BIBL  NAZ. 
Vitt.  Emanuele  III 


)\lf\a 


1^0.  Iti. 

GA«Xu4 


iNAPOLI; 


Digitized  jDy  Gc  _0— 


• » 


Digitized  by  Google 


I 


é 


«i  * ' 


♦>.  ■ V. >-  * 

*>  • <v 


Digitized  by  Goegle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LA  SECCHIA 

RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

DI  ALESSANDRO  TASSONI 

PATRIZIO  MODENESE, 

Colle  Dichiarazioni 

DI  GASPARE  SALVI ANI 

ROMANO, 

V aggiungono  la  Prefazione  , e le  Annotazioni 

DI  Gl  ANN  ANDREA  BAROTTI 

FERRARESE* 

Le  Varie  Lezioni  de’Tefti  a penna,  e di  molte  Edizioni; 

E LA  VITA  DEL  POETA  «A) 

. COMPOSTA  > 

DA  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

EIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO 

SIGNOR  DUCA  DI  MODENA 

SECONDA  EDIZIONE. 


IN  MODENA  MDCCXLIV. 


Per  B.irt<j!ornmeo  Soliani  Stamp.  Due.  'Con  licenza  tic  Superiori. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 

: PELL’  AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI, 

• ì.  ■ B < < 

*.  In  cui  Ji  forma  la  Storta  dell'  Orìgine  , del 
. • Lavoro y e delle  Stampe  . • '• 

, DELLA  SECCHIA  RAPITA» 

E C da  piena  contezza 

DI  QUESTA  NUOVA  EDIZIONE. 


Areva  , che  la  Secchia  Rapita  Hi 
Aleflandro  Tafifoni , che  fu  il  primo 
così  nel  tempo , come  nel  merito  tra 
i Poemi  Eroicomici , richiedeUe  af- 
fai prima  d’  ora  una  fplendida , e de- 
corofa  Edizione , per  cui  le  Nazioni 
ftraniere  fi  alficuraflero , che  nulla 
calò  dall*  antica  fua  (lima  apprefio 
gl*  Italiani  quello  ameniflirao  com- 
ponimento ; avvegnacchè  alzati  fi 

fieno  di  poi  e nell*  Italia , e fuori 

d*  ella  moki  (limabili  ingegni  chi  ad  imitarne  le  tracce,  e 
chi  ad  emularlo  non  fenza  I*  ardita  pretenfione  di  migliorarne 
l’ idea  ,e  avvegnacchè  da  penna  Italiana  fia  (lato  fcritto,che 
qualche  Poema  forefticre  fu  tal  modello  comporto  (e  non 
già  un  folo  Poma , ma  fin  più  d’uno)  abbia  fuperato  , e di 
molto,  il  pregio  della  Secchia  Rapita.  Ma  fe alcuna  Città 
dell’ Italia  doveva  renderle  quella  giuftizia,  n*  era  in  debito 
più  di  tutte  la  Patria  di  chi  ne  fu  Autore.  Ed  ora  appunto , 
cento  ventidue  anni  dopo  la  prima  Edizióne,  per  l’ottimo 
gullo  , e l’ attendlfima  diligenza  dell’  onorato  Bartolommeo 
Soliani  efee  dalle  Stampe  di  Modena  queflo  Poema  con  tutto 
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Ma  (love  il  buon  genio  del  Soliani  rcflò  ingannato  fu 
nell’  eleggere  la  mia  perfona  ( ingenuamente  il  confeflo  ) a 
comporre  fopiji  la  Secchia  Annotazioni  nuove;  così  a ri- 
guardo della  mia  tenue  capacità  , come  a rifleffo  della  mia 
poca  ignizione  in  quelle  materie,  che  fervir  meglio  pote- 
vano ad  il  filtrar  quel  Poema:  iftruzione,  che  forfè  può 
averli  folamente  da  chi  nato , e vivuto  fa  in  Modena  , c 
pratico  de’  colturali,  e de’  luoghi  di  quella  Nazione,  in- 
torno alla  quale  principalmente  il  Poeta  s’  impiega  . Nul- 
la però  di  meno  era  troppo  il  Soliani  per  fua  gentilezza 
portato  a credermi  idoneo  all*  imprefa  per  non  rifparmiar- 
. mi,  ed  io  era  troppo  alla  fua  onellà,e  correfia  ben  affetto 
per  non  contentarlo  coll’  arrifehiarmi  alla  pruova:  nè  feppi 
combattere  a lungo  coll’  efficaci  premure  del  Signor  Dottor 
Domenico  Vandclli  antico  mio  onoratiflimo  amico,  e colle 
dolci  infinuazioni  del  Signor  Propofto  Lodovico  Antonio 
Muratori,  per  cui  quell’  alta  ftima  profeffo , che  la  fua 
fontina  dottrina  rifeuote  da  quanti  fentono  amore  per  la 
Letteratura.  Col  manifefìare  le  gentili  violenze  , che  a 
tal  lavoro  mi  hanno  fpinto,  ho  in  animo  di  giuftificare  in 
buona  parte  la  mia  risoluzione,  perchè  non  fi  tenga  per 
un  volontario  ardimento,  ma  per  una,  qual  effa  fu  in  fat- 
ti , determinazione  sforzata  . Nè  favi  di  grazia  chi  fi  fi- 
guri , che  per  una  vana  alterezza  io  volerti  vedermi  pre- 
gato, e rendere  in  tal  maniera  prcziofa  la  mefehina  opera 
mia.  Io  non  profeflo  un  coftume  così  leziofo,  e difeorte- 
fe . Per  dire  la  verità  io  era  di  parere , che  la  hellczza  del 
le  Annotazioni  alla  Secchia  confifter  poteffe  principalmente 
nello  fvelare  le  fegrete  allufioni,  e fviluppare  i mifterj  ap- 
poftatnmente  dal  Poeta  adombrati . Ma  come  farfi  da  chi 
n’  è affatto  all’  ofeuro  ; e come  tentarfi  da  chi  che  fia  in 
un  tempo,  die  la  più  parte  delle  fegrete  intelligenze  è fca- 
duta  dalla  memoria  degli  uomini  ? Per  non  ridurmi  alla 
fientata  nccefftà  di  far  da  Pedante , trattenendomi  full* 
aride  contefe  di  lingua , e fulle  fmunte  dichiarazioni  di 
termini,  le  quali  fon  ben  ficuro,  che  o per  la  fecca  e fpia- 
cevole  materia,  o per  la  poca  mia  deftrczza  nel  maneg- 
giarle annojato  avrebbono  eli  Ternamente  i più  difereti  Let- 
tori; io  mi  appigliai  al  difperato  partito  di  feorrere,  come 
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per  me  fi  poteva,  una  gran  parte  delle  Storie  Italiane  dal 
decimo  fecondo  fino  a tutto  il  decimo  quarto  Secolo,  coll* 
idea  di  trovarvi  i femi , e le  origini  di  quelle  Storie , che 
furono  dal  Talloni  a fuo  talento  rimpallate,  e nel  Poema 
con  bizzarre  trasformazioni  inferite  . Ecco  il  principale 
mio  alfunto  . Se  bene,  o fc  male  io  mi  appigliaffi;  e fe 
male,  o fe  bene  io  abbia  efeguLto  la  mia  rifoluzione,  altri 
fel  giudichi  ; eh*  io  non  farò  per  offendermi , nè  per  met- 
termi in  armi  alla  difefa.  Sembrerà  a taluno,  che  molte 
cofe  io  abbia  introdotte  , dalle  quali  non  fenza  violenza 
ho  potuto  immaginarmi , che  il  Poeta  derivaflè  le  fue  fin- 
zioni. Lo  fembri.  Io  ho  detto  il  mio  pendere  in  aria 
di  penfier  tutto  mio , e molte  volte  di  dubbio  , ma  non 
mai  di  accertato  giudizio , fc  la  troppa  conformità  delle 
cofe  non  mcl  cavò  dalla  penna . Sembrerà , che  altre  cofe 
io  abbia  taciute  , che  potevano  più  verifimilmente  fer- 
marfi  come  principj  delle  favole  del  Poeta , ed  altre  io  n* 
abbia  tralafciate , che  potevano  ffggiugnere  molto  lume 
ai  fentimcnti  di  lui.  Sembri  pure  ancor  quello  . O Info- 
gna , che  non  le  fapclfi  ; o fapendole , che  a tempo  non  mi 
ventilerò  in  mente  ; o fovvenendomi , che  le  riputaci,  per 
colpa  del  mio  faper  poco  non  opportune  al  propofito:  fen- 
za nulla  dire,  che  qualche  cofa  con  avvertenza  ho  lafciato, 
per  non  farmi  merito  di  quelle  fcoperce  , che , prevenuto 
nel  pubblicarle , non  dovrebbono  dirla  mie . E'  fempre  ve- 
ro però  , che  niuno  Efpofitore  ha  mai  fcrìtto  tanto,  che  * 
non  flavi  rellata  materia  per  altri.  Le  Annotazioni  , e i 
Volumi  crefcerebbono  in  infinito,  fe  ogni  Lettore  voleffe 
aggiugnere  ciò,  che  fovviengli  leggendo.  Io  fon  difpoflo 
a non  invanirmi , fe  non  verranno  difapprovate  le  mie 
fatiche;  e fon  difpollo  a non  alterarmi  fe  condannate  ver- 
ranno; parendomi  , che  la  condanna  offender  non  debba 
un  uomo  ondlo , ogni  qual  volta  fia  giulla  , nè  debba  cu- 
rarla , fe  iugiufta  fia , confolato  dalla  fpcranza , eh*  altri 
per  tale  la  conofca , e la  riprovi . 

Ma  il  render  ragione  della  mia  imprefa  noi  credo  di 
tanto  metito  da  trattenere  i Lettori.  Io  ho  avuto  in  pen- 
fiere  in  quella  mia  Prefazione  , di  concorrere  anch’  io , come 
fo  meglio, con  un  lavoro  di  mia  elezione,  e men  dell* altro 
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arrifchiato  a formare  una  piena,  e ben  divifata  Edizione 
della  Secchia,  coll’  efporre  minutamente  la  Storia  di  tal 
Poema  dalla  fua  origine , e nafcimento  fino  all*  ultime 
llampe  del  medefimo , prevalendomi  principalmente,  e quali 
unicamente  in  ciò  fare  delle  Lettere  del  Poeta  al  Canoni- 
co Albertino  Barifoni  Padovano , e al  Canonico  Annibaie 
Saffi  Modenefe , che  prefio  gli  Eredi  d’ arabidue  fi  confer- 
mano originali. 

Dalla  Lettera  adunque,  che  a nome  di  Gafpare  Salviani 
è indirizzata  ai  Lettori , e che  nella  prefente  Edizione 
efce  la  feconda  volta  alla  luce,  ci  è fatto  faperc,  come  la 
Secchia  fu  in  Roma  comporta  1’  anno  1611.,  cominciata 
1*  Aprile,  e finita  P Ottobre;  e vi  fi  aggiugne  per  pruo- 
va,che  molti  potevano  farne  fede.,  i quali  la  videro  com- 
porre in  quell*  anno,  e tra  erti  il  Cavalier  Fulvio  Tefti  . 
Io  entro  in  fofpetto,  che  quivi  fia  errore,  e in  cambio  del 
lóti.  debba  dirvifi  1614.  II  Tefti  non  era  in  Roma  dell* 
undici;  e in  tal  tempo  come  giovane  di  diciott*  anni,  e 
di  pochiffimo  nome  non  era  fbrfe  da  produrli  per  teftimo- 
nio , quando  ve  n’  erano  molti , che  potean  eflerlo  ; e 
quando  tra  i molti  fi  adducono  nella  lìdia  Lettera  un  An- 
tonio Querengo , e un  Giovanni  Ciampoli , che  valeano  per 
cento . Era  bensì  in  Roma  del  quattordici , e conofciuto 
dal  Mondo  per  le  fue  Rime.  La  Lettera  di  lui  al  Conte 
Ottavio  Tieni  , di  cui  parliamo  fulla  ft.  50.  del  Canto 
undccimo  , e fcritta  da  Roma  li  16.  Aprile  di  quell*  an- 
no, e lo  ftdTo  Talloni  ce  ne  leva  ogni  dubbio  fcrivendo 
al  Canonico  Saffi  : (a)  Il  Signor  Fulvio  Tefti  fra  due  giorni 
fé  ne  ritorna  coftà  (fi  Modena)  richiamato  dal  Signor  Giulio 
ftto  Padre. 

Gli  è vero,  che  nella  Lettera  del  Bifquadro  Accademico 
XJmorifta  di  Roma  ( nome , che  fu  portato  dal  Talloni  ira 
quella  inligne  Adunanza  ) la  quale  va  avanti  al  Poema  nel- 
la Stampa  di  Ronciglione , e nelle  feguenti , vi  fi  dice  , 
che  1’  Autore  compofe  la  Secchia  una  State  nella  fua  gio- 
ventù. Ma  qucfìo  dire  porta  il  nafcimento  del  Poema  mol- 
ti anni  prima  del  1611.  mentre  in  tal’  anno  contava  il 

Taf- 
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Talloni  il  quarantèiimo  fello  dell’  età  fua , età  certamente 
non  giovanile.  Dalle  Lettere  però  del  Poeta  venghiamo 
chiariti  del  ragionevol  motivo,  eh*  egli  ebbe  di  così  fin- 
gere. In  una  al  Ba rifoni  : (a)  Se  io  era  un  qualche  giovi* 
tietto  ambiziofo , V.  S.  mi  faceva  andare  in  gloria  con  le  tan- 
te lodi , che  da  alla  mia  firalunata  Poefia  della  Secchia.  Ma 
già  che  ha  tolto  a favorire  lei , e me , io  la  prego  a wò- 
firarla  come  cofa  della  mia  gioventù , perchè  temo , che  in  que- 
lla età  non  mi  addojft  qualche  nome  di  vecchio  matto  . Ben 
fi  può  dire  , eh*  io  l*  abbia  riveduta  di  frefeo  , e battezza- 
tala io  me d fimo  per  un  capriccio  fpropofitato  fatto  per  bur- 
lare i Poeti  moderni . Ecco  la  reai  cagione  delle  premure  di 
lui , perchè  fi  credelfe  lavoro  di  una  bizzarra  gioventù  . E 
in  fatti  più  volte  di  poi  feguendo  a fcrivere  al  Barifoni  (b) 
protetto  di  non  curarli  di  lode , che  dalla  Secchia  potelTe 
venirgli  , a d’  elfer  famofo  per  buffonerie  . E facendo 
tuttavia  1 ’ uomo  ferio  , quando  trattava!!  di  flamparla  in 
Padova  , avvisò  il  Barifoni  ( c ) come  voleva  un  poco  di  di- 
chiarazione all*  opera , in  cui  fi  mofiraffe , eh*  ella  fojfe  fia- 
ta fiampata  fenza  faput a dell*  Autore;  cofa  non  malagevole 
a crederfi  per  le  molte  copie , che  n * andavano  attorno.  Tut- 
ti ripieghi  da  lui  penfati  per  cautelare  il  buon  nome,  che 
ad  un  uomo  fuo  pari  di  cinquanta  tre  anni  conveniva  . 
Ma  il  motivo , che  diede  origine  al  lavoro  di  quello  Poe- 
ma , e eh’  io  lludicrò  di  andar  dimollrando , o almeno  al- 
meno verifimilmcnte  rilevando  coll’  autorità  delle  Lette- 
re del  TaToni,  finifee  di  porre  in  chiaro  , che  non  già 
del  1611.  e molto  meno  in  gioventù  del  Poeta;  ma  fola- 
mente  del  1614.  lo  maturò,  lo  diltefe,  e a debita  ampiez- 
za, e termine  lo  condufle . 

Altamente  s * era  adirato  il  Talfoni  per  due  infami  Scrit- 
ture dilfeminate  per  Modena  contro  di  lui  dopo  la  pubbli- 
cazione , eh*, e’  fece  1’  anno  1613.  di  quel  pungente  fuo 
libro  contro  a Giufeppe  Aromatari  intitolato  la  Tenda 
Rojf  a » Cors’  egli  a credere  , che  da  Padova , e da  Cefar» 
Cremonino  veniffero , autore,  fecondo  lui,  dell’  altre  due 
Operette  dell’  Aromatari , e come  cofa  alTai  franca  la  fcrilfe 
A 3 al  Cano- 

(«)  Lctt.  16. Gennajo  idi 6.  (b)  Lett.  2d, Novembre  i6ib.e27.0ttobrc  1617. 

(0  Lett,  18. Ottobre  idi 8. 
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al  Canonico  Saffi . ( a ) Ma  venne  in  brieve  a fapere  , che 
chi  le  fcrifle , e pubblicò  fu  un  certo  Dottor  Majolino , e 
che  il  Conte  Aleffandro  Brufantini  vi  aveva  avuto  gran  ma- 
no. (b)  Fece  il  Talloni  un  immenfo  fuoco,  per  cui  Ma- 
jolino venne  arrcflato  prigione  in  Reggio,  procelfato,  ed 
eftminato  per  difeoprire  la  trefea.  Ma  dalle  Lettere  del 
Taffoni  ai  Canonico  Saffi  ( col  quale  fu  quello  aliare  tenne 
lungo  carteggio)  non  fi  ha  cognizione  dell’  efito,  che  aref- 
fe  tal  fatto.  In  una  ( c ) dopo  d’  averdetto,  :he  tutto  il 
punto  di  rilevare  il  netto  di  tale  intrico  confificva,  che  il 
Principe  lo  volcfle , non  poco  egli  temendone,  per  ejfere 
(come  in  altra  (d)  avea  fcritto)  il  Brufantini  Ferrarefey 
e Nipote  del  Signor  Imola  Configlier  favorito  de!  Duca  Ce- 
farc  ; ^ragliandoli  poi  contro  del  reo,  e del  Conte  di  lui 
tiratore,  ufcì  in  quelli  termini:  Se  Iddio  mi  da  vita , in 
una  maniera , o nell * altra  hanno  da  conofcere  d*  avere  prepa- 
ra un ’ opera  al  Diavolo.  Io  non  faprei  , come  meglio  in- 
terpretare quella  minaccia,  fuorché  dicendo,  che  in  elfa 
penfalfe  il  Talfoni  alla  Secchia  , in  cui  fi  rifece  foprab- 
bondantemente  contro  del  Brufantini  con  una  pubblica  , 
ed  eterna  vendetta,  per  una  privata  infolenza.  E in  fat- 
ti in  altra  Lettera  (e)  fcrilfe  al  medefimo  Saffi  : Avrei 

Infogno  d‘  una  tal  f lefcrizione  del  Territorio  di  Moaana  in  di- 
fegvo  , che  già  fu  Jlampata  in  legno.  Quella  , eh’ e*  chia- 
ma deferizione , era  una  Carta  Geografica  dello  flato  di 
Modena  , cosi  piano  , come  montuofo  , di  cui  fu  Autore 
Alberto  Balugoli  Gentiluomo  Modenefe , che  la  dedicò  ad 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara.  Il  Soliani  ( per  quanto  me 
ne  fu  fcritto)  ne  conferva  tutta  via  il  legno.  E appunto 
di  quella  Carta  fi  valfe  il  Talfoni  nel  numerare  le  Ville 
del  Modenefe,  e della  Garfagnana  coll*  occafione  della  raf- 
fegna  nel  Canto  terzo  dclcritta  . 

Io  non  fofterrò  per  imponibile , che  1*  idea  del  Poema 
la  concepifce  il  Talfoni  avanti  a tal  fatto,  e che  pollo  vi 
avelie  mano  in  un’  età  più  briola.  Egli  è però  certo,  che 
il  piacevol  perfonaggio  del  Conte  di  Culagna,  il  quale  nel 
genere  fuo  è il  primo  Eroe  del  Poema,  non  fu  prefo  di 

mira 

(a)  Lett.  14.  Giugno  1614.  ( b ) Lctt.  alSaff^.Giugnoiói.}.  (c)  Lctt.  5>Lu- 
gIioiéi4.  (rf)  Lctt. 28, Giugno  16x4.  (r)  Lctt.i  5. Ottobre  1614. 
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mira  dalla  fatirica  penna  dell*  Autore  prima  dell*  annft 
1614.  Son  ben  d*  accordo,  che  tutto  in  un  tratto,  c fe- 
guitamentò  non  fu  lavorato,  e a tutta  la  fila  prefentc  per- 
fezione ridotto  quello  Poema  ; e che  anzi  non  poche  volte 
tornò  fui  lavoro  il  Talloni,  e che  anni,  ed  anni  vi  volle- 
ro per  ridurlo  a uno  llato  in  cui  meritaffè  la  compiacenza 
del  fuo  Autore.  In  fei  meli  fu  cominciato,  c finito,  co- 
me dalla  Lettera  fopraccitata  del  Salviani  ; ma  non  finito 
in  maniera  , che  quattro  altri  mefi  non  impiegale  a ripu- 
lirlo. Così  calcolo  que’ dieci  mefi  , che  il  Talloni , fcriven- 
do  ( a ) al  Canonico  Barifoni  , affermò  d*  avér  confumato 
nel  comporre  la  Secchia  . Imperocché  quantunque  egli 
folle  dotato  d’ una  pronta,  e feracilfima  mente , e d’ una  natu- 
i rale , e faciliflima  eloquenza  , come  ne  fa  manifefta  prova  1* 

I aver  tradotti  in  Italiano,  e in  compendio  rillretti  non  fenza 

• moltifiìme  giunte  del  fuo  i dodici  Volumi  del  Bafonio  in 

• foli  dodici  mefi  , tempo  sì  breve,  che,  come  fcriffe  egli 
ì lleffo  con  molta  verità  nella  precitata  Lettera  al  Barifoni, 
> un*  altro  uomo  fi  fpaventerebbe  a leggerne  quattro  in  uno 
j fpazio  sì  corto  ; con  tutto  ciò  fu  egli  d*  un  genio  troppo 

• leverò  per  non  contentarli  delle  fue  produzioni  di  primo 
i inchiolìro  ; e quell’  aullcro  Critico,  che  fi  fece  ébnofcc- 
i-  re  contro  al  Petrarca  , c ad  altri  Scrittori  della  più  vene- 
!•  rata  riputazione,  fu  lo  ftefiiffimo  cohtro  alle  eofe  fue  pro- 
li prie . Concioffiacchè  quanto  non  fu  in  effe  di  tenace  opi- 
e nione  , e quanto  ebbe  a grado  1’  effer  corretto  , come  nella 
i predetta  Lettera  al  Barifoni  fi  efpreffe  ; tanto  fu  rigor ofo, 
ie  ed  olìinato  nel  rimeftare,  e a nuova  forma  ridurre  le  fue 
.0  compofizioni , ficcome  allo  lleffo  fcrivendo  (b ) ebbe  a con- 
ie  feffare  colle  feguenti  parole:  Nè  fi  maraviglj  f^.S.  di  tan- 

■ te  mutazioni , che  le  cofe  mie  non  hanno  inai  quiete  fi  cura . 

E di  fatto,  benché  in  fine  del  1615.  foffe  la  Secchia 

II  così  a termine  ridotta,  che  il  Poeta  la  fece  rraferiver© 
vi  da  buona  mano,  come  in  più  Lettere  date  in  Dicembre 
ic  dell*  anno  fuddetto  ne  avvisò  il  Barifoni , a cui  dovevano 
tl  li  26.  di  quel  mtfe  effer  giunti  tutti  i Canti  di  quel  Poe- 
iii  ma  in  buona  forma  copiati;  nulladimeno  da  altre  moltiflì- 

A 4 me  Let- 


(«)  Lctt.26. Dicembre  idi 5.  (J>)  Lett.zj.Geonajo  ' 
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me  Lettere  al  Barifoni  medefimo  riconofciamo  , che  negli 
anni  fucceduti  con  tanta  battezza  la  rivide  più  vcdre  r e 
da  molti  Tuoi  amici  ( tra*  quali  Antonio  Querengo  , Lo- 
renzo Pignoria,  e lo  fte/fo  Barifoni)  fu  più  volte  rivedu- 
ta) che  infinite  furono  le  correzioni,  i mutamenti,  e le 
giunte,  che  o di  fuo.  capo,  o a fuggerimento  di  quelli  vi 
fece;  e fino  alli  9.  d’ Aprile  del  1620.  feguì  ad  aggiugner- 
vi  1*  intete  Otrave,  come  da  Lettera  al  Barifoni  fuddctto 
fotto  quel  giorno  , ed  anno  fiamo  accurati . 

Anzi  non  era  in  fine  del  1615.  *n  ta^  maniera  compito, 
che  di  poi  non  vi  crefceffe  due  Canti . Fu  primo  penfier 
del  Poeta,  che  a dodici  Canti  arrivale;  ma  nell'  anno  an«. 
tidetto  lo  fermò , e conchiufe  in  dieci  foli , e la  ragione  ne 
diede  al  Barifoni  in  una  de’  x6.  Gennajo  dell’anno  dopo: 
/ Canti  ( die*  egli) dovevano  ejfer  dodici  , e fi  doveva  introdur- 
re Pietro  d‘  Abano  a condurre  Diavoli  in  favore  de'  Moda - 
nefi . Ma  Monfignore  Quercnghi  m * ba  meffa  tanta  fretta  , 
che  m‘  ba  fatto  finire  affi  dieci  Canti  «■  Quella  maniera  di 
dire  mi  pare,  che  denoti  a ITai  chiaramente,  come  non  era 
la  Secchia  un  Poema  principiato,  e finito  cinque  anni  pri- 
ma; fe  in  certo  modo  par  quali,  che  allora  allora  la  flef- 
fe  componendo,  e appunto  allora  il  Querenghi  colla  fua 
fretta  gl’  interrompeflfe  il  lavoro.  Tardò  quali  due  anni  a 
ripigliarlo . Son  dietro  ( egli  fcrifle  al  Barifoni  (a)  ) ad 
aggiugnere  due  altri  Canti  alla  Secchia , i quali  manderò  poi 
a V.  S.  quando  faranno  finiti.  £ li  6.  dell’  anno  dono  gli 
diede  awifo , che  la  Secchia  era  undici  Canti , e preflo  fa- 
rebbe dodici . E finalmente  ( b ) gli  fpedì  li  due  Canti  ag- 
giunti , i quali  andavano  dopo  il  nono  , e quello  , che  allora 
era  decimo , voleva  ejfere  il  duodecimo , ed  ultimo. 

Io  non  io  credere,  che  altro  rifleflò  avelfe  il  Querenghi 
nel  far  tanta  fretta  al  Talloni,  fuorché  I*  aflicurare  quel 
Poema  da  qualunque  pericolo  di  andar  perduto,  col  mezzo 
ficuro  delle  Stampe.  Me  ne  perfuade  una  Lettera  di  lui 
al  Barifoni:  (c)  Il  Poema  del  Signor  Tajfone  è riufeito ,•  co- 
me vede  V.  S.  , una  delle  più  perfette  cofc , che  poffa  farfi 
in  quel  genere , e troppa  gran  dappocaggine  Jarebbe  il  laf ciarlo 

andare 

(a)  Lctt.  18.  Novembre  1617,  (Jb)  Lctt.  18.  Settembre  i<5>8.  (c)  Lett.  23. 
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andare  a pericolo  di  perderfi . Io  pcnfava , che  fé  ne  potcjfcro 

far  in  Modana  cento , 0 ducente  copie  ; ma  alcune  difficoltà  , 
cfiefi  oppongono  a queflo  di  fogno  , m*  hanno  fatto  voltar  1‘  ani - 
ma 'a*  no  fi  ri  Paefì , dove  crederei , con  la  deft  rezza  di  V.  S . , 
c&e  foffe  imponibile  lo  flamparlo  j fe  ben  per  quello  f che  ne 
ho  veduto  , dovrebbe  poterfi  pubblicar  liberamente  per  tutto  , 
non  contenendo  y quanto  all ’ I fi  ori  a , fe  non  graziofifjime  burle ; 
ed  effondo  nello  ftile,  e nell * arte  poetica  un  de’  migliori  compo- 
ni menti  , che  vadano , e poffano  andar  per  le  mani  de ’ Dotti* 
Penft  y la  pregOy  ciò , eh*  le  darebbe  il  cuore  di  fare , fe  nò  ite 
Venezia  y almeno  in  Vicenza  , 0 in  Padova  f e me  ne  avvifi  » 
Non  iafció  il  Talloni  di  dar  orrecchio  a*  trattati  di  Stara- 
la ; ma  era  egli  uomo  troppo  guardingo , e polato  per  non 
correre  a precipizio.  Forle  le  difficoltà  incontrate  in  Mo- 
dena Tua  Patria,  e dal  Querenghi  accennate  finirono  d* 
ammaeftrarlo  fu  quello  punto:  Quanta  alla  {lampa  del  Poe- 
ma (egli  fcrifle  al  Barifoni  ( a ))bi fogna  confultar  bene  que- 
lo  y che  fi  ha  da  fare , acciò  non  diamo  difguflo , nè  incorria- 
mo pericolo.  Quelli  difgufti,  e pericoli , egli  è chiaro,  che 
non  d’altronde  nafcer  potevano,  che  dalle  caricature  trop- 
po piccanti,  o troppo  manifefte  di  Perl'onaggi  viventi..  1$, 
a quello  egli  fupplì  col  rimedio  più  naturale  , e ficuro  » 
com’  egli  fi  efprelle  in  una  ( b ) al  medefimo  Barifoni Ho 
cf curate , e mutate  tutte  le  cofe , che  potevano  dispiacere  a per- 
fone  vive.  Ma  con  tutto  il  vantaggiofo  giudizio,  che  ne 
dava  il  Querengo,  con  tutta  la  diligenza  praticata  dal  Taf- 
fo'ni  nel  correggere  que’  luoghi , che  potevano  altrui  difpia- 
ccre;  egli  però,  regolandoli  co’  principi  della  Tua  Alcolo- 
gia, non  fapea  perfuaderfi , che  folTe  riufcibile  lo  fiampar- 
lo:  V.  S.  (egli  ferilTe  al  Barifoni  (c  ) ) ha  opinione y che  fi 
poffa  {lampare  la  Secchia , mentre  V Autore  ha  congiunti  il 
Sole  y e la  Luna  in  quadrato  di  Saturno  , che  {la  nella  No- 
na , e io  tengo  di  nò.  Ora  vedremo  chi  s*  ingannerà . Già 
/*  efperienza  è fatta  a Venezia.  Ma  una  cofa  fola  potrebbe 
ajutare  V.  S.  ; cioè  che  il  negozio  fi  tirajfe  tanto  in  lungo  , che 
la  direzione  fi  nife  di  p affare  y la  quale  credo  abbia  di  già  co- 
minciato da  Maggio  in  qua.  Oui  (in  Roma)  fe  ne  {lanuti 

• afpet- 

( a ) Letr.  iz.  Maggio  1616.  (fi)  Leu.  15.  Maggi»  1 616.  (c)  Lctt.  9.  Lugli* 
1616.  * 
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affettando  cento  copie  con  def  derio  ; e io  con  tutto  ciò  non  »* 
afpetto  fe  non  male , perchè  la  congiunzione  del  Sole  alla  Luna 
fuol  fare  cofe  notabili , ma  non  coje  buone . Il  fuccefi'o  ne 
chiarirà . 

L ’ efperienza,  che  qui  fi  dice  fatta  in  Venezia,  non  ca- 
de fopra  Ja  Secchia , ma  fopra  1*  altro  libro  del  Talloni  de’ 
V ar)  P enfi  eri , il  quale  dal  Ciotti  dovea  riltamparfi , e li  20. 
Novembre  del  1615.  pacavano  già  due  anni  , ( a ) che  fe  ne 
trattava  V edizione  fènza  venirfene  a capo  ; e poi  del  tutto 
ne  fu  fcioho  il  trattato  nel  Gennajo  dell’  anno  dopo,  per- 
chè lo  Stampatore  riufeì  un  ciarlone  bugiardo , che  non  pote- 
va pifeiare  al  muro  , e non  aveva  fe  non  bugie  . (b) 

Ma  la  Stampa  dei  Poema,  ( dopo  la  pruova  fattane  in 
Modena  fenza  effetto  ) fi  tentò  in  Padova  la  prima  volta 
nel  mefe  d’  Aprile  del  1616.,  come  Tappiamo  da  lettera 
del  Poeta  al  Barifòni  fcritta  li  29.  di  quel  mefe.  Ma  ap- 
punto il  Barifòni,  che  maneggiava  con  tutta  efficacia  P af- 
fare, sbagliò  per  troppa  credenza.  Si  arrifehiò  di  confidare 
ad  un  amico  il  Poema,  perchè  lo  vedefle  , il  quale  non 
avendovi  trovata,  fra  tante  famiglie,  nominata  la  fua,  an- 
dò a far  uffìzio  con  l*  Inquifitore , che  vi  fleffe  avvertito  fopra , 
e non  lo  la  fri  afe  paffare  per  qual (ivoglia  fede  di  terza'  perfo- 
ra , perchè  era  cola  fatta  in  derifione  del  Papa , e della  Chic- 
fa  fe)  . Il  peflimo  uffizio  ebbe  tutto  il  Tuo  effetto.  Per 
revifor  del  Poema  fu  fcielto  un  tal  uomo,  meno  capace  per 
approvarlo.  Il  Tafioni  ne  rifeppe  le  difficoltà,  e ne  fcrif- 
fe  al  Barifòni  ne’  Tegnenti  termini:  (d)  Quanto  alla  Sec-t 
chia  faccia  V.  S.  quello  , che  le  detta  la  fua  prudenza  : che 
s*  ella  porta  la  maledizione  , non  fi  può  far  altro  : L*  amico 
fcrupolojo , che  V.  S.mi  de  ferivo,  è flato  qui  un  tempo  , ed  era 
tenuto  per  un  folennijjimo  balordo  : trasfigurava  il  Petrarca  , 
applicando  i fofpiri , e le  lagrime  di  Laura  a quelle  di  Papa 
Clemente  ; e mentre  cercava  , e ambiva  lode  d'  uomo  fpiritua- 
le,  fu  tenuto , eh*  egli  armeggi  affé  gagliardamente  : però  io  re- 
fio  fcandalizzuto  , che  V.  S.  abbia  avuto  fede  in  lui . B fo- 
gna cercare  uomini  d*  ingegno  vivace  e fpiritofo  , e non  gente 

flemma- 

00  fett.  20.  Novembre  1615.  al  Barifòni. , (£)  Lett.  25.  Gennajo,  c 5.  Feb- 
' brajo  1616.  al  Barifòni.  (c)  Lett.  2 <5.  Novembre  róié.  al  Barifòni. 
(d)  Lett.  50.  Luglio  161^. 
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flemmatica  di  natura  fervile , e infenfata . E in  altra.*  ( zt  } 
Monfignor  Qjgereni hi  mi  diffe  anch’  egli , che  il  Signor  Antonio 
non  era  a proposito  nè  luiy  nè  alcun  altro , che  ambifca  titolo 
di  fantità  , perchè  non  vogliono  arri/ chiare  II  credito  o veroy  o 
fai fo , che  fia.  Vorrebbe  effere  un * uomo  dotto y allegro  , e fen - 
Za  firr.ul  azione  y e che  avejfe  qualche  gufo  di  Poe/i  a . Però  mi 
dubito  , che  fi  durerà  fatica  a trovarlo  majfi  inamente  con  que- 
fli  noftri  Saturni , uno  in  Nona , e /’  altro  in  Undecima  . £• 

poflibile  y che  tra  tanti  Letterati  y che  fono  in  Padova  y non  ve 
ne  fia  alcuno  galantuomo  ? Ma  nella  precedente  ( b ) era 
uScito  il  Talloni  in  tanti  llrapazzi  di  quel  povero  Revisore, 
che  ben  fa  conoScere,  che  avea  perduta  tutta  la  flemma. 
Dovette  il  Barifoni  fargli  fperare  miglior  incontro  col  cam- 
biar di  Cenfore . La  mutazione  fu  fatta . Il  Padre  Me- 
tafisico ( come  il  Talloni  io  chiama  ) eletto  all*  efame  del 
libro  ricadde  negli  fcrupoli  dell’  anteceffore  ; e benché  il 
Poeta  moftralfe  intenzione  di  emendare  gli  alcuni  luoghi  9 
che  al  Revifor  dispiacevano;  (c)  non  di  meno  ii  diecino- 
ve Novembre  veduto  il  negozio  della  Secchia  in  fafcioy  e mi- 
nato y e non  avendo  fperavza  alcuna , che  fe  n‘  effettuale  lx 
J lampa  in  Vicenza  , come  lufingavalo  il  Barifoni  , lo  inca- 
ricò a mandare  a Modena  il  teflo  corretto  dei  fuo  Poema 
in  mano  del  Canonico  Annibale  Saffi  , come  in  fatti  egli 
c Seguì . 

Ma  poco  prima  di  quello  tempo , e quando  precifamen- 
te  fu  difperato  il  caSo  di  ottenere  il  permeilo  de’Rcvifori, 
lì  provò  il  fedel  BariSoni  di  far  il  colpo  della  lìampa  in  Pa- 
dova ftelfa , ma  Segretamente,  c alla  macchia.  La  coSa  et^a 
condotta  perfettamente  ; lo  Stampatore  ( così  ne  fcrifle  un* 
anno  dopo  il  Talloni  al  Canonico  Saffi  ) quando  fu  fui  co- 
minciare andò  prigione  , per  avere  un  juo  Giovane  fiampatx 
certa  Scrittura , che  dispiacque  alla  Signoria  t e non  fi  fece 
più  nulla  (d). 

Coll*  occafione,  che  trattavafi  in  Padova  la  Stampa  Sud- 
detta , venne  al  Poeta  in  penfiere  di  Suggerire  al  BariSoni 
con  lettera  de’  7.  Maggio,  che  per  accreditar  più  la  Secchine 
col  fuo  giudizio  dovrebbe  farle  gli  argomenti  Canto  per  Can- 
to . 

( m ) Lctt. 24. Settembre.  (6)  Lctt. 5.  Agoiìo . (c)  Lctt.  5.  Novcnjbrc  lóió.al 
Barifoni.  (d)  Lctt. 1 2. Luglio  1617. 
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io.  L*  amico  accettò  il  partito.  Il  Talloni  H 16.  Giu- 
gno ne  ricevette  otto  per  gli  primi  otto  Canti , e li  25. 
glieli  rimifc  ritoccati,  e del -mono  Argomento  accrefciuti 
colle  feguenti  difcolpe  : Non  ferivo  a V.  S.  le  cagioni  , che 
tni  hanno  moffo  a mutare  alcuni  ver  fi  nelle  ftte  Ottave , perchè 
farei  troppo  lungo  . Ella  vedrà  , fe  le  piacciono  così  , e fc  nò, 
facciale  come  vuole  , che  il  fuo  gufo  piacerà  fempre  a me. 
V.  S.  non  me  ne  ha  mandate  fe  non  atto  ; gliene  rimando  nove 
per  agevolar  la  firada  a far  la  decima  ; immaginandomi , che 
fia  refìat  a per  fatica  . Avrei  fatta  la  decima  ancora  , ma 
non  ho  voluto  pregiudicar  tanto  al  fior  del  fuo  ingegno.  Ma 
intanto  il  Barifoni  avea  finiti  gli  Argomenti  del  nono  , e 
decimo  Canto  ; nè  fi  fa  bene  fe  del  fuo  proprio , o del 
comporto  dal  Talfoni  fi  prevalelTe  da  preporre  al  Canto 
nono.  Certamente  il  Tafloni  diè  il  fuo  giudizio  fui  deci- 
mo , ma  dell*  altro  non  dilfe  parola,  fcrivendogli  (a)  Ho 
vedute  le  due  Ottave  degli  ultimi  Argomenti  mandatemi  da 
V.  S.  e quanto  alla  decima  giudico  , che  pojfa  lafciarfì  come 
fìa.  Nondimeno  fe  pareffe  a V.  S.  di  feiogliere  i due  ultimi 
ver  fi , potrebbe  dire  cosi  ; 

Rimanfi  il  Rè,  non  è la  Secchia  refa , 

Del  refìo  fi  fi  ni f ce  ogni  contefa . 

E durando  pure  il  trattato  della  Stampa  di  Padova  , per 
ogni  buon  fine  rifolfe  il  Talfoni  di  non  pubblicarvi  in  fron- 
te il  fuo  nome  fe  non  mafeherato , e fi  mantenne  del  me- 
defimo  umore  fei  anni  dopo,  quando  fe  ne  compiè  la  pri- 
ma edizione  in  Parigi:  Si  pubblicherà  (così  fcrilfe  al  Bari- 
foni) per  quefìa  prima  volta  fiotto  nome  di  Androvinci  Meli- 
fone , che  in  Greco  è V ifìeffo , che  Aleffandro  Taffoni . Nell* 
avvenir  poi  ci  governeremo  dai  fucceffi . ( b ) 

Strana  cofa  può  parere  a più  d*  uno,  come  mai  tolleraf- 
fe  il  Talfoni  ( fe  pur  egli  di  voler  proprio,  e non  indot- 
tovi dagli  amici  procurava  la  ftampa  del  fuo  Poema ) di  per- 
dere otto  o più  mefi  nel  trattare  in  Padova  quell’  Edizione 
a fronte  eziandio  di  vigorofi  contraili , e di  fgraziate  diffi- 
coltà, che  facendone  fin  da  principiò  difperar  la  vittoria, 
ferivano  fui  vivo  1*  animo  ardente  e concitato  dell*  Autore  ; 
_ quan- 

00  Lett. q. Luglio,  (li)  Lett.  15. Maggio, 
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quando  per  vero  dire  poteva  affai  facilmente  , e con  mi- 
glior  grazia  finirla  altrove  in  un  mcfe  . Il  motivo  fi  dee 
rilevare  dalle  Lettere  di  lui  al  Barifoni . In  una  de*  Tedi- 
ci Aprile-:  Vorrei  Capere  , fe  lo  Stampatore  ba  intenzione  di 
{lampare  la  Varietà  ( de*  Penfieri  ) dopo  il  Poema  , 0 nò  ; 
perchè  vorrei , tbe  l'  uno  mi  fervtjfe  di  ruffiano  all ' altro , e 
afficurar  le  partite  in  qualche  maniera.  In  altra  de’  24.  Set- 
tembre : La  Secchia  , fe  vorrò  Ramparla , la  flamperò  Jficura - 
mente  fuori  di  Padova  ; ma  mi  preme  lo  ftamparla  coflì  per 
quel  rifpetto , che  fa  V.  S.  d'  ingropparle  la  Varietà  de ' Peti- 
feri.  Li  5.  Novembre.  Io  come  bo  fcritto  a V.S.  un'  altra 
volta  , fe  bene  non  ho  faldato  il  partito , nè  trattato  delle  con- 
dizioni , ho  chi  mi  promette  di  fare  J lampare  il  libro  fegreta- 
mentc , come  fi  fece  la  Tenda  Roffa  ; ma  non  vorrei  , come  le 
foggi  un  fi  , perdere  /’  occ  afone  della  Varietà , che  mi  preme  af- 
fai più  come  cofa  di  più  fofl-anza  : fe  ben  Monfignor  fhierenghi 
tiene , che  la  Secchia  fa  per  fare  affai  più  rumore , come  cofa 
più  popolare  , e vorrebbe , eh'  io  m'  attaccaci  ad  ogni  partito . 
E dopo  . In  fontina  io  non  vorrei  mandar  la  Secchia  avan- 
ti , fe  non  con  ficurezza , che  la  Varietà  le  teneffe  dietro.  E 
finalmente , per  lafciare  altri  Luoghi  delle  Lettere  foprad- 
dette,  in  una  de’  26.  Novembre;  Io  fon  tormentato  da  va- 
rie parti  a f lampare  cotefta  Secchia  , e già  ho  affuurato  di  po- 
terla {lampare  ; ma  io  andrò  trattenendo  il  negozio , finché  io 
fa  ficuro  di  fìampare  la  Varietà  de'  Penfieri  fenza  difpendio  , 
perchè  quefìo  è il  mio  premere  > e non  mi  curo  di  farmi  fama - 
fo  con  buffonerie . 

Volle  il  Poeta,  che  il  Barifoni,  come  dicemmo,  fpediffe 
a Modena  in  mano  del  Saffi  il  tefto  corretto  delia  Secchia, 
perchè  aveva  aperto  maneggio  con  Giuliano  Caffiani  di  far- 
ne la  fìampa,  lufingato,  com’egli  fcriffe  al  fuddetto  Bari- 
foni, (a)  dal  Signor  Giufeppe  Fontanella  Gentiluomo  favori- 
tismo del  Signor  Cardinal  d'  Efìe  , che  promctteagli  qualche 
cofa  di  buono  in  quefìo  negozio.  Li  ventuno  di  Febbrajo  dell* 
anno  dopo  ( come  da  fua  Lettera  fotto  tal  giorno  al  pre- 
detto ) s * era  già  ottenuta  licenza  di  ftamparla  fenza  met- 
tervi il  nome  dell * Autore , e fenza  quello  dello  Stampatore  , 

e del 
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t del  luogo  , dove  farebbe  fi a vip at a , come  fi  fece  la  Tenda  R off, a . 
E in  altra  (a)  gliene  fon  firmò  1'  avvilo  fcrivcndogli  : Si 
è avuta  licenza  di  (lampare  la  Secchia  paucijfimis  mutatis  . 
Era  talmente  aflicurato  1*  affare,*  che  con  Lettere  de5  z. 
Maggio,  e de’  io.  Giugno  ricercò  il  Barifoni , fe  voleva 
nella  Stampa  comparir  per  Autore  degli  Argomenti:  c per- 
chè non  fu  egli  a rifpondere  così  pronto , come  la  premu- 
ra dell’  interefle  efiggeva  , avea  già  ordinato  il  Taffoni  , 
che  fi  ftampaffero  fiotto  nome  d’  incerto  Autore  ( b ).  Egli 
in  fatti  fcrivendo  al  Canonico  Saffi  (c  ) , principalmente 
preffavalo , perchè  fi  trai t affé  il  tutto  con  fegretezza  , e con 
preflezza  . Tanta  fretta  la  faceva  Paolo  Tozzi  Stampator 
Padovano,  ch’era  creato  in  accordo  col  Talloni  di  ftam- 
pare  il  fino  libro  de’  Penfierì  di  ver  fi , quando  egli  facelfe  in 
maniera  (come  poi  fece)  che  il  Caffiani  gli  delle  a baratto 
un  tanto  numero  di  copie  del  Poema  per  altro  numero  di 
copie  de’  Penfieri . Faceva  egli  dai  fuo  canto  tutta  la  fret- 
ta , perchè  non  tornavagli  a conto  1*  afpcttar  più  a comin- 
ciare la  llampa , avendo  altre  opere  per  le  mani,  dove  im- 
piegare i fuoi  torchi  ; ( d)  nè  voleva  cominciarla  , finché 
non  vedeva  dato  principio  alla  Secchia  ( e ) . Erano  le  co- 
fie  in  sì  buon  piede  difpolte,  che  fcrivendo  li  15.  Giugno 
al  Barifoni , arrivò  a dirgli  : Ora  io  falla  parola  di  V.  S. 
ferivo , che  fi  dia  principio  alla  Stampa  della  Secchia  : e cre- 
do, che  prefio  fi  finirà  , fe  bene  vi  fi  uferà  ogni  diligenza  in- 
torno alla  correzione  , che  farà  occafione  di  trattenerla  più  fol- 
to la  (lampa  . E 1*  ultimo  di  Giugno  Io  afficurò , che  fla- 
va affettando  1’  avvilo  , che  avclfer  dato  principio. 

Ma  appunto  quando  attendevane  il  primo  foglio,  la  fua 
fatai  traverfia  vi  fi  frappofe , e in  quella  vece  gli  venne  no- 
tizia , che  io  Stampatore  Caffiani  era  fiato  arreftato  prigio- 
ne . Se  la  Fortuna  (egli  fcrilfe  in  tal  propofito  al  Barifo- 
ni (f)  ) mi  trovaffe  perfona  nuoya  , mi  farebbe  dire  di  belle 
cofe  ‘ ma  lodato  Iddio , eh * egli  è un  pezzo , che  ci  conofcia- 
tno  . Io  afpettava  il  primo  foglio  della  Secchia , e mi  fcrivono , 

che 


(«)  Lett.  25.  Marzo  1617.  (è)  Lett.  30.  Giugno  1 £17.  al  Barifoni.  (r)  Lett.2. 
Maggio , c 30.  Giugno  1 6 1 7.  (d)  Lett.  2.  Maggio  1617.  al  Saffi.  (r)  Lett. 
30.  Giugno  K5i7.aIfùddctto.  (/)  Lett.  ^.Luglio  1617, 
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che  il  primo  giorno , che  hanno  dato  principio  , lo  Stampatore 
è fiato  mejfo  prigione  per  avere  jlampate . alcuni  giorni  prima 
certe  Rime  (di  Fulvio  Tefti,  come  in  altra  Lettera  de’  27. 
Ottobre  fi  trova  fcritto ) in  favore  del  Duca  di,Savoja  con- 
tro gli  Spagnuoli , non  0 (laute  che  vi  f offe  la  licenza  dell ’ In-  . 
quifitore . Io  ho  fperanza  di  vedere  prima  eh ’ io  mora  volare 
i monti , /è  mi  occorre  necejjìtà  di  andare  in  montagna.  L* 
accidente  rincrebbe  molto  al  Talloni  non  già  per  la  Sec- 
chia, di  cui  cura  vali  poco;  ma  a riguardo  de’  Penjieri , che 
non  fi  farebbono  dal  Tozzi  riflampati , com’  egli  avea  di- 
fegnato  (a)  . 

Dopo  la  difgrazia  del  Calfiani  , che  durò  molte  fettima- 
ne  ( b ) , fi  venne  a contratto  con  Fr^ncefco  Gadaldini  al- 
tro Stampatore  di  Modena  (c);  ma  o coftui  ricufaffe  d’ 
entrar  nell’  accordo  già  inabilito  dal  Calfiani  col  Tozzi  , o 
che  forte  che  1’  Inquifitore  fatto  più  accorto  dalla  foprad-  , 
detta  prigionia  dello  Stampatore  rivocafle  la  già  accordata 
licenza  ; certo  è , che  il  trattato  non  ebbe  effetto  veruno , 
ina  in  pochi  giorni  fu  affatto  tronco  (d  ) . Abbiamo  due 
lettere  del  Poeta  al  Canonico  Saffi,  1’  una  de*  12.  , e 1* 
altra  de’  17.  di  Luglio  1617.;  nelle  quali  é facile  a cono- 
feere  , che  P Inquifizione  di  Modena,  dopo  1*  arrefto  del 
Calfiani , non  era  affatto  contenta  , che  fi  ftamparte  la  Sec- 
chia . Quanto  al  fofpetto  ( cesi  nella  prima  ) che  ’l  Signor 
Giufeppc  ( Fontanella)  dice  di  aver  dell*  Inquifitore , può  cf- 
fcre  , che  fvanifea , perche  /’  Inquifitore  non  vi  ha  da  mettere 
nulla  del  fuo  ; e la  mia  è cofa  , che  non  tratta  di  Principe 
alcuno  e c.  Nell’  altra  : Ho  fperanza , che  fi  vendano  (le  co- 
pie della  Secchia ) una  Gìufiina  /’  una  tra  Bologna  , e Fer- 
rara . Si  venderebbono  anche  in  Modana  ; ma  per  non  far 
danno  all ’ Inquifitore  Infognerà  guardarfene . E ciò  mi  muo- 
ve a riporre  fotto  quell’  anno , e come  fcritta  in  quello 
propofito  una  Lettera  del  Talloni  al  Canonico  Saffi  de* 

22.  di  Luglio,  ma  fenza  data  dell’  anno  , nella  quale  fi  leg- 
gono le  feculenti  cofe  : Il  negozio  della  Secchia  V.  S.  me  lo 
dà  per  fpedito . Io  mi  credea  , che  il  punto  della  difficoltà 
confificjfe  in  farla  poffare  al  Signor  Imola  ( Giovambatifta 

--  ' ~ Lader-  • 

(a)  Leti.  12.  Luglio  1617.  al  Saffi.  ( b ) Lctt.  27.  Ottobre  1617.  alBariiòrii 
(r)  Lctt.  15. Luglio-ibi7. alSafli.  (d)  Lett.  19.  detto  al  Saffi. 
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Laderchi , detto  1*  Imola,  parente  affai  ftretco  del  Conte 
Brufantini  )che  non  mi  pareva  malagevole  ■'  ma  poiché  l ’ Jn- 
quifitore  non  ne  vuol  più  ftntire , bifognerà  fare  altro  difegno  . 

Ma  fopravvenne  contemporaneamente  altro  finiflro  , che 
avrebbe  da  fe  folo  (fecondo  i difegni  del  Taffoni  già  det- 
ti di  fopra  ) interrotta  la  (lampa  del  Poema.  In  quel  me- 
defimo  tempo  , Che  andò  prigione  in  Modena  * il  Caffiani , 
fu  rubato  in  Padova  al  Bari  foni  quell*  unica  copia  de5  Pen - 
fieri  diverfi , che  poftiilata,  corretta,  e accrefciuta  ferbava, 
appreffo  di  fe  per  confegnarla  allo  Stampatore , quand’  era 
in  grado  di  principiarne  1*  Edizione  : Ouand ’ anco  la  Sec- 
chia , così  il  Taffoni  al  Canonico  Salii  ( a ),  fo(fe  in  termi- 
eie  di  poter  fi  {lampare , bi fognerebbe  Copra/, edere  per  quefl’  al- 
ito accidente . Perch * io , foggiunfe  in  altra  al  medefirno 
non  ci  / penderei  un  quattrino  per  fare  ftampar  la  Sec- 
chia , mentre  non  fi  {lampi  V altro . 

Rimafe  talmente  amareggiato  il  Taffoni  da’  fopraddetti 
accidenti  , che  per  un*  anno  intiero  non  diede  più  orecchio 
a progetti  di  Stampa  . Scriveva  Monfignor  Rucellai  da 
Parigi,  perchè  gli  fi  mandaffe  la  Secchia,  che  avrebbe  fat- 
to ftamparla  . Ma  il  Poeta  fchermivafi  da  quella  ricerca 
colla  plaufibile  feufa  , eh’  e’  non  amava,  che  veniffe  ftam- 
pata  fuori  d’  Italia  per  1*  evidente  pericolo,  che  riufeiffe 
feorretta  (c,).  Anzi  foJlccitato  a rimettere  in  piedi  la  pra- 
tica di  ftamparla  in  Modena  ne’  termini  ftefft  già  per  1* 
avanti  concertati , egli  rifolutamente  rifpofe  , che  non  ci 
j penderebbe  più  un  quattrino  per  non  curarfi  di  alcuna  lode  y che 
da  quel  libro  venir  gli  potejfe  (d). 

Durando  il  mal  umore,  fi  diede  il  Taffoni  ad  accrefee- 
re  di  due  nuovi  Canti  il  Poema , e a pienamente  rivederlo, 
e correggerlo  come  dicemmo.  Ma  tanto  battè  il  Barifoni, 
che  dopo  un  anno  di  renitenza  torno  ad  accomodarli  a 
llamparlo  dando  a*  lui  facoltà  di  ciò  fare  tutte  le  volte  , 
che  giudicaffe  di  poterlo  fare  comodamente;  con  patto  pe- 
rò , che  cento  fole  , o dugento  copie  fe  ne  tiraffero  per 
darle  fegret amente  agli  amici  ; acciocché  mai  non  veniffe 

proibi- 
to Lett. iz.  Agoùoidi7.  (i)  I.etr.  20.  Agofto  i6ij.  (c)  Lett. 9. Settembre 
1Ó17,  al  Saffi,  (d)  Lett.  27.  Ottobre  161 7.  al  Barifoni. 


bigitized  by  Google 


P&EFA2IONS. 


17 

proibito,  fe  ne  foffcr  vedute  le  copie  andar  attorno  (a). 

E maggiormente  piegandoli  a Jafciarlo  ufcire  in  luce , fi 
levò  ancora  di  mente  il  timore  della  proibizione,  col  mu- 
tarvi non  pochi  luoghi  per  non  offendere  alcuni  intereffati  , 
che  avrebbon  fatta  proibir  /'  opera  , quando  foffe  fiata  fi  ampu- 
ta , ed  anco  apportato  pregiudizio  all ’ Autore  fb). 

Égli  dovette  arrenderli  alle  inlinuazioni  di  nuovamente 
tentarne  la  flampa , perchè  avea  troppa  ragione  di  temere, 
che  potelTe  per  altre  mani  venir  pubblicata  , e fpezialmen- 
te  fuori  d’  Italia  con  poco  prò  del  Poema  , e del  Poeta  ; 
e ciò  per  le  moltiffime  copie  , che  n’  erano  ufeite  , e per 
le  dimando,  che  continuamente  venivano  fatte  per  averne 
di  nuove.  Fin  dalli  nove  Settembre  1617.  nella  fola  Ro- 
ma ne  giravano  lino  a cento  ( c).  E della  vaghezza,  che 
aveafi  di  vedere  alle  Itampc  quell’  opera  può  efferne  pruo-  . 
va  una  lettera  del  Poeta  al  Barifoni  de’  18.  Ottobre  del 
1618.  in  cui  fi  leggono  le  cofe  feguenti  : Io  ho  qui  un*  ami- 
co , che  la  vorrebbe  portare  a Torino , e mi  afficura  di  farla 
flampare  quivi  ; ma  mi  piace  più  , che  fia  fiampata  fotto  gli 
occhi  di  V.  S.  Li  Signori  Frangipani  me  la  volevano  a neh* 
cffi  fare  flampare  in  Francia  ; ma  non  voglio , che  mi  fi  a gua- 
fla  da  chi  non  intende  la  lingua  . 

Ma  quello  , che  più  efficacemente  P obbligò  a determi- 
na r fi , fu  la  notizia,  ch’egli  ebbe,  e che  comunicò  al  Ca- 
nonico Saffi  li  28.  Aprile  del  16x8.,  che  ’/  Bracciolino  a 
Pifloja  s' era  meffo  a fare  a neh*  eoli  un  Poema  a concorrenza . 
Onde  mi  dubito  ( egli  foggiunle  ) che  farà  neceffario  farne 
flampare  fino  a cento  copie  almeno  per  levarla  di  pericolo.  II 
Poema,  che  lavorava!!  a concorrenza  della  Secchia,  già 
divulgata  in  tante  copie  , da  Francefco  Bracciolino  era  lo 
Scherno  degli  Dei.  Quello  valente  Letterato  per  molte  poe- 
tiche fue  fatiche  affai  riguardevole , premendogli  forfè  di 
ufeir  col  fuo  libro  prima  di  tutti  alla  luce  per  mettere  in 
qualche  dubbio  il  Mondo,  che  prima  ancora  di  tutti  egli 
aveffe  ideato  quel  nuovo  genere  di  Poefia,  e in  effo  com- 
pofto , precipitò  1’  edizione  del  fuo  lavoro  collo  Camparne 
una  parte  : o piuttofto  gii  amici  fuoi  ( fe  quelli , e non 
? egli, 

{a')  Lett.  18. Settembre  1618.  al  Baritoni  (A)  Lett,  1 8,  Ottobre  1618.  alBari- 
foni.  (0  Lete.  9.  Settembre  1 < 1 7.  al  Saffi . 
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egli,  Io  pubblicarono  con  difpiacere  di  lui,  com’egli  volle 
far  credere)  fi  tolfero  la  pena  di  proccurargli  quello  prima- 
to, facendo  ftampare  in  Firenze  dell’  anno  1618.  in  quar- 
to i primi  quattordici  Canti  del  fuo  Poema  . Non  è del 
mio  illituto  1*  entrar  nell’  impaccio  di  cercare  a qual  de* 
due  giuftamente  fi  debba  il  pregio  di  ritrovatore  dell’  Eroi- 
comica Poefia  . Per  la  qual  cofa  io  mi  contenterò  di  ri- 
flettere alla  sfuggita,  eh’ eflendo  noi  ficuri  come  del  1615. 
era  la  Secchia  in  tal  maniera  terminata  , che  flette  più. 
volte  fui  punto  di  andare  alle  ftampe  , tre  anni  avanti,  che 

10  Scherno  forte  in  grado  di  andarvi  coi  primi  due  terzi  , 
la  decifione  dovrebbe  ufeire  a favore  del  Talloni  ; fe  non 
abbiamo  notizia  veruna , che  prima  dell’  anno  fuddetto  in- 
cominciato fofle , non  che  al  fuo  termine  condotto  il  la- 
voro del  Bracciolino  j e fe  anzi  non  era  arrivato  , tre  an- 
ni dopo  , molto  più  in  là  de’  due  terzi . Lo  Scherno  , non 
compiuto  com*  era , fu  ftampato  tre  anni  dopo  , che  la 
Secchia  poteva  ftamparfi  tutta  intiera  , e che  trattavafi  di 
flamparla  ; io  credo  , che  baffi  quello  per  dire , che  fu  com- 
pollo ancor  dopo.  Nè  mi  fa  cafo , che  il  Braccioli  no  , od 
altri  per  lui  proteftafle,  che  fu  comporto  lo  Scherno  molti 
anni  prima.  Anche  ilTaflbni  per  compatibil  motivo,  co- 
me dicemmo  , fi  provò  di  far  credere  , che  la  Secchia  fo fi- 
fe un  lavoro  della  fua  gioventù.  A buon  conto  ilTaflb- 
ni del  1618.  rifeppe  , che  il  Bracciolino  flava  lavorando  a 
fua  concorrenza,  quand’  egli  del  1615.  avea  compito 

11  fuo  lavoro.  A buon  conto  le  copie  della  Secchia  anda- 
vano attorno  in  più  luoghi  , e in  Roma  maflimamente  molti 
mefi  prima,  che  ufeiflero  in  luce  i primi  quattordici  Canti 
dello  Scherno,  e il  Bracciolino  potè  vederle  , e fervirfene 
alla  fua  idea  ; ma  non  fappiamo  , che  prima  del  lavoro  del- 
la Secchia , e prima  in  confeguenza  (al  più  tardi)  del  1614. 
andaflero  in  giro  le  copie  dello  Scherno , fiicchè  vederle 
potefle  il  Talloni,  c prenderne  efempio . A buon  conto 
il  Talloni  a ciera  aperta  , e in  pubblica  ftampa  quattro  an- 
ni dopo  1*  edizione  dello  Scherno  fece , che  lo  Stampatore 
Parigino  dicefle  a’  Lettori , come  il  Poema  Eroicomico 
della  Secchia  era  una  fpezie  non  più  f entità , e una  firada 
nuova  in  Poefia.  Ed  egli  ileflo  lotto  il  fuo  nome  Accade- 
mie» 
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mico  tra  gli  Umorifti  nella  ftampa  di  Ronciglione,  fei  an- 
ni dopo  la  prima  comparfa  dello  Scherno,  pronunciò  fran- 
camente, che  la  fua  Secchia  era  Poema  di  nuova  fpezie  in- 
ventata da  liti . Quello  pregio  di  Ritrovatore  fel  tenne 
caro  il  Talloni  in  maniera , che  ancora  nelle  fue  Lettere 
famigliari  lo  pofe  in  viAa,  e fe  ne  compiacque  più  di  qua- 
lunque onore , che  dal  fuo  Poema  gli  venne . lo  non  mi 
glorio  d’  ejfer  Poeta  ( fcriveva  a Giambatifta  Milani  Aio  Pae- 
fano  li  3.  di  Luglio  1614.  ) ma  ho  però  caro  d"  ejfere  fiato 
inventore  d * una  nuova  forte  di  Poema  , e avere  occupato  il 
luogo  vacante.  Un  uomo  come  il  Talloni  , che  non  pafce- 
vaft  di  vanità,  nè  davafi  1*  aria  di  Poeta  , io  non  fo  per- 
fuadermi , che  fe  non  folfe  llato  Acuro  di  dire  il  vero , po- 
tefle  parlare  nè  in  pubblico , nè  in  privato  con  tanta  rifo- 
luta , e ardimentofa  franchezza  in  un  tempo  , che  il  Brac- 
ciolino era  vivo,  e che  poteva  fmentirlo. 

Ma  per  rimettermi  in  carriera:  qualunque  fofle  de*  due 
fopraddetti  il  motivo  , che  inchinò  il  Talloni  a rimettere 
in  piedi  il  trattato  della  ftampa,  certo  è,  che  li  18.  d’  Ot- 
tobre 1618.  promife  al  Barifoni  di  fpedirgli  la  Secchia  cor- 
retta, come  avea  da  elfere,  e li  diecifette  dell’  altro  mefe 
per  la  fretta  , che  il  Barifoni  gli  mife  , mandò  fubito  a con - 
fegnare  la  copia  al  Signor  Vincenzo  Dottori  , il  quale  partir 
dovea  per  Padova . Da  quella  affrettata  rifoluzione  è forza 
d’  immaginarfi  , clic  il  Barifoni  avefle  in  prontifAmo  una 
preziofa  occalione  di  far  quella  ftampa  : e n*  era  il  Talloni 
talmente  perfuafo  , che  alla  copia  della  Secchia  accompa- 
gnò un'  abbozzamento  di  Prefazione  fatto  all * infretta  , dal 
quale  però  fi  comprendeva  quel , che  egli  voleva , che  fojfc  det- 
to , e raccomandollo  ai  Barifoni , perchè  l*  accomodaffe  alla 
meglio  , e fopra  tutta  vcdejfc  di  ridurlo  a forma , che  del  Taf- 
foni  non  pareffe  cofa  . Io  l'  ho  mejfa  ( feguì  a dirgli  ) fiotto 
nome  del  Canalba  l' i fi ejfo  degli  Argomenti , che  vuol  dire  Ca- 
nonico Albertino  Barifoni . Ma  fe  V.  S.  vorrà  darle  altro 
nome , fi  a a lei , purché  miri  a falvare  il  verifimile , che  non 
fia  cofa  fatta  da  me.  Il  Claretti , che  va  in  Francia , vo- 
leva ejfo  la  copia  per  farla  j lampare  in  Leone  , e dedicarla 
al  Principe  Tommafo  di  Savoja,  lo  mi  fono  f enfiato  con  lui 
con  dire , che  non  la  voglio  ftampare.  V.  S.  confidererà  ejfa 
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fi  fi*  meglio  fingerla  flampata  in  Francia , o in  Germania  , 
adattandovi  un  nome  finto  dello  fiampatore  conforme  alla  Na- 
zione . La  copia , eh ' io  mando , è il  primo  originale  corret- 
to y e rappezzato  in  varj  luoghi,  come  F.  S.  potrà  vedere , e 
in  confeguenza  moltijfime  volte  diverfo  dalla  copia  , eh*  ella 
tiene;  però  è ne  ce  far  io , che  lo  Stampatore  fi  vaglia  di  q ite  fi  a 
in  tutto  , e per  tutto.  * * Io  non  lafcicrei  mettere , fe  fojfi  in 
V.  S.  più  di  tre  Ottave  in  una  facciata  , perche  coti  il  libro 
avrà  più  corpo , e apparenza , e anche  miglior  vendita  ; ma 
fopra  tutto  faccia  feelta  di  bel  carattere , e procuri  anche  , 
che  lo  Stampatore  per  avanzare  quattro  baiocchi  non  adopri 
certa  carta  infame , che  molte  volte  fi  vede  ufeire  dalle  fiam- 
pe  di  coflì . Da  tutto  quello  riman  manifello  , che  la  tela 
era  ordita , e che  la  flampa  dovea  farfi  in  Padova  a conto 
non  dell’  Autore , ma  del  Librajo  . Più  chiaro  in  meno 
parole  fi  feopre  la  trama  in  altra  Lettera:  ( a ) In  materia 
delle  tre  Ottave  per  facciata  , Je  il  Libraro  tira  il  conto , fa- 
ranno poi  cento  foglj  di  carta  di  più  , eh'  è una  pidocchieria  , 
e la  pagherò  io,  fe  vttole  . Il  penfar  poi  di  fingerla  o in 
Francia,  o in  Germania  flampata  induce  a credere,  che  la 
flampa  dovefle  farfi  alla  macchia  ; non  eflendo  per  altra 
parte  credibile , che  nuovamente  voleflc  efporfi  la  Secchia 
al  findicato  di  quel  Tribunale,  che  due  anni  prima  con 
poca  foddisfazione  del  Poeta  1*  avea  ributtata  . Ma  rende 
la  cofa  del  tutto  chiara  ciò,  che  fi  legge  nella  Lettera  de’ 
15.  di  Dicembre  al  Barifoni;  fhtanto  al  negozio  della  Pre- 
fazione, V.  S.  non  fi  lafci  perturbar  l'animo  dalla  mala 
foddisfazione  ricevuta  ne'  due  particolari  , eh ' ella  mi  fcrive  : 
che  poiché  ella  non  ci  vuol  durar  fatica  alcuna,  muteremo  ogni 
cofa  , e la  ridaremo  a fegno  tale,  cb*  ella  fieffa  dirà  , eh*  è fiata 
fatta  in  Leene.  Fra  tanto  abbia  ella  cura  particolare  alla 
correzione , e m*  avvi  fi  quello,  che  fi  va  facendo,  ma  fenza 
nominar  /’  opera  ; acciò  fmarrendofi  qualche  lettera  per  difgra- 
ZÌa,non  fi  pojfa  feoprir  cofa  alcuna  , eh'  anch'  io  farò  V ifieffo. 

I due  particolari  accennati  dal  Poeta , che  non  piacque- 
ro al  Barifoni,  non  altri  furono  probabilmente,  che  il  do- 
verli da  lui  accomodare , e riformare  la  Prefazione  man- 
data- 
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datagli  frettoiofamente  abbozzata , e I’  averfi  da  pubblicar 
la  ftelfa  (otto  il  fuo  nome , o con  nome  comporto  dell* 
prima  lillaba  al  pari  degli  Argomenti,  quando  al  pari  degli 
Argomenti  non  era  fua  cofa . Il  Talloni  lo  foddisfece,  co- 
me promeflb  gli  aveva , mandandogli  li  il.  di  Dicembre  la 
Prefazione  in  tutte  le  fuc  parti  compita,  e a nome  di  Alef- 
fio  Balbani  da  Lucca  comporta  , col  foggiugnerli  per  avver- 
timento, che  veramente  il  Claretti  nella  Aia  andata  a To- 
rino portò  fi eco  una  copia  della  Secchia  , e fi  offerfe  di  farla 
j lampare  in  Leone  col  mezzo  dy  un  Lucchefe  di  cafa  Balbani  f 
quandi1  egli  (il  Talloni)  voi  effe , e che  fe  bene  il  Balbani  non 
avea  veramente  nome  Alejfio , egli  avea  voluto  mutarglielo  ad 
ogni  buon  fine . E poiché  la  (addetta  Prefazione  da  tutte 
le  altre  ftampate  è diverfa,  non  credo  mal  configlio  il  por- 
tarla qui  per  eftefo . 

Quefio  Poema  della  Secchia  fu  alti  giorni  pajfati  mandato 
qui  in  Lione  dal  Signor  Onorato  Claretti  Nizzardo  , che  l* 
avea  portato  da  Roma  , e di  fua  mano  gli  avea  aggiunto  nel 
fine  le  feguenti  parole  : „ L’  Autore  fintamente  nomato  An- 
,,  drovinci  Melifone  fignifica  in  Italiano  Aleflandro  Talìo- 
,,  ne,  quell’  iftcflb , che  ha  fatto  i libri  de’  Penfieri  . L* 
,,  opera  è letta  in  Italia  con  molto  gufto  per  la  curiofità  , 
,,  e novità,  e ne  vanno  attorno  in  penna  diverfe  copie, 
,,  piacendo  a tutti  generalmente  quella  nuora  forte  di  Poe- 
„ fia  mifta  di  Eroico , e Comico , di  faceto , e grave  ec.  e 
,,  avrebbe  fpaccio  chi  la  ftampaffe  ec.  ,,  Ora  ella  è fiatar 
letta  qui  da  noi  altri  ancora  della  nazione  Tofcana  col  me  defi- 
nì o applaufo,  e tutti  abbiamo  giudicato , che  fia  di  chi  fi  voglia , 
ella  non  pojfa  ejfere  opera  di  vulgare  ingegno.  Perciocché  ef- 
fendo  il  fine  della  Poefia  il  dilettare  , /*  inventar  fuori  della 
firada  comune  una  forte  di  Poema  , che  piaccia  ugualmente  ai 
dotti , e agl * idioti , e porga  loro  diletto  non  è cofa  ordinaria 
Non  vuole  il  dotto  fempre  filofofare,  e ricorre  alle  Poe  fi  e per  trat- 
tenimento , e per  gufto , e /’  idiota  ha  lo  ftejfo  fine , e per  quefio 
abborrifee  le  cofe  filofofiebe , e ofcurcy  verificandofi  il  detto  di 
Sefio  Empirico , che  le  Poefie  allora  piacciono , quando  fon  chi  a-, 
re  ; e 1*  ef empio  fi  può  vedere  nelle  Pitture  , che  non  ddettan » 
punto , quando  i lineamenti , c le  parti  loro  fono  affatto  ofeurate 
dall ’ ombre  . Però  fe  /’  Autore  della  Secchia  non  meritajfe  lode 
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per  altro  y la  merita  almeno  per  elfere  fiato  inventore  d*  una  nuo- 
va forte  di  Poefia  mif arata  , che  piace  a tutti , e che  potrà  e fi- 
fere  ampliata  da  chi  verrà  dopo  di  lui.  E'  vero , che  alcuni  al- 
tri verfificatori  Tofcani  aveano  già  prima  mifchiate  facezie  fra 
le  cofe  gravi  , come  il  Ber  ni  a , ed  il  Pulci  ; ma  il  Berma  non 
fece  Poema  Epico , e fiolamente  aggiunfie  alcune  poche  Ottave  ai 
Canti  del  Bojardo  ; e */  Pulci  ujcì  dell * arte,  e perde  la  car- 
riera, avendo  cantate  con  voci  dozzinali  azioni  inverifimili  , e 
favole  puerili . Ma  l’  Autore  della  Secchia  ha  fatto  Poema 
mi  fio , nuovo , e fecondo  V arte , deferivendo  con  maniera  di  ver  fi 
adeguata  al  fuggetto  un * azione  fola  parte  Eroica  , e parte  Ci- 
vile tutta  intiera  fondata  fopra  ifioria  nota  per  fama  , non  par- 
ticolareggiata da  alcuno , e che  fin  dalla  fua  prima  origine  eb- 
be più  del  maravigliofo  y che  la  flejfa  guerra  Troiana;  poiché 
il  nafeere  una  guerra  cos't  grande , che  armò  tante  Città  l*  una 
contra  l ’ altra  per  ricuperare  una  Secchia  di  legno  ha  molto  più 
del  maravigliojoy  che  fe  fi  fojfero  armate  per  ricuperare  una 
Reina  , come  fecero  i Greci  . E perche  Arifiotile  pur  concede  , 
che  ’l  Poeta  Epico  pojfa  fervirfi  di  varie  lingue , ha  moftrato  l* 
Autore  di  volerfi  ancb * egli  valere  di  tal  licenza  , ma  per  far * 
ridere  y e non  come  fece  Dante , che  fi  credè  , che  fojf e lecito  all * 
Italia  quello , che  privilegiava  la  Grecia.  In  fomma  /’  Opera 
è piaciuta  qui  tanto , che  qitcfti  Librari , non  ofiante  che  fi  a in 
lingua  firaniera  , fi  fono  rifoluti  di  flamparne  ducente  copie  da 
difiribuirc  fra  quei che  l'  intendono.  Ed  io  ho  voluto  aggiu- 
gnervi  quefia  hrieve  Prefazione  , acci ì che  fi  fappia  d’  onde 
ella  viene  y e con  che  occafione  s * è pubblicata  . Di  Lione 
li  ...  di  ...  1619. 

La  Stampa  nulla  di  meno  , che  da  prima  doveva  farli 
con  tanta  follecitudine  incominciò  a patire  ritardq.  Ma  le 
Lettere  del  Poeta  fcritte,  fecondo  il  concertato,  con  qual- 
che ftudiata  ofeurità , non  ci  lafciano  difeoprirne  il  moti- 
vo . Quella  de*  9.  Marzo:  Ho  intefa  con  guflo  V ufeita  dell * 
Amico  : piaccia  a Dio  , che  quefi ’ altro  Ordinario  V.  S.  non 
mi  feriva  qualche  nuova  difficoltà , perchè  a dirgliela  , io  me 
P afpetto.  Nondimeno  fe  fuc  cedeffie , che  fi  cominciaffe  l’Ope- 
ra y V.  S.  m’  avvifì  y che  le  manderò  una  Lettera  da  poter 
mofirar  cofii  con  darle  conto , che  il  Claretti  in  Leone  fa  fiampar  l * 
Opera , e che  fe  ne  manderanno  a Venezia,  s'  ella  avviferd 
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t ì chi  y e come  fi  potranno  mandare  * * Da  Modana  mr  avvi- 
nano y che  ne  fono  J late  vendute  due  copte  otto  feudi  /*  una . Ha 
fcritto  y che  non  ne  dieno  più  copia  a ninno  , perchè  fi  fiampa 
in  Leone  corretta  , e ne  farò  capitare  anche  a Modana  fenza 
eh'  entrino  in  quefia  fpefa  . L*  altra  de’  20.  dello  fteflò  me- 
fe.  Fin  ora  non  mi  è difpiacciuto  , che  lo  Stampatore  fi  fia 
trattenuto  , perchè  fono  andato  cavando  bene  dal  male  y e cor- 
reggendo y come  V.S.  ha  veduto  . Ma  da  qui  avanti  mi  comin- 
cierà a difpiacere  , e tanto  più  che  mi  pare  , che  andiamo  a 
dare  nel  medefimo  di  prima  di  fpaventare  il  Libravo , che  non 
ifiampi.  Io  aveva  cominciato  a divulgare , che  yl  Claretti  ave a 
portata  in  Francia  una  copia  del  Poema  per  iflamparla  , e già 
molti  me  ne  fanno  iflanza  per  averne.  V.  S.  procuri , fe  può  , 
che  la  Fortuna  , non  mi  burli  con  la  medefima  invenzione  già 
vecchia  di  far  carcerare  lo  Stampatore  per  altri  rifpetti  . Quel- 
la de’  13.  Aprile.  V.S.  non  fcrive  nulla ; le  cofe  vanno  ma- 
le: però  di  grazia  non  mi  tenga  in  collo , e m'  avvifi  come  fia, 
prima  eh’  io  >»’  itnbarcbi  in  dare  a credere  a più  genti,  che  la 
Secchia  fi  fiampi  in  Leone.-  E 1*  altra  finalmente  de’  20. 
del  mere  medefimo.  V.S.  la  fi  nife  a , e mi  feriva  liberamen- 
te y che  lo  Stampatore  è morto , 0 fuggito  , 0 che  la  Secchia  gli 
è fiata  tolta  dai  Bologne fi , perchè  effendo  molti  ordinar) , eh * 
ella  non  mi  fcrive  più , non  pojfo  in  ogni  modo  confiderare  , che 
venga  da  altro. 

Bifogna  tutta  via  credere  , che  il  Bariloni  tempre  più  afi» 
ficurafie  il  Poeta  della  vicina , e forfè  ancora  incominciata 
Edizione  , poiché  il  Taffoni  li  15.  Giugno  giunfe  a fpe- 
dirgli  la  Lettera  oft'enfibilc  , che  li  9.  Marzo  aveagli  pro- 
melTa  , la  quale  è del  feguente  tenore.  Ho  avvifo  di  Leo- 
ne , che  già  è ftampata  la  Secchia  } e che  »’  hanno  inviate  qui 
a Roma  molte  copie  ; onde  ne  fio  afpettando  /*  arrivo  con  defi- 
derio  per  vedervi  come  mi  avranno  trattato  di  f correzioni . Se 
ne  capitaffero  cofl'i , V.  S.  di  grazia  me  lo  feriva , perchè  non 
può  effere  y che  non  ne  abbiano  anche  mandate  copie  a Venezia. 
Il  Talfoni  dava  per  fatta  la  fiampa  di  Lione  , perchè  cre- 
deva già  fatta  la  ftampa  di  Padova  , come  rileviamo  da 
Lettera  al  Barifoni  ( a ) : Io  non  mi  pojfo  perfuadere , che  cofiì 
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non  vi  fi  a flato  ingegno  abbafianza  da  far  quel  negozio  con  gar- 
bo f e che  non  je  ne  pojfu  vedere  nè  luce , nè  fummo.  V.  S. 
mi  fece  pubblicare  , che  prejlo  fi  farebbe  veduto  in  ejfere  , e m* 
ha  fatto  parere  un  tar abufo , non  f apendo  io  più  che  dirmi , nè 
che  fcufa  pigliarmi . Se  ne  poteffc  venire  almeno  una  copia  Cot- 
to piego  al  Signor  Ambafciatorc  di  Venezia  y io  direi , che  fojfe 
venuta  da  Cofiantinopoli , e dalla  China , come  più  piaccjfe  a 
V.  S.. pur  eh*  io  falvajft  la  riputazione , che  a dirle  il  vero  og- 
girnai  mi  comincia  a parere , eh'  ella  fila  il  Mago  Alchifo  incan- 
tato nella  grotta  d’  Urganda.  Durava  ancora  li  19.  d’  Ot- 
tobre la  buona  fede  del  Talloni,  che  fi  ftefle  ftampando  ; 
e dalla  lettera  fotto  quel  giorno  venghiamo  a capire,  che  il 
lavoro  fi  facelfe  , o che  di  far  fi  penfalfe  in  cafa  propria 
del  Barifoni  . E’  venuto  ( dice  il  Poeta  ) Don  Stefano  a 
Roma  , e V.  S.  non  mi  ha  fcritto  , nè  fatto  fapere  cofa  alcuna 
contro  quello , che  m ave  a già  prome/fo  nelle  fue  di  voler  fare  , 
venendo  perfona  fidata:  onde  reflo  maravigliato , e tanto  mag- 
giormente , che  Monfignor  Ouerenghi  dice  di  fapere  dal  Signor 
Flavio  fino  Nipote  tutto  quello  che  V.  S.  fa  nel  negozio  fegre- 
t amente  in  cafa  fua , e fi  burla  di  me , che  non  fappia  nulla  . 

Dopo  il  maneggio  d’  un  anno,  c più  fi  fciollero  in  nul- 
la tutte  le  macchine,  e il  Barifoni  nè  in  cafa  fua  , nè  d* 
altrui  non  effettuò  cofa  alcuna.  Anzi  il  Talfoni  gli  fcrif- 
fe  (a  ) : In  materia  della  Secchia  lafcierò  la  cura  a lei  di  far 
quello , che  vorrà , avendomi  certificato  il  Signor  Giovanni  So- 
ranzoy  che  non  la  dimanderà  , je  non  ha  prima  accurato  il 
negozio  con  chi  avrà  da  flamparla . Ecco  un  nuovo  proget- 
to, che  poi  sfumò  fui  principio.  * 

Siamo  al  termine  de’ molti,  e tutti  infelici  trattati, 
che  dalle  Lettere  del  Talfoni  rilevare  ho-  faputo,  i quali 
nel  corfo  di  cinque  anni  fi  maneggiarono  in  Italia  per 
concbiudervi  P Edizione  della  Secchia . Ma  finalmente 
dovette  1*  Autore  contentarli  , che  i torchi  di  Francia 
fcioglieffefo  il  nodo  della  fatale  fventura  del  fuo  Poema  . 
Scrivendo  egli  al  Canonico  Saffi  ( b ) gli  fece  fapere,  co- 
me in  Parigi  il  Marini  nc  avea  una  copia  per  farla  {lam- 
pare, e un’  altra  ne  aveva  portata  feco  1*  Abate  Scaglia 
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per  farla  imprimere  in  Lione:  e li  28.  dello  fteffo  mefe 
gli  foggitinfe,  some  teneva  avvifo  da  Parigi,  che  foffe  fi- 
nita 1*  Edizione  della  Secchia  , e quanto  prima  afpettava- 
ne  copie  da  Torino.  Li  1 8.  poi  di  Settembre  I*  aflicurò , 
che  in  Roma  n’  erano  già  capitati  alcuni  foglj  ftampati 
in  Parigi  : e li  20.  Novembre,  che  1*  Abate  Scaglia  n* 
afpettava  di  là  cento  copie.  Quella  volta  ci  colfe  il  Ta(- 
foni  , gli  amici  fuoi  non  lo  fecero  fperar  vanamente  . 
Ufcì  finalmente  1*  affettato  Poema  dalle  ftampe  Parigine  col 
femplice  titolo  di  Secchia , e focto  il  nome  ideale  di  An~ 
drovinci  Meli forte . Da  una  Lettera  del  Talloni  al  Cano- 
nico Salii  ( a ) fi  viene  a fapere , che  chi  procurò  quella 
ftampa  fu  Picrlorenzo  Barocci  Segretatio  del  Marchefe 
Scaglia  fratello  dell’Abate,  che  come  dicemmo,  portò  fe- 
co  in  Francia  la  Secchia  per  farla  ftampare.  Le  copie  , 
eh*  io  n’  ho  vedute  , portano  in  fronte  la  data  del  1622. 
benché  il  Reai  Privilegio , che  vi  fi  legge  nel  fine,,  folle 
Legnato  li  24.  Settembre  dell’anno  avanti.  Dalle  notizie, 
che  porfe  il  Talloni  al  Canonico  Saffi  ne’  meli  di  Agofto, 
e di  Settembre,  che  poco  prima  riferite  abbiamo,  fi  viene 
a comprendere , che  veramente  la  ftampa  fu  dentro  all* 
anno  1621.  terminata,  c pubblicata;  benché  lo  Stampato- 
tore,  con  non  lodevole  alterazione  la  fingeffe  dell’anno  do- 
po , ^perchè  in  tutto  quell’  anno  creduta  veniffe  per  cofa 
nuova . 

Siccome  io  fo,  che  in  Venezia  fu  1*  anno  medefimo 
1622.  riftampata  , fingendola  fatta  in  Parigi,  e dallo  ftcf- 
Lo  Stampator  della  prima , benché  la  peflima  carta , i mal- 
buoni caratteri , e la  tralcuratiflìma  pulitezza  la  dichiari- 
no a prima  villa  per  edizion  non  Franzefe  ; così  fo  pure, 
che  un’  altra  ftampa  ne  fu  fatta  in  Parigi  a tutta  imitazione 
della  prima,  o almeno  due  ftampe  fi  trovano  della  Sec- 
chia ambedue  di  Parigi  ficuramcnte,  e fimiliffime  fra  di 
loro  ; ma  folo  in  quello  diverfe , che  in  una  d’ effe  la 
lettera  di  Dedica  a Madama  di  Bonoglio  è affai  fuccinta , 
c in  lingua  Italiana  comporta , e nell*  altra  la  fteffa  lette- 
ra alla  medefima  Madama  in  lingua  Franzefe  c dettata 
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non  men  lunga  di  undici  pagine  , e di  lode  non  picciola 
del  Poema . Qual  delle  due  folfe  la  prima  io  non  faprei 
determinarlo;  poiché  nell’  una,  e nell*  altra  le  Lettere  di 
Dedica  ci  vogliono  far  credere , che  ufcilfe  allora  il  Poe- 
ma per  la  prima  volta  alla  luce.  11  Talloni  fotto  gli  ir. 
di  Giugno  del  1622.  avvisò  il  Saffi,  che  fe  ne  flava  fa- 
cendo in  Parigi  una  riftampa  in  miglior  forma  . Ma  cer- 
tamente e’  non  intefe  d’  alcuna  di  quelle  due  ftampe  ; poi- 
ché 1’  una  non  è in  verun  conto  migliore  dell’  altra . Piut- 
tofto  la  fuà  fperimentata  credulità  in  quello  genere  mi  fa 
dubitare  , che  folfe  ingannato  ; mentre  la  nuova  Edizione 
in  forma  migliore  non  comparve  giammai . E’  certo  per  1* 
altra  parte , eh’  egli  non  Zeppe  lodarli  molto  delle  Edizio- 
ni Parigine , che  abbiamo , e molto  meno  della  pelfima 
copia , che  ne  fu  fatta  a Venezia  . La  Secchia  ( così 
una  Lettera  al  Saffi  de’ 9.  Luglio)  ho  caroy  che  piaccia 
coflà  , perchè  piace  qui  ancora  ; e s’  io  avejji  potuto  fiampar- 
la  a mie  fpefe , e venderla  pubblicamente , io  poteva  comprar- 
ne una  buona  poffejfiene.  Ma  mi  [piace , che  quelle  di  Pari- 
gi fono  [correi  tìjjìme , e quelle  di  Venezia  hanno  più  errori , che 
ver  fi . 

Non  mancarono  i fuoi  nemici  alla  Secchia  . In  Mode- 
na Affla  ne  fu  qualcheduno  prima  che  ufeifle  alle  ftampe . 
11  Canonico  Saffi  ne  diede  avvifo  al  Talfoni  fin  dall’anno 
1618.,  c quelli  fenz’  alterarfene  punto  gli  fcrilfe  in  rifpo- 
fta  (a):  Quanto  a que ’ begl’  ingegni , che  hanno  tolto  a perfe- 
g iti  tare  la  Secchia , quello  è un  libro , che  chi  più  il  perfeguitay 
peggio  fa . Egli  vuol  vivere  al  difpetto  mio  , e al  difpetto  de- 
gli altri.  Ma  gli  applaufi , che  univerfalmentc  incontrò 
dopo  feguita  la  ftampa , mollerò  i nemici  ad  invidia,  e ad 
una  guerra  più  che  di  parole.  Ufcì  voce,  che  folfe  flato 
proibito,  o almeno  fofpefo  quel  Poema,  e la  voce  fi  fpar- 
fe  affai  prefto  , e negli  animi  fece  effetto . L’  amico  Salii 
fu  quegli , che  ne  diè  notizia  al  Poeta  , il  quale  così  gli 
rifpofe  ( b)  : V.  S.  mi  fcrijfe  alli  giorni  pafsati , che  il  Conte 
Cammillo  Molza  voleva  far  venire  delle  Secchie  da  Venezia  , 
e non  /’  aveva  fatto , perchè  erano  fiate  proibite , 0 fofpefe.  Io 
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fin  ora  non  trovo , che  tal  cofa  fta  vera  nè  qui  , nè  là  ‘ anzi 
da  Venezia  tte  vengono  contìnuamente  a Roma  , fe  bene  li  Libra- 
ri le  vendono  fegret amente  . £'  ben  vero , cùe  /<*  Congregazione 

tratta  y che  /’  Autore  muti  alcune  cofe , e la  faccia  riflampare 
per  ordinar  poi , che  wo»  /Ir  ne  vendano  più  delle  prime  . E in 
altra  de*  i 3.  Agofto  con  più  precifa  maniera  fpiegò  1’  affa- 
re . Quanto  alla  Secchia  N.  Signore  ( Papa  Gregorio  XV. 
Bolognefe  di  Patria  ) era  in  collera  , perchè  gli  avevano  det- 
to y eh * era  una  f atira  , e una  invettiva  maledica  contro  i Bo- 
logne/i . Credo  y che  fofftro  fiati  il  Conte  di  Culagna  , e il  Prio- 
re della  Bof ma  y che  aveffero  dato  un  memoriale  a Sua  Santi- 
tà y ma  la  Congregazione  y eh*  era  meglio  informata , non  /’  ha 
giudicata  per  tale  . Ha  nondimeno  ordinato  , che  /'  Autore  cor- 
regga  alcuni  luoghi  , e che  fra  tanto  i Librari  non  la  vendano y 
riferbando  il  Placet  al  Signor  Cardinale  Lodovifio  . Ma  fin 
ora  non  fono  fiati  dati  i luoghi  da  correggere  all ’ Autore  y nè  a 
Librari  è fiato  detto  cofa  alcuna.  Ma  la  riftampano  a Pari- 
gi y e non  fo  come  fi  pojfa  provedere  per  tutto  . Il  Conte  di  Cu- 
lagnaygiacchè  è ora  Marcbefcy  dovrebbe  diffimulare , perchè  quan- 
to piti  farà  flrepito  y tanto  farà  peggio.  Premeva  tanto  al 
Taflbni  di  fmentire  la  falfa  voce  della  proibizione  del  fuo 
Poema  , che  fi  prefe  la  cura  di  trafmettere  li  30.  d*  Ago- 
fio  al  Canonico  Saffi  la  copia  del  Decreto  della  Congrega- 
zione, e fin  della  Lettera  circolare  agl*  Inquifitori  fpedita: 
il  qual  Decreto  per  eflere  decorofo  al  Poeta  mi  prenderò 
la  pena  di  qui  trafcriverlo . Die  6.  Augufli  1621.  in  Sacra 
lndicis  Generali  Congregatione  habita  in  Palatio  Illufirijfimi  , 
G Reverendiffimi  Domini  Cardinalis  Barberini  * Fatta  rela - 
tione  fuper  libello  inf cripto  : La  Secchia  Poema  Eroicomico 
d*  Androvinci  Melifone:  Illufirijfimi  D.  D.  ob  reverentiant 
ejus  Auttoris  alias  notae  famae  , & non  vulgarìs  conditionis 
minime  judicarunt  publica , impreffa  aliqua  probibitìone  effi 
praefatum  librum  impediendum  : fed  quod , quum  ipfe  Auttot 
promptum  fe  exhibeat  ad  omnem  ejus  correttionem  , éf  od  colli - 
geuda  etiam  (ne  fi  c currant)  omnia  ejus  esemplarla , quae  po- 
terà y fupprimatur  , ac  fufpendatur  tantummodo  , quoujque  ali- 
ter  juxt  a Congregatìonis  beneplacitum  fuerit  correttus.  Notifi- 
cando omnibus  Jnquifitoribus , atque  NuntiiS  per  Literas , ne  fi  e 
incorrettum  illurn  eurrere  permittant  ; collidendo  ob  ,\id  omnia 
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cjus  cxemplaria  caute  , ac  prudenter , quac  in  Corani  jurifdì- 
fiionibus  balere  poteri: ut , abfquc  aliqua  bujufmodi  fupprejfio- 
jììs  , «c  fufpenfionis  impresone.  Idcmque  eidem  Auclori  impo- 
eia  tur  , «r  fcilicet  ipfe  quoque , pro#f  iW  promptum  fe  exbi- 
luìt , curet  colligerc  omnia  praedifla  cxemplaria , quae  poterit  , 
ac  impedire  ornili  ejus  conatu , ne  fic  incorre  fi  ut  talis  ipfius  li- 
ber  ullatenus  currat  43 c. 

Reftò  nondimeno  per  molto  tempo  fenza  il  principale  Tuo 
effetto  quella  rifoJuzione.  li  Taffoni  Io  fcriffe  al  'Canoni- 
co Saffi  il  primo  di  Ottobre  : Della  Secchia  non  fo  , che  fi 
penfino  di  farne  quelli  Signori , perchè  non  hanno  più  detto  nul- 
la nè  a * Librari , nè  a me , e feguita  a venderfi  come  faceva  \ 
prima  fenza  tenere  le  copie  in  mojira.  Intendo , che  ci  fono  al- 
cuni della  Congregazione , i quali  non  vorrehbono , che  fi  correg- 
gere, allegando , che  fi  guajlerà  . Però  fi  va  portando  avanti 
credendo  , che  paffato  queflo  Pontificato  non  ci  farà  chi  dica  nul- 
la , e fi  Inficierà  correre.  È in  altra  de*  7.  Ottobre:  Della 
Secchia  non  è fiato  fati * altro , e quefli  Librari  di  Roma  ne 
fanno  tutta  via  venir  fiotto  mano  da  Parigi , e da  Venezia  ,fe 
ben  quelle  di  Venezia  fono  fcorrettijfime  ; ma  le  vendono  fenza 
tenerle  in  mofira  ai  loro  amici . A me  non  me  V hanno  mai  da- 
ta da  correggere:  e fo , che  vi  fono  alcuni  della  Congregazione  , 

; quali  non  hanno  caro , che  fi  corregga , perchè  dicono , che  fi 
gu  a fi  crebbe  . 

Terminò  in  fatti  gli  8.  di  Luglio  del  1623.  il  Pontificato 
di  Gregorio , fenza  che  più  fe  ne  moveffe  parola , e durava 
il  filenzio  anche  li  17.  d’  Aprile  del  1624.  quando  le  Secchie 
(come  dal  Poeta  (a)  al  Saffi  fu  fcritto  ) fi  vendevano  uno 
feudo.  Ma  finalmente  da  altra  lettera  del  Tafforii  allo  llef- 
fo , data  li  15.  di  Giugno  del  preddetto  anno,  riceviamo  j 
notizia  , che  la  Congregazione  dell’  Indice  avea  decretato  , 
che  la  Secchia  fi  nfiampaffe,  e la  correzione  fi  rimetteffe 
alla  diferetezza  dell*  Autore  : Io  avea  più  caro  ( fiaggiugne 
il  Talloni)  che  mi  limitaffero  le  correzioni.  E in  effetto  fu 
contentato,  come  da  fua  Lettera  Tappiamo  a Giovambatifta 
Milani  de’  3.  di  Luglio:  La  Congregazione  dell'  Indice  ha 
decretato , che  fi  rifi  ampi  ; ma  che  fi  dia  alP  Autore , che  cor- 
regga 
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regga  quattro  , 0 cinque  parole  , tra  le  quali  fono  il  Cotale  dell * 
acqua  f anta  , il  Tedeum  , i Fulmini  da  tre  quattrini  notati  dal 
Papa  Jlejfo.  V.  S.  ( fegue  a dire)  non  potrebbe  credere  la  fa- 
ma y e P applaujoy  che  ha  acqui  flato  qui  quefla  bagatella  fatta 
per  fpajfo  . Si  vendono  uno  feudo  cP  oro  V una  : e non  c è Pre- 
lato , nè  Cavaliere , che  non  la  voglia  . M*  è convenuto  aggiu - 
gnere  alcuni  verft  ad  iflanza  di  Per  fon  aggi , che  vogliono  cjferci 
nominati  dentro  , / apendo , eh’  è opera  , che  non  morirà . 

Così  corretto , e accrcfciuto  il  Poema  fu  confegnato  alle 
ftampe  fecondo  il  Decreto  della  Congregazione.  Si  comin- 
ciò il  lavoro  nel  mele  di  Luglio.  A’  dieci  d’.  Agofto  n* 
erano  già  ftampati  quattro- foglj , come  da  lettera  dell’ Au- 
tore fotto  quel  giorno  al  Canonico  Saffi  : Io  ho  quattro  fo- 
glj  flampati  della  Secchia  , nta  non  li  mando  , perchè  in  ogni ' 
modo  P Inquifitore  non  vorrebbe  , che  fi  flampajfe  cofl)  fenza 
vedere  V approvazione , e li  manderò  poi  tutti  infiem: . Da 
quello  paffo,  c meglio  da  un*  altro  de’  7.  Settembre,  che 
riporteremo  fra  poco,  li  viene  a capire,  che  penfàvafi  in 
Modena  di  farne  rillampa . In  altra  Lettera" dell*  ultimo 
d*  Agofto  al  medefimo  Saffi  . Ho  in  ejfere  dodici  foglj  della ' 
Secchia  da  mandare  a V.  S.  E in  quella  de’  7.  Settcm-'’ 
bre  : Io  mando  i foglj  della  Secchia  dal  primo  in  poi  , che 
non  è anco  flampato  per  rifpetto  del  Privilegio  , che  non  P eb- 
be fe  non  jeri  * * Il  privilegio  è folamente  per  lo  Stato  Ecclc- 
Jìaflico  ; ficcbè  a Moderna  fi  potrà  riflampare  . Le  genti  pen - 
fano , che  fieno  levate  molte  cefe , e non  è levato  nulla , e alcune 
parole , che  fi  fono  mutate , fono  quafi  tutte  mutate  in  meglio: 
oltre  che  vi  ho  aggiunte  di  molte  Ottave , come  vedrà  V.  S. 

Terminata  finalmente  che  fu  la  ftampa  , Urbano  Vili, 
che  allora  era  Papa  , fi  tolfe  il  penfiere  di  leggerla  da  capo 
a fondo , e vi  trovò  alcune  cofe , che  non  gli  andavano  a 
gufto  • Noflro  Signore  ( fcrilfe  il  Poeta  al  Canonico  Sali» 
li  z 5. Settembre,  che  fu  il  quinto  giorno  dopo  la  data  del- 
la Dedicatoria  del  Poema  al  Nipote  d’  Urbano)  ha  voluto 
leggere  la  Secchia , e ora  vorrebbe  , che  fi  mutajfero  alcune  pa- 
role y come  il  Piviale  , e il  P aflorale  . Non  fo  , che  faremo . Il 
Papa  doveva  ubbidirfi.  Le  mutazioni  furono  fatte;  ma  tut- 
tavia la  prima  Edizione  ufcì  come  ftava . Anzi  ella  è tanta 
P abbondanza  della  prima  ftampa  , e tanta  la  fcarfezza  dellf 
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corretta , che  io  credo  di  poter  dire  , che  aliai  poche  copie 
delia  feconda  folfero  imprefle  , e tante  folamente,  quante  ba- 
cavano per  affermare  con  verità,  che  il  Papa  era  flato  ubbidito  . 
Tengo  per  certo  nulladimeno  , che  non  già  un’intera  (lam- 
pa di  tutto  il  Poema  ne  foffe  fatta  ; ma  folo  di  que’foglj, 
o piuttofto  di  que*  felli  di  foglio  , dove  cadevano  le  poche 
mutazioni  da  Urbano  volute  . E mi  fembra  di  poterlo  ar- 
gomentare dalle  lettere  del  Talloni  al  Canonico  Saffi.  In 
una  de’  z6,  d*  Ottobre  . Conte  venga  perfona  idonea  a cote - 
fi  e bande , io  manderò  a V.  S.  una  decina  di  Secchie  . N.  S. 
i>a  voluto  Egli  efere  il  Correttore  di  alcune  cofe  , come  V.  S.  ve- 
drà . E'  favore  particolare  dell ’ Opera , che  fa  fata  rivedu- 
ta y e corretta  da  un  Papa.  Io  non  fo  , fe  vi  fa  memoria  d' 
altro  libro  da  centinaia  d*  anni  in  quà  . Egli  promife  man- 
darle , perchè  fi  credeva  di  averle  torto  . Ma  nè  allora  nè 
per  tutto  Novembre  le  correzioni  non  furono  impreffe . In 
altra  de’  29.  Novembre,  lo  non  mando  la  Secchia  colle  cor- 
rezioni, eh'  ella  defdera  , perchè  non  fono  ftampate  per  averle 
trattenute  in  mano  il  Signor  Cardinale  Barberino  alcuni  giorni , 
PC  Je  gli  poteva  parlare  , eh*  era  indifpoflo . Ora  il  Maeflro 
del  Sacro  Palazzo  è travagliato  , nè  fo  , fe  quejla  Settimana  , 
che  entra , fi  potranno  ne  anco  flampare  . Da  quello  fi  vede  , 
che  non  la  Secchia  , ma  Je  fole  correzioni  doveano  ftam- 
parfi  , e eh’  era  fattura  di  poca  mole,  fe  poteva  imprimerli 
in  una  fettimana  . E appunto  in  così  brieve  tempo  ftam- 
par.  fi  potevano  gli  otto  felli  di  foglio,  ne’  quali  s*  incon- 
trano le  otto  mutazioni  dal  Papa  ordinate.  E in  fatti  tut- 
te le  altre  diverfità , che  corrono  fra  le  copie  di  prima  Pam- 
pa , e quelle  della  corretta  vanno  a cadere  in  que*  fogliet- 
ti , che  riftampar  fi  dovettero  per  ubbidire  al  comando  . 
Ma  negli  altri  foglj  non  tocchi  vi  fi  trovano  in  ambedue 
le  ftampe  gli  ftelfi  errori  notati  in  fine  di  ciafcheduna  , eie 
medefime  lettere  o falfe  , o balfe , o rovefeie  , o mal  im- 
preffe  . 

Quella  Edizione  , che  in  Ronciglione  fi  finge  fatta  , fu 
veramente  in  Roma  efeguita . Lo  pruovano , e la  carta  , 
e i caratteri  , e il  nome  di  chi  la  dedicò  a Don  Antonio 
Barberini  , cioè  Giovambatirta  Brugiotti  Librajo  di  Ro- 
ma a quel  tempo  : e finifee  di  comprovarlo  lo  rtelfo  Taf- 
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foni  in  una  Lettera  al  Saffi  (a)  Io  in  tanto  tratto  di  farlo 
rijìampare  (il  fuo  libro  de’  Pen fieri  diverfi)  qui  in  Roma  all * 
ijìejfoy  che  ha  rift  amputa  la  Secchia.  E quella  pure  fu  l’Edi- 
zione , di  cui  il  Talloni  fi  compiacque  , come  fatta  fotto  i 
fuoi  occhi , e la  fua  correzione , con  tutte  le  giunte  , e mu- 
tamenti , che  1’  oneftà  , c politica  fua,  e il  volere  de’  Supe- 
riori gli  perfuafero  . In  ella  comparve  col  fuo  cognome 
fcoperto  nel  Frontifpizio , e fottofcriffe  la  lettera  a’  fuoi 
Leggitori  col  fuo  nome  Accademico  di  Bifquadro  Accademi- 
co Umorifla  di  Roma:  e in  ella  la  prima  volta  aggiunfe  alla 
Secchia  il  titolo  di  Rapita  ; non  tanto  (come  Ila  fcritto  nel- 
la Dedicatoria  a nome  del  Brugiotti  , di  cui  fu  autore,  co- 
me vedremo , Girolamo  Preti  ) perche  egli  era  proporzionato 
alla  materia , quanto  perchè  non  bufando  all * avidità  degli  uo- 
mini gli  efemplari  già  jl amputi  , i copiatori  ne  rapivano  i ma - 
nofcritti , e i lettori  /’  uno  all ’ altro  la  rapivano. 

Dopo  quella  non  magnifica  certamente , ma  buona  ed  ac- 
curata Edizione  gli  Amici  del  Talloni  , e fpezialmentc  il 
Canonico  Annibaie  Saffi , e il  Cavaliere  Fulvio  Telti  pen- 
farono,  come  di  fopra  accennammo,  a farne  in  Modena  una 
riftampa , e per  renderla  più  pregievole  fi  configliarono  di 
ornarla  Canto  per  Canto  di  Rami  ; poiché  in  una  lettera 
del  Poeta  al  Canonico  Saffi  ( b ) troviamo  fcritto:  Circa  la 
Secchia  mi  rimetto  a'  voi  altri  Signori  : Il  Signor  Cavaliere 
( Fulvio  Telli  ) avanti  che  partijfc  , voleva  fapere  quello , 
che  import erebbono  le  figure  in  Rame  . Il  Tcmpefla  , che 
le  difegna  , la  manda  in  complimenti . Ma  io  credo , che  tra 
*1  difegno , e /’  intagliatura  in  Rame  nòn  potranno  importar  me- 
no di  48.  in  50.  feudi  di  quefla  moneta  di  Roma:  nondimeno 
come  fia  qui  il  Cavaliere  , c'  informeremo  meglio , e V aggiufle- 
remo.  Ma  qualunque  fi  folle  il  dillurbo  , che  li  frappofe  y 
non  fi  vide  di  poi  nè  la  riftampa  , nè  i rami. 

In  quell’  anno  medefimo  1625.  ufeirono  dalle  ftampe  di 
Giacomo  Sarzina  in  Venezia,  e contemporaneamente  da  quel- 
le di  Giacomo  Scaglia  due  imprelfioni  della  Secchia.  Quel- 
la del  Sarzina  1’  abbiamo  anche  in  oggif  ma  di  quella  dello 
Scaglia  io  non  lo  , che  fe  ne  vedelfe  mai  copia . E pure  in 
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quella  v’  ebbe  mano  il  Tallóni  , fegnaLandola  colla  giunca 
ai  due  ftanze  tra  la  XLV.,  e XLVI.  del  fettimo  Canto  . 
Il  Poeta  nc  fece  memoria  in  diverfe  fuc  Lettere  al  Barifo- 
ni . In  quella  de’  30.  Agofto  dell’  anno  fuddetto  : Lo  Sca- 
glia mi  avvifava  d’ avere  finita  di  flampare  la  Secchia , e che 
me  ne  avrebbe  mandata  una  copia  ; ma  io  non  /*  ho  avuta  . 
Però  fe  venijfe  qualche  amico  , io  prego  V.  S.  a mandarla  effa  • 
perché  il  Signor  Cavalier  Vaini  Nipote  del  Signor  Cardinal 
Magalotti  la  defidera  per  effer  egli  nominato  in  quefla  ultima 
impresone  : E in  quella  del  primo  Novembre:  Egli  ( il  Ca- 
valier Vaini)  ha  fatto  fcrivere  a Venezia  per  due , 0 tre  ami - 
ci  per  avere  una  Secchia  , e non  /’  ha  anco  potuta  avere . Io 
non  fio  che  ne  faccia  lo  Scaglia  di  qttefie  fue  Secchie  , che  non  le 
manda  fuori . Nè  allora , nè  dopo  fi  vide  mai  piu  quella 
Edizione  dello  Scaglia  . Laonde  bifogna  dire , <#  che  folle 
un*  impoftura  dello  Stampatore,  o che  il  Sarzina  lo  preve- 
niffe  nel  procurarfi  il  Privilegio  di  privativa,  e facelTe  arre- 
nare , e perdere  le  ftampe  dell’  altro  Librajo  ; o che  folfe 
quell’  unica  edizione  rimaftaci  negozio  di  tutti  e due;  giac- 
ché in  effa  pure  leggiamo  nel  luogo  indicato  le  due  ftanze 
accrefciutc  ; o che  lo  Scaglia  facefl'e  contratto  coll*  altro  di 
tutte  le  fue  ftampe,  e che  il  Compratore  vi  piantafte  il  fuo 
nome;  non  arrifehiandomi  a dire,  che  folle  uno  sbaglio  del 
Talloni , e che  fcambiafl'e  il  Sarzina  nello  Scaglia.  Certo 
è per  altro  , che  in  quella  del  Sarzina  s’  incontrano  tutte 
le  circoftanze , che  rendevano  lìngolarc  1’  edizion  dello  Sca- 
glia . Eccole  efprefte  in  una  lettera  del  Poeta  al  Barifoni 
(a)  : Quel  tal  Frate  * • non  mi  ha  altrimenti  portata  la  Sec- 
chia (dello  Scaglia)  * * ma  fe  V.  S ■ m'  informerà  del  fuo 
nome  , io  il  farò  inai  contento , perchè  il  libro  era  del  Signor 
Cavalier  Vaini  Nipote  del  Signor  Cardinale  Magalotti , che 
’/  chiarirà.  In  tanto  prego  V.  S.  a mandargliene  un  altro  per 
la  prima  occaftone  , perche  qui  fono  appettati  dagl ’ intereffati  , 
cioè  dai  nominati  in  ejfo , come  per  ejempio  dal  Signor  Girola- 
mo Preti , e dal  fuddetto  Cavaliere  . Il  Vaini  lo  troviamo 
nominato  nella  feconda  delle  fuddette  due  ftanze  nuovamen- 
te dal  Poeta  accrelciuce , le  quali  fi  leggono  ancora  , come 

dicem- 

(*)  Lett.  *7.  Settembre  1625. 
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dicemmo , nell*  edizione  del  Sarzina  : e il  Preti  non  v*  è 
fidamente  nominato  nelle  tre  ftanze  del  Canto  XII.  ag- 
giunte la  prima  volta  nella  ftampa  di  Ronciglione,  che 
fono  in  erta  la  ottava,  e le  due  fufleguenti;  ma  in  que- 
lla del  Sarzina  vi  compari fee  fmafcherato  come  Autore 
della  Lettera  Dedicatoria  a D.  Antonio  Barberini  data  di 
Roma  li  21.  di  Giugno  del  1625.,  della  quale,  data  di 
Roma  li  20.  Settembre  del  1624.,  fe  ne  fa  Autore  Gio- 
vambatifta  Brugiotti  nella  ftampa  di  Ronciglione.  In  qua- 
lunque maniera  ciò  fuccedeffe  , ebbe  lo  Scaglia  il  contento 
di  ufeir  dell*  impegno  col  farne  una  nuova  ftampa  del  1630. 
non  fenza  qualche  mutazione  di  verfi,  e accompagnata  dalle 
Dichiarazioni  a ciafchedun  Canto  fotto  il  nome  di  Gafpare 
Salviani  , e da  breve  Prefazione  a’  Lettori  di  Paulino  Ca- 
ftelvecchio , nella  quale  io  fto  per  dire  di  ravvifarvi  lo  feri* 
vere  del  Talloni . 

Ecco  terminata  la  Storia  dell*  origine,  lavoro  , correzio- 
ni , e ftampe  della  Secchia  : di  quelle  ftampe , in  cui  dai 
Poeta  fi  ebbe  mano,  e intelligenza.  Dell'  altre,  che  in 
vita  di  lui,  e dopo  furono  fatte,  dirò  abbaftanza  col  for- 
marne un  Catalogo  di  quelle  , che  a notizia  mi  vennero  » 
c darlo  infine  del  prefente  ragionamento  . Mi  refta  fola» 
da  rendere  qualche  ragione  di  quella  nuova  ftampa , e del- 
le fatiche,  e diligenze  praticate  per  ben  dieci  anni  a fine 
di  renderla  Angolare,  e in  qualche  modo  non  inferiore  al 
inerito  del  Poema  . 

* Dopo  la  Vita  del  Poeta  efatramcntc  deferitta  dalla  ce- 
lebre penna  del  Signor  Muratori;  dopo  la  Lettera  Fran- 
zefe  , che  va  avanti  , come  dicemmo  , ad  una  delle  due 
Pampe  di  Parigi  ; dopo  quella  del  Brugiotti , che  precede 
nlla  ftampa  di  Ronciglione , e che  qui  fi  è riprodotta  , 
perchè  contiene  diverfe  difefe  del  Poema  ; dopo  le  Riflef- 
lioni  , che  Pietro  Perault  premife  alla  fua  traduzione  in 
Franzefe  della  Secchia,  le  quali  per  eflère  di  non  piccola 
lode , e di  non  debole  apologia  del  Poeta  fono  fiate  ( per 
quella  parte  appunto  folamente,  che  a ciò  riguarda,  tra- 
lafciando  quella , che  alla  traduzione  appartiene)  qui  pub- 
blicate in  lingua  Italiana;  dopo  la  Lettera  del  Bifqttadro 
ai  Lettori,  e quella  del  Caftelvecchio  ai  medefimi,  e dopo 
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F altra  agli  llelfi  di  Gafpare  Salviani  , o fi  a del  Tallóni 
Lotto  tal  nome , non  più  flampata , fuccede  la  (lampa  del 
Poema  in  ottimo  carattere  corfivo  , così  per  imitare  l’efem- 
pio  de*  migliori  Stampatori  del  fecolo  decimo  fello  , che 
non  in  altro  carattere  impresero  le  Poefie,  come  per  in- 
contrare il  gallo  del  Poeta , che  del  corfivo  li  compiacque, 
e con  elfo  ilampato  voleva  il  fuo  libro  de'  V àrj  P enfi eri , 
com’  egli  fcrilfe  li  z.  di  Maggio  del  1617.  al  Canonico 
Barifoni . Per  tello  del  Poema  li  è feguita  fedelmente  la 
llampa  di  Ronciglione  fecondo  P ultime  correzioni  coman- 
date da  Urbano,  come  quella,  che  dee  prefumerfi  ( e 1’  è 
infatti)  la  più  corretta,  perchè  dall’  Autore  aflillita;  qua- 
lunque folfe  il  giudizio  del  Crefcimbeni  ( Coment,  all'  Ifl. 
della  Volg.  Poef.  voi.  4.  lib.  3.  cent.  t.  n.  18.)  che  (labili 
per  migliore  , e più  conforme  al  tello  la  Parigina  contro 
F efprelfo  fentimento  del  Poeta  , che  come  vedemmo  , la 
riprovò  per  piena  d’  errori . Ma  perchè  non  fia  luogo  a 
dèfiderarfi  verun’  altra  Edizione  o fatta  prima  , o di  poi , 
fi  è avuta  la  pena  di  riferire  al  fuo  pollo  tutte  le  varie , 
eziandio  fc  minute , Lezioni , e tutte  le  giunte  di  qualfi- 
voglia  altra  Stampa  : ed  oltre  a ciò  fi  fono  efattamente  in- 
contrati tre  Originali  di  carattere  del  Talloni,  e fette  co- 
pie del  Poema  , e a luogo  a luogo  llampate  li  fono  le 
Giunte,  e le  diverfe  Lezioni  fcopcrte.  Di  cotelli  Origi- 
nali, e antiche  copie  ragion  volendo,  che  fieno  informati 
i Lettori  , comincierò  dal  primo  de’  tre  Originali , che  in 
quella  Edizione  è chiamato  Manufcritto  Comunità.  E’  un 
tello  a penna  della  Secchia  di  propria  mano  del  Talloni  in 
ottavo  grande , che  ha  quello  titolo  : La  Secchia  Rapita 

Poema  Eroicomico  dì  Aleff andrò  Tajfoni  Modanefe  inventore 
di  quefia  nuova  j'pezie , con  gli  Argomenti  dell ’ Abate  Alber- 
tino Barifoni . Prima  di  quello  titolo  vi  fono  le  feguenti 
parole  di  Dedica  : Quefio  Poema  di  nuova  fpezie  inventata 
da  lui  Alejfandro  Tajfoni , il  dona  ferino  di  fua  mano  agl * 
Jllufirijfimi  Signori  Confervatori  della  Città  di  Modana  fua 
Patria  in  tejlimonio  dell ’ ojfervanza  , che  porta  loro.  E nel 
fine  di  tutto  il  Poema  fi  legge  la  fottolcrizione  dell’  Au- 
tore : Alexandri  Tajfonii  Opus  . Cotello  pregievoiilfimo 
Manufcritto  è poflediito  anche  in  oggi  da’  Signori  Confer- 
vatori 
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vatori  di  Modena  con  quel  riguardo , che  merita  un  codice 
così  raro,  maggiormente,  perchè  fu  dono  dello  fteffo  Taf- 
foni  Autore  a un  tempo  , e Scrittore . La  Comunità  di 
Modena  ebbe  ancor  effa  vaghezza  d’ una  Copia  a penna  del- 
la Secchia,  e ne  moffe  parola  con  Giambatifta  Milani,  che 
ne  avanzò  tolto  1’  avvifo  al  Talloni , il  quale  li  3*  di  Lu- 
glio del  1624.  gli  diè  per  rifpolla  : La  lettera  d ’ avvifo  , 
che  V.  S.  dice  d*  avermi  feriti  a in  materia  della  eopia  della 
Secchia  , ebe  vuol  la  Comunità  , io  non  /’  ho  avuta . Ma  fe 
quefio  è vero , a me  pare  , che  la  Comunità  dovrebbe  diman- 
darmela a me  y thè  le  manderei  /’  Originale  di  mano  propri oc 
dell * Autore  ; e tanto  più  che  ufeirà  adejfo  fuori  con  qualche 
mutazione.  Non  dovettero  i Confervatori  rifiutare  l’ esibi- 
zione ; poiché  il  Canonico  Saffi  nel  fuo  ritorno  da  Roma 
nel  Marzo  del  1625.  portò  feco  il  Manoscritto,  e a nome; 
del  Tafloni  ne  fece  ai  medefimi  un  regalo. 

Il  fecondo  Originale  intitolato  Manufcritto  SaJJt , perchè 
poffeduto  da’  Signori  Fratelli  Conti  Alfonfo,  Luigi  , e 
Francefco  Saffi  , è ancor  effo  in  ottavo  grande,  e convien 
dire,  che.il  primo  Originale  fi  a quello,  da  cui  1*  Autore 
trafcrifl'e  quell’  altro,  che  regalò  alla  Sua  Patria,  così  per 
le  parole  levate,  aggiunte,  e mutate,  e per  le  carte  Sopra 
le  carte  incoiate , come  perchè  quali  tutto  nelle  cofe  cor- 
rette al  manufcritto  della  Comunità  corrifponde . Non  è 
inverifimile , che  ( fe  il  Tafloni  non  lo  donò  di  Sua  mano 
al  grande  fuo  amico  Annibaie  Saffi  ) fi  trovaffe  tra  i libri 
del  Poeta  quell’ Originale , de’ quali  illitui  Fulvio  Tclli  fuo 
erede , e che  dalle  mani  del  Telli  pnflàffe  a quelle  del  Ca- 
nonico Saffi , che  fopravviffe  al  Tafloni  fino  alli  27.  di  Di- 
cembre 1643.,  e d’  altri  di  quella  famiglia. 

Il  terzo  chiamato  Manufcritto  Eflenfe  è ancor  effo  in  ot- 
tavo, ma  di  forma  minore,  e fi  conferva  nell’  infigne  Bi- 
blioteca Ellenfc,  fopra  del  quale  non  ho  cofe  più  partico- 
lari da  foggiugnere . Unite  a quelli  tre  Originali  hanno 
giovato  ad  impinguare  le  Varie  Lezioni  le  Lettere  di  pu- 
gno del  Poeta  al  Canonico  Barifoni  , con  cui  trattò  egli 
lungamente  per  la  correzione  del  fuo  Poema . 

Paffando  alle  Copie,  le  quali  hanno  fomminillrato  mate- 
ria alle  Varie  Lezioni.  U Manufcritto  Abati  è poffeduto 
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dal  Signor  Avvocato  Antonio  Abati.  L*  Araldi  è in  ma- 
no de'  Signori  Fratelli  Dottori  Giambatifta  , e Gaetano 
Araldi.  Il  Bertaccbini  è paflato  in  dominio  degli  Eredi  del 
Signor  Aleflandro  Bertacchini , il  quale  non  altro  abbrac- 
cia, che  i primi  nove  Canti;  e può  crederli,  che  una  co- 
pia erto  ila  delle  prime,  quando  il  Poema  non  era  ancora 
compito . Il  docciti  è in  potere  del  Signor  Giovanni  Cioc- 
chi . Dove  le  altre  copie  fono  in  ottavo  grande , quella  è 
così  minuta  , che  fembra  in  forma  di  Tedici  . In  effa  gii 
Argomenti  de’  Canti  li  dicono  del  Canalba,  nome  inven- 
tato , come  dicemmo  , dal  Poeta , e comporto  colle  prime 
fillabe  di  Canonico  Albertino  Barifoni . Il  Manetti  è con- 
fervato  dal  Signor  Dottore  Pierfrancefco  Manecti  Canonico 
Penitenziere  nella  Cattedrale  di  Ravenna  . Il  Renzi  è ap- 
preffo  il  Signor  Dottore  Gio:  Francefco  Renzi . E final- 
mente il  Manufcritto  Zarlati  è di  ragione  del  Signor  Fran- 
cefco Zarlati . 

Non  lì  è voluto  feompagnato  il  Poema  delle  Dichiara- 
zioni , che  fin  dalla  prima  volta  , in  cui  comparvero  in  lu- 
ce , Tempre  fon  corfe  col  nome  di  Gafpare  Salviani . Io 
debbo  confelfare  , che  meco  in  Modena  ragionando  fette 
anni  fono  il  Signor  Dottore  Domenico  Vandelli  , moftrò 
di  credere  alfolutamente , che  folfer  erte  non  del  Salviani , 
ma  del  Talfoni  lavoro.  E in  fatti  lo  llile  rifoluto , dilin- 
volto , e faceto  ; le  notizie  d*  iftorie  manoferitte  di  partico- 
lari Città  ; la  cognizione  d’  ufanze  , di  tradizione , e d*  idio- 
tifmi  Lombardi  ; la  fpiegazione  di  molte  allufioni  ad  acci-  | 
denti  privatilfimi , ed  a perfone  non  conofciute  fuori  del 
loro  Paefe  , ed  altre  limili  circoftanze  , che  dalla  lettura 
delle  ftelfe  Dichiarazioni  li  rilevano  agevolmente , ferviva- 
no  di  gran  fondamento  fe  non  per  crederlo  alfolutamente  , 
almeno  per  dubitarne  alfailfuno . Ma  la  feoperta  delle  me- 
defime  Dichiarazioni  fcritte  di  proprio  carattere  del  TafTo- 
ni , ma  più  pingui , ed  eftefe  delle  ftampate  , e con  Lette- 
ra in  fronte  non  più  pubblicata  , finifee  per  mio  giudizio 
di  perfuadere,  che  come  il  Talfoni  le  fcrilTe,  così  il  Taflò- 
. ni  le  componelfe.  Dobbiamo  al  Signor  Canonico  Pierfran- 
cefco Manetti  lo  feoprimento  delle  medefime  inferite  ad 
. ogni  fine  di  Canto  in  una  copia  del  Poema  della  rtampa 
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del  Sartina  , fupcrbamente  , benché  all*  antica  , legata  , e 
in  tutte  le  parti  ottimamente  mantenuta . Efla  in  tal  for- 
ma  fu  dono  del  Cardinale  Benedetto  Panfilio  al  Signor  Aba- 
te  Tommafo  Barbucchielli  di  Ravenna  , che  prelfo  di  fe 
colla  dovuta  ftima , e gelofia  la  conferva  . E quelle  appun- 
to così  accrefciute , e dal  Taffoni  col  trafcriverle  di  proprio 
pugno  approvate  , fono  le  Dichiarazioni , che  in  quella  Edi- 
zione fi  danno  fotto  1*  antica  mafchera  di  Gafpare  Salvia- 
ni . E a quelle  per  dar  maggior  corpo  al  volume  lì  è vo- 
luto aggiugnere  le  mie  inezie,  alle  quali  dcfidero  compati- 
mento, fe  non  ho  fondamento  d’  afpettarne  lode  . E per- 
chè fi  è lludiato  di  proccurare  il  polfibile  maggior  comodo 
de’  Lettori,  fi  fono  portate  le  Dichiarazioni,  e le  Note  a 
piedi  di  quelle  Ottave  , dove  cadea  ciafcheduna,  contrafe- 
gnandole  per  dillinzione  col  nome  de’  loro  Autori , falvo 
che  dove  più  d’  una  d’  un  Autor  folo  feguitamente  fi  fuc- 
cedeva  ; poiché  in  tal  cafo  fi  è marcata  col  nome  dell*  Auto- 
re 1*  ultima  fidamente  delle  medefime . 

Finalmeute  feguendo  tutte  l’ altre  Edizioni  della  Secchia, 
fi  è aggiunto  al  Poema  il  primo,  ed  unico  Canto  dell’Ocea- 
no, col  principio  dell’altro,  lavoro,  al  parer  mio,  del  Taf- 
fbni  nella  fua  gioventù:  così  mi  fa  credere  quel  fuoco,  che 
vi  fi  fcopre , e i femi  di  quella  turgida  elocuzione  , che  co- 
minciò a piacere  ai  Poeti  fui  terminare  del  fecolo  decimo 
dello,  quando  il  Talloni  era  fui  fior  de’  fuoi  anni.  Ma  di- 
venuta effendo  la  Storia  del  Mondo  Nuovo  1*  argomento 
di  molti  Poeti  di  quella  età , lafciò  del  tutto  di  affaticarvi!! 
attorno.  Si  configliò  nondimeno  di  pubblicare  quello  fuo 
primo  Canto  per  far  vedere  col  fuo  efempio  , eh*  egli  ave- 
va feelta  la  llrada  migliore,  prendendo  a imitar  1*  Odifléa, 
fopra  quegli  altri , che  tal  foggetto  trattarono  fui  modello 
di  Virgilio,  e del  Taflo  . E forfè  in  ciò  fare  pensò  a Gio- 
vanni Giorgini , che  del  1596.  aveva  pubblicato  il  fuo  non 
piccol  Poema  del  Mondo  Nuovo  . Ma  pensò  certamente 
( com*  egli  Hello  ci  fa  conofcere  nella  fua  Lettera  , eh*  è 
polla  innanzi  al  fuo  Canto  dell*  Oceano  ) a Tommafo  Sti- 
gliani,  che  del  1617.  avea  llampati  i primi  venti  Canti  del 
fuo.  Pensò  a Giovanni  Villifranchi,  che  quando  mori  la- 
fciò il  fuo  Poema  ridotto  et  buon  fegno:  e pensò  a tre  altri , 
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che  davano  allora  trattando  eroicamente  lo  fle[fo  [oggetto. 
Chi  folfer  coftoro  non  faprei  dirlo  , poiché  non  mi  è av- 
venuto di  trovarne  memoria.  Parlando  egli  di  Poemi  Ita- 
liani, che  dopo  il  1617.  in  cui  lo  Stigliani  pubblicò  il  Tuo, 
e prima  del  i6iz.  in  cui  il  primo  Canto  del  Talloni  ufcì 
alla  luce,  fi  (lavano  da’  loro  Autori  componendo , non  par- 
lò certamente  di  Lorenzo  Gambara  più  antico  d’  un  fecolo 
di  tal  tempo,  nè  di  Giulio  Cefare  Stella,  che  due  Poemi 
Latini  lavorarono  fu  tale  argomento  (a  ) . Sarebbe  (lato 
uno  de’  tre  Fulvio  Tedi , fe  folle  vero,  eh’  e*  componete 
Poema  fopra  di  tale  materia . Il  Fontanini  in  quella  fua 
Lettera  , eh*  è polla  in  fronte  alle  Annotazioni  fopra  il 
Vocabolario  della  Crufca  attribuite  al  Talloni  ,1*  alferi  fran- 
camente; anzi  benché  lavoro,  fe  non  m’  inganno,  non  mai 
veduto,  da  alcuno , con  non  minore  franchezza  lo  pronun- 
ciò per  lavoro  infelicemente  tentato.  Se  folle  vero  che  il 
Tedi  fi  provarti?  all’imprefa,  io  crederei  quafi , che  a ri- 
guardo di  lui  abbandonale  il  Talloni , fenza  continuarla, 
la  fua  fatica  per  la  dretta  amicizia , e corrifpondenza , che 
fra  di  loro  paflava . 

Ho  detto  quel  tanto,  che  in  quella  Edizione  fi  è rac- 
colto, ed  efeguito  col  buon  animo  di  collituirla  d’ un  pre- 
gio a tutte  1’ altre  fuperiore  . Un’ Edizione,  che  tante  co- 
fe  abbracciava  , non  poteva  compierli  follccitamente  fenza 
precipitarla . La  collazione  de*  Tedi  darnpati  , e de’  Ma- 
nuferitti  richiedeva  lunghiflimo  tempo . I difegni , e gl* 
intagli  ricufavano  qualunque  fretta.  E il  comodo  delle 
perfone  impiegate  ad  affidere,  e a favorire  I*  imprefa  vo- 
leva tutto  il  riguardo. 


. CATA-. 

( j)  OH'er vazioni  Letterar.  T.  v,  art.  5. 
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CATALOGO 

DELLE  EDIZIONI  DELLA  SECCHIA 

PERVENUTE  A MIA  NOTIZIA 

Con  alcune  Rifleflioni  fopra  le  più  confiderabili 
delle  medefime. 


1622.  TP  A Secchia  Poema  Eroicomico  cT  Androvinci  Meli  fine  con  gli 
S Argomenti  del  Can.  Albert.  Barif.  Aggiuntovi  in  ultimo  il 
I a Pr‘mo  Canto  dell'  Oceano  del  mede  fimo  Autore.  In  Parigi 
preflo  Tu  ffan  du  Bray , alla  firada  di  S.  Giacomo , alPin- 
fegna  delle  Spiche  mature  m.dc.  xxii.  con  Privilegio  delRe. 
In  12.  Quella  prima  edizione  i dedicata  a Madama  di  Bonoglio  da 
D.B.  ,che  fe  non  fu  quel  Barocci  Segretario  del  Marchefe  Scagna, che 
fece  farla , farà  flato  quel  Du  Bray , che  nel  frontifpizio  ne  apparifce 
lo  ftampatore  ; benché  io  non  intenda  il  motivo  di  nafcondern  nella 
dedica,  quando  fi  manifellò  nell’  imprcflione.  Ma  il  Tallóni  indiriz- 
zò il  fuo  Poema  quella  prima  volta  con  un'  Ottava  di  dedica,  che  è 
la  feconda  del  primo  Canto,  al  Principe  Tommafo  di  Carignano,  fe- 
gucndo  il  gufto,  e le  infinuazioni  di  Onorato  Claretti  fuo  amico,  ben- 
ché falle  prime  non  forte  molto  in  penfiere  di  compiacerlo, lcggendo- 
fi,  in  una  fua  lettera  ai  Barbóni  de’  17.  Novembre  1618.  Il  Claretti , 
che  va  in  Francia , voleva  e (fa  la  copia  per  farla  J, lampare  in  Leone , e 
dedicarla  al  Principe  T ommafi  di  S avoga  : io  mi  fino  feufato  con  lui 
con  dire , che  non  la  voglio  j lampare . E in  altra  de’  5.  Gennaio  dell’ 
anno  dopo:  Quanto  alle  ottave , che  V.S.  vorrebbe  aggiugnere  nel  prin- 
cipio in  lode  di  Venezia , eguefio  i un  altro  Diavolo , e non  fi  chi  abbia 
me  fio  in  tefia  a V S.  quefio  penfiere , di  volere  far  parere  l'  Autore  del- 
la Secchia  0 Veneziano , 0 fuddito  di  Venezia,  che  al  ficuro  non  ne  vuol 
altro . Pur  anco  il  Claretti  mi  ci  voleva  attaccare  una  dedicatoria 
al  Principe  Tommafo  di  Savoja.  Io  non  fon  ni  Piemonte  fe , ni  Vene- 
ziano , e non  rivoglio  cote/le  vofire  adulazioni  nate  di  Gennajo:  m 
avete  intefi ? Delle  tre  Stampe,  che  abbiamo  con  quello  titolo,  e in 
quella  tórma,  una  di  erte  fuor  d’  ogni  dubbio  é di  Venezia,  intorno 
alla  quale  non  vi  è pericolo  di  equivocare , eflendo  ella  un’  Edizione 
in  tutte  le  fue  parti  ftrappazzata , e difonorevole  . Il  Talloni  ne  dif- 
fe  abbaflanza,  quando  arrivò  a fcrivere,  che  v’  erano  più  errori,  che 
verfi.  Per  aflìmigliarfi  alle  due  Parigine  ha  quello  lólo , che  non  vi 
manca  neppur  una  delle  feorrezioni  di  quelle  : ma  ne  ha  poi  tante 
delle  fue  proprie,  che  ancora  in  ciò  non  la  cede  alla  Storia  di  Lion- 
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bruno,  fecondo  quello , che  fcrivendo  al  Barifoni  li  15.  Maggio  1616. 
moftrò  di  temere  il  Poeta . 

1624.  La  Secchia1  Rapita , Poema  Eroicomico  , e 7 primo  Canto  deir  Oceano 
del  Taffoni.  Rtjlampati  con  licenza  de'  Superiori , e con  Privilegio . 
In  12.  Per  antiporta  v'é  un  Rame  rapprefentante  il  trionfo  della  Sec- 
chia, dove  nella  parte  di  (òpra  v’  è quefto  titolo:  La  Secchia  Rapita , 
t a piedi  le  feguenti  parole  : In  Ronciglione  ad  iftanza  di  Gio : Batti- 
la Brugiotti  1 amo  mdcxxiv.  L’  Edizione  fu  dal  Brugiotti  Libraro 
di  Roma  all'  infegna  del  Sole  con  lunga  Lettera  dedicata  a D.  Anto- 
nio Barberini  Nipote  di  Urbano  Vili,  imitando  il  Talloni, che  al  me- 
defimo  dedicò  il  fuo  Poema  colla  feconda  ottava  del  primo  Canto, to- 
gliendolo al  Principe  di  Carignano  per  darlo  a lui . Quella  edizione 
ìli  Ronciglione  non  è uguale  in  tutte  le  fuc  copie.  Il  motivo  fi  è det- 
to nella  precedente  Prelazione . I luoghi,  dove  cadono  le  divertiti , fi 
troveranno  nelle  Varie  Lezioni. 

*625.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  , e 7 primo  Canto  deir  Oceano 
del  Baffone . Con  licenza  de'  Superiori , e Privilegio.  In  Venezia  1Ó25. 
preffo  Giacomo  Sarzina.  In  12.  Qncfta  riftampa  di  cui  comparifcc 
per  promotore  Girolamo  Preti , dedicandola  a quel  D.  Antonio  Bar- 
berini, a cui  dal  Brugiotti  fu  l’Edizione  di  Ronciglione  dedicata , con 
■quella  fteflìlfima  Lettera  ( eccettuate  alcune  poche  mutazioni  ) di  cui 
(i  valfe  il  Brugiotti  nella  fua  (lampa , è limile  alla  fopraddetta  di  Ron- 
ciglione, e a quella  fpczialmente  non  corretta  la  feconda  volta  da  Ur- 
bano, fuorché  per  1’  aggiunta  di  due  ottave  nel  Canto  fettimo,  e di 
alcune  parole  in  varj  luoghi  mutate. 

1625.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico , r il  primo  Canto  deir  Oceano 

del  T affane . In  Milano  per  Gio : Battijla  Bidelli  In  12. 

JÓ30.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  del  Signor  Aleff andrò  T affolli  9 
con  le  Dichiarazioni  del  Signor  Gafpare  Salviani  ,e'l  primo  Canto  deir 
Oceano  neir  ultimo  corretti  cogli  Originali.  Dedicata  air  Illujlrifs. Si- 
gnor Giorgio  Contarmi  fu  dell'  Eccellcntifs.  Signor  Marco . Con  licenzct 
de  Superiori  , c Privilegio  . In  Venezia  iójo.  preffo  Giacomo  Scaglia . 
In  12.  Qucfta  Edizione  è una  copia  di  quella  del  Sarzina,  fulvo  che 
in  ella  fi  cominciò  a non  fottoferiverfi  la  Prefazione  a’ Lettori  col  no- 
medi  Bi f quadro  i vi  fi  accrebbe  quell’ altra  di  Paolino  Calte!  vecchio, 
c vi  comparve  per  la  prima  volta  la  danza  prima  del  fecondo  Canto 
deli’ Oceano;  le  Dichiarazioni  però  del  Salviani  fon  quelle,  che  lare- 
i'cro  fingolare  . Due  lurono  le  Edizioni, che  nello  fieno  anno  ne  fece 
lo  Scaglia,  1’  una  in  carattere  tondo,  e 1’  altra  in  corfivo.  Le  copie 
di  quell’  ultima,  che  (òno  rare,  mancano  del  Canto  dell’  Oceano;  al- 
meno cosi  è la  confervata  da  Monfignor  Tofchi  Vicario  di  Reggio  ; 
ma  può  darfi , che  manchi  in  quella  copia,  e non  nell’  altre. 

1697.  Lo  Scaglia  riftampò  1’  Edizione  fuddetta  fenza  veruna  alterazione. 

1642.  La  Secchia  Rapita , ec.  In  Venezia  1642.  con  licenza  de'  Superiori . 
In  12.  Ancor  quella  è riftampa  delf  edizione  dello  Scaglia;  ma  fen- 
za dubbio  non  difpregevole , e per  la  carta,  e per  i caratteri  (che  fo- 
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no  corfivi  in  tutto  il  Poema , e nel  Canto  dell’  Oceano  ),  e per  la  cor» 
re'/ ione . Lo  Stampatore  non  vi  ha  voluto  il  fuo  nome. 

*651.  Il  fuddetto  Poema  fu  riftampato  in  Bologna  , nel  1651.  io  n.  pcr 
Carlo  Zencri  ad  1 danza  di  Gìo:  Battilla , e Giuleppe  Corvi  Libraj  di 
Roma . 

165:.  Altra  riflampa  nc  fu  fatta  in  Bologna  da  Domenico  Barbieri  fotto  le 
Scuole  alle  due  Roie  dedicandola  al  Signor  Ippolito  Cattaneo. 

1664.  E in  Venezia  per  Niccolo  Pezzana  1664.  in  12. 

1665.  E in  Bologna  per  Giacomo  Monti  1665.  in  12. 

1 <570.  In  Bologna  per  Giofeffo  Longhi  1670.  in  12. 

1Ó73.  Altra  in  Bologna  per  lo  Hello  Longhi  idzj.  in  t2. 

1Ó7S.  La  Secchia  Rapita.  Le  Scau  Enlevé . Poeme  Heroicomique  duT af- 
fini . Nouvcllemcnt  tracimi  d Italica  e»  Franfois.  A Paris  ehez. 
Guillaume  de  Luync  et.  lòj'à.  uvee  privilege  de  fa  Majejìé . Voi.  2. 
in  12  Quella  edizione  ha  d’incontro  al  Tello  Italiano  fa  traduzione 
in  profa  Franzcfe  di  Pietro  Perrault  con  una  lunga  Prefazione , in  cu? 
lì  fa  un  giuilo  encomio  del  Poema , e lì  difende  in  buona  maniera  da 
alcune  cenfure,  e poi  finifee  1’  Autore  rendendo  conto  delle  avverten- 
ze da  lui  avute  nella  fua  fatica . Perchè  quella  (lampa  è una  copia 
aliai  puntuale  della  edizione  di  Ronciglione , il  Traduttore  fi  è prefa 
la  pena  di  aggiugnervi  in  fine  in  compagnia  d’  alquante  fueNote  (ol- 
tre le  brevi  marginali)  le  Varie  Lezioni  della  edizion  Parigina , e del- 
le full'cgucnti  di  Venezia,  c di  Bologna.  E'notabile  il  frequente  sba- 
glio dei  Traduttore  nel  cambiar  Patria  alle  perfone  , che  nomina. 
Nella  Prefazione  fa  Bolognefe  il  Talloni,  nelle  Note  fa  Bolognesi  il 
Sigonio,  c il  Vedriani,eModenefi  ilGhirardaccio,  e il Campanaccio . 

1683.  La  Secchia  Rapita  et.  In  Bologna  per  GiofclTo  Longhi  1683.  in  12. 
Si  vede  ancora  un’  altra  riflampa  in  12.  fatta  dal  mcdefimo  Longhi 
fenza  la  data  dell’  anno  ; ma  da  i diverlì  contraflegn»  , che  in  efla  fi 
oflervano  fi  crede  polìeriore  alle  altre , avendo  anche  le  danze  fpezzate . 

1700.  In  Modena  per  Antonio  Capponi  1700.  in  12.  Quella  per  quel  eh* 
io  ne  fappia  fu  la  prima  volta,  che  Modena  refe  cosi  dovuta  giudizio, 
al  fuo  Poeta,  benché  affai  poco  decoro,  e riputazione  modrafle  in  tal 
fatto  lo  Stampatore  per  la  infeliciffiina  carta , c non  miglior  caratte- 
re , che  pofe  in  opera . 

«709.  In  Bologna  per  Collantino  Pifarri  1709.  in  12. 

1711.  In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1711.  in  12. 

«715.  Nel  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  dell’  anno  171*;.  Totn.  txii.  ar- 
tic.  13.  pag.  439.  fi  legge  la  feguente  memoria:  Pochi  giorni  fono  è 
tifata  alla  luce  una  nuova  T raduzione  in  verft  Inglefi  della  famoia  Sec- 
chia Rapita  di  Alefiandro  Tafioni  Modanefe  con  belli ff\ma  Stampa.  It 
T raduttore  dichiara . che  queRo  Poema  fi a il  pià  bello  , che  fia  ufeito  in 
qualfivoglia  lingua  dopo  quello  di  Virgilio , c eh'  e fio  è formato  fecondo 
le  regole  et  Arinotele . Fa  la  Vita  del  T a fiotti,  e dà  un  Catalogo  delle 
fue  Opere  fiampale  , e manufnitte , fiemlendofi  fpezialmente  Jopra  gli 
Annali  Ecclejiejiict  t e Secolari p eoe  dice  t fiere  nella  Biblioteca  del  Se- 
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reniffimo  Signor  Duca  di  Modena . Non  ho  di  quella  Edizione  più 
cfatte  notizie. 

1726.  La  Secchia  ec.  in  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1716.  in  12.  Qua- 
rta è una  Edizione  la  peggiore  di  tutte  non  folo  per  la  peflima  carta , 
ma  per  gl’  infiniti  errori,  che  obbrobriofamente  la  deturpano.  Porta 
nel  principio  la  Vita  del  Talloni  fcritta  già  dal  Vedriani  nel  fuo  libro 
de’  Dottori  di  Modena , fenza  neppure  indicarne  1’  Autore . 

1737.  In  Bologna  per  Collantino  Pifarri  1797.  in  12. 

1737.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  del  Signor  Ale ff andrò  Taffoni . 
Con  le  Dichiarazioni  del  Signor  G a/pare  Salviani  acero fc iute , ed  am- 
mendate dal  Signor  Abate  Mar  eh  ioni . In  Osford  nel  Teatro  Sceldonia - 
m mdccxxxvij.  Volumi  due  in  ottavo.  In  quella  ben  efeguita  edi- 
zione fi  è tralafciato  per  la  feconda  volta  il  Canto  dell’  Oceano . Gli 
accrelcimenti . e le  emendazioni  alle  Dichiarazioni  del  Salviani  non 
fembrano  a taluno  tutte  favic , e lodevoli , e che  influifeano  molto  a 
dilucidare  il  Poema. 

1738.  Annotazioni  del  Dottore  Pellegrino  Ro/Ji  Modenese  alla  Secchia  Ra- 
pita di  Aleffandro  T a [foni  in  feguito  delle  già  fatte  da  Gafpare  Salvia- 
ni. In  Piacenza  per  il  Giaiopazzi  1738.  in  8.  Ufcì  dipoi  una  biz- 

• zarra  ccnfura  di  quelle  Annotazioni  intitolata  Errata  corrige  per  le 
Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Rofft  ec.  In  Venezia  1738.  alt  infe- 

? ma  della  Verità . In  8.  E’ comporta  in  maniera,  che  da  piu  d’ uno 
u creduta  un’  onefla  ritrattazione  dell’  Autore  medefimo  delle  Anno- 
tazioni . 

1739.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  di  Aleffandro  T afoni  colle  Di- 
chiarazioni di  Gafpare  Salviani  Romano , e le  Annotazioni  del  Dottore 
Pellegrino  Rojfi  Modenefe . Venezia  1739.  imprefso  per  Giufeppe  Bet- 
tinelli. In  8.  Studiò  il  Promotore  di  quella  edizione  di  renderla 
quanto  piif  Teppe  pregevole . Oltre  il  ritratto  del  Poeta  copiato  dal 
libro  fopraccitato  del  Vedriani,  e le  poche  cofe , che  fcriffe  di  lui,  c 
del  fuo  Poema  il  Crefcimbeni,  vi  ha  inferite  molte,  ma  non  tutte,  le 
Varie  Lezioni  de’  due  Manufcritti  Originali  della  Biblioteca  Ertcnfe, 
e de’  Confervatori  della  Comunità  di  Modena,  e poi  finita  la  rtampa 
vi  ha  rattoppata  la  Vita  del  Taffoni  comporta  dal  Signor  Muratori 
ad  irtanza  di  Bartolommeo  Soliani,  e dallo  rteffo  Soliani  già  ftampata 
li  6.  di  Giugno  dello  rteffo  anno,  e in  confcguenza  nove  giorni  prima 
della  pubblicazione  della  ftampa  del  Bettinelli , che  fcgul  li  15.  del 
detto  mefe , come  in  fine  della  medefima  rta  notato.  Vi  fu  1’  anno 
rteffo  1739.  chi  fi  tolfc  il  faftidio  di  fcreditare  quella  edizione  con  un 
libretto  di  otto  foglj  in  ottavo,  intitolato:  Quercia  per  la  rilìampa 
fatta  in  Venezia  da  Giufeppe  Bettinelli  ! anno  1739.  della  Secchia  Ra- 
pita et  Ale  fiandra  Tafsoni  colle  Dichiarazioni  di  Gafpare  Salviani  Ro- 
mano , e le  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Roffi  Modenefe . In  Cu- 
lembac  al  Meno  dalle  Jlampe  di  Rofso  Tumivieni  ec.  In  cui  fingendoli 
di  riprendere  lo  Stampatore , come  la  colpa  forte  di  lui , fe  1’  edizione 
non  era  riufeita  corretta,  c le  Annotazioni  non  erano  fiate  emendate, 
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/fi  vede  patentemente,  che  in  tal  fàacevol  maniera  fi  é voluto  zinco»- 
venirc  1’  Autore  delle  medefime , perchè  non  abbia  riformate  le  fue 
Note  fecondo  il  gullodel  fuo  Geniere.  Quella  Operetta  fembra  fa- 
rina di  chi  compofe  f Errata  corride , di  cui  non  giova  cercare  il  no- 
me, s’ egli  non  volle  manifellarcelo . Ma  ritornando  all’  edizione  del 
Bettinelu:  appunto  in  quell’  anno  174}.,  e in  quello  mefe  di  Maggio 
ha  cominciato  a fpacciar  la  fua  (lampa  con  dodici  Rami,  uno  per 
Canto.  Non  può  fofpettarfi,  eh’  egli  abbia  avuto  in  penfiere  di  darci 
con  quella  giunta  la  fua  Imprclfione  per  nuova,  fe  ingenuamente  ope- 
rando vi  ha  lafciati  tutti  i legnali  della  vecchia  edizione  , e fino  la  data 
del  trentanove  nelfrontifpizio  ; odi  darci  per  cofa  vecchia  di  ben  quat- 
tro anni  quelli  fuoi  Rami , fe  ha  permelfo , che  l’ incifore  fculpifca  in 
certa  lapide  dell’ottavo  il  corrente  anno  1744.  Pcr  trar  d’  ogni  dubbio 
i fccoli  futuri  circa  il  tempo  di  tale  lavoro.  Altro  motivo  ficuramcnte 
non  può  aver  avuto  in  quella  fua  giunta,  fuorché  il  tentare  fe  i nuovi 
Rami  potelfero  mai  allettare  i Compratori , e migliorar  fortuna  alla 
vecchia  edizione . Ma  chi  fi  diletta  di  cofe  buone , o chi  fi  contenta 
delle  mediocri  non  farà  prefo  da  tale  lulinga. 

1740.  La  Secchia  Rapita  ec.  In  Bologna  per  Ferdinando  Pifarri.  In  IZ. 
Comparve  alla  luce  quella  edizione  colle  fole  Dichiarazioni  diGafpare 
Salviani,  fenza  le  moderne  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Rolli 
divulgate  già  la  prima  volta  in  Venezia  unitamente  col  Poema  nel 
1739.  dalle  llampe  di  Giulèppe  Bettinelli , perfuadendofi  forfè  l’ Editor 
Bolognele  ( quando  non  abbia  egli  avuto  qualche  altra  confiderazio- 
ne  ),  che  la  minor  mole  del  libro  folfc  per  facilitare  1’  efito  alle  copie 
della  fua  nuova  riftampa . 

1744.  Dalle  (lampe  Modcnefi  di  Bartolommeo  Soliani  è ufeita  di  frefeo  la 
Secchia  Rapita  in  quarto  reale  con  figure  in  Rame  di  feelto  difegno, 
ed  intaglio , e con  accurate  Carte  Geografiche  pcr  maggiore  intelli- 
genza del  Poema;  fornita  delle  vecchie  Dichiarazioni  attribuite  a 
Gafpare  Salviani , e con  nuove  Annotazioni  a bella  polla  per  tale  Edi- 
zione compolle , in  un  colla  Vita  del  Poeta,  e colle  dedicatorie,  cPre- 
fazioni , che  nelle  precedenti  Edizioni  fi  leggono,  e con  altra  nuova 
Prefazione  intorno  all’  origine,  lavoro,  e,  (lampe  della  Secchia,  e fi- 
nalmente colle  Varie  Lezioni  così  de’  Codid,  e Copie  a penna, come 
delle  diverfe  imprelfioni  del  Poema  in  vita  del  Talloni:  la  qual  Edi- 
zione in  quarto  verrà  feguitata  da  altra  in  trentadue  corredata  non  d’ 
altro,  che  delle  Varie  Lezioni  levate  dalla  precedente  in  quarto,  le 
quali  balleranno  a fegnalarla  fra  tutte  le  altre,  che  gli  anni  andati 
ufeirono  in  luce. 

1744,  Pcr  pieno  compimento  delle  promelfe  fatte  dal  fedele  Soliani  nella 
Edizione  in  quarto  di  quello  Poema , torna  in  luce  dopo  non  molte 
fettimane  1’  Edizione  medefima  nella  prcfentc  forma  di  ottavo  reale 
con  quello  ilellò  accompagnamento  di  Lettere , di  Prefazioni , di  No- 
te, di  Varie  Lezioni,  c di  Vita  del  Poeta,  che  la  fuddetta  Edizione 
in  quarto  adorna , e difiingue  ; non  fenza  alcune  piccole  giunte  alle 

Anno- 
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Annotazioni,  che  non  poterono  in  cda  aver  luogo,  le  quali  per?»  né 
tolgono  molto  ove  mancano , nè  molto  accrefcono  dove  fono . Si  è 
fupplito  al?  ornamento  de’  Rami  colle  figure  in  legno  di  buoni  Mae- 
ibi  ad  ogni  canto  ; nè  fi  è Infoiato  diligenza  veruna , perchè  riefca 
«fatta , « fionetta  quella  nuova  Edizione . 
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VITA 

DI  ALESSANDRO  TASSONI 

Scritta  dal  Signor  Propofio 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

BIBLIOTECARIO 
DI  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA. 

U gii  da  ine  compilata  la  Vita  di  Aleflandro 
Talloni  celebre  Poeta,  e Filofofo  Modenc- 
fe , e data  alla  luce  in  Modena  da  Barto- 
lommeo  Soliani  nell’  Anno  173?.  c poi  ri- 
ftampata  nel  medefimo  Anno  in  Venezia 
unitamente  col  Poema  della  Secchi*  Ra- 
pita da  Giufeppc  Bettinelli  . Non  avrei 
penfato  io  ad  accrefcerla , per  non  dire  a ri- 
tarla, fe  non  mi  avelie  modo  la  magnifica 
Edizione,  che  della  incdefima  SecchiaKa» 
pita  ha  intraprefo  il  fuddetto  Librajo  Solia- 
ni con  farne  ancora  un’  altra  più  ufualc , c 
di  men  difpcndio , c non  mi  avelie  fommi- 
nirtrato  nuovi  materiali  I’ Amico  mioSignor 
Domenico  VandclU  Pubblico  Lettore  di  Matematica  nell’  Univerfità  di  Mo- 
dena, che  non  ha  perdonato  a ricerche,  e fatiche  per  raccogliere  quanto 
s' c mai  potuto  di  memorie  l'pcttanti  a quello  infigne  Letterato.  Dirò 
dunque,  che  la  Nobil  Famiglia  de’  Tafsoni  da  più  Secoli  riconofce  per  fua 
Patria  la  Città  di  Modena,  e da  quella  nacque  Alcfiandro  T a [so  ni , del 

S[uale  io  fon’  ora  per  ifcriverc  la  Vita.  Siami  lecito  il  qui  accennare  la 
ua  Genealogia , giacché  Aleflandro  Talloni  Avolo  di  lui  nel  fine  degli 
Annali  antichi  di  Modena,  che  io  ho  dato  alla  luce  nel  Tomo  XI.  Rer. 
Italie,  cfattamentc  la  compofe,e  regiltrò.  Ed  è quella  appunto,  che  lo  fleflò 
Aleflandro  Juniore  Poeta  riconobbe  per  vera  in  una  fua  Lettera  al  Canoni- 
co Annibaie  Saffi  ferma  da  Roma  nel  dì  4.  di  Ottobre  1625.  dove  ripruo- 
va  un’  altra  Genealogia  adulatoria  compolla  da  un  certo  Frate,  confortan- 
do, che  non  fi  trovava  memoria  alcuna  della  Famiglia  nofiray  fe  non  dal 
mille , e trecento  in  quà , e che  era  una  vanità  il  voler  credere , che  noi  fo/- 
fiimo  difiefi  da  i Capitani  di  Carlo  Magne , efiendo  che  in  quel  tempo  Mo- 
dana  era  diflrutta , e non  c è memoria  alcuna  di  lei , ni  anco  per  trecento 
anni  apprcfso , non  che  delle  fiat  Famiglie . 
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Bonavere  de  Tafsoni  è il  più  antico , di  cui  fi  truovi  memoria  , e leggefi 
il  nome  fuo  tnfieme  con  quello  di  Buonfighuolo  de  Tajsoni  alla  facciata 

J;x.  del  Regiftro  de’  Cittadini  di  Modena  Icritto  nell’  Anno  130 6.  e intito- 
ato  Magna  Mafia  Papali,  che  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Comunità. 
Gerardino  Figliuolo  a elfo  Bonavere  fi  vede  nel  medefimo  Regiftro  alla 
facciata  67.  e 83.  annoverato  fra  quei  del  Configlio  del  Comune  di  Mode- 
na Città  libera  allora.  Da  Gerardino  nacque  Frate  Zanebuono , il  quale 
non  fo  fe  veni  (Te  così  appellato  f perché  foffe  dell’  Ordine  de*  Cavalieri  Gau- 
denti, o vogliam  dire  Godenti,  che  per  que’  tempi  era  in  effcre  fpcziaJ- 
mente  in  Bologna,  e in  Modena:  giacché  in  eflo  anche  i coniugati  veni- 
vano ammeffi  ; o pure  perch’  egli  fi  fàcefle  dopo  il  Matrimonio  Frate  del 
terzo  Ordine  di  S.  Domenico,  come  truovafi  fcritto  in  un’  altra  Genealo- 

fia  de’  Signori  Talloni  , che  ho  veduto  fcritta  a penna.  Dal  fuddetto 
rate  Zanebuono  nacque  Frate  Giovanni , il  quale  m uno  Strumento  del 
J337.  rifeoffe  certo  danaro  dal  Vefcovo  di  Modena  . Quelli  fu  Padre  di 
X [mone  Tafsoni,  che  nell’  Anno  1350.  acquiftò  una  Sepoltura  nel  Sacrato 
di  S.  Geminiano.  Figliuolo  di  quello  Simone  fu  P tetro  Tafsoni,  che  nell’ 
Anno  1413-  comprò  la  Cappella  di  S.  Mattia  polla  già  nella  Cniefa  vec- 
chia di  S.  Domenico  nel  corno  dell’  Epiftola  dell’  Aitar  maggiore , e pari- 
mente acquiftò  quattrocento  Biolche  ai  terra  nella  Villa  di  Sorbara.  Da 
quello  Pietro  dilcefero  tutte  le  Linee  nobili  de’  Tafloni  ? che  efiftevano 
nell’  Anno  1558.  Imperciocché  egli  ebbe  quattro  Figliuoli  f cioè  Giovanni, 
Maflro  Filippo  Fifieo,  Antonio  ,e  Simone , cadauno  de’ quali  formò  una  Li- 
nea di  Difcendenti.  Per  conto  della  Linea  del  noftro  Aleffandro:  da  Gio- 
vanni nacque  Alefsandro  I.  Quelli  fu  Padre  di  Bernardino  I.  nato  nel  dì 

E rimo  di  Marzo  del  1445.  e morto  nel  1506.  adì  6.  di  Luglio.  Da  quello 
«ritardino  nel  dì  18.  d’  Agofto  del  1488.  nacque  Alefsandro  II.  oltre  a 

J quattro  altri  Figliuoli  mafehi.  Tre  d’  elfi  prefero  Moglie,  ed  ebbero  di- 
cendenti.  Il  mddetto  Aleffandro  II.  che  ci  conlérvò  1 vecchi  Annali  di 
Modena,  e fcriffe  quella  Genealogia,  procreò  da  Barbara  figliuola  di  Baro- 
ne Guidoni  fua  Moglie  Bernardino  II.  nato  adì  23.  di  Dicembre  del  15  3 7. 
Quello  Bernardino  fu  Padre  di  Alefsandro  Tafsom  III.  di  cui  ho  imprelo  a 
teffere  la  V’ita.  Madre  d’  effo  Aleffandro  fu  Sigifmonda,  o fia  Gilmonda 
Peiliciari  aneli’  effa  di  nobile  fchiatta,  di  cui  fa  menzione  lo  fteffo  fuo  Fi- 
glio nel  lib.  x.  cap.  16.  de’fuoi  Pcnfieri  con  dire:  Quefto  fo  io  di  certo, che 
Gì  fionda  mia  Madre  aveva  una  Pulce  incatenata  con  una  catena  cT  argen- 
to. Seguita  poi  Aleffandro  II.  a llendcrc  la  Genealogia  di  Maflro  Filippo 
Tifico  Figliuolo  fecondo  di  Pietro.  E quindi  paffa  a quella  Ai  Antonio  ter- 
zo Figliuolo  di  Pietro,  da  cui  nacque  Jacopo  Padre  di  quattro  Figliuoli , c 
favorito  di  Ercole  I.Duca  di  Ferrara.  Da  lui  venne  Giulio  Padre  del  Con- 
te Ercole  Progenitore  della  Linea  de'  Marchefi  T afsoni,  che  tuttavia  fiori  fi- 
cono  in  Ferrara,  e nel  Polcfinc  di  Rovigo.  Tanto  più  ho  creduto  io  be- 
ne di  recar  quelle  poche  notizie  intorno  a i Primogenitori  del  celebre  Alef- 
fàndro  Tafloni,  perché , ficcome  dirò  non  mancò  da  lì  a molti  anni  chi 
jnife  in  dubbio  la  Nobiltà  dell’  Origine  di  quefto  valentuomo. 

Dico  adunque,  che  nell’  Anno  1565.  nel  dì  28.  di  Settembre  venne  alla 

luce 


del  Tassoni.  49  ' 

luce  in  Modena  il  noftro  Aleflàndro.  Quella  notizia  ritolta  da  un  Tcfta- 
inento  fatto  da  lui  adì  7.  di  Luglio  nell’  Anno  1630.  dove  dice  d’  edere  in 
età  di  Anni  65.  E in  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Canonico  Annibaie  Saf- 
fi adì  17.  Aprile  del  1627.  fi  legge:  V.  S.  non  abbia  tema  di  me , perché  mi 
pare  cC  ej ter  tuttavia  nel  fiore  della  mia  gioventù , non  ojlante  che  alti  29.  di 
Settembre  10  entri  nell'  Anno  63.  Ma  più  accertatamente  ho  io  raccolta  la 
di  lui  nafcita  da  certe  giunte,  ch’egli  fece  alle  memorie  Iftoriche , che  Alef- 
iandro  fuo  Avolo  aveva  lafciato  dopo  di  fe  fcrirte  a penna . E quivi  no- 
tato di  luo  proprio  pugno . Alexandn  Nepotis  fupplementum . Cum  fupra- 
dicio  Anno  1562.  mortuus  e/set  Alexander  Tajsonus  Avus  meus  annum  jam 
a gens  LXX.IV.  aetatts  fuae , codi  mque  cafu  Bernardtnus  Filius,  & Pater 
meut  Anno  Saluta  1166.  adhuc  in  fiore  aetatts  dece  fisi fset  : quamvis  multa 
nullius  moment 1 , & quorum  ejset  inutili s labor , Avi  mei  fimplìcitate  in  hoc 
vola  mine  /cripta  animadverterem  : ne  tamen  penderofa  , & memoria  digna 
perdercntur , opus  imperfeBum  rclinquere  nolui.  Et  praeferttm  cum  multa 
pertineant  ad  Patriam  meam  cujus  honoris  fiudiofus  ahquot  annos  pojt  Pa- 
tris  mei  mortem  hoc  opus  aggrejsus  fum.  Re  li  Bus  enim  ab  eo  eram  admo- 
dum  tnjans , cum  ego  natur  e/sem  Anno  Salutis  1 565 . Menfe  Septembri  die 
Vcneris  ,qui  erat  28.  bora  inter  16.&  ìj.ififeque  mortuus  efset  Anno  fequenti 
15  66.  Però  una  fomma  inavvertenza  fu  quella  di  chi  nell'Anno  1678. 
traduffe  in  Franzefe,  e ilampò  in  Parigi  la  Secchia  Rapita  ; dove  fa  Bolo 
gnefe  di  nafcita  il  noftro  Taffoni  con  dire:  Ma  per  tornare  a quejla  Sec- 
chia, io  credo,  che  qurjln  fia  una  pura  finzione  del  nofiro  Poeta  per  burlar/i 
de  Bolcgncfi , ancorché  Bologne/e  fofsc  aneli  egli.  Altrove  ripete  lo  fletto 
errore.  Nè  con  minore  difattenzione  fcritte  nelle  Note  il  medefimo Tra- 
duttore Franzefe,  cioè  il  Signore  Perault , che  il Sigonio,  e i Wedriani  era- 
no Scrittori  Bologne fi,  e il  Ghirardacci , e il  Camp  anace  io  Modcneji . Tutto 
al  rovefeio,  perchè  i due  primi  appartengono  a Modena,  e gli  altri  due  a 
Bologna. 

Rollò  il  Taflòni  nelle  fafeie  fenza  Padre,  e fenza  Madre , e di  più  fenza 
Parenti,  che  fi  prendeffero  di  lui  quella  cura,  che  gli  eraalmen  dovuta  per 
le  leggi  della  Carità  Criftiana.  Crcfciuto  pofeia  in  età  fi  vide  attorniato 
da  una  mano  di  liti , che  gli  levarono  il  meglio  del  non  molto  patrimonio 
a lui  lafciato  dal  Padre.  In  oltre  con  varie  infermità  lunghe,  e nimicizie 
pericolofe  fu  perfeguitato  dalla  fortuna  per  tutto  il  corfo  della  fua  gioven- 
tù. E'  egli  ftelfo,  che  mi  ha  predato  quelle  parole  nel  Quifito  x ni.' del 
Lib.  ir.  de’  fuoi  Penfieri , dove  cerca,  fe  clfendo  egli  nato  di  Settembre, 
quando  il  Sole  era  in  Libra,  fi  potefTe  attribuire  la  tempefta  delle  difavVen- 
turc,  che  gli  erano  cadute  addotto  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita,alMefe, 
o pure  alla  Coftellazionefuddetta,conchiudendoin  fine  di  no.  Nulladimeno 
non  potè  la  poca  finità,  nè  gli  altri  difaftri  a lui  fopravvenuti  impedire , eh’ 
egli  non  s’  applicafie  per  tempo  agli  Studj  delle  Lettere  in  Modena , dove 
imparò  almeno  la  Lingua  Latina , la  Poefìa , e l’ Eloquenza . Si  fa , che  fan- 
ciullo ebbe  per  Maeltro  della  Lingua  Latina,  e Greca  Metter  Lazzaro  La- 
badini  uomo  quanto  dotto,  altrettanto  ancora  femplice  , e dabbene. 
Qi  lui  fa  egli  menzione  nel  Canee  III.  Stanza  30.  della  Secchia  eon  dire: 
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Là  dove  il  Labadin  perfona  accorta 
Fi  il  beverone  a la  Jua  vacca  morta. 

In  ua’  Annotazione  di  man  propria  del  medcfimo  Tallóni  all’  edizion 
della  Secchia  fatta  in  Venezia  nel  1Ó25.  poffeduta  in  Ravenna  dal  Signor 
Abate  Barbucchielli  fi  legge  : Quefii  fu  Mefscr  Lazzaro  Labadini  Maejìro 
del  Poeta , a cui  efsendo  venuto  uno  de  fuoi  Contadini  a dargli  la  nuova , che 

Ìli  era  morta  una  Vacca , il  rimandi  in  Villa , e gF  infegno , che  pii  faccfse  un 
evcrone , che  farebbe  guarita . In  una  Lettera  ancora  da  lui  leritta  nel  di 
2}.  di  Gennajo  del  1616.  da  Roma  al  Canonico  Albertino  Barifoni  parla 
più  diffùfamente  di  ciò  con  aggiugnere , che  la  femplicità  del  Maejlro  i no- 
ti jfi  ma  a Modana , efsendo  occorfa  tn  prefenza  di  ducento , e più  fanciulli. 

Del  fuo  profitto,  c della  felicità  del  fuo  ingegno  ancora  in  quella  età  ne 
refta  un  faggio  autentico,  avendo  io  veduto  in  mano  di  Jacopo  Bafchieri 

fià  Cancelliere  della  Comunità  di  Modena  una  Tragedia  MSta  intitolata 
Errico , nel  cui  frontifpicio  è fcritto  di  mano  d’  elio  Alelfandro:  Linea 
del  decimo  ottavo  Anno  di  Alefsandro  Tafsoni.  Leggefi  poi  nel  fine  d’effa 
un  breve  Ragionamento  con  quello  titolo:  Locus  poenitentiae , dove  inoltra 
ciò,  che  gli  aifpiaceva  in  quella  fila  fatica,  follandoli  tuttavia  colla  gio- 
ventù. È tal  giunta  fu  da  lui  fatta  in  età  d’  anni  22.  Ma  per  verità  il 
verfeggiare  di  quella  Tragedia  ha  non  poche  grazie  Poetiche, e fentimen- 
ti,  che  non  farebbono  dildicevoli  in  perfona  dì  trenta  anni  : talché  per  un 
giovinetto  è da  chiamare  lodevol  fattura.  Nel  luddetto  Anno  diciottefi- 
mo  di  fua  età  parmi  di  aver  veduto , eh’  egli  ricevelfe  la  Laurea  Dottorale 
dell’  una  e dell’  altra  Legge,  ornamento,  che  in  que’  tempi  era  pili  liona- 
to^ ricercato  dai  Nobili  di  quel  che  fia oggidì  in  alcuni  Paefi.  Comunque 
fia,  cerjo  é.  che  il  Talfoni  palsò  aBologna  per  illudiarc  in  quella  rinoma- 
ta Ùniverfita  laFilofofia,  ed  altre  Scienze,  con  trattenerfi  in  elfa Città  per 
alcuni  anni  a riferva  del  tempo  delle  vacanze . Ch’  egli  fi  portalfe  colà 
circa  1’  Anno  1585.  fi  può  argomentare  dall’  aver  egli  lcritto  da  Vagliado- 
lid  a Modena  una  lunga  Lettera  a certa  perfona  nel;' dì  9.  di  Febbrajo 
1602.  con  dire  fra  le  altre  cole  : Ho  io  fatto  cosi  mal  frutto  in  fediti  Anni , 
che  fono  andato  attorno  per  gli  Studj , e per  le  Accademie  d’ Italia , eh'  io  non 
abbia  imparato  a difeernere  i P tipacci  da  i Diavoli ? E eh’  egli  verifimil- 
mente  avelie  per  Maeftri  in  Bologna  due  infigni  Filofofi  di  que’  tempi , fi 
può  dedurre  da  certe  Poftille  da  lui  Beffo  latte  all’  Ercolano  del  Varchi 
Rampato  in  Firenze  nell’  Anno  1570.  1’  originai  delle  quali  li  conferva  in 
Perugia  prelTo  il  Canonico  Perotti , ed  una  copia  in  Roma  preflò  il  Mar-  j 
chcfe  Alelfandro  Capponi  rinomato  Cavaliere,  veduta  dal  Signor  Domeni- 
co Vandelli  . La  maggior  parte  d’  effe  é fatta  in  difefa  di  Lodovico  Caiìel- 
vetro  e d’  altri  Letterati  Modenefi.  Ora  f uno  d’  elfi  Maeftri  fu  Claudio 
Betti  Modenefc,  e 1’  altro  Ulifse  Aldrovandi  Bologncfe , amendue  celebri 
Lettori  nell’  Univerfità  di  Bologna.  In  quelle  Polli  He  fcrive  il  Tallóni 
alla  facciata  221.  Non  accade  parlare  de'  nobilijfimi  Spiriti  Modanefi , de' 
quali  fu  uno  F Eccellenti  (fimo  Signor  Claudio  Betti  Filofofo  di  profondifùma 
fetenza yt dignifsimo  d'ejser  chiamato  da  chicchefsia  Principe  de  Filofofi  dell' 
età  Jua.  £ alla  facciata  ^07.  Dell'  Eccclleutifuir.o  Signor  Bali  Filofofo 
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nella  fetenza  et  Ariflotile  prò  fornii  flint»  , e fenza  pari  fi  dice:  Soluf  Arifio- 
teles  naturata  nova  y & ipfum  fcltx  Interprei  Bettus  Arifiotelem.  L' Eccel- 
lenti] timo  Signor  Aldrovando  nell'  IJloria  e cognizione  dell'  Erbe , delle  Pian- 
te , c de'  Volatili  è Uomo  miracolofifsimo . li  Betti  dall’Anno  1545.  fu  Let- 
tore in  Bologna  fino  al  1589.  in  cui  adì  4.  di  Gennajo  finì  di  vivere.  Ab- 
biamo anche  dal  medefimo Talloni  nelQuifito  xvn.del  Lib.  v.  de’ Tuoi  Pen- 
sieri le  feguenti  parole  : lo  mi  ricordo  et  aver  veduta  la  notomia  dell  Occhio 
dell'  Aquila  in  Bologna  in  cafa  dclt  Aldrovando  Lettore  famofo  di  quell» 
Studio  ec. 

Nel  mentre  che  egli  dimorava  in  quella  nobil  Città  una  poco  piacevo! 
burla  gli  tu  fatta,  che  fi  legge  nelle  Annotazioni  alla  Secchia,  le  quali  cor- 
rono (otto  nome  di  Gafpare  Salviani , ma  in  fatti  fono  fattura  del  medefi- 
mo Talloni.  Ivi  fi  legge  al  Canto  I.  Ottava  29.  Era  di  Carnevale , e s' 
andava  in  majehera . Il  T aftoni  s era  veflito  da  Zanni-Dottore  con  una  zi- 
marra , e una  berretta  di  velluto.  Egli  in  San  Mamolo  1 incontro  con  tre 
altri  mafcheri  vefltti  da  Zanni ,/  quali  profilo  in  mezzo  cominciarono  ad  ur- 
tarlo y e uno  di  loro , che  portava  un  formaggetta  vecchio  legato  con  una  cor- 
da, gli  diede  con  e fiso  una  botta  fullo  filomaco  , e ’l  fece  cadere  in  terra , e un' 
altro  gli  levò  la  berretta , che  gli  era  caduta  nel  fango , e gliela  portò  via  tra- 
fugandofi  tra  gli  altri  mafcheriye'l  fece  rimanere  un  Zanni  daddovero . Egli 
feppe  dappoi , che  quello , che  P aveva  fatto  cadere , era  uno  de'  Zambeccari , 
c quello , che  gli  aveva  tolta  la  berretta , era  flato  un  tal  del  Gcfso , che  morì 
poi  la  fiate  feguente  y e il  terzo  era  uno  de'  Scadenari . Della  permanenza 
del  Talloni  in  Bologna  nell’  Anno  1590.  e della  fua  applicazione  agli  Stu- 
di relìa  tuttavia  un’  autentica  teftimonianza  nelle  Logge  di  quel  pubblico 
Studio,  dove  fi  legge  in  marmo  la  feguente  Ifcrizionc. 
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Trovavafi  dipoi  il  Talloni  in  Modena  nel  1591.  e ne’  due  feguenti,  ciò 
apparendo  da  alcuni  Strumenti , che  tuttavia  elidono  ne’  quali  vien  chia- 
mato Dottore  dell'  una  e dell'  altra  Legge , ed  anche  Nobile  Modeneje . Ec- 
co le  parole  d’  uno  d’effi,  di  cui  fi  rogò  Gian  Francefco  Manetti  nel  dì  17. 
di  Dicembre  nell'  Anno  159*.  lllujlns  & Extellcns  Juris  utnujque  Docior 
Domtnut  Alexander  jihus  quondam  D.  Bernardini  de  Taffonif  , Civn  No- 
bili! , & habitator  Mutinae  , dove  elio  Alelfandro  vende  una  PofTeffione 
polla  nella  Villa  di  Sorbara  , come  Proccurarore  di  Giovanni  Saracini . 
Che  il  Talloni  folle  anche  in  Ferrara,  ed  ivi  ftudialfe  la  Giurifprudenza, 
fi  raccoglie  dalla  fua  Tenda  RolTa  alla  tacciata  21  dove  parlando  del  Cre- 
monino,  fcrive  di  averlo  conofciuto  in  Ferrara,  d’  averlo  fempre  onorato 
frequentando  le  lue  Lezioni,  e la  Cafa  fua,  mentre  che  egli  allora  atten- 
deva alle  Leggi.  I 

Ma  perciocché  1’  angulìia  delle  fue  facoltà  gli  perfuadeva  di  accingerli  a I 
cercar  migliore  fiato  e fortuna,  determinò  il  Tallóni  di  portarli  a Roma, 
che  fopra  ogni  altra  Città  d’  Italia  fuol  abbracciare,  e favorire  gli  eccel- 
lenti ingegni , e provveder  di  fperanze  anche  i men  meritevoli  . Quella 
fua  rifoluzione  non  fi  potè  efeguire  fe  non  verfo  il  fine  dell’  Anno  1 506.  o 
fui  principio  del  1597.  Imperciocché  nel  Teftamento  di  Girolamo  Polizia- 
no fatto  nel  dì  9.  d’  Aprile  1 596.  il  quale  autentico  fi  conferva  nell’  Ar- 
chivio delle  Monache  ai  S.  Marco  iftituite  eredi  univerfali  da  elio  Tefta- 
tore,  fi  legge  : Item  jure , quo  fupra  reliquit  Illujlrty  & Excellentijfimo  Do- 
mino Alcxandro  de  Tajfonir  Dinotano s ducentoi  &c.  In  oltre  fu  egli  pre- 
gato di  voler  elfere  uno  de’  Fideicommiffarj , ed  Efecutori  Teftamentarj  ; 
e perciocché  ordinò  elfo  Poliziano  d’ effere  feppellito  nella  Chiefa  delle  fud- 
dette  Monache  in  un  calTone  di  marmo  con  quella  Ifcrizione , che  fem- 
braflfe  più  propria  a i predetti  fuoi  Efecutori,  ed  ivi  tuttavia  fi  leggono 
quelli  due  verfi  : 

Del  Benefizio  grate 

Iddio  per  me  pregate. 

Par  giufto  il  credere,  che  di  tale  Ifcrizione  foffe  autore  il  medefitno  Taf- 
foni . Parimente  nella  già  accennata  lunga  Lettera  da  lui  fcritta  nel  1602. 
da  Vagliadolid  fa  conofcere  d’  aver  data  efecuzione  al  Teftamento  del  fud- 
detto  Poliziano,  mentre  era  in  Modena,  e che  dipoi  fe  ne  andò  a Roma. 
Efifiendo  poi  una  Lettera  lua  ai  Signor  Annibaie  Saffi , che  fu  dipoi  Cano- 
nico, in  data  del  dì  13.  di  Settembre  del  1597.  da  Roma;  dove  parla  de’ 
fuoi  Libri  fpediti  colà,  e della  determinazione  da  lui  prefa  di  ftaoilirfi  in 
quella  auguiìa  Città:  baftevolmente  fi  viene  a conofcere  il  tempo,  in  cui 
egli  pafsò  colà.  In  Roma  appunto  egli  fcrifie,  e dedicò  nel  dì  25. di  No- 
vembre del  fuddetto  Anno  1597.  al  Signor  D.  Aleffandro  d’  File,  che  fu  1 
poi  Cardinale,  un  Dialogo,  che  fcritto  a penna  fi  confervava  dal  fu  Ca- 
non^^.odovico  dal  Monte  Vicario  Generale  di  Monfignore  Stefano  Fo- 
glia!|Htfcovo  di  Modena,  e che  tuttavia  fi  truova  predò  gli  Eredi  in 
Originale.  Il  titolo  è quello:  Ragionamento  tra  il  Signor  Cavaliere  Furio 
Carandtni , ed  il  Signor  Gajparo  Prato  intorno  ad  alcune  cofe  notate  nel  XII. 
dell’  Inferno  di  Dante , in  cui  difende  Aleffandro  Magno , ed  Obizzo  Mar- 
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thefe  tF  Efle  dalla  taccia  di  Tiranni  loro  data  dal  medefimo  Dante.  E a 
quello  propofito  non  fi  dee  tralafciare,  che  in  Roma  nella  feeltiflima  Rac- 
colta di  Libri  Italiani  fatta  dal  fopralodato  Marchefe  Alelfandro  Capponi 
Foriere  di  Sua  Santità  fi  truovano  le  Terze  Rime  di  Dante  llampate  Vene- 
tits  in  aedibus  Aldi  MDII.  in  K.  pofiillate  da  capo  a piedi  di  mano  di  Alef- 
fandro  Taifoni,  e vedute  dal  diligemilfimo  Signor  Vandelli , dove  quel, 
che  ha  Dante  del  medefimo  Marchele  Obizzo , con  una  Politila  vien  chia- 
mato un’  errore  d’  elfo  Poeta . 

• Nò  andò  molto,  che  datoli  a conofcere  in  Roma  il  valore  del  Tallóni, 
fu  egli  preio  a fuoi  fervigi  per  primo  fuo  Segretario  dal  Cardinale  Afcanio 
Colonna.  Lo  notò  egli  ilelfo  nelle  lue  giunte  Illoriche  con  quelle  parole: 
Anno  1599.  Afcanius  Cardinali t Columna  Marci  Antonii  T numpb.norts  fi- 
li ur  me  in  fuum  Secrctarium  primanum  accepit  cum  honejitffimis  conditioni- 
bus . Chiama  il  Tallóni  Marco  Antonio  Padre  del  Cardinale  Alcanio  il 
Trionfatore  , perch'  egli  Luogo-Tenente  Generale  dell’  Armata  Navale 
Pontificia  dopo  la  Segnalata  vittoria  contro  de’  Turchi  accaduta  nel  1571. 
alle  Ifolc  Curzolari  tornato  a Roma,  con  lòlenne  Trionfo  accompagnato 
dal  Senato,  e dagli  altri  Magillrati  Romani  fi  portò  a Santa  Maria  di  Ara- 
celi ad  offerire  una  Colonna  Rollrata  di  Argento  di  confiderabil  pefo,  che 
tuttavia  ivi  fi  conferva  colla  fua  Menzione.  In  lode  di  quello  gloriofo Prin- 
cipe, e del  fuddetto  Cardinale  fuo  Figlio  ho  io  veduta  una  Canzone  del 
medefimo  TalToni,  la  quale  per  elfere  di  Itile  affai  gonfio,  allora  affai  ulà- 
to , non  fo  fe  piacerebbe  a i giorni  nodi  i . Ora  avvenne , che  il  Porpora- 
to predetto  per  la  fperanza  di  profittare  della  Corte  di  Spagna,  credette 
meglio  di  portarfi  coli,ficcome  fece  nel  feguente  Anno  iboo.  conducendo 
parimente  Ceco  il  Talloni , di  cui  ecco  altre  parole:  Anno  1600.  Afcanius 
Cardinali t .duxit  me  ferum  in  Htfpaniarn  circa  principium  OEiebrts , C ma - 
ritimo  itinere  profeti i fumili  una  cum  Maria  Medicea , quae  lune  tempori » 
drfponfata  fuerat  Henri  co  IV.  Francorum  Regi . 

Trovava!!  egli  in  Vagliadolid  nel  dì  9.  di  Febbraio  del  ròo2.  allorché 
fcrilfe  aModena  la  Lettera  di  tre  fogl;  da  me  citata  di  fopra,  in  cui  fi  con- 
tiene un  grave  fuo  rifentimento  contra  di  una  perfona  , la  quale  aveva  ten- 
tato di  nuocere  alla  di  lui  riputazione  con  ilerivere  a Roma,  e far  del  ru- 
more a cagione  di  un  ampolletta  di  vetro,  entro  di  cui  era  la  figuretta  d’ 
un  nero  Diavolo,  che  faiiva,  e feendeva  per  l’acqua,  fupponendo,  cheef. 
fo  Taifoni  1’  avelie  donata  alcuni  anni  prima  ad  una  certa  Donna.  Forfè 
quella  Donna  dovea  aver  fatto  credere  a qualche  fua  Comare  per  vero  il 
finto.  Ma  comunque  fia,  troverà  forfè,  che  non  mancò  fempheità  in  chi 
diede  rifalto  a quella  burla,  chiunque  fa  cofa  fia  avere  il  Diavolo  nell’ 
Ampolla . 

Fermoflì  il  Cardinal  Colonna  nella  Corte  di  Spagna  fino  al  fuddetto  An- 
no 1602.  in  cui  colfe  il  frutto  de’  fuoi  maneggi  con  elfere  dichiarato  Vice- 
ré dell’  Aragona.  E perciocché  fenza  permiffione  del  Papa  non  avrebbe 
potuto  e le  rei  tar  quell’impiego,  fpedì  in  Italia  il  Taifoni  affine  d’  impetrar 
l'opra  ciò  il  beneplacito  di  Papa  Clemente  Vili.  Anno  1602.  (così  ferivo 
lo  flelfo  Taifoni)  cum  fupradi&us  Afcanius  Cardinali!  miffus  juiffet  aRcg: 
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Hifpaniarum  ad  gubernationem  Regni  Aragpncn fi s , miflt  meRomam  ad  Pev 
tificela  Clemcntem  ad  hoc  illi  communicanaum  ,&  ad  petendam  lucriti  am  ta- 
lli admtniflrationit  fiuficipiendae . Efirte  tuttavia  il  Breve  di  erto  Papa  Cle- 
mente al  medefimo  Cardinale  dato  in  Roma  nel  dì  2.  di  Settembre  del  J<So2. 
in  cui  fra  1’  altre  cofe  fi  legge:  Gratui  etiam  fuit  adventus  familiari!  tui , 
& a fiecretis  Alexandri  T a noni , quem  ut  tuum,&  ut  pracjì  antem  etiam  ho- 
minem libenter  vidimiti , Ó1  ex  ejur  viva  voce  eadem , quae  de  te  / ciré  ex pe- 
tlubamus , uberiui  non  mediocri  cum  voluptate  cogmvimus . Fu  ia  quella  ac- 
cadane . che  il  Talloni  fi  procacciò  la  Clerical  Tonlura  a lui  conferita  ii> 
Roma  dal  Vefcovo  di  Sidonia  nel  dì  12.  di  Ottobre,  figurandoli  egli  veri- 
fimilmente  con  tal  preparamento , che  dovettero  piovere  in  abbondanza 
fopradi  lui  le  rugiade  Eeclefiaftiche , con  trovar  poi,  che  le  fpcranze  talvolta 
quanto  fon  facili  a nafcere,  altrettanto  fon  difficili  ad  erfere  adempiute. 
Pafsò  poi  egli  per  Modena  ritornando  inlfpagna,  ciò  coftaado  da  uno  Stru- 
mento ftipulato  in  quella  Città  nel  dì  zi.  di  Novembre  ióoz.  in  cafa  del 
Signor  Alertandro  óralfetti  fra  lui,  e Geminiano  Pelliciari,  al  quale  con- 
fegnò  Marzio  fuo  Figlio  baftardo,  di  cui  avremo  a ragionare  andando  in- 
nanzi affinchè  1*  alimcntarte  durante  1’  affenza  fua . Dovette  poi  imbar- 
carli in  Genova  per  ripalTare  in  Ifpaena,  e fu  in  quello  viaggio  per  mare, 
che  per  fuggire  1’  o2Ìo,  e il  tedio  della  nave  fi  applicò  il  Talfom  a fcrive- 
re  le  lue  Confìder azioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca,  le  quali  dopo  molti 
anni  furono  poi  date  alla  luce.  Odali  come  egli  ne  parli  nella  Prefazione  : 
Opera , fono  lue  parole,  di  viaggio  è quefla,  teffuta  nel  cuor  del  verno,  par- 
te fra  C onde , e gli  / cogli  di  un  tempeflofo  Mare,  parte  fra  le  balze , e le  are- 
ne di  due  infecondi  Regni,  e dopo  ne'  triboli , e rancori  tS  amare  liti  ricor/a . 
E nel  manuferitto  originale  d’  elle  Confidcrazioni , che  fi  conferva  nella 
Libreria  de’  Sacerdoti  di  S.  Carlo  di  Modena  dopo  le  parole  della  Vicede- 
dicatoria fi  legge:  In  un  viaggio , eh'  io  feci  da  Roma  inlfpagna  non  avendo 
altra  compagnia , che  di  quefle  fole  Rime , fopra  di  effe  notai  le  Confìder co* 
adoni  ft guaiti.  Egli  ftelìo  parimente  nelle  Note  al  Sonetto  CLX.  della  Par- 
te I.  fopra  que’  verfi  : 

Ite  caldi  fio /più  al  freddo  cuore  ; 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende. 

Fa  quefla  oflcrvazionc  : Viemmi  da  ridere  , che  mentre  fio  qui  forivendo  nell' 

» fieri  a della  Fortuna , x’  è gelata  tutta  quefla  marina,  e tutto  quefla  Stagno 
ai  Martega  di  forte , che  egli  ci  vorrà  altro  che  fofpiri  a rompere  il  ghiaccio 
per  tifeime.  Martega  è in  Provenza  non  molto  lungi  dalle  sboccature  del 
Rodano , dove , come  egli  accennò  altrove , flette  confinato  per  ventitré  gior- 
ni in  quella  maledetta  Riviera.  Finalmente  nelle  Annotazioni  all’  ultima 
Canzone  del  Petrarca  fcrirte,  che  nell  entrare  in  Saragozza  gli  reflava  quel- 
la fola  Canzone  da  efaminare  : poiché  per  allora  nulla  pensò  a i Trionfi  , 
per  eficrc. quella  materia  [co  fi  a , e vagliata  da  molti,  e tanta  più  perchè  ap- 
pena giunto  alla  Corte  del  Cardinale  gli  fu  irrimato  di  dovere  fra  quindici 
giorni  rimetterfi  in  viaggio  alla  volta  d’  Jta:  . 

In  Fitti  perchè  il  Porporato  fuddetto  ahlniognava  di  chi  accudirti;  a’fuoi 
intereffi  in  Italia,  cd  avea  già  Ipcriaicntau  U fedeltà , cd  abilità  del  T af- 
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foni , egli  a lui  appoggiò  quello  impiego  con  rimandarlo  a Roma,  ed  ac- 
cordargli il  falario  di  Teccnto  Scudi  d’  oro  per  anno  . Di  ciò  fece  memo- 
ria lo  lteffò  Tal  foni  con  ilsrivere:  Anno  i óo  eum  regrejfur  fuiffem  in  Htfpa- 
niam , dtnuo  mi  fluì  fum  Romam  ab  eodem  Cardinali  cum  fcxcentorum  num- 
morum  aureorum  affgnatione  pio  quehbet  anno , & rerum  omnium ,quae  ili* 
in  Italia  ejfent , admim/lratione . Per  quanto  tempo  egli  dipoi  continuane 
nel  fervigio  d’  elfo  Cardinale  Colonna,  e s’  egli  veniffo  licenziato  dal  Pa- 
drone, o pure  fe  chiedeffe  egli  il  congedo,  noi  fo  dire  , e nè  pur  lo  Teppe 
Gian-Nicio  Eritreo,  o fia  Gian  Vittorio  Rolli,  che  fu  fuo  intimo  cono- 
fcente  ed  amico , e ne  fcriffo  una  breve  Vita  nella  Parte  I.  della  fua  Pina- 
coteca. Ma  perciocché  fra  le  Lettere  da  dio  Talloni  fcritte  al  Canonico 
Saffi  niuna  fe  ne  truova  dell’  Anno  160^.  forfè  allora  fu  che  egli  fciolto 
dal  fervigio  del  Cardinale  , e trovandofi  libero,  andò  a divertirli  nel  Regno 
di  Napoli , giacché  nel  Lib.  V.  Quilito  24.  de’  fuoi  Pcnfieri  lafciò  fcritto» 
In  Contorfi  Terra  del  Regno  di  Napoli  (quindici  miglia  lungi  dal  Golfo  di 
Salerno)  non  ha  molto  che  mi  fu  moflrata  per  meraviglia  una  Vecchia  di  no- 
vanta fette  anni  in  circa  nominata  Madonna  Cariffima , di  così  robufla  com- 
picciane ,che  non  foto  tutti  i fuoi  primi  denti  da  due  in  fuori  aveva  conferva- 
ti ; ma  dentro  da  quelli  dalla  parte  dinanzi,  cioè  da  un  mafcellare  all'  altro, 
ri  aveva  {già  erano  due  anni ) un'  altro  ordine  di  nuovi  rimeffo . le  li  vidi 
e toccai , ma  erano  però  affai  minori  de'  primi , e la  compie  Cione  di  quella 
Donna  era  tale,  che  poteva  vivere  ancora  venticinque  anni . Parimente  non 
refta  memoria  alcuna,  che  il  Talloni  per  molti  anni  dipòi,  dimorando  in 
Roma , paflaffo  al  fervigio  di  alcun  altro  Cardinale , o Principe . Dalle 
Lettere,  eh’  egli  andava  fcrivendo  al  fuddetto  Canonico  Annibaie  Saffi 
amico,  ed  agente  fuo  in  Modena  fi  raccoglie,  che  di  tanto  in  tanto  chie- 
deva, e riceveva  danari  per  mantenerfi  in  Roma  del  fuo.  Effondo  P ani- 
mo fuo  rivolto  alle  Lettere, nè  potendofi  ordinariamente  accordare  lo  Au- 
dio d’  effe  col  fervir  nelle  Corti  : perciò  dovette  il  Talloni  voler  vivere  a 
fe  ftelfo , da  che  tale  era  il  fuo  patrimonio  da  poterli  trattenere  onorata- 
mente in  Roma  fenza  divenire  Ichiavo  d’  altrui . 

Circa  l’Anno  tdoo.  cominciarono  alcuni  fcelti  ingegni  abitami  in  Roma 
a raunarfi  nel  Palazzo  di  Paolo  Lucie  Mancini  Nobile  Romano  porto  lòlla 
via  del  Corfo,  e quivi  fi  diedero  a comporre,  e recitar  delle  vagne,  ed  in- 
gegnofe  Commedie.  Grande  era  il  concorfo,  maggiore  il  plaufo  a quefti 
loro  divertimenti,  di  modo  che  comunemente  erano  chiamati  i Begli  Umo- 
ri : titola , eh’  effì  dipoi  cambiarono  in  quello  di  Umorifh,  da  che  lafciati 
i trattenimenti  Teatrali  fi  applicarono  a recitare  Orazioni  e Componimen- 
ti Poetici  fopra  varj  argomenti  ; onde  ebbe  principio  la  rinomata  Accade- 
mia degli  Umoriflt,  di  cui  fu  Autore  il  fopralodato  Mancini , ed  uno  de’ 
principali  promotori  Gafpare  Salvi  ani , come  s’  ha  da  Gian-Nicio  Eritreo 
nella  fua  Pinacoteca  : il  che  ancora  dallo  fteflo  Talloni  afniciflìmo  del  mc- 
defimo  Salviani  viene  accennato  nella  Stanza  41.  dei  Canto XI.  della  Sec- 
chia Rapita  con  que’  verfi: 

Spedì  il  Corriere  a Ca/par  Salviani 
Jjecan  de  S Accademia  de'  Mancini. 
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A quefta  celebre  Accademia,  tornato  che  fu  a Roma,  Aleffandro  Taf- 
fon  i n vide  torto  aggregato,  e pofcia  da  lì  a pochi  Anni  , cioè  nei  ì6oó* 
o pure  nel  1607.  ebbe  f onore  everterne  eletto  Principe.  Dal  Signor  Van- 
delli,  che  fi  trovava  in  Roma  nell' Anno  17^9.  c quivi  pefcò  quante  memo 
rie  potè  di  quefto  Letterato , nconoico  quefta  notizia . Perciocché  egli  ebbe 
in  mano  un  Catalogo  degli  Accademici  Limoniti  formato  dal  fu  Cavalier  Pro- 
Ipero  Mandofio  mio  una  volta  amico  , e celebre  Scrittore , e dal  digmflimo 
Cavaliere  fuo  Figlio  comunicato  al  medelimo  Signor  Vandelli . Non  di- 
fpiacerà  ai  Lettori  di  ricevere  qui  un  faggio  di  alcuni  di  erti  piu  accredi- 
tati : D.  Filippo  Colonna  Principe  deli  Accademia . Paolo  Mancini  Secre- 
tano . Ce  fare  Ubaldini.  Francefco  Brecciolini  Gafpare  Salviani.  Gian 
Vittorio  de'  Rojfi . Pietro  della  Valle  Principe  dell’  Accademia . Il  Cavalier 
Marino.  Francefco  Ce fanno . Gire lamo  Aleandri  . Federico  Colonna  Prin->  j 
•èpe  deli  Accademia . Girolamo  Preti . Aleffandro  T a [foni  Principe  deli  Ac-  | 
endemia.  Giovanni  Ciampoli . Albertino  Bari foni . Ottavio  Rtnuccini.  Vi- 
viano Viviani . Cagiano  dal  Pozzo . Roberto  Fontana  , che  ju  poi  Vefcovo  di 
Modena.  Aleffandro  Ce  fatino , che  poi  fu  Cardinale . Virginio  Ce  farmi . Be- 
nedetto Buommattei . Agefilao  Mare feotti Principe  deli  Accademia.  Federi p» 
Sforza  Cardinale  Principe  deli  Accademia.  Omero  Tortora.  Ago/lino  Ma- 
fcardt  Principe  dell'  Accademia . Giulio  Mazzarino , che  fu  poi  Cardinale  . 
Gabriello  Chiabrera . Profpcro  Bonarelli.  Maffeo  Barberino  Principe  deli 
Accademia  , che  poi  fu  Cardinale , e Papa.  Per  brevità  ne  tralafcio  gli  al- 
tri . Elilte  tuttavia  la  Sala , dove  fi  raunavano  quegli  Accademici  per  re- 
stare i lor  Componimenti;  e quivi  anche  oggidì  fi  mirano  le  Imprefe  di 
molti  di  que’  Letterati,  e fra  1’  altre  quella  del  Talloni  formata  nella  fe- 
guente  maniera.  Cioè  il  corpo  dell’  Imprefa  è unaSega,che  ha  comincia- 
to a tagliare  un  graffo  e rozzo  Marmo  di  figura  irregolare  con  una  catti- 
nella  piena  d’acqua  da  un  lato  per  tener  bagnatala  fegaturacol  motto Spa- 
gnuolo  in  una  fafeia  al  di  fopra  che  dice:  SI.NO.FALTA.EL.UMOR, 
cioè  fe  non  manca  t Umore.  Sotto  v’ha  il  nome  Accademico  IL  BISQUA- 
DRO, e più  fotto  uno  Scudo,  in  cui  è un  Aquila  nera  coll’ale  fpiegate  ia 
«ampo  azzurro  per  la  metà,  e nell’  altra  meta  un  Tallo  in  piedi  in  campo 
d’  oro.  Quefta  era  1’  Arme,  o Stemma  di  Aleffandro  Talloni,  il  quale 
anche  nell’  edizione  della  Secchia  fatta  in  Roma  nell’ Anno  1Ó24  colla  fin- 
ta data  di  Ronciglione  s’  intitola  il  Bifquadro  Accademico  Umorifla . CefsJfc 
poi  fui  fine  del  proflimo  paffato  Secolo , o fui  principio  del  prefente  1’  Ac- 
cademia fuddetta  ; e quantunque  il  Pontefice  Clemente  Xl.  tentaffe  nel 
1717.  di  rimetterla  in  piedi,  vi  fi  oppofe  il  Cardinale  Acciajuoli,  abitante 
allora  nel  Palazzo  de’  Mancini , che  punto  non  curava  la  gloria  di  effere 
Protettor  delle  Mufe.  E giacché  da  molto  tempo  s’era  introdotta  in  quel- 
la Sala  da  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  l’Accademia  della  Pittura,  il  Palazzo 
fteflo  fu  poi  nell’  Anno  i7?8.  per  opera  del  Cardinale  di  Fleury  comperar- 
lo dal  Regnante  Luigi  XV.  e deftinato  affatto  per  ufo  della  medefima  Ac- 
«ademia  de’  Pittori . 

In  un’  altra  celebre  Accademia  anche  più  utile,  e riguardevole  iftituita 
ih  Roma  circa  il  1600.  medefimamente  fi  cfercitò  il  Tifoni,  cioè  in  quell», 
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3ei  Lincei.  Merita  ben  quella  più  che  l’ altre  d’ edere  qui  rammentata  pe* 
%nore  non  foiamente  di  Ruma,  ma  dell'  Italia  tutta.  L’  origine  lua  è do- 
vuta al  bel  genio  ai  Federigo  Cefi  Principe  Romano,  Duca  ui  Atquafpar- 
ta,  e fratello  del  Cardinale  Bartolomm-o , avendo  egli  mollo  varj  eccellen- 
ti Ingegni  a ratinarli  nella  lua  Cala  lituata  nelle  vicinanze  del  Vaticano, 
e a formare  1’  Accademia  luddetta.  Qual  lolle  1’  ìlhtuto  loro,  I’  abbiamo 
da  Agolhno  Favoriti  nella  Vita  di  Virginio  Cefarini,  che  fu  poi  Principe 
della  medefima  Accademia,  dove  parla  degli  Accademici  Lincei,  quorum 
erat  Injiitutum  inufitata  rerum  evento , quae  terris , quo  e Cacio  accidtrtnt , 
in  d/jputationem  vacare , cauffar  Jedulo  indagare , & torum  objervauombus  , 
ahtfquc  expenmentis  veterem  omnem  Phdojvphtam  Arifivteltcam  in  primis 
evertere . In  una  parola , ivi  fi  cominciò  a trattare  della  Naturai  Filolofia 
fpcrimentale  con  ifcredirar  quella  delle  vecchie  Scuole,  cioè  1’  Ariflotelic»  ' 
troppo  deformata  in  addietro  dalle  giunte  degli  Arabi , e intralciata  dalle 
fpme  degli  Scolaftici  Latini.  Similmente  vi  fi  trattava  dell’  Aflronomia, 
delle  Mecaniche,  e dell’  altre  Scienze  Matematiche;  e fi  fa,  che  fra  gli  al- 
tri ad  ella  Accademia  fu  alcritto  il  celebre  Galileo  Galilei , ingegno  mira- 
bile , e Madiro  di  quanti  fi  applicarono  dipoi  a sì  fatti  nobili  (ludi . Lo  • 
flefiò  Duca  Cefi  per  atteftaro  ai  Leone  Alìazio,  di  Gian  Battilla  Porta, 
dell’  Eritieo  , del  Cavalier  Profpero  Mandofio,  e d’  altri,  fingolarmente  li 
diletteva  della  Geometria,  delle  Mecaniche , e della  Botanica  ; laonde  ufei- 
rono  ancora  alla  iuee  utili  Libri  per  opera  di  que’  valentuomini.  Sarebbe 
flato  defiderabilc , che  non  mai  folle  venuta  meno  così  famofa , e lodevol’ 
Accademia, a cui  non  fi  può  intanto  negare  la  gloria  d’  effere  fiata  la  pri- 
ma a depurar  le  feienze  migliori  con  fervirc  d’  efempio  a tant’  altre , che 
nacquero  dipoi,  come  quella  del  Cimento  in  Firenze,  de’Curiofi  della  Na- 
tura in  Germania,  e le  Reali  di  Londra,  Parigi,  Danimarca , Berlino , Pie- 
troburgo, ec.  tutte  di  lunga  mano  poiteriori  a quella  de’  Lincei  Romani. 

Ora  a quella  Accademia  fu  aggregato  Alefiandro  Tafioni,  e quivi  egli  li 
addeftrò  a filofofare  con  liberarli  da  i ceppi  delle  antiche  Scuole , e di  ciò 
diede  egli  dipoi  un  bel  faggio  nel  Libro  della  Varietà  de'  fuot  Penfieri , di 
cui  parleremo  altrove.  Notò  ancora  Giovan-Nicio  Eritreo  nella  Vita  d’ 
elfo  Tafiòni , che  qualora  egli  fi  trovava  sbrigato  dall’  altrui  fervigio  ,fi  ri- 
duceva in  Cafa  del  Cardinal  Bartolommeo  Cefi , gran  Protettore  allora  de* 
Letterati,  a’  quali  fèmpre  flava  aperto,  e graziofamente  fi  dava  1’  ofpizio 
predò  quel  digmflìmo  Porporato. 

In  fatti  non  tardò  il  Tafiòni  a pubblicar  parte  degli  Studj  da  lui  fpezial- 
mente  fatti  nelle  fuddette  famofe  Accademie  Romane.  Il  primo  fuo  part» 
ufcì  alla  luce  in  Modena  colle  ftampe  di  Giuliano  Caffìani  nell’Anno  róo8. 
con  quello  titolo:  Parte  de'  Quifiti  del  Signor  Ale  ([andrò  Taffoni  dati  all a 
luce  daGiulianCaJfiani  e dedicati  agl’  Illujlnffimi  Accademici  della  Crufcat 
coll’  imprefa  della  I umaca  appiccata  ad  un  muro  di  Cafa  mezzo  rovinata, 
e col  motto  SUCCO  MEO.  I Quifiti  fono  folamenre  cento  cinquanta.  Se 
vogliam  credere  ai  medefimo  Tallóni,  fenza  fua  faputa,  e confenfo  fu  fat- 
ta quella  edizione , ed  egli  chiaramente  la  protefla  nella  Lettera,  a chi  le*, 
ge , per  chi  C Autore  mn  dedichi  f Opere  Juc,  la  quale  Ila  in  principio  dell»' 
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più  copiofa  edizione  d’  elfi  Penfieri  fatta  in  Modena  nell*  Anno  tòt  2.  d<3- 
ve  difapprnova  la  (lampara  dal  Caflìani , come  abbozzi  per  altra  mano  cort- 
tra  il  mio  gujio  , e corina  il  dover  pubblicati . Nell’  Anno  feguente  1609- 
diede  egli  alla  luce  anche  le  fue  Conjider azioni  [opra  le  Rime  del  Petrarca , 
ftampate  in  Modena  dal  fuddetto  Cagiani,  per  le  quali  fi  vede  impetrato 
r Imprimatur  nel  Luglio  del  precedente  Anno  1608.  Che  il  Talloni  fi  tro- 
valfe  allora  in  Modena,  ed  afflile  (fe  alla  correzione  di  quello  fuo  Libro, 
fembra  affai  probabile,  da  che  egli  fui  fine  parla  così:  Era  già  pre/fo  che 
Jlampato  quejl ’ ultimo  foglio , quando  effendomi  capitate  alle  mani  certe  An- 
notazioni del  Muzio  / opra  il  Petrarca , fommi  rallegrato  in  vedere , che  queir 
ingegno  grande  avejjt  anch'  egli  intorno  a quejlc  Rime  conformi  opinione  alla 
mia  ec.  E ciò  maggiormente  fi  può  dedurre  da  una  fua  Lettera  fcritta  da 
Roma  al  Signor  Annibaie  Saffi  nel  dì  24-  d’  Aprile  dell’Anno  1609.  in  cui 
dice  : V.  S.  mi  avrebbe  compajfione , fe  fapeffe  il  mio  flato.  Oltre  le  àtfgr  ci- 
ocie di  Mcdena  ho  ritrovato  qui , che  in'  è flato  rubato  tutto  quel  poco  di  buo- 
no , che  io  ci  aveva , e fe  ci  era  rima  [la  cofa  alcuna , gli  Amici  me  f hanno 
impegnata  ec.  Venni  con  cinquanta  Scudi,  e gli  fpejt  la  metà  nel  viaggio. 
Pcnft  V.S.  come  iomitruovo.  E con  tutto  ciò  rima/i  debito  al  Signor  Ale  [[an- 
drò Graffetti  ( oltre  gli  adeguamenti  fattigli  ) fedict  Zecchini , che  mi  prejlò 
di  contanti  ec. 

' Tornando  ora  alle  Con ftder azioni  fuddette,  giù  vedemmo,  eh'  egli  nell* 
ultimo  fuo  viaggio  di  Spagna  le  avea  dillefe,  ma  avendole  poi  ripulite, ed 
accrcfciute  non  poco,  dando  fermo  in  Roma,  finalmente  nell’  Anno  (ad- 
detto 1609.  ne  fece  un  dono  al  Pubblico.  Avendone  io  poi  trovato  predo 
il  Conte  Alfonfo  Saffi  un’  Efemplare  con  varie  giunte  di  mano  del  medefi-> 
ino  Autore , tutto  rillampai  nell’ Anno  1711.  in  Modena  colle  (lampe  di 
Bartolommco  Soliani , in  occafione  di  far  una  nuova  edizione  d’  effe  Rime 
infieme  colle  mie  Offervazioni  . Di  quella  mia  edizione  furono  appreffo 
moltiplicate  le  copie  con  un’altra,  che  ne  fece  in  Venezia  Scballiano Co- 
leri nell’  Anno  1727.  Nelle  Annotazioni  MSte  fatte  al  Tuo  libro  di  Aper 
Urhanae  dal  celebre  Leone  Allazio , e trovate  dal  Signor  D.  Antonio  Salti- 
ni nel  Collegio  de’  Greci  di  Roma,  fi  legge,  che  ilTaffoni  ayea  imparato 
da  Paolo  Teggia  valente  Letterato  da  Saffuolo  buona  parte  delle  Cenfure, 
eh'  egli  poi  fece  alle  Rime  del  Petrarca . Ma  non  sì  certo  era  effo  Talló- 
ni ingegno  da  dimandar  limofina  ad  altri  per  quell’  Argomento.  Erano  a’ 
tempi  ai  lui , e meriteran  fempre  d’  edere  in  fommo  credito  le  Poefie  Vol- 
gari del  Petrarca;  e il  riconofcerlo  per  uno  de’  primi,  e principali  Autori, 
anzi  maellro  della  Lirica  Italiana  è un’  atto  di  giullizia  dovuto  a quel  feli- 
ce ingegno.  Ma  non  fapea  fofferire  il  Taffoni  chi  era  idolatro  fuperftizio- 
fo  d’  dio  Petrarca,  e fi  figurava  rifìretto  in  lui  tutto  il  bello  della  Poelìa  , 
nè  efferci  verfo,  o fornimento  di  lui,  che  non  folle  da  chiamare  una  gem- 
ma. Però  prefe  bensì  ad  illulìrarne,  c fpiegarne  le  Rime;  ma  nello  dello 
tempo  dichiarò  ciò,  che  a lui  non  piaceva,  e giudicava,  che  non  dovede 

Saccre  ad  altri  ne’  Sonetti,  e nelle  Canzoni  del  Poeta  medefimo  . Che 
ic  ne  paja  a certi  troppo  divoti  di  qualche  lor  caro  Autore,  fon  utili, fo- 
no ncccllarj  sì  fatti  Libri  per  indirizzare  il  giudizio  de’  Giovani , acciocché 
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eonofcano  ciò,  che  è o non  è da  commendare,  né  da  imitare  anche  ne* 
grandi  uomini.  Il  Cavalier  Manno  in  una  lua  Lettera  manuferitta  da  me 
veduta  così  fcriveva  al  Taffoni  lìdio,  ringraziandolo  del  dono  delle  Confi . 
derazioni  luddette  : Piacemi,  eh'  ella  mojin  il  aver  /enfi , e non  di  ber  con  V 
orecchio , con  mortificare  di  quando  in  quando  f oftinata  fuperjtizione  di  certi 
Rubini,  per  non  dire  Idolatri.  Parlo  di'  hlcunì  Poeti  tificuzzi  , t quali  non 
fanno  fabbricare  fi  non  [opra  il  vecchio , ni  fcrivere  fenza  la  {alfa  riga  r e che 
lodando  il  lodevole , e riprendendo  quello , che  è degno  di  riprendimene  , giudichi 
fecondo  la  qualità  delle  cofe , fenza  lafctarfi  tr apportare  dall  autorità  di  chi 
che  fia.  Di  quelli  fentimcnti  del  Marino  fi  lervì  dipoi  ilTafsoni  negli  Av- 
vertimenti,  die  vanno  lòtto  nome  di  Crefccnzio  Pepe  a Giufeppe  degli  Aro- 
matari , fcrivendo  così  alla  pag.  49.  Se  fi  cenfurano  l opere  di  S.  Agofimo. 
e di  Platone , e di  Arifiotele . e <T  Òmero , uomini  tanto  maggiori  ; ben  fi  pof- 
fono  cenfurare  quelle  ancora  ael  Petrarca , quando  non  fi  fa  per  malignità , ma 
per  levar  le  fuperfiizioni , e g li  a bufi , che  partorì fiono  mali  effetti,  e confon- 
der le  fette  de'  Rubini , e de  Badanai  indurati  nella  perfidia  delle  anticaglie 
loro , e di  quegli  in  particolare , che  filmano  , die  fenza  la  / alfa  riga  del  Pe- 
trarca non  fi  poffa  fcrivere  diritto  ec.  Se  l’ afpcttava  il  Tafsoni , e il  Cava- 
Iter  Guarino  anch’  egli  con  fua  Lettera  da  me  veduta  glieì’  aveva  predet- 
to. Non  mancò  chi  imprefe  la  difefa  del  Petrarca,  e quelli  fu  Giufippe 
degli  Aromatari  da  Attili,  giovane  allevato  nelT  Univerlìtà  di  Padova,  e 
fiudiofo  della  Medicina  , il  quale  nell’Anno  lóti,  coi  torchi  di  Orlando  Ja- 
dra  diede  alla  luce  un  Libro,  che  porta  il  titolo  di  Rifpofie  dtGiofeffe  degli 
Aromatari  alle  Confidcrazjoni  del  Signor  Alefj andrò  T a (foni  fipra  le  Rime 
del  Petrarca.  Nou  fi  flende  moli’  oltre  la  fatica  dell’  Aromatario  perchè 
riflretta  a difendere  i foia  primi  Sonetti  del  Petrarca. 

Non  lafciò  correre  gran  tempo  il  TalToni  lènza  rifpondere  a queAe  rilpo- 
fte.  Perciocché  nel  medefimo  Anno  1611.  in  Modena  pubblicò  un  Libro 
con  quello  titolo , e nome  finto  : Avvertimenti  di  Crcfcenzio  Pepe  a Giufep- 
pe degli  Aromatari  intorno  alle  Rifpofie  date  da  lui  alle  Confider azioni  di 
A Uff  andrò  T affoni  [opra  le  Rime  del  Petrarca . La  Lettera  ivi  indirizzata 
al  Signor  Primicerio  Alfonlò  Molta  è data  in  Parma  nel  dì  27.  di  Mag- 
gio, ed  egli  poi  in  fine  foggiugne  d’  aver  rifpofto  in  ventidue  giorni  a quel 
Libro.  Pareva,  che  dovette  finir  qui  la  lite;  ma  eccoti  nell’  Anno  iòiz. 
che  il  fuddetto  Aromatario  anch’  egli  malcherato  fotto  altro  nome  pubbli- 
cò in  Venezia  colle  (lampe  di  EvangeiifiaDeuchino  il  feguente  Libro  : Dia- 
loghi di  Falcidio  Melampodio  in  rifpojla  agli  Avvenimenti  d iti  fitto  nome 
di  Crcfcenzio  Pepe  a Giufeppe  degli  Aromatari  intorno  alle  rifpofie  fatte  da 
lui  alle  Confider  azioni  di  AleffandroTaJfoni  Jopra  le  Rime  del  P marca.  Al 
veder  quello  nuovo  alfalto  cominciò  il  TalToni  a perder  la  pazienza , c mon- 
togli  la  fenapc  al  nafo.  Il  perchè  prefo  l’ efempio  di  Tamerlano,  che  nei- 
le  fue  guerre,  ed  alfedj  efponeva  prima  una  Tenda  bianca  in  fegno  di  ge- 
nerai perdono  ; nell’  almo  dì  una  T enda  roffa  per  indizio  di  morta  a chi 
avelTe  prefo  1’  armi  contra  di  lui,  e nel  terzo  dì  una  Tenda  nera  per  fegno 
di  un  totale  elìerminio  d’  ogni  Ceffo,  ed  età:  pubblicò  anch’  egli  nell’  An- 
na 161$.  un  Libro  in  Modena  (.benché  nel  Frontifpizia  fi  legga  ìd  Fran- 
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eofort  ) con  quello  titolo  : Tenda  Roffa , rifpofa  di  Girolamo  Nomifenti  ai 
Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio . Perchè  poi  troppo  raro  era  divenuto  , 
e cercato  indarno  quello  pungente  Libricciuolo , fu  elfo  negli  anni  addie- 
tro. cioè  nel  1702.  ridampato  in  Venezia,  con  fingere  la  medefima  data 
dell*  Anno  1613.  e il  motto  medefimo,  cioè:  Ignem  gladio  ncjodtàr.  Pof- 
ta'va  la  prima  (rampa  nel  fine  un  lungo  Enata , che  nella  nitampa  fi  vede 
levata,  riconofcendofi  perciò  la  divediti  dell’  una,  e dell’  altra  edizione. 
11  Crefcimbeni  nel  volume  fecondo  della  Storia  della  VolgarPoefia  Lib.  II. 
ebbe  a dubitare,  fe  il  Talloni  (offe  Autore  d’  ella  Tenda  Roffa  ; perchè 
Adriano  Politi  in  una  delle  fue  Lettere  fiampate  Icrivendo  allo  dello  Tal- 
loni promette  d’  inviargli  una  Scrittura , la  quale  fi  trovava  allora  nelle 
mani  dell’  Autore  della  Tenda  Roffa,  che  la  traferiveva.  Ciò  che  lignifi- 
chi quello  gergo  noi  fo.  Ben  lò,  non  doverli  mettere  in  dubbio,  fe  ulcifi- 
fe  della  penna  del  Talloni  la  Tenda Roffa  ; perchè  il  folo  fuo  llile  bada  ad 
accertarcene,  quantunque  probabilmente  egli  fingdfe  di  non  efferne  1’  Au- 
tore . 

Ora  queda  sì  fulminante  Operetta  mife  il  cervello  a partito  %1P  Aroma- 
tario, il  quale  credette  di  non  dovere  duzzicar  maggiormente  la  velpc  : la- 
onde qui  terminò  la  Commedia.  Lalciarono  nondimeno  fcritto  Domenico 
Bartoh  riguardevol  Poeta  Lucchefe  nella  lua  AJla  d Achille,  e 1’  Abate 
Crefcimbeni  nel  fopraccitato  Libro,  edere  fama,  che  1’  Aromatario  folle 
per  ufeire  armato  la  terza  volta  con  una  ingegnofa  Scrittura,  ma  eh’  egli 
la  fopprede  ad  illanza  di  alcuni  amici  : altrimenti  di  Civile  paffava  in  Cri- 
minale la  lite , e dalle  penne  fi  veniva  ai  pugnali . Quello , che  in  cotal 
controverfia  fpezialmcnte  moveva  la  bile  al  Talloni,  era  il  non  faper  cre- 
dere, che  autore  di  que’  Libri  fofie  1’  Aromatario, e gli  pareva  un’infolen- 
za,  che  un  Ragazzo  di  venti  anni  tolto  pur  dinanzi  dalle  Scuole  della  Gr as- 
matica , / otto  prctejlo  di  difendere  il  Petrarca , con  cui  non  aveva  obbligo  al- 
cuno, fi  mette ffe  ad  offendere  un  par  fuo.  E in  fatti  modrò  di  non  ilfimar- 
lo  da  tanto  da  poter  comporre  que’  Libri , allorché  parlando  di  un  Sonetto 
fatto  dall’  Aromatario,  conchiude  dicendo:  Ma  fe  c è Afino  in  Sardegna  , 
0 Bue  in  Puglia , che  giudichi , che  chi  ha  fatto  que  fa  Sonetto  poffa  aver  fat- 
to quelle  Rifpofle  : io  vo  pigliare  a patto  d effere  caflrato  di  voftra  mano  .• 
thè  maggior  martirio  non  fi  pub  immaginare , concorrendo  in  voi  a cor  fu  retro- 

{rado  la  Medicina , e la  Poe  fa.  Così  egli  nella  Tenda  Roffa , e in  una 
.ettera  fcritta  al  Canonico  Saffi  fi  da  a conofcere  affai  perfuafo , che  Pao- 
lo Beni , e madìmamente  Cefare  Cremonino  da  Cento  due  infigni  Letterati 
di  que’  tempi,  e pubblici  Lettori  nell’  Univerfità  di  Padova,  quei  fodero, 
che  imboccavano  1’  Aromatario,  fe  pur  quelli  non  predava  il  luo  nome  ai 
medefimi  in  quelle  controverfie.  Il  Beni  (così  fcrive  il  Talloni  al  fuddet- 
to  Sadì)  appena  feppe , eh'  era  u fetta  la  Tenda  Roffa , (he  fe  n andò  a Pa- 
dova , correndo  al  rumore.  Benché  che  vo  io  cercando,  quando  egli  dello 
in  piò  luoghi  della  deffa  Tenda  RofTa  da  affai  a divedere  di  credere  prin- 
cipal  Autore  di  quelle  oppofiziom  il  Cremonino , mentre  modrando  di  rif- 
pondere  all’  Aromatario,  impugna  direttamente  la  dottrina  dell’  altro, fpe- 
cialmente  toccando  il  punto  dell’  immortalità  dell’  Anima,  fu  cui  fama 
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era , che  effo  Cremonino  zoppicate . Talvolta  ancora  il  motteggia  allu- 
dendo al  di  lui  bel  nafo  lungo  un  palmo  ; e il  diride  perchè  1’  Aromatario 
avete  a lui  dato  il  titolo  di  Principe  de'  Filo  fa  fi,  e meraviglia  de'  Letterati . 
Toccarono  anche  al  Beni  le  fue  oolzonate,  come  fi- può  Scorgere  in  qual- 
che luogo  della  fuddetta  Tenda  Roffa. 

Nè  li  dee  tacere,  che  mifchioffi  ancora  in  quella  briga  ui|a  perfona igno- 
ta, che  lòtto  nome  del  Padre  Livio  Galanti  falciò  correre  per  le  mani  di 
tutti  un  Sonetto  affai  fatirico,  ed  incivile  contra  del  Taffoni.  Il  Sonetto 
è quello  : # 

Un  caJJon  d1  ignoranza , un  pozzo , un  arca 
Di  rara  ambizion  dunque  prefume 
Con  temerario  ardir  fpegnere  il  lume  > 

Del  Poeta  To/can,  del  gran  Petrarca?  r 
Di  quel  Cigno  divin , di  quel  monarca , 

Ch'  è de  fonili  ingegni  idolo  , e nume  , 

Ofa  indegno  Scrittor  di  empio  volume 
L'  alta  jama  ofeurar  di  meno  carca  ? 

Del  buon  Cantar , che  in  amorofo  Jlile 
Lodi  beiti  celejle , il  cui  rumore 
Rimbomba  per  Jìupor  da  Battro  a T ile  ? 

Potrà  d'  invida  lingua  un  dettrattore , 

Della  Città  del  Patta  anima  vile 
T orre  al  Sol  de'  Poeti  il  fuo  fplendore  ? 

Tanto  pefcò  il  Taffoni  , che  rileppe  edere  Autore  di  quello  ingiuriofo  com- 
ponimento un  Frate  di  certo  Ordine  Religiofo  da  Imola,  e gli  rifpofe  por 
le  Rime  nella  forma  feguente: 

Dunque  un  Scanapedoccht , un  Patriarca 

De  gli  A fi  ni  da  bajio  aneli  ti  prefume. 

Con  una  Mufa  fuccida  di  untume 
Di  far  f Archimandrita  del  P e traria? 

Cigno  orecchiuto , be/ita  della  Marca , 

Se  poffo  aver  di  te  notizia  o lume  , 

Io  ti  farò  mutar  faccia  e co/lume 
Con  una  trippa  dì  fua  merce  carca. 

Un  tuo  pari  nudrito  in  un  porcile 

Senza  fili  di  creanza , e fenza  onore 
Mata  ben  ti  effer  detto  anima  vile  p 
Io  vivo  de  la  Corte  a lo  fplendore: 

T u ti  ricoverafti  al  Campanile 

Per  cjfne  un  Poltrone , un  Mangiatore. 

E ti  fu  per  errore 

Da  uri  ignorante  quel  Capejlro  avvinto , 

Che  al  Collo , e non  al  Cui  t'  andava  cinto. 

In  un’  altra  Opera  già  da  me  accennata,  il  Taffoni  efercitò  più  larga- 
mente il  fuo  critico  ingegno,  perchè  fi  llefe  in  varj  argomenti  di  Filofona } 
■di  tradizione , di  Politica,  di  Poefia-ec.  e quell’  Opera  portò  il  titolo  di 

Varieté 


Digitized  by  Googte 


Varietà  di  Penfievi  di  Aleffandro  TaJJoni  divifa  in  IX.  Parti  nelle  quali  per 
via  di  Quifitt  con  nuovi  fondamenti , e ragioni  fi  trattano  le  più  curio  fé  ma- 
terie Naturali , Morali , Civili , Poetiche , Ijìoricht , e cf  altre  facoltà , che 
foglian  venire  in  difeorfo  fra'  Cavalieri , e Profeffori  di  Lettere.  Già  dicem- 
mo, che  nell’  Anno  ido8.  era  ufcico  alla  luce  un  (aggio  d’eflì  Quifiti  colle 
{lampe  del  Cagiani  in  Modena  : edizione  che  fu  poi  dal  Talloni  riprovata. 
Però  avendo  egli  con  troppo  notabil  accrefcimento  impinguata  quell’  Ope- 
ra, la  fece  pubblicare  in  Modena  colle  (lampe  di  Giovan-Maria  Verdi  nell’ 
Anno  idi 2.  Fu  poi» ella  rillampara  da  Girolamo  Vafchieri  in  Carpi  nel 
1620.  colla  giunta  del  Labro  Decimo.  Ne  fece  in  Venezia  un’  altra  edi- 
zione M.  A.  Broglioli  nel  16^6.  E vien  poi  confiderata  la  migliore,  e piò 
corretta  dell’  altre  la  fatta  in  c(Ta  Venezia  nel  1646.  da  Barezzo  Barezzi . 

Se  ne  trova  anche  una  del  1676.  e può  edere, che  ce  ne  fieno  altre  da  me  | 

non  conofciute.  Ora  quell’  Òpera  fu  in  que’  tempi  applaudita  non  poco 
dai  più  de' faggi  ,ed  appena  ufcita  Trajano  Boccalini  vi  (lefe  fopra  uno  de’ 

Tuoi  Ragguagli  di  ParnalTo,  che  è il  LI.  della  Parte  Terza  con  quello  tito- 
lo : Il  filenne  convito  fatto  in  Parnaffo  per  Girolamo  Briani  Cittadino  Mo- 
denefe  Scrittore  erudito , le  cui  Storie  parte  furono  date  alla  lueé,  e parte 
rellano  fcritte  a penna.  Comincia  cosi  il  Boccalini  : Il  maggiore, e più  fo- 
lcane convito , che  faceffe  4pollo  a'  fiuoi  Letterati  fu  quello  de  25.  del  pafjfa- 
to , nel  quale  per  foddisfazione  di  chi  defidera*  udire  le  controverfie  degli  Uo- 
mini Illujlri,  fu  dopo  pranfo  po/io  in  difeorfo  la  Varietà  de'  Penfieri  di  Ale f- 
fandro  T affini  Nobile  Modenefe , n:  quali  fu  ritrovato  ec.  Ma  ne  pure  a 
quell’ Opera  mancarono  contraddittori  e cenfori, avendone  fatto  rumore  co- 
loro fpezialmcnte  predo  i quali  fono  facrofante  anche  fuori  della  Teologia 
tutte  le  opinioni,  eh’ elfi  hanno  imparato,  o fodenuto  nelle  Scuole, o han 
«*  voga  fra  il  volgo . Mancavano  certo  al  Talloni  adaidimi  di  que’  lu- 
mi, ed  ajuti,  che  la  Filofofia,  e maflìmamente  la  Fifica  ci  hanno  fom- 
minillrato  da  un  fecolo  in  qua.  Tuttavia  la  di  lui  teda  diritta  anche  al- 
lora comprendeva,  eh*  Aditotele  non  era  Autore  irrefragabile,  e che  mol- 
te lentenze  de’  fuoi  feguaci  non  reggevano  a coppella.  Però  per  1’  ardir 
fuo  in  ifeodarfi  da  quell’  antico,  c sì  venerato  Filolòfo,  anzi  in  impugnar- 
lo con  tutta  libertà  fe  ne  rifentirono  forte  gli  Scolallici  d’  allora  non  per 
anche  ben  avvezzi  a veder  moda  guerra  al  Peripato.  Ho  veduto  una  Let- 
tera d’  edo  Talloni  fcritta  a Camillo  Baldi,  Lettore  Principale  nell’  Uni- 
verfità  di  Bologna,  Letterato  celebre,  e fuo  grande  Amico,  perchè  dato 
fuo  condifcepolo  in  eda  Città, in  cui  fcrive  le  feguenti  parole:  Ma  ì certo 
belli jfima  cofa  di  voi  altri  Avijtotelcfcbi , che  quando  il  Profeta  voftro  non  dice 
bene , fibito  cominciate  a negare  il  fenfo , che  è chiaro , e piano  , e -vogliate 
adattare  alle  fue  parole  quello,  che  a voi  torna  bene.  E fin  fiate  venuti  a 
tale , che  a fuo  difpetto  il  facciate  Crifiiano . Onde  fio  a vedere , che  gli  fac- 
ciate anche  il  Proceffo  della  Vita,  e de' Miracoli,  c diate  Memoriale  allaCon- 
grcp azione  dei  Riti  per  farlo  Canonizzare . E fe  tornaffero  vivi  Platone , e 
Socrate , e vedejfero  , che  tanti  Filofofi  glandi , che  furono  innanzi , e dopo 
Arifiotele , fono  J limati  fcioechi  da'  moderni  cervelli  di  tartaruga  : che  direb- 
bono?  Ma  voi  altri  avete  ragione , chefe  non  vi  fervi fit  di  quefia  fuperfìizione 
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ad  offufcar  gP  intelletti  della  doventi ,/?  tornerebbe  a filofofare  con  P antica 
libertà  , e voi  correrefie  pericolo  di  perdere  i filar/ , che  vi  da  il  Pubblico  , 
perchè  con  fofiflicheue  difendiate  la  dottrina  di  Anfiotele , e tutte  le  fue  chi- 
mere . Ma  di  prozia  V.  S.  non  fi  fcandalizzi , nè  fi  / lizzi  ( come  ella  dice  ) 
perchè  io  non  tenga  femprc  con  Arinotele  ; perchè  ho  la  fua  dottrina  per  tnge- 
gnofa,  e per  bella.  Ma  io  voglio  dir  delle  novità  , che  quefio  è il  mio  feopo  ; 
c addentando  parere  agli  Amici , non  perchè  mi  awertifeano  di  quello , che  ho 
detto  contro  Anfiotele  ; ma  perchè  mi  ammendino , fe  ho  detto  delle  fcioccherie . 
Voi  altri , che  fitte  Jlipendiati  da  Anfiotele , flètè  obbligati  a diffonder  la  fua 
dottrina  a diritto  , cd  a torto . Ma  io  non  tjlò  con  lui . 

Conofceraflì  da  quefio  poco  qual  folle  F ingegno  di  AlelTandro  Talloni: 
ingegno  non  fervile,  che  non  giurava  fulla  parola  di  Maeftro  alcuno,  e che 
non  afpettò  i Cartoli , e i Gaflendi  per  imparare  a mettere  fe  flcflb  in  li- 
bertà ai  raziocinare,  quantunque  oggidì  polfa  parere  , eh’  egli  facelTt  poco 
o niun  viaggio  nelle  ricerche  Filofofiche.  Scrive  Leone  Allacio  d’  avere 
intefo  da  Gabriello  Naudeo,  come  il  Baldovino  rinomato  volgarizzatore  di 
Libri , aveva  tradotto  in  Franzcfe  i dieci  Libri  de'  Penfieri  diverfi  del  Taf- 
funi,  che  tale  fu  da  lì  innanzi  il  titolo  di  quell’  Opera  colle  giunte  ad  elfa 
fatte:  ma  non  minore  lìrepito  fecero  contra  del  Tallóni  varj  ftudiofi  delle 
Lettere  umane , perdi’  egli  nella  lìelfa Opera  foffe  ufeito  ia  campo  con  una 
lunga  cenfura  contra  di  Omero , chiarimmo  Principe  dell’  Epica  Poefia  fra’ 
Greci , a cui  lì  fa,  che  il  Popolo  di  Smirna  erelfe  un  Tempio,  come  ad  un 
Dio,  e per  cui  fu  gara  fra  varie  Città  di  nome  Greco,  pretendendolo  ca- 
dauna per  fuo  Cittadino.  Gian-Nicio  Eritreo  nella  fua  Pinacoteca  dopo 
aver  detto  che  il  Talloni  gli  aveva  raccontato  d’  aver  preparato  più  di  cin- 
quecento palli  d’  Omero,  eh’  egli  intendeva  di  provare  inetti,  e ridicoli, 
le  ne  fcandalczzò  forte.  E il  Baillet  Franzefe  ne’  Tuoi  Giudtz / de'  Saggi 
fopra  le  principali  Opere  degli  Autori  fece  una  più  ridicolofa  fcarica  di  bile 
contro  il  Talloni,  a cagione  d’  aver  egli  cenfurate  le  Rime  del  Petrarca, 
e i Poemi  d’  Omero.  Io  non  mi  credo  in  obbligo  di  rapportar  le  lor»  pa- 
role. Il  bello  fi  è,  che  il  Baillet,  come  lo  pruova  Egidio  Menagio  altro 
celebre  Scrittore  Franzcfe,  non  aveva  mai  letto  il  Petrarca^  nè  conofccva  pun- 
to fe  non  per  altrui  relazione  ìcConfìdiraziom  del  Talloni  fopra  il  medclìmo 
Petrarca.  Dell’  ardire  ancora  d’elio  Critico  in  cenfurarc  il  primario  Poeta 
della  Grecia  ha  anche  parlato  in  quelli  ultimi  anni  il  chiariflìmo  Signor 
Angiolo  Maria  Ricci  pubblico  Lettore  di  Firenze  nelle  fue  erudit cDiflerta- 
zioni  Omeriche.  Per  altro  i migliori  abballanza  fanno,  che  a riferva  delie 
Divine  Scritture , e di  que’  Decreti  della  Chicfa , a’  quali  è tenuto  ogni  Cri- 
fliano  di  fottomettere  riverentemente  il  capo,  niuno  Scrittore,  niuno  Au- 
tore ci  è , quanto  fi  voglia  venerato , e lodato  da’  nollri  maggiori , di  cui 
non  fia  a noi  lecito  di  chiamar  ad  cfame  i libri , e le  fentenze , per  ri- 
conofcere  , fe  fieno  vere,  belle,  e giulle,  o pure  ingiullc , deformi , e fal- 
le . Pub  edere , che  fi  falli  ne’  giudizj , raadimament^  allorché  fi  tratta  di 
cenfurare  uomini  grandi , e per  così  dire  confacrati  da  una  lunga  fila  di 
Secoli , ma  non  fi  fallerà  in  attribuirli  il  privilegio  di  poter  difaminare  t 
Opere  loro , e di  icoprirne  i difetti , fe  pur  fon  difcttofc.  Quefio  privile- 
gio 
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■io  Capeva  il  Talloni  d’  averlo , e fe  ne  fervi  fenza  metterfi  pena  di  quella 
buona  gente,  che  è avvezza  a dire-  Quello  1’  ha  iniegnaio  il  tale  autore  : 
adunque  non  è da  cercar  oltre.  La  fede  Canta,  che  protclfiamo , pulì  ret- 
tamente efigere  da  noi  quello  offequio  -,  ma  non  già  la  Filoiofia,  la  Poe- 
sìa , la  Medicina  ec. 

Aveva  eziandio  il  Talfoni  nel  I ibro  VII.  cercato  in  più  Quifiti , fe  le 
Lettere , e le  Dottrine  fieno  nccejjarie  nelle  Repubbliche , e ai  Principi , t alla 
Gioventù , e per  altri  affari , e qui  certamente  il  fuo  bizzarro  ingegno  per 
amore  della  novità  fi  laici?)  trafportareamio  credere  fuori  de’ limiti.  Glie- 
ne fcrilfe  per  defiderio  di  correzione  un  Religiofo  (uo  amico.  Ecco  la  ri- 
fpolla,  eh’  elfo  gli  diede  : Ritornato  da  Tivoli  ho  ritrovato  una  Lettera  di 

V.  P.  tutta  piena  di  care  ammonizioni  d ' far  arraffare  il  fetttmo  Libro  de'  miei 
Penfieri , come  troppo  licenzio fo  in  biafimar  le  Lettere.  Prego  V.P.  ad  i/cu- 
farlo  in  virtù,  di  quella  dichiarazione  , eh'  egli  fa  nel  fine  del  primo  Capitolo , 
t fidando  i Difenfori  delle  Letti  re  a giofira , non  a battaglia . e a mirare  , che 
la  fua  vera  intenzione  non  èfii  biafimar  I4  natura  fieffa  della  coja,  ma  F abu- 
fo , in  che  ella  1 è abbandonata.  Io  non  nitgo , che  non  fia  vero  tutto  quel- 
lo , che  dice  V.  P.  che  le  L-ttere  nelle  volontà  ben'  inclinate  aggiungono  agli 
uomini  perfezione:  ma  che  le  Lettere  facciano  la  buona  intenzione , quejio  lo 
Mtego , e aggiungo  di  più , che  agli  animi  mal  dtfpojli  accrefcano  malizia . Nè 
quejlo  V.  P.  il  mi  negherà  , veggendo , che  anche  i ubi , che  non  fon  cattivi  di 
lor  natura  , negli  fiomacht  male  affetti  fi  converti/cono  in  putredine . Le  Let- 
tere fono  indifferenti  al  bene , e al  male.  E fe  tali  fono,  non  ha  da  effer  men 
lecito  a me  il  biafimar  le , che  agli  altri  il  lodarle.  E fe  tutti  gli  altri  le  lo- 
dano , io  amo  più  quefia  fingolarità  di  biafimare  una  cofa  non  biafimata  da 
alcuno , che  il  concorrere  con  la  comune  in  lodar  quello , che  alcuno  non  bi  a fi- 
rn x . Cos)  Cameade  fi  compiacque  di  lodar  F igiujhzia  de'  Romani , dalla 
quale  tanti  buoni  effetti  erano  po/cia  nati.  Così  Diogene  fi  fe  beffe  di  colui, 
thè  voleva  lodar  Ercole , domandandogli , chi  il  metteva  in  così  fatto  farneti- 
co di  lodare  uno , che  non  era  mai  fiato  biafimato:>  Steno  F armi  anch'  effe 
indifferenti , coinè  pur  pare  a V P.  fe  quefic  fin  biafimatc , perchè  non  s'  ha 
a poter  fare  il  mede  fimo  delle  Lettere ? Rifpondcrà,  che  le  Lettere  hanno  una 
parte  [aera.  Quefia  già  la  leviamo  di  fchiera.  Del  rimanente , nihil  peni- 
tus  neque  ad  Chriffianum  hominem,  neque  ad  virtute  praeditum.  Ma 
V.  P.  loda  anche  le  Lettere  profane  nei  Santi.  Le  vi  lodo  anch'  io  ; ma  le 
biafimo  in  generale , perchè  generale  è la  fchiera  de'  cattivi , che  fono  i più. 
fi  elle  Città  ben  governate  fi  proibi ,1  tono  le  armi,  così  farebbe  da  far  delle 
Lettere , ne  le  Inficiar  imparare , fe  non  a que'  Giovani  , F indole  de'  quali 
promette  (fe  degli  animi  loro  felice  nu/cita.  lo  ferivo  in  fretta  a V.  P.  Per- 
doni alla  penna  , che  fe  ben  contradico  , non  re  fio  però  d aver  lei , e tutti  i 
pari  fiuoi  per  mreftri.  In  lòmma  il  Talloni  dopo  Epitetto  confiderava,  che 
quali  tutte  le  cole  del  mondo  hanno  due  manichi, o fia  una  faccia  buona, 
e una  cattiva.  Dall’  un  dei  lati  fon’  utili,  lon  lodevoli,  dall’  altro  noci- 
ve, e biafimevoli  : fia  per  loro  natura,  o fia  per  1’  abufo,  che  ne  fa  la  cor- 
ruzione del  fecolo.  Per  confeguente  credeva  egli  di  acquiilarpiù  fama, e 
inficine  di  giovar  pii»  al  pubblico  in  ricoprendo  la  parte  difcttola,  o perni- 
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«iofa  delle  cofe , poco  d’  ordinario  avvertita  dagli  altri , che  in  metterli  a 
lodar  {blamente  la  parte  buona  già  conofciuta,  e lodata  dagli  altri.  Ognun 
fa  la  natura  de’  Problemi , e dev  Paradofli . E qui  non  debbo  ommettere 
avere  il  Signor  D.  Antonio  Saltini  Sacerdote  Modenefe  trovato  nell’  infi- 
gne  Libreria  VallicelIÌ3na  de’  Padri  dell’  Oratorio  di  Roma  un  Dtfcorfo  £ 
Aleffandro  Tajfom  in  biafimo  delle  Lettere , fcritto  per  quanto  pare,  di  ma- 
no del  medefimo  Autore . Il  fuo  principio  è quello  : Literarum  [ecreta  vi- 
ri pariter  & foeminae  ignorant } difie  Cornelio  T actto , deferivendo  i coftumi 
degli  antichi  Germani . E termina  con  quelle  altre  parole  : tanto  più  fapend « 
„ quod  bu/ufmedi  [apicntia  [ulti  tèa  eft  apud  Dcum  „ come  di/se  /'  Appofinlo. 
Si  feorge  affai  chiaro,  che  il  Tallóni  dovette  recitare  quello  difeono  nell* 
Accademia  degli  limonili,  dove  fi  falciava  non  poca  libertà  agl’  ingegni; 
e che  da  elfo  egli  trafse  dipoi  il  Quilìto,  che  dicemmo  llampato  nel  Libro 
VII.  de’  fuoi  Penfieri , ofservandoTi  nondimeno  molta  diveriità  frà  1’  uno  t 
e r altro  ragionamento.  Ma  fopra  gli  altri  luoi  Quifiti  concitò  contra  di 
fe  il  Tafsoni  le  dicerie  del  pubblico . e maffimamente  dei  dotti  con  quel- 
lo, in  cui  prctefe , che  non  avefse  aa  cbiamarfi  infame  1’  ufizio  del  Boja. 
L’  Eritreo  attefta,  che  ciò  fece  naufea  a molti.  Quid  enim  dice  egli , tam 
poteri  horrendum  auribus  humanis  accidere , quam  nomen  Carnificis  ! Ofeer- 
vazione  poca  propria  di  un’  ingegno  non  dozinale,  e folo  comportabile 
nel  volgo  delle  Donniciuolc , che  han  paura  delle  perlbne  uccife , o de’ 
Fanciulli,  che  tremano  all’ udir  la  Borda,  e ad  immaginar  la  Befana; 
Qui  entra  1’  opinione,  qui  i pregiudizi  della  tenera  età,  in  cui  ci  è ifpira- 
to  con  orrore  il  nome  di  Boja.  Ma  le  cofe,  c non  i nomi , fi  han  da  at- 
tendere . Certo  a noi  non  manca  ragione  di  abborrirc  i pubblici  Carnefi- 
ci, e di  tener  per  infame  la  lor  profeffione  : ma  il  Tallóni  adduce  1’  altre 
ragioni  da  lui  credute  più  gagliarde  per  giudicare  diverfamente  di  chi  i 
minillro  della  Giuftizia  umana , non  meno  che  il  Podcllà , e il  Giudice  , 
e libera  la  Repubblica  dal  pelo  troppo  perniciofo  degli  federati  ; ed  è 
troppo  utile,  anzi  necefsario  alla  quiete,  e al  buon  governo  de’  Popoli: 
Sì  onorata  è la  profellion  dei  Soldati  : ma  che  fanno  dii?  Altri  non  nc 
dico,  perchè  poco  importa  al  bifogno,  e già  s’  è veduto,  che  il  Tafsoni 
inclinava  a follenere  ì Paradofli  : c qui  in  fine  fi  dica  ancora,  fe  così  oc- 
corre , che  egli  imitò  altri  Letterati , i quali  han  fatto  per  bizzaria  d’  in- 
gegno 1’  elogio  di  Alerone,  dell’  A fino , della  Febbre , c d’altri  limili  oggetti 
contro  la  comune  opinione:  che  quello  poco  importa.  Però  Daniel  Gior- 
gio Morhofio  uno  de’  più  eruditi  Scrittori , che  abbia  prodotto  la  Germania 
a i giorni  nollri , tuttoché  nè  pur’ egli  approvaflc  le  fuddettc  fentenze  ,ocen- 
fure  del  Taffoni,  pure  lafcio  fcritto  nel  Libro  I.  cap.  XXI.  Polyhill.  Lit- 
terar.  Alexander  T afsonut  mirabili s ingenti  homo  fuit  , It aliti , [iugula, 
rem  ex  eo  laudari  quaerenr,  quod  optima  [cripta  veterutn , ac  recentiorum , 
communi  omnium  Jaeculorum  judicio  approbata , molcjliffima  t & invidiofa 
cenfura  vexaret , [emper  in  illis  quaerens , quod  carperete  & reprchenderct , 
& nodum  nonnunquam  in  [cirpo , [cripfit  Italica  Lingua  Li  bruni , cui  tntt- 
lus:  Penfieri  diverfi  ec.  in  quo  multa  notabtlia , & vexata  Problemata 
propo  nuotar , Phpfica , Morali  a , Civilia , Hijiarica  0"c.  dignuj  Libcr  leÈlu  eli . 
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Tali  erano  ibiti  fin  qui  gli  fludj  dei  Talloni , il  quale  nella  Tenda  Ro fi 
fa  llampata  nei  idij.  lalciò  forino  le  leguenti  parole,  cioè,  che  per  do~ 
Aiti  Armi  continui  era  andato  attorno  per  le  Accademie , e Studj  a Italia 
più  rinomati,  per  vaghezza  fola  d'  udire  i primi  Letterati  dii  tempo  fuo . E 
fediti  altri  ne  aveva  impiegati  nelle  Coiti  di  Spagna,  e di  Roma,  trattenu- 
to la  foaggior  parte  da'  Principi  grandi  in  ufizj  grandi , e J oliti  a darfi  a 
perfine  di  Lettere : il  che  potrebbe  indicare,  cn  egli  dopo  il  Cardinal  Co- 
lonna avertè  fervito  a qualche  altro  gran  Signore,  ma  lenza  che  a me  nc 
icfli  notizia . Certo  è bensì,  eh’  egli  circa  quelli  tempi,  cioè  nel  1613. 
s’  introdurti:  nella  fervitù  colla  Reale  Corte  di  Savoja.  Viveva  allora,  e 
rifplendeva  per  varie  fue  gloriofc  azioni  il  Duca  Carlo  Emanatilo,  uno 
« più  accorti , e piu  riguardevoli  sì  per  la.  penetrazione,  e vivacità  della 
mente,  che  pel  valore,  e per  la  conofcenza  d’  ogni  arte,  e feienza,  che 
s’  abbia  mai  avuto  quella  nobiliflìma  Cafa.  In  occafione,  che  quello  Prin- 
cipe ebbe  delle  dirtenfioni  con  gli  Spagnuoli  allora  Signori  dello  Stato  di 
Milano,  lenza  lafoiarfì  far  paura  dal  loro  gran  nome:  il  Talloni,  che  car- 
teggiava allora  con  Carlo  Colla  Conte  di  Polcoghera,e  col  Conte  di  Verrua 
in  più  Lettere  efaltò  il  coraggio  d’ erto  Duca  ? il  quale  folo  fra*  Principi  d’Ita- 
lia ofafle  far  iella  all’  altura  degli  Spagnuoli,  cne  pretendeano  d’  elTere  gli 
arbitri,  e dominanti  d’  Italia.  Nè  celiava  egli  in  altre  congiunture,  e 
luoghi  di  commendare  la  bravura,  c faggia  condotta  di  quel  Principe,  con 
porgere  ancora  ai  fuddetti  Cavalieri  varj  lumi ^ e notizie  in  vantaggio  d’ 
erto  Sovrano.  Da  ciò  prefe  motivo  il  Duca  di  fcrivergli  adì  12. di  Dicem- 
bre del  idi 3.  per  ringraziarlo  con  ordinare  nello  lidio  tempo  al  Reveglio- 
ne fuo  Mimllro  in  Napoli  di  pagargli  dugento  Scudi  Romani.  Ma  perchè 
tal  fomma  fi  aveva  da  ricavare  da  1 Tuoi  crediti  di  Napoli  fondati  fulla  Do- 
gana di  Foggia,  e gli  Spagnuoli  erano  duriflìmi  a’  pagamenti:  rdlò  per- 
ciò inefeguita  1’  intenzione  di  quel  generofo  Principe  conofciuto  da  tutti 
per  liberalismo . Altrettanto  avvenne  di  un  regalo  di  trenta  pezze  d'  oro 
coll  effiggie  di  S.  A.  che  vagliano  Scudi  trecento  d'  oro , delle  quali  gli  fu 
data  buona  p torneila  adì  24.  Gennajo  del  idid.  con  ordine  ancora  al  foo 
Minìftro  di  Roma,  che  venendo  vacanze  di  benefiz;,  forte  provveduto  il 
Talloni  di  trecento  Scudi  di  penfioni  nel  Piemonte . Ma  le  pezze  fuddet- 
te  non  comparvero  mai , e la  poca  fortuna  del  Talloni  fu  la  lalute  de’  Pre- 
ti ricchi  Piemonte!!,  perchè  in  due  Anni  non  nc  morì  mai  alcuno,  come 
iafoiò  ferino  egli  Hello. 

Finalmente  nel  Giugno  del  idi8.  volendo  pure  il  Duca  far  conofcere  al 
Talloni  la  liima,  che  faceva  di  lui,  con  fue  lettere  patenti  il  dichiarò  fuo 
Segretario  dell  Ambafiiata  di  Roma,  e Gentiluomo  ordinario  del  Principe 
Cardinale  fuo  Figliuolo,  con  afiegnargli  per  annuo  fuo  trattenimento  Duca- 
toni  trecento  da  Fiorini  quindici  f uno.  Accettò  egli  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo del  Principe  Cardinale,  e il  carico  di  fervire  all’  Ambafciadorc,  con 
ricular  nondimeno  il  nome  di  Segretario  per  qualche  degno  rifpetto,  eh’ 
egli  communicò  ali’  Amhafciadorc  dei  Duca  in  Roma.  Dopo  di  che  per 
due  anni  continuò  in  cafa  del  medefimo  Ducal  Minillro,  che  certo  il  trat- 
tò Tempre  con  molto  onore  e rifpetto  , ma  forza  che  danaro  alcuno  dell’ 
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affiglio  a lui  fatto  entrarti  giammai  in  borfa  fu  a . Eflendo  pofcia  avvenu- 
to, che  F umana  Giuftizia  levò  dal  Mondo  per  enorme  fallo  Paolo  Apri- 
le, che  ferviva  di  primario  Segretario  delle  Lettere  de’ Principi,  e de’ 
complimenti  al  Principe  Cardinale  di  Savoja ■ il  Contedi  Verrua  per  la 
firma  Angolare,  che  profetava  al  merito  del  TalToni  il  propofe  al  Duca, 
e al  Cardinale  per  fucceffore  in  quell’  impiego,  e non  trovò  difficultà  ve- 
runa ad  ottenerlo.  Paffarono  nondimeno  varj  mefi  in  quello  maneggio, 
ma  finalmente  nel  Maggio  del  1620.  credutofi  conchiufo  l’ affare,  fu  egli 
chiamato  a Torino,  e ricevuti  per  fare  il  viaggio  trecento  Scudi  Romani, 
da  Roma  s’ inviò  alla  volta  di  Modena . Informato  di  quello  fuo  viaggio 
il  Cardinal  Pio  con  lua  Lettera  obbligante  il  pregò  di  voler’  arrivare  fino 
a Ferrara  per  defiderio  di  vederlo,  e goderlo  almeno  un  pajo  di  giorni. 
V’  andò  egli  in  fatti,  e di  là  venuto  a Modena,  qui  fi  trattenne  per  al- 
quanti di  a fin  di  vifitare  i Principi , i Parenti , c gli  Amici . Pollato  di- 
poi a Torino,  ebbe  ordine  dal  Principe  Cardinale  di  prefentarfi  all’udienza 
del  Duca  fuo  Padre.  L’ impetrò  egli,  ma  con  fatica  ; fu  benignamente  accolto, 
ma  con  poche  parole,  e remiflive  ad  altra  udienza:  tali  nondimeno , ch’egli 
le  n’  andò più  contento,  che  lungo.  Un  ridicolofo  accidente  gli  avvenne  in 
tal  congiuntura . Non  cosi  tollo  fu  egli  difeefo  dalle  fcale  del  Palazzo,  che 
avendo  gran  bifogno  di  votar  la  vefcica,  adocchiato  un  canto  nel  Cortile, 
dove  era  flato  orinato  da  altri,  fi  mife  anch’egli  tranquillamente  a fare  lo 
fletto  . Ma  appena  ebbe  finito,  che  giuntagli  addoffo  la  Guardia  del  Cor- 
tile il  fece  prigione  con  dirgli,  che  quello  era  luogo  rilavato,  e corpo  di 
guardia , nè  vi  fi  potea  pifeiare  pena  uno  Scudo  ; fe  volle  liberarfi  gli  convenne 

Sagar  lo  Scudo,  Cominciò  poi  ad  andare  in  lungo  l’ingreflo  nel  fuo  mini- 
erò ; e le  udienze  fi  defideravano  bene , ma  non  fi  poteano  ottenere  ; e il 
Duca  in  fine  onoratamente  gli  confefsò , eh’  erano  fatti  degli  ufizi  finiftricon- 
tra  d’ elfo  Tafloni . E diceva  il  vero,  e ne  venne  in  chiaro  il  Taflòni  me- 
defimo  dopo  molte  ricerche.  Cioè  gli  altri  Segrctarj  di  Corte  vedevano  di 
mal  occhio  quello  uccello  forelìiere , che  voleva  introdurli  nella  loro  ban- 
dita,  c dava  loro  fpezialmcnte  gelofia  la  riputazione,  in  cui  era  il  fapcre, 
e la  penna  di  lui  ; e però  milero  in  opera  quante  arti  feppcro  per  efcluder- 
Jo.  Era  venuto  di  frefeo  dalla  Corte  di  Spagna  a Torino  il  Principe  Fili- 
bert a fecondo  genito  del  Duca  per  vedere  di  riunire  il  Padre  con  gli  Spa- 

fnuoli.  Di  lui  fi  fcrvirono  i Segrctarj  Picmontefi  per  ifeavaleare,  ed  ab- 
attere  il  Talloni , con  rapprefentare , che  elfo  era  nemico  ex  profeto  del- 
la nazione  Spagnuola,  e che  l’ introdurre  in  tempi  tali  la  di  lui  perfona 
in  quella  Corte,  era  un  rovinare  il  negozio  dell’  unione.  Fecero  in  oltre 
credere,  eh  egli  averte  comporto  la  maggior  parte  delle  Scritture,  che  era- 
no ufcite  ne  tempi  addietro  contro  la  Monarchia  di  Spagna , e particolar- 
mente le  Filippiche , e l'  Efcquie  della  riputazione  di  Spagna  ; e per  con- 
feguente  cfTere  pencolofo  T ammettere  nella  Segreteria  un’  uomo,  per  cui 
mano  dovevano  partire  graviffìmi  affari  tra  clTo  Principe  Filiberto,  quando 
tornaffe  m Ifpagna,  e ri  Principe  Cardinale  efiflentc  in  Torino.  Fecero 
anche  fcrivere  cantra  di  lui  una  Lettera  dal  Governatore  di  Milano  alla 
Corte  di  Tonno. 
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E non  era  già  una  calunnia , fc  debbo  confefl'are  il  vero,  quel  dire,  che 
il  Talloni,  avelie  1’  animo  alieno  dalla  nazione  Spagnuola  ; perchè  ho  io 
più  d’  un  rilcontro,  eh’  egli  non  fapeva  {offerirne  1’  alterigia  ; e facilmen- 
te quella  antipatia  lafciava  fcappar  parole  in  ilprezzo , e dileredito  della 
medelìma . Ho  anche  veduto  prefio  il  Conte  Alfònfo  Saffi,  a cui  fon  per- 
venuti que’  pochi  fcritti , che  il  Talloni  lafciò  ad  uno  de’  tuoi  maggiori , 
cioè  al  Canonico  Annibaie  Saffi,  fuo  intimo  amico,  due  Filippiche , cioè 
due  Orazioni  centra  Filippo  III.  Re  delle  Spagne  in  favore  del  Duca  di 
Savoia,  in  cui  anima  gl’  Italiani  ad  unirli  contra  degli  Spagnuoli.  Paio- 
no eziandio  ferine  di  fua  mano,  o certo  non  è molto  dilfimile  il  caratte- 
re d’  effe  da  quello  del  Talloni , e lo  Itile  piccante  potrebbe  far  fofpettare  , 
che  fofiero  fattura  di  lui.  Tuttavia  per  conto  di  tali  Scritture,  le  vogiiam 
credere  alla  protefla  di  lui  fteffò  , egli  non  era  flato  1’  autore  . Ecco  le 
file  parole  : Ma  io  poffo  giurare  a Dio  di  non  aver  mai  compojla  in  tal  ma- 
teria altra  Scrittura , che  la  rifpofla  al  Soccino  Cenovefe , che  aveva  fatuo 
contra  il  Signor  Duca  di  Savoja  con  affai  villana  maniera.  Le  Filippiche 
fino  fette , la  maggior  parte  fpettanti  agP  intere (fi  de'  Signori  Veneziani  com 
la  Cafa  a dujlrta , de'  quali  io  non  ebbi  mai  alcuna  notizia.  Le  due  prime  , 
che  fino  di  fide  differente  dall’  altre , fi  conofcono  beniffxmo , che  fono  fattu- 
ra di  quel  Fulvio  Savoiano  , che  ha  compófie  altre  Scritture  ancora  più  pun- 
genti di  quelle  contra  gli  Jlcffi  Spagnuoli.  L'  Efequie  della  riputazione  di 
Spagna  quei  Segretari  ebbero  il  torto  a volerle  attribuire  a me , non  avendo 
quella  Scrittura  alcuna  conformità  col  mio  fide , e fapendo  efft , eh'  ella  era 
u fitta  di  cafa  loro , compojla  da  quel  Padre  Francifiano  loro  amico , che  fece 
poi  per  altri  rifpetti  quella  bella  riufeita . Ma  quejìa  è la  vera  infelicità 
d'  alcuni  : che  le  buone  opere  loro  fono  attribuite  ad  altri , e le  cattive  degli 
altri  fono  attribuite  a loro . La  fama , e /’  Opinione  tiranneggiano  il  Mon- 
do. Così  egli  , fenza  faper  io  fe  cosi  egli  parlaffe,  perchè  allora  lo  efigge- 
vanoi  fuoi  interefii,  o pure  perchè  tale  folle  la  verità.  Quel  che  è cer- 
to , era  il  Talloni  da  molto  tempo  in  dilgrazia  degli  Spagnuoli,  nè  quella 

J;li  era  ignoto,  deducendolì  ciò  anche  da  una  Letterada  lui  fcritta  fotto 
i di  5.  Luglio  1Ò20.  al  Canonico  Saffi , in  cui  dice:  Mi  da  pià  fafiidio 
quello , che  pafja  qui , dove  gli  Spagnuoli  fanno  grande  ifianza  contro  di  me 
per  quello , che  V.  S.faprà  poi.  E l indovinai  a non  mi  fidar  di  loro  nel 
poffare  per  lo  Stato  di  Milano . Se  qucjla  Sercniffima  Caja  fi  torna  a riu- 
nir con  la  Spagna,  come  vorrebbe  ti  Principe  Filiberto,  10  non  la  poffo  far 
molto  bene.  Ma  fe  refierà  unita  con  la  Francia,  come  fi  fpcra  , le  cofe  mie 
paleranno  beniffmo . Certo  è altresì,  che  a nulla  fervi  qualunque  giulìifi- 
cazione,  eh’  egli  fiipefie  addurre,  e feguitò  perciò  a reltare  incagliato  1* 
illallamcnta  fuo  fenza  poter  più  impetrare  udienza  , di  modo  che  egli  cre- 
dette ben  fatto  di  ritirarfi  ad  un’Abazia  dell’ Abate  Scaglia  vicino  a Sa- 
iuzzo,  dove  a fue  fpefe  fi  trattenne  per  due  meli , divertendofi  alla  Caccia. 

Ma  accaduta , quando  men  fi  penfava  la  morte  di  Papa  Paolo  V.  fece  il  Duca 
fapergli  nel  dì  zi.  di  Gennajo  del  1611.,  che  delìderava  la  di  lui  andata 
colla  polfibile  diligenza  a Roma  , per  alfifiere  al  Principe  Cardinale  fuo  Fi- 
gliuolo, già  partito  in  fretta  per  quella  volta.  Gli  mandò  ancora  per  le 
M-—  ...  fpefe 
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fpefe  del  viaggio  mille  Ducatoni,  e premerti:  di  maggior  Comma  in  Roma. 
Per  tanto  fi  mife  con  tutta  diligenza  in  viaggio  il  Talloni,  tenendo  la  via 
di  Genova  , perchè  quella  di  Milano  gli  parve  troppo  pericolofa  ; ma  nel 
cammino  intefe  1’  inafpettata  creazione  del  Cardinale  Lodovifio , chiama- 
to Gregorio  XV.  effendofi  in  due  giorni  sbrigato  il  Conclave  nel  di  9.  Feb- 
braio. Adunque  dopo  avere  impiegato  circa  nove  meli  nell’ affare  fud- 
detto  colla  Reai  Corte  di  Savoja , il  Talloni  arrivò  a Roma  verfo  la  me- 
tà di  Febbraio,  e prefentatofi  al  Principe  Cardinale  di  Savoia,  fu  da  lui 
accolto  con  aliai  lieta  ciera  , ma  fenza  conclufione  alcuna  intorno  al  di 
lui  fervigio.  Però  (limò  egli  necelfario  di  comunicare  all’  Ambafciatore 
di  Francia  quanto  eli  era  avvenuto  a Torino , e non  indarno , perchè  ben  co- 
nofciuto  da  quel  Miniftro  per  pedona  di  gran  valore,  e parzialiffìma  della 
fua  nazione,  gli  rivelò,  che  il  fuddetto  Principe  Cardinale  era  già  fiato 
dichiarato  dal  RcCriftianiflimo  Protettore  del  fuo  Regno  in  Roma,  e che 
toccando  al  Re  di  dargli  un  Segretario  della  Protezione,  egli  eleggeva  per 
tale  impiego  elfo  Talloni,  e per  tale  ancora  il  fece  torto  riconofcere  dagli 
Spedizionieri . Ma  non  trovolfi  già  un’egual  difpofizione  nel  Principe  Car- 
dinale, che  nutrendo  fegreti  maneggi,  e fperanze  maggiori  colla  Corte  di 
Spagna,  non  fi  vedea  volentieri  appreflo,  chi  avea  poco  buon  cuore  verfo 
la  nazione  Spagnuola . Però  tanto  egli , come  i cortigiani  fuoi  comincia- 
rono a fuggirlo , il  che  fece  in  fine  rifolvere  il  Tafiòni  a chiedere  licenza 
dal  fervigio  di  lui.  Qui  nondimeno  non  ebbe  fine  la  commedia.  Torna- 
to a Roma  nell’  Anno  1623.  il  Principe  Cardinale,  dappoiché  fu  eletto 
Papa  Urbano  Vili,  fi  protetto  egli  mal  (oddisfatto  del  Tafiòni,  perché  non 
era  fiato  a vifitarlo,  e perchè  il  fuggiva.  Quel  che  è peggio,  per  falfa  re- 
lazione di  qualche  malevolo  , pretese , eh’  elfo  Tafiòni  averte  fatta  la  figu- 
ra della  di  lui  nafeita  , e ricavato,  eh’  egli  farebbe  un’  Ipocrita.  Pertanto 
ne  portò  le  fue  doglianze  al  Cardinale  Barberino,  con  efiggere,  che  ilTaf- 
fòni  fofse  cacciato  di  Roma , nè  per  quante  giuftificaziom  recal'se  il  mede- 
fimo  Tafsoni  di  non  aver  mai  fatto  quell’  Orofcopo,  nè  per  quanti  mezzi 
potè  adoperare , e fpezialmente  del  Signor  di  Bettune  Ambafciadore  di  Fran- 
cia, e del  Cardinale  della  Valletta,  altro  mai  non  fi  potè  ottenere,  fc  non 
che  il  Cardinale  afiòlutamente  voleva,  eh’  egli  ufeifie  di  Roma.  Accadde 
appunto,  che  in  que’  tempi  fu  invitato  il  Taflòni  alla  caccia  di  Se zza,ev* 
andò.  Stette  ivi  dieci  giorni,  dopo  i quali  il  Principe  Cardinale  fi  conten- 
tò , fenza  far  altra  replica , eh’  egli  fe  ne  tornafie  a Roma , e qui  terminò 
tutta  l’imbrogliatatela  della  di  lui  ferviti!  colla  Reai  Corte  di  Savoja.  Ma 
perciocché , ficcorae  è coftume , chi  diceva  una  cofà , chi  un’  altra  in  pre- 
giudizio della  riputazion  del  Tafsoni,  egli  fi  fiimò  obbligato  dalla  difefadel 
proprio  onore  a ftcnderc  un  Manifefto,  in  cui  ampiamente  regifirò  la  ferie 
de’  fatti,  eh’  io  ho  brevemente  efpofio.  Efifte  quello  Manifefto  fcritto  a 
penna,  ma  la  riverenza  dovuta  a perfonaggi  tanto  riguardevoli  sì  partati, 
che  prefenti  non  gli  dee  permettere  il  pafiaporto  della  luce;  perchè  lèbbe- 
ne  non  manca  1’  autore  di  rifpetto  a que’  iublimi  Principi;  pure  sì  delica- 
te fon  le  fibre  dei  grandi,  che  le  non  è affai  iòave  il  fuono,  facilmente  fe 
ne  rifentono. 
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Quelli  finitori  avvenimenti , c balzi  della  fortuna , nulla  pregiudicarono 
al  buon  nome,  nè  alla  riputazione  di  Aleflàndro  Talloni.  Chiaritoli  egli 
nondimeno  dell’  incoftanza  del  Mondo,  e a quanti  venti  fieno  fottopoffe  le 
Corti , pensò  da  lì  innanzi  di  vivere  a fe  fieffo,  e a’  fuoi  Libri  in  Roma , 
lènza  curarli  d’  altro  impiego.  Quivi  prefe  egli  in  affitto  una  Cala  vicin» 
al  Palazzo  de’  Riari  alla  Longara  con  Vigna,  o Ila  Giardino,  e vivendo 
ritiratiffimo , fi  dilettava  di  tanto  in  tanto  d’  andare  egli  fteflo  a zappare 
la  terra,  sì  per  tenere  cfercitato  il  corpo , che  per  coltivar  fiori,  de’  quali 
prendeva  (ingoiar  piacere.  In  una  fua  Lettera  fcrive .che  ne  avea  ccuto 
forte  de’  più  belli , che  fi  conofccffero  in  que’  tempi . t tale  era  fiato  an- 
co in  addietro  il  divertimento  fuo.  In  unaLettera  alCanonico  Saffi  del  di 
ib.  Aprile  1616.  fcrive:  A Livio  del  Signor  Conte  Alfonfo , che  partì  Lu- 
nedì , diedi  un  pajo  di  guanti  per  V.S.,  e al  Signor  Canonico  Antonio  Balu- 
gola  ho  dato  un  pajo  ai  zoccoli , i quali  non  fono  veramente  a mio  gufo  , ma 
non  ho  trovato  meglio.  Ora  V.  S.  avrà  le  mani , e i piedi  vefliti  di  nuo- 
vo, e nell'  orto  parerà  un  bel  fignore.  Se  vuol,  eh'  io  le  mandi  ancora  un 
ronchietto  da  potar  la  pergola,  me  f avvi  fi,  che  mi  vaierò  della  prima  oc- 
cafione.  Io  ne  ho  uno,  e fio  tutto  il  giorno  nel  mio  giardinetto  zappando  , 
e vangando,  e potando  qualche  cofa , e mi  pare  di  ejfer  Fabrizio  , thè  afpetti 
la  Dittatura.  In  un  altra  fufl'eguente  Lettera  fogginone:  Vengono  guan- 
ti , e zoccoli  in  diverfe  carovane  per  V.  S. , ma  cofe  ordinarie  t che  per  forte 
non  afpetta/fe  un  pajo  di  zoccoli  d'  ambra , e un  pajo  di  guanti  a Ebano  . 
Se  io  aveffi  creduto  di  far  buon'  opera,  avrei  anche  mandato  a V.  S.  qualche 
feme  di  Fiori : ma  ni  immagino,  eh'  ella  ne  debba  avere  pieno  /’  orto  , e de' 
più  belli  forfè  di  quanti  ne  potejfi  mandar  io  ec.  Dilettava!!  in  oltre  non 
poco  della  caccia,  al  qual  fine  fovente  fi  faceva  mandar  da  Modena  dell’ 
ottima  polvere  da  archibugio,  fpezialmente  prendendo  cotal  ricreazione  al 
tempo  de’  tordi . Ora  mentre  egli  fe  la  paflàva  con  quella  deliziofa  Filo-  ' 
fofica  quiete,  avvenne,  che  fui  principio  dell’  Anno  1 626.  il  Cardinale 
Lodovìfio  Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.  Arcivefcovo  di  Bologna  , Camer- 
lengo , e poi  Vice-Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa  fpontaneamente 
il  chi  amò  al  fuo  fervigio  con  affai  onorato  trattenimento , cioè  col  falario  di 
quattrocento  Scudi  Romani  1’  Anno,  e ftanze  nel  Palagio.  Seguitò  il 
Taffoni  in  quell’  impiego  lino  all’  Anno  16^1.  nel  quale  elio  Porporato  fi 
refiituì  a Bologna  con  terminare  in  quella  Città  nel  dì  18.  di  Novembre  i 
fuoi  giorni . Fioriva  in  que’  tempi  Francefco  I.  Duca  di  Modena , Princi- 
pe allora  giovane , ma  che  gareggiava  coi  più  vecchi  nelle  virtù , nel  feri- 
no, e nello  Audio  di  tutto  ciò,  che  può  far  diftinguere , e lodare  un  Sovra- 
no. Da  che  egli  Teppe,  che  il  Taffoni  per  la  morte  d’  effo  Cardinale  era 
rimeffo  in  libertà,  il  volle  al  fuo  fervido , con  dargli  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo trattenuto,  eConfigliere,  onorevol  falario,  e abitazione  in  Corte.  Pe- 
rò quelli  lui  finire  d’  effo  Anno  fi  ridulse  alla  Patria , dove  anche  nel  pre- 
cedente Maggio  avea  data  una  feorfa  . Trovò  qui  Girolamo  Graziani  dal- 
laPergola  giovane  di  elevato  ingegno,  che  verifimilmente  era  già  entrato 
nella  Segreteria  di  Corte  , e perchè  egli  diede  alla  luce  in  età  di  ventifette 
anni , e dedicò  al  Duca  il  fuo  Poema  della  Cleopatra , che  fa  affai  applan- 


Digitized  by  Googl 


DEL  T ASSONI. 


7* 

dito,  il  Taffoni  fpecialmente  1’  animò  a comporne  un’  altro  con  fom- 
miniltrargli  per  argomento  la  Conqutjìa  ài  Granata:  Poema,  che  ufci- 
to  finalmente  alla  luce  in  Modena  dai  Torchj  di  Bartolommeo  Solianì 
Seniore  nell’  Anno  16^0. in  quarto  dedicato  al  medefimo  Principe,  vicn  ri- 
putato uno  de’  migliori  dell’  Italica  Poelia.  Diede  egli  anche  mano  a per- 
fezionar le  pie,  e nobili  idee  del  Conte  Paolo  Bofchetti , fondatore  del  Col- 
legio de’  Nobili,  che  ora  più  che  mai  fiorifee  in  Modena,  e delie  Scuole 
Pie  di  S.  Carlo.  Venuto  a morte  nell’Anno  1034.  Lucrezio  Talloni  lafciò 
per  Teftamento  ad  efso  Alefsandro  Tafsoni,  oltre  ad  alcuni  fiabili, la  Ca- 
la fua  propria  polla  fotto  la  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Pompofa, 
cioè  quella  llelfa,  che  oggidì  è abitata  dal  Conte  Giulio  Cefare  Taffoni,  in 
Cui  col  tempo  colò  la  roba  del  medefimo  Aleflandro.  Ma  egli  prevenuto 
dalla  morte,  non  ebbe  tempodi  andar  a godere  il  fmttodi  quella  fua  eredità. 

Continuò  intanto  a fervire  con  fedeltà,  e zelo  al  fuo  Principe  naturale; 
e giacché  avea  portata  feco  a Modena  afsai  robullezza  di  corpo , e una  buo- 
na complelfione , fi  prometteva  egli  un  corfo  felice  di  vita.  Ma  non  paf- 
sò  un’  Anno , che  cominciò  a declinare  la  di  lui  fanità , e fpezialmente  ver- 
fo  il  fine  del  iój 4.  e per  gli  primi  meli  del  1635.  Pcr  '°  P1^  fi*  infermo,  e 
confinato  in  letto . Aggravatoli  poi  il  fuo  male  fece  fine  al  fuo  vivere  nel 
dì  2 <5.  d’  Aprile  d’  efso  Anno  1035.'  eficndo  egli  in  età  d’  anni  71.  Al  cor- 
po fuo  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Ghiela  di  S.  Pietro  de’ Monaci  Be- 
nedettini nell’  Arca  de’  Signori  TafToni  davanti  all’  Altare  de’ Santi  Appo- 
ftoli  Pietro , e Paolo  dalla  parte  della  Sagriftia  ; ma  fenza  che  ad  Uomo  sì 
infigne  folle  fatta  memoria  alcuna  per  informare  i pofieri  del  luogo , ove 
giacciono  1’  olfa  fue.  Trafcuragginc  poco  feufabile  ne’fuoi  Parenti  Eredi, 
che  non  lieve  obbligazione  a lui  dovevano  avere  per  la  roba  loro  lalciata, 
e di  gran  lunga  più.  perch’  «gli  coll’  ingegno,  e coll’ opere  fue  non  folo 
fe  Hello , ma  ancne  la  lor  Cala  avea  renduta  fàmofa  pcr  tutta  1’  Europa. 
Il  folo  Canonico  Annibaie  Saffi , benché  meno  tenuto , gli  avea  preparata 
un’  Ilcrizione , e fattale  anche  intagliare  in  tavola  di  marmo , che  tuttavia 
efilìe  prefso  il  Conte  Alfonffo  Saffi , ma  fenza  poi  efporla  al  pubblico , forfè 
perchè  compolla  con  illile  molto  affettato,  ufato  in  que’  tempi, o pure  pcr 
timore,  che  parendo  un  rimprovero  agli  eredi  del  Tafsoni,  loro  potelfe 
difpiacere.-  Fece  egli  un  Teftamento  bizzarro  nell’  Anno  1612. di  cui  pref- 
fo  di  me  fi  confèrva  1’  abbozzo.  Comincia  con  quelle  parole:  Io  Aleffan- 
àro  Taffoni  da  Modana  per  P Iddio  prozia  / ano  del  corpo , e della  mente  ìffe 
non  forfè  eccettuata  la  comune  febbre  dell'  umana  ambizione  acce  fa  nel  defftat- 
rio  di  vivere  dopo  la  morte  volendo  in  queflo  prefente  Jlato  dichiarare  la  mia 
ultima  volontà , che  è quel  conforto  ejlrcmo , che  fi  fuol  concedere  per  mitiga- 
re P amarezza  di  s)  gran  perdita , come  è la  vita  : Primieramente  lafcio  P 
Anima  mia , che  è la  pià  cara  coffa,  eh'  io  abbia  al  pi  imo  principio  fuo,  da 
cui  fu  creata,  invifiùtle , ineffabile , e ffempiterno . Il  Corpo  mio  per  effere  co- 
ffa fetente  la ff  ertilo,  che  foffe  arffo  ; ma  e [fendo  ciò  contea  il  rito  della  Religio- 
ne, in  thè  io  nacqui , prego  i padroni  della  Cafa,  dove  io  morirò,  ( che  non 
avendone  alcuna,  che  fia  mia ) 0 s io  moriffi  fatto  il  tetto  comune , che  i (i 
Cielo,  prego  i vicini,  e gli  amici , chc'l  facciano  ffcpellirc  in  luogo  Sacro.  Di- 
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chiarandomi,  che  la  mia  intenzione  farebbe , che  nel  mortori » mìo  non  fi  face  fra 
altra  fipefa , che  et  un  fiacco , e et  un  facchino , che  portafsc  il  mio  Corpo  rac- 
chiudo in  e fio  di  notte  con  un  fiol  Prete  colla  Croce , e una  Candela.  Nondi- 
meno ec.  fi  rimette  in  ciò  alla  pietà,  e buona  intenzione  deeli  Amici,  Pa- 
renti, ed  Efecutori  del  Teftamento.  Seguita  a dire  : Alla  Chiefia , dove  in 
farò  feppelhto , lafcio  in  dono  dodici  Scudi  d’  oro  fienza  obbligo  alcuno  : no» 
mi  parendo  di  meritare  ricompenfa  di  coti  poca  fiamma , maffimamente , che 
quanto  io  lafcio , tutto  ì per  lo  non  potere  portar  con  effo  meco.  Lafcia  dipoi 
a un  tal  Marzio  nato  di  una  Lucia  Gr  af agnina , e tenuto  per  fiuo  Figi  tuoi  na- 
turale , e per  tale  dichiarato  da  lui  cento  Scudi  in  tanti  Carimi , acciocchì  fie 
ne  pofjd  far  onore  fu  f ofleria . Dice  appreflò , che  collui  non  aveva  fomi- 
glianxa  alcuna  con  lui  almeno  nei  cofiumi . E nelle  Lettere  al  Canonico 
Saffi  il  deferive  per  un  folcnniffimo  malvivente , e tale , che  dopo  averlo 
fitto  andare  a Roma,  e trovatogli  (ufficiente  impiego,  un  dì,  allorché  il 
Tafsoni  era  fuori,  gli  entrò  in  cafa,  e rotto  piò  di  un  forziere,  gli  portò 
via  quanti  danari,  e argenti  trovò,  e quanti  panni  potè.  Lafciò  in  oltre 
il  Talloni  al  Signor  Alefisandro  Grafsetti  fuo  amico  Scudi  330.  da  lire  cin- 
que, e 1*  efentò  dal  rendere  conto  dell’  amminiftrazione  delle  entrate  fue. 
Dichiarò  finalmente  fuo  erede  univerfale  ìlCavalicr  Fra  Fulvio  Tafsoni  fino 
Cugino , e Parente  del  [angue  fuo  più  proffimo , Cavaliere  di  Malta , obbli- 
gandolo a non  lafciar  crede  alcuna  perfona , che  non  fia  della  famiglia  de* 
Tafsoni.  Dopo  la  morte  d’  efso  Cavaliere  lafcia  mille  Scudi  da  fei  lire  al 
Capitolo  de'  Canonici  della  Cattedrale  di  Modena,  con  obbligo  di  propor- 
re ogni  anno  per  S.  Michele  di  Settembre  (giorno  della  fua  nafeita)  quat- 
tro Prem)  alla  Gioventù  della  Città,  e Territorio  di  Modena.  Il  primo  di 
dieci  Scudi  a chi  farà  la  miglior  Compofizione  Volgare , fia  in  Verfi , o in 
Profa.  Il  fecondo  fimile  per  chi  farà  miglior  Compofizione  Latina  . U 
terzo,  c quarto  d’  uno  Scudo  d’  oro  per  uno  a chi  avrà  il  fecondo  luogo. 
Preferivo  poi  la  maniera  di  far  quello  efame,  e determina  tre  Giudici,  in 
difeordia  de’  quali  deciderà  il  Vcfcovo.  Suoi  efecutori  Tellamentarj  in 
Modena  prega  ? che  fia  il  fuddetto  Signor  Alefisandro  Grafsetti  ,e  mancan* 
do  lui  di  vita,  i Signori  Alfonfio  Molza,  ed  Annibaie  Saffi  Canonici  della 
Cattedrale,  e in  Roma  il  Signor  Franeefico  Forciruoli. 

Un’  altro  Teftamento  fece  egli  dipoi  adì  7.  di  Luglio  del  i<5?o.  eh’  io 
ho  veduto  originale.  Comincia  con  quelle  parole:  Io  Aleffandro  Taffo- 
ni  Figliuolo  di  Bernardino  ritrovandomi  la  Iddio  grazia  [ano  d"  ogni  altra 
infermità  di  corpo , e di  mente , fuorché  d una  incurabile , che  è T età  d an- 
ni 6j.  e volendo  difporre  delle  cofie  mie  non  per  mio  rifipetto , ma  per  intereffe 
degli  altri,  a'  quali  potrebbe  apportar  pregiudizio  il  mio  morir  fienza  tefta- 
mento ec.  Ivi  parimente  fi  legge  .•  Lafcio  all  EminentiJJimo  Signor  Car- 
dinale Lodovifio  mio  Signore,  co  io  fervo , tutti  i miei  Libri , e tutte  le  mie 
Scritture  a penna,  pregandolo  a ricuperare  dal  Padre  Maefiro  del  Sacro  Pa- 
lazzo Quattro  Tomi  in  foglio  ferini  da  me,  che  contengono  un  ri/lretto  di 
tufta  r I/loria  Ecclefiaftica  e Secolare  dal  naficimento  di  Gesù  Crifio  fino  alf 
Armo  Mille  e Quattrocento  : cafio  però  che  detti  Libri  avanti  la  mia  morte 
non  fieno  ricuperati.  Ma  eflendo  premorto  a lui  il  Cardinale  fuddetto,  e 
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tenuto  egli  alla  Patria,  ficcome  ho  detto,  dichiarò  con  nuovo  tettarne»* 
to  1’  ultima  Tua  volontà  adì  30.  di  Mano  del  1635.  Era  egli  allora  mt> 
lato,  ed  aveva  un’  occhio  impedito  dal  vedere.  Laida  in  etto  varie  Li- 
moline a i Luoghi  Pii  della  Città;  un  riguardevol  Legato  al  iuo  buon’  A- 
mico , cioè  al  Canonico  Satti;  altri  a varj  Talloni  Tuoi  Parenti;  ed  altri 
a i Marche!)  Fulvio  Rangoni , e Francelco  Montecuccoli . Lafcia  a\  Mar- 
che fe  Taddeo  Rangoni  il  Ritratto  del  Re  di  Svezia  , e un  Libretto  ehi  vetri* 
Generazioni , che  fi  troverà  nel  fuo  Armario . Lafcia  al  Cavalier  D.  Ful- 
vio T cjh  ( Poeta  celebre , e Segretario  allora  del  Duca  Francefco  I.  ) i Tuoi  Li- 
bri , e tutti  i fuoi  fcritti  (i  quali  eftinta  la  dipendenza  d’  etto  Tetti  non 
fi  fa  dove  fieno  andati  a finire  lor  vita)  pregandolo  di  fare  ftamparc i quat- 
tro Volumi  de’  fuoi  Annali.  Lafcia  al  Capitan  Marzio  Tafani,  che  fervo 
di  preftnte  all'  Eccellentijfimo  Signor  Principe  Luigi  et  EJie , venticinque 
Ducaroni  da  lire  cinque, fe  bolognini  tre,  da  pagarlegli  ogni  mefe  fua  vita 
naturale  durante , biancherie , panni  ec.  Quelli  è quel  luo  Figliuolo  baftardo. 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra , da  lui  procreato  in  fua  gioventù , ma  qui 
noi  nomina  egli  per  fuo  Figliuolo.  Coftui  eflendofi  applicato  al  meftier 
della  Guerra,  di  forfante  che  era  in  prima,  dovette  in  quella  fcuola  di 
perfezione  divenire  uri  uomo  di  vaglia  , e degno  di  fervire  ad  un  Principe  . 
Finalmente  il  nottro  Talfonì  dichiarò  Erede  di  tutti  i fuoi  Beni  Fra  Mare' 
Antonio  Tafani  Cavaliere  di  Malta  fuo  ttretto  Parente,  con  varie  futtt- 
tuzioni  in  favore  degli  altri  Tafiòni  mafeh;  legittimi  e naturali.  S’  era 
egli  affezionato  forte  a quello  Giovane  per  le  fue  buone  doti  in  occafione, 
che  dell’Anno  1629.  venne  da  Bologna  a Modena,  e fu  egli,  che  non  fola- 
mente  1’  efortò  a prendere  la  Croce  di  Malta , ma  1’  ajutò  ancora  con  da- 
nari, allorché  andò  a fare  il  Noviziato,  e fimilmente  quando  vi  tomk 
nel  1632.  per  fare  la  Caravana.  Si  trovava  appunto  in  Malta  quello  fuo 
Erede,  allorché  egli  terminò  il  corfo  di  fua  vita.  In  vigore  poi  del  Te- 
(lamento  predetto  pafsò  la  maggior  parte  della  roba  d’  elfo  Alettandro  nel 
Conte  Giulio  Ce  fare  Tafani , oggidì  Gentiluomo  del  Sercniifimo  Duca  di 
Modena  Francefco  III.,  e Generale  delle  Polle,  il  quale  ha  già  dato  pit» 
d’  un  faggio  non  meno  della  fua  abilità  in  fervigio  del  fuo  Principe  natu- 
rale, che  della  felicità  del  fuo  ingegno  nelle  Lettere  umane. 

E tale  fu  il  corfo  della  Vita  di  Alefj  andrò  Tafani , perfonaggio  , che  fra 
i Letterari,  e cortcgiani  di  Roma,  dove  per  lo  più  abitò,  fece  gran  figu- 
ra a i fuoi  dì,  perchè  provveduto  d’ ingegno,  e fenno  non  volgare,  Co- 
rno franco  , bel  parlatore;  faceto,  e ferio,  quando  voleva , e lo  richie* 
devano  gli  affari;  ornato  di  molte  Arti,  e Scienze,  cioè  di  un  capitale* 
che  rade  volte  fi  unifee  in  chi  fi  mette  nelle  Corti  al  fervigio  dei  gran  Si- 

f[nori.  L’  Opere  di  lui  danno  affai  a conofccrc,  eh’  egli  polfedeva  la  Fi- 
ofofia  ufata  in  que’  tempi  : che  egli  era  verfatifiìmo  non  meno  nell’  antica* 
che  nella  moderna  Erudizione , ed  Iiloria)  c fpczialmente  dalle  Lettere 
fue,  eh’  io  ho  vedute  fcritte  a penna,  fi  feorge  quanto  egli  undafie  in- 
nanzi nella  feienza  Politica,  e come  acutamente  (aperte  riflettere  fopra  gli 
avvenimenti,  e fopra  i coftumi  degli  uomini.  Ma  fopra  tutto  la  natura* 
e lo  ttudio  1’  aveaaa  fornito  di  un  genio  piacevole,  e di  in  giudizio  aea- 
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to,  per  cui  fapeva  diftinguere  il  vero  dal  falfo,  e 1*  apparenza  dalla  foftan- 
ia  delie  cofe,  e delle  azioni  umane.  E per  conto  della  piacevolezza  al- 
tro non  occorre,  che  leggere  la  fua  Secchia  Rapita , di  cui  parleremo  fra 
poco  ; benché  per  tutte  F altre  Opere  di  lui  lì  flende  il  medefimo  colore 
per  lo  ftilc  Lepido , che  di  quando  in  quando  vi  s’  incontra . Se  fi  foflfero 
confervate  le  lue  Lettere  fcriitc  fpezialtnente  ad  Amici  eruditi,  fon  certo, 
che  ne  averemmo  anche  più  frequenti  le  pruove.  Di  una  di  quelle  perve- 
nuta alle  mie  mani  mi  fia  permeilo  di  riferirne  alquante  parole.  Nell’  An- 
no 1613.  inforfe  guerra  fra  il  foprallodato  Duca  di  Savoja,  e quello  di 
Mantova.  In  favore  dell’  ultimo  era  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  il  quale 
fpedì  anche  in  ajuto  di  lui  circa  quattro  milla  armati.  Il  Tallóni , che  fin 
a allora  ammoreggiava  la  Corte  di  Savoja,  né  fcrive  così  a Carlo  Colla 
Conte  di  Polenghera , Minillro  di  quel  Sovrano  : Non  bajìa  la  Prudenza 
ai  Capitani  grandi , ft  non  fono  accompagnati  dalla  Fortuna.  Il  Sereni {fimo 
Signor  Duca  è {lato  in  un  medefimo  tempo  prudente , e fortunato  a deportar 
le  Piazze  prefe  in  mano  dii  Re,  prima  che  fieno  giunti  gli  a futi  de'  Signori 
JV ’.  N.  i quali  venivano  non  fidamente  con  un  numero  cT  Infanteria  tale , che 
ha  deferiate  molte  campagne  di  baccelli . Ma  quel  che  è peggio  , fiancheggia- 
van  t E [eccito  a piedi  tre  mila  Dromedari  Marchiani , che  avrebbero  [paven- 
tati dieci  mila  Elefanti.  E dicefi , che  ve  n erano  parecchi  carichi  di  Mar* 
zolini  vecchi , de'  quali  aveano  difegnato  di  valerfi  per  palle  di  Artiglieria , 

-e  f pianare  con  effi  Vercelli , ed  AJli . In  verità , Signor  mio  , che  [crivono  di 
là , che  il  nervo  di  quella  gente  erano  tre  mila  Afint  montagnuoli , che  porta- 
vano le  bar  agl  ie  con  belli  filma  mofìra , perchè  co'  bafìt  [accano  trincierà  ai 
fianchi  dell'  Efcrcito  a piedi , e quando  alzavano  la  tefìa , fi  vedeano  in  un 
tratto  fei  mila  orecchie , che  parevano  tanti  [piedi . La  replica  di  S.  A.  è fiata 
veduta  qui  da  molti  con  molto  gujlo , e pare  che  piaccia  anche  più  del  Mani- 
feflo , benché  fi  creda  cC  un  medefimo  autore.  Acuta , e piccante  la  chiama 
la  parte  ; ma  a quelli , che  non  fono  intere  fiati,  piace  meglio  così , perchè  la 
natura  no flra  afcolta  più  volontieri  i difetti  altrui  , che  le  lodi.  V.S.  [a , che 
ne  dice  T acito . La  Scrittura  del  Signor  Conte  Guido  io  non  V ho  peranche 
veduta  : ma  la  caufa  non  è male  intefa  qui , dove  ha  molti  amici , e fervideri 
del  Zio.  Ben  ho  veduto  il  Proclama  pubblicato  contea  di  lui , e venntmi da 
ridere  [entendol  chiamare  con  nomi  infelici , ed  ignominie/ , per  avere  ( come 
dichiara  quel  Tribunale)  * [pugnate  Fortezze , [orprefe  Città , avute  Terre  a 
patti , pre fidiate  Piazze , impofie  Taglie  agli  Stati  altrui , e fatte  altre  fimi- 
h azioni , che  fono  da  Generale  cT  Èferciti , e non  da  Mafnadiere , 0 reo  di 
delitti  enormi,  come  lo  vorrebbon  dipignere.  Tali  nomi  fi  danno  a quelli , che 
vanno  a fvaligiar  corrieri , a rubar  di  notte  nelle  cafe  private , non  ai  Capi- 
tani grandi , che  /albeggiano  le  altrui  Città . Però  io  J limo  , che  quel  Bau-  | 
do  gli  fia  più  glorio fio , che  oltraggio [0 , e ’l  manderei , [e  foffi  lui , in  Ifpagna, 
e in  Alemagna,  e in  Francia, acciò  vede  [fero  i Re,  thè  non  è [aggetto  da  co- 
fe  private  e bafsc , ma  che  per  tcjlimonio  de'  [uoi  nemici  medefimi  [a  maneg- 
giare Èferciti , e farfi  [limare  da'  Principi  grandi . 

Ma  quello,  a che  principalmente  inclinava  il  genio  del  Tafsoni , era  di 
opporli  alle  opinioni  volgari , non  credcndofi  obbligato  di  feguitare  alia  cie- 
ca i 
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c»  ì pareri  altrui,  e gii  anticipati  giudizi  degli  uomini.  E per?»  volevi 
metterli  prima  al  cimento,  Con  dirne  poi  francamente  il  fuo  lentimento» 
I faggi  appellano  quello  con  lodevol  nome  Qiudicio  Critico  , o per  dir  me» 
glio  Critica,  cioè  abilità  a diifingUere  il  veto  c il  falfo,  e il  buono,  o il 
meglio , e il  cattivo  delie  cole.  Ma  il  volgo  qualor  mira  chi  contraria  le 
già  accettate  opinioni,  fenza  pcnfarc , Te  a torto,  o a diritto,  facilmente 
chiama  coitoro  Zoili,  cd  Ariftarchi.  Quello  luo  giudizio  io  fece  compa- 
rire il  Talloni  in  varj  argomenti,  c ficcome  perfona  gravida  di  molta  Let- 
teratura partorì  1’  Opere,  delle  quali  ho  già  favellato,  cioè  le  Confiderà- 
Ztoni  (opra  le  Rinìe  nel  Petrarca,  e la  Par/età  de'  funi  P cn fieri . Eira  inten- 
dentittìmo  il  Talloni  della  lingua  Italiaha,  deile  Tue  Etimologie, e de’luoi 
Adagi;  pratico  degli  antichi,  c più  accreditati  Scrittori  della  inedefima,  e 
fapeva  a maraviglia  conofcerc,  quali  fieno  i leggiadri  modi  di  dire,  quali 
gli  affettati  o rancidi.  Aveva  anche  non  mediocre  intelligenza  della  lin- 
gua Provenzale,  e in  fua  mano  era  Hata  la  preziofa  Raccolta  de’  Poeti  dì 
quella  Nazione , che  or  fi  truova  nella  Biblioteca  Eftenfe,  ed  è la  più  an- 
tica fra  quante  li  confervano  in  Francia,  ed  Italia.  Per  quelli  Tuoi  meriti 
fu  egli  aggregato  all’  infigne  Accademia  della  Crufca  dai  Signori  Fioren- 
tini. Nei  Catalogo  d’  e(Ta  Accademia  lì  leggono  quelle  parole:  Conte  Alef- 
fandro  T afrori i a 21.  Giugno  1589.  c Cario  Dati,  uno  de’ più  rigUardcVolì 
Scrittori  della  fletta  Accademia,  e Nazione,  regiflrb  anch’  egli  il  Taflbnì 
nel  ruolo  di  que’  Letterati , che  cotanto  hanno  flluffrata  la  lingua  noftra  . 
Ma  non  lafciò  per  quello  onore  elfo  Talloni  di  difeordare  da  alcune  opi- 
nioni de’  mcdelimi  fiorentini.  Secondo  etti  il  Secolo  d’  oro  della  I ìngua 
Italiana,  o come  quei  vogliono  Tofcana,  fu  il  XIV. cioè  dal  t}co.  fino  al 
1400.  in  cui  fiorirono  Dante,  il  Petrarca,  e Giovanni  Boccaccio,  ingegni 
veramente  mirabili  e felici . Ma  fu  di  parere  il  Talloni  in  uno  be’  moì 
Quifiti , che  meglio  fi  cominciaflc  a fcrivere  dopo  il  1500.  nella  soffra  lin- 
gua; e però  fece  una  cenfura  aliai  fiera  allo  (file  di  Giovanni  Villani , con 
avere  inoltre  antepofta , e con  ragione , la  maniera  naturale  . e fciolta  di 
fcrivere  de’ moderni  agli  affettati  periodi  del  Boccaccio,  il  quale  (èrvilmen- 
tc  s’era  dato  ad  imitare  i Latini.  UTcì  alla  luce  per  la  prima  volta  il  Vo- 
cabolario della  Crufca  ftampato  in  Venezia  da  Giovanni  Alberti  nell’  Anno 
ìórz.  Succedette  la  feconda  edizione  r>iù  ampia  della  prima  fatta  in  dia 
Città  da  Jacopo  Sartina  in  foglio  nell'  Anno  t6zj>  amendue  a’  tempi  del 
Talloni.  Intorno  a quell’  Opera  tanto  utile,  e ncceflària  all’  Idioma  Ita- 
liano aveva  faticato  non  poco  il  celebre  Cavaliere  Ltonardo  Salvimi  ; ma 
offendo  egli  mancato  di  vita  nel  1589.  toccò  a Bajiiano  de'  Rojfi , e ad  al- 
tri valentuomini  dopo  lungo  tempo  e fatiche  di  trarla  a fine . Quanto  non- 
dimeno fia  difficile  il  formare  un  Vocabolario  perfetto , lo  hanno  avvertito 
varj  Letterati , e Ipezialmente  il  chiarilfimo  Jacopo  Tacciolati,  Prin- 
cipe oggidì  della  Lingua,  ed  Eloquenza  Latina  in  Italia.  In  fatti  quanto 
fotte  lontana  quell’  Opera  dalla  fua  perfezione,  c quanti  difetti  ìn  effa  li 
trovattero,  lo  nan  dato  Tempre  a conofcerc  tutte  le  edizioni  più  corrette, 
ed  accrefciute , che  fi  fono  andate  facendo . S’  è creduto  comunemente 
/mera , che  fi  Tallóni  fotte  de’  primi  ad  offervarne  gli  abbagli , ed  errori , 
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che  non  erano  pochi,  e che  componete  un’Opera  Critica  fopra  d’  elio  Vo- 
cabolario. Ed  in  fatti  avendo  il  celebre  Letterato  Apojlolo  Zeno  trovata 
manuferitta  quella  erudita  fatica  in  mano  di  Giacopo  Grandi  Medico , e F i- 
lofofo  chiarijjimo  di  quejlo  Secolo , ornato  di  tutte  le  buone  Lettere , ed  Acca- 
demico della  Critica  (anch’  elfo  non  men  che  il  Taffoni  di  Patria  Mode- 
nofe)  la  diede  alla  luce  in  Venezia  nell’  Anno  1698.  in  foglio  colle  llam- 
pe  di  Marino  Roffetti.  11  titolo  dell’  Opera  è quello:  Annotazioni  [oprò 
il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Grufi  a , Opera  pojluma  di  Ale fs andrò 
Tafsoni  Modcnefe,  Vi  fi  aggiugne  la  Prefazione  fatta  dal  medefimo  Signor 
Zeno,  e una  lettera  piena  di  belle  notizie  comporta  dal  giovane  allora  Giu- 
jlo  F onta  nini , pofeia  Arcivefcovo  d’  Ancira,  in  commandazion  del  Tafso- 
ni, e cT  effe  Annotazioni . Opera  al  certo  ricca  d' Erudizione , e comporta 
da  perfona?  che  quantunque  di  nazione  Lombarda,  pure  poteva  ( ardilco di 
dirlo  ) fcrvire  di  Maeftro  a non  pochi  Fiorentini  Accademici  della  Crufca 
di  que’  tempi.  Mi  vien’ anche  fuppofto  eflerci altri  Manulcritti , ne’ quali  fi 
legga  maggior  copia  delle  Annotazioni  fuddette,  che  nel  Libro  rtampato. 

Contuttociò  io  amo  più  che  la  gloria  di  Alcrtandro  Talloni  la  verità,  e 
vengo  dicendo,  che  quella  non  è Opera  di  lui,  ma  d’altra  pedona.  E -ciò 
dico,  ancorché  Egidio  Mcnagio  dottifiìmo  Scrittor  Franzele,  di  ciò  infor- 
mato dagli  Accademici  rteffi  della  Crufca,  nelle  fue  Origini  della  Lingua 
Italiana , fiampate  in  Gencvra  nell’  Anno  1685.  citi  più  volte  il  Tafsoni 
nelle  fue  Annotazioni  Manu  ferine  fopra  il  Vocabolario  della  Crufca . Mi  an- 
dava io  maravigliando,  come  in  Modena,  e in  quante  Lettere  dclTafToni 
mi  fon  venute  alle  mani,  ninna  parola,  neffun  veftigio  di  sì  fatte  Annota- 
■zioni  li  trovarti;  j c in  oltre  nello  Itile  tèmpre  ferio,  c rifpettofo  delle  me- 
defimc  non  fentiva  io  il  libero,  e franco  del  Talloni,  condito  da  que’fali, 
che  erano  familiari  al  di  lui  genio  allegro,  e inclinante  al  Satirico.  Né 
fapeva  io  intendere , come  il  Taffoni,  che  mai  non  dimorò  in  Firenze,  ci- 
tarti: il  Codice  del  Boccaccio  del  Mannelli,  e forte  così  ben  provveduto  di 
tefti  a penna  degli  antichi  Scrittori  Tofcani,  qual  fu  1’  Autore  delle  An- 
notazioni fuddette . Il  mio  fofpetto  finalmente  è divenuto  certa  cognizio 
ne  del  fatto.  Dico  pertanto,  non  crtere  Autore  delle  Annotazioni  ai  Vo- 
cabolario Alefsandro  Tafsoni , ma  bensì  Giulio  Ottonelli , altro  Scrittore, e 
Scrittore  dottifiìmo  anch’  egli  Modcnefe.  perché  nato  nella  nobil Terra  di 
Fanano  del  Ducato  di  Modena , ed  è quel  medefimo , che  nell’  Anno  1 s8ó. 
in  Ferrara  diede  alla  luce  un  Libro  con  quello  titolo:  Difcorjò  di  Giulio 
Ottonelli  fopra  1'  abufo  del  dire,fua  Santità , fua  Maefìà , fu  a Altezza  y fen- 
ica nominare  il  Papaì  F Impcradore , il  Principe , con  le  dijefe  della  Gerufit- 
lermnc  Liberata  dalle  oppo/ìzioni  degli  Accademici' della  Crufca.  Di  quella 
verità  mi  fon  chiarito  coll’ aver  trovato  nella  Biblioteca  Eftenfe  il  Proemio , 
oWero  Apparecchio  degli  Aringhi  per  lo  Vocabolario  della  Crufca , dietro  al 
quale  feguitano  alcune  delle  Annotazioni  fiampate  fotto  nome  del  Tallo- 
ni. In  quella  Prefazione,  di  cui  è mancante  ì’  edizione  fatta  d’  erte  An- 
notazioni , ed  è fattura  del  fuddetto  Ottonelli , lì  leggono  fra  1’  altre  cofc 
le  feguenti:  Di  poco  i era  quel  Libro  (cioè  il  Vocabolario  della  Crufca) 
cominciato  a J lampare , quando  per  ventura  me  ne  capitarono  alcuni  fogli  del 
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principio , i quali  per  efter  poca  lettura , io  potei  leggere  diligentemente , e mi 
vi  parvero  in  ogni  facciata  di  molti  errori.  Fornito  poi  di  flamparft , io  /’ 
ebbi  intero  ec.  e vidi  in  un  attimo , che  i detti  fogli  erano  Jlati  rijlampati  ; 
perchì  delle  cofe  che  notate  io  v aveva , »’  erano  fiate  corrette  alcune , altre 
tolte  via , e mutate  claufolc , e periodi:  ma  tutto  era  poco  verjo  quello , che 
v era  rimafo  di  reo . Racconta  appretto,  come  egli  era  Irato  forprefo  da  fubito, 
e fiero  accidente  di  parai  ifia, che  per  due  anni  il  tenne  si  malconcio  della  fa- 
llita, che  quali  fu  giudicato  perduto  per  fernpre.  Ma  avendo  ufato  var) 
medicamenti,  e fpecialmente,  dice  egli,  alcuni  del  fonderia  del  Sereni  (limo 
Gran  Duca  Coftmo  Secondo  de'  Medici , con  che  volle  quel  cortefiffimo  Prin- 
cipe in  tanto  mio  bi fogno  foccorrcrmi , ed  onorarmi , egli  li  riebbe,  e dall  in- 
nanzi attelè  alle  Annotazioni  lopra  il  Vocabolario,  giacché  l’  tintore  del f 
Anticrufca , cioè  Paolo  Beni , non  era  per  anche  arrivato  a trattarne.  Par- 
la eziandio  di  Ragionamenti  di  JìmigUanti  materie,  da  lui  comporti,  men- 
tre eh'  io  (dice  egli)  dimorava  già  in  Firenze  al  Jervigio  del  Gran  Ferdi- 
nando cT  immortai  memoria  nelF  ozio  onorato , che  dalla  benignità  dell ’ A.  S. 
ni  era  conceduto.  Penlava  l’Ottonelli  di  dare  alle  rtampe  elfi  Ragionamen- 
ti , e del  pari  il  Dorateo,  come  egli  fcrive,  mio  Dialogo , cui  pio,  e carità - 
tevol  zelo  ( fallo  Iddio)  mi  moffe  più  anni  fa,  a dover  formare  contro  allo 
fcrivere , che  troppo  oggidì  per  pevera  ancora,  men  che  Crijliano  , Di  quelli 
Ragionamenti,  e d’  elfo  Dialogo,  fa  egli  dipoi  menzione  anche  nelle  An- 
notazioni. Ora  di  qui  fi  pub  abbartanza  raccogliere,  che  al  Talfoni  non 
mai  ftato  colpito  da  paralifia,  non  mai  fiato  a’  fervigi  di  Ferdinando , e Co- 
lìmo  gran  Duchi  di  Tofcana,  non  s'  hanno  da  attribuire  le  Annotazioni 
fuddette,  ma  si  bene  a Giulio  Ottonclli , «he  veramente  fervi  a que’  Prin- 
cipi , come  apparifce  ancora  da  una  breve  fua  vita  fcritta  dal  P.  NiCcolb 
Pfdrocchi  Rettore  delle  Scuole  Pie  in  Fanano,  ed  elidente  predò  il  Signor 
Vandelli.  Cedi  più.  Le  dette  Annotazioni  ftampate  portòno  farci  ac- 
corgere di  quefla  verità.  Alla  parola  Cordovano  così  è fcritto:  Mi  ricor- 
da, che  ritrovandomi  io  , buon  tempo  fa,  alla  Corte  di  Spagna  in  Madrid  , 
mandatovi  per  non  lievi  affari  dal  Signor  Donno  Alfonfo  Secondo  Duca  di 
Ferrara  di  gloriofi  memoria  ec.  Certo  è,  che  il  Talfoni  non  fu  mai  a fer- 
vigi del  Duca  fuddetto,  e andò  bene  in  Ifpagna,  ma  feguendo  il  Cardinal 
Colonna  fuo  Signore.  In  oltre  alla  parola  Enfiare  nòmina  il  Signor  Otto- 
nello Ottonclli  mio  Fratei  cugino  : il  che  bada  a farci  conofcerc  il  Cognome 
di  lui  proprio.  E tanto  più  perchè  alla  parola  Fiore  accenna  di  aver  difefo 
Torquato  Tufo,  coli  dove  dice:  Infinchè  verde  è fior  di  fpeme.  Che  più? 
Lo  Aedo  Tallóni  fembra,  che  facefle  onorata  menzione  delle  Annotazioni 
fuddette , come  di  opera  deli’  Ottonclli  nel  cap.  2.  lib.  to.  de’  fuoi  Penile» 
ri , dove  parlando  de’  moderni  Gramatici  fcrive  : Dopo  abbiamo  veduto  le 
Controvcrfie  del  Pefcetti,  e del  Beni , e ora  afpcttiamo  quelle  delt  Ottonello 
più  copione  di  tutte  ec.  Finalmente  1’  Ottonclli  nelle  Annotazioni  fa  men- 
zione de’  Ragionamenti  da  lui  preparati  intorno  alla  Lingua  Italiana,  e d’ 
edi  pare  che  intenda  di  parlare  Ottavio  Magnaninì  Letterato  nato  in  Fen* 
rara  daGian-Filippo  Fananefe  in  una  fua  piacevol  rifpofta  fatta  nell’ Ann* 
1614.  al  Signor  Fulvio  Tejìi  dove  fcrive:  E fe  avverrà , che  alla  luce  cor»- 
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rtrifiano  una  volta  gli  ferini  prcgiatiffimi  di  Giulio  Ottonello , tati  cui  petto 
ripojla  una  notizia  tanto  fina , e rara  di  sì  dolce  favella , che  forfè  non  ci 
fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareggiale , fi  vi  farà  chiaro , f<  a qucjt ’ ora  abbia 
quel  fecola  £ oro  indugiato  a rifufeitare  « 

L’  equivoco  di  attribuire  al  Talloni  quell’  Opera  dell’  Ottonelli , non  ha 
a mio  credere  avuta  origine  altronde,  che  dall*  avere  faputo,  che  il  Taf- 
Iòni  ileifo  per  vaghezza  d’  ingegno , e non  già  con  penlicro  di  darle  alle 
ftampe,  uvea  fatto  delle  brevi  Pojhlle  critiche  alla  prima  edizione  dellaCru- 
fca  dell  Anno  1611,  In  fatti  1’  Originale  di  quelle  fi  truova  in  Modena 
preifo  1 Fratelli  Medici  Ni. ioti  del  fu  celebre  Dottore  Medico  Bernardi- 
no Ramazzini  ; e non  fo  fc  alcuna  d'  effe  ( ficcomc  certo  han  fatto  delle 
Annotazioni  dell’  Ottonelli  ) fi  fieno  poi  ferviti  gli  Accademici  della  Cru- 
fca  nella  terza  edizione  del  Vocabolario  fatta  nell’ Anno  1Ò91.  Quivi  no- 
ta il  Taffani  con  una  Croce  tutte  le  voci  viete,  e rance,  che  fenza  fine 
fi  leggono  in  elfo  Vocabolario,  come  Abbaccare , Abbacchiare , Abbaglia- 
re, Abbiente , Abbiafctare , Abbondo , Abbondo  fornente  , Abborrare,  Abttc - 
mole  ec.  fembrando  a lui , che  quei  dotti  Signori  avdfero  da  avvertire  i Let- 
tori meno  fperti,effer  tali  parole  invecchiate , e da  non  più  ufarc  in  ifcritturc 
leggiadre  ; cd  altre  riferbate  al  verfo  in  Poefia . Secondo  lui , ì manca- 
mento di  giudicio  il  compiaccrft  di  tali  voci , avendo  le  buone.  Sopra  altre 
egli  nota,  che  fono  Fiorentini fmi  puri , e Fiorentmate , come  A bajla  Iena, 
A Bacio  per  luogo  abbacinato,  e contrario  di  Aprica* , Abbracciaci  per 
Abbracciamenti , Abbitaggia , Accalappiare , fopra  Cui  fcrive  il  Talloni  : 
Non  andera  già  io  alla  trappola  di  dover  tifare  fxmtl  voce.  Così  nota.  A cc  or' 
nomo , Adi  ma  re , A ghiado , Agghiadato.  Per  faggio  d’  effe  Polfille  bafte- 
ranle  feguenti . Nel  Vocabolario  alla  voce  Accorare  era  ferino:  Per  rin- 
corare, dare  animo.  Lat.  Animos  addere.  Dan.  Par.  8.  Se  mala  Signoria , 
che  fempre  accnora  li  Popoli  fugeetti  Lib.  Amor.  Non  ti  maravigliar  tu, 
Lettore  e Uditore , di  min  loda  , che  tanto  m'  aggi ufi  a , e ni  acmora.  Il 
Talloni  vi  fa  quella  Annotazione  : Non  è tale  il  Lignificato  dell'  efempio 
ài  Dante.  E /’  altro  fignifiea  andare  a cuore  . In  fatti  per  conto  di  Dan- 
te, il  più  antico,  c dotto  de’  Tuoi  Spofitori,  cioè  Benvenuto  da  Imola  nel 
fuo  Comcnto , che  MSto  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ellcnfe  fcrive  così  : 
Che  fempre  accuora . Idcji  nccnt , ve l accendi t ad  tram.  Alla  voce  Adole- 
feente , nota  il  f affo  ni  : Si  puh  egli  dire , che  quejla  non  fta  Fidenziana  , 
ovvero  Pedante fca  ? Alla  voce  Appannature  nota:  Qjù  Appaltatore  è male 
fcritto  , pcrchì  nel  tejio  allegato  va  per  Jcmphce  N.  e Lignifica  coloro  , che  fan- 
no il  guado  in  pani , e in  pallone  per  vtnderlo  a quei  modo  . Cosi  dtrcùbe- 
ft  ancora  Appanat^re  di  Zucchera . Nell’  edizione  del  1 6<)i.  fi  vede  fatto 
ufo  di  quell  1 offervaziane,  Alla  voce  Avanzevole  egli  nota  Affcttatiffimo , 
e che  non  t'  tiferebbe  il  Bembo.  Nel  Vocabolario  Bitta  fu  diffiiiita  Carro  di 
due  ruote . Il  Talloni  : Anzi  da  due  Cavalli , Nella  fuddetta  edizione 
nulla  fi  vede  mutato,  vi  s*  è provveduto  in  quella  del  1740.  Il  Vocabo- 
lario avea  Bobolco . Lat.  Butilica; . Dan.  Par.  23.  A feminar  quaggiù  buoni 
Bobolche  . Nota  il  Talloni  : Bcbolca  nelf  efempio  di  Dante  è una  nùfura 
di  terra  alla  Lombarda , e dierfi  Bcbolca , c non  Lobato , cjfcndo  tofa  fermi- 
mi t , 
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vile.  Egli  ha  ragione;  pure  nulla  fu  mutato  nelle  fuffeguenti  edizioni.  E 
qui  prcie  abbaglio  anche  Benvenuto  da  Imola  nel  fuo  Contento.  In  Mo- 
dena li  dice  Biolca , e quella  voce  in  Latino  dai  Notai  lì  chiama  Bubulca. 
I.eggclì  nel  Vocaliolario  Camera.  Stanza  fatta  per  dormirvi.  Il  Talloni  : 
Utrum  fe  le  Jlanze , dove  non  fi  poffono  adattar  letti  da  dormire  per  nf petto 
degli  ufei.  e delle  fineflre , pofifano  chiamar  fi  Camere?  Si  è emendato  nell’ 
ultima  edizione . 

Balli  quello  piccolo  faggio  delle  Podille  del  Talloni  al  Vocabolario  della 
prima  edizione.  Mi  alficura  il  Signor  Vandeili  di  aver  veduto  in  Roma 
nella  Biblioteca  de’  Padri  di  S.  Onofrio  una  copia  d’ elfo  Vocabolario  dell’ 
edizione  del  1623.  colle  medefime  Pollille  in  margine  di  mano  dello  dello 
Talloni.  E che  quede  folfcro  fatte  prima  dell’  Anno  i<5i8.  lo  raccolgo  da 
quanto  egli  fcriffe  ai  Canonico  Bariioni  nel  dì  17.  di  Novembre  di  quell’ 
Anno,  dove  ancora  dà  a conofcere,  che  Monfignor  Dini  aveva  anch’egli 
faticato  fui  medefimo  fuggetto.  Ottanta,  dice  egli,  ai-particolare , che 
V.  S.  mi  fcriffe  nell  ultima  fua  delle  Offervazioni  fatte  da  Monfignor  Dini , 
c da  me  fiopr a il  Vocabolario  della  Cru fica  t non  fu  cofia , che  fie  ne  poteffe  Jet- 
vire  altri , che  la  medcjima  Accademia  in  occafione  di  riformare  il  medefimo 
Vocabulario , come  dice  di  voler  fare . Furono  alcuni  avvertimenti  in  mate a 
via  della  rif  orma , e una  nota  di  voci  male  intefie , delle  quali  non  fu  tenuta 
copia  , offendo  fatta  fiemplieemente  per  ficrvizio  deli'  Accademia  ec.  Tali  pa- 
role «i  poffono  indurre  a credere , che  il  Talloni  veramente  faeeflè  parte 
a quell’  Accademia  delle  Offervazioni  fuddette  . Anzi  è da  avvertire, 
che  nell’  Anno  ileffo  1611.  in  cui  per  la  prima  volta  ufcì  alla  luce  il  Vo- 
cabolario, anche  il  Talloni  fece  la  prima  edizione  de’  fuoi  Penfìeri , dove 
nel  Cap.  XIV.  Lib.  IX.  parla  delle  voci  rancide,  e pedante [che  prodotte 
nel  loro  Vocabolario  dagli  Accademici  della  Crufca  1 il  che  ci  porge  in- 
dizio, che  cali  già  avelie  formato  quelle  Offervazioni.  Nè  lì  vuol  taceie, 
che  avendo  Y Ariate  Anton  Maria  Salvini  celebre  Letterato  Fiorentino 
nelle  Lezioni  X.  e XI.  delle  fue  Profc  Fiorentine  prefo  a ventilare  alcune 
delle  Offervazioni  al  Vocabolario  della  Crufca  cf  Ale ffandro  F affo  ni  , entra 
a parlarne  con  quelle  colleriche  cfpre/Tioni  : Mi  fi  apprefenta  il  Taffoni  , 
fiero  ingegno,  e bollente , e intraprenditore  grandiffimo . Quegli  che  dopo  il 
Bacamo  ardì  ( e perchè  chiamar  quello  ardire?  > P Ecclefia/lica  Storia  di 
compilare , che  fu  lo  Zoilo  de'  fuoi  tempi,  ette  non  la  perdoni  a Omero,  al 
Petrarca  , f opra  cui  fece,  Dio  gliele  perdoni  (è  da  fperare  che  Dio  gli  avrà 
perdonato  ) derifotie  note , per  fanare , die  egli,  la  malattia  di  alcuni  trop- 
po di  quello  teneri , e giurati  parziali / ma  ciò  forfè  con  più  gentilezza , e per 
più  difereta  guifa  da  un  nobile  fpirito , come  era  egli , per  mio  avvifo  potea 
farfi . Palla  poi  a lodarlo  ? perchè  rimettofaroente  abbia  compolle  le  An- 
notazioni fue  ai  Vocabolario,  due  fuffeguentemente  fcicglieudone,  eh’  e- 
gli  ripruova.  Ma  il  Salvini  li  credette  di  far  guerra  al  Taffoni,  e la  fece 
all’  Ottoneili,  di  cui  già  vedemmo  effere  le  modelle  Annotazioni  dampa- 
te.  Tale  equivoco  fervi  pofeia  di  fondamento  ad  altri  per  attribuire  al  me- 
delìmo  Talloni  il  fopra  accennato  Dialogo  intitolato  Dorateo , e quattro 
Libri  di  Ragionamenti  MSti  ( fe  n'  è fatta  menzione  di  fopra  ) pe  quali 
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oltre  le  di  fife  della  Gerufalemme  Liberata  del  T affo  dalle  Oppofizioni , che  ne' 
due  Infarinati  fi  leggono  , fi  fcopnrebbono  gli  errori  del  Cava  Iter  Lienardo  S al- 
viati  , e di  Dtodemc  Barche  fi , del  Bembo  y del  Muzio , del  KuJ  celli , e di 
tant'  altri , che  hanno  volato  prescriver  Leggi  all'  Italiana  b avella . Quelle 
Opere,  le  quali  non  lo  dire  le  lieno  perdute,  o pure  nafeofe  da  chi  non  a- 
via  caro  di  vederle  alla  luce,  fono  anch’  elle  non  del  Talloni , ma  di  Giu- 
lio Ottonelli . Siami  anche  permeilo  di  aggiungere , che  nella  Biblioteca 
Eftenfe  fi  conferva  il  Memoriale  della  Lingua  di  Giacomo  Bergamini  con 
varie  Poltille  limili  a quelle  del  Tallóni,  ed  io  al  vedere  il  carattere,  che 
s’  accolla  a quello  d'  elfo  Talfoni,  e al  trovar  lo  llile  talora  pungente,  le 
avrei  credute  del  Tafiòni  medelimo  folito  a polfillare  i Libri,  cnc  legge- 
va, fe  ivi  non  fi  leggelìe  nel  Frontifpizio  : Le  Note , che  fono  fatte  in  que- 
flo  Libro  a penna , fino  dell'  Ottonelli , cavate  da  un  fuo  fimile  Manufirit- 
to . Eccone  un  faggio  . Alla  parola  Mattina  fcrive  il  Pergamini  : Pojìa 
avverbialmente  + e in  compagnia  dt  giorno  fpecificato  , non  raddoppia  mai  la 
D y in  que(la  maniera  : Domenica  mattina , Lunedì  mattina  ; e la  medeji- 
ma  offbrvazionc  fi  ufa , quando  è in  compagnia  delle  particelle  Hien , Notte  , 
Sera . Vi  è quella  Nota  : Che  fiottile , ed  avveduto  Maefiro  ! Mattina  in 
compagnia  di  Notte , e dt  Sera , Notte  mattina , Sera  mattina , ficcarne  Jer 
mattina.  Seguitali  Pergamini:  Domattina , Crai . Ma  nella  Nota  è 
iscritto  : Crai  non  ifpccifica  Domattina , fe  fico  non  va  Mane  . Alla  pa- 
rola Donare,  il  Pergamini  rapporta:  E donimi  il  tuo  Farfitto.  L’  Autor 
delle  Note  : J Quejlo  Farfitto  doveva  elfere  Conte , o Marchcfi , che  lo  feri - 
ve  con  la  lettera  majufiola  . Ma  quejla  è una  fua  peculiare  amorevolezza 
di  così  onorar  bene  fpeffo  le  voci  ec. 

Applicolfi  ancora  Aleflandro  Taffoni  a ridurre  in  compendio  gli  Annali 
Ecciefiallici  dell'  immortale  Cardinal  Baronio , e vivente  lo  delfo  Porpo- 
rato, fenza  che  quelli  fe  1’  avelie  a male,  come  pare,  che  volelfe  infinua>- 
re  il  fopra  allegato  Salvini , perchè  anzi  egli  approvò  in  altri  quello  dife» 

{[no.  Cominciò  il  Talfoni  un  tale  compendio  in  Latino,  ma  poi  cono- 
ciuco,  che  più  ne  avrebbe  goduto  il  pubblico,  fe  avelie  compilati  in  vol- 

fare  que’  grolfi  Tomi  lafciata  andare  la  fatica  fatta  in  Latino  formò  dio 
illretto  nella  nollra  Lingua  . La  tellimonianza  di  quello  l’abbiamo  in  una 
Lettera  da  Lui  feruta  al  Canonico  Barifoni  fotto  il  dì  26.  di  Dicembre  del 
idi  5.  dove  dice:  Io  fon  dietro  a compendiare  in  Volgare  gli  Annali  del  Ba- 
ronia , e fpero  , fe  non  vengo  difì ornato , di  finirli  in  un  Anno , e di  dir  ptà 
co  fi,  e più  defiinte , e piu  brevemente , che  niuno  degli  altri  compenàiatort 
latini  : V.  S.  fi  maraviglierà , eh'  io  abbia  ardimento  di  compendiare  in  un' 
Anno  dodici  Tomi  così  grandi , che  un  altro  fi  Jpavcntercbbc  a leggerne  quat- 
tro . E dirà,  che  quejlo  non  è il  Poema  della  Secchia  fatto  in  dieci  Me  fi. 
Sappia  V.  S.  che  f Anno  Santo  io  ne  compendiai  otto  Tomi  in  Latino  in  otto 
Mrji , e con  l'  ajuto  della  fatica,  eh’  io  feci  allora , fpero  di  compire  quella , 
«he  ho  per  le  mani  edefso  ec.  Di  quello  Compendio  Latino  non  rella  velti- 
gio  alcuno,  fe  non  che  il  Signor  Vandelli  ha  fatta  un’  oflervazionc , la  qual 
merita  d’  eifere  propolla  ali’  eterne  de’  Letterati  più  accorti.  Nell’  Anno 
xéjj.  c Jdjd.  ulcì  alla  luce  in  Roma  dalla  Stamperia  di  Pompilio  Totti  un 
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Compendio  Latino  degli  Annali  delBaronio  con  quello  titolo:  Annoici  Ec- 
clcfiajitct  Carfari  t Baronii  S.  R.  E.  Cardinali i a Ludovico  Aurelio  Perù  fino 
in  tot/dem  libello!  brev/fftme  redatti  &c.  Noi  vedemmo  mancato  di  vit* 
il  Talloni  nel  dì  2<s.  d’  Aprile  del  1625.  Ora  il  fuddetto  Lodovico  Aurelio 
ottenne  da  Papa  Urbano  Vili,  privilegio  per  la  ftampa  del  fuddetto  Com- 
pendio nel  dì  16.  di  Luglio  del  medelimo  Anno  1055.  Quella  particolari- 
tà può  ben  porgere  qualche  non  irragioncvol  fofpetto,  che  in  m|no  d’  eflb 
Aurelio  folle  capitato  il  Riftretto  degli  Annali  Ecclefiaftici  fatto  in  Latino 
dal  Talloni, e cne  egli  uditane  la  morte  le  ne  faceffe  bello  con  iltamparlo 
fotto  fuo  nome . E tanto  piò  perchè  coliazionato  quello  Compendio  La- 
tino col  Volgare  del  medenmo  Talloni,  vi  s’  incontrano  molti  fomiglianti 
palli.  II  chiarir  quello  punto  non  ò facile;  e però  lalciando  io  nel  fuo 
polTefso  !”  Aurelio,  paiso  a dire,  che  tuttavia  efifle  1’  altro  Compendio  in 
Volgare  de’  fuddetti  Annali,  formato  dal  Talloni, che  porta  il  feguente  ti- 
tolo: Rifiretto  degli  Annali  Ecclefiafiici , e Secolari,  con  diverfe  Confiderà 
zioni  politiche , e particolari  importanti  aggiunti  alle  cofe  dette  dal  Baronia ( 
t dagli  altri.  E'  divifa  quell’  Opera  in  quattro  Tomi  in  foglio,  o in  quar- 
to. I tre  primi  contengono  un  Compendio  de'  fuddetti  Annali  del  Baro- 
rio,  cioè  dalla  Nafcita  del  Signore  fino  all’  anno  1200.  11  quarto  è fattu- 
ra tutta  dello  llcfló  Tafsor.i , ed  abbraccia  la  Storia  fino  al  1400.  Tre  co- 
pie tutte  di  mano  del  Tallóni  medelimo  le  ne  confervano  in  Modena.  La 
prima  nella  Biblioteca  Elìcrife  ; la  feconda  nell’Archivio  della  Comunità 
di  Modena;  la  terza  prefso  il  Conte  Alfonfo  Saffi . Anzi  quell’  ultima  è 
più  copiofa  degli  altri  MSti,  perchè  la  Storia  quivi  fi  truova  condotta  fino 
all’  anno  14159.  Ma  non  è quell’  Opera  del  Talloni  un  lèmplice  riftretto 
degli  Annali  del  Baronio , lavorato  certamente  con  iftile  chiarilfimo , e leg- 
giadro. Vi  mifchia  il  Tallóni  altre  notizie,  e va  di  quando  in  quando, 
ficcome  perfona  d’  ingegno  libero,  c penetrante,  cenfurando  il  Baronio, ed 
altri  Autori . Non  li  fallerà  credendo,  che  tali  cenfure,e  qualche  flaffila» 
ta,  che  talvolta  va  fcappando  al  Tallóni,  fieno  (late  la  cagione,  pei  cui 
finora  non  fia  giunto  quel  Compendio  alle  Stampe.  E forfè  non  farebbe 
più  di  llagione  a’ tempi  nollri,  perché  mancante  di  tanti  lumi  fopravvenuti 
di  poi  , per  accrefcere  e correggere  la  fatica  fempre  infigne  e mirabile  di 
quell’  ìlluftre  Porporato . Che  per  altro , ficcome  di  fopra  accennai  in  rife- 
rendo i due  ultimi  Teftamenti  del  Tallóni,  egli  vivente  ne  meditava  1’ 
edizione,  ed  aveva  per  quefto  confcgnato  il  MSto  in  Roma  alMaeltro  del 
Sacro  Palazzo.  Ma  un’  avventura  fi  racconta.  Cioè  che  ito  egli  a ripi- 
gliare quell’opera,  ritrovò  che  il  Revifore  avea  cancellato  non  iolamente 
molte  cofe  del  Tallóni  ,ma  alcune  eziandio  prefe  di  pelo  dagli  Annali  del- 
lo ftefló  Baronio:  il  che  gli  fece  abballanza  intendere , che  non  era  da  fpc- 
rarne  1’  edizione  fotto  Revifori  tanto  delicati  e feveri.  Apparite  ancora 
da  una  fua  Lettera  fcritta  nel  1612.  al  Canonico  Salii , che  fi  trattava  di 
/lampada  in  Venezia;  e che  il  Signor  Abate  Scaglia  C avea  dimandata  per 
ifiamparla  in  Lione,  dove  i Padri  Gefiiiti  avrebbono  attefo  alla  Stampa . Do- 
vettero trovarli  delle  gravi  difficultà  da  per  tutto.  Nulladimeno  anche  così 
manuferitta  è fiata, ea  è tqttayia  in  gran  riputazione  queft’Opcra;  e fc  ne 
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truovano  copie  in  varie  Biblioteche  di  Roma , e d’ altre  Città  d’ Italia , fic- 
come  ancora  in  Parigi  in  quella  del  Re  CriRianilfirao.  Anzi  nelle  Novel- 
le Letterarie  di  Venezia  dell’  Anno  1740.  fi  vede  il  feguente  avvilo:  Da- 
vid Raimondo  Mertz , c GiovanJ acopo  Mayer  Mercatanti  Libra j in  Au gufi* 
fon  awifio  circolare  rendono  nota  la  divtfiata  imprefa  di  mandare  alla  luce  in 
etto  T orni  in  foglio  la  Storia  ficritta  dal  Signor  Alefisandro  T afsoni  Nobile 
Modenefe , la  quale  cominciando  dalla  na [cita  del  Signore  fenderà  (fi  fino  al 
XV.  Sceolb , e vi  farà  prepojta  la  di  lui  Vita . Ci  jt  promette  anche  la  con- 
tinuazione fino  al  tempo  preficnte.  Intanto  chi  darà  fiottoficrmo  il  fuo  nome 
in  mano  del  Librajo  Simone  Occhi  in  Venezia  cc.  Ma  di  tale  edizione  nulla 
s’  è veduto  finora;  e come  poi  quefta  pofsa  afeendere  ad  otto  Tomi  in  fo- 
glio, per  ora  io  noi  fo  credere.  L’  efsere  poi  così  dilatato  per  le  Librerie, 
e conofciuto  quello  Compendio  in  Volgare  degli  Annali  Ecclefiallici , tut- 
tocchè  non  mai  Rampato,  cagion  fu,  che  fofse  imprefa  da  un  Valentuomo 
la  difefa  del  Baronio  contro  le  cenfure  del  Tafsoni.  E quelli  fu  il  Padre 
Cefare  Becillt  da  Urbino  Sacerdote  della  Congregazione  Filippina , Autore 
della  celebre  Opera  intitolata  Santtorum  Evangeltorum  conncxioì  il  quale 
terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  6.  di  Maggio  del  164 p.  Con  molta  erudizio- 
ne, ed  infieme  con  afsai  rifpetto  verfo  del  Cenfore  fcrifse  il  P.Becilli  quel- 
la difefa , che  non  è mai  Rata  data  alla  luce  , ma  può  efsere , che  fra  qual- 
che tempo  fia  confegnata  alle  Rampe  da  un  dotto  Religiofo , confervando- 
fene  l’Originale  manoferitto  nella  Libreria  Vallicelliana  di  Roma.  Né  vo’ 
lafciar  di  aire,  che  il  Duca  di  Baviera,  avendo  faputo , che  il  Tafsoni  fcri- 
veva  gli  Annali  Ecclefiafiici , e che  giunto  a Lodovico  il  Bavaro , intende- 
va di  dire  la  pura  verità  fenza  alcuna  pafiione , gli  fece  raccomandar  que- 
Ro  punto  di  Storia,  con  efibirgli  notizie  autentiche  de’  fatti  d’  allora, pre- 
mendogli, che  un  Uomo  sì  accreditato  trattafse  quefia  materia  con  tutta 
laconvenevol  giufiizia . L’ ho  apprefo  da  una  fua  Lettera  , che  mi  é venuta 
alle  mani . E che  la  raccomandazione  non  fofse  inutile , fi  feorge  dagli  fidi» 
Annali,  ne’  quali  il  Talloni  diffufamente  rapportando  gli  atti  del  Bavaro,  a 
fpada  tratta  fi  fludia  di  giuRificarli , eccetto  che  l’empio,  c befliale di  avere 
depoflo  il  vero  Papa,  cd  eletto  un  ridicolo  Antipapa.  Di  quella  fatica  del 
Talloni  parla  Monlignore  Antonio  Querenghi  egregio  Letterato  di  que’  tempi, 
e fuo  Angolare  Amico  nel  Lib.  V.  de’ fuoi  verfi  Latini, così  a lui  Icrivendo: 
Forfitan  & Jiudio  raptus  gravi  ore  per  urger 
Sacrum  Opus  affiduus  Scriptor , quo  ingcntia  magni 
Baroni  brevibus  claudens  monumenta  libelli s , 

Nettarea  donar  Tufcae  dulcedine  linguae. 

Aut  feffae  requiem  mentì  defueta  Camoenas 
Suaviloquas  ad  plettra  vacar , pugnataque  Jaevìs 
Proelia  diffidar , Rhcnumque , Padumque  tumentes 
Caedibus  ad  raptam  lymphis  putealibus  Urnam , 

Et  gentis  captum  Sardae  in  certamine  Rcgem 
Concinis  immijlis  fiocco  ridente  cothumis. 

Tratta  in  quefii  ultimi  verfi  il  Querenghi  di  quell’  Opera,  che  fpezial- 
mente  fece  onore  ad  Aleflandro  Talloni  ,e  che  verifimilmente  renderà  im- 
mortale 
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mortale  il  fuo  nome,  cioè  della  Secchia  Rapita , Poema  Eroico , e Comico^ 
in  cui  lì  narra  la  Guerra  inforta  fra  i Modenefi,  e Bologne!!  a cagione  di 
una  Secchia  di  legno,  che  i primi  con  una  fcorreria  fatta  fin  dentro  Bologna 
prefero,  e trionlalmcnte  feco  afportarono  a Modena.  Odali  il  Talloni 
medefimo , che  negli  Annali  MSti  cosi  ne  parla  all’  Anno  1249.  Quefia 
Guerra,  dove  fu  prefo  il  Re  Enzio , ju  poi  cantata  da  noi  nella  nofira  gio- 
ventù in  un  Poema  intitolato  la  Secchia  Rapita , la  quale  crediamo  per  la  fu  a 
novità  viver à , efjendo  un  mifio  di  Eroico,  e di  Comico,  e di  Satirico,  che 
più  non  era  Jlato  veduto . La  Secchia  di  legno , per  cagion  della  quale  fin- 
gemmo , che  nafcefje  tal  Guerra,  fi  conferva  tuttavia  nell"  Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Modano  ; ed  è fama,  che  alcuni  Me  fi  prima  foffe  fiata  levata  dai 
Modaneft  a i Bologne/i  dentro  la  Porta  di  S.  Felice  in  una  fcaramuccta  fe- 
gutta  fra  loro . Ho  veduto  una  Cronica  fcritta  molto  prima  che  il  Tallóni 
formaffe  il  fuo  Poema,  che  tal  fatto  rifenfee  non  già  all’  Anno  1249.  ma 
bensì  al  1325.  in  cui  i Modenefi  diedero  una  gran  rotta  a iBolognelì.  Le 
parole  fon  quelle  : Negli  Anni  del  Signore  132  5.  i Modonefx  venuti  a gior- 
nata coi  Bologne  fi  , li  ruppero  con  una  grande  feonfitta  in  S carpolino,  elife- 
guitarono  fin  dentro  a Bologna  ; ed  attendendo  ad  ammazzarli , fola  uno  toL 
fe  una  Secchia  di  legno  , la  quale  era  dentro  la  Porta  di  S.  Felice  : la  qual 
Secchia  fi  trova  ancora  oggidì  nella  Sagrifiia  di  S.  Gemignano . Certo  è , 
che  fi  mira  unaSecchia  vecchia  e tarlata  appefa con  catena  di  ferro  al  vol- 
to di  una  Camera  nell’  infigne  Torre  di  Modena,  dove  è 1’  Archivio  de’ 
Canonici,  e fi  conlèrvano  le  Reliquie;  nè  par  verifimile,che  di  si  vii  cofa 
fi  teneffe  tanta  cura,  fe  qualche  rara  circoltanza  non  l’avelTe  raccomanda- 
ta al  Popolo  Modenefe.  Tuttavia  nulla  dicendo  le  Storie  pili  vecchie  di 
Modena  da  me  pubblicate  nella  Raccolta  di  Rer.  hai.  Scriptoret,  del  rapi- 
mento di  quelìaSecchia  nè  all’Anno  1249.  né  al  1325.  inforge  tollo  il  dub- 
bio,  che  per  altri  motivi  fi  fia  confervato  quello  arnefe  nella  Torre  di  Mo- 
dena, e che  non  vero,  ma  immaginato  fia  1’  averla  tolta  i Modenefi  aiBo- 
lognefi.  Comunque  nondimeno  fia,  al  Talloni  come  Poeta  fomminillró 
la  fama  aliai  fondamento  di  verifimiglianza , per  attribuire  a tal  Secchia  1’ 
origine  della  Guerra  fra’  Modenefi , e Bologne!! , ficcomc  Elena  cagion  fU 
della  Guerra  fra’  Greci,  e Trojani. 

Il  tempo,  in  cui  il  Taffoni  compofe  quello  Poema,  fi  truova  da  lui  ac- 
cennato in  una  copia  della  medefima  Secchia  Rapita  Rampata  in  Venezia 
nell’  Anno  1625.  e veduta  dal  Signor  Domenico  Vandelli  in  Ravenna  pref- 
fo  l'Abate  Tommafo Barbucchiefii , dove  fi  leggono  le  Annotazioni  a pen- 
na di  mano  del  Tallóni  medefimo  da  lui  attribuite  a Gafpare  Salviani. 
La  prima  d’  effe  è la  feguente  : Quefi'  Opera  fu  compofia  dall'  Autore  C An- 
no lóri.  F u cominciata  il  mefe  d'  Aprile , e finita  l Ottobre.  Cavalieri , 
e Prelati  ne  poffono  far  fede , che  la  viddero  comporre  quell'  Anno , e fra  gli 
altri  Monfignore  Antonio  Querenghi , Monfignor  Giovanni  Ciampoli  , il  Si- 
gnor Baldajfarre  Paolucci,  e il  Signor  Cavaliere  Fulvio  Tefli.  Fu  prima 
pubblicata , che  compofia  ; perciocché  de'  dieci  Canti  n erano  già  fuori  in  pen- 
na, prima  che  fojfero  finiti  gli  ultimi  due.  Non  fu  mai  Opera  ricevuta  cori  • 
più  avidità , perciocché  in  meno  d'  un  anno  ri  andarono  attorno  più  copie  in 
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penna , che  in  dieci  non  fugliono  andare  delle  più  fatuo  fe  , che  e frano  alle 
J lampe . Un  copijla  foto  ne  fere  tante  copie  a otto  Scudi  l'  una , che  in  pochi 
mefi  ne  cardi  circa  ducento  Ducati  ec.  Non  pensò  allora  il  Talloni  a pub- 
blicarlo . Nel  1614.  ripigliato  quello  Poema,  attefe  a ripulirlo,  ed  accre- 
fcerlo , ciò  apparendo  dall’  ifianza  da  lui  fatta  in  quel  tempo  al  Canonico 
Saffi  per  avere  una  dcfcrizionc  del  territorio  di  Moiaana , da  valertene  in  re- 
giftrar  le  fchiere  de’luoi  bellico!!  guerrieri.  La  fteffa  ricliiefla  fece  egli  al 
Canonico  Albertino  Barifoni  Padovano  per  una  nota  efatta  delle  Ville  fot- 
topofte  a Padova.  Era  il  Barifoni  Gentiluomo,  e Canonico  nella  Catte- 
drale della  Patria  fua,  e pubblico  Lettore  di  Leggi,  e poi  di  Filolofia  Mo- 
rale in  quella Univerfità.  Portollo  poi  il  merito  tuo  adell'ere  creato  Vefco- 
vo  di  Ceneda,  dove  nel  di  15.  d’  Agofto  dell’  Anno  1607.  terminò  la  car- 
riera del  fuo  vivere.  Con  quello  Letterato  ebbe  lingolare  familiarità,  e 
confidenza  il  Talloni , come  li  raccoglie  dalle  di  lui  Letiere  oggidì  cfillenti 
in  Padova  prelfo  il  Marchefe  Ugolino  Barifoni  Pronipote  del  fuddetto Pre- 
lato , un’  eilratto  delle  quali  io  lo  debbo  all’  amore , che  ha  per  me  il  Si- 
gnor Apposolo  Zeno  Letterato  chiariffimo,  c già  Storiografo  del  fu  Impe- 
radoce  Carlo  VI.  D’  elTo  Barifoni  appunto  particolarmente  fi  fervi  il  Tal- 
loni per  limare  il  fuo  Poema,  attenendoli  in  quello  affare  al  giudizio,  e 
conliglio  di  lui , ficcome  ancora  di  Lorenzo  Pignatta , e di  Monfignor  Qjce- 
renght , tutti  e due  anch’  effi  eccellenti  Letterati  di  Padova,  ed  amici  fuoi . 
Fra  1’  altre  cofe  nel  Gennajo  del  i<Si<5.  fcrive  al  Barifoni  d’  aver  mutato 
due  vedi,  che  parlavano  ài  Pietro  cT  Abano  Filofofo  celebre  delSecoloXIII. 
creduto  Negromante  dallo  llolto  volgo,  come  apparifee  dalle  notizie  della 
di  lui  Vita  raccolte  dal  Conte  Gio : Maria  Mazzucchclli  Brefciano  efattiffii- 
mo  Scrittore,  e pubblicate  nel  Tomo  XXIII.  degli  Opufcoli  del  P.  Calo- 
gierà.  Erano  quelli  i verfi : 

Quivi  il  gran  Mago  Pier  fufurrb  carmi , 

E tra(fe  i morti  regni  al  fuon  de  l'  armi . 

Soggiugne  il  Tuffimi:  1 Canti  doveano  ejfcrc  dodici , e fi  dovea  introdurre 
Pietro  di  Abano  a condurre  i Diavoli  in  javor  de'  Modan'Jt.  Ma  Morifi- 
pr.or  Quercnghi  mi  ha  meffa  tanta  fretta , che  mi  ha  fatto  finire  ai  dieci  Can- 
ti. Però  diremo  così: 

Se  v era  Pietro  allor , co  i fieri  carmi , 

Traeva  i morti  regni  al  fuon  de  l'  armi. 

Per  li  primi  Meli  dell’Anno  fuddetto  ióió.il  Taffoni  fece  affiaiffimc  mu- 
tazioni di  verfi, 'e  di  ilanze,  che  fi  leggono  nelle  poco  fa  mentovate  Let-  ' 
tere  al  Canonico  Barifoni , con  apparir  da  elle,  quanta  loffie  la  felicità  della 
fua  vena:  perchè  il  variare,  e compor  di  nuovo,  che  da'  altri  avrebbe  efat- 
to  non  poco  tempo,  e fatica,  a lui  nulla  collava:  tanto  aveva  egli  in  pu- 
gno, e {entimemi,  c frali, e rime.  Mutò  egli  in  tal  congiuntura  varj  No- 
mi^ Cognomi,  e levò  via  alcune  ftanie,  affinchè  i viventi  non  ricono- 
fccffiero  ivi  fe  lldfi  dipinti,  nè  aveffiero  a dolerfi  di  lui. 

Collante  opinione  è Tempre  fiata  in  Modena,  ch’egli  fotto  nome  del 
Conte  di  Culagna  rapprefentaffie  il  Conte  Paolo  Brufantino  Ferrarefe , Au- 
tore di  un  Libro  intitolato  Dialoghi  de'  Governi.  Lo  negava  il  Talloni 
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con  dire , e fcrivere  da  per  tutto , che  quello  era  un  Perfonaggio  ideale  af- 
fatto ; e pure  la  verità  è?  eh’  egli  iu  quel  ritratto  altra  pedona  non  ebbe 
in  mente,  nè  prefe  di  mira, che  il  Brufàntino  fuddetto,  ed  anche  non  vo- 
lendo lo  confettava.  In  una  Lettera  al  Baritoni  del  di  i<5.  Giugno  i<5i8. 
fcrive  cosi  : Quanto  a quello , che  V.  S.  mi  tocca  di  Simon  Bcrtacchi , e del 
Conte  di  Culagna , non  vi  fono  al  mondo  quejli  due  Per  fonaci:  Ma  vi  è 
bere  la  famiglia  de’  Bcrtacchi  in  Cajiclwvo , e il  Vefcovo  di  Modana  nomato 
Pellegrino , è di  quella . Ma  non  mi  pare , che  il  nome  di  Simonc , ni  C in- 
fogna del  Santo,  po (fa  fargli  pregiudizio  alcuno.  Il  Conte  di  Culagna  non 
v è,  nè  mai  v è fato.  Ma  vi  è bene  un  Conte  Ferrare  fé  , vantatore  , e 
poltrone  in  crerncftno , che  è Conte  di  Bifmozza  ; ed  ivi  poco  dijlante  è la 
Rocca  di  Culagna , la  quale  è del  Duca  di  Modana . Pero  avendo  io  fcritto 
nell ’ ultima  copia  mandata  -, 

Il  Conte  di  Bifmozza , e di  Culagna 
fc  parerà  a V.S.che  quella  giunta  di  Bifmozza  poffa  pregiudicare , non  cjlan- 
te,  che  fi  a Contea  fondata  tre  anni  fono  , potrà  ca  [farla,  e far  come  prima 
li  Conte  della  Rocca  di  Culagna . 

Quella,  che  qui  vien  chiamata  Bifmozza , mi  figuro  io,  che  fia  la  Ter- 
ra di  Nifmozza  non  molto  lungi  da  Culagna  nel  Reggiano.  Ma  di  quelle 
protette  parve  poi  dimentico  altrove  il  Taflbni.  In  una  fua  Lettera  al 
Canonico  Satti  ha  le  feguenti  parole  : I Bru fantini  fi  fono  fatti  intitolar 
Marchcfi  in  partibus  Infidelium  da  un  tal  Principe  di  Macedonia , che  da  i 
titoli  per  un  pre/ciutto  ma  non  fi  fa  qu)  il  nome  di  Marche  fato , nè  in  qual 
Provincia  del  Turco  egli  fia.  Se  a Modana  fi  fi,  V.S.  me  C avvi  fi , accioc- 
ché io  lo  poffa  aggiugnere  alla  Secchia.  C’  è di  più:  calò  poi  il  Taflbni 
inavvertentemente  la  vifiera  in  un’  altra  Lettera  al  Canonico  Barifoni 
fcritta  adì  29.  Aprile  del  1616.  dove  dice  : Circa  la  domanda  delC  amico  di 
V.  S.  intorno  alla  comparazione  del  Medico  Scandiano  : quejli  era  un  Medi- 
co amico  mio,  che  andò  a Saffuolo  Terra , che  non  ebbe  mai  titolo  di  Fortez- 
za . V'  era  tn  Governo  il  Conte  di  Culagna , che  /’  alloggiò  ; e la  notte  per 
moflrargli  quanto  egli  era  vigilante  in  quel  governo , fece  entrare  nel  Palazzo 
una  Compagnia  di  Soldati,  e fece  dare  un  allarma  [u! fa,  onde  il  povero  Medi- 
co ebbe  a morir  di  paura.  Confetta  il  Conte  Paolo  Brillantino  nella  Prefa- 
zione al  Libro  di  fopra  accennato, eh’  egli  era  flato Governator  diSafiùolo; 
e però  fi  feorge  chi  fotto  nome  di  Conte  di  Culagna  fotte  difegnato  dal  Taf» 
foni.  In  una  eziandio  delle  Annotazioni  fatte  di  mano  del  medéfimo  Au- 
tore, cd  efillenti  MSte  pretto  il  già  nominato  Signor  Barbucchielli  di  Ra- 
venna, fi  legge  alla  Stanza  7Ó.  del  Canto  IX.  della  Secchia  Rapita,  dove 
fi  parla  di  Vallejha:  E ’ opinione  del  volgo  di  quelle  parti,  che  nel  Monte  di 
Vallefira  vi  fia  fotterrato  un  Teforo  guardato  da  i Diavoli  ; e però  il  Poeta 
fi  ferve  di  tale  opinione  per  formare  queflo  Epifodio . Dicono , che  7 Conte 
di  Culagna  andaffe  una  volta  per  cavar  detto  Teforo , e foffe  baftonato.  Ma 
quefla  non  è contata  qu)  fra  t altre  prodezze  fue , e fi  ri  ferva  nella  giunta  da 
farfi  al  Libro  di  Don  Chifotto . Perchè  poi  il  Tallóni  si  vivamente  fe  la 
prendefle  contra  del  Conte  Paolo  Brufantino,  e di  Alettandro  fuo  Figliuo- 
lo, fi  raccoglie  da  non  poche  Lettere  da  lui  lcritte  al  Canonico  Saffi  nell’ 
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Anno  1614.  Era  Hata  nei  precedente  1613.  pubblicata  da  erto  Talloni 
la  Tenda  Kojfa,  quando  egli  venne  a fapere,  che  erano  ufeite  fuori  in 
Modena  due  Scritture  contra  di  lui,  1’  una  breve,  e 1’  altra  lunga,  e fpe- 
zialmente  quell’  ultima  infamatoria.  A tutta  prima  corfero  i di  lui  lòfi 
petti  fopra  dell’  Aromatario , e del  Cretnonino  ; ma  ufata  maggior  diligen- 
za fi  trovò,  effer  elle  Hate  date  fuori  da  un  certo  Dottor  Maj olino , ch’era 
Segretario  del  Conte»Paolo  Brufantino,  o più  torto  Podeftì  per  lui  nblla 
Contea  di  Nifmozza,  e Culagna.  Però  venne  egli  a figurarli,  che  i Bru- 
lantini  fortéto  o autori,  o complici  di  tali  Scritture.  Ne  fece  per  quello 
caldi  richiami  al  Duca  Cefare,  e al  Principe  Alfonfo,  e ai  Minimi  di  Mo- 
dena , e caldamente  raccomandò  quello  affare  a tutti  i fuoi  amici  in  Mo- 
dena , e Reggio . Fu  carcerato  il  Majolino , e gran  tempo  flette  prigione  ; 
fi  fecero  procerti,  ed  efami  non  pochi  ; ma  finalmente  in  nulla  andò  a ter- 
minare tutto  il  corfo  della  Giullizia,  forfè  perché  il  Brufantino  era  Nipo- 
te di  Giambatilla  Laderchi , detto  1’ Imola,  perchè  Imolele,  Segretario 
allora,  e Configliere  di  Stato.  Era  il  Tartoni  fieramente  in  collera  con- 
tro gli  Autori  delle  Scrirture  fuddette  , e maggiormente  gli  crebbe  lo  fde- 

S;no  per  non  aver  potuto  confeguire  riparo  alcuno.  Il  perchè  in  una  del- 
e Lettere  fue  al  Canonico  Salii  fi  lafciò  ufeir  della  penna  la  feguente  ef- 
prertione:  Che  fe  Iddìo  mi  da  vita , in  una  maniera , 0 nell  altra  hanno 
da  cono  fiere  ef  aver  prefiata  un  Opera  al  Diavolo . Andava  egli  allora  ri- 
pulendo , o rifacendo  la  Secchia  Rapita , e quivi  appunto  da  Poeta  irrita- 
to fece  le  fue  vendette. 

Si  maneggiò  non  poco  il  Barifoni  in  Padova  nell’Anno  1616.  e in  par- 
te del  fuffeguente,  perchè  feguirtè  in  quella  Città  la  llampa  della  Secchia 
Rapita  ; ma  fi  trovarono  cotali  oftacoli  ne’  pubblici  Rcvifori , eligendo  ef- 
fi,  che  fi  levalfero,  o fi  mutaflèro  varj  parti,  che  non  fi  andò  piu  innan- 
zi. Trattoflì  di  farla  ftampare  alla  macchia  in  Padova,  o in  Venezia,  e 
nè  pure  riufei  quello  difegno.  Però. il  Tallóni  fi  volfe  a Modena,  e con 
uno  Stampatore  accordò  1’  edizione  d’  erto  Poema.  Andò  a monte  anche 
quell’  altro  progetto  ; perciocché  , ficcome  ferirte  il  Tartòni  medefimo  al 
Barifoni  adì  27.  Ottobre  1017.  Il  Librajo , che  doveva  ftampare  la  Secchia , 
tra  andato  prigione  per  aver  Jìampatc  alcune  Rime  di  Fulvio  T efii  cantra  gli 
Spagnuoli.  Quelle  contrarietà,  per  le  quali  rertava  impedita  1’  edizione 
di  quell’  Poema,  furono  cagione,  che  il  Tartòni  aggiugnelfe  di  poi  due 
Canti  ai  dicci  fin’  allora  comporti,  e faceffe  altre  mutazioni,  eh’  egli  di 
mano  in  mano  andava  mandando  all’  amico  Canonico  Barifoni.  Appari- 
le poi  dalle  fue  Lettere,  che  nel  1Ò19.  dovea  ftamparfi  quel  Poema  in 
Lione  per  opera  d’  un  Balbani  Lucchefe.  Anzi  in  una  del  dì  15.  Giugno 
d’  erto  Anno  fcrive  così:  Ho  avvi  fi  di  Lione , che  già  è fiampata  la  Sec- 
chia , e che  n hanno  inviate  qui  a Roma  molte  copie  : onde  ne  Jlo  a fpett an- 
dò ? arrivo  con  de  fiderio , per  vedere , come  mi  avranno  trattato  di  [correzio- 
ni . Se  ne  capiteranno  co  fi) , V.  S.  di  grazia  me  lo  feriva , perché  non  può 
e (fere , che  non  ne  abbiano  anche  mandate  copie  a Venezia . Ma  non  eflen- 
dofi  mai  veduta  quella  impreflion  di  Lione,  o il  Taffoni  reftò  ingannato, 
• egli  di  concerto  fparfe  tal  voce,  per  far  credere  feguita  in  Lione  la  (lam- 
pa. 
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pa,  che  fi  meditava  di  farne  fegrctamentc  in  qualche  Città  d’  Italia.  Tn 
lomma  andò  tanto  innanzi  quello  affare,  che  folamente  nell’  Anno  1622. 
la  Secchia  vide  per  la  prima  volta  colle  llampe  la  luce  in  Parigi.  Nell’ 
Agoltoj  e Novembre  del  1621.  teneva  avvilo  il  Talloni,  che  nc  era  fini- 
ta quivi  la  (lampa , e ne  afpettava  copie  a momenti . Ma  convicn  crede- 
re, che  in  ciò  s’  ingannarle,  perchè  non  s’  è veduta  finora  altra  edizione 
di  Parigi,  che  la  luddetta  dell’  Anno  1Ó22.  E quella  fu  ivi  fatta  per  cu- 
ra del  Signor  Pier  Lorenzo  Barocci  Segretario  del  Marchefe  di  Callufo,  cioè 
di  un  Fratello  dell’Abate  Scaglia,  come  attefta  il  Talloni  dello  in  una  fua 
Lettera  al  Canonico  Salii  del  dì  21.  di  Gennajo  del  1623.  Che  anche  if 
Cavalier  Battifia  Manno , Poeta  di  molto  grido , ed  amico  del  Talfoni  , 
ficcome  abitante  allora  in  Parigi,  cooperafle  a tale  edizione,  polliamo  con- 
ghietturarlo  dal  fapere,  che  elio  Talloni  nel  dì  11.  d’ Agodo  1621.  fcride 
al  Salfi  : In  Parigi  il  Marini  ne  ha  una  copia  per  farla  J lampare , e un  al~ 
tra  ne  ha  portata  P Abate  Scaglia  per  farla  J lampare  in  Lione . Laonde  par- 
rebbe non  alfai  verifimile,  quanto  lafciò  fcritto  Monfignor  Fontanini  nella 
fua  eloquenza  Italiana,  dove  dice:  Monfignor  Muzio  Dandini  già  Vefcovo  di 
Sinigaglia  paffuto  di  quefìa  •vita  nel  1712.  mi  narrò  cP  aver  feputo  in  Parigi  da 
Giovanni  Cappellano  Autore  del  Poema  Franzcfe  della  Pucella  d'  Orleans , 
che  il  Cavalier  Marino  amico  del  Cappellano  prefie  tal  gelofia  nella  divulga - 
zione  di  qu: fio  Poema  del  T a [foni , che  cercò  di  J ereditarlo  ad  ogni  potere , 
temendo  che  offufcaffe  la  fua  fama  in  propofito  di  Pocfia  Italiana  . Non  era 
il  Cavalier  Marino  sì  poco  edimator  di  fc  delTo,  e delle  cofe  fue,  che  a- 
vede  da  inalberarli  per.  un  Poema  di  lavoro  sì  diverfo  da  quel  delle  fue 
Poefie . Nello  delTo  Anno  1622.  fu  ridampato  elfo  Poema  in  Venezia  col- 
la data  di  Parigi , e una  ridampa  ne  fu  parimente  fatta  in  Parigi , come 
fi  raccoglie  dal  confronto  delle  medefime  edizioni.  Venuto  a Roma  que- 
llo Poema  finalmente  dampato  cagion  tu,  che  ivi  ancora  nell’Anno  ió2q. 
fc  ne  facelfe  una  ridampa,  ma  colla  feguente  finta  data,  cioè:  In  Ronci- 
glione  ad  iftanza  di  Giovam  - Batifia  Brugiotti. 

Nel  frontifpizio  della  (lampa  di  Parigi  non  fi  leggeva  altro  titolo,  fe 
non  la  Secchia  ; in  quell’ altra  edizione  egli  intitolò  il  Poema  la  Secchia 
Rapita , e v’  aggiunlè  ancora  alcune  danze,  e fece  mutazioni  di  modo, 
che  quella  vien  tenuta  per  la  migliore  e compiuta  edizione  d’  efl'o  Poema , 
c non  già  la  Parigina,  come  fu  d’  avvilo  il  Crefcimbcni;  e tanto  più  per- 
chè queda  fu  latta  fotto  gli  occhi , e colla  correzione  dello  llclTo  autore . Ma 
conviene  por  mente,  che  in  alcune  copie  della  finta  edizion  di  Ronciglio- 
ne  fi  truovano  non  poche  mutazioni,  che  poi  non  comparifcono  nell’  al- 
tre : e pure  fi  tratta  d’  una  fola  edizione.  Puolfi  fofpcttare  , che  il  Tal- 
loni correggeflc  in  parte  delle  copie  ciò,  che  vollero  i Superiori , e lafciàf- 
fe  poi  correre  1’  altre,  come  a lui  più  piaceva.  Pochi  altri  cambiamenti 
fece  dipoi  il  Talfoni  nelle  fulTeguenti  edizioni  del  1625. in  Venezia,  e Mi- 
lano, c del  1630.  in  Venezia, che  contengono  ancora  varie  Annotazioni  di 
Gafpare  Salvi  ani , ma  credute  fattura  del  Tallóni  defio,  e il  Sommario  de’ 
Canti  fatto  dal  tante  volte  mentovato  di  fopra  Canonico  Albertino  Bario- 
ni fuo  Angolare  amico.  Tralafcio  io  di  riferir  1’  altre  cdizi&i,  che  dopo 
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la  di  lui  morte  fi  fecero  di  quello  Poema  in  varj  luoghi,  ed  anni,  fe  non 
che  merita  d’ eflere  menzionata  la  fatta  in  Venezia  dalBettinelii  nell’  Anno 
1759.  colla  giunta  delle  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Rolli  Modeneie. 

Mandò  anche  il  Talloni  da  Roma  neli'  Anno  1025. ai  Conlèrvatori  del- 
la Città  di  Modena  in  dono  un’  etemplare  fcritto  a penna  d’  effo  fuo  Poe- 
ma tal  quale  egli  defiderava , che  fi  leggere  nelle  pubbliche  Rampe  . E 
quelli  il  ringraziarono  nel  dì  15.  d’  Aprile  con  una  Lettera  cortefiffima, 
e piena d’  efpreflioni  di  Rima,  e di  affetto  per  lui,  predandolo  di  gradire 
un  picolo  regalo , che  a nome  loro  era  per  fargli  il  Cavatier  Tcjli.  Il  rega- 
lo fu  di  cento  Scudi  Romani.  Nè  vo  lafciar  di  accennare  una  particolari- 
tà avvertita  da  elfo  Talloni  al  Canonico  Saffi  con  fua  lettera  del  dì  z6.  d’ 
Ottobre  1624.  cioè,  che  il  Papa(  era  quefii  Urbano  Vili.  Pontefice  chia- 
rimmo pel  fuo  felice  ingegno,  ed  anche  pel  fuo  amore  alle  Lettere,  e ai 
Letterati  ) avea  non  (burnente  voluto  leggere  la  Secchia  Rapita,  ma  an- 
cora notate  in  efla  quattro,  o cinque  parole,  che  meritavano  correzione, 
come  il  Cotale  dclP  Acqua  Santa , il  Te  Datm , e i fulmini  da  tre  quattri- 
ni , c6n  far  poi  avvifare  l’Autore,  che  le  mutafie.  Ricevette  il  Talloni 
per  favore  ben  Angolare , che  un  Papa  fi  foffie  degnato  di  rivedere , e cor- 
reggere quel  Poema  : del  che , dice  egli,  io  non  fo  fe  ci  fa  memoria  da  cen- 
tinaia ef  anni  in  quei.  Per  quello  Poema  fi  acquifiò  il  Tafiòni  1’  univer- 
fa!e  eltimazione  di  tutti  i dotti , perchè  vien  confiderata  la  Secchia  Rapita 
come  Opera  nel  fuo  genere  affatto  nuova,  e fommimcnte  ingegnofa,  c 
dilettevole,  Rante  la  miffura  ivi  leggiadramente  fatta  dell’  Eroico , del  Co- 
mico, del  Satirico,  del  Faceto,  c del  Grave,  e con  invenzione  corrifpon- 
dentc  alle  regole  de’  migliori , e il  tutto  condotto  con  impareggiabil  arti- 
fizio, E'  vero,  fcrive  egli  in  una  delle  Prefazioni,  che  alcuni  altri  verfì- 
ficatori  Tofani  aveimo  già  prima  mi  filiate  facezie  tra  le  cofc  gravi , come  il 
Bornia , ed  il  Pulci.  Ma  il  Bornia  non  fece  Poema  Epico:  folamente  ag- 
giunfe  alcune  poche  ottave  ai  Canti  del  Bojardo . E il  Pulci  ufi  dall'  ar- 
te, e perdi  la  carriera , avendo  cantate  con  verf  dozzinali  azioni  inveri fimi- 
li  , e favole  puerili . Così  ancora  l’ intefero  Gabriello  Naudeo,  Leone  Al- 
lacci, Gian-Nicio  Eritreo,  Battifia  Lauro,  ed  altri  Letterati,  che  per  que- 
Ro  Poema  efaltarono  con  Iodi  Angolari  il  merito  delTaflòni.  II  Crefciin- 
beni  nell’  IRoria  della  Volgar  Poefia,  e nell’  Voi.  1.  Lib.  6.  Cap.  3.  de’Co- 
mentarj  anch’  egli  concede,  che  nè  il  Bcrni,  nè  il  Pulci  prevennero  il 
Taffoni  nella  Poefia  Eroicomica;  ma  fi  avanza  poi  adire,  che  la  Gigantea 
del  Gobbo  da  Pifa,  e la  Natica  di  F.  Aminta  Rampate  nel  Secolo  del 
1500.  gli  pofiono  difputar  qneRo  primato:  quafichè  quelle  fardcllarie  Poe- 
fie,  compoRe  da  Autori  da  dozzina,  conofciute  da  pochi,  e forfè  non  più 
lette  da  alcuno , meritano  qui  di  entrare  in  arringo , ed  abbiano  menato 
2 fcuola  un  Talloni,  Autore  al  certo,  che  non  perdeva  il  fuo  tempo  a leg- 

Sere  di  fomiglianti  Poeti.  Ma  pretende  luogo  in  qucRa  difputa  di  prece- 
enza  anche  Francefco  Bracciolini  da  PiRoja  nobil  Poeta  pel  fuo  Scherno 
degli  Dei,  Opera  veramente  degna  di  molta  Rima.  Hanno  perciò  prctefo 
alcuni  partigiani  di  lui  , eh’  egli  prevenifle  in  queRo  pregio  il  Taffoni  , 
E veramente  njfrlla  Biblioteca  Italiana  di  Francefco  Haym  Romano  Rampa- 
ta in 
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ta  in  Londra,  e in  Venezia,  ficcome  ancora  nell'  Appendice  alla  Biblio- 
teca Imperiale  di  Monlìgnor  Fontanini,  li  legge  Rampato  in  Firenze  pref- 
t Giunti  nell'  Anno  irti  8.  il  Poema  del  Bratciolini , c pofeia  in  Roma 
nel  1 626.  predo  il  Mafcardi:  laddove  il  Poema  del  Talloni  non  ufcì  de' tor- 
chi, fe  non  l’Anno  1622.  Oltre  di  che  il  Crefcimbeni , tuttoché  non  cono- 
fccffc  fe  non  1’  edizione  Romana  dello  Scherno  degli  Dei , pure  fcrive  aver 
dichiarato  il  Bracciolini , che  quel  Poema  era  jluto  compojìo  molti  anni  pri- 
ma. , Comunque  fia,  quand’  anche  fi  voglia  ammettere  1’  edizione  del  Brac- 
ciolim  fatta,  come  vien  detto,  nel  1618.  di  cui  nondimeno  fi  moftrò  non 
confapevole  il  Talloni  ncllu  Prefazione  poco  fa  allegata  : ceno  è , che  per 
quanto  ho  dimoftrato , eflb  Poema  del  Talloni  fu  comporto  nel  i6ir.  e 
che  nel  1615.  egli  trattava  di  Ramparlo;  nè  allora  il  Poema  del  Braccio- 
lini era  punto  noto,  in  guifa  che  il  Talloni,  ed  altri  potefsero  imparare 
da  lui  quella  mefcolanza  di  rtile.  All'  incontro  appena  nato  il  Poema  del 
Talloni , fe  ne  fparlero  per  1’  Italia  moltilììme  copie  a penna  : ficchè  po- 
tè molto  bene  il  Bracciolini  apprendere  da  lui  quella  maniera  di  Poefia. 
Finalmente  fi  offervi  ciò,  che  il  Talloni  nel  di  28.  d’  Aprile  del  1718. 
fcriflè  al  Canonico  Sarti  in  quello  propofito,  mentre  fi  trattava  feriamen- 
te  di  ftampare  il  fuo  Poema  in  Modena,  ma  coll’  andarlene  differendo  1’ 
efecuzione  : Qui  parimente  , die’  egli , io  non  mi  pojfo  difendere , e me  n 
hanno  cavate  copie  di  nafeofo , ma  piene  di  [correzioni , che  mi  da  un  fafli- 
dio  grande . E il  Bracciolino  in  Pi/io  ja  1 ì meffo  a fare  and)  egli  un  Poe- 
ma a concorrenza  : onde  mi  dubito  , che  farli  necejfario  farne' [lampare  fino 
a cento  copie  almeno , per  levarla  di  pericolo . 

Da  lì  pofeia  a moltiflìmi  anni  la  Secchia  Rapita  fi  guadagnò  la  buona 
grazia  del  Signor  Perrault  Letterato  Franzcfe  , il  quale  confiderato  I’  ec- 
cellente fattura  di  quello  Poema,  e la  feconda  immaginativa  del  Poeta, 
ed  affairtìmi  altri,  pregi  dell’Opera,  e parendogli  Urano,  che  niuno  de’ 
fuoi  averte  fin  allora  penfato  a tradurla  in  Franzefe , affunffe  egli  quella 
imprefa.  E però  la  riftampò  colla  Traduzion  Franzelè  in  Parigi  1’  Anno 
1Ó78.  con  quello  titolo:  La  Secchia  Rapita:  Le  Seau  enlcvé  Poeme  He- 
roicomique  duTaffoni  nouvellemcnt  traduìt  d Italica  en  Francois.  Premi- 
fe  egli  un  erudita  Prefazione,  in  cui  difapprovò  la  libertà,  che  s’  era  pre- 
fo  il  Taffoni  di  mifchiare  in  quello  Poema  alcuni  fentimenti , ed  equivoci 
poco  onefti , e mal  fofferti  dalla  modeftia  de’  più  faggi  Lettori . E vera- 
mente non  fi  può  negare , che  farebbe  flato  da  defidcrar  più  riguardo  nel 
Taffoni  per  quello  conto  ; ma  egli  era  uomo  di  mondo,  e bizzarro,  e i 
Poeti  d’  Italia  in  que’  tempi  erano  affai  licenzio!!;  laonde  non  dobbiamo 
flupire,  fe  anch’  egli  leguitò  la  cattiva  ufanza,  benché  poi  fi  riduca  a po- 
chi partì  quello  proceffo  . Offerva  eziandio  il  Perrault,  che  il  Taffoni 
non  fu  di  coloro,  i quali  ne’  loro  Poemi  vanno  inferendo  penfieri , com- 
parazioni, c deferizioni  prcle  dagli  antichi,  perch’egli  non  feguirava  fe 
non  il  fuo  genio;  franchezza  perciò  lodata,  c Rimata  da  erto  Traduttor 
Franzefe,  a cui  pareva,  che  l' imitazione  leco  portaffe  un  non  fo  che  di 
fervile,  e che  i Poemi  fatti  a guifa  della  bandiera  del  Piovano  Arlotto  fie* 
no  più  torto  difetto!! . Né  fedamente  in  Franzefe , ma  anche  in  Inglcfc 
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nell’Anno  1715.  tridotta  fu  la  Secchia  Rapita , come  s’ha  dal  Giornale  de* 
Letterati  d’ Italia  a quell’  anno,  per  cui  tellimonianza  quel  Traduttore  di- 
chiara , che  quejlo  Poema  fia  il  più  bello , che  fia  ufctto  in  qual fivoglia  Lingua 
dopo  quello  di  Virgilio  ; e che  e[fo  è formato  fecondo  le  regole  d Arinotele. 
Fa  la  Vita  del  T a (foni , e da  un  Catalogo  delle  fue  Opere  Jlampate,  e ma* 
nx ferine  , fiendendojfi  fpezialmente  fopra  gli  Annali  Ecclefiajìici , e Secolari  , 
che  dice  e (fere  nella  Biblioteca  del  Sereni (fimo  Signor  Duca  di  Modena.  Si 
accinte  ancora  il  Talloni  a cantare  in  un  Poema  puramente  Eroico  la  Con- 
quida del  Mondo  Muovo . Ma  o fia,  eh’  egli  vedendo  occupato  in  quel  ge- 
nere di  Poefia  il  principato  da  Torquato  Tallo,  non  amalfe  di  andargli 
dietro  qual  fervo;  o fia  che  a lui  ballalfe  di  far  vedere  al  pubblico,  fe  non 
anche  a qualche  malevolo,  eh’  egli  era  da  tanto  da  faper  comporre  lode- 
volmente un  Poema  Eroico:  non  ne  fece  che  il  Canto  Primo,  il  quale 
col  titolo  dell’  Oceano  fi  truova  ftampato  in  tutte  le  edizioni  della  Sec- 
chia Rapita , fe  non  che  nella  Veneta  del  i6gy.  vi  fi  legge  anche  la  pri- 
ma Ottava  del  Canto  Secondo. 

E quelle  fin  qui  fon  1’  Opere  o ftampate,  o manuferitte,  che  il  Taf- 
foni  lafciò  dopo  di  fe.  delle  quali  io  abbia  certa  notizia.  Leone  Allac- 
ci nel  fuo  libro  intitolato  Apre  Urbanae , five  de  viris  illuflrtbus  ,qui  ab 
Anno  1690.  per  totum  ió?2.  Romae  adfuerunt  &c.  attribuifee  al  Tallóni 
due  Libri  della  Guerra  della  Valtellina , quos  nondum  abfolvit  . Io  non 
eli  ho  mai  veduti,  e non  ne  fo  rendere  conto;  e perciocché,  allora  che 
1’  Allacci  pubblicò  quel  fuo  libro,  era  vivente  il  Tafsoni,  parrà  a molti 
difficile,  eh’  egli  in  tale  alferzione  prendelfe  abbaglio.  E tanto  più  fem- 
bra  ciò  credibile,  avendo  perfona  Bolognefe  d’  alto  affare  allegata  una 
tradizione,  che  il  Talloni  andaffe  per  Segretario  di  D.  Orazio  Lodovifio 
Duca  di  Fiano,  e Generale  della  Chicli,  allorché  quelli  fi  portò  a pren- 
dere in  depolìto  la  Valtellina  (il  che  feguì  nell’  Anno  1625.)  per  met- 
tere fine  alla  guerra  inforta  a cagion  di  quella  Provincia  . In  tale  oc- 
cafione  verifimil  cofa  è,  che  il  Taffoni  prendeffe  a formar  la  Storia  di 

Juella  guerra.  Aggiungono,  aver’  egli  deferitto  in  verfi  il  viaggio  fuo 
a Roma  fin  colà:  Componimento  fommamente  piacevole  per  alcuni  cu- 
riofi  accidenti,  ed  epifodj.  Ma  avendo  nel  1626.  (come  accennai  di  fo- 
pra) il  Cardinale  Lodovifio  prefo  a’  fuoi  fervigi  il  Talloni  , tanto  fece, 
che  gli  cavò  di  mano  quel  Poemetto,  cioè  1’  originale  d’effo,  con  pro- 
tesa di  non  tenerne  preffo  di  fe,  e di  non  averne  dato  copia  ad  alcun’ 
altro.  Lo  conlervò  il  Porporato  afsai  tempo,  e quando  talvolta  lo  Icg- 

Seva,  fi  fganafeiava  del  ridere,  ancorché  vi  fofse  meffo  in  ridicolo  il  Pa- 
re fuo.  Ma  finalmente  fi  crede,  che  lo  bruciaffe  per  non  lafciare  ai 
pofteri  materia  da  divertirfi  alle  fpefe  della  fua  Cafa.  Annovera  in  ol- 
tre effo  Allacci  fra’  MSti  del  Talloni  un  volume  di  Lettere  diverfe  apud 
Heredet  Cardinali s EJìenfìs.  Eredi  de’  Libri  del  Cardinale  Ah  (J andrò  d 
E/le , furono  i Padri  Teatini  di  Modena;  ma  nella  lor  Libreria  non  fi 
truova  quello. volume,  o fe  vi  fu  una  volta,  avrà  poi  fatte  1’  ali.  Cer- 
to in  ciò  non  s’  inganna  1’  Allaccile  che  efilteffe  un  Libro  MSto  di 
Lettere  d’  effo  Talloni,  me  ne  affìcurano  due  da  lui  fcritte  nel  Giugno 
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del  1Ó25.  al  Canonico  Sarti,  in  cui  il  prega  di  ricuperare  dal  Signor  Come 
Maffimiano  il  Libro  delle  mie  Lettere.  Egli  diffe  una  volta  , che  voleva 
farne  copiare  alcune,  e poi  rejlitutre  il  Libro.  Per  altro  farebbe  flato  da 
defiderare,  che  il  Tafsoni  ficcome  intendentirtimo  della  Segreteria  , e di 
tutte  le  buone  Arti,  ci  averte  lalciata  una  Raccolta,  o fcelta  delle  medefi- 
me  fue  Lettere  ; ma  vcrifimilmente  egli  non  pensò  mai  a farne  con  tale 
Audio,  che  meritartelo  d’  cffer  date  alle  flampe.  In  oltre  dal  chiariflimo 
Signore  Appoflolo  Zeno  vien  creduto  per  notizia  a lui  data  da  pedona  de- 
gna di  fede,  che  il  Talloni  faceffe  un’  altro  componimento  Eroicomico  in- 
titolato il  Manico  della  Secchia , che  forfè  è interamente  mancato  , quando 
pure  prefro  la  Sercmffvaa  Altezza  di  Modena  non  fe  ne  confervi  f Originale  . 
Ma  quell’  Opera  non  fu  mai  fatta  dal  Taflbni . Ebbe  a mio  credere  ori- 
gine tal  voce  da  certi  Libri  finti,  per  far  delle  beffe,  che  una  volta  fi  tro- 
vavano nella  Ducale  Biblioteca  ai  Modena  con  titoli  curiofi , tra’  quali  ho 
veduto  io  rteflò:  Il  lafciami  far  del  T affini , /’  Ago  contro  la  Le  fina  , Ut 
sjerza  de'  Curiofi . Si  latti  Libri  erano  non  di  carta , ma  di  legno , e tene- 
vano certe  punte  acute  di  ferro  in  cima  conficcate  in  maniera,  che  cor- 
rendo i curiofi  per  tirarli  fuori  fi  pungevano  le  dita . Fra  quelli  verifimil- 
mente  potè  efiflere  anche  il  Manico  della  Secchia  . 

Porto  ben’  io  all’  incontro  artìcurare , che  in  Modena  fi  conferva  fcritta 
a penna  preflò  il  Conte  Alfonfo  Sarti  la  Difcft  cf  Aleffdndro  Macedone , 
comporta  da  elfo  Talloni  probabilmente  in  fua  gioventù  , e confirtente  in 
un  Dialogo  tra  Annibaie  Saffi  , un  Cavalca,  e un  Valentino:  Operetta, 
che  contiene  molta  erudizione  Iftorica,  e Politica, e diveda  dall’altro  Dia- 
logo, che  fui  principio  accennai.  Ho  anche  avuto  fotto  gli  occhi  alcuni 
verfi  Spagnuoli  da  lui  comporti  ; ed  era  in  fatti  ben  intendente  d’  erta  Lin- 
gua, e dovette  anche  mettere  qualche  Audio  nella  Provenzale  antica.  Il 
rinomato  Antonio  Salvini  nelle  Annotazioni  al  Lib.  IL  della  mia  Perfetta 
Poefìa  face.  moflrò  di  non  credere  il  T afoni  molto  intendente  del  Lin • 
guaggio  de'  Provenzali  antichi.  Ma  il  Signor  Menagio  Francele  , e per 
confegucnte  il  celebre  Signor  Francefco  Redi , fecero  comparire  in  ciò  piò 
lìima  del  medefimo  Talloni , con  citarlo  piu  volte  in  trattando  delle  Ori- 
gini della  Lingua  Italiana,  come  Autore  affai  conofcente  della  Lingua  an- 
tica di  Provenza  . Elìdono  in  oltre  preffo  di  me  alcuni  quintcrnetti  fciolti 
delle  Rime  di  Gian  Francefco  Maia  ftampatc , alle  quali  il  Taflbni  di  fua 
mano  fece  alcune  Poftille  cenforie  fecondo  il  fuo  coftume  pungenti , e pia- 
cevoli. Meritano  poi  qui  molto  più  d’  elferc  rammentate  di  nuovo  altre 
Poftille,  che  il  medefimo  Talfoni  di  fua  mano  fece  alle  terza  Rime,  o fia 
alla  Commedia  di  Dante  dell’  edizione  d’  Aldo,  c che  fi  confervano  per 
atteftato  del  Signor  Vandeili  in  Roma  preflb  il  Marchefe  Aleflandro  Grego- 
rio Capponi.  Eccone  un  faggio.  Dante  Inf.  Canto  I.  chiama  Virgilio  lua 
Maeftro  da  cui  io  tolft 

Lo  bello  file , che  m ha  fatto  onore. 

Poftilla.  Piglia  un  granchio  il  Poeta , credendo  fi  et  avere  imitato  lo  Jlile 
di  Virgilio . 

Dante  In£  V.  dice  di  Semiramis 

' T enne 
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Tenne  la  terra,  che  7 Soldati  corregge. 

Poflilia.  Equivoca  da  Babilonia  fui  Nilo  del  Cairo  alt  altra  fulf  Eu- 
frate . 

Dante  Inf.  XX.  e lacrimando  al  pafso , 

Che  fanno  le  Zelane  in  queflo  Mondo. 

Poflilia . Non  le  Litanie  fanno  il  pafso , ma  coloro , che  le  cantano  in  prò - 
ceffone . 

Dante  Inf.  23.  Che  per  li  Monaci  in  Cotogna  fajfi. 

Poftilla.  Verfo  giallo  di  fillade,  ma  falfo  di  cadenze.  Di  più  non  ne 
reco.  Altre  Pofliile  parimente  originali  dello  lidio  Talloni  , e molto 

Eiù  copiofc,  fi  leggono  all’  Ercolano  del  Varchi  (lampa to  nel  1570.  dai 
rateili  Giunti,  che  fi  confervano  in  Perugia  prcflTo  il  Canonico  Perotti . 
Pofiedeva  ancora  il  P.  D.  Pier  Cattcrino  Zeno  fratello  del  Signore  Ap- 
pofiolo  un  efemplare  del  Cortigiano  del  Conte  Baldafiarc  Galligliene , cor- 
redato di  Politile  MS  te  di  Alcfsandro  Tafsoni,  come  s’  ha  dall’  edizione 
fattane  in  Venezia  nel  1753.  Dal  che  fempre  più  fi  conferma  1’  ufo, 
che  avea  il  Talloni  di  poftillarc  i Libri,  eh’  egli  leggeva;  ed  apparifee, 
.che  le  di  lui  fatiche  vanno  difperfe  per  tutta  1’  Italia.  Menù  ficcome 
abbiamo  veduto,  quello  Valentuomo  il  più  di  fua  vita  in  Roma,  e fin- 
ché ivi  dimorò,  per  atteffato  di  Gian-Nicio  Eritreo  frequentò  fempre  1’ 
Accademia  degli  Umorijli,  eh’  era  allora  in  gran  credito,  e ne  fu  anche 
Principe  una  volta.  Quivi  faepiut  erudita:  de  variis  rebus  difputat'wncs 
habuìt , come  lalciò  fcritto  il  luddetto  Eritreo.  Ma  dove  fieno  andati  a 
finire  tali  fuoi  Ragionamenti  eruditi, io  noi  fo  dire.  Verifimile  é ancora, 
eh’  egli  allora  componcfse  molti  Sonetti.  A mia  notizia  non  fon  giunti, 
che  pochifiìmi , fra’  quali  uno  ne  diedi  io  alla  luce  nel  Tomo  II.  della 
mia  Perfetta  Pocfia , che  il  chiariflìmo  P.  Tommafo  Ceva  della  Compa- 
gnia di  Gesù  giudicò  efsere  una  gioja  nel  genere  liio.  Un’  altro  ne  ho 
prodotto  di  fopra.  Quei  che  rellano,  per  edere  troppo  licenzio!!,  non 
meritano  la  licenza  de’ Superiori  per  paisarq  alle  Stampe.  Truovafi  an- 
cora nella  Libreria  Vallicelliana  un  Opufcolo  attribuito  ad  Alefsandro 
Tadòni  con  quello  titolo:  Pro  Keipubìicae  Venetae  Epifcopis  ad  Sanili f- 
fimum  D.  N.  Paulum  V.  Apologia,  dove  1’  Autore  cita  qua!  cofa  vera 
la  caduta  di  Papa  Marcellino:  il  che  fi  truova  anco  negli  Annali  del 
Tafiòni . Ma  non  mi  fo  io  indurre  a crederlo  fattura  d’  efso  Tafsoni , 
perchè  contrariandoli  ivi  al  fentimento  del  Cardinale  Afcanio  Colonna, 
non  è verifimile,  che  il  Tafiòni  avelie  ciò  ofato  contra  di  un  Principe, 
che  1’  avea  tanto  beneficato. 

Refia  ora  da  dire,  che  il  Taflòni  fu  di  carnagione  bianca,  con  occhi 
vivi, fronte  fpaziofa,  capelli  biondi  nella  gioventù,  di  volto  allegro,  con 
cicra  di  galantuomo.  Nel  fuo  Ritratto  egli  è rapprefentato  con  un  Fico 
in  mano.  Ho  intefo  a dire,  che  efsendo  in  Piazza  di  Roma,  e aven- 
do dimandato  ad  una  Donna  venditrice  d’  erte  frutta,  fc  erano  faporite, 
ella  uno  gliene  donò,  acciocché  ne  facefse  la  pruova.  Se  n’  andò  egli 
quella  mattina  tutto  contento  con  dire,  che  quello  era  il  primo  regalo 
a lui  fatto  in  fua  vita  ; e però  con  quel  Fico  fi  fece  dipingere  . Ma  è 
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ben  più  verifimilc,  ciò  che  ne  ferivo  il  (opra  mentovato  Eritreo  (uo  in- 
umo conofcente,  cioè  che  egli  /limava  un  Fico  tutto  quanto  gli  era  ve- 
nuto dalla  Corte  ; e che  per  efprimere  quello  fuo  /cntimento  , anzi  per 
far  intendere,  chetante  lue  fatiche  non  gli  aveano  portata  ricompenfa, 
che  valefse  un  Fico,  volle  comparire  in  quella  maniera  nel  fuo  Ritratto. 
In  Modena  e/irte  tuttavia  un  Dillico  Latino,  non  fo  fe  comporto  da  lui,  o 
da  altra  pedona  anticamente,  in  cui  viene  efprefso  il  medelìmo  fentimen- 
to , ed  è il  feguente  : 

Dextera  cur  F tenni , quaerii , me  a gefiet  inanem ? 

Longi  operi i nicrccs  haec  fiat.  Aula  dedit. 

Se  poi  il  Ta/foni  folle  un  bell'  umore , non  occorre  eh’  io  il  dica  : bada 
un  occhiata  a’  fuoi  Libri.  Mirabile  era  1’  ingegno  fuo,  fecondiflima  la  fua 
fantafia,  raro  il  fuo  ferino;  e i giudizj  di  lui  non  meno  ne’  maneggi  Politi- 
ci, che  in  materie  Letterarie,  per  lo  più  erano  ben  fondati  e diritti.  Nè 
fi  lanciava  egli  condurre  dalla  corrente,  nè  dalle  opinioni  del  volgo,  ma 
chiamando  tutto  ad  efame  fi  (hidiava  di  (coprire  la  fodeiza,e  la  verità  delle 
co/è,  con  liberamente  contrariare  alle  altrui  fentenze,  qualora  gli  fembra- 
vano  fondate  fu  falft , o troppo  dubbiofi  principi . Rifpettava  certo  gli  uomini 
grandi,  efamoii;  ma  non  già  con  una  fervile  riverenza.  Fra  gli  altri  Poeti  , 
chea!  fuo  tempo  vifsero,  egli  /limava  aK&\tt\moTorquatoTafso , e il  Cavalier 
Guarino.  Non  ebbe  forfè  un  eguale  /lima  par  Gabriello  Chiabrera , Poeta  per 
altro  infigne . Scrifse  al  Canonico  Bari/òni  nel  1616.  E ufeito  un  nuovo  Poe- 
ma Eroico  del  Chiabrera , chiamato  Firenze . Scriva  il  parer  fuo , e fe  abbiamo 
da  temere  di  lui.  In  un’  altra  dice  : Quanto  al  Poema  delCbiakrera  , V.S.  ha 
dato  giu/lo  nell' umor  mio.  La  fua  vena  è a pnopofito  per  cantare  alla  Pinda- 
rica ,c /altare  di  palo  in  frafea , facendo  fi  onore  con  trenta  o quaranta  T raslati 
ftravaganti.  Per  conto  del  Cavalier  Marino  ne  parlava  egli  in  bene.  Il 
Barilòni  non  avea  approvati  i feguenti  verfi  del  Ta/foni: 

L ondofo  feotitor  de  F ampia  terra. 

Shocco  regnator  de  la  Soria. 

lfifponde  il  Ta/foni:  V.  S.  dice , che  le  [piacciono  ^perchì  hanno  del  Mar  ini fino  . 
Ella  vuol  la  burla.  Piacejfe  a Dio  , eh' io  faceffi  i verfi  coi)  belli , come  fa  il 
Marino , che  mi  darebbe  F animo  di  fare  il  rejlo  meglio  di  lui . Per  altro  il 
Ta/foni  lenza  timore  impugnò  talvolta  i fentimenti  anche  de’  più  accredi- 
tati Autori,  amando  più  la  Verità,  e la  Ragione:  profe/fione  propria  di 
chiunque  non  vuol  e/fere  pecora  nell’  Arti,  e nelle  Scienze.  Se  di  quefta 
fua  libertà  fi  fcandalezzò  non  poco  Gian-Nicio  Eritreo  per  altro  fuo  amicoj 
e proruppe  nella  fua  Pinacoteca  in  alcuni  ridicolofi  feniamazzi  contra  di 
lui,  potè  egli  farlo,  perchè  il  Ta/foni  non  era  più  vivo:  che  gli  avrebbe  ben 
làputo  rifpondere  per  le  rime. 

Ma  non  fi  potrà  già  lodare,  che  ilTaffoni , conruttocchè  non  pferta/Te  gran 
fede  alla  Strologhi  Giudiciaria,  pure  ne  fo/fe  molto  vago,  ed  intendente,  e la 
ftima/fe  arte  non  affatto  inutile  e vana . Anzi  ( c lo  lo  dalle  fue  Lettere  ) mo- 
ldava di  credere,  che  per  difetto  noftro,  e non  fuo  ,riufci(fe  cotanto  fallace; 
e che  i Principi  la  fcreditaflero , e vieta/fero,  perchè  loro  non  torna  molto  a 
conto,  che  fi  {appiano  le  colè  avvenire.  Però  allorché  fi  trattava  di  /lampare 

la  fua 
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la  fua  Secchia  Rapita , e s’ incontravano  oppofizioni , così  fcrifTe  al  Barifoni 
nel  dì  9.  di  Lugliodd  1616.  V.  S.  ha  opinione , che  fi  poffa  Jiampare  laSecchia  , 
mentre  F tutore  ha  congiunti  il  Sole , e la  Luna  in  quadrato  di  Saturno  , che  fa 
nella  nona  : e 10  tengo  di  nò  , e non  ne  ajpetto  Jc  non  mule , perchè  la  congiunzio- 
ne del  Sole  alla  Luna  fuoi  far  cofe  notabili , ma  non  cofe  buone.  Il  /uccejfo  ne 
chiarirà.  Quali  che  la  collcllazione , lotto  cui  era  nato  1’  Autore,  e non  a 
certi  palli  duri  della  Secchia  ftclTa,  li  ave  ire  ro  da  attribuire  quegli  oltacoli. 
Hanno  ben  qui  i faggi  opinione  diverfa  da  quella  del  Talfoni.  L fenon  pri- 
ma, li  potè  egli  dilingannarc  al  fine  della  lua  vita:  imperciocché  egli  avea 
formato  l’ Oro  feopo  della  fua  natività,  e per  quanto  fcrille  al  Canonico  Saffi, 
doveva  fuccedere  la  fua  morte  nell'  anno  fettantelìmo  fello  di  lua  età . Ma 
quella  venne  fenza  licenza  di  lui , e de’  Pianeti  a trovarlo  nell’  età  di  fettanta 
e un  anno.  A fpefe  fue  li  mantenne  gran  tempo  in  Roma.  Capitatagli  poi 
congiuntura  di  onorevolfervigio  li  acconciò,  liccomediffi,con  due  Cardinali 
in  qualità  diScgretario  delle  Lettere.  Fuanthe  invitato  al  fervigio  del  Car- 
dinale dleflandro  ef  Ejle  ; ma  il  partito  non  fu  accettato  da  lui , perchè  cre- 
duto fcarfo  al  fuo merito.  Son’io  nondimeno  perfuafo,  che  la  fervitù , ben- 
ché decorofa , non  riufeiflè  mai  dolce  e leggiera  ad  un  cervello  libero , come 
egli  era.  Fra  P altre  cofe  ho  olfervato,  che  ltando  elio  al  fervigio  del  Cardinal 
Lodovilio , così  fcrilfe  al  Canonico  Saffi  : E perchè  mi  dice  V.  S.  eh'  to  le  feriva  , 
come  io  mi  truovo  nello  flato  prefente  : non  poffo  dirle  altro,  jc  non  che  io  mi 
truovo , come  P.  E milio  Metello , quando  s' era  calzato  quelle  /carpe , che  gli  J la- 
vane così  attilate , m i gli  Jlorpiavano  il  piede.  Ognuno  diceva:  oh  che  belle 
/carpe , come  gli  fanno  bene  ! Ma  frattanto  il  mefcbtno  non  poteva  camminare . 
Ebbe  il  Talfoni  qualche  controverlia  con  alcuno  de’  fuoi  Parenti, quali  non 
fo,  perché  noi  riputavano  del  vero  ceppo  della  Nobil  CafaTaifoni  : laonde 
lalciò  portarfi  a mettere  fuori  de’  Manifcfti  per  giuftifìcarc  la  Nobiltà,  ed 
attinenza  fua  agli  altri  nobili  Talloni  : cola  che  non  pareva  necelfaria,  eR 
fendo  certo,  e palele,ch’egli  difendeva  per  linea  leggittima  dal  tronco  defc 
fo,onde  fi  diramarono  gli  altri  Nobili  di  quella  Famiglia . Anzi  come  tale 
riconofciuto  vinfe  una  lite  con  Giacomo  Fogliani  Gentiluomo  Modenefe , che 
nell’  Anno  1614.  gli  contradava  alcuni  Beni  a lui  pervenuti  per  tedamento 
dellaSignora  Laura  Talfoni  fua  parente.  Scrifle  parimente  molti  foglidame 
veduti  intorno  all’ antichità,  e nobiltà  della  mcdefimaCafà,  e lalciò  correre 
un  Sonetto , che  comincia  : Parenti  mici , s'  alcun  me  ri  è rejlato  , non  fo  fe 
per  quella,  o per  altre  liti  di  roba,  che  padarono  fra  loro.  Noi  pofeia  di 
fopra  olfervammo  nel  fuo  Tedamento  del  1612.  eh’  egli  dichiarò  erede  de’ 
fuoi  beni  il  Cavalier  di  Malta  Fra  Fulvio  T a [foni  / uo  Cugino . Mi  è anche 
noto,  ch'egli  ottenne  daCefareDuca  di  Modena  la  grazia,  e la  redituzion 
dei  Beni  a Camillo  Talfoni , badardo  d’  efi'a  Cafa,  e reo  d’  alcuni  micidj. 
Ma  coitui  polcia  in  benemerito  de’  benefizi  1’  oltraggiò  con  diverfe  ingiu- 
rie di  parole.  Che  poi  niuna  gara,  ed  amarezza  rtìladè  fra  lui,  e i Tuoi 
Parenti,  affai  chiaro  fi  raccoglie  dall’  ultimo  fuo  Tedamento , in  cui  iditui 
Erede  fuo  univerlalc  Fra  Marc’  Antonio  Talfoni  Cavaliere  di  Malta,  con 
altre  fudituzioni  in  favore  degli  altri  Talfoni,e  volle  perpetuato  il  polfelfo 
della  fua  roba  ne’  male  hi  legittimi , e naturali  d’  elfa  Famiglia. 
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ALLA  VITA  DI  ALESSANDRO  TASSONI 

■ Scritta  dal  Signor  MURATORI. 

TAli  erano  flati  fin  qui  gli  Stud;  del  TafToni,  il  quale  nella  Tenda 
Rofia  pag.  12.  flampata  nel  1613.  lafciò  fcritto  le  feguenti  paro- 
le , cioè  che  per  dodici  Anni  continui  era  andato  attorno  per  le  Ac- 
cademie , e Studj  d'  Italia  pii)  rinomati  per  vaghezza  fola  di  udire  i pri- 
mi letterati  del  tempo  fuo.  E fidici  altri  ne  aveva  impiegati  nelle  Cor- 
ti di  Spagna , c di  Roma  trattenuto  la  maggior  Parte  da'  Principi  gran- 
di , in  ufi ìzj  grandi , e filiti  a dar  fi  a perfine  di  lettere. 

Da  una  lettera  del  noftro  TafToni  fcritta  da  Bologna  li  24.  Ottobre  T <528. 
al  Sig.  Paganino  Gaudenzif»  Lettore  nello  Studio  di  Pifa,  che  fi  con- 
ferva originale  in  un  Codice  delia  Vaticana  legnato  num.  1624.  fra 
quelle  fcritte  al  fuddetto  Paganino  ',  fi  viene  in  cognizione  che  il  Taf 
foni  fu  anche  in  fua  gioventù  allo  Studio  di. Pifa,  e vi  fi  conduce  per 
quei  motivi , eh'  egli  lleifo  accenna  nelle  fopratrecate  parole  : Ora  V.  S. 
fi  goderà  i Tordi , e il  Greco  di  Pifa  in  cotejla  terra  di  promi  filone , e 
lafcierà  le  cipolle  d’  Egitto  a quei  poveri  sfortunati , che  fabbricano  le  pira- 
midi nel  deferto.  Io  ancora  fui  nella  mia  gioventù  a codefio  Studio , e v ebbi 
di  molti  amici , e particolarmente  Fiorentini.  Ma  i Dottori  di  quel  tem- 
po ora  fono  tutti  morti , ed  anche  la  maggior  parte  degli  Scolari . Rin- 
grazio poi  V.  S.  dell'  onore , che  mi  ha  fatto  in  Fiorenza  con  quel  Sere- 
ni[fimo  Principe  ne'  ragionamenti , che  ha  avuti  con  lui , e la  prego  ad 
e fiere  coftì  fautore,  e protettore  delle  opere  mie,  com'  io  all'  incontro  farà 
fnnpre  delle  fue . Così  ella  avrà  campo  d efercitare  il  fuo  naturai  talen- 
to, che  la  fa  appunto  nata  alla  cattedra  . Ma  V.  S.  non  fi  domefiichè 
molto  con  eli  Scolari , e mantenga  la  gravità  magi fir  ale , per  non  e fiere  di  fi- 
prezzato  da  loro,  come  al  mio  tempo  interveniva  al  Dottor  Talentone  da 
Fivizzano , che  voleva  far  troppo  del  galantuomo , e del  buon  compagno  t 
e gli  Scolari  noi  lafc invano  mai  leggere.  Qjtì  si  noflro  Cieco  fi  porta 
egregiamente.  Nun  fi  come  a Roma  riefea  il  Maficardi.  Lo  Sdoppio  3 

tuttavia  a Milano Noi  ce  la  p affiamo  qui  tn  Bologna , come 

tanti  fcapati  di  galea,  febbene  ci  abbiamo  trovata  carefiia  di'  ogni  co  fa 
quefi'  anno , eccetto  che  di  Dottori,  e di  pollami  magri.  De'  Dottori  fi 
ne  veggono  le  truppe  per  le  firade , come  de'  montoni , e i pollami  fono  af- 
fai buon  mercato  ; ma  hanno  la  pipita  , e potrebbono  fiervire  per  lanterne  ec. 

Il  tempo  , in  cui  il  TafToni  fi  trovava  in  Pifa  fu  di  Carnova- 
le, e ne  da  egli  fleffo  la  notizia  in  una  Poltilla  a penna  all’  Ercolano 
del  Varchi,  cioè  a pag.  290.  dell’  edizioni»  in  4. fatta  in  Firenze  nel  1570. 
da  Filippo  Giunti,  dove  parla  di  M,  Pietro  da  Bsrga,  le  parole  del 
TafToni  fono  le  feguenti  . 

?if* 
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fifa  Città  nobiltffima , dov*  > /olito  per  Carnovale  fare  agli  aranci 
Con  le  fite  innamorate , quanto  fi  vuole , tirandofegli  f una  /’  altro  con 
grandi  (fimo  fpajfo  de'  riguardanti . E 7 giorno  di  S.  Antonio  combattono 
tutti  intargati  il  ponte  ai  mezzo,  cofa  a vedere  non  meno  dilettevole,  che 
iella;  ma  non  poca  per  itolo fa , ammazzandofine  talvolta  dall  una  parte, 
t dall ' altra  fenza  incor ft  di  pena  alcuna  ec. 


Nelle  Annotazioni  fui  c.  4.  Jì.  38.  v.  1.  alla  pag.  23»?. 
col.  2.  Un.  13.  dopo  le  parole  =3  e mezzo  del 
nono  ~ fi  aggiungano  le  feguenti  =3 

O piuttoflo  ( com’  è più  probabile  ) feguì  il  Talloni,  perchè  giova- 
va al  fuo  equivoco , la  Cronaca  di  Filippo  da  Bergamo  ( unica  per  quel 
eh’  io  ne  fappia  fra  tutte  le  Storie  in  quello  errore  ) nella  quale  all’ 
anno  iati,  replicatamele  li  legge,  che  Azzo  forte  di  Aldobrandino,  o 
come  ivi  fi  dice,  di  Oldrandino  figliuolo,  e primogenito  s Barotti. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 


BERNARDINO  BELLETTI 


Lettore  Pubblico  di  Teologia  Morale  nell* 
Univerfìtk  di  Modena. 


Orna  a farjì  veder  fempre  p'tlt  bella 
Coll'  aggiunto  cbiaror  la  immortai  SECCHIA , 
E sì  piu  mani  la  infiorar,  che  vecchia 
Non  già  fembra , an^  vien  [refe a , e novella . 


Del  Panaro  per  Lei  fi  rinovella 

L'  onor , che  va  crefeendo , e non  s invecchia , 

E ben  Modena  in  Lei,  fe  in  Lei  fi  J pecchia , 
Rammenta  i fuoi  Guerrieri  o a piedi,  o in  Jella; 

Ma  il  fuo  TASS  0 N pii*  affai , che  faggio , e raro 
Il  ridevole , e 7 ferio  in  un  confufe, 

E una  Guerra  cantò , che  rider  face  K 

Guerra,  eh'  àrfe  tra  il  Reno,  e tra  7 Panaro ; 

Or  s Egli  accordar  feppe  oppofìc  Mufe  , 

Arifìotil  fe  'l  vegga , e 7 (offra  in  Dace  • 


Di  nuovi  , 
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DEL  SIGNOR  CONTE 

GALEAZZO  FONTANA 

PATRIZIO  MODENESE. 


1 nuovo  ecco  il  T ASSONI  i fuoi  Guerrieri 
Schierar  fempre  piu  adorni  in  fui  Panaro , 

Piacer  gii  in  pria  mijìo  a terror  recaro , 

Quando  ufcir  lieti  anche  nel  rifa  alteri . 


Quali  al  primo  apparir  gii  in  Campo , al  paro 
Sicuri  or  vanno , e maejloji , e feri  ; 

Se  non  che  in  ricco  arredo  or  di  pii*  chiaro 
Ornan  colore , ed  oro  armi , e cimieri  • 


, Il  tuo  gran  Cittadìn , Modena , allora 

A difender  gli  armi*  fu  la  tua  terra , 

, E le  nojìre  conquijìe , e l'  onor  vojìro  . 

Pel  nofìro  onore  ijleffo  eccoli  ancora  • 

Poi  cb ’ oggi  a fojlcner  tornano  in  guerra 
Quello  almen  de  la  penna , e de  /’  incbiojlro. 


Se  il 
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- DEL  SIGNOR  v. 

G I A MB  ATTISTA  VI  CINI  : 

Profeffore  di  Poefia  Italiana  nel  Collegi» 
de’  Nobili  di  Modena. 


■*  JSr 

'■  ' .? 


< v 

< 


£ ? [mirano  Canto*  del  Sòr  dt  Anelante}  * 
•Stf  , che  celebrò  V armi  pietofe  : * 


) * 


Spiegarono  le  vele  ampie  antmofe 
Dal'  Ocean  Vermiglio  al  Mar  £ Atlante: 


V un  feguì  chi  il  fuperbo  Ilio  fumante 
Dipinfe , e F aìpre  guerre  fangutnofe  9 
E /’  tf/rrto  c6i  de  le  Remane  cefo 
Cantò  i principi  a e V Trojan  Duce  errante. 

Ma  s offre  il  colorato  hrdo^  e V Ibero  » . 

E1  famofo  il  TASSON , c ba  neh  filo  Canto 
Mi/fa  al  Comico  fai  lo  JIU  fevero;  - 

E fe  teff  e ad  ognun  sì  dolce  incanto  y 

Che  ugual  non  FameA'Iargto  ^ e il  Greco  Impero ; 
Chi  gli  fu  f corta  >.  E chi  gli  /teda  accanto  I 


q 
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DEL  SLGHOR  CONTE 

GIULIO.  CESARE  TASSONI 

PATRIZIO  MODENESE.. 


Io  Canto  Téy  forfè  parrà,  cb'  io  tante 
La  Stirpe  mia,  ma  potrà  al  Vulgo  ignaro . 
Io  canto  il  tuo  valor , cb ' ir  ti  Jt  a paro 
Dei  duo  Cantar'  del  furiofo  Amante  '*  . \ 


A tuoi  pen fieri  andata  t fempre  avanti  \ 

Grave  Fdofofiar'e  il  Ver , cb'  t raro, 

E ti  piacque  mifebiar  dolce , ed  amaro 
. Per  > invogliar  \i'  altrui  ’ngegno  errante , '* 

» * ' 

Quindi  £ Europa  in  quejla  , e in  quella  parte  \ 
t ■«  Ogni  aureo  ferino  tuo  fi  rinovella , 

E onora  ogni  Nailon  tue  dotte  carte,  » 

E di  là  certo  Tu  »*  avrai  novellar  \ ..  C\  ' : 
; • j.  r.  Ma  quejla.  apra  veggendo  a parte  a parte , 
i .*  La  . mia  SECCHIA , dirat , or  è pib  bella. 


LET- 
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Jettl,  U P*H  ivmme  par  ai  J tir  elei  machtnet  Je  haufler , C r Je  bai] 
rechef , paffer  ainfi  de  l'  une  à /’  autre  extremiti  fam  nulle  marq 

contraiate , ny  de  violente  . Et  neantmoim  il  e/l  vray  que  ce  rare  Si 
ur , doni  le  meritt  & le  nom  efl  celebre  par  toute  t Italie , / aquite  , 
gnement  de  l'  un  & de  P autre , qiì  il  ri  e ft  pas  bien  ai  fé  de  iuger  ai 
dei  deux  gemei  il  a fluì  heureufement  reii/Ji.  C’  e/l  Une  meriti  Ile  que  < 

G z Mach 
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Tavola  Geneaica 


pONAVERI  TASSONI  trovali  nel  Catalogo  de*  Confoli , e Senati!»  Ci 
GERARDINO  f.  di  Bonavcrc  fu  uno  de*  IV.  Confoli  cori  di 


FRATE  iBUO 


PIETRO  TASSONI  Giunfconfulto  figliuolo  di  Simone  fioriva  nel  140%  da  lutndon 


GIOVANNI  primo  figliuolo  di  Pietro. 


ALESSANDRO  I. 


BERNARDINO  I.  nato  il  i.  Marzo  1441 
morto  li  6.  Luglio  uc«. 


DANIELLO 
nato  li  k.  A* 
Bollo  1 494-  ni. 
li  11.  lebbra* 

ÌO  1 541. 


GIOVANNI  na- 
to li  ?.  Ottobre 
lava.  m.  li  ».  Ot- 
tobre ini. 

\ 


GERONIMO  GERONIMO  ALESSANDRO  IT.  FRI 
n.  li  %9.  Mac-  n.  li  a».  Marzo  n.  li  18.  Agoito  14S& 
gio  1499.  m.  li  m.  nell*  [ 

a?.  Agolto  Ottobre  isio»  BERNARDINO  LI 

IS04.  ■»*  - nato  li  ai.  Diccmbr- 
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A Madama  di  Bonoglio  premetta  al  Poema  delia  Secchia  nella  Prima- 
Edizione  fatta  in  Parigi  nell’  Anno  1622.  , la  quale  viene  qui  « 
rittampata  colla  fletta  Ortografia  d’  allora. 

A MADAME  DE  BONNOEIL. 


MADAME. 

IL  y a quelque  tempi  qu  un  dei  intima  amii  de  P Autheur  de  te  Fo%-, 
me  ne  pouvant  fouffnr  qu  un  fi  excellent  ouvrage  dementa  fi  darti  ie$ 
tenebra , oà  la  feveritè  de  fon  climat  fembloit  f avoir  confini , trouv4 
moyen  de  le  luy  fou/iratre  da  maini  ,pour  luy  / 'aire  voir  la  lumiere  & en. 
■ ebliger  le  public , Sur  te  poinfl  me  rencontrant  de  bornie  fortune  en  Ita- 
lie , prefi  à repaffer  la  monti , il  me  pria  de  luy  prejler  la  mam  à un  fi 
gloriente  larcin , & me  confiant  la  mefme  copie  qu  il  venoit  de  prendrcy 
me  coniar  a infiamment  de  l'  apporta  en  F rance , & de  la  mettre  foni  la 
pre{fe.  Gomme  ì acceptay  trefvolontieri  une  fi  honorablc  comnuffibn  , Cf 
tini  à un  fingulier  bon-htur  de  pouvoir  contribuir  quelque  chofe  à la  naif 
farne  dì  un  fruit  fi  exquii:  auffi  ay-ie  creuque  ie  ne  pouvoii  mieux  témoi- 
gna  le  foin  que  ì ay  de  ce  precieux  depofi , qu  en  le  mettant  foui  vofire 
protcElion , & en  vous  fiuppliant , comme  ie  jais , d en  embrajfer  la  de  fen- 
fe.  C'  e fi  icy  une  nouvelle  efpece  de  Poémt , qui  efl  dì  autant  plus  dignt 
de  recommandat  iun  , qu'  on  y trouve  iointi  en  excellence  la  deux  Genia , 
t Haoique  ? & le  Comique,  dont  toutefois  on  ne  croit  pai  qu'  Une  mefme 
perfonne  puijfe  eflre  egalement  capable.  Et  à dire  le  vray , Madame , ou- 
tre  que  t experience  nous  apprcnd  que  ceux  qui  font  nays  aux  chofe  fcrieu- 
fes  , ne  fe  ioiient  pai  ordmairement  de  bornie  grate  , il  y a mefme  de  In 
peine  à concevoir , comme  apra  s efire  eilevè  demi  la  maiefiì , & data  la 
pompe  du  fide,  on  peut  tout  à coup  fe  r avaler  datti  la  baffeffe  d une  gau fi- 
ferie  , & putì  comme  par  de  fccreta  machina  fe  hauffer , Ò"  fe  bai J Jer  de- 
rechef,  paffer  ainfi  de  t une  à 1'  autre  extremitì  fatti  nulle  marque  de 
contraiate , ny  de  violence  . Et  neantmoiru  il  efl  vray  que  ce  rare  Authe- 
ur , dont  le  meriti  & le  nom  efl  celebre  par  toute  t Italie,  1'  aquite  fi  di- 
gnement  de  1'  un  & de  f autre , qu  il  n efl  pai  bien  aifi  de  iuger  auquel 
da  deux  genrer  il  a plus  heureufement  reiiffi.  C'  efl  Une  meruilìc  que  cela, 
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Madame  ,&  c efi  pourquoy  il  firmile  que  par  ie  ne  ficay  quelle  top  depre- 
portion  qui  fie  reeontre  entre  les  chofies  admirables,  elle  vous  doit  ejlre  eoa - 
fiecree  etmme  à celle , qui  par  fies  eminente t vertus  rauit  en  trdmiration  tout 
le  monde.  J e pafferots  la  tujie  - mefiure  d'  une  lettre,  fi  de  toutes  voi  per- 
fezioni Ì cntrcprcnqis  fieulerhcnt  de  toucher  celici  que  l'  envte  ne  vous  ofic- 
roit- avoir  difiputeei  . Car  Luffa  nt  à par  les  beureux  avantges  de  vofire 
nailfanee,  que  vous  tenta.  £ un  fiere  que  le  plus  grand  Roy  de  la  terre  a 
jugi  un  de  s primieri  hommes  de  firn  Roy  a urne , & pafjdnt  ertene  firn  filine* 
la  repùtation  que  vofire  Maifion  i (fi  acqui fe  d avoir  lei  threfiors  de  P 
efiprit  en  partage , qu  y a-t  il  de  parfait  & £ accempìy  dani  toute  V 
eftendue  dei  Vertus  que  vous.  ne  poffediex  ? Qu  y a-t  il  d‘  fialide  & dq 
net  dans  le  iugement  le  plus  efiime  qui  ne  rcluifieau  vofire  ? Et  quelles 
quahtet.  peut  on  defirer  à un  efiprit  pour  le  renare  tranfiecndant  dont  le  vo- 
fire ne  fiait  pourueu  avec  cejle  vare  c ir  confi  ance , que  ny  le  pois  du  jugement 
ne  retarde  point  la  vivacità  de  P efiprit , ny  la  promptitude  de  P efiprit  ne 
fait  point  de:  tort  au  iugement?  Moti  permtttex , Madame  , qu  a tout 
etcy  t adioufle  une  penjee  qui  ni  efiant  venue  maintefois  dans  P ame  avant 
que  i e uff  e P honneur  d'  ejlre  conu  de  vous,  ne  peut  efire  fiufipcSle  de  fiat- 
ter  ie.  (T  efi  qu'  il  me  fiemble  que  la  France  vous  a une  extreme  obltga- 
tton,  & que  vous  luy  faites  bten  de  P honneur  en  ce  que  par  le  moyen 
de  cejle  Mie  Cbarge  qui  efi  fit  dignement  poffedee  par  cettx  qui  vous  font 
fi  proehes , lei  Ambaffadeurs  dts  Nation  ayans  occafion  de  rcconnoiflre  & 
£ admirer  voi  merites,  / en  retoument  pleins  de  P efiime  qu  ili  ont  con- 
ct'ùc  de  voi  perfezioni  Cf  de  vojlre  verta,  & r'  en  allans  apres  publtant 
fious  vojlre  nom  P excellence  des  Dames  de  ce  Rnyaume , ilt  en  refipandent 
la  repùtation  & la  gioire  par  tout  P Unrvers.  Au  refie  le  Jujet  de  ce  fi  ac- 
me ni  obligeroit  a faire  quelque  mention  de  P exaSle  connotffance  que  vous 
avex  de  la  langue , & de  la  Poefie  Italicnne , mais  cefte  belle  partii  fie 
trottvant  accompagnee  en  vous  cP  une  infiniti  eP  autres  qui  ne  voudroient 
par  noi  plus  ejlre  oublteis,  vout  aurea,  agreable , i il  vous  plaijl , que  ie 
les  égalc  toutes  par  un  refpeblueux  filenee , fians  ennuyer  davantage  vojlre 
■modèfiic  li  qui  voi  plus  iujles  loiianges  font  importune!.  Apres  vous  avoir 
dono  offerì  ce  qui  provient  du  labeur  £ autruy , ie  ri  ay  plus  qu'  à vous 
offrir  par  mefme  moyen  Iti  vceux  de  mon  trefihumble  fervice . & vous  fiup- 
piier , qu  en  revanebe  (le  ce  riche  prefetti,  U vous  pi  alfe  ni  accorder  de- 
formais la  qualità 

MADAME 

de 

" • v ' Vofire  trefi-humble  finviteur 

B.  B. 
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ALTRA  LETTERA  DEDICATORIA 

Ttlta  dalla  feconda  Edizione  della  SECCHIA  fatta  in  Parigi  ntlF  Anno 
lóti,  e rijìampata  anche  in  Venezia  colla  JìeJfa  falfa  data  di  Parigi . 

Ali’  Illustrissima  Signora 

MADAMA  DI  BONOGLIO; 

Già  mcfi  fono  mi  fa  confidato  in  Italia  la  Secchia  Poema  Eroico* 
mico  dal  Gentiluomo  Autore  di  e fio  per  fargli  dar  1’  anima  dal- 
la Stampa  di  Francia  , e ficcome  volentieri  per  fervir  1’  amico 
accettai  il  comando  ; si  torto  ancora  mi  rifalli  di  metterlo , come  faccio, 
fatto  la  curtodia  della  favorevole  guardia  di  V.  S.  Illuftriflima,  percH* 
eflendo,  come  fi  compiacerà  vedere,  lo  ftile  nuovo  ; non  poteva  far  ri» 
fplendere  la  gloria  dell’  Inventore  meglio , che  con  metterla  al  confronto 
della  grazia  di  Lei,  Dama  particolar  protettrice  delle  virtuofe  Invenzio- 
ni, e che  tanto  fi  diletta  della  Poelia  Italiana:  oltrccchd  ben  conofco  , 
e vedo , che  i Zoili , che  davano  a bocca  aperta  per  morderla  , veden- 
dola fatto  tal  protezione  fi  ritireranno  confali  a guifa  di  que’  mofeoni, 
che  non  facendo  nè  frutto,  nè  mele;  tentano  di  avvelenare  il  dolce  del 
fiore:  ma  vedendovi  1’  ape  alia  mira,  fuggono  fenza  lafciarvi  officia  . 
Cosi  fapendo , che  V.  S.  Illuftriflima  non  degenera  punto  dall’  amabile 
natura  dell’  Eccellentiflìmo  Signor  Prefidente  Defpefle  già  fa  fao  Padre, 
sì  ammirato  dalla  Francia,  e daVirtuofi  nella  propria  bontà,  e pruden- 
za , e sì  amato  per  unico  di  maturo  configlio  da  Enrico  il  Grande  di 
gloriola  memoria;  mi  dò  infallibilmente  a credere,  che  non  fi  fdegnerà , 
eh’  io  con  tanta  libertà  aflicuri  1’  Autore  nell’  afilo  della  grazia  di  V.S. 
Illuftriflima,  ed  io  tenga  d’  aver  ben  fatto  in  dedicarle  la  Stampa  deli’ 
opera,  alla  quale  aggiungo  il  defiderio , e’  ha  il  Padre  di  eflà,  come 
tengo  pur  io  d’  effere  conofciuto 

Di  V.  S.  Illuftriflima 


i 

Devetijfim t Servidore 


D.  B. 
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Nel?  un*,  e mlt  altra  Edizione  di  Parigi  delV  Anno  IÓ22.  ewi  la 
feguente  Lettera , ma  con  gualche  varietà. 

v A CHI  LEGGE. 


LA  Secchia  Poema  Eroicomico,  fpezie  non  più  fentita, contiene  un* 
azione  mezza  eroica  , e mezza  civile  fondata  full’  Iftoria  della 
Guerra,  che  pafeò  tra  i Bolognefi,  e i Modanefi  al  tempo  di  Fe- 
derico II.  Imperadore  , nella  quale  Enzio  Re  di  Sardigna  figliuolo  del 
medefimo  Federico,  eh’  era  in  ajuto  de’  Modanefi  refiò  prigione,  e morì 
in  Bologna , come  oggidì  ancora  pub  vederli  dal  fuo  Epitaffio  nella  Chic- 
li di  S.  Domenico. 

La  Secchia  , per  cagion  della  quale  nacque  tal  guerra  , fi  conferva 
tuttavia  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Modana,  apoda  con  una  Ca- 
tena (a)  alla  volta  della  Stanza,  dove  fi  tengono  le  Reliquie. 

Pi  tqlc  guerra  ne  trattano  brevemente  il  Sigonio  Modanefe , e il  Cam- 
panaccio  Bolognefe;  e le  Croniche  di  Modana  in  penna,  dalle  quali  fi 

{ub  vedere  , che  il  Poema  della  Secchia  ha  per  tutto  recognizione  d’ 
fioria,  e di  verità. 

La  favola  è una,  e fe  non  è una  di  un  folo  , Ariftotele  non  rifirinfe 
mai  i compofitori  a così  fatte  (hcichezze  , e ftrettezze  , alle  quali  chi 
vorrà  fuggettarfi,  s’  accorgerà  in  ultimo  quanto  fieno  ingannati  coloro, 
che  hanno  infognata  quella  firada  per  pii»  dell’  altra  ficura. 

Androvinci  Melifone , Autore  di  quella  forta  di  Poema  , è nome  fin- 
to, (b)  egli  fec£  già  in  pochilfimi  giorni  quello  Poemetto  ner  paflàtem- 
|>o,  e per  curiofità  di  vedere,  come  riufeivano  quelli  due  filli  mifchiati 
infiemc  grave,  e burlefco;  immaginandoli,  che  fe  ambidue  dilettavano 
fcparati,  avrebbero  eziandio  dilettato  congiunti,  e mirti;  mentrecchè  la 
mifiura  folle  fiata  latta  con  artificio  tale , che  dalla  loro  fcambievole  va- 
rietà tanto  i dotti , quanto  gl’  idioti  avellerò  potuto  cavarne  guflo . Per- 
ciocché i dotti  ordinariamente  leggono  i Poeti  per  pallàtempo  , e fi  di- 
lettano più  delie  baje, quando  fon  ben  dette,  che  delle  cole  ferie.  E gl’ 
idioti  oltre  il  gullo,  che  cavano  dalle  cofe  ourlefche,  fono  eziandio  ra- 
piti dalla  maraviglia,  che  le  azioni  eroiche  e grandi  fogliono  parturire. 

Ma  comunque  fi  fia,  la  firada  è nuova,  e piace  comunemente;  onde 
potrà  qualch’  altro  avanzarli  meglio  per  elfa  non  avendo  avuta  inten- 
zione f Autore  di  trarne  gloria,  ma  /blamente  d’  accennarla  a chi  verrà 
dopo  lui  con  qnefto  poco  di  faggio. 

Lo  Stampatore . 

LET- 
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Varia  Lezione  dell’Ediz.  Veneta  colla  falfa  datadi  Parigi  dell’Anno  1622. 
(a)  alla  banda  della  ftanza , dove  fi  tengono  le  Reliquie . 

La  feconda  Edizione  Parigina,  e la  Veneta  fuddetta  hanno  quella  fpiega- 
ttionc,che  manca  nella  prima,  in  cui  il  Talloni  volle  reftar  mafeherato 
fotto  quel  finto  nome , e cognome. 

(£)  e fignifiea  in  noftra  Itnpua  Ale (f andrò  Tajfoni , quel? ijleffo , checompofe 
tu  profa  i ditti  Libri  de'  Ptnfieri  dtverfi  et. 
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All'  Edizione  della  SECCHIA  fatta  in  Ronciglione  ( cioè  in  Roma  per 
Gio:  Battijla  Brogiotti)  nell'  Anno  1624.  1 '••• 

• > . 1 : ■ 

All’  Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Sighor, 
e Padron  Colendissimo 

IL  SIGNOR  D.  ANTONIO  BARBERINI 

Nipote  di  Nojlro  Signore  Papa  URBANO  Vili. 

(«)  TO  non  dedico  a Voftra  Eccellenza  iJ  Poema  della  Secchia,  per- 
[ chè  non  mi  piacque  mai  1’  ufanza  di  que’  Libraj , o di  quegli 
JL  Stampatori  i quali  foglion  dedicare  a Perfonaggi  l’ Opere  altrui, 
e voglion  effer  liberali  di  ciò,  che  non  è loro.  E molto  meno  ardirei 
di  dedicar  quello  Libro,  il  cui  Autore  non  dedicò  mai  a chi  che  fia  al- 
cun’ Opera  di  molte,  eh’  egli  n’  ha  pubblicate.  Perciocché  egli  giudi- 
ca, che  la  dedicazione  a’  Libri  buoni  fia  loverchia,  e che  a’  Libri  non 
buoni  ella  non  fia  ballevole . Se  quello  Poema  non  è buono  , a V.  E. 
non  è convenevole  intraprendere  brighe,  o difefa  di  cofa  non  buona:  e 
fe  egli  è buono,  farebbe  oziofa  la  protezione  di  cofa,  la  qual  per  fe 
lleffa  coll’  applaufo  degli  Uomini  fi  protegge.  Vero  è,  che  1’  Autore 
nel  principio  del  Poema  ha  invocato  il  nome  di  V.  E.;  ma  1’  Invoca- 
zione non  è Dedicazione  : e 1’  ha  invitata  anzi  a leggerlo  , che  a pro- 
teggerlo . Qualunque  fi  fia  la  Secchia  , io  prefento  all’  E.  V.  1’  Efem- 
plare  ad  iftanza  mia  rillampato  : alla  qual  Secchia  pollo  dire  anch’  io, 
che  fi  conveniva  il  titolo  di  Rapita , il  quale  ora  all’  Autore  è piacciu- 
to  di  aggiugnerle  : non  tanto  perchè  egli  era  proporzionato  alla  mate- 
ria, quanto  perchè,  non  ballando  all’  avidità  aedi  uomini  gli  efemplari 
già  llampati,  i Copiatori  ne  rapivano  i Manulcritti , e i Lettori  r un 
all’  altro  la  rapivano.  Ed  io  finalmente,  veggendola  andar  attorno  la- 
cera, e malconcia  dalla  curiofità  altrui,  1'  ho  rapita  alla  pabblica  rapi- 

G 4 na. 

Varia  Lezione  dell’  Edizione  di  Venezia  fatta  nell’  Anno  1625.  prefTo 
Giacomo  Sarzina  in  dodici. 

(a)  A Ncorchè  io  mi  faccia  a credere  d aver  qualche  autorità  forra  il 
l\  Poema  della  Secchia , come  aueglì , che  ho  proccurata  a euriofi 
ingegni  que  fi  a nuova  e ricorretta  Irnpreffione  ; non  pretendo  però  io  di  poter 
dedicarla  all  E.  V.  perchè  brneh'  io  non  biafimi  /’  ufanza  di  coloro  , eh* 
dedicano  a Perfonaggi  l’  Opere  altrui , non  ardirei , però  di  dedicar  quejlo 
Libro,  il  cui  Autore  non  dedicò  mai  a chi  che  fa  alcuna  Opera  di  molte , 
ah'  egli  n ha  pubblicate . Perciocché  egli  giudica  , che  la  dedicazione  a' 
Libri  buoni  fia  fowerchia , e che  d Libri  non  buoni  ella  non  fia  bafie- 
vale.  ’ 4 
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tu,  per  darla  al  Mondo  ritoccata  dall’  ultima  mano  dell’ Autore, e cre- 
feiuta  non  tanto  d'  età,  quanto  di  bellezze. 

Sogliono  ancora  i pubblicatoti  de’  Libri  nelle  lor  pillole  dedicatorie  dir 
molte  cofe  in  lode,  e de’Perfonaggi,  a cui  fanno  la  dedicazione,  e de* 
Libri  llefli,  che  da  loro  fon  pubblicati.  Ma  nè  quefla  è Dedicatoria 4 
hè  quello  è luogo  da  lodar  V.  E.,  la  qual  colle  fue  operazioni  li  rende 
per  le  llelTa  lodevole, e fi  compiace  anzi  di  meritar  le  lodi,  che  d’  alcol- 
tarle.  In  lode  poi  del  prefente  Poema,  ciò,  eh’  io  poterti  dire,  o trop- 
po farebbe,  o poco.  Se  il  Libro  per  fe  Hello  il  vale,  ogni  loda  è fo- 
verchia:  s’  egli  noi  vale  ogni  elogio  è infruttuofo.  La  gloria  degli  Au- 
tori vien  dal  giudizio  di  chi  legge  il  Libro,  non  dall’  encomio,  che  ne 
fcrive  il  dedicante.  Onde,  ficcome  non  voglio  qui  lodarlo,  così  porto 
almen  riferire  quel,  eh’  io  ne  ho  udito  dir  piò  volte  da’  valenti,  e let- 
terati Uomini,  i quali,  di  feienze,  e di  virtuofe  cofe  divifando,  foglio* 
no  ( b ) tuttodì  nella  mia  Libreria  ragunarfi . Concorron  tutti  in  un  pa- 
rere, che  F Autor  della  Secchia  meriti  gran  loda,  e eh’  egli  abbia  af- 
ficurato  dell’  immortalità  il  fuo  nome,  per  aver’  egli  il  primo  introdot- 
ta una  nuova  fpezie  di  Poefia,  col  congiugnere  in  un  folo  Poema  due 
cofe,  non  folo  feparate,  ma  contrarie  fra  fe,  cioè  il  coftume  Eroico,  e 
’l  Comico . La  quale  lìrada  , ficcome  non  fu  mai  calcata  dagli  Au- 
tori nè  dell’  antica,  nè  della  moderna  Poefia,  così  è tanto  malagevole 
ad  aprirli , quanto  è pericolofo,  cd  incerto  l’andar  al  bujo,  e lènza  feor- 
ta  per  fentierc  torto , e difeofeefo . Accoppiare  i contrarj  in  un  fugget- 
to,  la  Natura  iflefla,  eh’  è Maeftra  delle  cofe,  noi  fa  fare:  ma  il  Se- 
rio, e lo  Scherzo  fon  cofe  affatto  ripugnanti.  Provin  dunque  gl’  inge- 
gni quanto  fia  dura  imprefa  il  congiugnere  in  un  Poema  il  collume  Epi- 
«o , e ’l  Comico , F un  de’  quali  imita  i migliori  . 1’  altro  i peggiori . 
Marcantonio,  quell’  antico  Oratore , confettava,  eli  egli  avea  grande  in- 
vidia a Marco  Graffo,  perchè  quelli  nell’  orare,  quantunque  arguto  fof- 
fc  a maraviglia  , e faceto,  avea  nondimeno  gravità,  e feverit’a  fuperio- 
re  a tutti  gii  altri  profeflòri  di  quell’  arte.  Plauto  talvolta  (<■)  usò  al- 
bino fcherzo  Comico  fra  perfone  Tragiche:  que’ Perfonaggi  però  in  quel 
luogo  trattano  azione  aflai  piò  Comica,  che  Tragica,  e quegli  Scherzi 
fon  pochi,  e fono  , a dime  il  vero  ? anzi  freddi , che  nò.  Ma  quello 
Poema  ha  una  continuata  miftura  di  ferio,  e di  faceto,  e tutta  quanta 
T opera  è uno  Scherzo  grave,  o una  Gravità  fcherzevole.  Onde  l’ Au- 
tore fi  può  dar  vanto  d’  aver  trovata  F arte  del  far  Tragico  il  Rifo  , e 
la  Tragedia  ridicola , mefcolando  egli  fra  molte  Tragiche  azioni  legia- 
«friffime  maniere  di  beffa,  e di  facezia.  La  qual  milìura  fe  fiata  forte 
veduta  da  Demttrio  Falereo  ufarfi  in  quell’opera  con  tanta  felicità,  non 
avrebbe  per  avventura  detto  così  afiòlutamente , com’  egli  dice,  che  ’l 
JLifo  fia  nemico  della  Tragedia , e eh’  altri  non  porta  immaginarfi  una 

Trage- 


Varia  Lezione  dell’  Edizione  Veneta  1625. 
(&)  tutto  dì  o nelt  Accademie , a ne'  circoli  ragunarfi , 
fe)  usi  beri  egli  alcuno  fthtr%o  Comico  ec. 
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Tragedia  fcherzante.  Perchè  inforama  gl’  ingegni  moderni  han  faputo 
formare,  e far  parer  belle  quelle  Idee,  che  agli  antichi  Maeflri  parvero 
fconce  e moftruofe.  Diceva  ancora  il  medeumo  Demetrio,  eh’  egli  era 
difdiccvole  cofa,  c portentofa  1’  ornar  con  locuzione  le  cole  ridicole  e 
facete:  e che  ciò  farebbe,  come  s’  altri  volcfTe  acconciare  alla  Scimi» 

il  capo  . Ma  fe  tale  ornamento  farebbe  flato  moflruofo  in  altri  Autori 

poco  felici,  e d’  ingegno  non  peregrino;  in  quello  noftro , a dirne  il  ve- 
ro, le  Facezie  così  ornate  fon  Moftri  sì,  ma  Moftri  di  leggiadria,  e di 
vaghezza.  Poiché  qui  il  veder  cofe  ridicole,  ornate  di  puro  Itile  , di 
figure  poetiche,  di  colori  fpiccanti,  è un’  arte  appunto  tanto  inufltata, 
c nuova,  che  da  quelle  ingegnofe  {proporzioni  nafee  un  mirabile  effetto 

proporzionato  al  Diletto,  il  quale  è un  de’  fini  proporti  ad  ogni  regola- 

ta Poelia.  E non  è maraviglia,  che  a Demetrio  paja  imponibile  f ac- 
coppiare il  Ridicolo  coll’  Ornamento,  perciocché  Quintiliano  ancora  giu- 
dicò  malagevole  oltre  modo  ogni  arte  del  muovere  il  Rifo  in  altrui  re- 
golatamente : la  qual  difficoltà  fu  avvertita  prima  da  Cicerone , e prima 
ui  lui  da  Arirtoteìc,  Maeftro  di  quei,  che  fanno.  Perciocché  non  cosi 
di  leggieri  poflìam  noi  trovare  un  Ridicolo , il  qual  paja  a tutti  Ridico- 
lo ugualmente,  effenda  i giudizj  degli  uomini  tanto  varj,  che  il  trovar- 
lo, dice  Ariflotele,  è cofa  indefinita:  e ad  altrui  parrà  graziofo  detto , 
cd  arguto  quel,  che  ad  altrui  parrà  odiofo,  c ftomachevole.  Quindi  èt 
diceva  Quintiliano,  che  1’  ufo  del  ridicolo  è dubbiofo,  ed  incerto:  per- 
chè gli  uomini  fon  commoffi  dal  Ridicolo,  non  perchè  fien  perfuaft  da 
retto  giudizio,  o da  qualche  ragione:  ma  perché  fpinti  fonone  per  così 
dire , lolleticati  da  un  certo  movimento  dell’  animo , il  quale  movimen- 
to è intrinfeco,  occulto,  e inenarrabile. 

Aggiungali  a quella  difficoltà,  che  ’1  Ridicolo,  fe  non  è portato  con 
modo,  e con  tempo  opportuno,  diventa  freddura,  e fcioccnezza,  e 1* 
artefice  di  tal  Ridicolo  fi  fa  egli  rteflò  Ridicolofo.  lfquilìto  giudizio  fi 
richiede  all’  ufo  dello  Scherzo,  come  infegna  Ariftotelc;  perchè  diffe- 
rente affai  è lo  Scherzo  civile,  ed  erudito,  dallo  Scherzo  rozzo,  e fer- 
vile. E s’  altri  ufa  lo  Scherzo  foverchio,  e fuor  di  mifura,  in  vece  di 
acquiftarlì  il  titolo  di  graziofo,  e di  piacevole,  cotal  piacevolezza  per 
la  fovrabbondanza  diviene  Scenica , e Mimica  , e difpiaccnte  . Inoltre 
il  ritrovamento  del  Ridicolo  è dono  anzi  di  ventura,  che  d’  arte  : per- 
chè egli , come  Quintiliano  confeffa,  e Cicerone,  non  ha  arte,  non  pre- 
cetti, non  precettori:  ed  ha  folo  per  Macftra  la  Natura  , la  quale  no* 
fu  mai  prodiga  a tutti,  ugualmente  difpenfando  i Tuoi  tefori  . Quindi 
fu  offervato,  che  a Demoltcne,  il  qual’  ebbe  per  altro  tutte  le  ricchez- 
ze dell’  eloquenza,  mancò  nondimeno  la  facoltà  delle  Arguzie  , e degli 
Scherzi,  quantunque  egli  d’  acquiftarla  s’  ingegnarti:.  Perciocché  alcuni 
fali,  che  per  entro  1’  opere  di  lui  fi  leggono,  e pochi,  e non  corrirpon- 
denti  all’ altre  ifquifitezzc  del  fuo  dire,  chiaro  dimortrano  , che  gli  Scher- 
zi non  gli  difpiacqucro  , ma  non  gli  toccarono  in  forte  . Per  le  nua< 
cofe  conchiudevano  i fovradetti  valenti  uomini  , che  tanto  piò  miraDilr 
negli  Scherzi  è quella  Autore,  quanto  pik  malagevole  è il  modo  d’ufarll 

lodevol- 
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lodevolmente,  e quanto  pii  di  rado  fi  trova  in  altrui  il  talento  delle 

fiaccvolezze , le  quali  fi  veggono  venir  per  rutto  a dar  tributo  a quello 
’ocma,  volontarie,  non  ricercate,  e non  invitate. 

Infomma  quell’  Autore  è il  primo  nel  fuo  genere  di  poetare,  qualun- 
que egli  fi  fia.  Cefare,  quando  fi  trovò  lì  fovra  F Alpi  in  quel  piccio- 
lo, e ignobil  Borgo,  diffe,  eh’  egli  avrebbe  anzi  voluto  effere  il  primo 
in  quel  luogo,  cn  efTere  il  fecondo  Cittadino  in  Roma  . Cosi  polfiam 
dir  noi,  eficr  cofa  piò  gloriofa  al  nofiro  Poeta,  elTere  il  primo  nel  ge- 
nere Eroicomico,  qualunque  egfi  fi  fia,  che  avere  il  fecondo,  o’I  terzo 
luogo  nell’  Epico,  o negli  altri  generi,  ne’  quali  fono  fiati  già  occupati 
luoghi  tanto  eminenti  dagli  altri  Poeti  in  tutti  gl’  Idiomi . 

Oppofe  alcuno,  che  il  pubblicare  un  Libro  piacevole,  e faceto,  non 
parca  cofa  gran  fatto  convenevole  all’  Autore,  uomo,  per  altro  grave ? 
e feienziato  : alla  quale  oppofizione  molti  , e valorofi  uomini  id)  di 
quella  raunanza  molte  cofe  rilpofero.  Alcun  diffe  , che  quello  Poema 
non  è femplicemcnte  faceto,  ma  Eroicomico,  cioè  a dire,  eh’  egli  è 
una  gravità  piacevole,  una  vezzofa  fodezza,  una  folazzevole  maraviglia. 
Onde  fe  altri  vorrà  legger  quello  col  fine  dell’  Utile,  e del  Diletto, col 
quale  fi  debbon  leggere  gli  altri  Poemi;  troverà  non  folo  invenzion  nuo- 
va, e Angolare,  ma  fquifita  difpofizione , unità  di  azione,  imitazione  di 
«oliarne,  dolcezza  di  numero,  candore  di  dicitura  , vaghezza  di  colori, 
e (quando  egli  vuol  folle  vari!)  altezza  di  fiile  veramente  grave,  ed  Eroi- 
co . Dalla  quale  altezza  egli  a bello  ftudio  fi  precipita  bencfpeffo  ad  i 
uno  fchcrzo  repentino,  e inafpettato:  il  quale  artificio  è dilettevole  a 
maraviglia,  perch’  egli  ha  in  un  certo  modo  una  cotal  fomiglianza  con 
quelle  peripezie,  o vogliam  dire  ravvolgimenti  delle  azioni  drammati- 
che, i quali,  perchè  fono  inafpettati,  tanto  piacere  apportano,  e ma- 
raviglia . 

Rifpoadeano  altri  per  l’Autore,  ch’egli  non  pubblica  ora  quello  Poe- 
ma, elfendo  già  fiato  pubblicato  (e)  affai  prima,  c comporto  da  lui  in 
altra  età.  Oltreché  gli  Scherzi  non  fono  difdicevoli  a qualfivoglia Scrit- 
tore, nè  a qualfivoglia  uom  grave  e addottrinato  . Ariftotele  concede 
gli  Scherzi  all’  Oratore,  il  quale  ha  folo  per  fine  il  perfuadere,  n«n  che 
a’  Poeti , i quali  hanno  il  fine  del  dilettare . Cicerone  , e Quintiliano 
non  fidamente  concedono  le  facezie  all’  Oratore,  ma  con  molte  ragioni 
provano,  quanto  elle  fieno  giovevoli,  e al  muover  gli  affetti,  e alì’im- 

{irimer  negli  animi  ciò,  che  a perfuadere  fi  affaticano.  Arifiotele  af- 
erma,  che  chiunque  non  fa  ufar  lo  Scherzo  , o abborrifee  il  dirlo,  o F 
afcoltarlo,  quelli  è uomo  ruftico  , e duro.  Platone  afferma,  che  gli 
Scherzi  vagliono  per  ricreazione  degli  Studi,  e per  follevamento:  c Ari- 
ftotele nella  Politica  diceva  per  fentenza  d’  Anacarfide  , eh’  egli  è ra- 
• gionevole 
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( d)  alla  quale  oppofizione  molti , e valorofi  uomini  di  quelle  raunavze 
molte  cofe  nfpoftro. 

(*)  ha  già  gran  tempo , e rompo  fio  da  lui  et. 
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gioncvole  lo  fcherzare  per  poter  pofcia  applicar  1’  intelletto  agli  frudj  . 
Anzi  il  medefìmo  Arinotele  altrove  afferma,  e pruova  con  lunga  difpu- 
ta ; che  gli  fcherzi  non  iolo  dilettevoli  fono,  e giovevoli,  ma  anche  al- 
la vita  dell’  uomo  neceffarj.  Perciocché,  dice  egli,  fe  all’  uomo  è ne- 
cefsarxo  il  ripofo  (efsendo  imponibile  il  Tempre  operare  ) adunque  è ne- 
ceifario  lo  fcherzo,  il  quale  anch’  egli  è un  ripolò  , e una  quiete  , che 
ufar  fi  dee,  come  medicina  dell’  uomo  affaticato,  e operante  . 

Gli  Scherzi , foggiunfé  un’  altro  della  brigata  tanto  «fcnvenevoli  fono 
agli  uomini  ingegnofi , che  alcuni  autori , e Greci , e Latini  , feriffero  ì 
Libri  intieri  dei  Ridicolo  come  riferifee  Cicerone , e Quintiliano  . Ari- 
notele anch’  egli  ne  parlò  diffufamente  nella  fua  Poetica  , quantunque 
per  1’  ingiurie  del  tempo  quella  parte  a’  noftri  fecoli  pervenuta  non  ha. 
Cicerone , Principe  di  quegli , che  bene  parlano  , e bene  fcrivono  , fu 
tanto  felice  negli  Scherzi,  e tanto  copiofo  di  leggiadri  detti,  che  Tira- 
ne fuo  Liberto  ne  raccoife  tre  Libri  intieri,  come  riferifee  Quintiliano. 
Socrate,  il  quale  per  tefrimonianza  dell’  Oracolo  fu  fapientilfimo  fra  tut- 
ti gli  uomini,  fu  oltremodo  faceto  e dolce,  e di  feflevoli  ragionamenti, 
come  di  lui  lappiamo,  non  tanto  per  relazion  di  Cicerone  , quanto  per 
quel,  che  veggiamo  ne’  ragionamenti  di  lui  imitati  da  Platone . ( /)  Se- 
neca con  un  libro  tutto  di  Scherzo  beffeggia  Claudio  Cefare  . E fe  ad 
Omero,  e a Virgilio  Prcncipi  della  Pocfsa,  fu  lecito  il  far  Poemi  intie- 
ri, e della  Zanzara,  e della  Guerra  de’ Topi  ? e delle  Rane}  perché  farà 
egli  difdicevole  all’  Autor  n offro  poetar  per  ìfcherzo  d’  una  materia , la 
quale  ha  lo  Scherzo  conginnto  col  Grave  ? (g)  Per  conchiuderla,  dice- 
va il  medefìmo  Platone  , che  gli  Scherzi , e le  facezie  , non  folo  agli 
uomini  piaciooo,  ma  anche  agl’  Iddj. 

Finalmente  oppofe  un’  altro  della  converfazione , che  1’  Autor  della 
Secchia  in  alcun  luogo  non  fi  ricordò  per  avventura  dell’  avvertimento, 
che  da  quell’  accorta  Donna  del  Boccaccio,  cioè  „ Effere  la  natura  de’ 

„ motti 
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(fi)  Seneca , che  fu  il  più  grave , e 7 più  fievero  Autore , che  giammai  fieri- 
vejfe  fra'  Latini , non  fi  fidegrtò  di  fare  un  Libro  tutto  di  Scherzo  , con 
cui  va  beffeggiando  Claudio  Cefare . Luciano  , dattiffimo  fcrittor  fra  gli 
antichi , e chtariffimo  lume  della  Greca  eloquenza , in  tutti  i fuoi  libri 
fiempre  giocofo , e beffardo  fcherza  e jle'  vivi , e de  morti , motteggia  gli 
Eroi , e gl'  Iddj , e finalmente  fa  beffe  non  folo  ad  altrui , ma  anche  a 
fe  Jleffo.  Scipione  Africano , che  fa  un  idea  morale  fra'  Romani , fupe~ 
rò  tutti  gli  uomini  nella  piacevolezza  de  fiali , e delle  facezie  , come  di 
lui  fa  tefiimonianza  Cicerone  , che  per  quejlo  talento  ancora  volle  cele » 
bearlo  fra  gli  illufiri  Oratori.  E fe  ad  Omero  ec. 

(g)  Oltre  che  il  nojtro  Poeta  fitccomc  è dottato  di  leggiadro  ingegno  da  fieri- 
ver  per  ificherzo , quando  gli  piace  ; così  ha  talento  fierio  per  iferiver  da 
dovero , quando  egli  vuole.  L' altre  opere  di  lui , che  vanno  per  le  fi am- 
pe , danno  a divedere  quanto  e vaglia  nelle  materie  gravi  t c nelle  feten- 
ze. Infornata  diceva  Platone , che  ccr.  „ . ...  * ..  , . a • ; > ^ 
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,,  motti  cotale , eh’  elfi , come  la  pecora  morde  , deono  cosi  mordere  V 
„ uditore,  e non  come  il  cane:  perciocché  fe  come  cane  mordeffe,  il 
„ motto  non  farebbe  motto,  ma  villania.  „ Rifpofer  gli  altri  per  l’Atii 
tore , che  quando  il  motto  è proferito  fenz’  ira , e fenza  fiele , come  fon 

?[ucfti,  non  folo  è conceduto  da’  cortefi  Lettori,  c civili,  ma  anche  dal- 
e rigorofe  Leggi  di  Platone:  e che,  fe  qui  n’  erano  alcuni,  che  paref- 
fero  eccedere,  fono  fiati  in  quella  feconda  impreflìone  raddolciti  da  lui. 
Inoltre  non  v ha  alcuno,  (A)  e per  avventura  alcuno  non  fu  mai  , il 
qual  doveffe  applicare  a fe  quefte  piacevolezze,  le  quali  furon  dette  , o 
per  altri,  o per  nefiimo,  e per  uomini  finti,  ma  non  nati.  Aggiunga- 
li, che  quelle  punture  fon  dolcemente  pungenti,  le  quali  dilettano  affai 
più,  che  non  offendono:  e fon  come  quelle  laette  dorate  d’  Amore,  le 
quali , col  ferire  altrui , muovono  ad  amore , e non  a fdegno . E perchè 
vengono  da  un’  animo  fcherzante.  in  fella  fi  prendono,  e per  ifchcrzo, 
il  quale  ha  quella  appunto  naturai  virtù  di  placare,  e di  romper  1’  ira. 
Pirro  il  Re  era  fortemente  adirato  co’  Tarentini  , perchè  eglino  in  un 
convito  agramente  motteggiato  F aveano:  ma  elfi  con  un’  altro  arguto 
detto,  e con  una  follazzevol  rifpofta  camparono  dalla  mala  ventura  mi- 
nacciata da  lui.  Platone  (replicò  un’  altro)  proibifee  dalla  fua  Repub- 
blica i Poeti,  i quali  motteggiano  altrui,  perchè  fon  cagione  di  nimi- 
ftà,  di  rilfe,  c di  tumulti  fra’  Cittadini  . E Ariftotiie  par,  che  li  fot- 
toferiva  Ut,  dov’  egli  dice,  che  il  motteggiare  è una  fpezie  di  oltraggia- 
re. Avvertali  (ripigliò  un  difenfor  della  Secchia)  che  Platone  in  quel 
luogo  parla  di  quelle  antiche  commedie,  le  quali  cran  procedute  tant’ 
oltre  nella  licenza,  e nell’  ardire,  che  gl’  Iftrioni  in  Ifcena  nominava- 
no altrui , e mofiravano  a dito  c quello  o quello  infra  gli  fpettatori  . 
Onde  fu  convenevole  per  ragione  politica  l’ impor  filenzio  a sì  fatte  Com- 
medie , come  dichiara  Orazio , e 1’  illcffo  Platone  , che  quivi  parla  folo 
de’  Comici,  e di  que’  pubblici  Cantori , i quali  o recitando,  o cantando 
mordevano  altrui  ne’ Teatri.  Ma  la  Secchia,  ancorché  ella  abbia  i fall 
Comici,  non  è Commedia,  c non  fi  rapprefenta  nella  Scena,  ma  fi  leg- 
ge in  folle  carte,  e non  nomina  alcun  prefente,  nè  vivente,  ma  quei  , 
che  furono  , anzi  per  avventura  mai  non  furono  ne’  fecoli  andati  . E 
benché  foglia  1’  Autore  benefpeffo  ufar  nomi  di  Perfonaggi  noti  . e vi- 
venti ; ciò  fa  per  valerli  dell’  avvertimento  di  Ariftotele,  il  quale  info- 
gna efferc  ifpediente  al  Poeta  introdur  nelle  Favole  nomi  di  Perfonaggi 
non  ignoti,  ma  o conofciuti,  o mentovati:  perchè  F Azione  par  tanto 
più  verifimile,  e dal  vcrifirr.ile  è originato  principalmente  il  Diletto.  In- 
fomma  1’  Autore  non  ebbe  mai  intenzione  di  motteggiar  chi  che  fia  , 
eom’  egli  fteffo  fi  pretella , ma  di  offervare  il  coftunìe  di  Marziale  , u 
quale  ne’  fooi  ferirti  foleva 

P arcete  P er forti t,  di  cere  de  vitiis. 

E non  fi  dimenticò  il  noftro  Poeta  dell’  avvertimento  di  Arifiorele  : Che 

1’  uomo 
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f>)  e per  avventura  alarne  non  v ebbe  mai,  il  quale  doveffe  applicare  a fe  ee. 


Digitized  by  Google 


i Dedicatorie.  tof 

1’  uomo  civile,  e infieme  piacevole  , impone  a fe  fletto  una  legge  nel 
motteggiare,  che  non  fieno  gli  Scherzi  mordaci,  ma  Tempre  innocenti. 
(»)  Quelli  erano  i ragionamenti  della  virtuofa  brigata  . Intanto  V.  E. 
non  ìldegni  talora  quello  Poema  per  ricreazione  dovuta  a’  Tuoi  lludj , e 
per  lettura  non  ifproporzionata  al  fuo  ingegno , il  quale  ama  le  cole  pe- 
regrine, c nuove  , ed  è atto  non  meno  a produrre  , che  a conofcere  le 
(7)  maraviglie  direi  Poetiche:  ma  Ella  ha  gii  dato  principio  a (ni)  ma- 
raviglie Eroiche . E per  fine  all’  E.  V.  umililfimamente  m’  inchino 
(»)  Di  Roma  a’  20.  di  Settembre  1624. 

Di  Voftra  Eccellenza 

Umilifs.  Divotifs.  ed  ObbUgatifs.  Servidore 
Gio:  Battilla  Brugiotti. 

A CHI  LEGGE. 

/ 

Stampata  nella  detta  Edizione  di  Ronciglione  delT  Anno  1624. , ed  in  * 
quella  di  Venezia  del  1625.  preffb  Giacomo  Sarzina  , e del 
1630.  pet  lo  Scaglia , e nelle  altre  flampe  pojleriori. 

LA  Secchia  Rapita , Poema  di  nuova  fpezie  inventata  dal  TafTone, 
contiene  una  imprefa  mezza  Eroica^  e mezza  Civile,  fondata  fui* 
illoria  della  guerra,  che  pafsò  tra  i Bologne!!,  e i Modanefì  ai 
tempo  dell’  Imperaaor  Federico  Secondo,  nella  quale  Enzio  Re  di  Sar- 
degna figliuolo  del  mcdefimo  Federico,  combattendo  in  ajuto  de’  Moda- 
nefi  rello  prigione,  e prima  d’eflcr  liberato  morì  in  Bologna,  cóme  og- 
gidì ancora  pub  vederli  dall*  Epitaffio  della  fua  Sepoltura  nella  Chiela 
di  S.  Domenico. 

La  Secchia  di  legno , per  camion  della  quale  è fama , che  nafeeflè  tal 
guerra,  fi  conferva  tuttavia  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Modana, 
appefa  alla  volta  della  llanza  con  una  catena  di  ferro,  quale  dicono , che 
fervide  a chiudere  la  Porta  di  Bologna , per  onde  entrarono  i Modane- 
fì quando  rapiron  la  Secchia. 

Di  tal  guerra  ne  trattano  il  Sigonio , e ’l  Campanaccio  lilorici , e al- 
cune 

mm*n  *n  nm  t ■■  '■■■■  ■«■  ■ ■ ■ — ■ n-  1 '»  ■ H 

Varia  Lezione  dell’  Edizione  Veneta  1625. 

(g)  Quefti  fono  i ragionamenti  delle  virtuofe  brigate  et. 

(/  ) meraviglie  ee. 

(in)  meraviglie  tc. 

(«)  Di  Roma  a'  21.  Giugno  1625. 

Di  Voftra  Eccellenza 

...  _ Urailifr.  Devoti  fi.  e Obbligati p.  Servidore, 

Girolamo  Preti. 
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cune  Croniche  in  penna  deUa  Città  di  Modana , d’  onde  fi  puh  veder», 
che  il  Poema  della  Secchia  Rapita  ha  per  tutto  ricognizione  d’  Moria, 
e di  verità. 

L’  imprefa  è una;  e perfetta,  cioè  con  principio,  mezzo,  e fine;  e 
fe  non  è una  di  un  folo,  Ariftotele  non  preferirti;  mai  ai  Compofitori 
co$ì  fatte  ftrettezze.  E oggidì  è chiaro,  che  le  azioni  di  molti  diletta- 
no più,  che  quelle  d’  un  (olo:  e che  c più  curiofa  da  vedere  una  Bat- 
taglia campale  di  quarti  voglia  duello.  Perciocché  il  diletto  della  Poefia 
Epica  non  nafee  dal  vedere  operare  un’  uomo  folo  ; ma  dal  fentir  rap- 
prefentare  verifimilmente  azioni  maravigliofe , le  quali  quanto  fono  piu, 
tanto  più  dilettano.  Ma  facendoli  operare  un  Ibi’  uomo,  non  fi  può 
rapprelentare  in  un  imprefa  fola  gran  numero  di  azioni  ; adunque  farà 
fenapre  più  ficuro  1’  introdurre  più  d’  uno.  E per  quello  veggiamo,  che 
1’  Ariofto,  tuttocchè  non  abbia  unità  di  favola,  e introduca  gran  molti- 
plicità  di  perfone,  diletta  molto  più  dell’  Odiifea  di  Omero,  per  la  quan- 
tità, e varietà  delle  azioni  maravigliofe  ben  collegate  infieme. 

Ma  comunque  fi  lia,  quando  1’  Autore  compolè  quello  Poema,  ( che 
fu  una  State  nella  fua  gioventù  ) non  fu  per  acquillar  fama  in  Poefia  , 
ma  per  paffatempo,  e per  curiofità  di  vedere  come  riufeivano  quelli  due 
itili  mifchiati  infieme  Grave,  e Burlefco;  immaginando,  che  fe  ambidue 
dilettavano  (epurati,  avrebbono  eziandio,  dilettato  congiunti,  e mirti,  fe 
la  miftura  folle  Hata  temperata  con  artifizio  tale,  che  dalla  loro  fcam- 
bievole  varietà  tanto  i Dotti , quanto  gl’  Idioti  averterò  potuto  cavarne 
gufto . Perciocché  i Dotti  leggono  ordinariamente  le  Poefie  per  ricrea- 
zione, e fi  dilettano  più  delle  naje,  quando  fon  ben  dette. che  delle  co- 
le ferie:  e gl’  Idioti  oltre  il  gufto,  che  cavano  dalle  cofe  ourlefche  fona 
eziandio  rapiti  dalla  maraviglia , che  le  azioni  eroiche  fogliono  partorire . 

Or  quella  nuova  ftrada,  come  fi  vede,  è piacciuta  comunemente.  All’ 
Autore  bada  averla  inventata,  e meda  in  prova  con  quello  faggio.  In- 
tanto, com’  è facile  aggiugnere  alle  cofe  trovate,  potrà  forfè  qualch’  al- 
tro avanzarfi  meglio  per  erta. 

Egli  nel  rapprefentare  le  Perfone  paflate,  s’  è fervilo  di  molte  prefen- 
ti , come  i Pittori,  che  cavano  da  i naturali  moderni  le  faccie  antiche; 
perciocché  è verifimile  . che  quello  , che  a’  dì  noftri  veggiamo , altre 
volte  fu  ftato . Però  aov’  egli  ha  toccato  alcun  vizio , è da  confidera- 
rc,  che  non  fono  vizi  particolari,  ma  comuni  del  fecolo.  E che  per 
efempio  il  Conte  di  Culagna,  e Titta  non  fono  perfone  determinate, 
ma  le  idee  d’  un  Codardo  vanagloriofo , e d’  un  Zerbin  Romanefco.  E 
tanto  balli,  ce.  „ 

i.  ■ . -,  v 
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Il  B is  q.u  a dr o 
Accademico  Umorifta  di  Roma. 
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LETTERA  A’  LETTORI 

Che  é nella  Edizione  della  S ECC  HIA  fatta  in  Venezia  delF  Am  fi 
1630.  1637.,  e nelle  altre  fujfegitenti . 


PÀULINO  CASTEL  VECCHIO 


' , 'Ai  Lettori,  ’ * * 

• - - - • ' t • ’ • 

QUcflo  Poemi  della  Secchia  Rapita  don  ha  biiogno  d’  effer  iodato 

per  accreditarli  ; perciocché  quale  egli  fia,  il  giudizio  comune  il 
^di  inoltra  ; benché  non  vi  fieno  mancati  de*  cervelli  {travolti , che 
1’  hanno  giudicato  col  giudizio  dell’  Afino,  il  quale  fentenzib, 
che  cantava  meglio  il  Cucco  «lei  Rùfignublo . Ma  non  è maraviglia  ; 
poiché  anche  alla  nofira  età  abbiamo  veduti  ingegni  , che  hanno  ante- 

Kfto  il  Morzante  dei  Pulci  alla  Gerufaicmme  del  Tatto;  e i’  tanca  vi- 
1’  Imperatore  Adriano,  che  anteponeva  Ennio  a Virgilio,  e Celio  * 
Sallultio  : ma  bench’  egli  Fotte  Imperadore , il  fuo  giudizio  depravato  il 
fé  riputare  un  maligno.  Io  non  lo,  fe  i morti  godano  dell’  oppiatilo y 
che  danno  i vivi  alle  opere  loro  : ma  {timo  ben  gran  ventura , che  i vi- 
vi veggano  date  alle  opere  loro  quelle  lodi,  che  cosi  di  rado,  e, con  tan- 
ta drmcultà  a quelle  de’  morti  vengono  concedute.  L’  invidia,  e la 
malignità  fono  due  vizi  immafeherati , che  fenz’  edere  conofciuti  danno 
ferite  mortali,  benché  non  Tempre  i colpi  loro  abbiano  effetto;  percioc- 
ché trovano  anch’  etti  dell’  armature  incantate. 

Ma  pattiamo  alle  Dichiarazioni  del  Salviani.  Gli  argomenti  de’ Can- 
ti. fono  del  Signor  Abate  Albertino  Baritoni , come  fi  puh  volere  dalle 
prime  copie  rampate  in  Parigi.  ;lj.  ™ ,-:J  . ..  »vi,  -<$>?.•  a 
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SOPRA  IL  POEMA 

DELLA  SECCHIA  RAPITA 

Preme jj e alla  traduzione , che  ne  fece  in  Idioma 
Francefe  Pietro  Perrault , e che  Jìampò  in 
■v  Parigi  nelf  Anno  i66\. , e r'tjìampò 
pojcia  nel  1678.  prefjo  Guillaume 
de  Luyne , & Jean  Baptijìe 
Coignard. 


MOho  piacere  mi  diede  queuó  Poema  la  prima  volta  , che  nella 
fua  lingua  lo  lelfi,  Cosi  per  la  novità  del  componimento  , co- 
me perchè  dentro  maravigliofe  cofe  vi  feoperfi  , le  quali  com- 

Earir’Fanno  e la  feconda  idea  dell’  Autore,  e la  grande  fua  facilità  nel- 
i Poefia.  Era  io  di  già  abbafkmza  perfuafo  del  merito  di  quell’  Ope- 
ra; confiderando  , che  quelli  , che  letta  1’  avevano  , ne  rendevan  buon 
«onto , e che  vi  lodavano  quello  Hello , che  io  parimente  iodato  vi  ave- 
va. Ma  reftai  poi  maravigliato  al  riflettere,  che  non  era  per  anche  Hata 
tradotta  nel  nollro  idioma  ; quando  altri  libri , che  non  fono  , fecondo 
me,  nè  di  quello  pefo  , nè  ai  quella  llima,  ottenuto  avevano  una  tal 
fortuna.  Quello  penlìere  mi  tenne  alquanto  fofoefo  intorno  al  vero  fuo 
merito,  e mi  fece  credere  , che  quel  bello,  che  trovato  io  vi  aveva, 
nafeer  potefle  dalla  fua  novità,  e fors’  anche  dal  gullo,  eh’  io  aveva  d5 
intenderlo  nella  fua  lingua,  e dalla  gloria,  eh’  io  perciò  me  ne  dava, 
come  pur  troppo  fucccde  Ipelfo  in  Amili  cali. 

Per  levarmi  affatto  da  quello  ferupolo  rifolvetti  tradurne  piccola  par- 
te in  profa  , e ridurla,  per  quanto  m’  era  permelTo,  alla  maniera  nollra 
di  favellare,  lufingandomi , che  nel  leggerla  di  poi  in  Franzefc,  non  mi 
farei  punto  occupato  nel  fbrefliere  linguaggio,  ma  Ibi  tanto  nella  mate- 
ria per  confiderarla  in  fe  HelTa,  e che  in  tal  modo  produr  ne  potrei  un 
piò  ficuro  giudizio.  In  fatti  eleguj  quanto  io  aveva  llabilito  : ma  allora 
fa,  che  mi  parve  di  non  veder  piò  in  quell’  Opera  tutte  quelle  bellez- 
ze, che  credeva  avervi  riconofciute . 

Nel  medefimo  punto  mi  venne  alle  mani  un  libro  di  Verfi  Latini  in 
Profa  Franzefe  tradotto;  io  lo  lelfi  con  attenzione,  e mi  parve  trovarvi 
quelle  fteile  difficoltà,  che  incontrate  aveva  nella  mia  traduzione;  poi- 
ché non  vi  trovava  piò  quel  bello,  eh’  io  credeva,  che  folle  nell’Origi- 
nale , e ficcome  dubitar  non  poteva  della  fua  bellezza,  nè  del  valore 
della  traduzione,  di  oui  conofceva  1’  autore  giudicai  tofto,  che  il  diffetto 
i.'-  vcnilfc 
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veniffo  dalla,  sfortuna , a cui  refta  efpofta  ogni  forra  di  traduzioni , quan- 
do principalmente  fono  di  verfo  in  profà,  e fedelmente  dèguite,  cofa,  che 
conloiommi  nella  pena,  che  mi  era  data,  e nel  precipitato  giudizio, che 
aveva  formato  intorno  all’  Opera  del  mio  Autore. 

Di  tre  cofe  io  mi  fono  avveduto  nel  lavoro  di  quefta  traduzione,  per 
le  quali  a mio  avvifo  difficilmente  potrà  efla  ottenere  e la  grazia,  e lo 
fpirito  del  fuo  Originale.  La  prima,  e principale  fi  è,  che  effondo  quqfl’ 
Opera  una  fpezie  di  Satira  contra  le  perfone  di  quel  paefe,  e di  quel 
tempo , in  cui  la  medefima  é fiata  comporta  , farebbe  neceflaria  una  par- 
ticoiar  cognizione  delle  medefime  per  avervi  quello  ftefi'o  piacere  , che 
vi  trovano  quelli , che  ne  hanno  notizia  . L’  altra  è , che  fi  prende  il 
Poeta  la  libertà  di  efprimere  certe  cofe  con  qualche  licenza  lui  gufto 
forfè,  e maniera  Italiana,  alle  quali  non  può  accomodarfi  la  modelli» 
Franzefe  di  quello  fecole  ; cofa  in  vero  di  quafi  infuperabile  difficoltà  ; 
conciofsiachè  non  fi  pofiòno  fempre  abbaftanza  palliare  le  cofe  per  far 
che  pafiìno  come  onefte  ; oltredichè  fi  danno  talvolta  de’  fatti , che  non 
pofiòno  fopprimerfi , fe  fi  ha  da  confervare  la  fedeltà  dovuta  a un  autore 
nella  traduzione  d’  un  Opera.  La  terza  non  è quafi  diverfa  dalla  già 
detta:  cioè  che  1’  Autore  vi  parla  di  cofe  baffo,  e vili  da  lui  forfè  cre- 
dute conducenti  al  buriefeo  ; ma  quefta  fona  di  burle  non  ha  nella  Fran- 
cia accoglimento,  riufeendo  di  grave  difgufto  a chi  profeflfa  qualche  pò- 
co  di  pulitezza,  e di  civiltà,  ed  effondo  fo lamenta  praticata  dal  popol 
bailo  della  peagior  qualità;  benché  per  altro  non  ne  manchino  efempj 
nelle  Opere  d'  autori  accreditati. 

A quelle  tre  difficoltà  altra  ancora  s’  aggiugne  di  maggior  momento 
a riguardo  della  traduzione,  che  ricade  fotto  il  genere  della  prima  delle 
tre  lopraddette,  cioè  che  i nomi  delle  Città,  e delle  Perfone  , che  nel 
tcfto  Italiano  fi  leggono,  e che  noi  non  conofeiamo  per  ombra,  non  pofr 
fono  venir  tradotte  nel  noftro  linguaggio;  per  la  qual  cofa  forza  è la- 
fciarli  come  fi  trovano  nel  Poema;  imperciocché  le  ve  n’  ha  qualche- 
duno, a cui  pofia  darli  la  terminazione  Franzefe  , moltiffimi  ve  ne  fo- 
no, che  non  la  poffon  ricevere,  e in  tanto  quello  difòfdine  è cagione 
di  qualche  noja  in  più  luoghi  del  Poema,  e principalmente  nelle  Rafle- 
gne , e nelle  Battaglie . 

Forfè  quefii  furono  i motivi  per  cui  fi  tardò  fino  ad  ora  la  traduzione 
di  queito  Poema  fui  dubbio,  eh’  erta  non  poteffo  in  quefta  guifa  piace- 
re. Ma  benché  io  fia  fiato  di  tal  fèntimento,  non  ho  però  lafciato  im- 
perfetto il  lavoro,  anzi  ne  fono  rimafto  affai  contento;  mentre  le  bel- 
lezze di  queft’  Opera  fono  tante,  che  coprono  tutti  i divifati  diffetti  , 
coficchè  non  fi  feorgono,  o appena  fi  difeernono.  E in  vero  non  oftan- 
te  il  già  detto,  fi  può  conchiudere,  che  fia  di  gran  lode  degno  quefto 
Poema,  e che  meriti  1’  Autore  il  nome  di  Poeta  più  di  molt’  altri,  a 
cui  fi  ha  premura  di  darlo  ; poiché  fe  fi  efamini  la  bellezza  delle  fue 
deferizioni,  1’  aggiuftatezza  delle  fue  fimilitudini  . la  dolcezza  de’  fùoi 
verfi,  la  facilità  delle  fue  Rime,  1 a limpidezza  nelle  fue  cfpreffioni,  c 
la  purezza  della  fua  lingua,  fi  conchiuderà  d’  accordo,  che  tutte  quefte 
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cofe  non  li  trovano  con  tanto  vantaggio  in  molti  Poemi  di  maggior 
grido  . 

Dall’  altra  parte  il  difegno,  eh’  egli  ha  avuto  di  mifchiare  il  ferio  al 
burlefco,  è difegno  nuovo,  c felicemente  efeguito.  11  ferio  vi  è nobile, 
e follevato  ; ii  burlelco  vi  è fempre  allegro,  e pieno  d‘  un  fale,  che 
piace.  Non  vi  ha  cola  più  ingegnala,  e più  poetica  delie  fue  deferizio- 
ni,  più  grave  delle  battaglie  de’iuoi  Eroi,  e più  alfettuofa  de’  fentimen- 
ti  amorofi  , che  in  qualche  luogo  defenve  . Scorgcft  pure  la  fecondità 
della  fua  lantafia  nelle  RafTcgne  degli  Eferciti,  ove  ogni  Schiera  è no- 
tabile per  qualche  cofa  di  fingolare,  fia  per  gli  Soldati,  fia  per  gli  Pae- 
lì  onde  vengono,  fia  per  gli  Capitani,  che  le  guidano,  o fia  finalmente 
per  le  imprefe  delle  loro  bandiere.  Lo  hello  dicali  quando  deferive  gl’ 
incontri  de’  Combattenti  per  le  particolarità  , c le  maniere  con  cui  , e 
gli  uni,  e gli  altri  fono  feriti,  od  uccifi,  cofa,  eh’  egli  efèguiffe  con  una 
varietà  infinita,  accompagnata  fempre  o da  un  ferio  , che  mai  non  dif- 
piace , o da  un  allegro , che  non  è mai  freddo , e feipito . 

Forma  in  oltre  gn  Eroi  del  fuo  Poema  con  caratteri  tutti  proprj  per 
foftcnerc  quefto  ferio, e quefto  burlefco.  Gherardo,  Manfredi ,Salinguer- 
ra,Voluce  e il  Re  di  Sardegna  trattano  foltanto  imprefe  grandi , e impor- 
tanti. Il  Conte  di  Culagna  ne  tratta  folo  di  ridicole  e burlefche,  e per 
unire  qucfti  due  cftremi  troppo  lontani,  introduce  un  certo  Titta  alle- 
vato alla  Corte  di  Roma,  che  imitando  le  maniere  più  confuete  de’ Cor- 
tigiani , s’  abbandona  ai  fuo  talento , e alla  fua  vanità , non  avendo  fen- 
timcnti  di  valore  più  che  mediocri , che  egli  però  il  fa  giucar  quanto 
più  puòj  e quefto  è un  mezzo,  ed  un  paffaggio  guftofo  dal  ferio  degli 
uni  al  ridicolo  dell’  altro.  La  deferizione  del  Conciglio  degli  Dei  nel 
fuo  principio  è d’  uno  ftile  maeftofo  , ed  Eroico  accompagnato  da  una 
tintura  d’  allegro,  e poi  finifee  in  un  piacevol  burlefco.  Non  è da  me- 
no 1’  epifodio  del  Cavalier  Melindo  , e del  fuo  incantcfimo  , che  forma 
una  varietà  dilettevole.  La  maniera  con  cui  parla  di  quefto  incanto, 
e delle  differenti  gioftre  degli  altri  Guerrieri  fa  abbaftanza  conofcere  , 
che  ben  Capeva  trattar  leggiadramente  le  avventure  de’  Romanzi  di  Ca- 
valleria. IL  nono  Canto,  che  tutto  intiero  impiega  in  quefta  definizione* 
ha  lo  ftefTo  carattere  di  tutto  il  Poema,  voglio  dire  1’  unione  del  gran- 
de, c del  fario,  con  1’  allegro,  e ’l  faceto  , e la  gioftra  del  Conte  di 
Culagna  col  racconto,  che  fa  il  Nano  delle  avventure  del  fuo  Padro- 
ne, chiude  con  molta  grazia,  e con  una  piacevol  maniera  quefto  Can- 
to, il  coi  principio  era  fiato  grandiofo,  e fóficnuto. 

Tre  cofe  potrann’  opporfi  a quefto  Poeta  nel  componimento  del  fuo 
Poema.  La  prima  d’  aver  contufo  gli  Dei  delle  favole  collo  fiato  pre- 
fente  della  nofira  Religione,  dove  egli  difeorre  del  Papa,  e de’ Ghibel- 
lini, facendo  m tal  guifa  un’  Anacroniftno , che  in  un  Opera  con  qual- 
che giudizio  compofia  non  può  tollerarli.  La  feconda  eh’  egli  racconta  la 
Storia  del  fuo  foggetto  dal  principio  fino  alla  fine  tutta  feguita , all’  oppo- 
fto  dell’  ufo  ricevuto , e da  gran  tempo  approvato . L’  ùltima  finalmente , 
che  non  ha  framifehiato  alle  militari  avventure  amori  gravi, come  in  fimi- 
glianti  Poemi  li  è coftumato  di  fare.  Intorno 
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Intorno  al  primo  obbjetto , ficcome  il  Poeta  non  fi  è fervito  per  igno- 
ranza di  quello  Anacronilmo , non  può  condannarli  ; anzi  in  tal  maniera 
accrefce  egli  il  piacere,  che  é la  principal  parte  del  Tuo  dilègno:  oltredi- 
chè  (è  1’  efempio  fervir  potette  in  parte  ad  ifcufarlo  per  quell'  errore,  quan- 
do ancor  fotte  tale,  non  ne  mancherebbe  certamente,  trovandoli  limili  Ana- 
cronilmi  in  opere  di  maggior  nome,  e tutte  gravi.  Ma  quello  farebbe  un 
dittetto  da  accennarli  lolamentc,  e non  piò. 

In  quanto  alla  feconda  difficoltò  tanft  é lontano,  che  quella  fia  una  le- 
gittima critica , che  anzi  a mio  avvilo,  il  nollro  Autore  merita  tutta  la 
lode,  per  etterli  allontanato  da  quella  imitazione,  con  tutti  gli  efemp;  an- 
tichi, e moderni , che  la  favorirono  ; imperciocché  oltre  1’  averfi  da  tutte 
le  imitazioni  qualche  cofa  di  baffo,  e di  fervile,  io  credo,  che  fe  fi  verrà 
attentamente  riflettere,  e fpogliarfi  di  qualunque  prevenzione,  converrà 
confettare,  che  la  maniera  praticata  di  cominciare  dal  mezzo  un  Poema, 
o altra  Opera  illorica,  non  fa  poi  quel  si  gradevole  effetto, che  fi  fuppone, 
e che  in  vece  di  piacere  quella  trafpofizionc  non  rade  volte  fa  noja,a  ca- 
gione de’  lunghi  racconti , che  da  qualche  perfonaggio  del  Poema  è necef- 
lario , che  fieno  fatti  poiché  non  v’ha  dubbio,  che  qualunque  racconto 
frappolto  in  una  narrativa,  per  eflérc  elfo  un’  interrompimento,  è Tempre 
nojofo;  e benché  pollo  vi  fia  per  chiarezza, non  lafcia  mai  di  produrre  all’ 
Opera  ofeuritò  con  quello  interrompimento,  e pena  al  Lettore  per  l’atten- 
zione continua,  che  debbe  avere  per  non  errare;  e per  ciò  appunto  fi  vede 
il  Poeta  di  quando  in  quando  affretto  di  rinnovare  quella  attenzione, e far 
fovvenire  al  Lettore,  eh’  é il  tale,  o il  tale,  chetarla,  altiimenti  non  fi 
fa  piò  chi  favelli,  o il  Perfonaggio  , o 1’  Autore.  Dall’  altra  parte  per 
cfperienza fiam  certi,  che  vergendoli  da  limili  racconti  interottto  il  Let- 
tore, egli  fpelfe  volte  li  tralalcia,c  vi  patta  fopra  per  fegnire  ii  filo  di  qual- 
che avventura  da  quel  racconto  interrotta,  per  ripigliarlo  di  poi  ; varian- 
do in  tal  maniera  a fuo  capriccio  f economia  dell’  Opera  ffabihta  con 
molta  fatica  dall’  Autore,  che  fi  credeva  d’  ettervi  mirabilmente  riufeito. 
Per  tanto  fé  agli  addotti  motivi  fi  farò  ben  rifleffìone,  troveralfi  forfè  piò 
ficuro  il  narrare  una  Storia  tutto  di  feguito  dal  principio  al  fuo  fine  divi- 
dendola in  libri,  in  capitoli,  in  canti:  e quegli  allora,  a cui  piacciono  i fo- 
pracennati  interrompimcnti  potrebbero  cominciarne  la  lettura  dai  libri  dì 
mezzo,  lalendo  da  elfi  ai  primi;  c così  vi  troverebbono  quelle  bellezze . eh’ 
elfi  defiderano,  con  non  altro,  che  immaginandoli,  che  que’  primi  libri 
farebbono  tanti  racconti  di  qualche  Scudiero,  o di  qualche  Schiavo;  giac- 
ché veruna  differenza  non  patta  tra  i racconti  di  quelli,  e que’  dell’  Auto- 
re medefimo.  Bifogna  ancora  confettare,  chetali  racconti  non  hanno 
quella  verifimiglianza,  che  polfono  avere  que’  dell’  Autore;  poiché  non  fi 
crederò  mai,  che  uno  Scudiero,  o uno  Schiavo  polfano  avere  la  memoria 
cosi  felice  da  riferire  cfattamentc  intiere  lettere  , c Poefie,  e molto  meno 
ancora  privati  commcrz;,  c penficri  fecrcti,  come  veggiam  , ch’etti  fanno; 
cofa  però,  che  dall’  Autore  può  farli;  poiché  fi  prelutne,  che  lòppia  tutto 
c polla  dir  tutto.  Oltre  di  che  s’  egli  è vero,  che  quella  forca  di  compo- 
nimenti debba  approlfimarfi , ii  più  che  fi  polTa  3 al  verifimile  ; io  tengo  per 
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fermo,  che  farebbe  per  ciò  necelìario  imitar  quegli,  che  fcrivono  cofe  ve- 
re , cioè  a dire  gl’  Iftorici , da’  quali  non  li  coltumano  in  modo  alcuno  que- 
lle trafpofiziom  : comincian  la  lor  narrazione  dal  cominciamento  delle  co- 
fe, e finifeono  al  finire  di  quelle,  e quanto  v’  ha  d’  Epifodico  lo  pongono 
nel  decorfo  della  Storia  a que’  luoghi , ove  debb’  elfere  ; c fe  nel  ciò  fare 
li  tronca  alla  Storia  il  filo,  quello  fi  fa  in  un  tal  fito,  dov’  eira  può  foffrir- 
lo  fenza  violenza , fchivando  la  puerile  affettazione  de’  Romanzi  d’  inter- 
rompere una  narrativa  al  punto  pii  importante , c più  curiolo  a fiipcrfi , 
quali  ciò  foffe  un  fino  artifizio,  e quafi?  le  il  folle,  non  poteffe  crearlèlo 
chi  che  fia  a piacer  fuo  facilmente , colf  interrompere  la  lettura  ne’  liti  fud- 
detti.  Mè  dubito  punto,  che  quelli  rincrelcevoli  artifizj , i quali  alla  pri- 
ma per  la  lor  novità  dilettarono , non  fieno  fiati  elfi , che  poi  fiancarono 
la  pazienza  de’  Lettori,  e quella  forta  di  Pocfia  precipitarono  in  quel  de- 
prezzo , nel  quale  prefentemente  fi  truova . 

Quanto  alla  terza,  che  rilguarda  agli  amori,  egli  è credibile,  che  l’Au- 
tore non  abbia  voluto  inferirvene  ; perchè  la  fua  Favola  in  alcun  modo 
non  li  richiedeva , e che  fiagli  ballato  di  far  conofcere  in  alcune  occafioni, 
lìccome  fece  nell’  Endimione  del  cieco  Scarpinello , ed  altrove , che  avreb- 
be potuto  al  pari  d’ un’  altro  graziofamente  trattare  quella  materia  fe  avef- 
fe  voluto.  Ma  ficcome  ha  cercato  d’effere  Autore  originale  in  quell’ Ope- 
ra, egli  fi  è difpenfato  da  quella  imitazione, e forfè  ancora  non  lenza  gran 
ragione  per  mio  giudizio  ha  creduto,  che  non  conveniffe  il  fingere  i fuoi 
principali  Eroi  di  genio  amorofo,  come  al  di  d’  oggi  pur  troppo  è alla  mo- 
da; conciolfiachè  1’  antichità,  filila  quale  fi  crede  ben  fatto  il  regolarli, 
non  cene  porge  gli  efempj;  imperciocché  Achille  non  era  poi  si  fortemen- 
te innamorato  di  Brifeide,  che  anzi  il  fuo  dilpiacere,  quando  gli  fu  rapita, 
non  foffe  un  puro  difpetto.  Ulillè  non  lo  era  in  alcuna  maniera,  e così 
pure  Aiefiàndro , che  folo  amava  di  bere  ; c fc  mai  Enea  fu  di  Didone  in- 
vaghito, Virgilio  non  cel  fa  punto  conofcere.  In  fatti  quella  forta  d’ Eroi 
perduti  in  amore,  è cofa  folamente  degli  ultimi  tempi,  ne’  quali  è fiato 
portato  quello  genio  amorofo  fino  agli  eccelli , ( come  n è fatto  di  tutte  le 
cofe)  c fino  a corrompere  la  verità  della  Storia,  e a falfificare  i motivi 
gloriofì,ed  eroici  delle  grandi  imprefe,  per  attribuirli  ad  amore  contra  tut- 
ta 1’  oncllà,  e convenevolezza.  I Romanzi  tutti , e le  Commedie  moder- 
ne fono  di  quella  tempra  con  difonore  del  nollro  Secolo , e della  vera  vir- 
tù. So  bene  ? che  i Romanzi  paftorali  fon  dilettevoli  per  le  amorofe  tene- 
rezze, che  vi  fi  trovan  deferitte;  ma  non  perciò  bifogna  mandarli  tanto 
del  pari  al  vero  valore  ; avendo  gli  Eroi  di  quefie  due  fòrte  di  Romanzi 
cofe  affai  differenti  per  loro  fine:  la  gloria  della  fede  amorofa  di  quelli  , 
non  è quella  gloria , che  acquillar  vuolfi  da  quelli  : imperciocché  quanto 
clfa  rende  illuitri  gli  Eroi  pallori , altrettanto  rende  dilpregevoli  gli  Eroi 
guerrieri;  e quando  ancora  quelli  folfero  fiati  innamorati , come  ve  mol- 
ta apparenza  per  crederlo,  anzi  è imponibile,  che  noi  fieno  fiati:  è opera 
non  pertanto  della  prudenza  del  Poeta,  e della  dignità  del  Poema  eroico 
di  non  farne  un  grande  fiato,  e niente  maggiore  di  quello,  che  fi  faccia 
lopra  le  fpefe  , eh’  elfi  potevano  fare  per  vivere  , e fopra  i modi  , che 
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avevano  per  mantenerli  , e fopra  cent’ altre  cofe  non  men  vere  di  quel- 
le, e non  men  neccffarie  a fupporfi. 

Quella  condotta  franca  , e riioluta  del  nollro  Autore,  e quella  indipen- 
denza, che  egli  ha  praticato  col  non  copiar  chi  che  fia,  e col  feguire  uni- 
camente il  fuo  genio,  merita  fenza  dubbio  molta  fìinra.  E fe  gli  Autori 
del  nollro  tempo  volellero  imitare  qualche  cola  , non  dovrebbero  farlo 
in  altra  maniera,  anzi  che  imitare  ciecamente,  com’  elfi  fenno,  quel  <? 
hanno  fatto  gli  antichi , e ricopiar  da  loro  fino  1 penfieri  * e fin  le  parole 
medefime  le  più  ufuali,  col  fartene  poi  un  punto  di  gloria,  e di  onore;  im- 
perciocché le  più  volte  i loro  componimenti , c fpecialmente  le  poefie  lati- 
ne non  fon  altro , che  centoni , e lquarzi  tolti  quà , e là  da  diverfi  autori 
antidhi:  e lo  llravagante  fi  è,  che  non  fi  può  arrivare  a conofcere  vera- 
mente qual  concetto  abbiano  elfi  medefimi  di  quella  maniera  d’  imitare, 
mentre  fi  veggono  1*  un  1’  altro  o lodarfi  , o biafimarfi  per  erta , e dicono , 
che  quello  qui  è tutto  Virgilio,  quello  là  è tutto  Orazio,  fidamente  per 
qualche  imitazione  di  penfieri , o di  parole  di  quelli  autori  ; ma  nello  {lòf- 
io tempo  rimproverano  agli  altri  d’  aver  tolto  e quello,  e quello  nel  tal 
Autore,  e nel  tale,  c te  li  trattano  di  Plagiari . Dell’  una,  e dell’  altra 
maniera  di  colloro  non  ci  mancano  gli  efempj  in  quello  Secolo . 

Per  me , fc  mi  fi  concede  il  dire  la  mia  opinione , io  credo , che  il  fer- 
virfi  di  penfieri , e di  parole  di  qualunque  fia  autore,  parlando  generalmen- 
te, fia  una  povertà  di  fpirito,  ed  una  balfezza  di  corraggio.  E intorno 
all’  imitazione  degli  antichi  Autori,  qualunque  fia  la  llima,  che  voglia 
averfi  di  loro , io  non  fo  capire  qual  gloria  poffa  efla  portare  a colui , che 
vi  fi  applica , fe  non  fe  folo  di  far  fapere , che  ha  letto  le  loro  Opere , il 
che  mi  pare  affai  poco  ; concioffiachè  quanto  a’  loro  penfieri , e alle  loro 
parole  (le  quali  però  non  voglio  porre  a minuto  efame)  altro  non  fono  al 
più , che  que’  penfieri , e quelle  parole  medefime , le  quali  poffono  conce- 

Iiirfi,  e dir  fi  polfimo  da  uomini  di  giudizio  ; e in  quanto  poi  alla  lor 
ingu.i , e Greca,  e Latina  fono  quelle  così  famigliari  al  prefente,che  non 
v’  ha 'ragione  per  chi  le  polfiede  da  farfene  gloria , non  eRendovi  Scolare 
così  ignorante,  che  non  le  fappia,  fe  pur  elle  fapcr  fi  polfono. 

Io  fon  di  parere  eziandio,  che  1’  alto  credito,  nel  quale  vivono  tuttora 
gli  Autori  antichi , nafea  unicamente  dall’  elfere  le  Opere  loro  venute  alla 
luce  in  tempi , in  cui  gli  uomini  erano  rozzi , e fenza  erudizione  ; e per- 
chè in  fatti  quell’  Opere  erano  buone,  dove  1’  altre  d’  allora  non  erano  ad 
cfse  paragonabili , meritarono  una  fomma  llima,la  quale  efsendofi  gagliar- 
damente infinuata  negli  animi  di  que’  tempi , pafsò  poi  facilmente  dai  Pa- 
dri ai  Figliuoli,  e dai  Maellri  agli  Scolari,  i quali,  come  inefperti , pre- 
venir fi  lafciarono  da  una  cieca  fubordinazione , che  avevano,  convinti 
dagl’  infegnamenti,  e da’  giudizi  de’  Padri , e de’  Maellri  loro,  da  cui  fatti 
ficuri  venivano,  che  divine,  ed  inimitabili  folfero  quell’  opere.  In  tal 
modo  fi  llabilì  nella  Grecia  il  concetto  d’  Omero,  di  Pindaro , di  Sofocle, 
di  Euripide  cc.  il  quale  di  poi  pafsò  ne’  Romani,  quando  incominciarono 
a pulire  1 loro  animi  fino  allora  feroci,  e dediti  finamente  alla  guerra,  e 
quello  concetto  fi  {labili  appreso  d’  elfi  nella  maniera  di  fopra  detta,  coSì 
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fr  la  novitl,  come  per  la  bellezza  di  que’  Poemi.  Lo  ffeflo  accadde  dei- 
gran fama  di  Virgilio,  d’  Ovidio,  d’  Orazio  ec.  ;le  opere  de’  quali  com- 
parvero ammirabili  non  folo  a paragone  di  quelle  d’  Ennio,  di  Pacuvio  ,e 
di  Cecilio;  ma  forfè  ancora  a fronte  di  quelle  degli  Aeflì  Greci  autori  per 
la  maggior  pulitezza,  per  la  condotta  più  giudiziofa,  e per  la  elocuzione 
pura  (fe  così  mi  è lecito  dire)  della  pulitezza,  condotta  , cd  elocuzione 
de’  Greci . Altrettanto  è addivenuto  in  Francia , dove  quelli  medefimi  au- 
tori, Greci,  e Latini  incominciarono  a comparire,  allorché  la babaric  della 
noftra  nazione  arrivò  a dileguarfi,e  la  feienza  di  quelle  lingue  vi  fu  cono- 
feiuta;  mercecchè  elfendo  tutte  le  Opere  Franzelì  d’  allora  rozze,  e grof- 
folane,  vieppiù  rifaltò  la  bellezza  di  quelle  degli  antichi,  motivo  che  ci 
portò  di  buonilTima  voglia  ad  approvare  per  buono  tutto  quello,  che  j Gre- 
ti, e Latini  avevano  detto  di  meglio,  ed  a fermare  il  loro  credito  apprelfo 
di  noi  nella  maniera  fteffa,  in  cui  tu  riabilito  approdò  le  fuddette  Nazioni, 
ed  a lìimarli,  ficcome  ho  detto,  divini,  ed  inimitabili. 

Mi  fono  indotto  a così  credere  al  rifielTo,  che  trovanfi  perfone,  le  quali 
dicono  tuttavia,  che  fono  cofc  maravigliofe  le  Opere  di  Rabelais , il  Ro- 
manzo della  Roze,  e la  Commedia  di  Patclain  ; e pure  non  potrì,  come 
fiimo,  negarfi,  che  quelle  di  Scarron,c  di Molicre  (de’  quali  io  non  inten- 
do di  far  paragone  cogli  antidetti)  le  oltrapaffano  infinitamente . Forfè 
che  non  vi  fono  ancora  di  quegli , che  afferifeono  altrettanto  di  Marot , e 
ohe  foftentauo  i fuoi  firambotti,  le  fue  Ballate, i fuoi  Epigrammi , e le  fue 
Epiftole  come  il  modello  del  bello,  e del  buono,  che  polla  in  tal  genere 
comporfi  , quando  per  altro  tappiamo,  che  Volture , Sarafm , cà  altri  autori 
moderni  hanno  comporti  firambotti,  e meglio  fenza  paragone,  e in  mag- 
gior numero  de’  fuoi,  e che  hanno  fatte  delle  Ballate,  degli  Epigrammi  j 
u Madrigali , e delle  Epiftole  d’  un  merito  affatto  fuperiore  di  quanto  mai 
abbia  fcritto  quel  Poeta;  la  cui  riputazione  volendo  mantenerghfi  anco  al 
dì  d'  oggi,  ciò  non  è altro,  a parlar  giufto,  che  un  ritornare  al  tempo, nel 
quale  egli  fcriffe , e in  cui  veramente  non  eravi  Autore , che  potette  para- 
gonargli! . 

E fe  fi  vuole  avanzare  il  difeorfo,  e difeendere  fino  alle  arti;  non  v’  è 
forfè  chi  dice,  che  la  Fontana  degl’  Innocenti,  ed  alcune  Statue  di  Pllon  , 
fon  quanto  di  bello  abbiamo  nella  Scultura  ; nè  vuol  penfarfi  alle  Statue 
della  Grotta,  e delle  Fontane  di  Vcrfaillcs , che  portano  la  Scultura  a mag- 
gior grado  di  perfezione,  che  1’  Opere  antiche  fuddette?  Quante  Pitture 
antiche  vi  fono,  le  quali  benché  diffettofe  e nel  difegno,  e nel  colorito, 
incontrano  maggior  eftimazione  di  quelle  di  M.  le  Bruti  appretto  di  que’ 
molti,  che  fon  prevenuti,  e ripieni  di  quella  vecchia  ftima,  che  le  itefc 
fe  antiche  pitture  ebbero  in  tempo  d’  ignoranza? 

Voglio  dunque  dir  io,  che  quantunque  la  fiiuia  acquiftatafi  dagli  Autori 
antichi  fia  giulta,  e ragionevole,  e che  effóndo  fiati  i primi  a compor  be- 
ne, abbiano  topradi  noi  un  vantaggio,  che  non  fi  può  lor  contraffare;  non 
ne  viene  però,  chele  Opere  loro  fieno  migliori  delle  noftre  moderne,  e 
che  fieno  affatto  inimitabili,  è nulla  poffa  con  effe  paragonarli.  Abbiano 
ipire  la  gloria  di’  eflcre  fiate  le  prime , nelle  quali  fi  fia  veduto  qualche  tofa- 
ni buono» 
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di  buono , e i loro  autori  abbiano  quella  d’  effere  flati  di  tanto  fpirito  da 
farli  Originali  ciafcun:  nel  (uo  lecolo , ienza  avere  avuto  modcflo  da  imi- 
tare, o aa  feguire.  Ma  die  roi  non  fianm  capaci  di  fare  altrettanto,  e 
meglio  ancora,  e che  Ha  una  temerità  il  contraddire  all*  Opere  loro  (co- 
me molti  tuttora  foilengono  ) ella  è una  proporzione  tirannica , c troppo 
iegiufta  a tanti  begli  ingegni , che  hanno  Icritto,  e fcrivono  ancora  nel  no- 
flro  fecolo . Quanti  Poemi  Epici  abbiamo  noi  ( i Latini  non  me  la  perdo- 
neranno giammai  ) quanti  dilli  Poemi  Epici  abbiamo  doì  , che  fenza  fallo 
vagliono  più  di  quelli  d’Omero,  e di  Virgilio?  Quanti  Drammi  perla 
Tragica,  e per  la  Comica  affai  meglio  condotti  di  quelli  di  Sofocle,  a Ari- 
ftolane  d’  huiipide,  di  Seneca,  di  Plauto,  e di  Terenzio  medelimo?  Quan- 
ti verfi  1 irici  più  dolci,  più  puri,  e più  ripieni  di  fpirito,  c di  grazie  di 
quelli  d’  Orazio?  Lo  fleffo  potrei  dire  ancora  della  Satira,  fe  i coftumi  di 
que’  tempi  ci  tòffero  noti  ; ma  almeno  l’ invenzione,  l’elocuzione,  e la  con- 
dotta fono  più  nobili  nelle  noftre,  che  in  quelle  degli  antichi.  Tutto  ciò, 
eh’  io  dico , può  facilmente  provarli,  quando  li  voglia  difappaflionatamen- 
tc,  e fenza  prevenzione  fare  un  paragone  delle  opere  antiche  con  quelle 
de’  noflri  tempi  ; anzi  io  tengo  per  fermo  (nè  il  dico  fenza  faperlo  di  cer- 
to ) che  i noftri  moderni , per  quanto  fieno  portati  per  la  gloria  degli  au- 
tori antichi,  faranno  obbligati  con  tutta  lamodefiia,  ch’eflì  poffono  avere, 
aconfeffare,  che  elfi  medefimi  hanno  trattato  argomenti  con  pulizia, con- 
ti otta , fpirito , ed  invenzione  maggiore , che  non  han  fatto  gli  antichi:  poi- 
ché finalmente,  le  gli  antichi  ci  fopravanzino,  perchè  fieno,  fe  fi  vuole, 
noftri  Maeftri,  e perchè  abbiamo  imparato  qualche  cofa  da  loro,  e ci  ab- 
bian  lafciate  iflorie,e  favole,  di  cui  noi  ci  ferviamo  con  grazia  per  ornar- 
ne le  opere  noftre  ; non  è però  imponibile , che  noi  polliamo  fuperarli  ; 
mentre  non  è cofa  nuova,  che  gh  Scolari  divengano  più  dotti  de’  loro 
Maeftri . 

Io  non  dubito  punto , che  quanto  dico  non  venga  condannato  di  troppo 
ardito  dagli  amatori  delle  antichità,  c da  molt'  altri,  che  non  fi  fono  an- 
cora fpogliati  della  prevenzione,  che  in  gioventù  prefero  ne’  Collegi.  Ma 
quando  anco  folfe  temerità  la  mia  il  dichiararmi  contro  un’  opinione  così 
generale,  e così  fermata,  perchè  non  mi  fi  vorrà  permetterla?  Si  prende 
pure  la  Satira  anche  oggi  giorno  la  libertà  di  condannare  i coftumi , criti- 
care le  Opere,  e metterle  in  canzone  co’  loro  autori?  Se  ciò  non  è ma- 
le, perchè  noi  farà  meno,  eh’  io  lodi  queft’  Opera,  e che  mi  sforzi  di  di- 
fendere 1’  onore  del  noftro  fecolo  in  materia  di  lettere,  di  cui  particolar- 
mente fi  è dichiarato  Protettore  il  noftro  Monarca?  Imperciocché  in  qua- 
lunque modo,  cd  in  qualunque  fenfo  fi  polla  la  Satira  confiderare,  non  ha 
effa  maggior  diritto  di  mordere  , e lacerare  di  quello,  eh’  abbia  io  di  loda- 
re , e di  approvare;  e non  effendo  l’ autorità  degli  Scrittori  Satirici  più  fta- 
bilita  della  mia, il  Ìoro  giudizio  non  dee  fcrvir  di  legge  per  decider#  intor- 
no al  buonG,  ed  il  cattivo  delle  Opere,  più  di  quel , che  potrebbe  fervire  il 
mio;  e in  parità  di  circoftanze  effendo  più  onesto  il  mio  del  procedere  di 
quefti  gelofi,  e invidiofi  nemici  degli  Uomini,  farà  Tempre  il  mio  più  del 
loro  approvato  dalle  perfone  ben  nate  cc. 
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Invocazione  del  Signor  DESPREAUX  Nicola  Boelò 
nel  Canto  IV.  v.  53  del  LUTRIN  in  propofito 
della  Secchia  Rapita  ì che  a lui  fomminijìro 
V idea  del  fuo  Poema . 

O Toi , qui  fur  ces  bords,  qu’  une  eau  dormant  motiille,  * 

Vis  combatte  autrefois  le  Rat  & la  Grenoilille: 

Sui  par  les  traits  hardis  d’  une  bizarre  pinceau 
'is  r Italie  en  feu  pour  la  perte  d’  un  Seau  : * * 

Mufc,  prète  à ma  bouche  un  voi*  plus  fauvage, 

Pour  chanter  le  dépit,  la  colere,  la  rage, 

Que  le  Chantre  fentit  allumer  dans  fon  fang 
A 1’  afpeft  du  Pupitre  esievd  fur  fon  banc. 


* Homere  a fait  la  guerrre  dcs  Rats , & Grenoiiilles . 

* * Secchia  Rapita  Poecme  Itai. 

Ridotta  nella  feguente  Ottava  dal  Signor 
GIAMBATTISTA  VICINI. 

, Muftì , che  T opi , e Rane  un  dì  vedefli 

Preffo  tT  una  Palude  in  afpra  zuffa: 

E con  bizarra  fantafia  movcjii 
Per  una  Secchia  Italia  a far  baruffa  ; 

Dammi  accenti  più  [cabri , e pifi  rubefti , 

Per  dir  lo  sdegno,  onde  / arrabbia , e sbuffa 

Il  Maflro  di  Captila  infpiritato  , 

Pel  Lettorii  fovra  il  fuo  fcanna  alzato. 
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Varia  Lezione  di'  Frontisuzj. 

Nel  manufcritto  dcW  Illujìriffuna  Comunità. 

LA  SECCHIA  RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

D’  ALESSANDRO  TASSONI  MODANESE 

Inventore  di  quella  nuova  fpezie 

CON  GLI  ARGOMENTI 

DELL'  ABATE  ALBERTINO  BARISONI  PADOVANO. 

Lettera  del  TASSONI  alla  medefima  . 

Quefìo  Poema  di  nuova  fpezie  inventata  da  lui  Alessandro  Tassoni  il 
dona  fcritto  di  fua  mano  agl’  Illuftriflimi  Signori  Confervatori 
della  Città  di  Modana  iua  Patria , in  tcflimonio  dell’ 
offervanza,  che  porca  loro. 

Ne  Munuferitti  Saffi , ed  EJlenfe . 

LA  SECCHIA  RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

DI  ANDROVINCI  MELISONE 

Con  gli  Argomenti  d’  incerto  Autore. 

Ne'  Manujcritti  Manetti , e Ciocchi. 

Con  gli  Argomenti  del  Canalba. 

Can  vuol  dire  Canonico  al  Albertino  ha  Barisoni. 

Nella  prima  Edizione  di  Parigi  1612. 

LA  SECCHI  A 

POEMA  EROICOMICO 

D’  ANDROVINCI  MELISONE 

Con  gli  Argomenti  del  Can.  Alber.  Barìs.  aggiuntovi  in  ultimo 
il  primo  Canto  dell'  Oceano  del  medemn®  Autore. 

GASPA* 
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GASPARE  SALVIANI 

...  Ai  Lettori.  j 

U'jV  Opera  /.'»  compofia  dall  Autore  l’ Anno 
lóti.  Fu  cominciata  il  Me  fi  <T  Aprile , e 
finita  F Ottobre.  Cavalieri,  c Prelati  ne 
pnijnno  far  fede  , che  la  viddcro  comporre 
quell'  Aww , mentre  praticavano  coll'  yl cita- 
re ; e fra  rii  altri  Mon/igmr  Qu  ere  ago  , Mon- 
jignor  Giovanni  Cium  poh , il  Signor  Buulafi 
/arre  Paul  ucci,  c il  Signor  Cavaliere  Fulvio 
Trfii.  Fu  prima  pubblicata , che  campa/ la  y 
perciocché  di  dieci  Canti  n erano  pia  fiucri 
in  penna  più  di  cento  copie  , prima  che  /af- 
ferò finiti  gli  ultimi  due . Non  fu  mai  ope- 
ra ricevuta  f oh  più  avidità  y perciocché  in 
meno  di  un  anno , n andarono  attorno  più  copie  in  penna  , che  in  dieci 
non  fopjiono  andare  delle  più  famofe , che  eficano  alla  Stampa.  Un  Copi-  I 
fi  a filo  ne  fece  tante  copie  a otto  fendi  f una,  che  in  pochi  me  fi  ne  cavò 
circa  200.  ducati.  Il  Signor  Abate  Albertino  Bari/oni  t anno  jìeffo , thè 
fu  ccmpofla  le  fece  gli  Argomenti , e la  portò  a Padova , dove  fu  letta  con 
universale  applaufo , c quindi  mandata  in  diverfie  parti  ; il  che  vedendo  al- 
cuni begli  ingegni  tentarono  di  comporre  aneli  e/ft  nella  fieffa  maniera  y 
ma  parte , perché  non  ebbero  vena  a prnpofito , e parte  perché  non  intc fiero 
I artificio , fi  rimafiero  in  ficco  . I ver  fi  facili , c naturali  ognuno  crede 
di  Caperli  comporre  y ma  la  prova  poi  non  rie  fife . i 

Quefl'  opera , chi  ben  la  confiderà , é te/futa  in  maniera , che  non  le  manca 
parte  alcuna  di  quelle , che  circa  la  materia,  e lo  /Vile  fi  richieggono  a perfiet- 
, to  Poema  grave,  e burle fio . E non  é un  panno  ( come  difise  colui)  tefsuto  a 
vergato , o,  come  difse  un  altro,  una  livrea  da  Svizzero y ma  è un  drappo 
cangiante  , in  etti  mirabilmente  rifplendono  ambidue  i colori  del  burlefco , c del 
prave.  È in  quefl  o fi  fono  ingannati  alcuni , che  fi  hanno  creduto  di  poter 
fare  il  mede  fimo  con  cantare  mia  materia  tutta  burle  fica  con  ver fi  gravi , o una 
materia  tutta  grave  con  ver  fi  buri  efebi.  Altri  hanno  avuta  opinione , che  non 
occorre/se  o/servare  le  re  gole  della  Piretica  d' Anjlotele , ed  hanno  infilzate  in- 
ficine delle  favole  trovate  et  enfio  fenza  giudizio , fenza  metodo  ,e  fenza  imita- 
zione perdendoci  intorno  la  fatica , e il  nome  d:  Poeta.  Il  cantare  delie  fici- 
pitezzt  inverifimdi  è proprio  degl  Idioti , che  hanno  vena  y ma  non  hanno 
giudi c io . Il  cantare  delle  J cecaggini  /lenta te  è proprio  de'  Dotti,  che  compon- 
gono fenza  vena.  Il  comporre  come  fi  deve , richiede  t arte,  e la  natura  tn- 
“ fiume . Però  vaneggiano  coloro , che  fenza  natura , e fenz  arte  fi  credono  a 
uguagliare  le  cofe  fatte  con  natura,  c con  arte.  Ma  la/aamo  i difcorfì,e  ve- 
niamo al  te/io,  e acereficiamo  ;( diletto  dichiarando  le  cofe  ojcure , o per  dir 
meglio  ofeurate  a pofta . LA 
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LA. SECCHIA  RAPITA 


POEMA  EROICOMICO* 

ARGOME  NTO. 

V » 

Del  bel  Panaro  il  pian  fotto  due  feorte 

A predar  vanno  i Bologne!!  armati . . 

E da  Gherardo  altri  condotti  a morte,' 

Altri  dal  Potta  fon  rotti  e fugati . 

Gl’  incalza  di  Bologna  entro  le  porte 
Manfredi,  i cui  Gucrricr  co’  vinti  entrati 
Fanno  per  una  SECCHIA  orribil  guerra  , 

E tornan  trionfanti  a la  lor  terra. 


VARIA  LEZIONE. 

E da  Gherardo  cc.  Mm  d i Gbtrtrdi  et.  MS.  Salii , Eftenfe , e Vari  aldi  ec. 


CANTO  PRI  M O. 


I. 


Orrei  cantar  quel  memorando  [degno , 

Cb'  infiammi  già  ne'  fieri  petti  umani 
Un  infelice  e vii  S ECC  H IA  di  legno , 
Che  tolfero  a i Pctroni  i Gemìgnani . 
Febo , che  mi  raggiri  entro  lo  'ngegno 
L'  orribil  guerra  , e gli  accidenti  ftranit 
T u , che  Jai  poetar  fervimi  eT  Ajo , 

E tiemmi  per  le  maniche  del  fajo  . 


ANNOTAZIONI  DEL  SIGNOR  DOTTORE  GIOVANNANDREA  BAROTTI  FERRARESE. 


Un*  infelice  , e vii  tocchi*  di  legno , ec. 

Bologna , e Modena  Città  confinanti , c quando  l* 
Italia  tutta  era  in  fazioni  divifa  di  contrario  partito , 
ebbero  ìnfiemc  in  vari  tempi  pert  in  ac  infime  guerre  . 
Due  ne  fcelfc  principalmente  il  Talloni  ber  argomen- 
to del  Tuo  Poema  ; ma  per  dare  al  mcdefimo  c filo , 
c unità  dovette  prenderli  due  licenze  (oltre  le  alte- 
razioni de  luoghi , c gli  Ajiacronifmi  ne’  per  fonagli, 
c ne’  fatti)  le  quali  in  piacevole  Poefìa  di  cofe  anti- 
che , nè  molto  note,  non  ptjono  da  riprenderli , o al- 
meno con  tanta  graria  le  ut  valfc  il  Talloni , erte 


fenza  (convenir  punto , dilettano  egualmente  echino* 
fa  il  vero,  e cni  lo  la.  La  prima  di  fingere,  ebe 
una  guerra  forte  dell*  altra  occafione  , c P una  ali* 
altra  immediatamente  /ucccdriTe,  quando  nacquero  ve- 
ramente da  diverfo  principio  t c quando  da  quella  a 
quella  trafeorfero  fettanta  Tei  anni.  La  feconda  di 
porre  come  prima  accaduta  quella  delle  due  guerre, 
la  quale  accadde  affai  dopo.  Cominciò  la  piò  anticn 
dell'  anno  i«*.  dopo  la  rotta  di  Federigo  li.  lotto 
le  mura  di  Parma , e venutoli  nel  feguente  a battaglia 
in  un  luogo  di  Modena,  detto  Fotelta,  n reftaroco 

lylUO- 


La  Secchia 


n# 

r*  Mode  net  4sfetti,  cd  Eazio  Re  di  Sirdegni  prigio- 
ne. La  più  vaierai  avvenne  del  «j**.  in  cai  fcgaita 
battaglia  a Zappo. ino  con  perdici  e fu’t  de’  Boiogne- 
fi , vennero  quelli  infeguiti  di’ Vincitori  cjn  ri  e pre- 
cip: zio,  che  elio  fenvcre  di  Alcuni  Cronici  eatraro- 
no  gli  uni,  e gli  Altri  in  Bologna, c fu  adori  erte  in 
legno  di  loro  vittorii  rapirono  i rlodcndi  li  CAcem 
dei  Li  Porta  delia  Cirri  ( come  dii  Morini  Rcr.  Irai. 
Serti».  Tom.  ti. , c dal  Ghirardtcci  (far.  di  Bj i.  /.  io. 
#d  ditto  ) • nell’  «fiere  refpioti  fuori  recarono  Ceco 


R APITA.  , 

una  Secchia  dì  legno,  che  tolftre  a uu  Pomo,  conte 
fuiia  fede  di  Croniche  antiche  fu  ferino  dal  Vcdn«mi 
/ t.  dì  vf od.  /.  ij.  Quc;l’  ultimo  conflitto  narrate  a 
fuo  modo  dal  Poeta  nel  Ciato  1.,  nu  principalmente 
il  raarneuro  della  Secchia,  lo  linfe  il  Talloni  come 
occafioae  del  grande  arai  imeneo . e della  fiera  batta» 
giia  dei  ili»,  a nne,  che  la  Primaria  azione  del  fuo 
Poema  noia  fole  priva  di  quel  carattere,  che  fi  prò- 
filo, e manrenne  per  tutta  l’opera, di  auricolare  eoa 
graziofi  capricci  il  grave,  e 1 burlefco.  BARUTTI . 


DICH  (A  RAZIONI  DEL  SIGNOR  GASPARE  SALVI  ANI  RISCONTRATE, 

ED  ACCRESCIUTE  COLL’  ORIGINALE  ec. 

Cht  tdfm  * i Pinomi  i CrwYm/.  te,  e dell’  altra  , che  hanno  quelli  Domi  ; non  per  dii- 

I Bologne*  fono  chiamiti  Petroni  ,c  i ModaneSGe-  prezzo  alcuno,  poiché  per  altro  fono  nomi  de’ Santi 

gUgnaai  perla  moltitudine  de' Cittadini  dell’ uni  pur.  Protettori  di  quelle  due  Città.  SALVIANI. 


VARIA  LEZIONE. 

Che  inferni  md  ec.  Che  aece^e  gii  ec.  MS.  Saifi  , Ertenfe  , e Vari  altri . 

Ondi  in  fa'»  mò  P Itali  j , trrft  » Germani  MS.  Abati. 

Ua' infelice,  e vìi  ed  Per  una  lecchi*  d*  infelice  legno,  MS.  Saffi.  • 

Ftt» , che  mi  raggiri  ec.  Feto  tu , che  raggiri  entro  U mio  ingegna  MS.  Saffi , 

1 1. 


E tu  Nipote  del  Rettor  del  mondo 

Del  generofo  Carlo  ultimo  Figlio, 

Cti  in  giovinetta  guancia,  e 'h  capei  biondo 
Copri  canuto  ferino  , alto  conftglio , 

Se  da  gli  fluii j tuoi  di  maggior  pondo 
Volgi  tal  or  per  ricrearti  il  ciglio , 

V tarai , s al  cantar  mio  porgi  C orecchia , 
Elena  trajformarfi  in  una  Secchia. 


E tu  Nipote  del  Re** or  del  mini*  ec. 

Prima  di  Quella  Dedicatoria  a D.  Antonio  Barberi- 
ni  Nipote  d'Urbano  Vi  I. , e prima  della  Campata 
nell’ edizione  di  Parigi  al  Principe  Tonwufb  di  Cari- 
nnaao , un’  altra  n’  avea  preparata  il  Poeta  a Carlo 
Emanuele  Duca  diSavoja,  com’ Egli  fenile  al  grande 
fuo  amico  . e valorofo  Letterato  Albertino  Barìfoni , 
Canonico  di  Padova,  e poi  Vefcovo  di  Ccncda,  in 
una  Lettera  de’  9.  d’  Aprile  del  itfio.  confcrvata  con 
altre  moltifflme  originali  dal  Signor  M-irchcfe  Ugoli- 
no Bari  foni  , che  unendo  a molto  Capere  non  miuor 
gentilezza.  s’  é compiacciuto  di  comunicarle,  perchè 
1 molti  lumi  fc  ne  raccolgano,  che  nelle  foglienti  An- 
notazioni a luogo  c tempo  nuaìfeftcrcmo  . La  fo- 

Sr  addetta  Dedicatoria  al  Duca  di  Savoia  é quella  mc- 
efima , che  nel  Canto  dell’  Oceano  , fecondo  l*  edi- 
*io  u Parigina , fi  legge , e che  fu  ommctlà  , né  fa  urei 
dirne  il  perchè,  in  tutte  1*  altre  rifta/npc  . BARDITI. 

E lena  trac 'ormarli  io  uni  Secchia. 

Accenna  la  con'orniìtà,  che  è tra  il  rapimento  <T 
Gena,  e quello  della  Secchia.  SALVIANI. 


VARIA  LEZIONE. 

E tu  Nipote  del  Rettor  ec. 

E tu  progenie  indomita  e feroce 
Del  generofo  Cario  ultimo  figli* , 

Ch * ove  giri  col  padre  il  guardo  attrice . 

Muovi  «e*  Regni  altrui  guerra  e periglio  g 

Al  nuovo  finn  de  P inudita  vice 

Vclgi , Prego  y da  V armi , e pina  il  ciglio  , 

Che  vedrai , fe  al  mh  dir  porgi  P orecchia  » 
Eletta  trai  formarli  in  una  Secchia. 

Ediz.  Parig.  ióza. 

Tu  marnammo  Carlo , a cui  le  porte 

D ’ ìtali. t , il  Re  del  CUI  diede  in  Governo 
Perchè  la  di  fendei] i arditi  e fitte 
Da  P inimico  tdtpagrio  e da  h fchcrni  ; 

Tu  tradi f ci  il  mio  catto . e tu  da  morte 
Privilegialo  il  ? eh'  ei  vira  eterni , • 

Che  tuo  mime  immortai  fuor  dì  fc  goffo 
Può  P otre  anco  etern.tr , dure  fa  impreco. 

Edizione  fuddetta  di  Parigi  i6u.  nella  feconda  Stan- 
za del  Canto  primo  dell’  Oceano. 


1 1 1. 


Già  P àquila  Romana  avea  perduto 

L'  antico  nido  , e ritto  il  fiero  artiglio , 

Tanf  aitai  formidabile  e temuto 

Oltre  i Britanni,  ed  oltre  il  Mar  vermiglio  ; 

E liete , in  cambio  eT  arrecarle  ajuto , 

X’  Italiche  Città  del  fuo  periglio , 

Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti. 

Che  difuahe  polledre  a calci  e denti. 

I liete 
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E liete , in  cambi»  tf  onerarti  stufi, 

Quelli  fpcxie  di  liberti, in  cui  fu  pofta  l'Italia  da 
Odone  Magno  Tanno  j.  quando,  confermati  i domi- 
ni d;  acuititi  Principi , dcllé  Citta,  che  ai  Ròd*  lutia 
determinò  appartenere  , altre , (alvo  il  tribjto,  te  libere, 
ed  altre  creatiti  perpetui  Marcite  fati , e Contee . Sigsu u 
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He  Regi.  Usi.  I.17,  tardò  poco  a produrre  quelle  faziotfi* 
che  lacerarono  per  molti  fecoli  T I ralla  armando  una 
Citta  contro  all’ altra  con  quella  cRìnata  e preci  pi  iof« 
rabica, che  fogliano  infpirare  i partiti;  vizio,  come  to 
dille  lo  Settatore  , T.  1.  dfic.se.  formato d*  un  infinito 
numero  di  pattumi  erodali,  e violente.  MARQTTl» 


1 v. 

Sol  la  Rei  uà  ehi  mar  cT  Adria  volta 

De  C Oriente  a le  provincie , a i regni , 

Da  le  dificordie  altrui  libera  e fciolta 
Ruminava  fedendo  alti  eiifcgni , 

E gran  parte  di  Cucia  eruca  già  tolta 
Di  mano  a gli  empj  ufiui potori  indegni  ; 

L'  altre  attcndcan  le  fife  a fuon  di  fiquille , 
A dare  il  fiacco  a le  vicine  ville. 


Sol  !j  R citi  Sei  riMf  ti’  Adria  volta 
Veramente  la  Repubblica  di  Venezia  in  quel  tem- 
po, vertendo  ruinare  1’  Imperio  Greco , arrendeva 
a grondarli  della  caduta  Tua,  e non  premeva  molto 
nelle  cofe  d'Italia.  iUòaelta  de  Zi)  titnanrj  de  />«'- 
cador*  SALVIÀNI . 

S:l  !j  faìna  H.l  mar  tP  Adda  volta 

Quella  Ottava  non  incontrò  tutto  il  genio  del  firn 
Autore , feri  vendo  esili  al  Canonico  Baritoni  li  $.del 
t6ii.  Jeri  fcl.t-r.cme  ricevei  le  lettere  ài  V . f.  e snella 
natte  h>  dormito  cerne  mm'  Afino,  ficchi  non  he  potuto 
fare  fe  non  la  denutrite  ottava  per  Verxzjj . Ve* fa  fe 
Ue  phite , e fe  non  le  piace , non  la  metta,  che  mi  fari 
viu  piacere , perchè  io  non  la  fimo  un  lupino.  Sol  la 
Kcin.l  ec. 

Da  li  Hi  frenile  altrui  li  fiera  e /delta 
Venezia  per  teli i moni o di  Felice  Ofio  nelle  fucNotc 
alla  St  illa  AuguJU  d’  Albertino  Mudati  /.  1.  Rufi.  e. 
tt.  j*.  f.i  la  fola  cfcntc  dall’  infezione  delle  diferrdie, 
che  tutta  T Italia  agitò  c divife,  c poi  condoli  a 
ruma.  Veneti#  fot*  prudentiam  frissi  perpetuo  reti- 
ne:# et , coni  api  me  teterrima  cogiterà:  reti./ua  uriti 
tuiiut , vel  alterni 1 f adirmi  crani  . L*  Olio  ne  prefe 
la  notizia  dallo  Italo  Multati  /.a.  rub.  1.  de'Jtft.ltal. 


dove  ferrile:  Illa  fi idem,  H»m  abffne  psrtiPm  Gfl* 
fa , vel  Gibeèwpa  luperftìi  ioni  bui , navigeerwm  commet- 
titi v.  in.net , Trionfivi  vjs  ftmpliciéas , miri*  affine  bai 

c polca: in  u tc. 

E n.tn  parte  di  Creda  avea  gìb  tùia  . 

,u  Repubblica  di  Venezia,  nelle  rivoluzioni  d Ita- 
lia, at refe  ad  ampliarti  i confini  verta  Oriente,  c 
mantenere  in  dovere  quelle  conquiftc,  ciré  mal  for- 
frendo  I*  Italiano  dominio , non  celavano  adorni 
poco  di  ribellarli,  c fu  in  que’  tempi,  che  la  Schia- 
vonia,  Ncgroponte,  e il  Rccno  di  Creta  con  tutte 
T Itole  dell*  Arcipelago  .'orto  il  fuo  Imperlo  riduTe , 
e giunte  a Rendere  la  fua  padronanza  fin  nella  Reto 
CoRautinopoli . Dandolo  far.  Irai.  Script.  T.xii.  fa* 
belli*  ) Nifi.  IV».  dee.  1.  /.  a,  c 9.  Giufimtane  Hi fa 
Vta.  /.  1. 

V altre  attende. in  le  fede  a (non  Ai  f quitte 
Nel  Secolo  XIII.  accadevano  aitai  frequenti  que- 
lli ficcherai  per  le  mortali  divifiont , in  cui  n trovavano 
i Nazionali  tra  loro,  non  edendo  folamente  la  fam  iglie 
d’  una  lidia  Citt A nemiche  fra  loro  , ma  le  perline 
d’uua  famiglia  mcdcfima  le  più  congiunte  dlunguc. 
Merita  di  cucr  letto  Felice  Olio  nelle  tue  dotte  A a» 
notazioni  al  luogo  citato,  BAROTT1. 


v. 

Petrt'  ernn  Ghibelline , e favorite 

Da  1’  Imperio  Alemqn  per  fino  intere ffie  ; 
Pare  eran  Guelfe , e con  la  Chiefia  unite  , 
Che  le  paficea  di  fipeme  e di  promcjjie. 

^ Quindi  tra  miei  elei  Sipa  antica  lite , 

E quei  del  Poeta  ardea , quando  fiucceffie 
L'  alto  Jiupendo  e memorai  il  e afio , 

Che  ne  gli  Annali  ficritto  è di  Parnafio . 


Porr*  eran  Ghibelline , e favorite  ec. 

Bene  hi  le  due  nemiche  fazioni  dotta  Chicfo  e dell* 
Imperio, forteto  in  Italia  cosi  antiche,  quanto  la  fe- 
conda venuta  nell’  Italia  medcfima  di  Arrigo  III,, 
nulla  però  di  meno  non  furono  così  preRo  co’  nomi 
di  Guelfe  e di  ghibelline  diRinte,  nomi  per  altro 
di  due  pareti  aliai  famofi  in  Germania  fino  dai 
tempi  dt  Corrado  Salico.  And.  Rotisi.  Cbron.  Bot  ar. 
Mitratoti  antick.  E fi  enfi.  p.  ‘i.  c.  ji.  Solamente  fhtto 
1*  Imperio  di  Federigo  II.  (al  qual  temno  il  Talló- 
ni trasporta  il  rapimenti  detta  tua  Seccfea  ) col  ria> 


ccndcrfi  maggiormente  gli  od)  , e le  guerre  de*  due 
partiti,  cominciarono,  fecondo  Filippo  da  Bergamo 
Cbran.  ad  a un.  Chr.  uj*. , il  Platina  w Grog.  ia.  il 
Sigomo  de  fiegn.  Ital . L 17.,  cd  altri  molti , ad  citar 
chiamati  i Partigiani  Imperiali  col  nome  Tedcfco  di 
Ghibellini , c Guelfi  per  lo  contrario  i foftenitori  èei 
Papa.  O al  piò  tardi  fi  cominciò  a nominarli  cosi 
dopo  la  morte  di  Federigo  medcfimo  , come  Ai  di  pa- 
rere il  Marchefc  Giufeppe  Malafpinn  nelle  fue  An- 
notazioni al  cap.  ir.  del  memoriale  di  Guglielmo 
Ventura  He  Gspit  Cnrium  Afitafim»  pubblicato  nel 
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La  Secchia  Rapita. 


T.  w.  degli  Scrittori  delle  cofc  d’  Italia.  Per  man- 
tenerli iu  vigore  il  loro  partito,  col  quale  princi- 
palmente forte  negano  nell’ Italia  le  loro  ragioni . non 
erano  fcarfi  gl'  Imperndori  nei  concedere  privilegi , 
e invertitore , e nei  proteggere  le  preceniioni  de’  loro 
Aderenti.  Il  celebre  Guido  Panciroli  lafciò  ferino 
nel  terzo  libro  delle  f.ie  storie  inedite  di  Reggio  , 
come  vengo  avvifuto  dal  Signore  Abate  Guido  Eufta- 
chio  Lucarelli , che  molte  cofe  da  dcrte  Storie  rac- 
oolfc,  e a beneficio  di  quella  mia  fatica  con  fomma 
cortda  ini  comunicò:  Crj.imjvnj  ex  parte  fave f'ant 
Virila  , qui  po/t  emerita  stipendia  a?  cj  Prxdus , Cj» 
JteUis  % Aeujrundptt  furiti gir  , jc  Aquila  Romana  ir*- 
fignibus  amati , fpecnfifftte  titulit  il  tu  fifa  ti  , aurati 
Éfiùtes  , vcl  Cernita , aur  alio  nomino  (lari , por  catch 
fùe  rv aleroni  : fei  fttod  ornati  bonetti  ex  cedi  bai  Pori 
privilegio  munir i , fi  quei»  de  Plebe  boxarne m interft- 
rififent , velut  pecude  e* fa  , modica  f epica» , vel , ut 
Sin  decent , «r  voragini  h* forum  , duodeni»  deno- 

tiamo peana  m nidori  abfaivebantur  * ac  pi erumque  ge- 
nerai , elibus  data  opera  Filias  loeavetant , ut  ter  un» 
api  bus  ai  tej  cercar , ero  deli  ter  occidebant . Quella  bar- 
bara e iniqua  legge,  fesue  a dire  lo  Storico,  durò  fi- 
no all'  anno  «ajr.  , e ballò  ad  cfaccrbarc  gli  animi 
delia  Plebe  in  maniera , ut  Murimi  ex  inferiori  da/ e 
tornine»  Ponti  Htcm  jecuti , Nobili  nm  fuperbiam  I fpmi 
eoutuderiat . Tanto  è «no, che  l’ abufo  dell*  autorità 
€ della  Potenza  fu  fempre  la  ruina  de’ piò  grandi  Par- 
titi, c delle  più  ben  fondate  Repubbliche.  BA  ROTTI. 
Che  le  Pafeea  di  fpeme  e di  Promeffe . 

Quella  è moneta,  che  /pende  ordinariamente  la 
Corte  di  Roma  . Diceva  prima  : 

Ma  non  jvejn  dal  Papa  altro  che  Meffe . 

Tu  mutato , perche  il  fatirizzare  fulla  imperfezione 
de’  Religiofi  pecca  in  moralità  , e feandalizza  gli 
uomini  pii.  SALVIANI. 

Che  le  pafeea  di  fpeme  e di  promeffie . 

L’  Ariofto  (imitato,  come  vedremo,  in  molti  luo- 
ghi dal  Tallóni)  ha  un  limil  verfo  nel  c.  s.  fi.  jr. 
dei  Fttriofo  : 

Cbe  ti  pafee  di  fpeme  e di  parole . 

La  frafe  è Greca  come  gli  efempi  diinoltrano  riferiti 
da  Piero  Vittorio  nelle  fue  Vane  Lezioni  /.  9.  c.  a » 
c da  Lodovico  da  la  Cerda  nelle  fue  More  fui  decimo 
dell'  Eneide  v.  ex?,  a'  quali  può  aggiugue.-fi  quel  di 


Luciano  nel  Dialogo  di  Platone,  e Mercurio  fecondo 
la  lezione  più  cornane,  e la  versione  del  Benedetti  : 
lUe  ctia.a  ( Eucrarc,  un  ricco  decrepito,  alla  cui 
eredità  molti  itudiavano  di  farli  Brada  con  ufargli 
moine  c finezze , poiché  di  tagliuoli  era  privo)  jeep* 
admoduro  fate  ipfat  ( que’  fuoi  adulatori  ) latrai  & 
Jpe  inani  pajcit . 

Quindi  tra  mtei  del  f ipa  antica  lite , te. 

Perchè  il  Tal  foni  chiami  Modcnefi  furi  del  Poeta  - 
lo  /piega  egli  Itolo  piò  abbailo  alla  tt.  io.  Perché 
i Bolocucfi  li  dica  f rei  del  fifa  è facile  da  comprco- 
derfi  da  chiunque  fa-* pia,  che  in  Bologna  fuol  diri? 
fipa  per  fia , c non  già  per  1/,  come  fuppofe  la  Cru- 
fca,  e feco  lei  qualche  moderno.  11  Montaibani 
nel  fuo  piacevole  vocaboli  Ita  Bologncfe  : fipa  r voce 
aaticbijjima  Hofoeneje  dei  verbo  antiebijimo  fipo  , e fa 
fi  perni , fi  paté  , ispano , ee.  compo/h  da  fum  , e pofifnm . 

L*  Alunno  nella  Fabbrico  del  Mondo  n.  14PX-  feguea- 
do  1’  Accanto  nel  fuo  vocabolario,  notò,  che  quel 
Medico  chiamato  Maefiro  Pecora  nc’  retti  correnti  del 
Boccacio , e detto  Morfeo  Sripj  ne*  tcBi  pih  amichi 
per  cifcre  lui  Bologncfc  : Ma  prefe  uno  sbaglio , poi- 
ché non  fipa  , ma  Jcipa  dicono  i tedi  brodetti  del 
Roccacio,  come  legge  la  Crufca  (v.  felpa)  che  lo 
dice  nome  finto  da  /ripire,  quando  non  fia  da  /rina- 
te , che  vale  guadare,  c conciar  male  ; nè  tale  deri- 
vazione (“converrebbe  ad  un  Mcdkaflro  ignora  ore. 
Ma  in  propofito  di  figo  per  /la,  mi  piace  di  dire,  | 
come  fia  ufato  da  Barifta  raneaio  Carmelitano  Ker- 
rarefe,  che  fiori  vedo  il  fine  del  fecolo  XV.  nel  l.  1.  ! 
e.  j.  delle  antichità  Giudaiche  di  Giofeffb  Ebreo , da 
Ini  tradotte  dal  Greco  nell’  Italiano  de’  fuoi  tempi , 
c dedicate  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara , che  ferme 
a penna  fi  confcrvano  dal  P.  Alcffuidm  Origotii  Do- 
menicano, Inquifitore  prefe  n fenica  te  di  Fermo:  Su- 
bito el  f celierai  0 porri  rido  grandemente  repref*  fo  da 
Dio  in  fitte  fh  modo:  Me  mirante  glie  iniquo . ime  fapp*y 
cbe  fipa  del  tuo  fratello , cb'  hai'  ccetfo . B AROTtI  . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  le  pafeea  di  fpeme  ec. 

Ma  mn  ove. in  dal  Papa  altro  cbe  Meffe  . 

MS.  Comimità . 

Cbe  le  Pafeea  di  Croci , e di  trjmeffe  • 

MS.  SaM. 


v 1. 


Del  celefìe  Monto»  già  il  Sol  ufeito 

Saettava  co'  rat  le  nubi  algenti. 

Parean  J Iellati  i campi , e 7 del  fiorito , 
E fu  7 tranquillo  Mar  dormieno  i venti , 
Sol  Zefiro  ondeggiar  fiacca  fu  7 lito 
L'  erbetta  molle , e i fior  vaghi  e ridenti , 
E s udian  gli  ufitgnuolt  al  primo  albore , 
E gli  afini  cantar  ver  fi  cT  amore. 


V I I. 


Quando  il  color  de  la  fi  agio»  novella , 

Che  move  a ì grilli  a faltellar  ne'  prati , 

Mafie  improvvifamente  una  procella 
Di  Bolognefi  a'  loro  infiniti  ufiati. 

Sotto  due  capi  a depredar  la  bella 
Riviera  del  Panaro  uficiro  armati , 

Pa fioro  il  fiume  a guazzo,  e la  mattina 
Giunfie  a Modano  tl  grido  c la  ruma.  . 

Mcjf 
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imprimi  fornente  ttn.%  precetta 
• Forfè  per  non  avere  il  Talloni  la  briga  di  comin- 
ciare la  narrazione  da  cofe  più  antiche , per  dar  ra- 
gione a’  Lettori  di  que’  motivi  » che  {pilifero  i Bolo- 
gnesi all’ altaico  , eh*  Egli  t per  cantare,  fi  liberò  fran- 
camente da  qualunque  ritardo  col  dirlo  un’  intuito 
titoli  ufati  alee  volte  da’  Bologncfi.  E in  fatti  non 
iolzmcnte  per  1’  odio  del  partito,  ma  ncr  la difeordia 
eziandio  de’  confini  ebbero  quelli  quaft  ogni  anno  il 
cortame , e più  volte  all’  anno  talora , d’  ufeire  a* 
facchcggi  A»1  Modenefo « ad  attedi , e forprefe  diCaftel- 
l.i , e ad  atti  limili  ertili . Può  feorrerfi,  non  dirò  il 
Ghirardacei , accufato  in  qoerto  di  non  veridico  per 
troppo  affetto  a Bologna  dal  Vedrìani  Itb.  is.  pag. 
%tì,  t/hr.  di  Mod.  ; nu  il  diligente  Sigonio  de  Rcqno 
Irai. 1.17.0“  de  Rei.  Éo 'non.  I.  t.  incominciando  dall* 
anno  izns.  in  cui  Federigo  II.  pronunciò  nella  lite 
de’  confini  a favore  de’  Modenefi , fino  all’anno  in#-* 
in  cui  fegu)  la  battaglia  alla  Fortuita,  e poi  la  pace 
fra  le  due  nemiche  Città;  nè  fi  troveranno  molti  an- 
ni fenza  atrocirtime  guerre  cagionare  da  infulti  de’ 
Bologneft  fui  Territorio  di  Moderi*.  Ma  tTa  tante 
invafioni  due  fole  partono  dirli  improwife  ; alle  quali 
avrà  forfè  avqte  riguardo  il  Poeta . La  prima  nell’ 
anno  i»i4-,  quÀndo  i Bologneft  tiranni  avanti  ai  fuo 
urinine  interrotta  la  tregua,  co!  mezzo  del  Vefeovo 
Ji  Reggio,  che  u’  ebbe  dal  Papa  la  commeifionc , fo- 
konemcnic  del  1 2».  per  anni  otto  conditela , entra- 


rono armati  ne*  Modenefi  confini , e a fuoco , e afer- 
ro  mifero  i Territori  di  Bazzano , e di  San  Cefario  • 
Sigm.  II.  cc.  La  feconda  del  izjp.  quando  di  note# 
tempo,  e mentre  i Modenefi  dormivano,  fin  deaera 
at  fobborghi  della  Città  gli  aiTaltarono , alcuni  ne  uc- 
cifcro,  molti  ne  fccer  prigioni  , e il  Borgo  di  S.  Pi#- 
tro  incendiarono  Annoi,  vet.  Muti  tu  T,  Mi,  Kcr.  lidi» 
Scr.  Sigon.  da  R*  Dal.  /.  1®. 

Sotto  due  capi  a depredar  la  Mia 
Non  ha  veruna  nmigliunza  quella  invaitene  de*Bo- 
logorìi  colla. battaglia  di  Zappolìno  , benché  nel  fuo 
fine  fia  pretto  a poco  la  fletta . Piurtorto  con  quella 
di  Enzìo  fi  conforma  ficcomc  nel  fito , dove  la  Zaffa 
fucccdertc , cosi  per  esterne  fiati  i Bologneft  1 promo- 
tori . E in  fatti  quell’  ultima , fe  111  amo  al  Sigonio 
nella  Storia  de  Re*.  Boom.  I.  6.  e al  Dolcini  de  var* 
Bon.  fratti  /.  *.  fu  da  Bologneft  penfata , ed  efcguica, 
perche  non  avendo  più  da  temer  Federigo  già  fpin- 
to  fuori  di  Lombardia , e dominando  citi  le  Terre 
lungo  il  Panaro  alla  delira , fi  lufingarono  di  ritrovarti 
in  un  tratto  fimo  le  mura  di  Modena,  che  potè*  fa- 
re poca  difefa  per  le  patiate  fconfittc.  Nulladinieno 
Io  fletto  Sigonio  nell’  altra  fua  Storia  de  Regn.  hai, 
/.  8.  Seguirò  dal  Vizani,  dal  Campamaccio, e dal  Ve- 
driaai  tutte  al  rovefe io  narrò  quello  fatto,  dicendo, 
che  i Modenesi  furono  i primi  ad  armare  » nu  gii  ul- 
timi ad  aflaiire,  BARO  ITI, 


Vili. 

« 

Modana  fiede  in  una  gran  pianura , 

Che  da  la  parte  d Auftro  , e d Occidente 
Cerchia  di  balze , e di  feofeefe  mura 
Del  fclvofo  Apetmin  la  fchiena  algente  ; 
Apennin , eh'  ivi  tdnto  a-  F aria  pura 
S'  alza  a veder  nel  mare  il  Sol  cadente , 
Che  fu  la  fronte  fua  cinta  di  gielo 
Par , che  s incurvi , e che  ripofi  il  ciclo. 


Apennin , eh'  irti  tanto  a P aria  para 
Da  molte  cime  de’  Monti  Apennini , quando  il  Cic- 
lo e fcrcno,  e 1’  aria  fenza  vapori , fi  femoprono  (dice 
nella  fua  Italia  Leandro  Alberti)  utendue  t Alan  cioè 
il  Vupera , e fi  Infero , 0 wgUam  dire  il  Tirreno , e P 
Adriatico;  e perù  dall’  Ariofto  fu  detto  nel  Furiofo 
e.  4.  fi.  II. 

C>me  Apetmin  /copro  il  Mar  Schiavo , 0 *1  Taf  co 
Dal  giogo , onde  a Carnaiuoli  fi  viene . 

Ch:  fu  la  fronte  fua  cinta  di  gielo 

Il  Mauro  nel  fuo  Capitolo  al  Duca  dì  Malli  del 
viaggio  di  Roma 


* . . . . . e P jer  Ulto 

Era  di  netpie  fpeffs , e d'  utr.fr  pregne.* 

De  le  quali  Apcnnmo  avevn  involto 

V ombro  fa  te  fio,  e di  ghiaccio  , e di  neve 

V orrida  torta  gii  pernice  dal  mente . 

Lucano  nel  fecondo  della  Farfuglia  per  cfprimere  \- 
altezza  degli  Apennini , con  moderazione  dovuta  al 
fuo  Eroico  Poema , dille  cosi  : 

Umbrofii  mediante  qua  celli  tv  t A penninus 
Etigit  Italiana , nullo  qua  t >ertice  teliti r 
Alfin  infamate , profitti f^uc  aictjjic  Qlflnpo 
BA  ROTTI  • 


1 x. 


Da  f oriente  ha  le  fiorite  fponde 

Del  bel  Panaro , e le  fue  limpìd  acque , 
Bologna  incontro , e a la  fìnijìra  F onde , 
Dove  il  figlio  del  Sol  già  morto  giacque , 
Secchia  ha  da  F Aquilon , che  fi  confonde 
Ne  giri,  che  mutar  femprc  le  piacque / 
Divora  i liti,  e d infeconde  arene 
Semina  i prati , e le  campagne  amene. 


B.l  ~nj  intorniò,  e a h fim/trj  f mie 
E'  frafe  »(Tai  not»  percfprimcre  il  Po.  levata  dalla  F;ì- 
vola  Ji  istante,  che  refe  Ulnare  quel  fiume,  fecondo 


Plinio/.  !■  e.  te.  Il  T.flóni  colloca  il  Po  mUm  finlfht  ..ì 
Modena  : (opra  lai  frate  pini  vederli  Robe!  co  Tifi  nel  Ut. 
7 . f,  J.  do’  tei  luoghi  coiitmvcrfi . 

I Secibii 
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La  Secchia  Rapita. 


J 'gorbia  ha  dj  P Afuthu , che  fi  confonde 
Secchia,  r antico  Gabello  noverato  da  Plinio  /.  j. 
f.  i0.  tra  i nove  più  celebri  Fiumi , che  dall'  Apcn- 


nino  cafoendo  mettono  foce  nel  Po , é oggidì  ridotta 
a un  tiumiccllo  della  pali  ma  natura  , die  dal  Taf* 
foni  è definita.  BÀROTTl. 


X. 

Vive  ano  i Moderne  fi  a la  Spartana 

Senza  muraglia  allor , ni  parapetto  , 

E la  fio  (fa  in  pià  luoghi  era  si  piana , 

Che  s'  entrava  ed  ufeiva  a fitto  diletto . 

Il  martellar  de  la  maggior  campana 
Fe  piu  che  in  fretta  ognun  fallar  dal  letto. 
Diedefi  a l'  arma , e ehi  balzò  le  ficaie , 

Chi  corfie  a la  finefira , e chi  al  pitale. 


Viverne  i Modanefi  a la  Spartana 
Tra  le  leggi  da  Licurgo  agli  Spartani  Infoiate , c da 
affi  con  ogni  cfartezza  efeguite , vi  tu , che  non  do- 
vettero cingere  di  mura  la  loro  Città;  poiché  non  co) 
felli  e le  travi , ma  co’  petti  e ’l  valore  de’  Cittadini 
Infognava  munirla  c difenderla.  Plutarcb.  in  bacon. 
Apoph.  F.  fu  per  quefto , che  a glori*  quella  intre- 
pida Naaionc  coffe  fra  i Greci  quel  proverbio  Gene- 


mo  ragionevolmente  immaginarcelo  per  le  guerre , che 
prima  e poi  per  tanti  anni , contro  a Bologna  fo- 
flcnnc.  Portiamo  raccoglierlo  da  quegli  Storici,  che 
1’  attedio , c la  guerra  fatta  a Modena  da'  Bologncft 
nel  ii4».  dopo  u vittoria  alla  Fortuita  deforivono,  c 
può  valere  per  tutti  il  Sigonio  dcR.I.  Li*,  e de  Refi. 
B™.  /.  4.  Ma  portiamo  ancora  atticurarccne  dagli  an- 
tichi Annali  di  Modena  ( Rcr . hai.  Scr.  T.  ».  ) dove 
li  trova,  che  prima  dell*  anno  i»«*.  tutta  d*  intorno 
era  murata  quella  Città;  c fino  a’  tempi  dello  Scrit- 
tore di  qucqli  Annali  duravano  ancora  in  molti  luo- 
ghi le  antiche  mura,  benché  piò  non  fervirtero  al  pri- 
mo Ior  ufo,  per  ettere  Hate  chiufc  nella  Città  dalle 
nuove  muraglie,  che  nel  detto  anno  u*8.  con  giro 
piò  ampio  furono  edificate:  e ftrano  farebbe  che  que- 
lle mura  ( lenza  patire  d’  attedi)  non  foflero  giunte  a 
durare  fciìanta  cinque  anni , cnc  tanti  nc  foorfero  fi- 
no alla  battaglia  di  Fortalta.  Che  fc  negli  Annali 
mcdcfinit  all’  anno  i)i«.  fi  trova  ferino:  Fafiut  cil 
munii  C) vitati/  Mulina  intcr  Portane  Bat'rvori.im , & 
Cittanovam  &c.  qual  fabbrica  fu  cominciar*  li  a ».  d* 
Aprile  dell’  anno  antecedente,  come  not*  nella  Aia 
Cronaca  Modcncfc  Bonifacio  Mora  ni  ( Rcr.  Irai.  Scr. 
T.xi .)  c poi,  fecondo  i predetti  Annali,  all’ anno 
ìjgo.,  Muri  Civitatii  Mutino  funi  perfetti*  e nell’ 
anno  dopo.  Muri  M ut  tua  completi  Junr , C$*  torà  Ci - 
virar  munì  circtimdara  eft  ; dovette  ettere  quefto  feri- 
na alcun  dubbio  nn  ricingerla  di  nuove  muraglie  con 
più  moderna  archittctura , come  fu  di  parere  il  Ve- 
driani  /.  if.  11  Poeta,  che  non  cercava  la  verità, 
nia  gli  licheni, folto  figura  di  commendare  i fuoi Cit- 
tadini, paragonandoli  agli  Spartani,  It  volle  fingere 
t r afe u rati  nelle  più  uccellane  liifelc , per  aver  modo 
di  canzonarli. 

E la  folta  in  pih  luoghi  era  *1  pi. ma , 

Non  fi  finge  il  Poeta  quefto  difordine  in  modo,  che 
in  qualche  parte  non  folle  vero  una  volta.  Gli  An- 
nali antichi  di  Modena  citati  di  (opra,  rendendo  ra- 
gione dell'  aggrandimemo  fatto  di  quella  Città  l’an- 
no u*3.  col  giro  più  ampio  delle  fotte,  fi  cfprimon 
così:  Ve tur  Ctvitat  uniti. pie  murata  erat:  * CV*  certi 
Nati  lei  ipfiu  i Cittì  taf  it  habetont  domai  fruì * ut  am?do 
ini  d;  Adciariit  habent  Juam  domum  Super  ruftima ;* 
Cy  ipfi  Nobile t die  notturne  prò  libito  habebant  introi- 
;un»,  &axuum  ipfiu i (.ivi rat is  per  ipjai  portati  f«urf 


erat  in  dam-ium , & maximam  ìuìltÌjwi  Popvlarium  * 

Sùbut  de  caufii , & cafiètit  exinde  acctdcutibut , ipfi 
obilcs  & Popularet  bine  inde  piurici  venerane  ad  or. 
ma . T and  emette  deliberatum  fuit * effettui  demsn- 
darum  per  ipfos  Cives  fro  botto  pacis*  fe*  concordia*  quod 
di  fi  a Ctvitat  aulete  tur  . ut  nunc  e fi.  Et  fu  auffa  fuit . 
Et  trafht  tempori  t * fa  fi  e fuertmt  porta , ita  gued 
Cornimene  ab  inde  in  ante  a baUtit  i tur  ti  turo,  & exit  u r i 
Civitatii , & non  ipfi  Noèti#* 

!J  martellar  de  la  maggior  campana 
Quantunque  forte  aliai  facile  al  Tartoai  1*  immagi- 
narti quefto  incidente,  non  di  meno  perché  fu  fuo 
coftume  in  quefto  Poema  di  raccogliere  , c difporrc  con 
volontaria  confusone  le  cofc  di  diverti  tempi,  mi  pcr- 
fuado , che  cosi  nella  improvvidi  (correria  de’  Bolo- 
gncft, con  cui  comincia  il  Poema,  come  nella  fretta 
c precipizio , coi  quale  s’  armarono  c corfcro  i Mo- 
denefi  a reprimerli , penfer  potette  il  Poeta  fc  non  a 
que’  due  attalti  de*  quali  parlammo  Culla  fi.  j.  v.  t.  a 
quello  almeno,  che  del  ivi.  diedero  i Bologncfi  al 
Territorio  di  Modena , prendendovi  diverte  Terre  e 
Caftella , fra  le  quali  vi  fu  San  Cefario  , che  mifero 
a fecce . Dum  autem  caftro  tifi  ( fcritte  il  Sigonio  de 
R.  I.t.-xo.)  diripiendo  incumbitur , ette  repente  Pppu- 
/ut  Mutinenfis  ad  arma  tuntultuofo , ut  in  re  trepida , 
oecentu  campana  vocatm  ac  curri  t , ac  commi  fifa  corri 
Bortoni  en/ibui  pi  ati  a , eoi  C a fico  excedere  computi  r.  Più 
vivamente  gli  Annali  antichi  di  Modena  col.  71  co- 
detta tempore  Bononicnfet  cepertmt  Cafbrum  Sanfii  Ca- 
larti* quo  andito  Mutinenfct  ad  fi  onora  campana  ive- 
rnnt  ad  difìum  Cafirum , & ipfium  per  vini  projitien- 
do  fe  in  foveit  * & impetuofe  cum  efuii  <y  armit  viri- 
liter  dirai c. indo  * ccperunt , vulnerando  * copiando  » & 
intcr  fidatilo  prxdicios  Bononicnfet . 

Diedefi  a V arma  * e chi  balzò  le  J cale  , 

Tre  generi  di  per  fon  e deferive  il  Poeta:  altri  gnor- 
rieri  c prccipitofi , corfero  all’  invito  dell’  armi  : altri 
prudenti  c flemmatici  , vollero  conofoere  la  cagioa 
del  rumore:  altri  pacifici  e pufiUaiiimi , furono  ad  un 
tratto  da  (pavento  forprefi.  Cosi  nell’  attalto  improv- 
vifb,  che  I’  cfercito  di  Sacripante  portò  all’  armata 
di  Agricane  apprettò  il  Boiardo  nell*  Innam  rrato  l.  1. 
e.  io.  fi.  4*.  fecondo  la  pretefa  riforma  del  Bcmi 
Fu  r a fi}  alto  improvvido  *e  parve  Jlrano. 

A /’  amie , a P arme  tutto  il  campo  firida , 

Chi  vuol  fuggir  * ehi  piglia  C armati  rj  * 

Cbi  moftra  ardire  e forza , e di  paura . BA  ROTTI . 

Chi  corfe  a la  finefira , e ehi  al  pitale . 

Usò  quella  voce  il  Poeta,  e molte  altre  della  Corte 
di  Roma  sì  per  la  licenza  , che  concede  A ri  fiottici  i 
Poeti  Epici  di  ufar  varie  lingue;  ma  molto  più  per- 
ché ebbe  egli  opinione,  che  la  favella  della  Corte  Ro- 
mana fotte  così  buona,  come  la  Fiorentina , c meglio 
ititela  per  tutto.  SALYiANI. 

XX* 
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X I. 


Chi  fi  mi  fi  una  [carpa  e una  pianella , 

E chi  una  gamba  fola  avea  calzata: 

Chi  fi  vefiì  a rovefeio  la  gonella , 

Chi  cambiò  la  camicia  con  t amata  * 

Fu  chi  prefi  per  targa  una  padella , 

E un  ficchio  in  tefla  in  cambio  di  celata  j 

E chi  con  un  roncone  e la  corazza 

Cor  fi  bravando  e minacciando  in  piazza. 


Obi  fi  nife  una  Scarpa  e uno  pianella, 

11  Caporali  nel  Palante  : 

Melfer  Antonia  ve 1 può  dir , ebe  nella 
riawjx  il  vide  venir  fonando  a morto. 

Che  un  Zieeoi  a*  avea  metfo  e una  pianella, 

CU  fi  vtfil  a rovefeio  la  gonella , 

Un  improvvisi  e precipitoso  armamento  deferifle  il 
Pulci  nel  foo  Morgante  cqH.  fi.  K. , nel  quale  noti 
aneli’  egli  quefto  medefimo  errore  per  troppa  fretta. 
11  Boiardo  nell*  tnnnm..  1. 1.  e. 16.  fi.  8. 

J4  allaccia  C Elmo  . e tanta  furia  aveva . 

Che  i iaeci,  e 1'  arme  al  contrario  poneva . 


E un  Secchio  in  tetta  in  eamtìo  di  celata: 

D*  un  certo  Tedefco  amico  del  vino  dille  tortino 
Lippi  nel  Alali»,  a.  ai.  fi.  u. 

Un  bigonciuolo  ha  in  capo  in  vece  <P  Elmo. 

E volle  notare  con  lepidezza  il  difetto  della  Nazio- 
ne ; dove  il  Talloni  eforimcr  volle  gli  Brani  talli  dr 
u i jprecipitofo , c (confi"! iato  affrettamento  ; ed  ebbe 
forte  in  penfiere  di  efemplilicare  piacevolmente  quel 
celebre  verfo  di  Virgilio  nel  fecondo  della  tua  Inerir  : 
firma  ameni  copio , nec  fot  rollimi  in  armis . 

BAROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

E chi  con  un  roncone  cc.  E ehi  eoa  una  ronca,  a la  errare»  MS.  Comunità. 


X I I. 

Qjtivi  trovar  che  'l  Fotta  avea  [piegato 

Lo  Jlendardo  maggior  con  le  Trivelle  y 
Ed  egli  fieffo  era  a cavallo  armato 
Con  la  braghetta  roffa  c le  pianelle. 
Scriveano  i Modaneji  abbreviato 
Pottà  per  Potefià  [u  le  tabelle , 

Onde  per  fiherno  i Bologncfi  allotta 
L'  avean  tra  lor  cognominato  il  Potta. 


Univi  trovar,  eie  ’l  Pena  avea  Spiegato  ee. 

I Modancn  portano  per  imprefa  della  Città  loro 
niu  Trivella  col  motto  fi  VIA  P E RVlfi. 

SALVI ANI. 

Lo  fìendjrdo  maggior  con  le  Trivelle; 

L'  imprefa  dal  Comune  di  Modena  è vcramentetma 
Croce  . c fuor  dello  feudo  due  Trivelle  incrocicchiate, 
clic  co'  due  manichi  efeono  Inori  dalla  parte  fnperiorc 
dell’  arma  , c colle  punte  ai  dirotto , c porta  per  mor- 
to AVI.!  PERICI  fi , parole , che  alibnugliano  a quel 
bel  detto  d*  Ovidio  mctarn.  I.  la. 

Invia  virtun  nulla  eft  via. 

Il  Ramazzini  nel  trattato  de  Fontiam  Mutintnfium 
adnu randa  Scaturigine  deferì  vendo  a minuto  la  inu- 
merà , con  cui  fi  formano  in  Modena  i pozii , e co- 
me vi  fi  trovi  r acqua  col  mezzo  della  Trivella  gal- 
lica : Ad  amd , egli  dice , forfan  allufiffe  v finir , gui 
ad  botai  Urbi*  intigna  binai  Tercbrat  appofuit  cum 
cpirraphe  fiVtfi  PERVIA . Da  pili  di  quattro  fccnli 
addietro  fi  trova  ufuta  da  Modena  quella  Imprefa, 
a'  egli  t vero  (come  racconta  il  Vcdriani  /.ai.)  che 
nel  Genoaio  del  un.  Francefco  della  Mirandola,  e 
Guido  Pio  per  levare  a romore  i Modencfi  contro  n 
foUanno  de*  BwucolTi , e cacciarlo  di  dominio  ufcib 


fero  per  la  Piazza  gridando  Popolo  Popolo  e Trivella 
Trivella,  col  qual  flraragemma  venue  lor  fatto  di 
conferire  rintano.  Si  veggano  gli  Annali  antichi  di 
Modena,  c la  Cronaca  del  (Lizzani  all’  anno  foprau- 
tato.  BAROTTI. 

Scriveano  i Modanefi  abbreviato  ee. 

Quello  non  4 capriccio  del  Poeta , come  1’  hanno 
tenuto  alcuni , ma  4 iltoria  vera,  cavata  dalle  Cro- 
niche del  Lancillotto,  il  quale  aggiunge  anco  di  più, 
che  occorfe  un  giorno, che  fomentando  certi  Agricol- 
tori fagioli  dietro  le  rive  del  Panaro,  e fenrendn  il 
Podcll a di  Modana  dire , che  i Bologncfi  nemici  allo- 
ra de*  Modar.cfi  erano  in  campagna , nfcl  con  molti 
cavalli , c gente  armata  a far  loro  la  feorta , perche 
non  (Mera  impediti  dai  nemici  e molcftati  ; onde  i 
Bologncfi , come  faceti , inventarono  poi , che  il  Pot- 
ta da  Modana  fomentava  fagioli  (landò  a Cavallo . 

SALVIANI. 

VARIA  LEZIONE^ 

Ed  egli  Bello  ec. 

Ed  egli  fiefli  era  a cavai  montato 

MS,  Ber  tic  chini. 

I » XUI. 
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Meffer  Lorenzo  Scotti  uom  faggio  e forte 

Era  r.llor  Fotta , <r  decideva  t piati . 
Fanti.,  c Cavalii  intanto  ad  una  forte 
A la  piazza  correan  eia  tutti  i lati. 
Egli  poiché  guernite  ebbe  le  porte , 

Una  fquadra  formò  de'  meglio  armati , 
E ne  diede  il  comando , e lo  Jìcndardo 
Al  figlio  di  Rangon , detto  Gherardo. 


TAttfcr  Lormv  tatui  t«m  fistio  e forte 
Quell’  t Scurito  pel  (‘-onte  Lorenzo  Scotti  amico 
del  Poeti,  clic  mori  poi'  alla  Corte  deli’  Irupcradore 
Ma  trias.  SALVI  AMI. 

Mifcr  Lorerrro  Scotti  uom  [aggio  e fette 
L’  anno  delta  guerra  d’  Liuto  fu  l’odcftà,  di  Mode- 
na Tregua  In  zela  Cremo uefu  , fecondo  il  Vedrian:  !. 
jj.  o fu  Tregua  da  Cella,  come  lo  chiama Giovau ai 
da  Razzano  nella  tua  Cronaca  MoJencfc  ( Rer.  lui. 
Set.  T. xv.).  Nell’  auno  poi  della  battaglia  di  Zi- 
polino, dopo  la  quale , come  fi  ditte,  arcadie  il  ratto 
della  Secchia,  non  ho  Caputo  trovare  chi  ’1  fotte. 
Forfè  perchè  non  avvi  memoria , il  Poeta  fel  liti  fé . 
Anche  in  Modena  full*  efempio  di  molte  altre  Città 
d’  Italia , a fine  di  levare  1*  occafionc  delle  private 
vendette,  che  Colevano  farli  colla- pubblica  autorità, 
fti  abolito  1’  antico  governo  de’  Coafoli  Cittadini , e 
Tiilrerto  nella  perfona  di  un  Podclla  fbreftierc , iu  cui 
5’  univano  le  autorità  di  Generate  dell’  armi,  e di 
Giudice,  ed  Efecutore  delle  Leggi.  Si*m»  de  Resp- 
irai. I.  io.  Vcdnan.lfior.  di  M od.  /.  i?.  Dell’ anno  poi 
imi?,  ri  dattero  i Modcticfi  l*  ufficio  della  loro  Pretura 
alla  durata  di  meli  fei  di  maniera,  che  d’anno  in  an- 
no due  Podettà  fi  eleggevano , l’uno  per  la  primame- 
tà  dell’anno,  e l’altro  per  l’ altra . Ann.it.  Vet.Mut.T .xi. 
Se  quello  affidai  li  di  Podcftà  fureftieri  (a  riguardo  dell* 
ampia  autorità,  che  efercitavano)  fotte  configlio  di 
buona  Politica,  fi  veda  appretto  il  Vittorio  nelle  fue 
Varie  Lezioni  t.  p.  r.  I;,  Sa  quello  fondamento  il 
Talloni  nella  lUnza  precedente  ha  f itto  Quei  are 
dal  Podeftà  lo  fleti  dardo  maggiore,  e in  quella  fìg- 
gi unge  , che  decideva  le  liti,  a*  quali  due  uffizi  luti- 
no riguardo  i due  aggiunti  di  Saggi.1 , e di  Forte , che 
da  il  Poeta  allo  Scotti.  B A ROTTI. 

Al  filio  di  Ranghi  ditto  Gii. yard} . 

Gherardo 6” liuolo  di  Rangone  Rangoni  fu  veramen- 
te iu  quel  tempo,  e fecondo  le  ifloric  del  Campanie- 

x : 


ciò,  e del  Sigonio,  egli  cTommafino  Coreani  ftiro- 
no  Capitani  del  popolo  Modali efe  in  quella  giornata  , 
nella  quale  il  Re  Lazio,  e Tomnufiao  rimafero  pri- 
gioni. SALVI  ANI. 

AI  figlio  di  Rangyr , detto  Gbrr.tr do. 

Che  un  Gherardo  Raagoni  figliuolo  di  Lanfranco 
fi  trovatile  , alla  battaglia  di  Zappolino,  e combat- 
tendo a favor  di  Bologna , come  quegli , che  n’  era 
Podcftà,  reftatTe  nella  feontìrta  del  fuo  partito  pri- 
gioniere de’  Modendi , I*  abbiamo  da  Bonifacio  Mo- 
rano nella  fua  Cronaca  Modenese  ( Rcr.  Irai.  Script. 
T.xi.)  comechè  dal  Vizani  / fior,  di  Boi.  I.  4.  venga 
cambiato  in  Giorgio Tcbaldefchi  Abrotano.  Ma  non 
potendo  il  Talloni  eilcrfi  intefo  di  quello,  come  ne- 
mico di  quel  partito,  di  cui  tìnge  il  fuo,  mi  fembra 
probabile,  ch'egli  abbia  pentito  a quel  valorofo  Ghe- 
rardo. che  andò  Capitano  delle  Truppe  della  fua  Pa- 
tria alla  ricupera  di  Terra  Santa  l’anno  usa.  Vedrian. 
I.  ix.  o iqualch*  un  altro  di  que* divertì  Ghcrardi  del- 
la medefima  illuflrc  Famiglia,  che  vitìfero  al  tempo 
della  battaglia  a Foflfaita , o ad  etto  vicini , de*  quali 
fi  rrovano  Te  memorie,  e le  lodi  appretto  gli  Storici. 
Rolandin.  cbr  >n.  /.  j.  e.  v.  Pari/.  de  Cerreta  chron.  Ve  roti. ad 
onu.  1x40.  ( Rer * hai.  Set.  T.  viti.  ) tìalvan.  Manip.  FI  >- 
rum  e.  185.  ( Rer.  ItaUScr.  T.xi.  ) Dei  Cron.  Samfc  all * 
atmjixy  x.  ( T.  xv.  ) Grifo»,  memor.  Hiflor.  ad  ann.  1 xt*. 
( T.  xviii.  )t  figo»,  de  Ruga.  hai.  ad  ann.  ixjj.  Non  è pe- 
rò vero,  che  fecondo  le  Ifloric  del  Campanaccto,  e 
del  Sigouio  fotte  Gherardo  Banconi  con  Tommafino 
Coreani  Capitano  del  Popolo  Modtnefe  nella  batta- 
glia a l ottai ca , e inficnie  col  Re  Enzio  ri  manette  m 
prigioni  ambedue, conte  atte  ri  fc  e ilSàlviani  ; merccc- 
chè  tl  Campanaccto  nella  fua  Storia  de  Bello  Mutino:- 
fi  Mencio  Rege  duce , il  Sigouio  de  R.l.l.  18.  e de  Refi. 
Ben. 1.6.  e quanti  hanno  ferino  minutamente  di  quel- 
la Guerra  non  uui  di  Gherardo  Rangon i , ma  di  Ghe- 
rardo Pio  fcccr  memoria,  rimallo  prigione  de’  Bolo- 
gnefi  eoa  Tommafino  Gorzaui . BARATTI , 

v. 


Egli  dieta  : Va  figlio  arditamente , 

Frena  l'  orgoglio  di  que'  mar  ahi  fi; 

Non  t'  efiporrc  a battaglia , acciò  perdente 
Non  rejli , mentre  fiiam  così  divi  fi  ; 

Ma  ferma  a la  Foffalta  la  tua  gente , 

E guarda  il  pafjo , e afpetta  nuovi  avvifi  ; 
Ch'  io  ti  farò  fe  il  mio  penfier  non  falle , 
Innanzi  Jejla  armato  ancF'io  a le  /palle. 


Fr.’-ra  r creili)  *'  va'  mietili  ■ . . 

Mirabili  4 voce  Lombarda,  e C*m£ca  Uomini  di 
mal  affare:  4 propria  de'  Bolosnrfi.  SALVI  ANI. 

N i »’  efporrt  a tonigli. . nini  perdevi 
.itiii , per  Acii.cc k , quando  fiioinciu  si  eJ.::o 


che , fu  dal  Ci  nonio  Parti  e.  e.  j.  con  da -nato  per  er- 
rore, e 1*  Amenta  nelle  Oifervazioni  al  n.  i.  del  Nm 
fi  pu*  del  P.  Bartoli , pronunciò  con  mirabil  franche/- 
za  eh’  era  un*  errar  mani  fe  fio  ; e pure  Capevano  l' 
uf>,  che  appunto  iu  tal  fenfo  ne  fecero  il  Boccaccio, 
il;ViiUm  il  Crcfccnzio , e Albcxuoo,  dallo  fletto  o- 

aonio. 
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nonio,  e «la!  Battoli  riportati . Non  è però  maravi-  miglio  dal  fiume  Panaro  traven»  fa  Brada  Emilia  ufi 
s;lta,  clic  non  averterò  riguardo  all' Ariate,  che  rado-  Torrentello  chiamato  il  Tepido, *d  ivi  è la  Fortuita, 
però  nel  c.  i».  y/.+c. , c a Diomede  Borghdì, chencl-  tólUap.so  cosi  nominato  dalle  ripe  olà  aitai  aire  dt 
le  fuc  lettere  ( P.  a.  Utt,  jj.)  ne  lodò  1’  ufo,  e ditele  quel  Torrente.  Fu  quello  il  luogo  orecifo  , dóve  i 
non  folo  ne’  verft,  ma  nelle  profe,  quando  neppur  fi  Bolognefì  pattato  il  Panavo  s*  oppofc0  ad  F.r«io,  « 
curarono  della  Crufea,  clic  coll*  autorità  d*  ottimi  vennero  al  fatto  d*  armi.  Sigon.  de 
Scrittori  per  buona  ud  fi»  Vocabolario  la  pofe.  E 

siunfc  rant*  oltre  il  coraggio  dell*  Amenta,  che  ri  prò-  Cb'  h ti  farò , fe  il  mio  penfitr  non  falla, 

Vò  per  grand*  abbaglio  del  P.  Cartoli , che  Per  acciò  Quando  fi  volete  quel  folte  ufato  per  falla  , t ftOfl 
in  lignificato  di  acciocché  p^  teff  e fcriver/l  a ciò  , qinn-  per  falli  non  remerebbe  il  Tattoni  fenza  difefa.  Il 
do  la  Crufea  mcdefima  V avea  articuraro,  che  anche  Petrarca  cc  ne  lafcid  un’  efernpio  nel  fuo  Sonetto  : fa 
a ciò  fi  ftriffi  ÉM  alcuni.  Quelle  cote  fieno  dette  t>cr  il  faffo  te.  L*  Ariollo  ne  lafciò  tre  nel  e.  19.  ft.  !•  nel 
una  qualche  difefa  dell'  scoiò  del  Talloni . BAROTTl.  r.u.  fi.  is*  nel  c.t\.j ì.u»  IlTatfo  due  nelr.  «./Lea, 

della  Liberata , e nel  Li.  fi.  81.  della  Confuiflata» 
Ma  fermi  a la  F off  sita  la  tua  gente , BAROTTl  • 

La  FoiTalta  C un  parto  di  un  Torrente  tra  Modana 
e *1  nume  Panaro , che  fi  parta  a guazzo  coi  piedi  a-  VARIA  LEZIONE, 

feiutti.  SALVI  ANI. 

1 Innanzi  feda  armato  ec. 

JVf.r  ferma  a la  Fnffalto  la  tua  pente , Innanzi  fella  aneto1  io  dietro  a le  f palle-  . 

In  diflanaa  dt  due  miglia  da  Modena , e di  un  fol  MS.  Smacchia»  • 

X V. 

Così  andava  a f ìmpreft  il  Cavalieri) 

Dal  fior  de  la  milizia  accompagnato , 

E fpettacolo  in  un  leggiadro  e fiero 
Si  vedeva  apparir  da  un  altro  lato. 

Cento  donzelle  in  abito  guerriero 

Col  fianco  e V petto  di  corazza  armato, 

E P ajle  in  mano,  e le  celate  in  tejla 
Comparvero  in  facciata  e pura  vcjla . 

VARIA  LEZIONE. 

E P alle  in  mano  ec.  E le  faette  in  mano  ec.  MS.  Goccili . 

XVI. 

1 Vtnian  guidate  da  Renoppia  bella , 

C acci atrice  ed  arciera  a l ' armi  avezza 
Renoppia  di  Gherardo  era  Sorella , 

Pari  a lui  di  valor  di  gentilezza. 

Ma  non  avea  1’  Italia  altra  donzella 
Pari  di  grazia  a lei,  ni  di  bellezza: 

E parca  co'  virili  atti  e fembianti 
Rapir  i cori,  e f paventar  gli  amanti. 

Veniali  sui  dati  da  Renoppia  iella.  Quello  t nome  fiato.  SALVIANI. 

VARIA  LEZIONE. 

E pare»  to’  virili  ec.  de  fapea  to'  virili  et.  MS.  Araldi , e Renzi . 

XVII. 

Brunì  gli  occhi  e i cape  gli , e rilucenti, 

R°fe,  e gigli  il  bel  volto,  avorio  il  petto, 

Le  labbra  di  rubtn , di  perle  i denti , 

D'  Angelo  avea  la  voce , e f intelletto. 

Maccabrtin  da  lr  Anguille  in  que  tomenti , 

Che  fece  fopra  quel  gentil  Sonetto , 

Que  fi  a barbuta , e difpettofa  vecchia, 

Scrive,  eh'  eli  era  / orda  da  una  orecchia. 

J I,  F run> 
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BkifW  fi;  sechi  t i espili , e rihutnti 
P»rmi  vedere  ne’  pomi  quattro  verfi  di  guelfa  Ot- 
tava lodevolmente  «(fretta , Calvo  alcune  minute  pe- 
ricolanti, la  bell'funa  pittura , che  fece  l’ Anodo  d’ 
Alvina  t-y.  ft.  in  er.  de!  fuo  Furalo . La  imitarono 
Bruna  del  Tallo1'  t m*  no*  Ih  bene  con  qual  fortuna, 
A Gmuaga  u4  Fidosmmii  e.  *.  fi.  ir.  et.  li  Tallo 


nella  Lihtrsts  e.  a-  fi- 1*.  te.  e il  Rraecinlino  nella 
Cntt  rscfùfists  i.  il.  fi.  j.  er.  BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Scrive  Scnfift  MS.  Comunità . 

Che  fece  ec.  Ch‘  ti  fot  tt.  MS.  fuddetto . 


XVIII. 


Or  giunta  in  piazza  ella  dieta , Signori , 

Noi  fiam  deboli  fi , ma  non  di  forte  t 
Che  non  poffiamo  almcn  per  difenfori 
Guardare  i puffi , e ctijlodir  le  porte . 
Quefle  compagne  mie  ben  aVran  cori 
Da  gire  aneli  effe  ad  incontrar  la  morte. 
Ni  già  difdice  a vergine  ben  nata 
Per  difender  la  patria  ufeire  armata. 


h'è  gii  Ài j due  a vergine  ècn  nata 
Diceva  Armida  appretto  il  Tatto  e.  i ?.  fl.  42* 

io  me  vegno 

Per  la  fe , per  la  Patria  ad  impiegarmi . 

Donna  fon ’ io , ma  re  gal  Donna  ; indegne 
Già  di  Regina  il  guerreggiar  non  p.irmi . 

Non  fo  , che  appreso  i Greci  fòrte  vietato  (come ga- 
gliardo indizio  non  manca , che  predo  ai  Romani  lo 
forte , Stat.  l.  t.  Ulva  i.  Pro  per r.  1 . 4.  eì.  j.)  che  le 
Donne  veftittero  r armi, e s’arrolattcro  alla  milizia. 
So  bene , che  trillo  concetto  aveano  apprdlò  i Greci 


le  Donne  per  tal  meftiere , a fegno  che  dir  volendo , 
come  un  affare  era  commetto  ad  inerti  c da  nulla , 
tifavano  etti  quel  detto  riportato  e fpiegato  nc’  fuo» 
Adagi  da  Erafino  : Multe  r Imperai  or , muli  or  mi  Ut . 
T. d Euripide  nel  Meleagro  appretto  Stobco  ./«ri».  71.  fu 
del  feguente  parere  : 

fi  virit  cura  effent  radii  tettarti  , 

Multerei  vero  itele  fi  arenine  armit , 

Utriftie  fua  fetenti*  ammiffj 
Tum  ili re  , rum  noi  rubli  cjemus  ampli «£• 
BAROTTI. 


x 1 x. 


Quel  d),  che  Barbaroffa  arfe  Mila  :o, 

Mio  Nonno  guadagnò  queff  armi  in  guerra. 
Gherardo  mio  fratei  le  chiudea  in  vano , 

Che  le  porte  gittate  abbiam  per  terra  y 
E i al  cor  non  vieti  meno  oggi  la  mano , 

Se  7 nemico  s appreffa  a quejla  terra , 
Speriam  che  col  fuo  /angue  e la  fua  morte 
Ei  proverà  fe  fian  di  tempra  forte. 


Opti  ÀI.  thè  Bar  faro  fTa  arfe  Milana 
La  didruzionc  di  Milano  per  le  mani  di  Federigo 
Rarbarorta  incominciò  li  xo.  di  Marzo  , e fu  compita 
li  xj.  del  titfx.  Notarono  quello  tempo  la  Cronaca 
Veronefc  di  Parifio  da  Ccreta  ( Rrr.  Irai.  Ver.  T.  viii.  ) 
Riccobaldo  nella  Storia  degli  ImPer.nfiri . la  Cronaca 
di  Parma  (T.  ixA  la  Storta  Milancfe  di  Galvanco 
dalla  Fiamma  (T.«  ),  gli  Annali  Bafovicnfl,  Mar- 
tino Minorità,  e la  Cronaca  regia  del  Monaficvo  di 
S.  Pantaleone  ( lo  Scrittor  della  Quale  fu  teftimonio 
di  veduta  ) nel  Tomi  1.  della  Collettanca  di  Eccar- 
do;  e tra  i pif»  moderni  Kernardino  Corio  nell»  pri- 
ma parte  della  fua  Storta  di  Milano  . Non  manca 
nulla  di  meno , chi  d’  un  fatto  cosi  fintolo  , e nota- 
bile ha  fcritto  divcrfamtpjtc , poiché  Martino  Fuldeu- 
fe  appreso  il  citato  Eccardo  lo  trafportd  , fe  non  e 
errore  di  Aampa,  all’anno  ndj.  F.rmano  Cornerò 
nella  fua  Cronaca  apprettò  l*  Eccardo  confonde  più 
di  tutti  ftranamente  le  cofe  ; poiché  dove  tutti  gli  Sto- 
rici contano  il  principio  della  guerra  di  Federigo  con- 
tro a Milano  dal  nyj. , e dopo  l’  interrotta  durata 
di  fette  anni  la  dicono  terminata  nel  Mano  del  u*s. 
colla  diltrirzione  di  quella  infigne  Città  ; egli  nc  co- 
mincia I’  attedio  nel  1144.  e fa  durarlo  anni  fette,  e 
in  confcgucnxa  tuo  al  1171.  » c fecondo  hu  fu  allora» 


che  Federimi  Imperator  ùrèe  capta , nturot  Civitaiit , 
CT*  turrei  e) ut  foto  acgvavit , C£*  civei  cnerii-ui  gravi  f- 
fimii  caffi gavit , Così  la  durata,  come  1’  efito  della 
guerra  dal  Cornero  drferitta,  mi  fanno  credere,  che 
(la  la  guerra  mcdcfima , che  fu  ripofla  dagli  altri  Sto- 
rici nove  anni  prima;  e non  giÀ  le  altre  guerre, che 
fece  dappoi  lo  fletto  Imperadore  a Milano . Si  veda  Gal- 
vanco dalla  Fiamma  citato  di  (opra  dal  cap.  17 é.  al  190. 

Mio  Vwm  guadagnò  fsr/P  armi  in  guerra. 

A*  tempi  della  deflazione  di  Milano  viveva  un  Ghe- 
rardo Rangoni,  che  fu  Pretore  di  Modena  del  mtf., 
c autore  di  pace  tra  la  fua  Patria  c Bologna , Tigni ». 
de  Ree*.  Itid.  l.  ix.  e che  per  la  fua  fedeltà , e li  fer- 
vici preflati  fu  da  Guelfo  Eftcnfe  della  Corte  di  Ga- 
vatta  invertito  del  1144.  Murai.  Ansie b.  F./f.  P.x.c.  10. 
e poi  1’  anno  dopo,  parlando  Federigo  Barbarotta  per 
Modena  nel  fuo  viaggio  per  Roma . in  tanta  flima  t 
rrovò  pretto  l’ Imperàdore , che  fu  da  lui  coflituito  fuo 
legato.  Sito*.  /.  c.  Murai  or.  Ami 4.  Med.  divi  T.i. 
difjert . ix.  E fc  crediamo  al  Vcdriam  ( Dottori  ài  Mo- 
dena pag.  16.)  fu  quello  mcdefimoaucl  Gherardo , che 
nella  Crociata  del  nrc*.  feguendo  la  ccncrofa  nfolu- 
aione  di  Federigo,  pafsd  in  Oriente  alla  ricupera  di 
Terra  Sanu.  BAROTTI. 
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X X. 


Acccfe  i cor  di  gcncrofo  [degno 

II  magnanimo  ardir  de  la  donzella  , 
Onde  con  P armi  fuor  Jcnza  ritegno 
Correa  la  gioventù  feroce  e bella . 
Con  maefiofo  modo  e di  fe  degno 
Il  Potta  la  raffrena  e la  r appella. 
Dove  andate  canaglia  berrettina 
Senza  ordinanza  e fcnza  di f ciplina? 


Do ve  sudate  canaglia  berrettina 

Berrettino  per  cinericcio . per  bigio , o color  forni- 
gliantet  fu  voce  latina  de’  tempi  più  baffi. come  no- 
tarono  i Monaci  Maurini  nelle  addizioni  al  Giocano 
latino  di  Carlo  du  Cange,  e rimale  ufi tariffinu  nella 
Lombardia , dove  fi  adopera  ancora  per  voce  di  Il  ra- 
dazzo, ma  in  burla.  Siccome i Tofcani  tifano  bigio, 
« bigerognolo  per  aggiunto  di  Uomo  di  mala  qualità . 
Voc.  Crvfc.  e Minvce.  Ann.  si  c.  6.  fl.  si.  v.  6.  dei  Malm. 
Cosi  i Lombardi  nel  mòdo  medefimo  il  lor  Berretti- 
no ( fi  noni  mo  appunto,  come  dicemmo,  di  bigio)  for- 
fè perché  color  doppio, nè  bianco, nò  nero.  IlMau» 
ro  nel  Capitolo  al  Marc  he je  del  Val fé . 

Or  r Africa  v*  aletta  ai  lidi  furi. 

Là  dove  quella  gente  berrettina , 

E Bar  baruffa  già  tremati  di  voi. 


E il  Caporali  nel  Capitolo  del  Cariandolo 
Coflui  mirando  con  pictofo  affetto , 

Che  in  quella  berrettina  età  la  gente 
Qua/1  che  non  credea  più  fu  ebe  il  tetto , et. 
Romolo  Bertini,  che  fu  Fiorentino, fi  valfe  di  rnstfbl 
voce  nel  metaforico  lignificato , fincopandola  alla  lom- 
barda. Son.  6.  nel  T.  j.  delle  0*.  Buri. 

Ma  fe  il  cognome  ho  di  eolor  Bettino , 
io  credo  in  Criflo , e in  tutte  le  perfone  et. 

Chi  volcfic  1’  etimologia  di  audio  vocabolo , può  ve- 
der, fc  gli  piacente  quella  del  Ferrari  Ori*.  Line.  Irsi, 
BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Con  maefiofo  modo  cc. 

Ma  fon  grave  Jcmbiante  et.  MS, Comunità. 


XXL 


Credete  forfè , che  colà  v afpettì 

Trebbiano  in  frrfco,  e torta  in  fu  7 tagliere ? 
Adattatevi  in  fila  uomini  inetti, 

Nati  a mangiar  P altrui  fatiche,  t bere. 

Così  frenando  i temerarj  affetti 
Di/lingueva  tn  un  tratto  ordini  e fchiere. 
Gherardo  in  tanto  in  opportuno  punto 
Era  correndo  a la  Foffalta  giunto. 


Nili  a ramni. t U dirai  fatiche,  t ieri. 

Il  Bcrni  nell’  lnnam.  t.  i.  e.  io.  fi.  19.  fa  dire  da 
Aftolfo  Milantatorc  contro  all*  cfercito  di  Agricane 
Forfè  cb'  io  vi  fatò  levar  le  tende 
Gente  fot  da  dormir , e da  ber  buona . 

T.  I*  Arioso/,  3u  fi.  zi.  favellando  degli  adulatori , 
e de’  buffoni 


OnefH.  di  rV  io  ti  dico,  inetti  $ viM , 

Piati  fot  ad  empir  di  cibo  il f acro.  HàROTTZ  . 

VARIA  LEZIONE. 

Adattatevi  in  fila  ec. 

Hi  mettetevi  in  fila  ec.  MS.  Varj . 


XXII. 

Che  Boriocchio  Balzan , eh'  avta  condotto 

La  prima  [quadra,  allor  quivi  arrivato , 

S'  era  con  molto  ardir  già  [pinta  f otto 
. A la  Torre,  onde  il  paffo  era  guardato. 
Quei  de  la  Torre  aveano  il  ponte  rotto 
Da  un  canto , e 7 varco  Jlretto  indi  ferrato . 
E 7 difendean  da  merli  e da  finejìrc 
Con  dardi,  mazzafrujii , archi,  e balejlre . 

VARIA  LEZIONE. 

C.B  dardi,  nuawirufli,  tc.  Cm  dirli  cMcijfrvili  ec.  MS.  Comunità. 

Cm  fremi,  ce.  MS.  Vari . 

X. 
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Jl  Capitan  de  la  Petronia  gente , 

Ch'  era  uri  omaccio  affai  polputo  c graffo , 
Gridava  da  la  ripa  acl  torrente 
A i fu  ai , eh'  eran  fermati  a più  non  pojfo  / 
Per  chi  non  feguitadi  alliegramentc? 

Avidi  pora  di  [aitar  un  foffo  ? 

O validi  rejlar  tutti  a la  coda ? 

Paffadi  panirun  pieni  di  broda. 


Ferth*  ryin  fegtùtidi  alliegramenrc  ? 

Arinotele  infegnò,  e fermile  all*  Epico  coll*  efem- 
pio  d’  Omero , eh*  Egli  potette  ufarc  la  varierà  delle 
lingue  dell’  Metta  Nazione,  onde  il  Poeta  qui  fi  fer- 
ve della  regola,  per  introdurre  il  ridicolo. 

SAI.  VI  ANI. 


Paffadi  pattino  pieni  di  broda. 

Il  Pulci  nel  Morente  /.  1 y.  fl.  1*. 

F.  diffe : gaglio  faccio  pi  cu  di  inda. 
Tu  farai  ben , tome  diccjìi , errante  • 
BAKOTTI . 


VARIA  LEZIONE. 

Il  Capitan  de  la  Petronia  gente , ri  Capitan  de  la  tedaoa  gens:  , MS.  s^tti . 
Palladi  panirun  cc.  Inietta  forar  un  ec.  MS.  Araldi , c Renai. 


XXIV. 

Cori  dieta  ; Quandi  ecco  in  vijla  altera 

Vide  giugner  Ghepardo  a l'  altra  riva , 
Onde  a defitta  pregar  fe  la  bandiera 
Contra  7 nemico  jluol , eh'  indi  veniva. 

E confidato  ne  f amila  [chi era , 

I cui  tamburi  già  da  lunge  udiva , 
Spinfe  da  1'  alta  [panda  i fuoi  foldati , 
Dal  notturno  cammin  fianchi  e affannati  » 


VARIA  LEZIONE. 

1 cui  t'.mbnri  eg*  1 eni  tamburi , e le  cui  trombe  udiva,  MS.  Sotti. 

Dal  notturno  cammin  fianchi  ec.  Dal  notturno  cammin  loffi  ec.  MS. Comunità  , esatti# 


X X V. 


Aliar  Gherardo  a fuoi  diceva  : 0 forti  g 

Ecco  Dio , che  divide , e che  confonde 
Quefli  Bedani  : udite  i lor  conforti , 

Che  fono  del  Panaro  anco  a le  [ponile. 
Prima  del  giugner  lor  quefli  fien  morti , 
Pochi  e fianchi , e ridotti  entro  a queft'  onde. 
Seguitatemi  voi , che  larga  Jlrada 
Io  vi  farò  col  petto , e con  la  fpada . 


Qycfli  Pedini  tri. 

Bedano  appretto  iBolognefi  lignifica  quello , che  ap- 
pretto i Sancii  lignifica  Bctto , feerno , balordo . 

SALVIANI. 

Quefli  Pedoni  ec. 

Sedani  e vocabolo  Bolognefc  quali  frdjneut , fecon- 
do P etimologia,  che  s*  immaginò  il  Montalbani  nel 
fuo Vocaboli (lj  , c fuolc  importare  turno  baffo,  c dipo- 
co  vahrc  e Jfirito . Di  primo  inchiottro  avea  fcritto 
il  Poeta  l.t dr erti , c non  bedani,  come  fi  vede  in  un* 
fua  lettera  de’  5.  Marzo  ma.  al  Canonico  Bariioni , 
R»  pai  mutè  1’  antica  voce  d’ingiuria  nella  prefente 


di  burla , per  mantenere  eziandio  in  quello  luogo  ix 
carattere  del  fuo  Poema,  il  qual’  t di  fcherzare , c 
non  di  trafiggere.  B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 


Quelli  bedani  cc. 

Quefli  ladroni  ee.  MS.  Saffi . 

Prima  del  eiugner  lor  ec.  , 

Pria  eoe  giungano  futi , fan  futflt  morti , 

MS.  Comunità. 

Prima  et*  uniti  fien  auefli  ec. 

MS.  Satti , Eflcnfc , e Var, . 

XXVI. 
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• XXVI. 

’ « • 

Co/i  dicendo  urta  7 cavallo , e dove 

La  battaglia  gli  par  più  periglio  fa 
Si  lamia  in  mezzo  a I onda , e 'n  giro  move 
La  fpada  fulminante  e fanguinoft . 

Non  fe  il  Capitan  Curzio  tante  prove 
Sotto  Lisbona  mai , nè  Ju  la  Mofa , 

Quante  ne  fe  tra  i una  e C altra  ripa 
Gherardo  aliar  fu  'l  Popolo  dal  Sipa. 


Non  fe  il  Capitan  Curzio  tante  prove 

Il  Capitan  Curilo  Saracinelli  fu  uomo  braviamo, 
ma  incantatore  al  poflibilc,  c i fuoi  vanti  oflufeava- 
no  quelli  di  Mandrie  ardo;  non  s*  era  fatta  guerra  in 
cent’  anni , dov’  egli  non  forte  intervenuto;  E non 


era  intervenuto  in  fumi  » dove  dt  fui  Wiuo  Ubi 
avelie  .tagliati  a pezzi  almeno  cent*  uomini.  Empir- 
ticolarc  fi  vantava  d’aver  fatta  ftragc  orribile  in  Fu» 
dra,  c in  Portogallo  lotto  Lisbona,  SALVI  ANI. 


XXVII. 


Bertolotto  ammazzo  faceto  e graffo , 

Ch'  un  tempo  a Roma  fu  Procuratore. 
A r Olleria  del  lino  era  ito  a J pajffo , 

E 7 Diavolo  il  conduffe  a quel  remore. 
Uccife  appref/o  a lui  Maflro  Galafso , 
Cavadenti  perfetto  e Ciurmatore , 

Vendea  ballotte  e polvere  e brachieri. 
Meglio  per  lui  non  barattar  meflieri. 


VARIA  LEZIONE. 

Jtertolotto  ammazzò  cc, 

Uceife  Bertolotto , e 7 corpo  graffi 

Spirò  ne  l'  acqua  freisa  » e fu  /’  orrore 
De  r acqua , che  aborriva  in  fu  quel  pajj$ 
De  C vrror  de  la  morte  affai  maggiore . 

MS.  Comunità. 


Ucci  fe  Ber  grotto  un  Preti  grafo* 

Che  un  tempo  a Roma  fu  Procuratori  ; 

Gli  piaceva  la  Torta , r andare  a f puffo  f 
E Acre  y e cicalar  da  tutte  V ore . 

MS.  Salii,  Eftcnfc,  e Yarj  alili  « 

Ucdfe  Bo goletto  un  Prete  graffo , 

E dia.  Paugina  ua 


X X V I I T% 

Senza  nafo  lafcìì  Ce  far  Viano , 

Fratei  del  Podejlà  di  Medicina , 

E cT  un  dardo  cader  fe  di  lontano 
Trafitto  un  figlio  del  Dottor  Guaina. 

Indi  ammazzo  tl  Barbier  di  Crefpellano , 

Che  portava  la  fpada  a la  mancina , 

E Maflro  Cofiantm  da  le  Magliette , 

Che  faceva  le  gruccie  a le  civette. 

Spru  tufo  la/cii  Cef.it  Vl/mn , tra  fato  pir.tfoflO  di  {uaiMj  die  di  5fOi- 

Quctti  f«  un  Dottore  fcni*  tufo  > ma  il  coivo  SALVIANl. 
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appretto  eli  «omini  civili  le  mode.  Oggidì  un  gran 
fegno  di  br.iv  ura  t il  porrare  alla  Turca  i Mollaceli  i . 
fslel  \*crfo  icttimo  di  quella.  Or  uva  ci  avvisò  il  Taf- 
fon  1 che  la  zazzera  da  Farinello  dell*  Olle  era  riccia , 
feguendo  il  coliutne  di  buoni  Poeti  «appretto  de* quali 
fu  pei  fimo  contraici  no  la  riccia  capellatura.  Erano 
tali  quelle  dell*  Orco,  Beni  Innata.  U j.  c . j.  /f.ji., 
del  Ladro  Brunello , Ario] f.  c.  j.  fi.  rx. , della  genta- 
glia villana  di  Pudrinaflb,  Botar,  imum.  /.  ».  c.  j., 
e di  quel  Prete  di  Povigliano,  che  fece  alBerni  quel- 
la bizzarra  burla  minutamente  dc&rirta  nel  Capito!* 
al  Frac  afioro . 

Con  tma  pefl.irola  di  falci  eòa  . 

Il  Ta'loni  fcritte  Salciccia  , come  pronunciano  i 
Lombardi . LaCrufca  feri  xcf alfieri  j*  perchè  da  Sai- 


fo  . Il  Ferrari  nelle  Origini  piè  alla  Lombarda  dei 
Toltimi  feri tìè  i'alct  ^ia . Lorenzo  Bellini  nella  fu* 
Bucchcrcidc  Prom.  x.  Pari.  i.  diede  tacitamente  una 
mentila  al  Talloni  dicendo  , 

Ctc  non  gli  riaverti a Nume  Pompilio , 

Che  trovò  la  fai  furia , e le  cajcinc . 

Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lafca  foo  Paefaio,  che 
nel  t'jp.  della  t alliccia  dopo  d*  aver  detto  non  ben  la. 

rrfene  1’  Inventore,  vinto  dall*  amor  della  Patria* 
condotte  a dire , che  fu  la  prima  Salfidtia 
Fatta  venduta , r mangiata  in  Firenze . 

Chi  però  velette  confonderli  tutti  e tre , baierebbe  * 
che  s lode  ratte  Varronc,  da  cui  nel  /.  4.  de  ling.  lat . 
fu  fcritto , che  1 foldati  ne  impararono  la  ricetta  dai 
Lucani,  c per  gratitudine  a cosi  meritevoli  nuditi 
la  chiamarono  poi  da  Lucania  Lucanie  a.  B A ROTTI* 


XXXII. 


Bordocchio  intanto  il  fiume  ave  a p a fiato  , 

Soverchiami  ogn  incontro  ogni  ritegno  , 
Quando  del  Patta,  che  venia , fu  dato 
Da  la  torre  a Gherardo  e a gli  altri  il  figo* 
Se  ri  avide  Bordocchio,  e rivoltato 
Di  ripaffare  a fuoi  facea  difegno  ; 

Ma  ne  i onda  il  deflrier  fitto  gli  cade, 

E rimafe  prigion  fra  cento  fpade  . 

VARIA  LEZIONE. 

Da  la  torre  CC.  D i C alta  torre  a /or  amici  il  fegmt 

Se  ri  avvide  il  fagaee , t rivoltate  MS.  Satti  • 

XXXIII. 


Quei  eh'  erano  con  luì  dianzi  paffuti 

Dal  figlio  dt  Rangon  tutti  fur  morti  ; 

E già  gli  altri  fuggian  rotti  e sbandati, 
Del  mal  confi gito  lor , ma  tardi  accorti  / 
Quando  in  ajuto  da'  vicini  prati 
Vtder  venir  correndo  i lor  conforti. 

Che  del  Panaro  a la  finifìra  fponda 
Paffar  più  lenti , ov  i più  cupa  f onda. 


XXXIV. 


Gian  Maria  de  la  Grafita , un  furbacciotto , 

Ch'  era  di  quella  [quadra  il  Capitano, 
Come  vide  fuggir  dal  campo  rotto 
Quei  di  Bordocchio  infanpuinando  il  piano. 
Rinfacciò  lor  con  difpettofo  motto 
La  fuga  vile , e C ardimento  infarto, 

E juriofo  i fuoi  quindi  fpingendo 
Te  de'  nemici  un  pott iddio  orrendo. 


Gian  Morìe  de  te  Creici* . un  fnrhacriiete  , 

Fu  inventor  d*  arcigogoli  odiatiifimo  in  Bologna  , 
come  per  ordinario  fono  tutti  quelli  « che  precura .10 
utile  al  Principe  con  danno  de'  Voltali!.  SALVI  ANI. 

Pc  de'  nemici  un  petti  cidi*  nrrend ), 

Quella  battaglia  alia  Poflalta,  che,  come  s*è  det- 
to, e nói*  eli»  favorevole  a’ Modcncfi,  eia  oltre  ca- 


fc,  che  alla  Vittoria  fuccedettoo , è una  conia  non 
poco  uniforme  della  battaglia  di  Zoppolino;  le  fidif* 
fomiglia  nell*  ucciftone.  che  qui  finge  il  Poeta  acca» 
dura  de*  Modcm.fi.  c da  lui  burlcfcamente  lignificata 
col  nome  di  pjttiridio ; quando  per  le  notizie,  che 
abbiamo  dalla  Cronaca  Fftenfc  ( Rer.  hai.  rrr.  T.  rv. 
col.  jW.  )1  Eolognefi  (coperti  appena  » Nemici.  co& 
non  fi  rotteti  a ributtarli  ,c  a fame  errtade  macella, 
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thè  fuejm  trtipvenmt  fine  atipie  enfi um.  Ma  fòrte 
non  era  da  Poeta  una  Vittoria  fenia  contratto,  ov- 
vero il  Talloni  fcgul  gli  Storici  Bo!o;ticfi.  c fpeial- 
mente  il  Vizani  l.  4.  che  dicono  rotta  e sbarratati 
l’ armata  loro , djfi  t aver  un  gjglurdjmenre  com- 

èjittttJ.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

fe  de’  nemici  un  potticidio  cc. 

Fc  de*  nemici  un'  c jhr  minio  ferendo. 

. MS.  Saffi  ,cd  Ediz.  Par  ig. 


Gian  Maria  de  la  Grafcia  cc. 

Venetia  di  Frun  d'  Orfo  Quid-tifi 

Cb'  era  di  quella  f quadra  il  Capitano  1 
Come  vide  j uggir  difettiti  e rotti 
Quei  di  Bordoeebio  mfaagtùnjudp  il  piane* 
Rinfacciò  lor  con  disperati  motti 
La  fuga  vile , e V ardimento  infimo  « 

E fvnofo  » fati  quindi  (fingendo 
Fe  de'  nemici  un  eftermmio  ornato* 

MS.  Saffi. 


XXXV. 


Radaldo  Gancetti  era  fu  7 pente 

Con  molti  fuoi  per  impedii  il  paffo , 

E inferno  col  dejlricr  tutto  in  un  monte 
Tu  da  la  [penda  minato  al  baffo. 

Voltò  Gherardo  a quel  rumor  la  fronte, 

E in  a/uto  de'  fuoi  venia  a gran  paffo ; 
Quando  comparve  il  Fotta  al  fuon  di  mille 
Corni,  gridi , tamburi , e trombe,  e fquille . 


Padahio  Cotteli  tu  fu  'I  ponte 
La  famiglia  Ganaceti  fu  una  delle  Nobili  Modcne- 
fi,  potente  e fazionaria  ne’  fccoli  de’  Guelfi,  e Ghi- 
bellini, c di  quelle,  che  lafciando  1*  antica  affezione 
aderiva  ora  ad  una , cd  ora  all*  altra  parte , fecondo 
le  private  difcordic , che  tra  loro  nafeevano . Panini 


Cronaca  JWf.  e Vedrianì  Storie  di  Modena  Uh.  14.  An- 
che al  prcfentc  dal  cognome  di  lei  feguita  a chiamarti 
donacelo  la  contrada  tra  S.  Michele  c S.  Biagio . Co- 
si ancora  fi  nomina  Ganaceto  una  Villa  del  Dillrctto 
di  Modena,  limata  di  là  dal  iiuoic  Secchia. 
BAROTTI. 


XXXVI. 

Si  raccoglie  il  nemico , e fi  ritira 

ÀI  terror  di  tant'  armi,  al  [uovo,  ai  lampi; 

Ma  r incalza  Gherardo , e al  vanto  a/pira 
D'  aver  col  fitto  valor  rotti  due  campi  ; 

Corre  a deflra  a fini/ira,  urta  , raggira 
Il  deflriero,  e di  f angue  inonda  i campi , 

Rotta  ha  la  fpada  , e porta  ne  lo  feudo 
Cento  faette,  e mezzo  7 capo  ha  ignudo. 

VARIA  LEZIONE. 

AI  terror  di  tast’  ormi  ec.  Ai  rumor  di  toni’  armi  a.  MS.  Comuni!*, 

XXXVII. 

Ma  tratta  da  t arcion  ferrata  mazza , 

Fantin  Vizzant , e Profpcro  C a felli, 

A fior  de  P Armi,  e Taddeo  Bianchi  ammazza , 

E 7 Cavalier  Martin  de  gli  Afinclli. 

A quefii  fpada,  feudo , elmo,  e corazza 
Fece  levar,  eh'  eran  dorati,  c belli , 

Per  onorar  fin  poi;  ma  veramente 
Fu  peccato  ammazzar  s)  nobil  gente, 

VARIA  LEZIONE. 

Aftor  ii«  I'  Artni , c Taddro  Bianchi  ammazza , Agir  de  t Armi , e luta  Preti  ammorta . 

MS,  Comunità,  Saffi,  cd  Edi*.  Pari* 
XXX  Vili. 
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XXXVIII. 

Spinte  il  Potta  in  ajnto  in  tanto  avca 

Le  prime  infegne  a i Gemignani  /tracchi  ; 

Ed  egli  verfo  il  ponte , ove  parca 
Che  più  fojj'ero  i fuoi  deboli , e fiacchi , 

Sopra  una  mula  a più  poter  correa, 

Che  mordendo  co'  piè  giucava  a fcacchi  / 

Quando  Jcrito  fu  di  una  zagaglia 

Qttel  de  la  Grafcia , e ufcì  de  la  battaglia. 

XXXIX. 


Poiché  mirh  de'  Capitani  fuoi 

L'  un  fatto  prigionier,  t altro  ferito 
' La  progenie  antichiffima  de'  Boi , 

E fi  vide  ridotta  a mal  partito  y 
Quc  valorofi , che  facean  gli  Eroi, 

Senza  appettar  chi  lor  face  (fé  invito 
Chi  a cavallo , chi  a pie  per  la  campagna 
Si  dtedono  a menar  do  le  calcagna . 


La  tnrepcnic  ami  chi  flint*  de'  Boi , 

Alcuni  vogliono  , che  Bologna  fotte  anticamente 
detta  Boiouia  da  i Golii  Boi,  che  abitarono  quivi. 
SALVIANI. 

La  progenie  antichi  ffima  di'  Bei , 

Si  trova  le  ritto  da  molti , che  Bologna  forte  la  fede 
principale  de’  Galli  Boi,  partati  dalla  Germania  nel- 


la Francia  , c dalla  Francia  in  Italia  fc sedandone, 
gli  Etriuci , che  n’  erano  flati  i fondatori,  c mutan- 
done T antico  nome  di  Fettina , dal  nome  loro  la 
chiainaiTcro  Bojonia , benché  di  poi  o per  corruzion 
della  voce,  o per  darle  un  fnono  migliore  forte  ap- 
pettata Bononia , c io  italiano  Bologna.  Mettila  d$ 
**  ca?*  *•  Si&u  de  Rtù.  timon,  1.  i. 


X L. 

Ma  ratto  fu  con  una  ronca  in  mano 

Il  Potta  lor , come  un  demonio  addoffo  ; 
E tanti  ne  mandò  dijìefi  al  piano. 

Che  ne  fu  il  Ctel  de  la  pietà  commojfo . 
Quel  fiume  crebbe  i } di  [angue  umano , 
Che  più  giorni  durò  tiepido , e ro(fo , 

E dove  prima  il  Fiumtccl  chiamato , 

Fu  dappoi  femprc  il  Tepido  nomato. 


E d ive  Prima  il  Piumicel  chiamato , ec. 

Molti  fccoli  prima  della  Battaglia  fra  Enzio,  e i 
Bolognefi  porrava  il  nome  di  Tepido  il  Torrentello  di 
Fotta  Ita  ; imperocché  in  un  diploma  dell*  Impcradore 
Corrado  fotto  1’  anno  1024.  riferito  dal  Silingardi  nel 
ftio  Catalogo  de’  Vcfcovi  di  Modena , fi  legge  fegnata 
per  confine  a Levante  di  certe  tenute  alla  Cattedra- 
le di  Modena  da  Corrado  artegnate  una  fotta , che  fi 
(caricava  nei  T evc&j  ma  il  Tatto  ai  velie  per  burla 


nobilitar  quel  Canale  full*  cf empio  di  tanti , che  fab- 
bricano la  loro  nobiliti  fu  i fallacilTimi  fondamenti 
della  fumglunM  de’  nomi,  e delle  Attacchiate  Eti- 
mologie . B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE, 

Fu  dappoi  femprc  «c. 

Fm  di  Rei  J nafte  #f.  MS,  Co  muniti. 
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?4S  La  Secchia  - Rapita. 

X L I. 

Tutto  quel  dì,  tutta  la  notte  intiera 

I mifcri  Petront  ebber  la  caccia. 

Nc  coperfe  ogni  fluida,  ogni  riviera 
Manfredi  Pio,  che  ne  figuì  la  traccia : 
Con  trecento  Cavalli  a la  leggici  a 
Con  tanto  ardire  il  giovane  li  caccia , 
Che  fu  'l  primo  fparir  de  l'  atta  fura 
Si  trovò  giunto  a le  nemiche  mura. 


Manfredi  Pio  } che  tu  ftgtù  la  tratta? 

Manfredi  Pio  non  molto  dittante  a quei  tempi , fu 
capo  della  fazione  Ghibellina,  c Vicario  Imperia- 
le m quelle  parti.  SALVIANI. 

Manfredi  Pio , che  ne  feruì  la  traccia  r 
Tra  que'  molti , ehc  fin  da’  tempi  di  Federico  Bar- 
banera fé  forfè  anche  prima ) fiorirono  di  tal  nome 
nella  famiglia  Pio,  un  ve  ne  fu  veramente,  che  rif- 
fe a’  tempi  della  Battaglia  di  Zappolino . mentre  del 
ii»§.  lo  troviamo  degli  otto  Pretori  di  Modena  fotti- 
tuiti  ai  Bonacoifi  deporti  ( Botti  f.  de  Morano  Cbron. 
Mutin.  in  T.  tà.  Ber.  fra/.  Ter.)  e Tappiamo  che  nell* 
anno  fecueure  levò  per  forprefa  a Saccheria  Tota- 
becchi  il  Cartello  di  Carpi  ( .donai,  vet.  Mntin.  CP 
Moran.  Cbron.  Mut.  in  T.cit.)  di  cui  dodici  anni  do- 
po fu  da  Giovanni  Re  di  Boemmia  invertito.  (Jo.  de 
Botjtn.  Cbron.  Mtuin.  T.  tv.  Rer.  hai.  fcr.  ) c fu  pur* 
egli,  che  del  i||i.  di  concorde  volere  de*  Cittadini 
cedette  il  dominio  di  Modena  adObizzo  Eftcnfe  Mar- 
chefe  di  Ferrara,  come  notò  nella  fopracit.ua  fua 
Cronaca  Bonifazio  Morano . Ma  il  Poeta  potò  pen- 
fare  ancora  o a quel  Pio , che  intervenne  alla  Batta- 

5 lia  d’  Enzio , e vi  rettò  prigioniere , come  dicemmo 
i fopra  alla  fi.  i).  v.  8.,  bcnchò  non  Manfredi.  ma 
Gherardo  averte  nome,  o a quel  Manfredi  Pio. chia- 
mato oer  fopranorae  Carni  uno  , che  fu  Padella  di  Par- 
ma del  iuta,  di  cui  fa  memoria  la  Cronica  Parmigia- 
na nel  Tomo  nono  degli  Satùrni  delle  coje  d*  balia . 

Con  trecento  r avalli  a la  lettiera 

Con  trecento  Cavaleggicri . L*  Ariofto  nel  fecondo 
de’  einque  Canti  fi.  sa. 

Capitan  de  gli  armati  a la  leggiera . 

Trattarono  ultimamente  di  quella  milizia  Samuele 
Pìtifco  nel  fuo  Lertko  alla  voce  Armatura  levita  e 
Carlo  d'  Acquino  nel  fuo  militare  alla  voce  Velini . 

Con  tanto  ardire  il  giovane  li  coccia  ce. 

Neppure  in  quella  parte  la  vittoria  de*  Modenefi 
alla  Fortfalta.  descritta  dal  Talloni , fedelmente  raiTo- 
nrglia  la  vittoria  de*  Modenefi  a Zappo! ino  dagl*  ino- 
rici raccontata.  Poiché  tanto  è lontano,  che  fullo 
fpuntarc  del  giorno,  che  alla  battaglia  Recedette,  fi 
trovartelo  giunti  i Modenefi , dando  la  caccia  a*  Ne- 
mici , alle  mura  di  Bologna , che  anzi  fecondo  il  Mo- 
rano (Cereo.  Mut.  T.  xì.  Rer.  ha!,  far.)  la  Cronaca 
Reggiana  ( Rer.  bai.  fcr.  T.  xviii.)  il  Ghirardacci 
i.  zo.  il  Vizani  /.a.  e il  Vcdriani  1.  u.  (confitto . e 
porto  in  fuga  1*  etere  ito  Bologocfc , fi  diedero  bensì 
ad  influirlo  I Vincitori  la  Beffa  giornata  della  Vit- 
toria; ma  per  viaggio  dalla  ira,  c dall*  avidità  rapi- 
ti molto  tempo  perder  rero,  a Tacco,  c a fuoco  ponen- 
do le  Cartella , c le  Terre  de’  Bolognefi  circonvicine . 
di  maniera  tale  che  foiamente  nove  ginn»  dopo  il 
conflitto  fi  trovarono  giunti  alle  porte  di  Bologna. 
Ma  forte  il  Poeta  prctefe  di  fccuirc  ( oltre  diverte 
Cronache  Modcncf»  nuaofcritte  del  fecole  «vi.)  gli 
Annali  Grfcnari  ( Rer.  bai.  Ccr.  T.  mìv.  ) fecondo  i 
quali  la  pcrfccuzione , che  fecero  i Vincitori  de*  Vin- 
ti ferri bra  piuttofto  follcciu , c non  interrotta , e che 


i taccheggi , c gl’  incendi  avvenirtelo  nel  ritorno . Hk 
parole  de*  detti  Annali  fono  quelle:  Et  Aiflo  infilanti 
(cioè  dopo  la  rotta  de’  Bolognefi)  idem  dimiaus  Paj- 
Jertnui  ditium  Pjpulum  injecueus  t ronfivi  t fiume  ri  Re- 
miai , Ci T ujfue  ad  pcrtam  < ivitatii  cucvrrtt , CT  loca 
non  paura  redi tm  comburendo.  Ne  disordino  circa 
qitctta  ultima  parte  le  Iftoric  Piftolefi  ( Rer.  fra/.  Ser. 
T.  xi.)  per  detto  delle  quali  la  gente  di  M.  Aero 
( Vifconte  ) , e di  M.  Pai)  arino  li  vennero  cacciando* 
pigliando*  ed  uccidendo*  e J e gvi taranti  fino  al  Borgo  a 
Panie  ale  preffo  Bologna  a dw  miglia . E dicefi  , fcfof- 
Jcno  iti  a Bologna . che  arebbono  avuta  la  Città  per  lo 
Sgomento*  che  i Bolografi  avevano  prefo  della  detta 
jc  infitta i c dopo  foggiagono,  che  tornarono  verfo  La 
Citta  di  Modena  ardendo  f avite  (afe  fi  trovavano  di 
fui  Contadi  di  Boi  orna  da  quello  parte.  Anzi  gli  Sto- 
rici , che  portano  il  ritardo  de’  Modenefi  per  via , e 
fpccialmcute  i due  Cronirti  di  Reggio,  c di  Modena, 
non  fono  troppo  d*  accordo  intorno  al  tempo  dei  ri- 
tardo medefimo , volendo  il  Modcncfe , che  la  batta, 
glia  fetuiilc  la  fera  de’  ij.  Novembre,  che  fu  in  Ve- 
nerdì . come  ancora  dal  Villani  fu  fermo  /.  9.  c.  sai. 
c che  1*  arrivo  de*  Vincitori  a Bologna  accadale  il 
Sabbaro  de*  aj.  Ed  aderendo  all*  oppofto  il.  Reggia- 
no, che  li  ia.  fa  la  feonfuta,  c li  i*.  I*  arrivo  a Bo- 
logna de’  Ivlodcncft , nella  qual  cofa  fu  feguito  dal 
Corio  nella  Parte  j.  delia  fua  f torta  di  Milane , sba- 
gliando per  altro  nel  riporre  quello  conflitto  fritto  l* 
anno  un.  quando  fucccdctrc  due  anni  dopo,  il  che 
condurti:  il  Vcdriani  a portarlo  due  volte  nelle  fuc  Iftorie 
/.ij.  cfotto  l'anno  izjj..e  Ritto  il  »j»s.  Ebbe  però  ragio- 
ne il  Tartoni  di  non  far  corno  di  Storici  cosi  poco  tra 
loro  concordi , edi  feguire  quella  opinione , che  alia  fua 
idea  piò  acconcia  tornava , fenza  che  il  vero  per  ciò 
nc  panile , che  ben  non  fi  fa  qual  forte . Ma  la  co- 
raggiofa  perite  azione , che  il  Poeta , attribuì  fee  a Man- 
fredi Pio,  fu  veramente  de*  Capitani  dell*  F.fercito 
collegato,  Partcrino,  e Eranccfco  BonacortTi  Capitani 
di  Modena,  Obizzo  d’  Elle  di  Ferrara,  ed  Azzo  Vif- 
conti  di  Cremona;  poiché  (confitta  a Zappolino  l'ar- 
mata Bolognefe  numerata  per  lo  meno  di  venridue 
mila  tra  Fanti , e Cavalli  ( Moran.  e Bacon.  Cbron.  ) 
la  infeguirono  fobico  per  tutto  Jo  fpazio.chc  dal  luo- 
go della  Battaglia  fino  a Bologna  e frappotto.  Tio- 
vo  bensì,  che  qncrta  disfatta  coitò  ai  Bolognefi  due 
milapcrfonc  almeno,  rimattc  uccife  fui  campo  ,cquafi 
altrettanti  prigioni , coll’  univcrfalc  Taccheggio  «Mo- 
ro equipaggi , fecondo  il  minuto  racconto  , che  dal 
Morani  ci  fu  late  iato.  Trovo,  che  fe  la  notte  non 
entrava  ad  interrompere  la  pcrfccuzione,  ultra  pam 
d<  ceni  milita  fui  fieni  ex  ipfis  Bononienfibut  cattivati  , 
giurta  il  fuddetto  Cronilla.  E trovo  finalmente,  che 
tutti  i Cartelli , c Villaggi  di  ragion  de’  nemici , che 
i Vincitori  incontrarono , Taccheggiati  tettarono . ed 
abbracciati.  Ma  non  trovandoti  mentovare  dagli  Sto- 
rici le  tante  ftragi , che  qui  fi  dicono  fatte  dal  Pio, 
il  Poeta  ve  le  aggiunte  di  fua  invenzione  per  far  più 
onore  al  Tuo  Cavalicic  , che  non  fi  fecero  co’ tacchete, 
gi , e cogi*  incendi  i Capitani  fuddetti  ; prove  più  di 
furore , che  di  bravura  • BAROTTJ. 


Canto  I, 


X L I I. 
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La  Porta  Sàn  Felice  aperta  in  fretta 

Fu  a'  cittadini  fuoi , eli  erano  efolufi  ; 
Ma  tanta  fu  la  calca  in  quella  Jlretta , 
Che  i vincitori , e i vinti  entrar  confu Ji . 
Quei  di  Manfredi  un  tiro  di  faetta 
Corfer  la  Terra , e vi  rejiavan  eh  tu  fi, 

S'  ei  da  la  porta , ove  fermato  s era , 
Non  li  chiamava  tojìo  a la  bandiera . 


lui  Porta  f .in  Felice  averta  in  fretta 

Porta  Ui  Bologna , cnc  mette  falla  via  Emilia  vcr- 
fo  Modena.  Un*  altra  volta  del  un.  fu  Bologna 
in  pericolo  di  ctTcr  prefa  per  quella  Porta  da  Am- 
brogio VifcoDtc  , il  quale  fe  non  fi  atti  curò  d’  en- 
trare nella  Citici  per  tema  d'  inganno, e di  forprefa; 
volle  almeno  o per  f$gno  di  fua  conquida , o per  di- 
f pregio  de'  fuoi  nemici  far  fu  Ila  porta  occupata  fonar 
le  trombe.  Eartolommen  della  Vagli  ola  Cron . di  Bolo- 
gna nel  T.  aviti.  Rer.  Itti.  Set.  Vedrion . /.  6. 

Quei  di  Manfredi  un  tiro  di  faetta  ec. 

Un  tanto  coraggio,  fc  troppa  audacia  non  fu  piat- 
tono , ebbero  le  genti  del  Legato  Bcltrando  1’  anno 
i|j|.  quando  impadroniteli  per  tradimento  del  Ponte 
di  S.  Giorgio  di  Ferrara*  c giunte  alla  porta  di  San 
Picm»  vi  attaccarono  una  terribile  battaglia , nel  icr- 
vor  della  quale  (fecondo  la  Cronaca  Ellcnfe  Rer.ltM. 
Ser . T.  xv.  ) Mi  qui  tnimieorum  venerane  , & intrave- 
runt  C ivi  totem , & vinerunt  ufgue  aJ  piar  rem  Com- 
muni* . In  fine  reeejerunt  de  C ivi  tot  e per  dì \tt 'am  por* 
tam  ».  Petti  per  vim  &c.  E qui  mi  cade  in  accon- 
cio di  riportare  ciò,  che  d'  un  fatto  non  molto  diiti- 


mile  accaduto  in  Milano  del  irot.  lafciò  faitto  nell* 
fue  memorie , quanto  anni  fa  Barn  paté  in  Verona,  il 
Generale  ÀlciTandro  Maflei  Cunofo  ragguaglio  mi 
portati»  le  lettere  d' Italia . UMarcbeJe  Filippo  Dayts 
Bologne  fe  C olone  Ih  di  Cavalleria  al  im'irio  Imperiala 
coniu c ondo  una  partita  di  400.  Tedejchi  , e 400. 
Uff  ari , r avendo  /eco  Paolo  Diacb , e il  Ciloncllo  El-er* 
geni , fi  i arrifebiato  di  arrivare  fino  a Pavia  » e 
d'  imporre  a fucila  Città  una  graffa  contribuitone:  poi 
d’  entrare  in  Milano , feruta  che  le  attonite  guardie 
della  porta  abbiano  avuto  artière  di  moverfi . Ha  altra - 
vtrfatj  la  Città  in  ordinanza  facendo  fidare  a ’ foci  .• 
Viva  /’  Imperatore , e poi  Jcnzjt  aver  fatto  alcun  don a 
no  i francamente  ufeito , e atttaverfo  di  tanti  fiumi  , 
e di  tonti  nemici  ha  ricondotta  la  fua  gente  al  Campo  . 
Il  Davia  e /fendo  amico  di  mio  Fratello  gli  ha  poi  detto 
gualche  tempo  dopo , giocondo  fehergp  efferrti  venuto  in 
animo , ma  fidamente  ufeito  che  fu  dalla  Città , rivi  di 
far  prendere  da  gualche  Poggo  utta  Secchia  , e di  man - 
darla  alla  fua  Patria  in  doni , peicbl  la  coafcrvaffc  in 
evttracambio  della  f amo  fa  rapirà  già  a Bdogno  da  AI* 

denejì . BA  ROTTI . 


X L I I I. 


Spinamente  del  Forno,  e Rolandino 

Savi  pliant , e Aliprando  d'  Arri  gozzo 
De  Denti  da  B alligala  ? e Albertino 
F h fichi era,  e Calate  an  di  Bergamo  zzo , 

Affannati  dal  caldo  e dal  cammino, 

Trovar  non  lunge  da  la  porta  un  pozzo, 

E una  Secchia  calar  nuova  di'  abete 
Per  rinfrefearfi , e difcacciar  la  fete. 

"E  una  f cechi*  calar  nuova  éf  abete 

La  Secchia . che  tutta  via  fi  conferva  in  Modana  , VARIA  LEZIONE* 

i veramente  d' Abete  ; c inoltra , che  torte  nuova  con 

rrc  cerchi  .e  il  manico  di  terrò.  E’ anticaglia  degna  De*  denti  da  Balugula  ec. 

d’ctfcr  veduta,  come  quella, che  tiene  il  terzo  luogo  Demone  de"  BMugali . a Albertino 

dopo  la  Nave  d*  Argo , c V Arca  dì  Noi . SALVI  ANI . **  MS.  Araldi  » c Renzi  • 

X L I V. 

La  carrucola  rotta  e faltcllante , 

E la  fune  annodata  in  quella  mena, 

E f acqua,  eli  era  affai  cupa  c dtjiante, 

Feron  più  tardi  tifcir  la  Secchia  piena. 

• Le  fi  awcntaron  tutti  in  un  iflante, 

E Rolandino  avea  bevuto  a pena; 

Quandi  ecco  a un  tempo  da  diverfe  firade, 

Fur  loro  intorno  più  di  cento  fpadc. 

XIT, 
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La  Secchia  Rapita., 

X L V. 

Scarabocchio  figliai  di  P andragone , 

Petronio  Orfo , e Ruffin  da  la  Ragazza, 

E Vtanefe  Albergati  , e Andrea  Griffone 
Venia n gridando  innanzi,  ammazza,  ammazza. 

Ma  i Pottcfchi  già  pronti  in  fu  F arcione 
D'  cimo,  e di  feudo  armati  e di  corazza, 

Strinfer  le  fpade , e rivoltar  le  face s 
A F impeto  nemico , e a le  minacce . 

1 VARIA  LEZIONE. 

Petronio  Orfo  ec.  Branca  d*  Orfo  ec.  MS.  Comunità. 

X L V I. 

• 

E Spinamente , che  la  Secchia  prefa 

Per  bere  avea  fpargendo  F acqua  in  terra, 

E tagliando  la  fune , ond'  era  appefa , 

Se  ne  fervi  contra  i nemici  in  guerra  y 
Con  la  finifira  man  la  tien  fofpefa 
Per  riparo,  e con  l'  altra  il  brando  afferra . 

X’  aiutano  i compagni,  e fangli  fponda 
Contra  il  furor , che  d'  ogni  parte  innonda. 

X L V I I. 

I otto  Aldrovandi , e Campanon  Ringhiera 
Gridavano  ambi  due  : canapaia  matta 
Lafciate  quella  Secchia,  ove  primi1  era, 

O la  beffi alità  vi  farà  tratta . 

Fatevi  innanzi  voi,  di  (fé  il  Fofchicra , 

, . “Notate  la  confegna,  che  v'  è fatta. 

E ’n  qttcflo  dire  un  manrovefeiq  lafcia  % 

E taglia  a Campanone  una  gahafcia . 

VARIA  LEZIONE. 

fatevi  innanzi  voi  cc.  Venite  innanzi  voi  ec»  MS.  Comunità. 

x l v u i.  : . 

Non  fu  rapita  Inai  con  più  fatica 

Elcna  bella  al  tempo  di  Sadoeco , 

Nè  combattuta  Arifioclca  pudica  f 

Al  Par  di  quella  Secchia  da  un  bajocco , 

Paffuta  a Calatran  fu  la  lorica , 

Sì  che  nel  ventre  penetrò  lo  flocco 
D'  un  fiero  colpo  di  Carlbn  Cartari , 

Falciatore  fovran  de  Macellari.  ' 

f^Mj  /W  fjfiìta  ut  A rea  pth  fatica  ec.  contano  le  circofhmze  c il  lungo  contrailo,  chev*fo- 

Sc  quel  mai  non  dinotate  abbaila  nta  che  il  Tate-  contròjil  rapitore,  trovandoti  appretto  Darete  nella 
ni  s’  inrefe  di  rutti  e due  i rapimenti . fi  avrebbe  do-  fua  tegrchd.i  de  cxcidio  T rojx . Dumi  Oppi  datti  vidi fi 
tuto  credere,  che  di  quel  foto,  che  Paride  fece  d*E!e-  fini  Htia.am  rapt.im  dm  pu^naver»  cura  Alexsndro , 
na,  fi  tote  mtefo;  poiché  di  qucfto<ma  non  cosi  de)  nee  Hdenjra  eri  pere  volture , quot  Alexander  fretta 
fatto  da  Tctoo)  <;i  foa  risulti  Scrittori , qhc  .a?  n*-  muftì  indine  Setinun f JtW.rwt  , fmm  exfpoiijvu , 

demi- 


Canto 


èominei  fteurtt  inda  qu implori naot  f Jptivcs  afdutit. 
Belic  i probabile  fu,  ciac  quietamente  a TcfcO  non 
ri uCulc  di  compiere  il  fuo,  fo  m luogo  pubblico, e in 
gru  azione  fo  cune  il  commife,  cioè  nel  Tempio  di 
Di  ina,  e in  punto  eh*  Lieo*  vi  flava  facnucandu. 
Ut vn.  fa'-,  t*.  La  trafe  poi , colla  quale  il  Poeta 
difenili  il  tempo  de*  rapimenti  {addetti , o t detto 
voi  «art  di  qualche  nazione  per  indicare  un  lontanìf- 
fim  » it-mpo.  come  di  qualche  Eaefe  Tuoi  dirli  Sterni» 
pi  di  ' ^ubifcdeico  ; M ic  ii  *j  di  Fu  sui  ■ o fc  l’  è fìn- 
to il  Ta  lo,»»  di  fuo  capriccio,  prendendo  il  tempo  d* 
un  aaticm  limi  Bcifmaggio  per  indicare  il  tempo  di 
un  rapimento,  che  tu  d"  un  ffacolo,  e di  qualche  an- 
no piti  amico.  Mi  ehi  fa,  che  il  Poeta  non  fi  va- 
le (e  di  quella  trafe , perché  fotte  perfoafo , che  il  ra- 
pimento,  almeno  1*  ultimo,  d’  Flena  lotte  al  tempo 
dei  primo  Sadocco  nominato  dalla  Scrittura,  che  fu 
di  Davide  di  no.hi  anni  più  giovane  ? Cereamente 
non  mi  pare  impo  libile,  ctic  1*  insegno  Tempre  biz- 
zarro del  Taffuai  in  una  involuta  confufion  d*  opi- 
nioni intorno  ai  tempi, anzi  alla  verità  del  rapimen- 
to fuddetto  (fenza  punto  curarli  delle  opinioni  degli 
altri , clic  di  tal  cola  non  fapean  più  di  lui  ) abbia 
voluto  una  fna  nuova  indicarne,  poflicipundo  lo  ftcf- 
fo  rapimento  <T  un  fccolo , o poco  più . Si  è trovato 
agli  anni  pattati  il  celebre  Newton , che  con  prove,  e 
confetture  noa  mii  toccate  da  altri  prima  di  lui, 
prerefe  inoltrare  accaduto  il  rapimento  fnddcrto  du- 
gcnto  fettanta  cinque  anni  più  tardi  della  comune 
opinione  ( Cbtmob  i.  dei  Anòem  re.).  Cofa  meno 
Un  vacante  farebbe  il  ritardarlo,  fecondo  il  Tallóni, 
poco  più , o poco  meno  di  cento  quaranta.  E tal  ri- 
tardo per  T appunto  o quel  meno,  o quel  più  , che 
pai  Hi  foga  are , e facile  averlo,  fenza  panini  (coinè 
in  più  cofc  non  fenza  gran  fondamento  fi  potrebbe ) 
dal  venerale  (Ulema  di  Newton  mcdcfimo;  ballando 
fola.ne.itc , che  dove  da  lui  fi  fnppone  , che  retrogra- 
di l’  Equinozio  cinquanta  minuti  fecondi  per  anno  , 
conforme  i calcoli  del  Ricci  olio  da  lui  Arguitati , o 
pc  eh  » creduti  più  veri , o perché  al  fuo  Infogno  più 
acconci  ; fi  fipponga,  che  ne  retrogradi  quarantotto, 
fecondo  i computi  dello  Streezi®.  A fircnom.  Carolina. 
Ed  ecco  il  primo  rapimento  d’  Elena  non  più  acca- 
d ito,  come  volle  I*  Ingicfe,  1’  anno  novecento  tren- 
totto avanti  1*  Era  vulvare,  nu  il  nulle  e quaranta 
fette,  in  cui  Sadocco  fecondo  il  computo  più  vcrtfi- 
inile  potei  contare  trentatre  anni  di  vita.  Ed  ecco 
il  rammento  fecondo  non  più  avvenuto  del  novecen- 
to dicianovc  avanti  1’  Era  fuddetta , come  1*  Incette 
fappnfe  ; ma  del  milite  vcutotto  . quand*  era  Sadocco  in 
età  di  cinquanta  due  anni.  Per  quella  gotta  vi  vor- 
rà poco , coi*  a portar  fino  ai  tempi  d'  Àbramo  quo- 
ll.i  tavola  de’  ratti  d’  Elena,  quando  fi  calcoli,  fe- 
condo Tolomeo,  la  retrogradazione  degli  Equinozi 
<T  un  grado  per  fecola,  come  a ritirarla  fino  al  Rc- 
p.io  di  Ezechia  ( intorno  al  qual  tempo  viveva  Pon- 
tefice il  fecondo  Sadocco  nella  facra  Illoria  nomina- 
to) quando  fi  fogna  Àlbategnio , clic  affrettò  la  retro- 
griufuionc  fuddetta  fino  ad  un  grado  per  ognft  fettan- 
tafci  anni.  Ma  fenza  fingere  con  poca vertfimiglfan- 
«a  . che  il  Tattoni , noi  le  attronniniche  «nervazioni 
attai  verfato,  fi  appigliattc  ad  un  metodo , che  molto 
incerto  parer  gli  doveva  per  le  troppe  opinioni  , che 
fin  j a*  fuoi  tempi  correvano  circa  fa  rctroccflionc  de- 
gli Equinozi,  polliamo  comodamente  pcrfuadcrci1clic 
Egli  do: ottimo  nelle  itteriche  cognizioni  facefle  nflef- 
fo  ( farto  da  altri  fino  a*  tempi  ili  Kufebio , Chrm. 
I.  i. . e di  Santo  Agoflino  /.  is.  a.  19.  tU  Civ.  Dei) 
come  1*  Èrcole  delle  Favole  era  in  foflanza  una  co- 
pia aiVai  fimigliante  ddSanfone  della  Scrittura,  e ra- 
gione voleva , eh’  Egli , fe  mai  fu  vivo , dopo  San  fu- 
ne fotte  vivuto,  e le  fu«  imprefe,  fc  mai  le  foce , 
dopo  Sanfonc  k «vette  fatte  : per  U qual  cofa  non 
era  da  credetti  facilmente . che  fc  non  dopo  Sanfone 
fegnitte  la  fpcdizionc  coìì  ramo  fa  degii  Argonauti , tra* 
quali  fu  Ercole  noverato  da  quanti  fenderò  di  Storie 
mitiche  cosi  Prnfatori . oome  Poeti  . Aptllnfar.  I.  t. 
Hfgin.fsb*  (•  r-  ytjtt  Theè.  /.  s.  Voler.  fitte*  Arg* 
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nout.  1. 1.  &e.  Quando  poi  voglia  ammetterti , che 
dalla  fpedizione  negli  Argonauti  al  rapimento  fatto 
da  Paride  di  Elena  o correderò  fettanta  nove  anni , 
come  fi  legge  nel  tetto  greco  della  Cronologia  di  Eu- 
febio,  pubblicato  da  Scaligero  dopo  littoa  ifagogeCro» 
ndificsi , o ne  nattattero  ottanta  , come  fi  legge  nella 
verfione  del  tetto  fuddetto  farto  m latino  da  S.  Giro- 
lamo ; abbiamo  ( fenz*  altra  briga  di  allontanarci  dal- 
la comune  featenza  interno  agli  anni  di  Sanfonc) 
che  il  ratto  d’  Elena  Antedette  per  l’appunto  viven- 
te Sadocco , il  quale  potendo  efler  nato  intorno  all’ 
anno  io»o.  prima  dell*  Era  corrente',  e morto  effon- 
do Sanfonc  nell’  anno  ttij.  fecondo  il  Fetavio,  o nel 
ma.  fecondo  il  Rictioiio,  o nel  foguente  fecondo  1* 
Uttcrio , quando  Paride  commife  il  furto  (fupponen- 
do  che  la  fpcdizionc  degli  Argonauti  awemtte  appena 
Sanfonc  fu  morto)  era  Sadocco  full’  anno  trentèlimo 
quarto,  o poco  meno  delti  fua  età,  giufta  la  greca 
lezione  di  Eofebio  , o full’  anno  quarantèiimo  quinto, 
o poco  meno  giufta  la  lezione  latina.  Ma  qua  . do  nò 
1’  una,  ne  l’  altra  delle  lezioni  piacettero,  ni  dall* 
anno  della  fpedizione  per  trovar  quello  del  rapimcn* 
to,  f»  volctfe  detrarre  o più  d’  anni  fcdici , come  cre- 
dette il  Ricciolio , o più  di  dicciorto . come  il  Newton 
fuppofe , o più  di  trenta , come  fcrifl?  1*  autore  della 
piccola  Iliade,  nè  più,  nè  meno  fi  ridurrà  il  rapimen- 
to a’  tempi  di  Sadocco , come  ditte  ti  Tattoni , ogni 
volta  che  recedendo  ( e può  ben  fatti  con  ragionevoli 
fondamenti  ) dada  trira  opinione  . fi  fuppònga  col 
Tourncmine  ( Taf'.  IbronoL  Sacre  ) che  1*  anno,  m 
cui  Sanfonc  lafciù  di  vivere , quel  medefimo  fotte , io 
cui  Samuele  a Sanfone,  e non  ad  Eli  nella  Giudica- 
tura faccedette  , cioè  il  mille  , e novantaquattro  a- 
vanti  i*  Era  vulvare*  Si  prendano  quelle  cofe  come 
Atte  per  mero  giuoco.  B A ROTTI . 

Nf  cwmb.it tuta  Ariftoctca  pudici 
Chidcftdcra  diff»}>cre  littoria  de!  rapimento  di  que- 
lla Vernine  legga  U Lcooico  de  Varia  Miliari  a. 
SALVIA  NI. 

Nè  combattuta  Ari  fi  elea  pudica 
Il  calo  di  queff.i  Donna  lo  narrò  prima  di  tutti 
Plutarco  fui  bel  principio  de’  funi  Racconti  Amatori* 
Ber  dare  tutto  il  fuo  lutttè  al  verfo  del  Poeta  lo  por- 
teremo in  rittretto.  Amavano  Anfloi  IcaCaUittcnc.c 
Stratone.  A lei  fu  rimetto  À’  clemrfi  1’  un  de’  due 
per  marito,  ed  ella  hfeiat'»  il  pia  ricco,  ed  il  più 
nobile , s’  elette  Calliftene  . Sottri  Stratone  di  nulif- 
fimocuore  lafua  cfdufiva;  ma  Teppe  così  lufcondcrfi, 
e parer  foddisfatto,  che  come  amico  venne  invitato 
alle  nozze.  Raccolta  buona  truppa  d’amici,  e difer- 
vidort , ordinò  loro,  che  filarti  tra  ’l  popolo , die  alla 
funzione  accorrerebbe , vi  fi  rcncttcro  occulti , finché 
U Spofa  fecondo  il  coftume  fendette  a quel  fónte , 
dov’  Ella  doveva  facrificarc  alle  Niufe.  A tempo  fi 
feoprirono  gli  appiattati,  e la  Fanciulla  formarono 
per  rapirla.  Volendo  Stratone  in  fuo  potere  ridarla, 
te  forza  tallirtene  per  ritenerla,  e tante  volte  e con 
tanta  violenza  fu  da  Stratone  co’  Tuoi  compaghi  ra- 
pita, e da  Cali  irtene  co*  fioi  amici  ricuperata,  che 
fra  le  manittR*  contendenti  ttraziata  mori, 

D'  un  fero  colpo  di  Carfari  Cartari 
Smafeherò  il  Tattoni  quello  Cartari  in  una  fus  let- 
tera del  1616.  al  Canonico  Barifoni . dicendo , tb* celi 
*u  un  bravo  de'  Pepiti.  Il  Borni  nell’  Innamorato/.). 
e.  i.  fl.  29.  fa  dire  dal  Re  de’  Ganunaaii  del  bi  a vegli  aio  re 
Rodomonte: 

Farvi , che  que^o  piovana  fi  a or  rato , 

£ di  quei  bravi  fieri  fc/uar  tatari  7 B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

SI  che  nr!  ventre  ec. 

SI  eh*  nel  ventre  ponetrh  fa  (face» 

D\  to  fiera  colpo  di  Cario  Cartari 

Qmatsr  da  pallori  Jenia  alcun  pari  . MS.  Sarti . 
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14*  La  Secchia  Rapita. 

X L I X. 

Roland  ino  ferì  cT  un  [opravano 

Napulion  di  F dzto  Malvafta , 

Ed  egli  a lui  Jlorpib  la  manca  mau° 

Con  una  daga , che  brandita  avia. 

Se  di  Manfredi  un  poco  più  lontano 
Era  il  foccorfo  , alcun  non  ne  [uggia. 

Relih  perito  quel  de  la  Balugola , 

E del  tanto  gridar  gli  cadde  /’  ugola. 

VARIA  LEZIONE. 

Ro! andino  ferì  cc.  Ed  egli  a lui  pafiò  la  deflra  mano 

Rotondino  ai <*mai7Ù  d'  un  fife#  mene  D'  una  J anta , che  fu  /’  arce  aula. 

K.tpjUvn  di  f *./</•  M.dvagia , MS.  Comunità , Sarti , ai  £\iiz.  Par  ig. 


Manfredi  in  fu  la  porta  i [noi  raccoglie , 

E t inimico  fìuol  jrena , e reprime  ; 

E poiché  dal  periglio  fi  di  feto  glie 

Toma , e ripaffa  tl  Rcn  fu  /’  orme  prime; 

Pii  potendo  mojlrar  pià  degne  fpoglie  , 

In  atto  di  trofeo  leva  fublime 
Sopra  una  lancia  /’  acqtujlata  Secchia , 

Che  prefentarla  al  Poeta  x’  apparecchia. 


E poiché  da!  peri  flio  fi  di f doglie  et. 

Fa  credere  il  Poeti  per  fcrvire  al  fuo  fine,  che  do- 
po una  vittoria  cosi  fcgnalata  , che  coflò  a’  Bologncfi 
molte  migliaia  di  S9ldati  tra  uccifi  e prigioni , e la 
perdita  di  confidcrabi  li  fpoglie  ( Morati.  Cài  o/».  Muti*.  ) 
di  maniera  che  al  dir  del  Vizani  /.  4.  fu  la  maggior 
ruina,  che  mai  averterò  avuta,  fi  contentartelo i Mo- 
de nefi  dell’  infelice  e ridicolo  trofeo  d’  una  Secchia, 
e ratti  ratti  fc  ne  ritornartelo  ai  loro  confini . Ma 
(latamente  fc*  non  vogliamo  pretore  tutta  la  fede  a 
Giovanni  Villani,  che  nel  /.  9.  c.  3*1.  lafciò  fcrirto 
come  il  Popolo  di  Bologna  fall’  accollarti  dc’Modcuc- 
\\)  a furia  volevamo  ufeire  fuori , ma  dal  hro  Capitano 
furavo  ritenuti , acciò  che  non  compie  {fono  Ij  loro  infor- 
tuna (T  effìere  a fatto  f con  fitti , (T  per  d;  fiero  li  Terrò ; 
raa  mi  [fon fi  alia  difenpoie  della  Litri , piò  affliti 
cbbmo  alla  Città  da'  Lombardi , e fe  non  /offe  lo  ajuto 
de'  Foreftieri  ( de’  Fiorentini , de’  Romagnoli  ) fi 
f erita  la  Terra.  E’  vero  perù  , che  oltre  gl’  incendi 
tin  finto  alla  porta  di  Bologna , oltre  alle  pietre  git- 
tate per  ifcherno  entro  alle  mura;  infu  per  (come  fi 
trova  notato  nel  a Cronaca  del  Morano  ) a di  da  Por- 
ta Ciuii.ttis  ad  Pont  e m Reni  ftceruut  carni  curette  ad 
Palio , Ce  fcarleta , unum  videliett  prò  Communi  Crem> 
uà,  aliud  prò  Communi  Ferrari**  aliud  prò  Communi 
Manta*  (Città  collegato  co’  Modenefi  per  quella 
guerra  ) <5/*  rcliquum  prò  Communi  Mutino  antedich , 
.éd  a ternano  maturi  ara  pr*  mi  {forum  % C5*  iftfon.m  Bo- 
r,  nienfium  f condolimi  ,«-£* oppróbrium . Captivi  i pf.ru m 
B.'ttomettJUum  io  ditto  cxsnita  » (ór  Super  fovea  Civita- 


tit  eiufdem  par  iilos , quicofdem  t epatant , more  trà- 
m.ilium  vendebantttr.  Dalle  qualr  colè  veniamo  ih 
chiaro , che  non  fu  fazio  lo  (degno  de’  Modcndi  coU 
la  fola  preda  della  Secchia. 

In  atto  di  trofeo  leva  fuNime  ee. 

Pare,  che  il  Poeta  in  quelli  verfi  copiarti  il  pende- 
re dalla  Cronaca  Modcnefc  di  Tommafino  Lacelloc- 
ti,  che  foritta  a penna  fi  conferva  dal  Signor  Dottore 
DOMENICO  VANDELLl,  alla  cui  gentilezza,  *1 
amore  dovrei  maggior  ricognizione  che  di  parole  per 
T attentiamo  aiuto  di  notizie,  che  in  qnefta  mia  fa- 
tica fi  è compiaciuto  predarmi . Le  parole  del  Lau- 
cellotti  fon  quelle:  Nell*  anno  ij*s-  li  Modenefi  tenu- 
ti a giornata  con  li  Bologne  fi  li  ruppero  con  tma  gran 
/confitta  a Z topolino,  li  quali  fuggendo  li  fegmtmnno 
fin  dentro  Bologna , ed  attendendo  ad  ammanirli , Jo- 
te uno  pigliò  una  Pecchia  di  legno  in  fegno  dt  vittoria, 
il  che  ju  dentro  la  porta  di  f.  Felice  nel  Sortire  ibi 
fecce  fuori , mn  vi  e, Tendo  altro  da  pigliare  per  trofeo . 
Quel  trionfo  c quella  pompa , che  fecero  per  la  Sec- 
chia i Modenefi  fecondo  il  l.ancellocti , e il  Tartfoni, 
volle , che  la  faccrtèro  per  la  catena  della  Porta  di 
Bologna  Bonifacio  da  Morano  colle  parole  {tegnenti  ; 
Depo palati  itiam  fucrtmt  domoi  per  (troiano  Reg.ilcm, 
creraMttci  u finto  ad  tamtam  Crtntatis , fijttsnres  etmt 
mani htt  lapidei  in  eamdctn  in  mature m (così  il  tcfto) 
opproMura  Banani  un /iuta  pra  ditterai»  , ac  carenavi 
tjuj citai  iati u ac  Ciiritath  aotipieotct  cum  triti mPèg , 

B A ROTTI  • 


VARIA  LEZIONE. 

Manfredi  in  fa  la  porta  CC.  Manfredi  in  fu  h porta  i fuci  raccoglie , 

£ P inimico  flui-l  cacci » , e reprime , 

Indi  fi  parer  , e la  bandiera  f doglie, 

E pajdi  ? / tetta  ii  Rea  /a  C eiuc  prime;  MS.  Sarti# 
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Parendo  a luì  via  più  nobile  e degno 

De  la  vittoria  aver  fu  V chiaro  giorno 
Cor  fa  Bologna , e trattone  quel  pegno , 

Che  farebbe  a nemici  eterno  feorno . 

Da  la  Samoggta  un  Meffo  a darne  fogno 
A Modana  fpedì  fenza  Joggiorno  , 

E tojlo  la  Città  fi  mife  in  core 
Di  girgli  incontro , e fargli  un  belt  onore. 

VARIA  LEZIONE. 

Be  U vittoria  aver  fa  ’1  chiaro  storna  Dt  u vii  tori*  aver  ari  mxx?  P**>  MS.  S »<B. 


L I I. 


Era  Vefcovo  allor  per  avventura 

De  la  città  Mejfer  Adam  Bof  betto , 

Che  di  quel  gregge  eruca  folenne  cura , 

E 7 mantenea  a ogni  contaggio  netto. 

Non  dava  troppo  il  guafio  a la  Scrittura, 
OruT  era  entrato  al  Popolo  in  concetto , 
Ch'  in  cambio  di  dir  vefpro,  e mattutino , 
GiucaJJe  tutto  7 giorno  a sbattaglino . 


Età  Vefcov*  aìler  Per  avventura  te. 

Bo furiamo  Bofcnetti  fu  veramente  Vefcovo  di  Mo- 
dani in  quei  tempi . ma  per  erterc  uomo  di  fazione 
Guelfa  fu  cacciato  dai  Ghibellini  delia  Città.  <>icfta 
Ottava  fi  leggeva  prima  cosi  : 

Era  Ve] cwo  allor  Dar  auvtfir>ra 

De  la  Città  Mtjfer  Adam  Bofcbttti  , 

, cJ>e  celebrava  con  folemto  cura  , 

Quando  i foci  Prati  gli  factjn  Sacchetti . 

Non  dava  troppo  il  guafio  a la  Scrittura  « 
la  fljrru  gli  piacevamo  e i capretti , 

E tn  cdtnho  di  dir  vefpro , e mM  tutina 
i Giocava  t benefici  a sbaraglino . 

Ma  perché  al  Poeta  parve  d’  aver  ecceduto  nel  mot- 
• tediare  la  per  fon  a di  un  Vefcovo  per  altro  di  nobi- 
lui'una  famiglia , c molto  fua  amorevole  ; non  citan- 
te che  averte  motteggiata  la  perfona  fola , c non  la 
dignità*  nè  la  famiglia , la  corrcflc,  come  ft  vede.  I 
difetti  delle  pcrfonc  eminenti  s’  ascoltano  con  guflo, 
perchè  fervono  di  feufa  agl’  inferiori  delle  loro  imper- 
fezioni ; ma  il  moteggiare  le  Perfonc  fucrc  non  fi  può 
ammettere  in  buona  politica*  perchè  feema  la  rive- 
renza alla  Religione , e per  quefio  furono  mutati  ezian- 
dio quei  verfi  dell’  Ottava  6%.  cioè  : 

Sotto  la  porta  flava  Men (Ignare 
Dimenando  il  cotal  da  V acqua  finta , 
che  in  cofa  facra  introducevano  equivoco  poco  oae- 
fto.  SÀLVlÀNI . ^ 

Era  Vefcovo  allor  per  avventura  te. 

Volendo  fcherzare  il  T adoni  ftcondo  il  carattere 
écl  fuo  Poema  fulla  per  fon  a , e il  cacume  del  Vefcovo 
di  Modena , fu  molto  favio  « avvertito  a mascherarlo 
eoa  nome  di  fuo  capriccio  inventalo.  Se  vuoili , che 
trafportaflc  il  rapimento  delJa  Secchia  a’  tempi  dcLla 
Battaglia  d*  Enzio,  ora  Vefcovo  fin  dall’  anno  i»«4. 
Alberto  Bofcbctn , che  ptr  Home  «nei  vi  fi  «raaUfflfa 


( Amt.  Vet.  Mutìn.  ) . Ma  quando  fi  voalia , che  trafaor- 
carte  la  battaglia  d’  Enzio  a’ tempi  del  rapimento  futW 
detto,  era  Vefcovo  fin  dall’anno  ijis.  Guido  de’  Gui- 
fei , e lafciò  d’  cffcrlo  per  rinunzia  del  naj.  ( Silin - 

{ardi  nel  catalogo  de1  Ve  farvi  di  Modena.  VcdriauJ.n.y 
ra  i molti  della  famiglia  Bofclictti . che  furono  Ve- 
scovi della  Chicfa  di  Modena , vi  fu  Bonadatno  del 
un.  fino  al  di),  come  nella  fua  Cronaca  notò  il 
Morano.  Forfè  da  quello  a tempi  della  Secchia  vi- 
cino  levò  il  Tartoni  una  parte  del  nome  per  darla  a 
quel  Vefcovo , eh’  Egli  fi  finfc.  Il  codice  Sarti , e l’ 
Eflcnfe  di  quello  Poema  leggono  coll’ Edinon  di  Parigi 
V anttceffot  di  Bonadam  Bofchetn . 

Quelli  fa  un  certo  Jacopo  Ferra  refe , di  cui  non  tro- 
vo memoria  veruna  prcrto  gli  Storici  di  Ferrara . Nc 
regiftrò  l’anno  della  morte  Bonifacio  da  Morano  con 
cucite  parole  : MCCCXl.  Jaeobut  Ferraricnfìs  Mutine 
E pi  {copus , qui  Medicina  feientian»  profanili flimc  c- 
tiam  ttnuer.it , mori  tur  xix.  fedii  fua  anno , cui  Infrcf- 
fit  Bonadamut  de  Bcfchcttii  elebfus  die  iii.  Julii . 

Giucaffe  tutto  il  porno  a tbarraelino. 

E*  amile  al  Vefcovo  del  Talloni  il  espellano  dclT 
armata  di  Celidora  appreiTo  il  Lippi  Malm.  c.  j.fi.ir. 
Ebbe  urna  Chic  fa , e attivi  a bifea  aperta 
Si  ghteò  fino  i foidi  de  P offerta . 

Il  Poeta  in  una  fua  lettera  al  Canonico  Sarti  data  H 
a).  Aprile  ifli5 ■ Scrive  cosi  : yojpgnoria  mantenga  ,1?»- 
ftgnnr  Vefeovj  in  fede . a etti  ai  ragione  dovrà  cfler  rim 
medi  quello  negozio  : R mi  favori fca  d'  un  boria  mani 
afettuefo  a S.  f.  ItlufhriJJima  , fcbbtn  non  i'  è mai  ri- 
cordato di  me  nelle  fua  vacarne  ( di  bene  òzi  ) pei)  V 
avvertile  a , che  /e  non  dà  a ree  nato* a q .'.ili  ite  crfr , 
io  dirà , che  le  gioca  a sbarragli  do  , come  < fini.'  itati 
fuo  Antecedere.  Così  flhrrt  chianti,  che  nou  a aafo 
o di  fatto  antico  patio  ilTalfoni  ; ma  di  un  vero  no- 
fario , c de*  faoi  tdnipi . BAROTTi . 

K J VARIA 
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VARIA  LEZIONE. 

La  Stana»  notata  di  (opra  dal  Salviani  è nel 
Man  ole  ritto  Comunità. 

Era  Vefeovo  allor  cc. 

V amcccffpr  di  Birnadjm  Ruchetta , 

Che  di  quel  Gregge  ave*  fole  vie  cura , 

E il  mantenea  <T  ogut  coatjggh  netti . 

Ma  certi  Preti  di  mal*  natura 

V ave  ani  truffo  al  Popolo  in  concetto , 

Che  in  carnàio  di  dir  ve} prò  e mattutino , 
GiucaJJe  tutto  V eterno  a scanaglino . 

Mb.  Salii,  Llkuie , e Abati . 


V antcceffor  di  S.  nadam  Bdfchetù  , 
Uom , che  de'  Preti  avta  J Jenne  cura  , 

Che  d*  ogni  ippocrifia  f afferò  netti  : 
fion  dava  troppo  il  guaflo  a la  f erutterà: 
Le  fl /mie  gli  piacevano , e i capretti , 

E taf  dava  tal  volta  il  mattutino , 

Per  giucjr  le  vacante  a sbarrammo. 

MS.  Araldi,  e Renai. 

Le  panie  gli  piacevano*  e il  capretta , 

E taljr  fi  f cordava  tl  mattutino 
21 et  rive  or  le  vacante  a s barragli  no» 

Ed«.  Fantina . 


LIII. 

Quejli,  poiché  venir  dal  Me  faglierò 

Con  quella  Secchia  udì  t amica  gente 
Tolta  per  forza  a un  Popolo  i)  pero 
Di  mezzo  una  Città  tanto  po  (ferite , 

St  mife  anch'  egli  in  ordine  col  Clero 
Per  girla  ad  incontrar  folennemente , 

E fi  fc  porre  intorno  il  Piviale , 

Ch'  ufava  il  dì  di  Pafqua  e di  Natale . 

VARIA  lezione. 


E fi  fc  porre  intorno  il  Piviale,  E fi  fece  ammantar  eoi  Piviale  % 

MS.  Salii , EitcaOr , e Abati . 


L I V. 


Un  fuperbo  robon  di  drappo  roffo 

Si  mife  il  Patta , e una  bcretta  nera , 
Che  mezzo  palmo  largo , e un  dito  groffo 
Avea  V orlo  cT  intorno  a la  te  filiera . 
Gli  Anziani  appo  lui  col  Lucco  indojo 
Seguivano  a cavallo  in  lunga  fchiera 
Sopra  certe  ter  mule  afflitte  e grame , 
Che  partano  il  ritratto  de  la  fame. 


Gii  Ani]. tni  appo  lui  col  Luteo  indoffo 
Il  Lucco  al  tempo  del  rapimento  della  Secchia  noa 
credo,  che  Còffe  foggia  di  vede  tifata  dagli  Anziani  di 
M-xlcna . Capendoli; che  anticamente  era  1»  abito  or; 
dinario  di  Cittadino  Fiorentino , e che  al  più  tardi 
fi  cominciò  ad  introdurlo  ne’  Macerati  di  Firenze, 
che  fc  lo  fecero  proprio.  Al  che  riguardando  il  Taf- 
Ioni  nelle  fuc  note  nunuferitte  (confcrvatc  originali 
dal  Sianor  Celare  Medici  Modcncfc)  al  vocabolario 
della  Crufca  Campato  del  iK«a.,che  quella  voce  ave* 
irai  aie  taro  con  molta  grazia  ebbe  a dire:  £ Lacco 
\ijic  d i Un*:#  Fiorentino * perché  non  ha  ella  nome 
r iti  luogo*  drS  dia  è nata?  CI  piacevole  Lippi  volle 
venirne  gii  Anziani  del  fuo  Senato  infernale.  Maini, 

f . <5 . Jt.  -4.  

£1  ecco  appunto  » Diavoli  co  Lacchi , 


Sopra  certe  lor  mule  afflìtti  e gtaaae  « 

Il  Sacchetti  nella  novella  a*.  Ed  ave s aacatt/r 
un  Cavallaccio  di  quelli  delta  Tinca  di  Borgo  Orni  far 
ti , eb'  era  un a Buscalfana  alto  e magro , che  parca  U 
fame.  Il  Boiardo  Beli'  Innamorato  I.  a.  c.  %. 

Mirartelo  quel  pigmeo*  che  par  lo  / lento . 

Alla  qual  eforeifioac  par  che  pcofailc  il  L«t»pì  .qui*- 
do  diJc  di  Cerbero  uSalm.  «.  £. 

Perché  egli  i offa  c pelle * e cosi  f pento  , 

* Pjr  proprio  il  ritratto  de  lo  fi  ente . 

BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

C|ie  mezzo  palmo  largo  ec. 

Che  quattri  dita  largo  ac.  MS.  Comunità . 


ir. 
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L V. 

Gli  portava  dinanzi  un  Paggio  armato 

La  fpada  nuda  e la  rotella  bianca , 

E avca  dal  dcjlro  e dal  fmijìro  lato 
I due  primi  Anzian  tejle  di  Banca . 

Lo  Stendardo  del  Popolo  J piegato 
Portava  il  Conte  Ettor  da  Villafranca  ; 
Giovinetto , che  Marte  avca  nel  core , 

E ne  la  bocca  e ne'  begli  occhi  Amore. 


Gl j pittava  dinanzi  un  Par  rio  armato 
Veramente  fecondo  il  Sigonio  de  Reg m It.l.  io-  gl» 
antichi  Podcilà  delle  Città  Italiane  gladio , pilco,  & 
feeptro  ad  potefiatem  indie  andar»  ornati  funi  . E del 
Podrflà  di  Milano  ferine  nella  fua  Cronaca  Gal vaneo 
«Iella  Fiamma  c.  ai).  ( Rer.lt.il.  Set.  T.xi.)  Perrabjt 
ante  fc  ghiimn  cnm  Pr^gredctetur , ev  agi  natura , fiate 
dicir  Apo  fi  fine.  Il  Tallóni  vi  aggiunfe  la  Rotella  ,o 
perchè  era  tempo  di  guerra,  e il  Podcflà  flava  fulP 
armi , o perchè  volle  ricnifieare , cerni*  era  ufficio  di 
quella  dianifà,  cosi  1’eferutar  la  giuftizia  lignificata 
col  fxmbolo  fletta  fpada , come  il  difender  quel  Popo- 
lo. che  al  fuo  governo  s’era  conimelo.  Valeri. m.Hie- 
fjgl.  /.  41-  Io  non  (o  bea  la  ragione  di  fingerla  bian- 
ca » fe  non  forte  allufione  al  partito  Imperiale  profef- 
faro  da’  Modcncf»  ; poiché  folcvano  Ì Ghibellini  per 
diftingu.'rfi  da’  loro  nemici  fervidi  delle  cofe  o vere, 
o finte  che  fortero , fenza  punto  alterarne  i naturali 
colori , fenza  polirle  colla  Tenitura,  e coll’arte,  e fi- 
no a non  volere  altra  roCa  fuorché  la  bianca.  Ofius 
notte  in  Wft.  Avg.  Muffati  l.  1.  rub.  6.  num.  j9.  An- 
ticamente la  Rotella  bianca  era  lo  fendo  de’ Cavalieri 
novelli , che  non  ancora  con  qualche  imptefa  di  lo- 


de s*  avean  preveduto  il  fo$getto  di  cui  rotonda  s c 
perù  fu  detto  Eleaore  da  Virgiiio  En.  p.  se*. 

E afe  tevis  nudo , pamufue  infiorivi  alta  . 


I due  primi  Anzjan  tejle  di  Banco. 

Ttjìc  di  lanca  è modo  di  fchcrno . come  tefio  tP  /ru- 
pe rad.  re , tefla  Lacche f e , maniere  ( dice  la  Crufca  ) d* 
proverbiare  altrui , dinotandone  A r tv  agama , e cosi  Te- 
de di  Banca  vale  quanto  il  dire  con  dilcgio  Tetre  da 
Giudici,  c da  Padri  della  Patria.  Si  vegga  1*.  Anno- 
tazione alla  fi.  r.  v.  }•  del  Canto  feguentc.  11  Marino 
non  ebbe  penftere  allo  fcherno,  quando  ferine  nel 
e.  i6.  fi.  76.  deli*  Adone  : 

Allora  {eco  fu  C aurato  f canno 
Cento  barbe  canute  a ftder  vanno. 

Ma  il  traslato  è tanto  ridicolo,  che  miglior  figurati- 
rebbe  in  quel  luogo  La  frafe  burlevole  del  Talloni. 

BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 


Lo  Stendardo  del  Popolo  cc. 

Lo  Stendardo  del  Popolo  portato 
Era  da  Crcfpolin  da  Villa  franta  ; 


MS.  Sarti- 


L V I. 


Due  Compagnie  di  lance  e di  corazze , 

Una  dinanzi  e t altra  iva  dt  dietro. 

I Curfori  del  Popol  con  le  mazze 
T acevan  ritirar  le  genti  indietro, 

Che  correan  tutte  a para  come  pazze 
A la  vicina  Porta  dt  San  Pietro, 

Per  veder  quella  Secchia  a la  campagna, 
Credendo/i  che  foffe  una  montagna. 


Due  Compagnie  di  lance , e di  carartP 

Perchè  fi  fappia  il  fentimenro  del  Tartòni  intorno 
ai  moiri 'Inni  Anacronifnu  del  fuo  Poema,  porrò  qui 
alquante  parole  d’  una  fua  lunga  lettera  al  Barifoui 
feruta  li  del  i<ti9.  nella  quale  a*  diverti  dubbj  in- 
torno alla  Secchia  rifponde,  c appunto  fu  quello  ver- 
lo  a propolito  di  corale  dilTc  cosi  : Coratre  non  b ar- 
matura moderna , ni  asme  moderno  ; ma  r moderna  C 
invenzione  di  ve/li  me  gente  a cavallo  fenza  lancia  ; 
raa  non  importa  nulla , quando  fi  dicono  le  cofe  per  bur- 
la , fe  fono  antiche , p moderne , anzi  alle  volte  la  ma- 
li.mi  t.ì  acne f ce  grati  a. 

A la  vicina  Porta  di  San  Pietro . 

Fu  cml  detta  una  porta  di  Modcni  verfo  Bologna 
dalla  Chiefa  ad  cfW  vicina  di  S.  Pietro,  che  dava  il 
nome  ad  un  popol. itirtimo  Borgo  fpcrte  volte  mento- 
vato dai  Cronifli  Modcnefi  nc*  To n>.  vi. , e xv.  degli 
Scrittori  delle  cofe  d*  Italia,  e dal  Sigooio  netta  fua 
Storia  de  K.  /.  /.  i§. 


Per  veder  quella  Secchia  a la  campagna , ee. 

Solita  impred'ionc , che  fanno  le  cofc  nuove  nc  po- 
polari. 11  graziofo  Bcrni  nel  fuo.fef*.  del  Debito : 

E'  fu  un  tratto  una  Vecchia  Lombarda , 

Che  credeva , che  il  Papa  non  fofs ' u~>mo% 

Ma  un  dm  vi , una  montagna , una  bombarda . 
BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 


Ina  dinanzi  e P altra  iva  ec. 

Una  dinanzi , e C altra  già  di  dietro. 

MS.  Comunità# 

; cutfori  dal  Popol  cc. 

/ curfori  di  Marte  con  le  mazx* 

Face un  la  gente  ritirar  indietro , . . 

MC  . 


R * 


tv  ir. 
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L V I I. 


Ih  ultima  cinquanta  Contadine 

Con  le  gonfile  bianche  di  bucato , 

Ne  le  canefire  lor  di  vinco  fine 
Portavan  patte , vin , torta  in  buon  dato. 
Uova  fede,  frittate , e gelatine 
Al  famofo  drappello  a ffaticato  , 

Che  venia  con  la  Secchia  ; « co/i  andando 
Giunfero  a la  Fofalta  ragionando. 


fea /*  goprlìe  bianche  eli  bacato , 

Non  piacque  al  Talloni , che  gli  Accademici  della 
Crufct  PoneiTcro  per  voce  equivalente  alla  Italiana 
Bucato  la  latina  Lixivium , e però  nelle  fue  poftille 
roanofentte  al  Vocabolario  del  i«it.  alla  voce  Bucati 
««Oc  quelle  parole  : Lixivium  i la  bollitura , che  fi 
*t  bucato , § non  il  bucato  flcjfj . Bucato  i 
atfto  da  baco . per  thè  le  Donni  crinale  di  Villa  il  fanno 
m un  tronco  o Pedale  tP  orbare  sbucate  e voto . Il  Fer- 
rati ne  He  fue  Origini  pensò  un*  altra  derivazione  di 


Litton T!* VaROTT I?  dire’  fcpi*  fc‘ÌCCm'R,c  *> 

VARIA  LEZIONE. 

Porttvrn  pare , vin , ec. 

Penava*  pane , via  , r*/oo  fatato  MS.  Remi . 
Portavan  pam,  via,  tona,  a frittata. 

Uova  lode , eiamMIt , t gelatine 

Ptr  rifinir  la  notilo  tri  gaia  MS.  Mffi . 


L V I I I. 


Qtiivi  trovar,  che  ’/  Prete  de  la  Cura 

Già  confortando  ancor  gli  agonizzanti , 
Gli  affolvca  da  peccati,  e panca  cura 
Fra  i paterni  ricordi  onefli  e fanti, 
i Se  'n  dito  anella  avean  per  avventura , 

O ne  le  borfe  o nel  giubbon  contanti , 

E per  guardargli  dagli  furti  altrui , 

Gli  togliea  in  ferbo , e gli  mettea  co'  fui. 


^uivi  trovar,  ohe  ’l  Prete  dell*  cura 

Ratcomjnd.iv  1 aneir  P anima  a i morti  , 
Gli  ajjoh'ta  da'  peccati  . e poma  extra 
Fra  i ritardi  paterni , e fra  i conforti  % 

Se  in  dito  snella  avean  per  avventura  9 
0 monete  ripofie  » male  accorti , 

J?  in  ferbo  le  foglia , per  thè  misti 
Non  fojjer  pof  ri  a lor  da  fanti  armate . 

MS.  Comunità , Saffi , ed  Edi*.  Parij. 


L 


EZIONE. 

Tra  i ricordi  paterni  ec. 

Fra  i ricordi  paterni , a fra  i conforti  g 
Che  in  fusila  firade  casi  mal  potrà  , 

Dm/  oran  giunti  fonia  » a lf spirti 
Per  liberarli  da  gP  in f ulti  altrui 
Dtffrr  f urgerne « e l ira  in  ferbo  a lui. 

MS.  Saffi, 


L I X. 

Manfredi  in  tanto  appari*,  e conduce a 

Di flint  a a coppia  a coppia  la  fua  fchiera. 

Portar  la  Secchia  in  alto  egli  facea 
Da  Spinamente  innanzi  a la  Bandiera , 

E di  mirto  e di  fior  cinta  l'  avea  ; 

Sì  che  fpoglia  parca  pompofa  t altera. 

Subito  il  Patta  il  corfe  ad  abbracciare 
Dicendogli , ben  venga  mio  Compare. 

Bundt.ui  tea  vtsjCi  mit  ttmpart. 

.Oltre  il  ignific.uo  fuo  proprio  (noie  adoprarS  il  titola  II  Caporali  nella  vita  di  Motenirf  P.  i. 

* CtmOmn,  come  qui  appunto  il  Poeta  per  famiehari-  A mi  dnnmme  pei  il  famiglimi , 

IA . li  Palei  Uìarg.  ..  7*.  la  dire  dal  lupo  alla  Tolge  eh'  im  Rim*  gr  impuri  mille  efemyrni , 

li  fìglii  lajiti  di  hit»,  (impuri . A «A  /tetro  gU  fmeno  Otmfurt  • 1 AROTTC , 
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L X. 


Itali  gli  cbtefe , come  uvea  potuto 

Con  quell/t  Secchia  ufcir  fuor  di  Bologna , 
Che  non  ! aveffe  uccifo , o ritenuto 
Quel  Popolo  per  ira  , o per  per  vergogna , 
Di  [fé  Manfredi : Iddio  Jet  dare  a feto 
A chi  fi  fida  in  lui,  quando  bifotna: 

Il  nemico  a feguirci  ebbe  due  piedt , 

£ noi  quattro  a fuggir  > come  tu  vedi. 


Di  fife  Manfredi:  Màio  fa  dare  aiuto  et. 

Mi  fembrano  in  quelli  verfi  imitati  più  che  altra 
cote  que*  due  dell’  Anello  e.  %j.  fi.  jj.  del  Furie fe. 
Ma  Dio  , ebe  fipeffi»  gl 9 innocenti  aiuta , 
fìi  loffia  mai  eh  m fua  tonti  fi  fida. 

O quegli  aùri  del  fecondo  de*  cin.rue  tanti  fi.  40. 

Che  non  mancò , ni  mancherà  tT  anno 
Ad  alcun  mai , thè  ponga  in  lui  jpcranja . 

Il  nemico  a fornirci  ebbe  due  piedi , et, 

Qfit*  Franteli  t che  dai  furore  di  Rodomonte  e de- 


gli altri  Pagani  erano  vivi  feampati , fc  crediamo  all' 
Àrioflo  c.  1».  fi.  xé.  del  Furìefo . 

Di»  ringraziava n , che  avea  lof  ri  pronte 
Gambe  roucejfo  , r piedi  $)  /pedi ti . 

Il  Lippi  Malta. . c.  io.  xe.  oltre  le  quattro  del  Caval- 
lo nufe  in  corno  k gambe  del  Cavaliere,  allorché 
dille  : 

F.  pereti  ella  ha  due  gambe  ed  egli  fai 
( Mentre  però  di  fella  et  non  if menti  ) et, 

BAR  OTTI. 


L X I. 


Fer  poi  le  Cataline  il  loro  invito 

Su  f erba  frefta  d un  fiorito  prato, 
E perchè  ognun  moriva  cf  appetito. 

In  un  Avemaria  fu  fparecchiato . 
Finita  la  merenda,  e rifalito 
A cavallo  eia  fi  uno  al  loco  ufato 
Riprefcro  il  cammino  in  ver  la  Porta 
Raccontando  fra  lor  la  gente  morta. 


Ftt  pei  le  estatine  il  lem 

Cataline  fono  chiamate  qui  le  Contadine  del  Mo» 
danefe,  perchè  dicono  Caralina  in  cambio  di  Caren- 
ila, e infinite  di  loro  hanno  quefto  nome,  ma  il  pro- 
fondono alla  Spagnola , e i Pologncfi  le  beffeggiano. 

SALVIANI. 

Fer  poi  le  Cataline  il  lor  invito 
Alla  mitica,  e da  povere  contadine,  eom*  erano. 
Luciano  nella  Orazione  de  Ut , fui  mercede  conthlfi  ee. 
volendo  efprimcre  un  uomo  folito  a pranzare  povera- 
mente ditTe  : At  coerviv.imm  affittine , <fu*m  utdent  te 
proptet  imperi tiant  àd  ea , qua  fiunt  fimpe  fati um , de- 
rident  tiancuium , eoa  jebf anici  te  numquam  ante  apvd 
fuempiam  tamafifie , mvum.jut  libi  effe , ut  montile  */>- 


ponottn . I*  modo  del  volgo  trgvaefi  a àiffib  malie.. 
La  Crufca  lo  f^ieta  : ritrovarti  a mangiare  fionda  tc va- 
glia , e apparecchio  formato . HA  ROTTI . 

In  tm  Avemaria  fu  fi  pere  uhi  aro . 

fTprcflinnc  popolare  di  cola  fatta  in  un  attimo,  che 
avrebbe  dovuto  durare  più  a lungo.  Il  Fortcgucm 
nel  Aio  Ridar  dei  tu  c . ir.  fi.  1». 

E formo  pih  d*  un  miglio  in  men  d*  un  Ave . 

T.  r autore  del  Capitolo  in  lede  del  ealdo  del  letto  at- 
tribuito al  Berni  poco  diverta  Irafc  adoprò , che  odcOi 
effe  dal  volgo  fi  mole  coffumare , 

Che  la  vedrete  in  msn  d*  tm  Pattmtjho 
Sentendo  il  caldo  fi or  fi  n:jnft*cta. 

B A ROTTI. 


VARIA  LEZIONI. 

HipfCiwo  il  cammino  in  ver  la  Porta  Hi  prefitto  U tammjn  verfi»  la  Tòrta  MS,  Cedi  unità. 


K 4 LXIf. 
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La  Secchia  Rapiti, 


L X I I. 

Sotto  la  Porta  flava  Monfignore 

Con  P afpcrgcs  in  man  da  V acqua  finta y 
Intonando  un  mottetto  in  quel  tenore , 

Che  fa  il  cappon,  quando  tal  volta  canta. 
Manfredi  difmontò  per  fargli  onore , 

E 1'  inchinò  con  P una  e P altra  pianta , 
E baciato  che  gli  ebbe  il  Piviale , 

Se  »’  andato  a la  Chiefa  Cattedrale. 

VARIA  LEZIONE. 


Con  V afperges  in  man  cc. 

Con  il  citai  in  man  cc. 

Di* marni*  il  cotal  cc.  ( meato  cattato) 

MS.  Comuni  là. 
Dimenando  il  cotjl  cc. 

MS.  Sarti , altri  Varj , cd  Ediz.  Parig. 
Con  h fprutftcttc  in  man  da  f acqua  fama, 

E intonando  la  Laude  in  quel  tenore , 

Che  fa  il  Cappon , quandi t tal  volta  canta  • 


Ostivi  f montato  tutti  a fargli  onore  , 

E f inchinar  con  l'  una  e r altra  pianta * 

E a fuon  di  T ranche  ft  «’  andar  eoo  ejjd 
A render  grane  a Dio  del  gran  fuectffo . 

Cosi  hanno  le  altre  Edizioni  cominciali* 
do  da  quelle  del  uaj. 

Intonando  un  mottetto  cc. 

Intanando  il  Teddeo  oc. 

MS. Comuiu U, Sarti,  cd Ediz.  Parig. 


L X I I I. 

Quivi  Manfredi  in  fu  P Altare  maggiore 
Pofe  la  Secchia  con  divozione  : 

E poi  eh’  egli , ed  il  Clero , e Monfignore 
Fecero  al  Santo  lunga  orazione , 

Fu  levata  la  notte  a le  tre  orey 
E dentro  una  cafjetta  di  cotone 
Ne  la  torre  maggior  fu  ri  ferrata , 

Dove  fi  trova  ancor  vecchia , e tarlata. 


Optivi  Manfredi  in  fa  P Aitar  maggiore  cc. 

Parendo  da  molti  fegni  (come ‘altrove  s*  è detto) 
che  il  Taffoni  abbia  voluto  in  quello  fuo  Poema  con* 
trafare  a talento  della  fua  bizzarra  fantasia  diverfe 
iflorie  del  Secolo  decimo  terzo,  c de'  Tegnenti  ,c  maf- 
(imamente  Le  fucccdute  nel  territorio  della  fua  Pa- 
tria, c de’  Paefi  vicini  ; mi  fon  perfuafo , che  in  que- 
lla funzione  di  Manfredi  abbia pretefo  d’imitare, tra- 
vedendola a modo  fuo,  P offerta  di  quel  valomfo  Man- 
fredi Pio.  che  a’  tempi,  come  dicemmo,  del  rapi- 
mento della  Secchia  era  vivo,  quando  fc  a Modena 
ritorno  dopo  la  vittoria  a Formirine  fopra  di  Bcltr.t- 
mino  de  Baifo  Capitano  de’  Papalini  nell’  Aprile  del 
ijjo.  Manfredo!  rius  (fc  ritte  il  Morano  nelle  fue  Cro- 
nache Modenefi  ) p >fl  habitat»  hjmc  vittoriani  die  m. 
Aprili s ipfiui  , qux  fuit  dici  Dami  ni  et , marno  mili- 
tar*, v! T t otiti  t Populi  conti  unte  ir  dine  , dr  finn  ma 
etim  reverenti  a Eccidi***  Beati  Cernii  io  Ur^e  pafitam 
adiit , 0 YDet  Martiri  glorilo  cètulit  f urtali j cerea  lon- 
ga  & graffa  t*9. , & joo.  minora  alia,  & plura , oc 
ii.  vcxilla  di f erica  in  ta  pugna  b afilla*  aliata. 


VARIA' 


E dentro  una  eaTctta  di  rotane  et. 

Ha  voluto  il  Poeta  mettere  in  burla  la  diligenza  * 
con  cui  fu  confervata  da'  Modenefi  la  Secchia  rapi- 
ta in  Bologna,  come  una  iafigne  memoria  di  ringo- 
iare bravura.  Se  ne  trova  un*  antica  teilimonianza 
nella  Cronaca  di  quel  Lanccllotti  poco  prima  citato, 
che  mori  d’  anni  fio.  nel  iiea-  dove  narrato  il  rapi- 
mento della  Secchia  colle  parole,  che  riferimmo , co- 
si fi  conchiude:  ki  quale  oggidì  ancora  fi  conferva , c fi 
tiene  in  ht.  ni  finta  guardia  od  piede  della  Torre  del 
Duomo.  E nella  Cronaca  di  Tranccfco  Panini,  che 
fi  conferva  manoferitta  nell*  Archivio  della  Comuni- 
tà , c nella  Libreria  di  S.  Carlo  di  Modena,  citata 
più  volte  dal  Vcdriani  nelle  fue  Irtoric,  e dal  Silin- 
gardi  acl  fuo  Catalogo  de*  Vefcovi  di  Modena,  che 
ne  lodò  lo  Scrittore , come  uomo  di  molta  erudizio- 
ne , fi  trova  notato  ali’  Anno  *|*j.  : E co'  Boi. goffi 
certo  varia  fu  la  fortuna  megli  eventi  della  guerra , 
che  ora , come  accadde , vinfero , ora  furono  vinti , co- 
me fn  ra  mofira  la  Vecchia , che  d ipo  la  nota1  il  ru- 
ta de  B hrnefi  a Zappettino , tolta  laro  tn  dentri  dei- 
tà niedtfima  Città  , per  fimi ! memoria  nella  (.bit fa  Me- 
de ne  J e fio  oggi  fi  conferva*  BARO! TI. 

EZIONE. 


L’  Edizione  di  Parigi,  f quella  di  Rnuci  elione  c prima  c dopo  la  correzione  d*  Urbana,  come  pure  i tre  Ori- 
ginali della  Comunità,  Sarti,  cd  Eftcnfc,  e rune  le  copie  a penna  della  Secchia  Abati,  Araldi,  Bcrtaccni* 
ni , Ciocchi , Manctti , Renzi , e Z^rlatti  portano  quella  Ottava  , come  fi  è llampaca  . Nell  originale  pe- 
rò di  Comunità  fi  vede  leggermente  verfoper  verfo  cancellata  di  maniera,  che  refta  ancora  intelligibue . c 
vi  fi  trova  foftttuira  la  Tegnente  : Ma  la  vecchia  cc.  E appunto  quell’  altra  ottava  fi  legge  nell  Edizione 
fatta  in  Venezia  da  Giacomo  Sartina  li  zi.  Giugno  i«z<. , e in  quella  di  Milano  dello  fletto  anno  per  Oro: 
BatCifta  Bidelli,  • nuovamente  in  Venezia  per  lo  Scaglia  negli  anni  ieje.,  t l«i r.»  fi  »•  tutte  le  altre ,cnr 
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fuccedettero » le  muli  1*  Edizione  del  Sartina,  dtl  Bidelli,  e dello  Scasili  copiarono,  eccettuate  perd  la 
Jtampa  Parigina  del  j«*s.  colia  verdone  m rranccfc  di  Pietro  Pcrauit , e quella  d'  usford  del  i*j7. , nel  e 
quali  fu  «fattamente  fcguita  la  flampa  di  Honciglione  avanti  P ultime  cor.caioui . il  mutauieuro  di  tale 
•età va  chiaramente  fi  Vide  , come  fu  fatto  dopo  il  Dicembre  dell1  anno  10  »>,  in  cui  fu  pubblicala  la  Secchia 
colle  correzioni  dal  Fap.*  volute,  e puma  dtl  «iarzo  dei  10x5.,  nel  qual  tcai/o  il  Tafioni  legalo  alla  Co- 
munità di  Modena  1*  Origina  c da  Ella  lei  coufcrvato.  E tal  mutamento  tu  dal  Poeta  *ppiov«to  piu  dclii 
vecchia  lezione  , mentre  il  salviatu,  a piattono  il  Talloni  mcdcluno  vi  tece  fopra  le  fuc  Luchiaiaaioai , 


Aia  la  Secchia  fu  fubito  portata 

Ne  la  Torre  mangiar,  dove  ancor  fi  affi 
In  alto  per  trojeo  pojia , e legata 
Con  una  gran  catena  a curvi  ji'jfi . 

S ' entra  per  cinque  porte , ov'  ì guardata , 

E non  è Cava  Iter  y che  di  là  pajji , 

Ni  Pellegrin  di  conto , il  qual  non  voglia 
Veder  sì  degna  e gloriofa  fpogha. 

He  U Torre  raaeptr  in*  ancor  JljJi  te.  aione  del  Poeta;  ma  l i fiori*  vcriiTima,  t chi  paflh 

Molti  ciadoBO) che  qaclta  fia  Mvoia,c  «Kra  invea*  per  Moduu  p uO  cliuruicac . SALVIANI . 


FINE  DEL  PRIMO  CANTO. 


u 
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LA  SECCHIA 

RAPITA» 

ARGOMENTO. 

Mandano  i Bolognefi  Ambafciatori 

Due  volte  a dimandar  la  Secchia  in  vano. 

Onde  con  fieri , ed  oftinati  cori 
S’  armano  quinci  e quindi  il  monte  e ’i  piano  . 
Chiama  Giove  a concilio  i Dei  minori . 
Contendono  fra  lor  Marte,  e Vulcano. 

Venere  fi  ritira  è fi  diparte, 

' E ’n  terra  fe  ne  vien  con  Bacco , e Marte . 

varia  lezione. 

Chiara*  Giove  x concilio  i Dei  minori . FjGit.vt  risanar  i Bri  mimi . MS.  Comunità . 

CANTO  SECONDO. 


I. 


Ili  il  quarto  dì  volpett , che  vincitori 
Dier  la  rotta  a i Petroni  i Gemignani , 

E per  F jra , che  ardea  ne'  fieri  cori 
Rejìavano  anche  i morti  in  Preda  a i cani  ; 
Quando  in  Modana  entrar  due  Ambafciadori 
Con  pacifici  afpetti  e modi  umani , 

E [montati  al  Monton  col  Vetturino 
Chiefero  a F OJle , s egli  avea  buon  vino. 


E f montati  al  Monton  col  Vetturino 
Oftcria  (co*i  dctta  dalla  firn  inforna)  full*  ftrada 
Claudia  , cd  era  la  prima  , a’  tempi  del  Taffoni , che 
trovaffero  in  Modena  a marno  fini  Ara  i Foretti  cri  en- 
trando per  quella  porta , che  diccfìdi  Bologna  , perche 
efee  folla  flrada  aiacltra  > clic  lì  conduce . BAR  OTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

Con  pacifici  affetti , e modi  umani  * 

Con  pacifici  aj  petti , e molto  umani .. 

MS,  Comunità , Saffi , cd  EÙX*  Par  gl 


1 1. 


Indi  un  Meffo  fpedir  per  impeti-are , 

Che  f ordine , eh'  avean  fojfe  afcoltato  . 
Cominciò  il  Campanario  a dindonare , 

E in  un  momento  s adunò  tl  Senato. 
Andar  gli  Ambafciadori  ad  onorare 
Aleffanaro  Fallopia , e Gafpar  Prato, 

E li  condu[[er  per  dritta  firada 
A la  Sala , ove  il  Duca  or  tien  la  biada. 


A le  fate  i ove  il  Duca  or  tien  la  biada . 

Quella  parte,  di  Palazzo  del  Comune  di  Modena» 
die  per  l*  antica  fua  fondazione  fti  detto  il  Vecchio, 
ebbe  principio  dell’  Anno  iiP4*  come  notarono  gli 
aaticni  Annali  di  quella  Città  ( Rcr, Ital.Scr,  T.«.) 


enc  dura  ancora  la  memoria  in  un*  f ferì* ione  ftffta  a. 
que’  tempi , che  cfattamenu  vien  riferita  dal  Vednani 
/.  i*.  fe  le  ultime  parole  del  feto  verfo,  lette  da  Ini,  co- 
me diccflfcro  « Mita  fatta , fi  corregaano  , come  d>c  ©no 
tubiit»  tttt* . L'rtH*  p*K  di  quel  FaUfio . Uqu»lc 
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La  Secchia  Rapita. 


*5» 

guarda  falla  ftraia  Ciudi*  » fa  eJlficata  d:l  lui-  c 
veane  detta  In  fw liti  eri  j **?w , con:  nferifje  il 
Mirano  ( R*r.  leel.  f et.  T.ri.  ) o/vero  il  Paia ^ dilla 
Ssdu , co  ne  fri  ferrico  ampi  A.  u ili  fa  tracci  ut! . Nan 
credo  gii,  che  quc.ta  ultimi  dcnom.naaio.ie  p.inci- 
piate  ad  ufarfi  a tempi  d:'  primi  Scrittori  di  quegli 
Amali  « che  all'  ariao  di  tal  edificio  turoa  vivi  ,o  vi. 
ciai.  Mi  perfaaj)  pi  a tesilo , che  va  U inferite  Altf- 
finirò  Tanni  il  Seniore,  che  i detti  Ami  raccolte, 
t inrernolò  non  tei»!  l’ajjiaita  di  mute  notine  di* 
primi  Autori  d'  ette  non  toceho,  con:  ce  nc  fa  fede 
ilSifnor.vf  aratori  *:1U  prefinane  a' rarefimi . Fe.- 
fe  cominriò  a praticarli  tal  no  n:  a*  tempi  di  lui , per 
1*  ufo,  che  i rnn;tpi  n*  facevano,  e che  ne  fdccro 
dopo.  E apparito  quella  parte  di  Paiano  e la  Sala, 
di  coi  ramosa  il  Po;ta , fabbricata  con  quefro  fine  dà 


tenervi  Confutilo,  come  l*  antico  fuo  nome  dimoUra, 
la  qual  poi  dei  iti)  fu  convertir*  iu  Teatro,  che 
dal  coano. n:  dal  fu»  fon  latore  fi  due  Afatea  . 

BARorri. 

VARIA  LEZIONE. 

Iadi  un  M:  Io  fpedir  ec. 

/»i;  un  C&iffi  fptiir  per  impetrare 
Qj'd  giornj  /*  udiente  del  tmett . 

Ce  wnció  il  ce  ape  cote io  e diedensre  , 

E in  un  m>rnte  o ognun  fu  rapinato  • 

Atiat  ni*  Ambafciateri  ad  evirare 
Aie  Jen  ito  Fellone  , e Self  or  Prete  , 

E fit  recete  ea.rar  esu  maeflaJe 
2 Nt  U jAj  % d*u'  er  flauti  Iz  biade . 

MS.  Sorti . 


1 1 1. 

Un  vecchi»  r antico fo  affumicato  , 

Pallido  e vezzo , che  par: a P inedia , 
E per  forza  tener  co ' denti  il  fiato , 

E potea  far  da  Lazzaro  in  commedia, 
Poiché  due  volte  intorno  ebbe  mirato 
Incominciò  eoe)  da  la  fu  a fedia  : 
Mtjcri , io  fon  Marcel  di  Bolognino  , 
Dottor  di  Legge , e Conte  Palatino. 


E per  forte  temer  co'  denti  il  fato , 

Simil  fi-afe  i’  incontra  nel  Mabnantìij  del  Lippi 

e.  4.  fi.  a*. 

0 ridi'  è ridotto  per  il  mai  governo 
Si  pretto , che  tim  P marne  co 9 denti . 

Poi  chi  dn  volte  intorno  ebbe  mi  tato 

Quello  arrtftoio  1*  ottervò  Aleuta  nel  Concilio  derle 
Fate  appretto  l’Arlofro  nel  p^mt  de*  cinque  centi  /f.n. 
Che  una  , o die  volte  gli  occhi  intorno  vtlfe , 

E poi  la  /ineoe  a tei  perJj  feudi*- 
E Goffredo  appretto  il  Tatto  r.  a.  fi.  so. 
il  C antan  rivdfe  gii  occhi  in  giro 
T re  vd:e , e guanto , e miri  in  fronte  i fuo*  et, 

Dettar  di  Legge  » e Conte  Pelatine  . 

L*  Lnpc/mdyr  Carlo  Quinto  nel  Privilegio , che  con- 


cedette allo  Studio  di  Bologna . dichiarò  tutti  i Dot- 
tori JLcggifti  di  quell’  infigne  Univcrfìtà  Milìtet , 
Ejttite  s A ur  ite  s , <Jr  fa*ri  Leuranenflt  Paletti , Aula* 
C oc  ferree . &“  Imperiala  Conci  fiorii  Comitei . Il  Tatto- 
ni  inxroduttc  un  Dottor  Rolognefe  attai  vecchio  a pre- 
giarli di  quello  titolo , perchè  forfè  a tempi  pih  anti- 
chi doveva  importar  qualche  enfa  ; c fi  perfuafe  il 
Poe» , ohe  11  pteriarfene  a tempi  fuoi  dovette  movere 
il  rito,  perchè  allora  un  tal  titolo,  come  fatto  trop- 
po comune  , eikr  doveva  non  curato  . BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Metter ì»  io  fon  Marcel  ec. 

Signori , io  firn  Marcel  di  Bolognini* 

MS.  Sotti , Eilonfe , Vari  » *d  Edia.  Parig. 


i v. 

V mio  Collega' è Conte,  e C avallerò , 

E Ridolfo  Campeggi  è nominato. 

Io  fon  uomo  di  pace , egli  é guerriero , 

10  Lettor  de  lo  Studio,  egli  Soldato. 

Or  P uno  e P altro  ha  qui  per  Meffdggiero 

11  nofiro  Reggimento  a voi  mandato, 

Per  ifeufarfi  del  pajfato  ecceffo , 

Che  ’l  Popol  noftro  ha  contra  voi  commefjo. 


v. 
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li  Popol  noflro  ì un  Popol  del  Demonio . 

Che  non  fi  può  frenar  con  alcun  freno  . 

E s io  non  dico  il  ver , che  San  Parenti 
Mi  facci * oggi  venir  la  vita  meno. 

Sari  il  Collega  mio  buon  tefiimonio , 

Che  quando  /’  altra  notte  ei  pafsò  il  Reno , 
Fu  mera  invenzion  et  un  Seduttore , 

Ni  il  Reggimento  ri  ebbe  alcun  femore . 


Il  Popol  no  [Ito  i un  Popol  del  Bemomo , 

Quello  fchcrzo  ha  la  fua  verni , poiché  ne*  Creoli 

fùft  rumulruofi,  c più  fatali  all’  Italia,  quando  usa 
cotenna,  o ufurpata  libertà,  teneva  in  moto,  c full* 
armi  le  Città  d'  erta  congiurate  a diftruggerfi  fra  di 
loto,  i BologncTi  principalmente  fi  fecce  provare  per 
lungo  tempo  infldlbili,  corrasgiofi.  c guerrieri  , e 
però  giurtaincntc  fu  fermo  di  fóro  aal  Cimpanaccio 


de  Mio  Muttn.  psg.  4.  Qtt»  nefue  vi/9  orti , ntfut  vi* 
Zìi  tuffetti:*  Jed  Mia  ex  Min  ferert  con/ nevi  Jet* . 
BÀROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Fu  mera  invenzion  d’  un  Seduttore, 

Fu  mera  ÌHvcnxf'm  di  un  nnt  umore , MS.  SaJfP. 


v 1. 

Ma  non  fi  può  disfar  quel  eh'  ì già  fatto. 

D'  ogni  vofiro  difi  urlo  afsai  ne  f piace  : , 

E fitant  venuti  quà  per  far  rifatto 
De'  morti  nojlri , e ad  offerirvi  pace . 

Ma  vogliam  quella  Secchia  ad  ogni  patto , 

Che  ci  rubò  la  vofira  gente  audace  : 

Perché  altrimcnte  andiia  ogni  co  fa  in  zero, 

E fi  fcorrucciaremmo  da  dovero , 

Mj  n-m  fl  pttè  d:\f.ir  futi  eh'  ? già  fatto. 

Anilntclc  ne’  Murili  a Nico::saco  /.  rf.  e.  1.  Fa-  H e ctiam  ìpfé  Deut  folodue  farete  xA.it: tur  * 
fìum  r.ort  wu'.*ìt  noti  Jacium  effe;  gujpfjpter  r*ffc  lafe&um  tir  fari. it  ì fu?rt  fafhtm  cjitat ave  Mafitim  . 

A gatto  dixit  : B A ROTTI. 


V I I. 

Qui  chiufe  il  Bolognino  il  fuo  fer mone , 

E rife  ognun  quanto  potea  più  forte. 
Era  capo  di  banca  un  Rarabone 
Dr.l  Tuffo  Aridottor  cavato  a forte , 

Per  fvpranome  gli  dicean  T affane , 

Perch'  era  groffo,  e uvea  le  gambe  corte. 
Qncfiiy  poiché  ’l  Senato  in  lui  s'  affiffe , 
Compofe  il  volto , e fi  tivolfe , e diffe . 


Erj  rapo  di  fianca  uri  K or  afone 
Il  capo  di  banca  e il  capo  del  Configlio , c quello 
Rarabone,  che  il  Poeta  tìnge  qui  per  autore  della  fua 
famiglia , non  fifa,  che  veramente  allora  forte  capo  di 
banca;  ma  li  trova  però  nelle  Croniche  di  quella  Cit- 
tà fentto  fra  gh  Anziani  c Confervatori  di  erta  vira- 
toti’ anni  apprcrto.  SALVI  AM. 

Era  expo  di  Panca  un  Rat  afone 
Capo  di  fianca  equivale  a refi*  di  laura*  che  Usò  il 
Talloni  nel  canto  precedente  fl.  1*.  e vuol  dire  prin- 
cipale fra  eli  Anziani  ; togliendoti  Banca , o Banco 
per  quc&i  tavola,  alla  quale  rileggono  i.  Giudici  ,c  i 


Ma  et  rati  a render  ragione.  Ct.  Può  darti  poi 

che  la  voce  Rarjb  m lignifichi  da  per  fe  qualche  co- 
fa.  e fpezialmente  titolo  di  dignità  ,c  preSdenza  , quali 
derivarte  dall’  Ebrea  Ravrafiom , U quale  fecondo  Gio- 
vanui  Buftorfio  il  Padre  Lcxir.  Caia.  Talmud.  Rjhin. 
ed.  il-*,  vale  lo  tìertò,  che  Principe,  Capitano,  Pre- 
fetto, Governatore.  Certa  cofa  t nondimeno,  olio 
nel  ver  fu  del  Tartòoi  nuli’ altro  importa,  che  il  no- 
me proprio  di  un  vero  accendente  di  Lui,  come  12. 
raccoglie  da  ima  fua  lettera  al  Baritoni  del  m?.uL 
la  quale  rende  conto  del  mararaento , che  egli  ave», 
fatto  di  ZmAbouc  (come  alla  prima  avea  fcritto,  fe- 
condo altra  lettera  di  lai  ài  mede**»  dell’  amia 

*3*mX 
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«vinti)  in  Rsrabone.  Hi  muto  7ui'«  in  Rirj- 
fan.  , ptrebi  - <j  t r jv.it o%  che  /ambone  /«  fi  rate  %c  che 
jtt  ai  tempo  del  l(*J<aw  Buchetta , § litigi 

cm  lui  • 


Dal  Taf»,  Arrido* tir  cavato  a forte « 

L»  Edizione  di  Ronciglione  » o a dir  PIO  vero , di 
Roma.  eie  fa  ritti,  come  vi  fi  dice  nella  dedicato- 
ne v fopra  un’  originile  ritoccato  dall*  ultima  mano 
dc*r  aj:  re  legge  eli  fola  arrid , tiare?  quando  tra* 
codici  di  pai?. io  del  Tastóni  « altri  portano  arri  d to - 
n (cftc  in  follauai  e U nwdefima  cofa)  cd  nitri  coU* 
edizione  d*  Paridi  ucidutjre . Il  Poeta  in  una  fua 
al  ^anfani  del  téli,  dove  riporta  tutta  l’ ottava , per- 
chè riMtta  di  nuovo.  :iou  (blamente  fi  vaife  di  orrì- 
d ut  >re  ; ma  nel  margine  ancona  vi  aggiunte  la  fpie- 
gi itone  co.i  quelle  parole:  ^frid^enre  titolo  pr.prijfC 
ir(  ,^71  strida;  quafi  fole  un  Dottore  da  trattar 
come  gli  aliai  per  cammino . 


JVr  ■oprjnnroe  pii  di  oc  a*  TsTonf  % , 

Non  nfp  irm  ù il  Poeta  le  burle  alla  fua  propria  Fa- 
miglia. c linfe  cavato  a Corte  in  Priore  (lecoudo  ap- 
punto lo  Statuto  di  Modena)  quello  fuo  Antenato 

?ier  farne  una  figura  e dentro  e fuori  da  rifo.  Lo 
cierzo  della  mutazione  del  nome  TaJTo  in  Tartine 
piacque  cosi  al  Bracuoliao  « che  volle  imitarlo  nello 


Scherno  dcg/i  Dei  c.  j.  fi.  io.  dove  parlando  di  quel  fuo 
Tutto  Sacco.  detto  Tutacco , e poi  Tacco  per  brevi- 
tà, coite h iute:  ' 

L Iti  rumente  con  proporzione , 

Parerà  eli  c?  grande  tl  nominar  Taccone. 

Nè  fc  ne  allea  ne  Lorenzo  Lippi  nel  Maimautilc  e . 2, 

fi.  li. 

. ..  . . . • « »'  un  bel  garzone , 

Che  Baldi  fu  chiamai  > , c onci  fon  io  % 

Che  avi  ere 'ciuco  detto  firn  Baldone  . 
bA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

E rife  ognun  ec.  .... 

E fe  ridire  nrm/n,  chi  pian  chi  forte  • 

Era  capo  di  ranca  un  7 ambone 
Atridcitorr  i l tit  l (T  tei cliente  , 

Lettera  de*  ré.  Gennaio  Idia,  al  Barifooi. 
Dal  TaTo,  arridottor  cavato  ec. 

De*  T a fi  arri  d-ttt/r  cavato  ec.  MS.  Comunità. 
Dal  Tafo  orciài  t »r  covata  tc. 

MS.  Eflcnfc,  ed  Edi*.  Parigina. 
Compofe  il  volto.  c fi  rivolte  » c dilTe. 

Sputò  due  volte , e Poi  rtjpife , e diffe. 

MS.  Comunità. 


Vili. 


Che  7 voflro  Reggimento  abbia  mandati 
Due  Perjonaggi  fuoi  si  principali 
A feufarfi  con  noi  de'  danni  dati , 

E a condolo  fi  de'  p a (fati  mali. 

No  (ir  a ventura  è certo , e rcgijìrati 
Ne  fieno  i nomi  lor  ne'  nofin  Annali. 

A noi  ancora  in  ver  molto  difpiace 

De'  voflri  morti , che  Dio  gli  abbia  in  pace. 


I X. 


E fe  per  fotterargli  or  qui  venite , 

La  vofira  ambafcieria  fia  confolata. 

Ma  quella  pace , che  voi  ci  offerite 

Col  patto  della  Secchia , è un  po  intricata , 

E conviene  agpjuftar  pria  le  partite , 

Con  cui  voi  dite , che  ve  t ha  rubata , 

Perchè  di  Secchie  non  abbiam  bi fogno , 

E ci  crcdiam , che  favelliate  in  fogno . 

X. 

Manfredi , eh'  era  a quel  parlar  prefentc , 

Cavatofi  il  cappuccio , c in  piè  levato , 

. Figlio  è , diffe , d'  un  becco , e fc  ne  mente 

Chi  vuol  dir  t ih'  io  la  Secchia  abbia  rubato . 
Di  mezzo  la  Città  nel  dì  lucente 
lo  la  truffi  per  forza  in  fella  armato} 

E tornerò , fe  me  ne  vien  talento 
. D*v'  ì quel  pozzo  t e cachtrowi  drento . 
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‘ X I. 

Siete  mal  informato , a quel  eh'  io  vepgio , 

Meffer  Marcello  mio  da  un  tìoiognino  . 
Cappita,  dtfst  il  Cavalier  Campeggio , 

Voi  fiele  bravo  come  un  Paladino. 

Orsù  ripiglieremo  eh'  io  me  n aweggio , 
Con  le  trombe  nel  fiacco  oggi  il  c animino  ,* 
Ma , Gcmignani  mici , io  vi  protefio , 

Che  ve  ne  pentirete  affai  ben  prejlo. 


Meffer  Marcella  mio  da  un  Bel. \r nino . 

“Equivoci  c lchcrza  fopra  il  nome  di  Marcello,  che 
in  V énezia  o una  moneta  di  dodici  folcii . SALV1ANI. 

Meffer  Marcello  mio  da  un  Bohgrtino . 

Scherza  il  Poeta  fui  nome,  e cognome  dell*  Amha- 
feiador  Bolognefe,  come  Docrore  egli  fofse  di  pregio 
molto  minore  di  quel , che  il  fuo  grado  voleva,  quan- 
to di  minor  valuta  t il  Bolognino  della  moneta  Ve- 
neziana chiamata  Mircello.  Gian  Francelco  Soanti 
Mantovano . che  vifse  molt’  anni  in  Ferrara  a*  tem- 
pi di  Leonello  e di  Borfo  , in  un  Sonetto  Burlefco  tra 
diverfe  fuc  rime  manoferi  tic  in  pergamena  prefso  il 
Sì*’  uor  Marchclc  Ercole  Bevilacqua,  difse  a’  un  Gin 
dice  de*  fooi  giorni , 

E datjene  di  quejti  tre  ai  dinaro. 

I>i  quello  Poeta  non  io , che  alcuno  abbia  mai  fatto 
menzione,  benché  di  un  merito  per  cucila  età,  in 
cui  coni;.)Ofe,adai  riguardevole.  Non  fìa  però  difea- 
ro  al  Lettore  il  vederne  un  faggio  cosi  nel  grave , 
come  nel  lepido  llilc.  Saggio  del  grave  fia  il  primo 
Soletto  di  dette  fac  rime  traferitto  con  quella  ftefsa 
barbane,  cd  errori  ( comuni  in  quel  fecoio  a quali 
ruu  £li  Autori)  che  nel  codice  fopraddetto  lì  leggo- 
no. 

Qu.j.tdu  i /egli  orchi  di  Madonna  /corèa 
Ur  ei:*  cruóri  fiaette  nel  mio  core , 

A per  rumente  fiì  J cerne  dt  fiore 
Ad  uno  ad  uno  ogni  colpe  rèe  toc  ha 
Ve  lacrime  per  gli  occhi  alkr  traboeba. 

Ma  tremo , e giaccio  in  ti  fecofo  ardore  9 
Che  avendo  perfo  il  naturai  vigore 


Rimagno  tramortito  m forma  jchcba 
Che  i’  io  potcfji  trar  qualche  fofipiro , 

0 qualche  latri  metta  u J riffe  allora , 

Che  gli  J copri  fé  in  parte  il  mio  munirà  : 


h credo  ben  che  la  fona  ancora 
Volgermi  gh  occhi  in  un 
Dicendo  io  non  vo  già , che  eofiui  muore. 

Vi  vuol  poco  a pulirlo  in  maniera  da  farlo  sfoggiar* 
fra  le  Poche  di  que*  tempi;  dicendo  per  modo  d’dem* 
pio  nel  pruno  verfo  : Quando  Madonna  da'  begli  occhi 
Jcoeca : nel  quarto  tnca:  nel  quinto  ni  lagrima , e • 
trabocca:  nel  fello  ghiaccio  : ne  IP  ottavo  /ciocca:  nell* 
addecimo  le  /copri Jc:  nel  duodecimo  la  farebbe.  Io 
pofso  credere , che  il  Poeta  forivebe  cosi  ; poiché  mi 
li  vuol  far  credere,  che  altri  Poeti  prima  ai  lui , cd 
altri  al  fuo  tempo  fcrivcflcro  con  quella  efattezza  le 
loro  cofc , colla  quale  le  leggiamo  Rampate  ne*  fecoli 
pofteriori  più  colti . Saggio  poi  del  lepido  llilc  fia  i* 
mfraferitro  Sonetto.  lUufinfiima  (come  in  fronte  vi 
fi  legge  ) D.  D.  Leonello  Marchiani  Ejìeu.  prò  V ni  ver- 
filate  Ferrarne 
Caro  Si  v nore  noi  fi  amo  venuti 

Chiedendo  grafie  alle  tua  Signoria 
Unico  fonte  d'  ogni  corte  fi  a 
m Che  Jet  ti  piace  Signor  tu  ne  aiuti . 

Optivi  ( noi  ) fiamo  /confidati  e muti 

Più  che  /colori , che  nel  mondo  fìa : 

Se  non  ci  aiuti  per  la  fede  mia , 

Noi  fi  amo  mal  trattati  e mal  vedati . 

Che  non  l Studio  credo  in  «netto  mondo , 

Dove  fi, colori  non  poff.no  gire 
Col  vifo  mj ficherato  il ’ carne  fiale  • 

Undh  ti  prego  Signor  raij  locando. 

Che  non  vegli  patir  cotanto  rn.de  r 
E a nofiri  prieghi  degnati  affieni  ire. 

Lajfane  iranfivefii  re  * 

E maggior  gratta  non  ci  poi  già  farct 
Clst  con  la  cappa  nm  fie  puh  balia  re, 
3AROTTI. 


X I I. 


B.ifipondcva  Manfredi , e ne  potea 

Seguir  fcandalo  grave  entro  7 Senato , 

Se  7 Fetta  aliar  non  vi  s'  inter ponea 
Con  modo  imperio fio  e volto  irato. 

1 au , grafica  merdofa , egli  di  ce  a , 

Che  queflo  è fin  antico  inviolato , 

Che  poffa  un  Mt  jJ'aggier  dir  ciò  thè  vuole , 
Senza  render  ragion  di  fiue  parole. 

Che  queflo  ì fut  antico  invici. tip  , 


Dicevano  a Teodato  Re  de’ Gotti  in  Italia  gli  Am- 
baiciadori  dell’  Impcr.ulor  Gmftiniano:  Orator  quali  j- 
utmque  a Principe  f e delegante  acce  petit  proferì;  qua 
fi  minui  proba,  voi  refi  iota  videntur , non  ipfe  propterta 
fare  t fi  incuj  anditi , fied  qui  mi  ferie  forte  culpandut . 
Or. u crii  quippe  offici  tsm  e fi  fuum  cum  fide  mimfierium 
ttfcqui . Proeop.  de  bell,  G?tb.  /.i.  Siccome  tutte  le  tu- 


rioni del  Mondo  corrette  dalla  ncccfìifà,  che  s’  ebhe 
Tempre  delle  Aratale  iene  accordarono  tmaniniamente 
fino  da  temm  antichiflimi  la  ficurezza , e franchigia 
degli  Amhaiciadori;  cosi  non  vi  vuol  meno  dell’ una- 
nime confcnt  intento  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo 

rr  Abolirla , o fcemarla . Wiquefcrt.  C Ambajad. 
|./«0.  7.  BAROTTI . 

L XIII. 
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XIII. 

Così  gli  Ambafciatori  ufciron  fuore  , 

Ed  a la  Patria  lor  feron  ritorno  . 

La  quale  il  Baldi  principal  Dottore 
Mandò  con  nuovi  patti  il  terzo  giorno , 
E la  Terra  offerta  di  Grevalcore , 

Se  la' Secchia  tornava  al  fuo  foggtorno . 
Fu  il  Dottor  Baldi  molto  accarezzato , 
E a le  fpefe  del  Pubblico  alloggiato. 


X.j  aitale  il  Baldi  Prillò  Pai  Dottore 
Il  Dottor  Camillo  Baldi  fu  principal  Lettore  dello 
Studio  di  Bologna , e amico  del  Poeta , mentre  «li 
itudiava  quivi , e aveva  le  foe  poflcflionl  a Grcvalco- 
fC  Terra  paludTC : dove  alle  prime  Rane, che  fi  veg- 
gono fogliono  i Modancf»  motteggiare , che  quei  di 
Grevalcore  non  poiTono  più  perire  4i  quell’  anno, 
perchè  quivi  ne  nafeono , c fc  nc  mangiano  affai . 

* SALVI  ANI* 

La  f Male  il  Baldi  Principal  Dottore 
Il  Tafloni  m una  fua  Lettera  del  un.  al  Caoom- 


co  Baritoni  fenile  in  proposto  di  quello  nuovo  Anu 
bafeiador  di  Bologna  : Il  Dottor  B.tldi  ù un  Dottor  Bo- 
lo g ne  Jt  F ilofofo , che  vive  ossidi , ed  è di'  primi  Let- 
tori dello  Studio , ed  ha  trame  Carotilo,  Fece  memoria 
di  lui  in  un*  altra  al  Canonico  Annibale  Saffi  feruta 
di  Bologna  li  7.  di  AgoUo  Mia.  Abbiamo  fui  il  Dot- 
tor Baldi , che  ha  «a.  anni , ed  è fono  , e cammina , a 
non  ha  un  mancamento  al  Mondo . £ perche  non  sof- 
fiamo noi  ancora  arrivare  olla  fua  età  ? F.gliè  V au- 
tore di  alcuni  trattati  cavaliere' Ai,  c morali. 

BA ROTTI* 


x 1 v. 


Pofcia  di  nuovo  s aduni)  il  Confeglio , 

Dru  egli  fu  introdotto  il  dì  fegUente. 
Il  Baldi,  eh'  era  ajluto  come  veglio, 
E fapea  fecondar  F onda  corrente , 
Incominciò  : Signori  efempio  e fpeglio 
D'  onor,  e fenno  a la  futura  gente, 

Io  rendo  grazie  a Dio , che  mi  concede 
Di  feder'  oggi  in  così  degna  fede. 


Il  Baldi  di’  era  ec. 
D’  onor,  c fenno  ec. 


O’  onor , c fcana  ec. 


VARIA  LEZIONE. 

tl  B,r Idi , ri’  fru  Boh.gneft,  t veglii  MS.  Vari. 

Di  valor  vero , e di  virtii  eminente , 

h redo  grati*  a Dio,  che  m'  ha  - wn.nO.  . v.d. 

Di  feder  oty  in  cosi  tran  ctmfeffo  • MS.  Salii , Tire  afe , t Vari . 
Del  valor  ,ch*  ammirò  C antica  sente  MS.  Saffi. 

X v. 


E vtngovi  a propor  cofa  inudita , _ 

Che  vi  farà  inarcar  jorfe  le  ciglia  . 
Giace  una  T erra  antica , e favorita 
De  le  grazie  del  Cielo  a maraviglia , 
Col  territorio  vofiro  appunto  unita , 

E lontana  di  quà  tredici  miglia . 

Già  vi  fu  morto  Panfa , e dal  dolore 
Nominato  da'  fuoi  fu  Grevalcore . 


ffi!  1>;  fa  wum  Tonfa , B.  ...  , , 

Veramente  Appi.no  AlelUtidnno  defcrivendo  il  luo- 
go, dive  Panfa  Confole  fn  nccifo  dalle  Genti  di  Miro 
Antonio,  pare,  clic  additi  le  Valli  di  Grevalcore, 
do; re  tanto  gli  uomini , quanto  le  Rane  nafte  no  vet- 
& , c gialli . SALV1AN1. 


rii  vi  fu  morto  P.mfa  , ec-  . 

Benché  fi  polla  cirt  credere  detto  per  un  eapnc- 

10  pi«evnle  del  Poeta,  non  farebbe  petti  impedibile 
I farlo  pestar  per  illori. . L’ iinbofcara  reta  da  Antonio 

11  Coniolo  Panfa  li  ij.  Aprile  dell’ anno  xlm.  dell 
tda  volgare,  tu, ai  dire  diilaiba,  che  iP intervenne. 


Digitized  by  Googk 


C A N 

a im  eerfo  villaggio,  che  allora  chiamavafi  Foro  de* 
Galli  ( Ctc . / io.  ad  F avvitar.  Ep.  jo.  ) Vollero  al- 
cuni (Ycdrian.  Ifter.  di  Modena  i.  i.  p.  Se-  fckjt.  Itkter. 
P.  i.  etica  Capitg.ianj , Fcrrjs.  tìjudr.jni.  Lex.  Geogr . 
H netti.  Geogr.  ref.  Alt.  fedotti , com’ io  in’  immagino , 
dall*  etimologia),  che  nel  medefimo  filo  già  fotte 
quel  Foro,  dove  poi  Caft-u .ranco  fu  edificato)  pretto 
la  via  detta  Emilia,  e circa  due  miglia  dalla  delira 
riva  del  Panaro  dttcorto  : Ma  non  nuwcd  qualch’  al- 
tro ( /.  F.  Grom-tv.  noi.  in  Epijf.  jo.  tir.)  a cui  parve 
piutrolio,  clic  lode  la  Circa  di  Reggio,  opinione  ad 
evidenza  ripugnante  ; poiché  te  Paufa  veniva  da  Bo- 
logna alla  volta  di  Modena,  come  da  Dione  /,  *6. 
fu  fcritto,  e chiaro  abballanza,  che  non  dovea  An- 
tonio, quando  voleva  Apprenderlo , tendergli  a Reg- 
gio le  infidie.  L’altra  opinione  nulla  di  meno, ben- 
ché più  al  vero  s*  accomodi , non  fo  vedere, che  (od- 
disfaccia  parritamenre  alle  parole  di  quegli  Storici , 
die  ci  dctcriifero  il  fatto.  Primieramente  il  Confolo 
Panfa  nella  fua  marcia  verfo  di  Modena  per  foccor- 
rervi  Decima  Bruto  Erettamente  attediato , ed  agli 
ed  remi  ridotto,  non  tenne  ficurameutc  il  cammino 
per  la  via  Emilia;  ma  da  Bologna  partendo  nella  va- 
lla Palude  infernotti , che  fino  all’ Adriatico  fi  fende- 
va ; Rudi  andò,  come  io  mi  figuro,  di  tentare  più  ab- 
bailo , che  fotte  potàbile , il  patteggio  dei  Fiume  Pa- 
naro, dove  per  la  Palude  aveva  il  fuo  corto;  per  non 
avere  all*  incontro  1’  armata  d’Antonio,  che  il  guado 
gli  contcndciTc , come  ad  Ircio,  e ad  Ottavio  era  ac- 
caduto, trattenuti  alla  delira  ai  quel  Fiume,  lenza 
poter  traghettarlo, dai l’cferciro  de’ nemici  ( Dio.Caff, \ 
/.e.)  Clic  non  altra  foiTc  la  Crada  di  Panfa , fi  argo- 
menta chiaramente  da  Appiano  (da  Beli.  (ivi/.  I.  j.) 
dove  racconta,  che  Ottavio  fpcdl  dal  fuo  campo Car- 
fulcio  ad  incontrare  il  Confolo,  che  veniva,  perché 

10  feortatte  ne’ pattassi  de’ luoghi  Eretti  e difficili  per 
la  via  manufatta  , caangurta  , e da  ogni  parte  di  can- 
ne piantata  ed  ingombra  ,’ eh’  egli  avea  prefa.  In 
fecondo  luogo  é ben  vero  allo  fcrivcr  di  Galba  ( Ci- 
ti r.  /.  e.)  che  Panfa  cadde  nelle  infidic  ufeito  che  fu 
delle  anguftie  della  Palude,  e delle  fclyc;  ina  quello 
ha  da  intenderli  dei  foli  patti  più  Eletti  e intralciati, 
e don  mai  di  tutta  affatto  quella  Palude  ; ferivendo 
Appiano  (l.c.)  che  la  battaglia  fi  attaccò  tra  i Sol- 
dati di  Panfa , e quelli  di  Antonio  in  un  luogo  cosi 
da  fo.fi , e da  paludi  impedito,  che  non  avevano  cam- 
po i combattenti,  da  moverfi , né  libertà  di  trafeorre- 
rc  da  pofio  a pofio,  e che  il  Confalo,  eCarfuIcjo  do- 
vettero fcparatamc atc  combattere , perché  fi  trovaro- 
no al  punto  dell’  attrito  da  due  paludi  divifi.  Que- 
lle due  ragioni  dimoErano  a parer  mio  con  chiarez- 
za, come  Pattuito,  e la  battaglia  non  potè  in  alcun 
modo  Arguire  nel  fito  di  Cafielfrauco  falla  via  Emilia, 
anzi  neppure  ad  etto  fito  vicino.  Ma  un’ akra  nflef- 
fione  mi  retta,  che  più  precifamentc  cc  ne  determina 

11  luogo,  e la  rilevo  da  Appiano  medefimo,  dal  quale 
fu  fcritto.  che  il  campo  a Ircio,  e d’  Ottavio  era 
'fontano  dal  porto,  dove  fcgul  Pattuito  di  Panfa,  fef- 


T O IL  lóg 

fanta  ftadj . II  campo  tT  Ircio, fecondo  Io  fletto  Irto- 
rico , era  piantato  vicino  a Modena , ovvero  fc  Aia- 
ino  a Dione  (/.  4d.)  era  alla  dertrà  del  Piarne  Pana- 
ro fulla  via  Emilia , dove  fu  Ircio  impedito  dal  paf- 
far’  oltre:  ed  ivi  appunto  ali  fi  fece  Antonio  all’  in- 
contro, ed  accararàglifi  a fronte.  Se  il  Foro  de’ Gal- 
li , dove  avvenne  la  rotta  di  Pania,  era  difcofio  dal 
Panaro,  dove  intcrfeca  la  via  Emilia,  fettunta  Radi, 
é cofa  muniteli» , che  elle  non  era  nel  fito  di  Cartel- 
franco  non  più  di  ledici  dal  Panaro  dittante.  Mafe 
dal  campo  d’  Ircio,  e d‘ Ottavio  fcendiamo  per  fettan- 
ta  ftadi  verfo  la  Palude , ventiliamo  a toccare  quel 
lito,  dove  principiano  di  prefcntc  le  Valli  di  Greval- 
corc . Cosi  difcorrcndo  potrebbe  parere , che  non  par- 
lailc  il  Tallóni  lidiamente  a capriccio,  e per  burla. 
Nè  fa  molto  cafo,  che  Panfa  non  moritte  fono  il  col- 
po; ma  si  ben  poco  dòpo  in  Bologna  , come  da  Ap- 
piano fi  raccoglie poiché  Tempre  é vero , che  nella 
battaglia  di  Grcvalcorc  due  mortali  ferite  riportò  per 
detto  di  Cicerone  ( Philipp,  xiv.  n.  9.  ) per  le  quali  mal 
vivo  fu  levato  dal  campa,  e in  pochi  giorni  mori. 

nominata  da  fuoi  fu  Grevalcore. 

Qui  si  che  il  Poeta  deliramente  ha  parlato  da  fcher- 
ao.  La  villa  di  Grevalcore  fu  prima  Cartello , o fal>- 
bricato  del  iaz?.  come  Ea  fcritto  ne’  vecchi  Annali  di 
Modena  ( Per.  ha).  Sor.  T.xt.)  , e nella  Cronaca  del 
Razzano  (T.xv.)  , o munito  del  n*«.  come  volle  il 
Sigonio  de  R.ltaJ.l.  ir.  9 de  Refi.  Bonn.  l.%.  da’  Bolo- 
guefi  per  metter  freno  alle  fcorrcric  de’  Modenefi , 
anafora  averterò  prerefo  di  ampliare  i loro  confini  fia 
dove  glieli  avea  erteli  1’  Impcrador  Federigo  nell’An- 
no fieno  «m.  E pare,  che  dar  ci  velette  il  Siaonio  1* 
origine  del  nome  di  tal  Cartello,  quando  egli  ditte: 
Nec  tomxc  mdt  ( da  CaEelfrauco  ) Cajìrum  alterimi  Cre- 
paeorium  ai  dtf rum  pendimi  cor  boflium  munì  ver  e . Fa- 
vori fc  e quella  etimologia  Franco  Sacchetti  Nov.  t%6. 
dove  fa  ufuto  da  una  Donna  Ferratele  il  verbo  fcrt- 
vare  (da  cui  Grevalcore)  in  un  fimidiantc  fignifica- 
to . Altra  tutta  diveda  fpicgazionc  di  quefio  nome 
abbiamo  nell’  Itinerario  di  Francefco  Scotto  accre- 
feiuto  da  Girolamo  da  Capugnano , nel  quale  colà , 
dove  fi  parla  del  Modeticfe,  fi  legge:  / meri us oe curri t 
CrevMcorius , funi  ejì  Allegra  ettore . F.’  peccato , che 
il  Ferrari , o il  Metugio  non  fieno  flati  gli  autori  di 
quella  bizzarra  interpretazione  ; poiché  cosi  non  fa- 
remmo privi  deli’  cfatta  derivazione  fin  dalla  prima 
Aia  origine  di  qucfto  nome.  B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

E vengovi  a propor  ec. 
lo  ventfi  qui  a proporvi  un  tal  partito , 

Che  roffore  e vergogna  me  ne  piglia. 

Giace  un  Q a fieli)  antico  , e favorita 
De  le  grave  del  Cielo  a maraviglia  e 
Coi  territorio  voflro  appunto  i unito , 

E lontano  di  guà  tredici  miglia  ; et. 

MS.  Saffi , Eftenfe  , e Varj . 


XVI. 

Ancor  dopo  tant'  anni  e tanti  lujìri 

Jl  fuo  nome  primicr  conferva  e tiene. 

Furon  pii  Jiagni , e valli  ime  e palujlri  y 
Or  fon  campagne  arate , e piagge  amene  ; 

Non  han  però  gli  agricoltori  induflri 
Tutte  afeiugate  amor  le  natie  vene , 

Ma  vi  fon  fondi  di  perpetui  umori , 

Che  fogliano  abitar  pejci  canori. 

M a vi  fon  fondi  di  perpetui  umori  ec.  roo , tefe  le  infidie  al  Coafoio  Pania  , diede  motiva 

Il  luogo,  paludofo  nei  quale  Antoni#,  come  diccui-  ai  Caporali  iVttadi  Mcccn.  P.iii .)  di  fingere  , che  ’i 

L a Con- 
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164  La  Secchi 

Confalo  fopraddctto , vergendo  nfeir  dell*  aguato  i ne- 
mici , li  credette  Ranocchi  , e perù  voltali  alle  lue 
gemi  dicale  loro  ; 

......  OLÌ  1 O'fo^r  Comiiitoni  % 

Di  (fé , avverti  jm  , perché  da  .juci  Pantani 
Efeon  con  lance  a febirr a i Ranocchi  orni . 

Non  furono  malto  {addi starti  alcuni  Ferrarci!  del  Pa- 
dre Pier-Antonio  Mafia  loro  Paefano , perche  in  una 
delle  fu#  Elegie  tra  veri»  larini  da  lui  Campati  ['  an- 
no in#.,  volendo  indicare  «coni*  egli  in  Ferrara  tro- 
vavafi  fi  efp rette  cosi  : 

Dii , ferri , <fnod  nomen  kaèet , me  vivere  in  Ùrèe , 
Hic  uhi  tantalo  temine  bui  Ut  humus . 

T.  in  fotti  fe  1*  età  di  lui  noi  negattc , potrebbe  cre- 
derti , che  parlale  di  Ferrara  due  fecoii  fa  , quando 
le  valli , che  P attorniavano  , non  erano  , come  fon 
da  gran  tempo,  a diliziofa  cultura  ridotte.  Fu  fot- 


a Rapita. 

fribilc  onci  Veronefe , che  a nome  della  faa  Patri* 
fenile  al  vecchio  Guarino  fuo  Padano  abitante  da  mol- 
ti anni  in  Ferrara  come  Mac  Aro  di  Leonello  cP  File 
quella  Elegia , che  da  ferrante  Boriati  ultimamente 
tu  pubblicata  nella  tua  Stona  dello  Studio  lerrarcfe 
P.i.lii.t  perche  tn  ettk  di  Ferrara  dicale  : 

Sèna*  folie.  1 e fi  Ranas  dumtaxat  hahere  loquace* . 

La  cofa  «Ter  dovea  così  trecento  e più  anni  tono  ; 
ma  non  è tale  da  più  d*  un  fccoio  in  quà. 

B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Non  haa  però  gli  agricoltori  ec. 

JVw»  perù  mai  eli  agricoltori  indù  (fri 
Tutte  afeiugar  „nc*r  le  natie  vene , 

MS.  Batacchiai. 


XVII. 


Le  Sirene  de'  fojfi  allettatrici 

Del  forno  d$  color  varj  fregiate, 

E del  prato , e de  P onda  abitatrici , 
Fami  col  canto  lor  perpetua  fiate. 

I regni  de  l'  Aurora  almi  e felici 
Pajono  que[li,  ove  fon  genti  nate, 
Che  ne'  cofiumi  e ne'  fembianti  loro 
Rappre fintano  ancor  i età  de  C oro. 


le  Stretto  ne  foff I et. 

. Lorenzo  Lippi  nel  Malm.  e.  t.  fi.  ij.  chiamò  per 
ifchcrzo  le  Rane  Muftì  he  Acquattiate . 

J regni  deir  Aurora  ec. 

Burla  il  Poeta  gli  Abitatori  di  Grcvalcorc  per  la 
roazezza  de*  cofiumi,  e per  l*  aria  infelice  del  Paefe 
a*  tempi  fnoi  : e la  burla  è più  lepida , e più  piccan- 
te, quanto  più  moftra  di  commendarli  per  q uè*  difet- 
ti. Cosi  il  Bcrui  nella  fomifu  deferitone  delle  bel- 


lezze di  quella  vecchia , e bratta  f«u  amica , lì  valf# 
dello  fletto  artifizio: 

Chiome  d'  ar vento  fine , irte , ed  attorte 
feti arte  intorno  ad  «n  bel  vifo  d'  oro . 

Nè  divcriamcntc  fi  regolò  Marno  Franzefi  nel  fuo 
Cap.  f opra  un  viaggio  fatto  col  Procaccio  * quando  voi- 
le dcfcrivcrc  i Centinefi: 

0?l  gli  tu  ni  in  fen  dal  Ciel  sì  faveti 
Cf  han  qua  fi  tutte  te  lar  membra  d?  oro , 

JET  li  volti  fon  proprio  cri  forbiti  ec.  BAROTTI . 


XVIII. 


Or  così  degna  Terra  e principale 

Vi  manda  ad  offerir  la  Patria  mia, 

Se  quella  Secchia , che  togliefie  a un  tale 
De'  nojlri  col  malan , che  Dio  gli  dia , 
Quando  i vofiri  l altrier  fer  tanto  male , 
E sfvrzaron  la  Porta , che  i apna , 

Sarà  da  voi  al  pozzo  rimandata 
Pubblicamente , cf  onde  fu  levata. 

VARIA  LEZIONE. 


Or  coi!  «ic; a»  Terra  ec. 

Or  j I degni  Captilo  t principale 
, MS.  Salii , Eftenfe , e Varj . 

•ari  di  voi  ce. 

Sarà  da  loro  al  foKXfi  riportata 
PMIicamout . f ondo  t'  fu  Incetta . 

MS.  Salii. 


Pubblicamente , A’  onde  ce. 

Putàlicameme  iT  ani'  f fu  levata. 

Li  Lettera  Ms.  de’  s.  Gennaio  itti.  al  Banfom  in- 
torno ai  UioRhi  notati  nella  Secchi* , assillile  : 
Ostivi  la  e’  Ha  a voce  do!  provarne  ella , Jc  A “jj 
in  tee*  d*  egli , A pud  ujm  amie  per  ella. 

XIX. 
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X I X. 


II. 


1*5 


Mentre  vi  / offre  la  fortuna  in  qiteflo 

Di  cambiare  una  Secchia  in  una  Tetra , 
Ricordatevi  Col,  che  volge  prefio 
Il  calvo  a chi  la  chioma  non  afferra. 

Se  non  cogliete  il  tempo , t vi  protcflo , 
C/j’  avrete  lunga  e faticofa  guerra, 

Nè  potrete  durare  a la  campagna. 

Che  s'  armerà  con  noi  tutta  Romagna. 


RìecrSttlvì  fot  et. 

Sembra,  che  i!  Tafani  abbia  voluto  imitare  l'Ario- 
fto  nel  e.  i«.  /».  dove  parlando  della  vittoria  , che 
ancora  ella  partecipa  della  natura  di  quella  fortuna, 
di  cui  d un  effetto , dille  cosi  : 

Folte  ri  il  cjlvo , itn  ora  U eri a ne  moftrs. 


La  favola  mifferiofa  della  Fortuna,  che  effendo  calva 
nella  nuca , tutta  la  chioma  ha  fu  ila  fronte  raccol- 
ta , è fatuità  abbaila naa , perchè  non  occorra  il  ripe- 
teria . In  bifogno  fi  vedano  il  Giraldi  Hifkr.  Deor. 

^BARorri*1'  dc’ CoBti  L *•  *•  »• 


X X. 

Qui  tacque  il  Baldi , e nacque  un  gran  bisbiglio  - 
Ne  fu  chi  rifpondefje  alcuna  cofa . 

Ma  fi  conobbe  in  un  girar  di  ciglio. 

Che  la  mente  d'  ognuno  era  dubbiofa. 
Alfin  per  conftdtare  ogni  periglio , 

E non  urtare  in  qualche  pietra  afeofa, 
Fecero  al  Baldi  dir,  eh 1 era  prefente , 

Ch  avrebbe  la  rifpofla  il  dì  feguente. 


Ci’  avrebbe  U ritpof  a te. 

E’  legge  ; come  mi  vien  f -recinto , dello  Statuto  di 
Modena  , che  il  Senato  non  debba  ritiivcr  mai  fu  co- 
là importante  nel  di  mcdcftmo,  che  viene  piopoffu- 


nrn  che  ad  altro  contiglio  la  differita . II  graziola 
Ttffbm  h.»  voluto  .che  ottavino  i fuoi  Mode  nell  que- 
*a  pi  udente  d-fnothione  forra  il  gran  punto  delcan» 
tuo  d una  Secchia  in  una  Villa.  BAROTTl. 


‘ XXI. 

Jl  dì,  che  venne , il  cambio  fu  approvato , 

F d/ffer , che  la  Secchia  eran  per  darla. 

Sotto  ferino  'il  contratto,  e confirmato 
A qualunque  veniffe  a ripigliarla; 

Perch  altramente  non  volca  il  Senato 
Con  atto  indegno  al  pozzo  ci  rimandarla . 
i-rv  in  quefìo  il  Reggimento  era  in  errore, 

“c  tvedea  di  dar  legge  al  vincitore. 

XXII. 

Il  Baldi  fi  fiutò , che  non  ave  a 

Ordine  d'  alterar  la  fiua  propofla , 

Ma  che  P ificifo  giorno  egli  volca 
Ritornare  a Bologna  per  la  pofla  ; 

E fi  7 partito  alla  Città  piacea. 

Avrebbe  rimandato  un  Mrffo  a pofla. 

CosT  conchtufo , il  Baldi  fe  ritorno , 

^ fi  fePPc  nitro  fino  al  terzo  giorno. 

A ver  Kb.  VARIA  LE  ZI  O.N  E. 

Avrebbe  rimandato  un  Metto  a pota . Avrete  rimgmtuto  uà’  Vomt  a tvfia-  MS.  Comunità 

L 1 


XXII!. 
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La  Sscchia  Rapita. 


XXIII. 

Il  terzo  di , che  ognUn  flava  afpettando , 

Che  non  avefje  più  la  pace  intoppo , 

Eccoti  Un  Mcjfaggier  venir  trottando 
Sopra  £ un  vetturin  fpallato  e zoppo , 

E tratta  fuori  una  protefla , o un  bando , 

L\  affiffe  al  tronco  £ un  antico  pioppo , 

Che  dinanzi  alla  porta  di  Jua  mano 
Avea  piantato  già  San  Gemi  gitano . 

VARIA  LEZIONE. 

Am  fiutato  gii  Su  Gcniigruno . Avia  piamoti  gii  fin  Gemi  numi.  MS.  Coniualtft. 


XXIV. 


Dicea  la  carta:  Il  Popol  Bologne fe 

Quel  di  Modano  sfida  a guerra  c morte , 
Se  non  gli  torna  in  termine  cT  un  mefe 
la  Secchia , ehc  rubo  fu  le  fue  porte. 
Affilfo  il  foglio , fubito  riprefe 
Il  flto  carrtmin  colui  fpronando  forte 
Opel  tripode  animale  ; e in  un  momento 
Parve , che  via  lo  fi  portajfe  il  vento. 


Di  re  a U Cnrt*  .*  tf. 

tn  aucfta  carta  dì  sfida  mi  par  di  vedere  imitato  i 
Cartelli , che  a*  tempi  andati , e fpczialmente  a qqe* 
4el  Poeta  , fi  collimavano  ne*  Tornei . Ha  nondime- 
no quella  disfida  qualche  fimiglianza  colle  diffide  fo- 
lcimi del  Popolo  Romano,  che  aveva  per  legge  pri- 
ma di  venire  alle  oftilità,  di  mandare  quattro  Feda* 
Ji  a’  nemici  confini , che  ad  alta  voce  raddoniandato- 
ro  la  cofa  tolta  e ritenuta, nò  ledendo  la  rettituzio- 
nc  d<»po  trentatre  giorni,  fi  dichiarava  la  guerra. 
Vai  tur.  de  Re  Miitt.  I.  a.  e.  i.  Alex.Gcn.  dime.  L e.  j*  « 
<&  ibi  Tirjfuef! • Briffcm.  de  Forti*,  i.  4.  Veramente  a* 
tempi  della  battaglia  a Foflaita , e Znppolino  (elevali 
intimar  le  disfido  per  via  di  Legati , o di  Trombetti, 
che  a voce,  o con  lettera  lignificavano  ic  intenzioni 
«ii  chi  gli  fpediva, offerendo  per  fogno  dell*  dichiara- 
ta guerra  un  guanto  infangumato.  Griffon.  Memori A. 
Hi  fior,  ad  ann.  1 198.  in  T.  tviii.  Rer.  hai.  JYr.  de  Af*in* 
La ic.  milit.  v.  Cbirotheca . Efprcfle  queft’  ufo  il  Fran- 
teli nel  fuo  Capitolo  in  lode  de*  Guanti  a Luca  Mar- 
tini dicendo: 

Un  Guanto  ancor  fi  manda  per  disfida , 

Come  fa  appunto  eg* É Jcldaro  pratko  « 


tifici  tripode  animiti  e ; et» 

V Anofto  nella  Scolaftica  at . r.  /e.  t. 

» gli  Vjiea  mettere 

Sotto  una  mula , che  fin  carne  me  treJpeJé  ' 
tn  tre  piedi . 

Il  Lettò  di  Vacerra  ftt  detto  tripode  da  Marziale/,  tt» 
epifl.  }*. , c bipede  la  racnfa  di  lei  per  ciprini  ere , eh* 
erano  zoppi , c cf  un  ptede  mancanti . 

tbat  triptt  grafismi , ór  bipei  menfj  &c. 
Giovanni  Brodco  nel  quarto  libro  delle  fue  Miftella- 
ncc  e.  n.  correggendo  Celio  Rodigino,  perchè  /.  ij. 
e.  ii.  fuppofe,  cnc  il  Polipo  fate  di  fette  piedi,  n ol- 
ii atrìmantitsm , egli  fcrilfc , impar  e fi  pedani  nutre- 
nti . BAR OTTI  • 


VARIA  LEZIONE. 

Parve , thè  via  lo  fi  portato  il  vento  . 

Parve , ebe  via  ft  h porr  affé  il  vento . 

MS,  Bet tacchini. 


XXV. 

Qual  refi  a il  pc fiat  or , che  nella  tana 

Mette  la  man  per  trarne  il  granchio  VÌVOy 
E trova  firpe , o veleno  fa  rana , 

O qual  fi  voglia  altro  animai  nocivo  ; 

Tal  la  gente  del  Potta  altera  e vanat 
T rovar  credendo  un  popolo  corrivo , 

Quando  finti  quella  protefla , tutta 
Raggrinzi  le  mafccllt , t fi  fi  brutta. 
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XXVI. 


I«7 


Ma  come  ambiziofa  per  natura, 

Diffimulando  il  naturale  affette,  . , 
Mojlrò  di  non  curar  quella  Scrittura, 

E le  minacce  altrui  volfe  in  diletto. 

Non  rijìorò  le  rumate  mura. 

Non  cavò  de  le  foffe  il  morto  letto , 

Nè  di  ceder  mojlrò  fembianza  alcuna 
A la  forza  nimica,  o a la  fortuna. 

VARIA  LEZIONE. 

Non  cavò  de  le  foffe  ec.  Nw  cavò  da  le  foffe  il  morti  letto , 

Ni  di  crede t moflrè  lembi  ama  alcuna  MS.  Bertacchini. 


XXVII. 


Ma  feriffe  a Federico  in  Alemagna 

Quant'  era  occorfo , e di, fio  ajuto  il  cbiefe. 
La  milizia  del  pian,  de  la  montagna 
A preparar  fegretamente  attefe  ; 

Te  lega  per  un'  anno  a la  campagna 
Col  pepol  Parmigian , col  Cremonefe  ; 

Scrijfe  ne  la  Città  fanti,  e cavalli, 

Indi  tutta  fi  diede  a fejle  e balli. 


JAa  feriffe  a Federico  et. 

Federico  IT.  al  tempo  de*  preparativi  per  la  batta- 
glia a Foffalta  non  era,  come  vedremo  piò  abballo, 
in  Alemanna . nè  forfè  in  illaro  trovava!!  di  (occorre- 
re 1 Modencfi  per  la  (confitta  nell*  anno  avami  (of- 
ferta . Ben  è vero  » che  fcriffero  ad  Enzio  di  Federi- 
co figliuolo  lafciato  dal  Padre  in  Lombardia  per  un» 
«laiche  difefa  della  fua  indebolita  fazione:  Hit  de  re- 
tti f (cosi  dal  Sigonio  de  ReK  Bom.  I.  6.  fu  fcritto) 
Mtuincnfei  ad  moni  ti  ( cioè  dell*  armamento  de*  Bolo- 
gneft , c della  guerra,  che  avean  rifoluto  di  movere) 
fjmpndem  certiorem  Hcntium  Jccerjnt , atju*  ab  to 
duòli s Juit  in  rebus  auxilium  Implorar ant % 

Fr  Irta  per  un*  anno  ee. 

Frano  frcqucntiffimc  le  leghe  a que* tempi,  perchè 
■eceiTaric ; concioffiachè  muna  Città  di  Lombardia 
bafla|Te  ila  per  fc  fola  a metterfi  a imnrefa  grave , e 
un  giufto  efercito  a porre  in  campo,  fe  non  s*  uni- 
vano inficme  le  forze  di  molte.  ( r#>*.  de  B.  Irai. 
I; . *^\lntcrvcnncro  veramente  i c rcmontfi  a favore 
*1  M7^na  Battaglia  a Foffalra  : nta  fu  Enzio, 
chc  *Vnv,tA  ,R  compagnia  de*  Pavrfi , e fcco  ve  li 
conduffe.  ( f igon.de  Regn.  ttohl.i*.  &de*e*.Bo*.i.*.) 
5 fu  pur  egh,  che  vi  chiamò  i Parmigiani,  ma  i 
euoiufciti  del  fuo  partito,  e non  altri . come  fie  an- 
cora de  Ferrarefi . (figo».  /.  e.)  La  Città  di  Parma 
m quei  tempo  non  avea  motivo  di  lod.irfi  di  Feik-ri- 
go , e de  fuoi  Ghibellini.  Anzi  fe*nvta  la  rotta  d* 
**Z**,**TU  con  Bologna  d*  accordo,  che  le  lue  penti 
ansi  mero  Reegio,  mentre  batteffern  Morfrni  ì Rolo- 
Fnefi  per  eftirparc  ad  un  tempo  in  Lombardia  i prin- 
cipali refujj  de*  Ghibellini.  (Ji/j»./.#,)  E*  molto 


Verifimile,  che  il  Taffoni  quella  Ieea  abbia  finto  per 
la  battaglia  di  Foffalta  « pigliandola  da  quell*  altro 
armamento , che  veramente  fezuì  treni*  anni  prima 
contro  de*  Bologncfi  per  la  ditela  di  Bazzane , e di 
Sancefario;  poiché  appunto  in  quella  occafionc  con- 
correrò a favore  de*  Modcnefi  le  Città  di  Cremona , e 
di  Parma , due  delle  poche  Città  di  Lombardia , che 
del  izza.  nella  lega  di  tutte  l*  altre  contro  di  Fe- 
derico, fi  tennero  forti  nel  partito  Imperiale.  (J). 
gon.  /.  c.  ad ann.  izza.  izza,  i »*9.  ) B A ROTTI . 

tei  pepol  Parmigian , eoi  Cremonefe; 

Vcgganfi  le  ifioric  di  que’  tempi , t fi  troverà  che 
i Modancfi,  i Parmigiani . c i Crcmonefi  erano  Tem- 
pre uniti  in  lega.  SALVI  ANI. 

Indi  tutta  fi  diede  a felle  e Salii. 

Quello,  clic  da!  Taffoni  (cmbra  qui  detto  per  it- 
colparc  di  trafeuraggìne  e diffolutezza  i fuoi  Mode- 
nefi  fatto  il  pericolo  di  una  guerra  vicina , fu  un  ar- 
tifizio e lì  rati  semina  de*  medefimi , poiché  ebbero 
fpediti  ad  Enzio  gli  A m baie  indo  ri  per  irtvitarlo  alla 
guerra  contro  a Bologna  ; a fin  di  far  credere  a*  Bo- 
loenefi,  ch’ogni  altro penfiere  aveffero  in  capo,  fuor- 
ché il  penfiere  dell'  armi  . Cosi  fu  fcritto  dal  Cam- 
panaccio  ( de  Peli.  Mutin.p.  6.)  il  quale  fuppofe , che 
WTcro  i Modcnefi  i promotori  della  battaglia  a Fof- 
falta , come  dicemmo  fulla  fi.  y. y.  s.  del  Canto  pre- 
cedente: Ad  Hencinm  legati  omnium  fententiis  àeert* 
ti , & qnam  etcultifftme  fieri  potvh  eonfeftim  mi  fi  : 
omnem  vero  itili  cogitaHonrm  pjljm  a^redife , atfV9 
stia  Je  jetQs  tradidiife  fim<  iMt  . BAROTTI . 

l 4 xxvm. 


Digitized  by  Coogle 


>(58  La  Secchia  Ramta. 

XXVIII. 


La  Fama  in  tanto  al  Ciri  battendo  F ali 

Con  gli  avvi  fi  di  Italia  arrivò  in  Corte , 
Ed  al  Re  Giove  fe  faperc  i mali , 

Che  di  una  Secchia  era  per  trar  la  forte. 
Giove , che  molto  amico  era  a i mortali, 
E £ ogni  danno  lor  ft  dolca  forte, 

Fe  fonar  le  campane  del  fuo  impero, 

E a con  figlio  chiamar  gli  Dei  di  Omero. 


1#  firn»  in  tento  ni  del  ec. 

Finge  il  Poeta,  die  la  Fama  porti  «ili  avvili , e le 
gazzette  dd  menanti  d’  Italia  alla  Cotte  dt  Giove. 

SALVI ANI. 

Giove  i che  metto  amico  re, 

D.i  molti  chiaritimi  f;gni  fi  riconosce,  che  fattola 
ma/chera  di  Giove  intefer  gli  antichi  di  cfpriincrc  il 
vero  Dio , ed  è per  quello , eh’  ebber  ragione  di  rap- 
yrefentarlo  per  amantiflimo  degli  uomini , come  que- 
gli , che  n’  era  padre,  cd  autore.  Grr.ifd.  Hi/t.Dcor. 
Sfnt . x.  E forfè  non  per  altro  motivo  il  Pianeta  del 
fello  Ciclo  fu  detto  Giove:  Arila  che  dagli  Aftrolo'p 
é riputata  per  falutarc  e felice,  della  quale  ce  ne  de- 
ferite le  lodi  Giovano  Pontino  de  Steitii  /.  x. 


finto  fu  quegli  efempj , che  il  primo  di  tutti  ci  lafoò 
Omero  ne’  fuoi  Poemi , o perché  fon  di  quegli  Dei  , 
de’  quali  fe  ne*  fuoi  verfi  il  Greco  Poeta  memoria; 
o perche  finalmente  fe  Omero  non  fu  degli  Dei  l’in- 
ventore , Ai  quegli  forfè  , che  più  di  tutti  co’  fuoi 
Poemi  perfoafe  agli  uomini  il  crederli  veri.  Cosi  il 
Petrarca  Tr.i'  Am.c.i.  per  brevemente  fpcdirfi  dille, 
che  rutti  gli  Dei  di  l'arto  cran  prigioni  & Amore, 
perche  Varrone  nelle  Aie  antichità  delle  cofc  umane, 
e divine  tratto  degli  Dei  ad  uno  per  ano  minutamen- 
te. f.  Aur.  de  fìvie,  Dei  i.  4.  t.  j.  4.  &c. 

BARO+TI . 

VARIA  LEZIONE. 


X a confitto  chiamar  gti  Dei  d'  Omero. 

GL  Dei , che  fa  ìlTafloni  chiamare  a coniglio T«m 
da  lui  detti  d*  Omero , o perche  quefto  configlio  l’ ha 


E a confisi»  ec. 

E chiamare  a con  fi  dio  i Dei  d'  Omero . 

• MS.  Saffi. 


X X I X. 


Da  le  falle  del  Ciel  fubito  fuori 

I cocchi  ufeir  jovra  rotanti  felle , 

E i muli  da  lettiga,  e i corridori 
Con  ricche  briglie,  e ricamate  felle. 

Pià  di  cento  livree  di  fervidori 
Si  videro  apparir  pompofe  e belle. 

Che  con  leggiadra  mofra  e con  decoro 
Seguivano  i Padroni  a conci  foro . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  eoa  leggiadra  inoltra  ee.  Che  cm  tensilità  pomfa  te.  MS.  Comunità. 


X X X. 


Ma  innanzi  a tutti  il  Principe  di  Deh 

Sopra  di  una  carrozza  da  campagna 
Venia  correndo,  e ealpefando  il  Cielo 
Con  fei  Ginnetti  a forza  di  caflagna: 

Rnffo  il  manto,  e 7 cappcl  di  terziopele, 

E al  collo  uvea  il  Tofon  del  Re  di  Spagna  ; 

E ventiquattro  vaghe  Donzelette 
Correndo  gli  tenean  dietro  in  fcarpette. 

Cùm  fei  Giuttetti  ee.  • perchè  di  velocità ■Angolare  ne!  corto;  mentri'  i Ca- 

lia feelto  molro  convenevolmente  it  Poeta  per  U valli  del  Sole  volea  ragione,  che  fodero  de  più  vr- 
ra trozza  di  Febo  fra  tutti  i Cavalli  il  Giannetto  , loci  ,fedovean  fare  in  ventiquattr  occ  il  giro  di  rutto 
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T orbe.  V Ariofto  fc  volle , che  Ippolito  d’ Elle  par- 
latte  il  vento  uci  corto,  dovette  far  correrlo  lu  d’  un 
Giannetto  e.  4*.  91. 

Or  ìu  'n  Guattiti 0 par.  chi  il  r unto  pafft 
Seguendo  o capri),  0 cerva  moiri  lluflrt . 

E parve  per  quefio  al  Talloni,  che  non  baratterò  que* 
due  Cavalli,  die  diede  Omero  ad  Apollinc  nell’ Odi  f- 
fea  /.  aj.  • anzi  neppure  ì quattro,  che  gli  furono  ac- 
cordati da  Ovidio  l/lztam.i.  3.  e però  fi  tolfc  la  liber- 
ti d’  .^regnargliene  hno  a feì;  E credendo  die  il  Man- 
tello potette  giovare  alla  booti  de*  Cavalli  glielo  fece 
cattano, perche  fottero  più  veloci.  Di  tal  maatcl.u 
era  il  Cavallo,  che  M.irfiLio  ave*  donato  a Maudri- 
cardo  : Ariufl.  e,  u.  14. 

MorfìJh  a Moidn  cardo  or 'ft  donato 
Un  deftrier  bayo  a feorxj*  di  esfiigia . 

"Roflo  il  manto  te. 

Vcttl  il  Talloni  il  Ino  Febo  d*  un  manto  rotto  per 
cforimere  1'  ignea  virtù  faa  a imitazione  di  Ovidio 
Metani.  %, 

.....  Par  parta  vtlatus  vefl  t fedebat 
In  folio  P batto  t . 

Gli  diede  il  cappello  di  velluto,  che  alla  Spagnuola 
chiamò  tcrztopkio  ,c  forfè  dalla  Spagna  volle  prende- 
re 1’  ufanza,  ed  il  vocabolo,  ficco  me  ne  tolfc  iGian- 
netri , ed  il  Tofonc . Alcune  edizioni  della  Secchia , 
contro  alla  fede  di  rutti  eli  originali  leggono  ter ^9 
pelo.  Mattio  Fra  11  zi- fi  uel  eap.  delle  iberro trote  ita- 
lianizzò appunto  cosi  quella  voce,  e fu,  £e  non  er- 
ro , il  primo  di  tutti  : 

In  berretta  di  panno , e tergp  pth . 

£ al  eolio  orna  il  Tofon  te. 

Il  Caporali  deferì  vendo  la  nafeira  del  Sole  li  valfc 
di  qnefko  fletto  capriccio  nella  Vita  di  b/lecenatc  P.x. 
£ arnie  y nel , cb * i gran  m.rtrj  del  giorno , 

P-ìdo  al  collo  y vti  dì  i*  avea  il  T afone. 

Ma  il  Taffoni  ebbe  riguardo,  m’  immagino,  alla  Ra- 
gione di  Primavera,  in  cui  in  intimato  il  Coufiglio; 
joichC  cìendo  in  quel  tempo  il  Sole  in  Ariete,  ebbe 
motivo  il  Poeta  di  Aligere,  clic  ne  ivctte  al  collo  la 
pelle  , in  legna  adai  nota  de’  Cavalieri  di  Santo  An- 
drea , clic  del  Tofonc  fon  detti . 

F ventiquattro  vaghe  Donzelle: te 

Si  compì  cudc  di  primo  tratto,  die  quelle  foni’ Ore, 


benché  il  Poeta  in  un  impiego  le  finga , che  fe  ma} 
u»m  in*  avvilo,  ù adatto  nuovo;  ma  proprio  nulladi- 
meno  almcn. quanto  quel  miai  fiero,,  in  cui  le  defenf- 
fe  uel  fecondo  delle  fnetamorfufi  Ovidio  : 

Jua  fletè  equa  Titan  v ia  tot  impera*  Horit . 

J u :f a Deae  celerei  per jgtmt  &c. 

F.  più  convenevole, o più  cfpicffivo  di  quello,  in  cui 
da  Omero  fon  tinte  : lliaJ.  a. 

Sto  fata  ( J uno  ) rttr  inerti  e unita  ttnguU  cquos  : 
Hisvcrj  !(:**  qui  dei»  fotuitutU  jmlcbre  /ubatos  e fati  % 
Et  ho  k qui  Um  Ugaverunt  ad  immortali  a orafepta  , 
Carrai  incitnarit.it  ad  pari  erti  Jpiendtooi . 

Le  x'a  il  Talloni  feguirc  a piedi  la  veloce  muta  di  Fe- 
bo. perché  fi  lappi. 1,  che  di  quelle  ore  favellale  qua- 
li «Tendo  una  porzione  di  tempo,  fon  come  il  tem- 
pu  precipitose,  e come  il  Sole  veloci,  il  Qual  del  tem- 
po e mi  fura:  e non  intende  di  quolle,  che  o per  que* 
mali,  c!:c  fi  patifenno,  paiono  tarde  a trufeorrere , <% 
per  que’  beni , che  fi  appettano , paiono  lente  a veni- 
re- le  quali  ua  Teocrito  idi/,  ij.  furono  dette  di  piè 
delicato,  e le  più  tarde  fra  tutti  gli  Dei.  BAROTTi* 

VARIA  LEZIONE. 

E al  collo  «vca  il  Tofon  ec. 

E al  coi/o  ave  a il  Tofon  del  Re  di  Spagna  t 
Che  quel  di  l*  uvea  prefo  per  donarlo 
A Fiori jlano,  e far  dif petto  a Carlo  . 

Ca;Jìi  era  un  Modanefe,  e Cortigiano 

/>’  orni  altro  il  pili  forbito  , e 7 piè  galante  * 

Bel  dicitore  al  par  (P  ogni  Taf  cono , 

E faceva  di  Scalco , e di  T rimarne  , 

Ala  pereti  alquanta  era  fu  per  he  e vano  t 
F.  di  cervello  un  poco  tirava  e ante  , 

C li  vanne  voglia  d*  effer  Paladino  , 

E Cavalier  del  Duca  di  Taurino  . 

Ma  perc^  non  av;a  da  far  fue  prove 

D'  effer  di  gentil  ftirpe , e non  vulgata 
Fu  mandato  a cercar  la  Croce  altrove , 

Che  U fua  non  gli  volfe  il  Duca  dare  , 

OntT  ci  j degnato , e f eflcmmiondo  Giova 
Diffe , eh*  a peggi  la  vedea  portare , 

Il  Re  dì  f pugna,  che  tal  eofa  intefe , 

Gli  fu  del  fùo  Tofon  molto  corte  fe . 

MS.  Batacchiai. 


XXXI. 


Fallacie  [ile rm fetta , e fiera  in  volto 

Venta  fu  una  Ghinea  di  Riflettano , 
Succinta  a mezza  gamba,  in  un  raccolti 
Abito  mezzo  Greco  e mezzo  lfpano . 
Parte  il  crine  annodato , e parte  f ciotto 
Portava , e nella  treccia  a defiira  mano 
Un  mazzo  cT  aironi  a la  bizzarra , 

■ ‘ E legata  a f arcion  la  J'cimitmrra. 


! PitUnde  fdtgn'ifcttn , tt. 

In  poche  parole  ci  ha  fatta  11  Poeta  ima  glufta  pit- 
tura delle  fattezze  di  PalUde,  come  U tonferai  An- 
tichi: Gfrnld.  Hip.  Deor.  Jrnt.  11.  Ro firn.  Ami q.  Rane* 
\ I.  x.  e.  9.  Fece  Luciano  Dia/.  Veri.  CT  Cup.  cnc  Ve- 
nere ricercatte  Cupido,  perchè  mai  egli  la  fola  Pal- 
lide non  Scritte  d’  amore,  e che  ne  «vette  in  riipo 
Hi  : Me  tuo  ipfjm , maier  ; efl  citine  formidabili t , af- 
l:fiu  tì  t’culcnto , oc  furamopere  vìrilit . Proinde  fi  quan- 
do ii! am  tenfo  arcu  Retarti , galea  cri  fi  ara  quailem  tt- 
porre, fatti  me.  rum  intuenti feo . & e manìlui  enti  ; ef- 
f.uunt  tela.  Scclfe  con  graziofu  Artactonifmo  il  Taf- 
boi  la  cavalcatura  della  fu*  PalUde  dalla  razza  di 


Bi figmt no,  perchè  tutta  di  Regno  aitai  f.imofa  a’fuèi 
tempi  ; imitando  forfè  il  Caporali  nella  Vita  di  Me - 
cenate  P.  x. 

Avanti  a lui  menare  crani  » mano 
Due  le  <r  nadre  Burelle  de  la  rmjjt  • 

Del  Pun'lpe,  diccan , di  Rifignam* 

Portavi,  e nella  treccia  et. 

Bcqch>  da  me  non  B pòtta  render  ragione  dell*  abi« 
Ittai  bizzarro  di  PalUde , nel  fingere  il  quale  fic- 
come  pufi  d^rll , ch«  lavoratte  il  Poeta  di  Calo  capric- 
cio, coi*  può  darti,  che  il  fuo  capriccio  non  fotte 
affatto  fenza  motivo  e allufioae  ; ciò  no*  alante  bU 

fOJOA 
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:tcrnx  conofcerlo,  c confettarlo  per  abito  convcnìcn- 
ti  Amo  ad  una  Donna,  c Guerriera.  Solamente  in 
prò  polito  de’  fopraccitati  verfi  mi  vo  immaginando* 
clic  con  quel  mazzo  d*  aironi  alla  delira  abbia  voluto 
il  Tallóni  inoltrarla , come  fu  poi  favorendo  i Bolo- 

«nefi.  del  Guelfo  partito;  avendo  fcritto  nelle  fuc 
Jote  all’  Mona  Augnila  del  Mudati  /.  i.itr*.  h.num. 
39.  Felice  Ofio:  Ghibellina  fafti'i  alare»  adbibtt  va- 
no»  | tef^ue  leva  patri  acc^riimùdat  t cui  piuma»  uìjn • 


fati  • « Et  contro , Guelfe  piami  i , foU- 

rièut  fui  » tkxtcr.vn  pari  era  txornot . B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Portava,  e ne  la  treccia  a delira  mano 

Portava , e ne  la  treni é a manta  mane 

IVI),  badi. 


XXXII. 


Con  due  tocchi  venia  la  Dea  et  dimore  ,• 

Nel  primo  er  Ella , e le  tre  Grazie , e V Figlio , 
Tutto  poi  por  a , tei  or  dentro , e di  fu  or  e , 

£ / Paggi  di  color  bianco  e vermiglio. 

Nel  fecondo  fedenti  con  grand'  onore 
Cortigiani  da  cappa , <■  rt'a  configlio , 

Jl  Braccitr  de  la  Dea , /’  ./fyo  dr/  Putto , 

Ed  il  Cuoco  maggior  maftro  Prcfiìutto. 


Cm  tue  t ccH  vinta  te. 

Pittura  affatto  diverta  dalla  precedente  « quefta  di 
Veneri  , e della  fua  Corte  .tutta  pompnfa  , ed  tifoni- 
minata  : Cocchi , porpore , ed  oro  ; Donzelle , e Pasci  ; 
BrutcicrC  . ed  Aio  ; e per  chiuderne,  meglio  il  corredo 
il  Capocuòco.  A bello  Audio  fece  il  Poeta,  che  facce- 
detlc  alla  venuta  di  Pailade  la  compatì  di  Venere, 


perchè  in  un’  occhiata  fc  rte  vedette  il  confronto. 
Non  altramente  fi  regolò  nel  libro  terzo  dell*  Affrica 
il  Petrarca  deferivendo  le  (colture  vedute  da  Letto  nel 
Palazzo  del  Re  Sifacc.  Merita  d’ettcr  letto  il  poru: 
mento  e corte  di  Venere  gravida  deforma  dal  Lippi 
nel  Malmamile  ».  fi.  é.  BAROT1T. 


XXXIII. 


Saturno , eh'  era  vecchio  e accat aerato , 

E s etnea  meffo  dianzi  un  ferviziale , 
Venia  iti  una  lettiga  riferrato , 

Che  fitto  la  figgetta  ave  a il  pitale . 
Marte  fipra  un  cavallo  era  montato , 

Che  feecea  falti  fuor  del  naturale  ; 

Le  calze  a tagli , e 'l  cor  faletto  indo  [fa , 
E nel  cappello  avea  un  pennacchio  rojfo . 


Satnrm , eh * era  ve  echio . te. 

Abbiamo  in  Albrico  de  Oeorunt  Ima e.  a ».  come 
gli  Antichi  fi  figuravano  il  loro  Sarunuv  Maturi. ns 
prima»  Deorvm  fuppone^atur , pingcfartir  ut  homo 
fenex , canti i % prViv.j  bar’-ji  cvrvus , trijtii  , (5»*  palli- 
dui.  Quello  è il  fondamento  del  capricciofo ritratto, 
clic  ne  fece  il  Talloni . Potrebb’  eiTcrc  miUadimeno 
eh’  egli  e vecchio  e chiufo  in  Icttica  il  finecfle , a- 
vuto  riguardo  al  tardiamo  moto,  e poco  vifibile  «li 

3 nel  Pianeta:  Segni»  ili»  (/ernie  di  Saturno  Luciano 
e A finti.)  m^ttu , ne  e hominihnt  animodverfu  fatiti»  .• 
E con  e rarefilo  ne  piò  minuta  il  Pontano  eie  Urlìi» l.i. 
Ultimai  t x iremo  tot p*t  fatarmi»  in  arte. 

Die  prope  t eritemi  mundrm  vertenti*»»  anni x 
Ambir  in  parte» , qua»  liquerat  ante , rtverttns» 
Percrrtnt  tardi»  Cali  momento  quadri  gì»  .* 

FalhdtU ) ac  duro»  ajftrt  noort  alibui  armo*. 


Marte  fepra  un  Cavallo  ce. 

Licofronc  nella  Caff andrai 

tnrendit  quoque  terram  S. il  rat  or  Mari. 

E Lilio  Giraldi  Hifl.Deor.fmt.  10.  lafciù  fcritto:  Sa- 
li fuhftilm  Mar»  ah  antistiti  latini 1 difhtt  e/la  fallen- 
do . fuhf HltMtfoftie  in  hello  J alte  et  ; tarde  & Salii  &c. 
Vi  dea  ir  vero  cognome*  defumrum  ab  Hjmtro  , qui  enn- 
dent  Deum  aWoiFfo&aXXov  vocavit , quem  qui- 
dam in/err*retantur  i neon  fi  antem  , ut  oui  modo  od 
butte , modo  ad  illurtt  vertatar.  BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  fotto  la  feggetta  ec. 

Che  dentro  la  co  fetta  over  il  pitale  . 

L*  calze  a tagli  ec. 

Le  calze  a taglio  ec.  MS.  Salii . 

XXXIV. 
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Canto  II. 

XXXIV. 


Ma  la  Dea  tic  le  biade , t 7 Dio  del  vino 

Vcnncr  congiunti , e ragionando  infume. 
Nettun  fi  Jc  portar  da  quel  Delfino , 

Che  fra  11  onde  del  del  notar  non  teme: 
Nudo , algofo  , e fangofo  era  il  mefchino . 
Di  che  la  Madre  ne  fiofipira  e geme , 

Ed  accufa  il  Fratei  di  poto  amore , 

Che  lo  tratti  così  da  pefcatvre. 


ìiittmn  fi  fe  portar  ec. 

La  ftoria  del  Delfino,  che  Tervì  dì  Mezzano  a Ncf- 
ftmo  nelle  fue  nozze  con  Anfitrite,  e poi  per  merce- 
de fu  da  Nettuno  fra  le  delle  riporto,  e nelle  rtatie 
di  quello  Nume  o follia  mano,  o fono  il  piede  fcol- 
pito;  ci  fu  confcrvata  da  Igino  nella  fua  AJtroncmia 
/.  x e da  Arato  ne’  Tuoi  F ertami  ni . 

ìdado , al  gufo , e fangofo  tc . 

Aibrioo  < de  Deor.  Intag.  r.  1 5.  ) 'Neptonus  Dztt 


Afflarmi , <*r  precìpue  marit  depingefijtuY  ad  nt odora 
cuut  j'djm  Numi  ni  1 mare  gtifiemamis  : £rat  enint  t'f% 
imagi , homo  nudus  in  mari  natanti  ab  umfiilicofuprm 
jfetji  imminenti  & Tridentem  prò  Jccptro  rerio  pta- 
nu  tenerti  C7c.  Fonato  de  Piar.  Deor.  fpie$o  il  mi- 
sero di  quello  Tridente  dicendo  :a  Gefiat  Tridente m. 
aut  futa  hoc  ntuntur  in  eaptura  pi  fri  un»  , jut  futa  ii 
in  firn  meni  um  ad  ferrano  mjvtndam  ejt  aptvcm . Torte 
da  ciò  il  Talloni  prete  il  ©enficrc  dell'  ultimo  vertè 
di  quella  Ottava . BAROTTl  • 


XXXV. 


Non  comparve  la  vergine  Diana . 

Che  levata  per  tempo  era  ita  al  hoficoy 
A lavare  il  bucato  a una  fontana 
Nelle  maremme  del  paefe  T ofeo  ; 

E non  tornò , che  già  la  Tramontana 
Girava  il  carro  fuo  per  /’  aer  jofeo . 
Fenne  fua  madre  a far  la  feufa  in  fretta 
Lavorando  fu  i ferri  una  calzetta. 


Sm  camparvi  la  ver  pine  ec. 

Omero  nell’  luao  a Venere  cantò  di  Diana  i 
....  Hnic  pCacuert  arcui , ac  in  montUmt  ferat 
necare , 

Lirx-jttj , c borra  ft/e.  celebre fi-jvc  ululami  , 

Luciani  timbrili , tufi  ararli  fue  urti  vi-/ onusti 
e per  tale  fuo  genio  fu  detta  ila  Orazio  t.  j.  Cernì. 
Od.  tt. 

Montium  cufici , nemommfVe  Virgo. 

Nè  era  fonia  ragione  quello  fuo  gu.lo;  imperciocché 
allo  ieri  vere  di  Natal  Conti  nel  A 9.  r.  ih.  della  fua 
Mitologia  : Cunt  virginitatem  perfttuJm  fervere  impe- 
tra fet  e love  (come  ne  fece  teitimoni  un»  Caliima* 
*>)  in  fitvit  Perpetue  fere  de  gufai  > ut  muri  uro  cm- 
JuctvdincM  devitene. 

A lavare  il  fine  aho  ec. 

Una  Donna  vergine  y e della  fui  verginità  gelofot  , 
come  fu  finta  Diana,  non  doveva  vivere  in  ozio, 
ponente  incentivo  della  libidine.  Cosi  folevano  hc- 
gli  antichirtlwi  tempi  portarti  le  Donzelle  ancora  più 
«obili,  c di  reale  profapia.  Ne  abbiamo  1’  efempio 
appresta  di  Omero  Odiffi.  I.  6.  nel  bucato  di  Nauficaa 
figliuola  di  Alcinoo  Re  di  Feacu;  e nelle  cinquanta 
Figliuole  di  Danao  appretto  Luciano  nel  fetìo  de*  Dia- 
loghi Marini,  dove  fi  legge:  Dinota  duri  tre  filai  ciu- 
tat  1 & cpu%  mamt  facète  dateti  <sr  ad  tauri  tuia  m 
afuam  mini » (da  Argo  fino  a Lenta)  GT  ad  alias  res 
ogndos  incintiti  impigrì  i?J a ne  fine.  BAROTTl . 

Velie  maremme  et. 

Intende  delle  maremme  di  Siena,  i cui  cervelli 
J»nno  fama  d’  aver  occulta  intcliigeaza  con  qudU 
SALVI  ANI* 


Verme  fitta  madre  te%  , 

Quella  Madre  di  Diana  o fu  inde,  fecondo  gii  Egì- 
zi appretto  di  Erodoto  o fu  La  tona , fecondo  Eso- 
do nella  Teogonia.  Burlando  il. Poeta,  infegna  alle 
Donne  anche  grandi,  c.fino  alle  mogli  de’  Giovi  il 
loro  medierò.  Ettore  al  fentirfi  persuader  dalia  Mo- 
glie a non  ufo  ire  più  al  campo:  con  tutto  1’  amare, 
che  alla  Contorte  portava,  ebbe  coraggio  di  dirle* 
{Homrr.  Ih  ad.  I.  6.) 

Genere  fi j . ne  mi  hi  tolde  veneri s animo  • * 

Sed  in  domtim  vadati,  tua  ipp.nt  opera  cura. 

T ehm  fine , edam  fitte  ; *3r  ami  liti  pube 
Opus  accelerare • fidi  uni  atterri  vini  cura  eritr 
Omnilus  f mi  hi  vero  morirne  ) fui  in  ilio  nati  fune, 
Sopra  le  quali  parole  notò  opportunamente  lo  Spen- 
dano: Sufi  nomine  Andrrmacba , & gxcmpio  (figliuola 
di  Re,  e moglie  di  gran  Principe)  «ferir  quoque  ma- 
licribus  dantur  precetta , rei  tk  meflìcai  tantum  tur  an- 
tri . Oggidì  ufi  Marito , che  parlato  com’  Ettore,  par- 
lerebbe'per  uomo  indiforcto  e villano.  BAROTTl . 


Lavorando  fin  i ferri  ona  cal*ftta , 

Le  Meretrici  invecchiate . c difmeto  fogliono  per  l' 
ordinario  applicarti  a cosi  fatti  lavori . SALVI  ANI. 


VARIA  LEZIONE. 


A lavar  il  bucato  ec. 

A pefear  granchi  metà  a una  fontana 

MS  Sarti,  Abati,  e Renzi. 
Lavorando  fa  i ferri  ec. 

Lavorando  un  rii  tfrbt  una  colletta . 

MS.  Sarti , c Abati . 
Lavorando  al  fi  agucchio  una  calzette . 

MS.  Rer»i . 
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XXXVI. 

•t 

ÀT'5t  intervenne  men  Gittnon  Lucina , 

Che  il  capo  allora  fi  volta  lavare. 
Mcnrppo  fovrajtanie  a la  cucina 
Di  Giove  andò  le  Parche  ad  ifeufitre , ■ 
Che  facevano  il  pan  quella  mattina , 
Indi  avean  molta  Jloppa  da  filare. 
Sileno  cantinier  re  fio  di  fuori , 

Per  inacquar  il  via  de  firvidori. 


Vcn  intervenne  me»  et.  * • 

Cosi  Giunone,  curate  .Duna , furono  nominate  Lu- 
cina J»cr  uno  ftuib  motivo , come  può  leEgcifi  appref- 
imi'.  G ùmidi  Nifi.  piar.  Jpmt,  j.  (ir  i».  Non  nrwe 
festa  r :gjonc  il  Talloni,  che  velette  Giunone  lavarti 
ilf&ipoe.  gtferjd'.elte  U Dea  delia  mondezza,  e desili 
ornamenti,  come  notò  jl  Deuiprtcro  Parai,  in  K fin. 
Jint.  hon 9.  /.  ».  c.  6.  per  la  qual  cofa  fa  Donne  e#»»r 
/latti*  trine s addebant , tofane  curi,  fa  fuperfiitiime  dij- 
PHKi-ant  : Ovvero  ebbe  rifletto  il  Poeta  a cucile  paro- 
le d;  Notai  Comi  nel  fecondo  della  Mitologia  c.tr. 

F ahi  lari  futst  risenta , fontem  fvijfe  a pud  Anfiiis , 
mi  Canato»  nomea  fuir , in  quo  prudi tum  »ft  .Jun^-ìen, 
tr  t juoiannit  fe  taverit , defitto  vh  finta»  fini-  +ui }n- 
f*r  manat  a ab  jrc.mis  hiitiorum  & mrfiedcrwra , ,u* 
J clcmni  rim  (tpud  èllos  fittimi , ut  ait  L?'hn7rKvs  At> 
ttandrintu  !iè.  ij.  rermn  Thefianantat , Pavianias  in 
Cerini  biadi . K forfè  per  quello  piii  clic  per  altro 
motivo  fu  detta  Giunone  n r<*f$tvog  vergine  , e 
nrxp$tvia  verginale:  Oprald.  frnt.  j.  «A ROTTI . 


Srobco  ftrm.  i*.  come  di  fcial  acqua  toro  per  troppa 
glùottornia  di  due  patrimoni  attui  pingui  ; p iò  dirli 
clic  t’  abbia  finto  nel  detto  impura:  quali  economo 
alla  prodigalità  di  Giove  nella  lautezza  de’  prunai 
per  la  flrcrtittima  parfintonu , eh’  egli  fole  va  (fecon- 
do Luciano  Diai.  mort.  io.  'y, »». ) praticar  oel  fuo 
vitto,  o per  neceflìtà,  quanti’  era  fervo,  o per  ava* 
rizia,  quanti*  ebbe  accunuiUto  danari. 


( he  facevano  tl  pan  et. 

Ecco  le  Parche  ancor  ette  occupate  nella  cucina  di 
C*;r.wc;  die  fc  Fulgenzio  Mftbo!.  1. 1;  le  aitribuifcc  a 
k "itone,  Fornuto  de  Nat.  Deor.  con  Giove  le  mette, 
c :,nc  ini  mitre  di  lui  j « fa  per  quello,  che  fopra  il 
c*\xj  ciel  simulacro  di  Giove  Olimpico  in  Mcgara  lf#* 
W trant , O1  Pare*  p unì  enhn  Jtwi  Fata  fart  re  ni. 
/JJl.Mliefi , cnradcnujuc  tempra , ubi  opus  ftr  , di  fi  ri - 
Jffrald.  frnt.  x.  Il  biro  offizio  nulladimcno 
(come  fi  fa  da  «itti)  era  il  filare  la  vita  degli  uomi- 
quale  occupazione  con  fomma  eleganza  le 
deferite  Catullo  Beli'  Epitalamio  di  Tctide. 


Che  il  e.tpn  ifiyra  tc. 

Rapprtfcnta  cTte  mogli  indiavolate»  e travorfe* 
che  fc’Tiprc  ageu.Hano  tutte  le  Incende  boro  a difgu- 
;t.<re  il  manto.  Quando  fono  Forclhcri  in  caft.ciTt* 
vig*i  olio  faro  ddwuto,  quando  s*ha  da  mnncùre  per 
t.  rapa  , elle  vabno  ali’  ultima  Meda  ; i*  celi  tw  bifo- 
jrnrdi  loro  vanno  a lavarti  il  caro.  Altre  non  fi 
mt- trono  mai  ad  intrecciarli  i c apolli, fe  non  quando 
fi  ’ -«pi  andare  a tavola  per  farti  «Spettare  un  pezzo, 
iltcboiMnci , infoienti,  picchiapetti.  SALVIANl. 


Menipfio  ferrati  ante  tet 

Pi  fci  Mcnippi  fece  menzione  Laerzio  /.  e.  ma  il 
piu  farmi. o fu  quel  da  Fenicia  Filofofo  Cinico  di  pro- 
fciTionc  mentovato , e introdotto  in  tredici , e forfè 
più  Dia.ogni  di  Luciano,  cernì#  fchernitore  dq*  pazzi 
So  tt; , quando  fu  vivo,  c delle  delizie  de’  ricchi , c 
dclìt  Gentili  fupcrftizioni , quando  fu  morto.  Lo  tira- 
no capriccio , che  Laerzio  /./.attribuì  a Mcncdcmo, 
vctiAc  : ; Nitida  attribuito  a TAnippo.  V.ecippm  C»- 
nti!i  U fi \ fer  ite)  furiali  bah:;  ttigfintnr  , ab  inferii 
tnjpcctmrn  fe  ddttfarum  jaif-  m , Uh  mn- 

fiat  fi  ruta  Hi  cent . Nè  l’abito  rìilconvciMVa  al  fuomi- 
niflcro.  Ve  flit  illi  tr.rt  prati  cXiris , ad  tabi  uLn* 
ckrHjf/a  > a fin  et  * tinoyij  Perico  : piUa  « jircadiciti  in 
capire^  dmdtcim  7 odiati  firn*  habenx  in/ ex t ki  : cateti 
franti,  bar.  a tnfieus , fiaculus  in  m.uiu  fr.txinms . Io 
clt«  appunto  per  quefio  Io  fin* 
geflc  il  Ta  om  Ambafciador  delle  Parcne.  Ma  in- 
torno  poi  alla  foprainteodenza , che  qui  il  Boera  gli 
eoofcnfce.alU  cucina  di  Giove,  fc  non  è credibile, 
che  il  Tmini  abbia  mutato  in  Menippo  un  figlio  di 
certo  Vfcnippo,  cb-amato  Tcronc , del  quale  Luciano 
ci  confcrx'O  (a  memoria  in  un  Epigramma  appretto 


S fieno  cantinier  et. 

Jvon  P-itcva  il  Poeta  applicar  meglio  e-rftn  carica. 
S.leno  fu  Balio  di  Bacco  c in  o tri  i foci  viaggi,  cd 
imprefe  qli  fu  compagno  , tenendo  , come  ditte  Li> 
ctaun < (Pr*f.  ;eu  Lauhv i)  nella  fui tmc  comitiva  di 
Un.  dopo  il  grado  del  Comamlmiu  il  primo  noflo. 
Vollero  gli  antichi  Poeti  dipingerci  in  ccflui  un’  no- 
mo quant’ etter  può  mai  inclinar  iflimo  al  vi  no,  eque’ 
coftunu  e difetti , che  fuol  produrre  1*  ubbriachczsa 
< JV^/.  Com.  Mttbol.  /.  5.  r.  8.  ) Virgilio  nell’  Egloga  fe- 
lla lo  fa  trovare  da  due  giovanetti  fdraiato  in  una 
caverna , e oppreflo  da  fonno  : 

Insatura  bt  firmo  venat , at  fender.  J acche. 

Lo  ^cantiniere  di  quello  fillio  non  <love\*a  inacquare 
il  vino  de’  fervidori , perché  di  fobrietà  fi>tTe  amico , 
oahnen  l’ am  arte  in  mitrai;  ma  o perchè  tuie  fotte  U 
l^ggc  qelte  Corte  di  Giove,  o perche  ufa<?c  di  appro- 
nti 4 fi  di  ciò,  che  altrui  defraudava.  BA ROTTI . 


inaefnare  il  vin  cc. 

ffi  galanteria , che  «’  ufa  nelle  Corti  di  Roma  in- 
acooare  il  vino  a’ Servidori, quando  fi  d^  loro  la  par- 
tc..icciocchè  non  s*  tminiachino . Sono  di  quei  bene- 
fici non  ricercati,  che  fogliono  ufare  i moderni  cari- 
tàtivt.  SìU.viani. 


VARIA  LEZIONE. 

Non  intervenne  men  ec. 

Fu  mandata  a chiamar  ftittnm  Lucina , 

# MS.  Comunità. 

Non  potè  intervenir  Gbnum  Lucina  • 

, MS.  Saffi,  Ellenfi,  c Var], 

Inai  avean  molta  Roppa  ec. 

£ che  avean  molta  fi  oppa  et.  MS.  Sotti . 
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XXXVII. 

De  la  Regia  del  del  s apron  le  porte , 

Stridori  le  fpranghe , e i chtavijlelli  cT  oro  ; 
Pal}an  gli  Dei  da  la  [tip erba  Corte 
Ne  la  /ala  reai  del  Concijloro, 

Quivi  fonratte  a i fulmini  di  morte 
Splendori  le  ricche  mura , e i fregi  loro  ; 

Vi  perde  il  vanto  fuo  qual  più  lucente 
E più  pregiata  gemma  ha  1'  Oriente . 


Z>e  l.t  Fegi.i  del  dei  ec. 

Si  vede  imitato  quel  verte  dell*  Eneide  /.  io. 

Vanti  tur  interra  dammi  ommipaentii  Uiymui  ; 
che  Virgilio  con  poca  alterazione  levò  da  Nevio  Ge- 
rald. ftnt.  ».  Or*ìn.  PI rg.  coli.  Omero  nel  quinto  deli* 
Iliade  fìnte  ancor  egli,  che  quelle  porte  del  Cielo  fi 
apri, fero,  munito  Giunone,  e Minerva  calarono  in 
terra  alla  difete  de*  Greci  ; 

Spuma  jvrem  porr*  crepaerunt  orli , qua*  cmftv- 
di  e boa  e Hjr* , 

Quibus  eeratnijjum  ejf  m ?£num  Crtlunt , Oljrapum- 
f «e , 

Ut  nt*criant  denfam  ne  fui  am  , & chud.mt . 

Credette  S pomi  a no  nelle  Aie  Note  fa  quelli  vedi,  non 
altra  cofa  dTcr  le  porte  del  Ciclo , fuorché  le  nuvo- 
le, eòe  il  Ciclo  •involgono  ,e  agli  occhi  nollri  lo  chiu- 
dono; parendogli  che  Natal  Conti  Mtthol.  I.  e-  c.  »6. 
non  colpi (Tc  nel  fegun,  quando  1*  impiego  dell’ Ore 
come  due  impieghi  dii! iute , altra  cofa  Apponendo 
che  fole , fecondo  1*  cfpreflfio  le  d*  Omero,  il  teuer 
cura  del  Ciclo,  c cutfndirnc  le  porte,  cd  altra  1’  an- 
nuvolarlo, e lercnario.  La  verterne.  che  tace  dell' 
Iliade  Lorenzo  Valla,  per  favorire  Spandano.*  Hit 
(Hum)  in&Mit  Cn,‘hiOirmpiqm  curi  commi fa  cd  , t*t 
altera  mirarne* * imbre  nuKs  n hat  induce/ , altera  rc- 
dueat . Ma  Lilio  GiraKfì  Jpu,  n.  fembra  che  dittili-' 
guelfe,  feconJo  I*  opinione  del  Conti  : Mirai  Homtrttt 
itti  cali  pvrttt  proeje , cttramt/vc  balere*  ut  modi  Jc re- 
tarti, modo  mabìkim  fit . A mefonbra  uuUadimcno,  che 


1*  uffizio  delle  Ore  di  aprire,  e chiudere  il  Ciclo  non 
altro  lode  in  mente  d* Òmero,  che  il  nafeer  dei  gior- 
no , e il  tramontar  dello  lidio  ; giacchi , fecondò  ifi- 
doro  /.  ij.  appunto  1*  Oriente  , c i*  Occafo 

fono  due  porte  del  Cielo;  per  la  prima  il  Sole  eleo 
fuori,  c porta  il  giorno,  per  la  feconda  fi  ritira,  e 
lufeande,  e cagiona  la  notte.  Uifìcio  tutto  proprio  : 
t tutto  vero  delle  Oic,  perchè  fatto,  e regolato  per- 
petuamente dal  tempo:  c in  tal  maniera  non  altro, 
che  la  notte,  fari  quella  dente  nuvola,  clic  viene 
aperta  dalle  Ore,  e (errata.  Virgilio  En . i.  v. 
fa  chiufo  il  Cielo  ai  comparire  della  fera  : 

.Ime  éiem  eiati/e  tempenct  ve;  per  01  fin  Po  : 
cd  è cornuti  fentimento  degl*  Spofitori  di  quel  Poeta , 
che  nell*  altro  verte  de!  libro  x.  dell*  Eneide  citato 
di  tepra , quel  dirvi  fi , che  U Cafa  del  Ciclo  fi  aper- 
fe,  noti  altro  difegni , che  il  nafcerc  del  giorno;  c 
Servio  appunto  tra  gli  altri  vi  notò:  dicune  Poeta  ma- 
tutina  tempere  operi  ri  Caelum  , njh*  ver»  (laudi  • 

Strldon  le  fpranpbe  ec. 

Piacque  al  Poeta  di  valerli  di  quella  frafe  già  uteta 
dal  Tallo  nella  fua  Liberar.!  c.  u.  i. 

Le  pirte  fui  (V  effigiato  ardente 

Su  i (ardimi  Ibi  di  /■;  di  inetti'  oro. 

T.  morirò,  cosi  facendo,  che  non  foriero  preflCi  lui  eli 
alcuna  tonta  le  cenf.trc  già  fìtrre  al  Tolto  per  detta 
frate,  come  non  applicabile  ali’  oro,  che  fHdcr  non 
fuolc,  perchè  affai  poco  porofo.  BAROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 


Negli  Originali  a penna  della  Comunità,  e de’  O-iti  Saffi  dopo  Ir.  Stanza  XXXVII.  fi  leggono  le  altre 
due,  che  feguono  tetto  i niuucri  XXXVIII.  c XXXIX.  che  mancano  nelle  fLunpe.  Il  Tosoni 
COU  Lui  Lettera  MS.  dei  v.  Aprile  i6io.  le  mandò  ancora  a!  Bari  foni  a Padova  da 
aggiugnere  al  Tetto,  che  teneva  in  pronto  per  Camparlo. 


XXXVIII. 

Di  cclcjìe  pittura , c di  giojelli 

D'  oro  , e di  perle  i quadri  erano  orikiti’. 

Due  fovraportr  d’  agata  i più  belli 
Fur  da-  la  Mufa  mia  fola  notati . 

Ne  l'  ano  intorno  a un  campo  di  bacilli 
Era a due  grandi  Eferctti  attendati , , . 

E in  mezzo  un  tal  Picein  grofjo-  di  coppa 
Dava  il  Juofo  a la  barba  a un  Re  eh  /loppa  . 

MS.  Comunità , e Siili . 


xxxix. 
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Un  Cefare  ne  P altro  aver  parca 

La  femplice  camicia  in  fu  la  pelle , 

E fopra  un  foggio  imperiai  J'cdca 
Con  la  berctta  quadra , e le  pianelle. 

Ma  due  ragazzi , che  di  dietro  eruca  y '• 

Gli  attaccavano  al  cui  le  zaganclle  . 

Ed  egli  con  la  man  fopra  un  tapeto 
Diceva  la  Corona , e flava  cheto. 

MS.  Comunità , c Saffi . 

ALTRA  VARIA  LEZIONE. 

XXXVIII. 

Di  celejle  pitture , e di  cornici 

D'  oro,  e di  perle  i quadri  eran  fregiati. 

Due  fovraparte  d'  agate  e cT  onici 
Tur  da  la  Mufa  mia  folo  notati. 

Ne  P uno  intorno  a un  campo  di  radici 
Eran  due  grandi  Eferciti  attendati , 

E un  Cavalier  con  una  Donna  in  groppa 
Dava  il  fuoco  a la  barba  a un  Re  di  Jloppa . 

MS.  Sa® , e Lettera  al  Baritoni  citata  <fi  fopra . 

XXXVIII. 

Pofii  a feder  ne'  bei  Jlellati  palchi 

I fommi  Eroi  de'  fortunati  regni , 

Ecco  i tamburi  a un  tempo  e gli  oricalchi 
De  f apparir  del  Re  diedero  fógni . 

Cento  fra  paggi , e camerieri , e fcalchi 
Vcntcno , e pofcia  i Proceri  pià  degni , 

E dopo  qucflt  viride  con  la  mazza , 

Capitan  de  la  guardia  de  la  piazza. 

VARIA  LEZIONE. 

De  r apparir  del  Re  diedero  fegni.  De  r apparir  dd  Re  die  fono  fegm . MS.  Confunità. 

XXXIX. 

E coma  quel , eh'  ancor  de  la  pazzia 

Non  era  ben  guarito  intieramente , 

Per  allargare  innanzi  al  Re  la  via , 

Menava  quella  mazza  fra  la  gente; 

Ch'  un  imbriaco  Svizzero  paria 
Di  quei , che  con  villan  modo  infoiente 
Sogliono  innanzi  */  Papa  il  dì  di  fcfla 
Rompere  a chi  le  braccia , a chi  la  tefla. 

. E (omt 
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E csntc  *jucli  eh*  amor  ce. 

La  pazzia,  di  cui  qui  favella  il  Poeta,  fu  quel  fu- 
rore, in  eui  per  opera  di  Giunone  Ercole,  uccifo  Li- 
eo, o come  altri  vollero,  Jolao,chc  avea  pretefo  alle 
nozze  di  Mefiara,  precipitò  di  maniera,  che  a turni  fi- 
gliuoli , che  ìli  Megara  gli  erano  nati , ed  alla  fi  ella 
(aa  mogli*  diede  morte  di  propria  mano.  Gfratd. 
Mere.  Va* . Sai.  de'  Coi ».  Mytbut.  /.  ?.  e.  j.  La  qual 
pazzia  fu  refa  famofa  da  una  Tragedia  di  Euripi- 
de, e poi  da  un*  altra  di  Seneca  fu  tal  argomen- 
to compone.  Egli  e vero, che  dopo  tal  fatto  Ercole 
diilipò  coli’  Elcbòro  il  foo  furore,  e pafsò  ad  Atene 
a purgarli  del  fuo- delitto.  Ma  il  Tallóni,  che o non 
credeva,  che  il  mal  dello  ftolto  guarnTe  mai,  o al- 
me» non  credeva , che  chi  fu  puzzo  una  volta , forte 
perfoua  da  fidartene  troppo,  pensò  di  fingere  eoa 
molta  ventimi gliaiua , che  dopo  tanti  fecoli  non  fof- 
fc  ancor  E -cole  benScne  guarito  di  quella  pazzia . che 
nella  fuddetta  occaftonc  lo  invale.  Nè  certamente 
pensò  male , s’  Ercole  fatto  immortale  fcgnl  ad  ave- 
re quelle  paffìoni,chc  lo  portarono , mortale  effondo, 
a impazzire , come  par , che  le  avelie , dal  Dialogo 
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decimoterxo  degli  Dii  di  Luciano,  e carne  par  che  le 
averterò  gli  altn  Dii,  da’  due  Poemi  di  Omero:  ben- 
ché nell'  Ermottmo  taccile  dire  Luciano  HeiTo , che 
<Ercole  nella.  Pira  fui  Monte  Ocra  fi m»  a^ìceifTct  fri#* 
quid  bumani  a marre  centraxerat , 09*  puram^jtaue  ia~ 
fprrtiptam  Divini  totem  ferrei , tilt  ab  igne  di J creta 
ad  Dm  fubvolavit . 

Cb*  nn  imbriaco  f visiera  te. 

Portbno  parere  imitati  quelli  verti  dall*  Autore  del 
Ricciardetto  nel  t.  19.  fi.  99.  dove  diffe: 

E come  i Lami  per  tener  lontano 
Il  popol,  van  battendo  C alabarda 
Su  i piedi  de  /*  attonito  villano  , 

Che  attento  il  Papa , e i Cardinali  guarda . 

B AROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Di  quei,  che  con  villan  mòdo  infoiente 

Di  quei  , che  con  maniera  aniufolentt 

MS.  Salii , Elicale,  e Alati. 


X L. 

Col  cappello  di  Giove , e con  gli  occhiali 

Seguiva  indi  Mercurio , e in  man  tene a 
Una  bor faccia , dove  de'  mortali 
Le  fuppliche  e /’  incbicjle  ei  raccoglici!. 
Difpcnfavale  pofcia  a due  pitali , 

Che  ne'  fuoi  gabinetti  il  Padre  enea , 
Dove  con  molta  attenzion  e cura 
Tcnca  due  volte  il  giorno  fognatura. 


Col  cappello  di  Giovi  tc. 

Mercurio  fu  il  principale  mmiftro  di  Giove.  De- 
moiri  fuoi  impieghi , che  lenza  ripafo  in  continuo 
moto  ii  tenevano,  fece  egli  Aedo  menzione  con  Ma- 
ja fua  madre  querclandofenc  nel  xxiv.  vie’  Dialoghi 
degli  Dri  di  Lucrano.  Ma  del  nifaiftero,  chequi  gli 
aftegna  il  Poeta,  non  diffe  parola.  Finge  il  Taffoui 
clic  non  di  Mercurio . ma  folle  di  Giove  ii  cappello , che 
dagli  antichi  a Mercurio  fu  attribuito,  e per  la  fua 
accortezza  nell’  ingannare,  e far  travedere,  fu  detto 
clic  folle  la  metà  bianco,  e la  metà  nero,  perchè  de 
albit  mtpra , C7  de  ni  trii  alba  tadebat . ( Albric . de 
Deor.  rÌMdf.)  E forte  il  Poeta  ebbe  in  peuficre . che 
facufe  Mercurio  nella  Corte  di  Giove  quella  figura  . 
che  tanno  1 Maggiordomi  nelle  compatte  de’  Cardi- 
nali. Oltre  il  cappello  gli  diede  a tenere  gli  occhiali, 
riflettendo  , fc  mal  non  m*  appongo,  ehm  Miniflri  de* 
Fri  nei  pi  ti  dice  van  da’ Greci  fioco- tXi'o$  c$S’a\ucì  } 
per  la  qual  cofa  da  Luciano  (de  iis  qui  mercede  (ire.) 
tu  fcritto . Aura  & centi  Regi*  multi  fuut , qui  non 
J cluni  vera  vident  ,Jed  femper  ali  quid  addtmt , nc  con - 
ttivcre  vi  de. v/tur . (Quando  pi  uttoffo  non  averte  volu- 
to alludere  all*  impiego  di  Mercurio . non  pur  da* 
Greci  favolatori  , ma  fino  dagli  antichi  Galli  (Ctefar 
de  Bell.  Gali.  /.  «.)  attribuitogli , di  prefede  re  a Ile  tira- 
rle, e di  moli  rare  a*  paffcegicri  le  vie:  Phtymut.de 
fiat.  Deor.  Gfrald.  jfnt.9.  O nen  averte  voluto  «fpri- 
merc,  che  tutto  vedendoti  dal  vero  Dio,  perchè  a 
tutto  prefcntc  , il  falfo  Giove  cosi  non  era  Dio  vero* 
che  per  vedere  gli  bi  fogna  van  gli  occhiali  A 

Scattivi  indi  Mercuri*  , ec . 

il  dotto  Giraldi  nel  nono  fintagma  della  fna Storia 
degli  Dei  : Vidi  in  libro  Antì  qui  t atura  M crearti  imjgi- 
9tm  ine  modo  efittam  : filo  .midem  carpati s inveitili , 
Jjcif  imberbi  1 ct>m  olii  fùprj  aurei  { wiur  ver 9 tatui 
; rei  cr  quarti  au*d  in  dar  fa  pallio! nm  bobe  re  videhatvr  , 
dt  khjj  mar  fu  fiuta  itati  nel- ai , quod  /apra  caput  birci 


tacci' at . E dopo  foggiugoe:  Hate  De*  Romani  Menfe 
Maio  rem  divinarti  Jaciebant , ejtifque  fiat  un  flerique 
mjrfnpium  JufpvnJ'um  adhibebaat , ut  Ma  tributi , C? 
Svidai  notane.  Nelle  antiche  chiofc  attribuire  a Cor- 
nuto alle  Satire  di  Perii©  troviamo  (piegato  il  mille- 
rio  di  quella  borii:  le  parole  del  Chiofatorc  fnpra  la 
Satira  V.  v.  11».  riferite  da  Giunio  de  Piti.  Vet.  ì.x. 
e.  9.  e da  Dcraptiero  in  Re/in.  Ant . R*m . I.  a.  c.  9. 
fon  q arile  : Mtrcurius  dici  tur  effe  lucri  aulì  or  &•  ne- 
gati a t or  : quapropter  etiam  tribmmt  flatux  eiu*  mar- 
jupium  . Il  Talloni  ha  finta  con  molta  grazia  cote- 
ila  boria  di  Mercurio  ad  ufo  di  confcrvarvi  le  fuppli- 
che  fatte  dagli  uomini  a Giove,  o perchè  collimano 
gli  uomini  d* ordinario  pregar  per  danaro,  (olito  fine 
degli  fviati  umani  dcfidcri;  o perchè  intefc  il  Poeta 
di  alludere  a’  titoli  e impieghi  , clic  fecondo  i Genti- 
li ebbe  Mercurio  d’  intcrnuozio , c meffaggier  degli 
Dei,  che  gli  ordini  loro,  e fpczialmcntc  di  Giove., 
agli  uomini  riportava,  c venia  ad  crtere,  come  $’  cf- 
preffe  Cornuto  ( de  Nat.  Deir.  ) inter  Deot , arane  ho- 
minti  cem munii . Paffava  poi  egli  per  Dio  dell’Elo- 
quenza, ed  ìnvcntor  delle  Lettere  {Gfrald.  ftnt.  p.) 
e per  condottare ,c  dircttor  delle  Grazie:  (Pbcruut. 
I.  e.)  per  le  quali  cofc  con\ fievolmente  aal  Poeta 
fu  finto, che  nelle  mani  di  lui  ti  prcfentafTero  !c  fupj 
pliche  a Giove,  così  perchè  impararono  gli  uomini 
da  Mercurio  la  maniera  d’cfprimcrc  i propri  concet- 
ti, come  perchè  a lui  toccava  il  condurre  c indiriz- 
zare a fuo  talento  le  Grazie.  Un’  altra,  ma  afiai 
piace  voi  manilla  . con  cui  giugnevano  a Giove  le 
ifUnzc,  e le  preghiere  degli  uomini , racconta  il  gra- 
ziola Luciano  nell*  Icaromcnippo . BA ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Seguiva  indi  Mercurio  ec.  _ 

Seguiva  ìndi  Mercuri* , e in  man  truca 

Una  borfaccia , ifiw  de*  mortali 

Le  juppiitbc , e i ricordi  ci  faaeglica.  MS.  Saffi . 
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X L I. 

Venne  al  fin  Clave  in  abito  Divino 

De  le  Jue  Jlelle  nuove  incoronato , 

E con  un  manto  d oro  ed  azzurino , 

De  le  gemme  del  Ciet  tutto  fregiato. 

Le  calze  lunghe  ave  a fenza  filippino, 

E 'l  fajo , e la  fiar fella  di  broccato , 

E finza  rider  punto , o far  parola  , 

Addava  con  fuffiego  a la  Spagnola . 

VARIA  LEZIONE. 

t • 

Dell’  altra  Edizione  di  Ronciglione , che  concorda  col  MS.  Comunità , e colle  Rampe  podcrion . 

Venne  al  fin  Giove  in  abito  reale 

Con  quelle  /ielle , eh'  han  trovate  in  tc/ìa, 

E Ju  le  fpalle  un  manto  imperiale , 

Che  folcva  portar , quand  era  fejla . 

Lo  fiettro  in  Jorma  uvea  di  pajlorale, 

E fitto  il  manto  una  pompofa  vejìa , 

Donatagli  dal  Popol  Sericano, 

E Ganimede  avea  la  coda  in  mano. 


Venne  si  fin  Ginn  ec 

La  corona,  fecondo  Paufania  (Elise,  t.  i. ) , che 
Ciò  ve  Olimpio  fedendo  In  trono  portava  , era  forma- 
ta a guifa  di  foglie  d'  olivo;  ma  quella  « che  in  capo 
gii  finfc  Marzi  mo  de  Nupt.  I.  i.  mentre  in  Senato 
fedea  tra  ali  Dei , era  corona  più  da  foo  pari , per 
quelle  fiamme  , e que'  raggi , cnc  tramandava.  Più 
bella  nnliadimcno  di  tutte  è la  corona,  che  gli  Ha 
formata  di  fua  invenzione  il  Talloni  con  quelle  del- 
le. cnc  il  Galileo  li  fette,  e li  tredici  di  Gennaro 
dei  imo.  fecondo  lo  (li  le  Romano  per  me  aio  del  Tuo 
Tdefcopio feoperfe  al  numero  di  quattro  per  orbi  de- 
terminati , c didimi , e con  regolati  periodi  aggirarli 
intorno  al  Pianeta  di  Giove,  fconofciutc  fino  allora 
per  P affrettarti  fimo  loro  moto  . Se  covi  non  fòfTc , 
crederci . che  ad  eflc  pcnf.ro  avetfe  Marxiano  /.  c. 
quando  feri 'le,  clic  la  fopravcfta  di  Giove  era  fyarfa, 
c*d  ornata  d.  delle.  Ma  prima  della  fenperra  del  Ga- 
lileo furono  «Te  talmente  incognite , cnc  iicppur  do- 
ro venner  credute  da  tutti . Narra  il  Taffooi  nella 
tua  Tendi  rofid  disveli.  u.'e  11.  (T  un  tei C umore  % il 
^nsle  non  volendo  credere , che  di  nuovo  fi  foffero  f co- 
perte nei  cerehia  di  Giove  le  Stelle  chiamare  Medicee  ; 
Invititi  di  t u Principe-  grande  a vederle  egli  fleffo  con 
pii  occhi  fusi  col  attive*  f mi  Tele! copi*.,  nfpofe . che 
non  voleva  mirarci  , perché  fapdva . che  non  r*  crono  : 
Cnde  -/nel  Principe  fu  forbito  a dir  rii , eh*  egli  ars , o 
ttn  grindijinto  maligna , o un  grondiamo  ignorante . 

Jjj  feettro  In  forma  avea  ec, 

Giove  Olimpio  dvfc ritto  da  Paufania  t.  c.  aveva  le 
fcarpe  d’  oro , c tutto  d'  oro  da  capo  a piedi  era  ve- 
dito.  e colla  feutica  in  mano  pur  d’  oro,  quando  , 
fecondo  Omero  Iliad.  •.  parti  per  Itti . Cupido  nel 
fecondo  Dialogo  degli  Dei  di  Luciano  volendo  info- 
gnargli , come  contener  fi  doveva  per  cifcre  amato , 
gii  diede  quedi  configli  : fi  .matolii  effe  veli i » egide >n 
ne  confutisi , ntc/ue  fulmen  rer.it , fed  te  •fusiti  fua- 
eMifintvm  rijico  , utrim^ue  demi  (fa  capili' , eoftic  mitra 
reviuff’i  • veleni  pur pu  team  fumé , crcpidu  anrsrasjuto 
figa,  ad  tihi.tr» , <2?*  ad  tpmpanj  composito  rie  (fu  ince- 
de , & [ lures  le  jejuentcs  videhi , fusm  Bacthm 


Mcnadci.  Forfè  tant1  oro  negli  abiti,  e fin  nelle 
fcarpe  di  Giove  non  contornarmi  gli  Antichi , fola- 
mente  perchè  convalide  il  primo  di  rutti  i metalli 
al  primo  di  tutti  gli  Dei  ; ( Sponda». Com.  in  Ih  ad . Le.)  t 
ma  per  efprimcr,  che  a Giove  ne  via,  nè  luogo  era  * 
chi  ufo.  c impenetrabile , o egli  fi  prenda  per  quella 
fuprenu  DeitA , che  lo  credcvan  gii  An tieni , o egli 
s’  intenda  per  1’  ani,  come  da  moiri  fu  interpreta- 
to , ( Nat.  de  Com.  fili tt hai.  I.  x.  c.i.)  poiché  a fisni- 
ficarc  la  portanza  dell’  oro  di  penetrar  da  per  tutto 
con  maggior  forza  del  fulmine, fu  ritrovata  la  favola 
di  Danae , cui  nè  la  torre  di  bronzo , nè  le  ferrate 
porte  guardar  poterono  in  tal  maniera,  che  Giove  mu- 
tato in  oro  a lei  non  giugnctfc;  H>mt.  Carni.  J,  j.  od . 
16.  Finfc  il  Tartòni  il  fuo  Giove  col  pa fiorale,  evolte 
dire,  fc  mal  non  m’  arvifo,  che  lo  fccttro  di  Giove 
era  il  lituo,  che  dagli  Auguri  antichi  di  Roma  fi  iw 
va  oc’  loro  vaticini  ; ftmilc  al  badon  de'  Pallori  ( da 
cui  ebbe  il  nome , e la  forma  il  Padorale  de’  Vefcovi  ) 
nell’  erter  curvo  dall’  un  de’  capi  : per  la  qual  cofa 
fìccomc  fecondo  Giunto  apprefso  Lodovico  de  la  Cer- 
da  Com.  in  Vtrg.  JF-n.  I.  v.  v.  i*-».  «.zi.  il  Padoralc  1 
de’  Vefcovi  per  la  fua  fimiglianza  può  dirfi  lituo, co- 
si dovrebbe  il  lituo  degli  Auguri  poterli  dir  Padoralc . 
Volle  il  Talloni, che  Giove  in  luogo  di  fccttro  renetfe 
il  lituo,  o perche  dimodrarte,  che  (òpra  degli  altri 
Dei  egli  fuùcva, c regolava  le  cofe  avvenire;  o perchè 
il  lituo  folsc  un*  infegna  reale , nè  dallo  fccttro  di- 
verta; trovandoli  in  farti  il  lituo  Quirinale  del  Re 
Latino  interpretato  da  Servio  (in  Viro.  JEn.  l.  v. 
18%)  regittm  t'.icnlum.i»  gito  potè  fin  effet  dirimenda- 
rum  lititim.  _ Nè  v’ha  dubbio,  che  in  quedo  fenfo  non 
lo  adopraflc.il  Tafloni,  fe  più  abbatto  alla  fi.  *4.  in 
occadon  per  l’ammanto,  che  Giove  lo  defe  per  acque- 
tar la  difeordia  fra  gli  Dei  nel  concilio,  gli  diede  il 
nome  di  fccttro. 

E fotti  il  manto  ec. 

Io  mi  figuro,  che  voglia  dire  di  feta;  correndo  opi- 
nione , che  i Seri  o Scricani , Popoli  dell’  Afta  gli  ul- 
timi ad  Oriente,  fotfero  i primi , che  la  feta  filatfero, 
c la  pondero  in  ufo  ( Eomfwc.  Hi  fi.  lud.  /.  x.  *.  « j.  c ♦*.> 

Nè  ti 
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Vi  il  manfo  di  feti  (té  agl!  antichi  tempi  oTcrvia-  pentnerit,  ftd  co  tattitm , ’cjactmijnt  IHugult,  ® 
no)  é alla pcrfona  di  Giove  inen  convenevole  , di  quel  dorjualia  fiereat . 
che  fòlle  la  verte  d*  oro,  elle  Omero  /. >P.  intorno  gli 

linfe  , • di  cui  fidia  lo  fcolpl  adorno*,  ( Patti  jo.  Elitre.  E Ganimede  avea  la  coda  in  mano, 

i.  1.)  poiché  anticamente,  e a’  tempi  mafTraiamcntc  Ganimede,  coppiere  affai  noto  di  Giove,  in  queftn 
« Aureliano  libra  auri  libra  feria  fuit , come  daVo-  occafionc  ferviaeli  di  Paggio,  folìenendogli  lo  ftrafcico 
pifeo  ( iti  Aurei.)  tu  dettò;  benché  poi  fi-io  a'  tempi  della  Velie:  cortame  una  volta  ufato  dai  foli  Re.  og- 

del  Volatcrrano  /.  a?,  a si  vile  ufo  iti  Italia  fole  la  gì  da  tutte  le  Dame,  e dimani  da  qualunque  Plebea. 

Urta  venuta , ut  non  juiitm  ad  vihj.mi  (frdi.vì  bomincs  BAROTTI  • 


VARIA  LEZIONE. 


E fu  le  fpalle  un  manto  imperiale  E fu  le  f palle  un  ricco  piviale 

MS.  Araldi  , e Renai . 

Lo  fcctrro  in  fui  ma  avea  di  pa fiorale  Avea  le  /carpe  tP  oro  ^ e il  pa florale 

MS.  Sarti , Ertenfe , Vari  i «d  Edi*.  Pari*. 


X L I 1. 


A r apparir  del  Re  furfe  repente 

Da  i feggi  eterni  f immortai  Senato , 

E chinò  il  capo  umile  e riverente  , 

Fin  che  nel  trono  eccelfo  et  fu  locato. 

Gli  falca  la  Fortuna  in  eminente 
Loco  a finijlra , ed  a la  dcjira  il  Fato . 
La  Morte , e 7 Tempo  gli  facean  predella , 
E m&flrnvan  ef  aver  la  cacarella . 


A * apparir  del  Re  ce.  , . tro  moda  per  fini  altilirni  Cuoi , nè  da  noi  conofcin- 

Qnclta  convenienza  dfflK  Pei  verfo  Giove  la  imitò  ti;  e perù  tesamente  dagli  Stoici  fu  confortata  per 

il  Ta  ioni  da  Omero,  fecóndo  ri  quale  nei  primo  dell*  una  cagione  all’  umana  ragione  non  inanifcfta,  e da 

Iliade,  all*  arrivo  di  quel  fon  Padre  degli  uofhiui.  Spcnfìppo  definirà  per  un  movimento,  e giro  di  cofe 

edcjl:  Dei , e congrega  tor  delle  nuvole  4 incognito  nel  Aio  principio,  t incognito  nel  Aio  fine. 

.....  Dii  fi  mal  omnet  Jvrrt tenute  (Grrjli.  Le.)  Ma  in  fbtthnza  poi  ella  (un  ordine* 

Ex  fedibnt  ? fua  Putrì  obviaen;  ncque  aliyuis  fu - e difpofizione  non  cicca,  nò  pax/.. a , ma  giufla  e rc- 

fi  imi  e gol  ita  di  quelle*  che  noi  cniaiìftemo  vicende,  e i 

Jtxpe&jre  veniente*» , fai  ofivii  flctermt  civici.  inalt, e i beni  fecondo  il  merito  diftribuifee  prcntian- 

Siè  bic  qttidem  Ufi  e reftdit  iv  f li  j.  # do  fino  le  più  leggiere  virni  ne’ colpevoli , e gafhgan- 

Un’  altro  cerimoniale  piacque  a Virgilio  di  far  pra-  dn  n<-gl*  innocenti  i più  leggieri  difetti.  Il  fato  poi, 

•icare  da'  fùoi  Dei  nel  partire  di  Giove  dal  couugiio  che  il  Poeta  alla  delira  di  Giove  ha  collocato,  non 

/Li.  tw.  altro  effendo.  che  la  determinazione  fatta  dalla  di- 

* Solio  tum  fapiesr  alt  3 _ vini  mente  delle  cofe  avvenire,  viene  ad  erte  re  in 

Sergit , C udì  eoi  uè , medium  quem  ai  limine  da-  conseguenza  cotrtc  cagione  della  Fortuna , e la  For- 

cv/jt.  tmu  un  effetto  , anzi  1’  cfecuzione  della  Fato.  Per 

Lamberto Ortenfio  notò  fa  quello  luogo:  Celebra  Pae-  dimoftrare  gli  Antichi  V invanabìl  natura  di  quello 

*j  F -mujj.iii  con  [aera  ditterà  thduccn.it  C no  f utero  e Cu-  decreto,  non  (blamente  lo  fuppofero  i nevi  tabi  1 diagli 

ria  dj/nttm . Hanc  cani:  inter  Deos  pwttcìs  fervati  fo-  uomini , ma  da’  medefimi  Dei , ( Herod.  L i.  appretto 

li: am  in  Cacio.  il  Conti  Mrtol.  I.  j.  e.  e.  ) anzi  per  fino  da  Giove 

fletto;  ( Luci  en.  Jttp.  con  fu:.  ) fenza  riflettere , che  ]* 
Gli  £etU.i  l.t  Fortume  ec.  immutabile  Aia  natura  1*  aveva  da  Giove,  da  cui  fW 

Finte  con  molto  giudizio  il  Poeta  , che  al  Fianco  dilpollo , che  non  potcrtc  non  accadere, 
di  Giove  il  fato,  e la  Fortuna  federerò  come  i prin- 
cipali Mmiflri  della  fua  dignità  e del  Aio  Regno  ; pi  ut-  La  Marte , e 7 Tempo  ec. 

rnfiochò  lotto  i piedi , come  già piacque  al  Puntano  La  Morte,  e il  Tempo  altri  due  Minifìri  di  Giove 
de  fleilis  l.  i.  Facevan  gii  Antichi,  per  detto  d’  A-  del  grado  più  baffo  gli  fendano  di  flabello;  efembra* 

riano  f Tifi.  L 4-  ) ckc  U Giu  Ili  zi. a al  trono  di  Gio-  te  bene  fi  efimmi  1*  cfprcrtìon  del  Poeta  , che  fletterò 

ve  a rt: lìcite *s  ma  dicean  pure  gli  fletti,  che  la  Ior  No-  come  acquattati  davanti  a Giove,  e eh’  egli  fui  loro 

nieti  fo  mcttazgicra  che  fotte , o fielin  della  Giuflizia , collo  potette  i piedi;  per  maggiormente  lignificare 

e»  UGioflizu  medefima)  cote  non  era  diverte  alla  For-  cosi  la  franchigia , e immunità  di  Giove  da  ’qualun- 

runa  C e ? reali,  f/nt.  \c.  ) !a  quale  comcche  un’  av-  qoe  ragione  del  Tempo,  e della  Morte,  come  r af- 

vc.iimeflto  di  cote  a noi  femori , che  poteva  ac c.>  folnto  dominio  di  lui  Copra  di  entrambi . Del  vero 

dcrc  altrimenti  , o in  ninna  maniera  accadere;  ed  unico  Dio  nnn  cantarono  di verf. unente  il  Tatto 

( eie.  de  Divio.  /.  2.)  in  te  fletta  nulJadimeno  ( una  nella  Liberata  e.  9.  ji . 5*.  r ir.  il  Gonzaga  nel  Fi- 

regolata  fucccrtiooe  di  cote,  clic  dalia  mente  divina  domante  e.  j«.  fi.  8/.  e il  Bracciolino  nella  Cuce 

ad  accader  km  uifpoflc  p'wttoiio  m «no,  che  in  al-  recquift.  W.  fi.  si.  BAROTTI . 
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Girò  lo  [guardo  intorno , onde  [treno 

Si  fe  P acr',  e 1'  Cicl , tacquero  i venti , 
E la  Terra  fi  [coffe,  e P ampio  [eno 
De  P Oceano  a'  /noi  Divini  accenti. 

Ei  cominciò  dal  dì , che  fu  ripieno 
Di  topi  H Mondo,  e di  ranocchi  [penti, 
E narrò  le  ùattapjie  ad  una  ad  una. 
Che  ne'  campi  Jeguir  poi  de  la  Luna. 


Girò  I»  fpuard't  intorno , ee. 

11  Signor  Guglielmo  Moons  agente  del  Se  re  ni  (Timo 
Elcttor  di  Colonia  paragonò  quello  luogo  con  quell! 
d*  Omero,  e di  Virgilio;  ma  non  gli  parvero  da  com- 
petere ; ma  io  fo  che  il  Poeta  non  ebbe  intenzione  di 
concorrere  con  etti.  SALVlANl, 

Girò  lo  [guardo  intorni , ec. 

Gli  effetti  cagionati  da  una  girata  di  (guardo  di  Gio- 
ve fono  imitazione  degli  effetti  nelle  create  cofc  pro- 
dotti al  parlare,  che  fece  Giove  in  concilio, appref- 
fo  Virgilio  nell*  Eneide  /.io.  v.  101. 

. ...  eo  diccntt , Deum  domus  alta  [deficit  * 
Et  t reme f adii  foto  tellus , fi  Ut  jrdttuf  xther  : 
Tuia  Zephiri  pofiuer* , fremir  filanda  xquora  pon- 
tut  . 

Come  Virgilio  Ennio  imitaffe,  ed  Ennio  Euripide,  fi 
può  vedere  appretto  Lodovico  della  Ccrda  nc*  tuoi  Co- 
ntentar} (òpra  1*  Eneide  al  luogo  citato. 

Ei  cominciò  dal  di , ce. 

Accenna  la  guerra  de*  topi  colle  rane  defe ritta  da 
Omero;  che  fu  l’  efcmplarc  di  molte  altre  guerre  in- 
ventate dipoi  dal  Folengo , dal  Lalli , e da  altri . 
DitTì  de  f critta  da  Omero,  feguendo  la  volgare  opinione 
appoggiata  ad  Erodoto,  che  nella  vita,  clic  fcrilfc  di 
cuci  Poeta , ce  la  fa  autore  di  quella  Favola.  Per 
altro  fe  non  fi  vuole  anteporre  all*  autorità  di  quell* 
antico  Scrittore  1’  aiferzione  di  Plutarco  in  VitaHom. 
che  rifiutarne ntc  lo  nega;  a me  piace  J*  opinione  d* 
Arrigo  Srcfano  appprelTo  il  Raderò  ( ad  Maritai. /.  14- 
Cfi>  $r.  i6  j • ) il  quale  accordando  ad  Erodoto,  che  ve- 


ramente Omero  un  tal  Poema  fcrivdfe , non  fa  poi 
concedere,  che  quel  Poema  ferivate  per  1*  appunto, 
che  a*  nofirì  tempi  c arrivato.  Gatretcbomroniachixta 
curri  feripfiffc  multi  tradtmt:  fatar , [ci  bine  ftripfif- 
fc  non  tradtmt.  Fatenr  etimi  multa  ibi  effe,  fuac  ut 
ai  in  Homcri  fixit  repcriautur , [id  ca  ver/ifnt  juut  per- 
muta , qui  hatcnt  non  J cium , quae  in  nullo  aito  Hi- 
meri  loco  extent , fed  nc  poetica  qui  don  firn  . Anche 
Marziale  lo  tenne  d*  Omero  /.  14.  cp.  «ài.  c Stazio 
ndl’  epillola  a Stella  premetta  al  primo  libro  delle 
fue  Selve  , la  tenne  per  opera  d*  illuftrc  Poeta  j ma 
tutta  via  rinafee  il  dubbio,  fc  aucl  Poema,  di  cui 
dii  parlarono . fia  quello  fiato , cnc  abbiamo  noi  • 

B A ROTTI. 

f narrò  le  f atta  flit  ce. 

Chi  non  intende  il  Poeta,  legga  le  narrazioni  veri- 
diche di  Luciano  Atcifta,  che  fu  il  primo,  che  met- 
tere in  ilcherno  le  cofc  degli  Dei  de’  Gentili;,  dove 
tratta  delle  battaglie  feguttc  tra  F.ndimione,  c f e- 
tonte nc*  campi  della  Luna.  SALVlANl. 

E narrò  le  battaglie  cc. 

Su  quelli  verti  fcrilfc  il  Poeta  al  Canonico  Baritoni 
li  2).  del  16(6.  le  figlienti  parole:  V.  S.  finge  di  non 
intenderli , pochi  finge  di  non  aver  lette  in  Luciano  it 
terribili  battaglie , che  fecero  gli  cjercitt  di  Enéimiottc, 
e di  Fetente  ne  i campi  della  Luna.  Una  di  amile 
battaglie  la  ddcrifTe  Luciano  nel  primo  libro dctlafiu 
vera  l fioria , nella  quale  egli  ftdfo  intervenne , e com- 
batte bravamente.  BAROTTI, 


. X L I V, 

Or,  di  [e , un/t  maggior  [e  n apparecchia 

Tra  quei  del  Sipa,  e la  Città  del  Patta , 
Sapete,  eh < è tra  lor  ruggine  vecchia, 

E che  più  volte  s han  la  te  fia  rotta. 

Ma  nuova  gara  or  [opra  cP  una  Secchia 
Han  me  [fa  in  campo;  e [e  non  è int  erotta, 
L'  Italia , e ’l  Mondo  [ottofipra  veggio. 
Intorno  a ciò  vofiro  configlio  chieggto. 


Tu  fai  de/  tifa,  ee. 
liantr  ditte  : 

Tra  tarma,  e ’/  Aia,  (fave /S  dice  tifa, 
SALVlANl. 

Tu  qeti  del  fifa,  ee. 

1!  «ito  di  Dante  citato  dii  Salvimi  è nell’  Infet. 
m t.  J«.  e dice  coi!  : 

A di  tir  tifa  tra  Savena  , e 't  Reno  « 


Sono  due  Torrenti,  tra  (inali  è Belnirna;  il  primo  a 
Oriente , e P altro  all’  Ocello  della  medefima  . La 
voce  Sipa  fi  fpicrà  nell’ Annotazione  allattatila  qnin- 
Ot  del  primo  Canto  B4ROTT I . 

VARIA  LEZIONE. 

Ma  nnova  rara  or  fopra  ee. 

Ma  muta  guerra  or  fofra  ec,  MS.Cotniiaitl. 
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Qui  tacque  Giove , e 7 guarda  a un  tempo  affile 
JSlcl  Padre  (uo , che  gli  fedea  fecondo. 

Sorrijé  il  Picchio,  e tirò  un  peto , e diffe: 
Fotta ; t crcde/t , (he  ruinafje  il  mondo. 

Che  importa  a mi  fe  guerra , liti , e riffe 
Turban  la  giù  quel  mijcrabil  fondo ? 

E fe  gli  uomini  fon  lieti  , 0 turbati? 

Jo  gli  vorrei  veder  tute'  impiccati , 

lo  gli  varrei  veder  ec. 

Saturno  Pianeta  maligno,  che  agli  uomini  co’  Tuoi 
influii  tempre  minaccia  danni , riibonde  qui  confor- 
me alla  (uà  natura.  FI  Marte  applaude  alla  fua  ri- 
ipotea  per  cit/rc  anch’  egli  Pianeta  di  mala  qualità. 
salvia/i. 

lo  rii  vorrò  * veder  et. 

Il  pravo  talento  di  Saturno,  che  in  quello,  c ne' 
precedenti  verte  cfpr ime  il  Talloni,  non  /blamente  è 
confo. me  alle  idee,  ch’ebbero  di  Saturno  gli  Anti- 
chi, i quali  lo  credevano  il  Tempo,  che  tutte  le  co- 
te distrugge,  c lo  tenevano  per  divoratore  de’ Tuoi  Fi- 
gliuoli , e per  avido  di  vittime  umane  i;c’  fagtifuq  a 


te  fatti  ( Gerald.  fpu.  4.  de  Comit.  I.  %.  e.  t.  ) ma  fi 
confronta  ancora  colla  maligna  natura  (fecondo  gli 
A tiro  log  i ) del  fcttimo  Pianeta,  detto  Saturno , di  .cui 
lenite  il  Puntano  de  rei.  eri.  I.  1.  Ut  mi  Ics  bello , 
contenti  yntbujque , grafi  jtpr  preda , oc  latrociniii , flc 
ut  Saturata  letatur  fignis  , qu*  tur»  intemperanti  am 
epu  auge,  tn  t , tur n di  [)i  di  unì  moveont  ac  litem  , qum 
modera!  ionie e/l,  concordi* juc  inimica.  Per  quello  mo- 
tivo il  Boiardo.  (I.  2.  c.  1. ) fece  dire  dal  Re  di  G». 
ranuuta . che  la  fpedizion  di  Ar, ramante  contro  dì 
Carlo  un’  infelice  termine  avrebbe  avuto , perchè 
Saturno  , eh'  è Signor  de  P .1 f condiate  , 

Ad  ogni  modo  ci  farà  perire, 

BAROTTl,  T 


X L V I, 


bjgtrte  a quella  rtfpofla  alzando  il  ciglio , 

0 buon  Vecchio , gridò,  fon  teco  anch'  io. 
Che  importa  a quejlo  eterno  alto  Gonftglio , 
Se  flato  è colà  giù  turbato  e rio? 

Chi  è nato  a perigliar,  viva  in  periglio. 
Viva,  e goda  nel  Ciel  chi  i nato  Dio. 


Io  , Je  la  Diva  mi 
L'  una,  e F altra 

"Marre  a quell*  rifrofla  ec. 

Fiaterò  M irre  gli  Antichi  fangninolcnto  c crudele, 
callccontcle  portatifltmo,  ed  alle  guerre;  per  la  qual 
enfi  il  pacifico  e benigno  Giove  dovette  una  volta, 
fecondo  Omero  Ili  ad.  /.  5.  rimproverarlo  , che  fra  tut- 
ti gli  Dei  fòlle  «gli  folo  il  fuo  nemico  maggiore: 
Inimicijpmvi  nubi  et  Dvorum , qui  Oìgutpum  ha - 
fitant  ; 

Sempre  cairn  fidi  contenda  grata , belljquc , ptt- 
gn*quc . 

Penarono  gli  Antichi  di  fpiegare  per  quella  via  la 
focofi , violenta  ,c  maietica  qualità,  clic  attribuì  teon 
sii  A.troìogi  a quel  Pianeta,  che  Marte  fi  chiama. 
( Pùntau.  ut  Ptù.  prtp.  -4.  ?9.  Sa.)  Supporta  la  mali- 
cna  natura  dt  Saturni , e di  Marte , non  era  di  poco 
pericolo  c danno,  te  tutti  c due  s*  accordavano  a 
pregiudizio  degli  uomini.  Può  vedette  per  piacere  ap- 
pretto il  fopracitato  Fontano  de  Refi,  etti , /.  a.  c.  2. 
di  qual  indole  riflofa  c vendicativa  ,c  di  quali  fortu- 
mi barbari, ed  implacabili  dogano  gli  Afirolori  quell’ 
infelice,  che  nafeerà  tetto  le  Scile  di  Saturno,  c di 
Marte  inficme , e . com’  citi  dicono , partiltnciuc  coiti 
giunte.  BA  ROTTI. 


noi  mi  difdtce , 
'ittà  farò  infelice . 


h , fe  la  Diva  mi*  ec. 

Parla  afirologicamente;  perciocché  fc  la  Stella  di 
Marte  è mirata  d’  afpcrto  opnofto , o quadrato  da 
quello  di  Venere,  a’  Tuoi  cattivi  ìutìufii  viene  ferma- 
to il  vigore.  SALVI  ANI, 

la.  fe  la  Diva  mi * ec. 

Il  Poeta  non  lafciando  d’  imitare  oue*  Bravi  inna- 
morati , che  focliono  gloriarti  nelle  loro  inrraprcfc, 
dirette  da  quelle  Donne , eh* citi  amano,  efprimc  nel 
tempo  Redo,  come  l’ardente  c impetuofa  natura  del- 
la Stella  di  Marte  venga  temperata , e corretta  dal 
manfucto,  c felice  Pianeta  di  Venere.  Natale  de’ 
Conti  Mftbot.  /.  a.  c.  2.  fcri/Te  fecondo  gli  Aflroloqi , 
come  Marte  cum  in  anguJis  crii , ve I in  fecunda  , ut 
a'tunt , domo , yel  in  off  avi  fverit , multa  nafccntilus 
por  tendi!  ; cnjas  tamen  matìgnitatem  minute  Venti 
vcf  oppofita , ve!  con  tuo  fi  a , vel  rerepta , t ri  per  ferrano 
circuii  partem  di  flint  ab  co , vel  per  t erti  am . nmhtnt - 
que  feri  rat  etn , & rabiem  prope  compefcit . Si  vegga 
fopra  di  quefto  il  Fontano  de  rel\  cari.  l.  6.  c.  9. 

BAROTTI. 
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Sazierà  doppia  flrage  il  mio  furore , 

Di  corpi  moni  innalzerò  montagne  ; 
Farò  laghi  di  J angue  , e di  furi  or  e , 

E tutte  innonderò  quelle  campagne . 
Cavalicr , dijje  Palla,  il  tuo  valore 
San  cantar  fon  le  trippe,  e le  lafagne ; 
Sì  che  indarno-  ti  Jludi , e t'  argomenti 
Di  farlo  or  noto  a le  celefh  Menti. 


Sazierà  doppia  /fratte  te. 

Ciuciti  vcrfi , fc  fi  confidcri  la  loro  ritorna  ftmttttra 
tutta  bizzarra  c fonora  paiono  fatti  fui  modello,  che 
il  dotto  Vida  internò  nella  fisa  Poetica  /.  j.  v.  4*5. 
doverli  ufar  dal  Poeta , quando  parlava  di  Gucrricr 
giovane  c vigorofo . Ma  fc  lì  guardi  al  loro  {'lenifi- 
cato Hanno  aliai  bene  in  bocca  d?  un  vano  bra veg- 


liatore , come  fa  Marte  : e appunto  degli  uomini,  Uc«i 
bravura  Ita  nella  lingua,  dille  franccfco  Cicco  nel 
tuo  Mambriano  t.  1. 

CcaP  y ( diurne  da*  èraveggiatori , 

Ci/c  fa*  potl>e  J accende  , è gran  tornar i . 
BAKOTTI . 


X L V l I I. 

Ma  1'  hai  de  fio  di  qualche  degna  imprefa, 
Faceiam  coti:  va  tu  co  i demi  mani , 
Ch'  io  farò  de'  Petroni  a la  di f e fa , 

F.  ti  terrò  a incontrar  la  su  que  piani. 
Bolo  spia  fempre  fu  a'  mici  Jtudj  tate  fa  , 
Onde  tenermi  a cintola  le  mam 
Or  non  debbo  per  lei.  Tu  meco  feendi. 
Se  palma  dt  valor,  fé  gloria  attendi. 


E ti  verrò  a intoni  f. ir  f r. 

Il  Talloni  ad  imitazione  d’  Omero  oppone  Palladc 
a Marte , cioè  il  prudente  valore  ai  la  pam  temeri- 
tà, come  fcgucudo  Plutarco,  fpiegò  Giovanili  Spen- 
dano Ccmm.  infimi.  Hi  ad.  4.  Non  à perù  maraviriia, 
s’  ella  fi  burla  del  vantatore,  c li  a die  nra  a sfidarlo, 
fapcndo  bene,  come  le  fue  parole  non  s’  aflòr.iiglia- 
no  di  gran  lunga  a fuoi  fatti . Omero  narrò  nell* 
Iliade  unite  vittorie  di  lei  fapm  Marte,  ina  fpcziat- 
mcntc  nel  quinto,  c vcntunciimo  Libro:  anzi  Giove 
appretta  lo  Hello  Poeta  /.  5.  la  propofc  a Giunone  - 
come  tutta  a propoli  to  per  metter  freno  alla  furia  di 
Marte,  cTcndo  Klla  avvezza  a ^alligarne  l’orgoglio: 
/Igcdven , j.ivsrjum  ipjum  incita  Minerttam  pnr- 
_ fiatri cem , 

Q*m  ipj*  «il  maxime  /(dita  e/l  »>i jiis  doloriòus  cjfi- 
ccre . 


E.'hrmr  ftmPrc  ec. 

I Poeti  per  dar  colore  alla  favola,  che  loffie  Palu- 
de delle  Scénse  t deli*  Arti  la  rìtrovatricc  e la  Dea, 
finfcm , di’  Klla  va  feerie  dal  capo  di  Giove  Gpralà. 
ffv:.  11.  Per  T efcrcizio  dell’  arti,  ma  Angolarmente 

rr  quei  delle  fetenze  ebbe  rtgione  il  Poeta  di  movet 
diade  alla  difefa  di  Bologna,  c di  tare  che  la  di- 
cerie fempie  a’  fuoi  ftudj  inclinata  cd  intefa.  Celi# 
Calcagni r.i  compofc  già  quello  dittico  fopra  di  Roma, 
c di  bolocua , cd  e fra  1 fuoi  vcrfi  pubblicati  daGio- 
vambauifta  Pigna,/.  z. 

&J11  Roma  dii  par  fit  fiotta  T monta , die  am . 

Hxc  facondi  tori/,  Ut»  legenda jecit . 

BARO!  Ti. 


X L I X. 

A quel  parlar  fi  levò  Febo , e di(fc; 

Vergine  bella,  t verrò  teco  anch'  io 
In  favor  di  Bologna,  ove  ognot  viffe 
L'  antico  Jludio  de  le  Mujc , c mio . 
Bacco,  che  in  Cuci  e a le  luci  fijfe 
Sempre  tenute  avea  con  gran  defio , 

Così  dunque  ( rifpofe  in  volto  irato  ) 
Pia  il  Popcl  roto  da  tutti  abbandonato  ? 


tergine 
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Canto 


IL 


Yrrine  ètì'j , ec, 

li  Poeta  fu  qui  a Bolo;»!»  per  bocca  di  Febo  quel- 
li ragione,  che  merita,  avendo  ella  prodotti  in  ogni 
fcculo  molti,  e molti  Uomini  di  merito  riguardevole 
poetici  H ad, . Forte  il  Talloni  incelò  di  lodarla 
p?r  Girolamo  Preti,  per  Ridolfo  Campeggi,  e per 
Claudio  Achilli  ai.  Poeti  bologncft’della  fua  età.  e 
faci  grandi  amici;  ma  il  vero  è nondimeno,  che  fic- 
carne Bologna  fui  tufcerc  delie  Rime  Italiane  tanti 
Puai  prolude , che , fc  qualche  Cuti  Toicana  fi  le- 
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vi,  niun*  altra  Città  dell’ Italia  ne  contò  tanti  a quel 
te. -uno , fra  quali  e memorabile  Guido  Cuinicclli , il 
miglior  rimatore,  che  lotte  prima  de’  tempi  dittante 
per  giudizio  di  Dante  medefimo.  Purg.  e.  tt.  Cosi 
nou  celiando  di  tempo  in  tempo  di  produrne  de1  nuo- 
vi così  Latini,  come  Volgari,  tanti,  • di  tal  meri- 
to ne  ha  dati  alle  Mufe  nel  fccol  noflro,  che  bafte- 
rebbono  etti  foli , feux* anche  il  merito  degli  Antichi, 
a tcnuerla  onuratiifuua  tra  tutte  le  Citta  4’  Italia  • 
B4ROTTI . 


L. 

La  Città,  eh'  opnor  vive  in  feflc  e canti 

Fra  mafchcrc , e tornei  per  onorarmi , 

C’  ha  sì  dolce  liquor , vedrà  fra  tanti 
T r avagli  fuoi  qui  neghittofo  fiarmi  ? 

Bella  madre  ef  Amor , che  co'  femitianti 
Fuoi  far  vinta  cader  la  forza,  e l'  armi , 
T u meco  fccndi  : eh'  io  faro  a cojloro 
Di  Jìoppa  rimaner  la  barba  d'  oro. 


Ij  Cittì , et'  Ofatr  vive  re. 

Sono  qualità  della  Città  di  Modana , dove  fi  fanno 
le  mafclicrc,  che  vanno  per  tutta  V Europa,  e s’ 
adoprano  piò  che  in  altra  Città  del  Mondo.  Vi  s’ 
incominciano  il  Carnevale,  e le  ma/ch  cratc  il  giorno 
di  Santo  Stefano,  e vi  fono  continue  «’.nzc,  e tor- 
nei , e gioii  re  , e bagordi . E quivi  p"r*mcnte  fono 
trebbiani  dolciumi , ed  altri  viri  ia  copia  srande . 

SÀLVIANI. 

la  CittJ , chi*  egnor  vive  rr. 

Le  felle  e i piaceri , a’  ornili  per  fola  politica , co- 
me vedemmo,  fi  diedero  j Modenefi,  fi  gre  il  Poeta 
a interpretarli  per  oziofe  e trafeurate  ricreazioni  di 
gente  amica  di  Bacco,  e de’ fuoi  bagordi . Sappiamo 
in  fatti, che  da’  tripudi . e «V  halli , che  no*  fagrnz» 
di  Bacco  fi  tifavano , altri  lo  ditterò  Sabazio , ed  altri 
Enorco.  Gf rjld.  fpm.  ».  de  Comit.  /.  %.  e.  ij.  Nè 
fiuza  inafeherc , e canti  erano  le  fue  fette,  e quelle 
tnvflrniamrnte . che  Afcolic  fi  nominavano,  deferitte 
nel  fecondo  della  Geonfica  di  Virrilio  v.  »i»o.  intor- 
no alle  caiali  ilJuttr.indo  i vevfi  del  predetto  Poeta 
ferme  Natale  de’  Corri  al  luogo  citato:  Trnpontb.m- 
7t,r  origini  franti  a #//»>,  qui  J.ifienrius  fuPex  ùtrts  fai- 
t^roit  : delude  Bacchi  /latra  rrm  e .irmi  tri  bus  i neutri  o- 
*e  tbn.zrura  mare  cpruffidtit  in  r/t*i  laudai  patrio  idi <v 
«u  r (ìnrnlamm  nati  ninni  ci  rcrtnrfrreb.it  nr  circa  vi - 
* * alfe  i#,  qui  ifij  f uìcbant , per  fonai  fame- 
èatu  e uni  ripeti  jrhornm  , rty  vini  fare  ali  guanto  ptr- 
*n?ct.m:ur , ne  ngnofei  p tifati  , qui»  mnita  ri  di  cui  a , 
mutila  parar»  decora,  multa  turpi  j,  & pud.  re  fiata 
dicci. vji  . -fx  fine  i*rj enti  dici,  re  Granino  puduiffet . 

BAROTTI . 

Di  fiAPPa  rimaner  cc. 

Allude  al  proverbio  far  In  barba  di  ttoppi;  e mot- 
teggia le  flatuc  degli  Dei  de’  Gentili , che  aveano  la 
barbi  d’  oro;  onde  DionifioTiranno  la  levò  ad  Efeu- 
Japo,  dicendo,  eh*  era  indecenza,  che  il  Figlioavef- 
fc  la  b.i rba . e ’l  Padre,  eh’  era  Apollo,  fotte  sbarba- 
to. SALVI  ANI. 


Di  toppa  rimaner  e e . 

Il  Pulci  nel  Mcf^inte  e.  it.  v. 

Quanti  ne  'mure , ri f con  tra , e rixtcppa 
Faceva  a tutti  la  barba  di  /loppa . 

Ffempio  portato  dal  Vocabolario  dèlia  Crufea  in  pro- 
pofito  del  proverbio  attai  volgare  far  la  barba  di  /top- 
pa , che  s*  ufa  ad  tfprimcrc  far  beffa , n danno  a chi 
non  fe  P afpctta.  Al  Pulci  fi  può  aggiugnere  il  Caia 
nel  cap.  del  Martello  d’  Amore  : 

So , che  fapetc  del  ladro  fattile  . 

Che  a Giove  fe  la  barba  eiJ  di  toppa - 
Il  Talloni  di  quello  antico  proverbio  n»  fece  un  nuò- 
vo a fio  modo,  levandone  parte  dal  celebre  fatto  tk 
Dioni fio  Tiranno  di  Sicilia  (ricordato  da  Cicerone 
de  uà'.  Dea.  I.  j.,  e da  Valerio  Maffimo  V.  11.  *•*•) 
che  dalla  flatiu  d’ Kfculapio  fece  togliere  la  barba  u 
oro , accompagnando  il  facrilegio  ron  uno  iclicnio. 
Ancor  Giovenale  Jat.  ij.  fi  valfe  della  Uoria  di  que- 
llo furto,  nò  teme  di  alterarla  a Aio  capriccio,  di- 
cendo ; 

tiare  ibi fi  n#i  jt»rt , minor  e e fìat  facriUrus,  qui 
Radar  inaurati  feniur  Urenti* , Gf  fatici»  i pi  ara 
JV ep tutti  , f'i  hrattef'lam  de  C.itore  duc.it . 

Pcrchò  la  haiba  appicfl<»  gii  Antichi  era  cola  ttimata 
e venerabile,  come  fu  medrato  «fa  Picrio  VrUeriano 
nella  fiu  dedannzione  rro  S.iccrdotum  barin  , e da 
Antonio  Ottomano  nella  fi..*  Begonia,  perciò  appretto 
i Romani  tanto  valeva  : b.trbam  alien  artiere,  quan- 
to fchernir  gravcoicutc.  Krafm.  jidav.  E fin  fe  ci 
venne  di  qui  quel  n«jftro  detto  : alla  balìa  dei  tale , 
cioè  a difpctto,  ed  onta  di  luì.  Il  Pulci  uel  MvU’- 
p.autc  e.  11.  fi.  Ri?. 

Diceva  Gano  a la  barba  /’  irvxai , 

E nel  e.  2t.  tt.  18. 

Di  fe  Rinaldo,  a la  barba  mia.  Gatto-. 

Tu  bai  pur  fatto  .1  autfta  v.ltJ  retto . 
BAROTTI. 
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La  Secchia  Rapita» 


L I. 


Sfavillò  Citerea  con  un  forrifo , 

Che  dicea  : bacia , bacia , anima  accefa 
E gli  diede  col  ciglio  a un  tempo  avvijo , 
Che  farebbe  ita  foco  a quel  imprefa. 
Marte , che  ’n  lei  tene  a lo  f guardo  fifo, 
Avido  di  litigio  c di  conteja , 

Vedendo , eh'  ella  ave  a d’  andar  defto , 
Dijfe;  a la  jc,  che  vo'  venir  anch'  io. 


Dijfe. • a la  f e % et.  Il  buon  T arpia , che  vette  fattiti 

Quello  verfo  par  levato  dal  Berni  nell*  Innamorato  Dice , a la  te , eh3  io  vo  fuggire  aub*  m 

f*  !•  (*  4*  fi*  41»  BAROTTI  a 


L I I. 

Gite  voi  altri  pur  dove  v aggrada , 

C//  »o  tx>’  fegutr  de  la  mia  Diva  i paffi . 

Dov  ella  volge  il  piò , convien  eh'  io  vadat 
E quei  di  voi , eh'  ella  abbandona , laffi . 

Per  lei  combatte  quefla  invitta  fpada , ^ 

E quefla  deftra  ; ed  or  per  lei  vcdrajji 
Il  Panaro  gonfiar  fi , e in  atto  Jlrano 
Portar  foccorjo  al  Pò  di  fanguc  umano . 

VARIA  LEZIONE. 

£ «Juci  di  voi , eh*  ella  abbandona»  latti.  E lajji  quei  cb'  ella  nlbanHcni  % e laffi  • 

MS.  Sa.lt , Eftùafc  j c Retiti  » 


LUI. 

So  nife  Palla:  ma  ton  occhio  bieco 

Rimirollo  Vulcan.  eh'  era  in  difparte ; 

E dtjfe , empio  Sicario , adunque  meco 
Comune  il  letto  avrai  per  ricrearle  ? 

E Giove  fleffo  accorderajfi  tcco 
tifi  vituperio  di  fua  figlia  a parte  ? 

Per  Stigc , eh'  io  non  sò  chi  mi  s'  arrefia , 
Ch'  io  non  ti  dò  di  quefìo  in  fu  la  tejia. 


Ibi mì rollo  Vuìtjn  re. 

Il  T attimi  usò  diligenza  nel  trattar  degli  Dei  di 
non  allontanarti  da  Omero , come  a piò  d’  un  fogno 
abbiamo  veduto , poiché  giovava  al  carattere  del  fuo 
Poema  quell’  afpra  e viUana  maniera , con  cui  dal 
Greco  Poeta  fi  finge,  che  fi  trattalfer  fra  loro  qu«’ va- 
ni c ridicoli  Dei.  E Marte  appunto  nei  quinto  dell' 
Iliade  v.  11.  fu  detto  da  Minerva,  bominum  pernicicft 
infili  hmux  cade , murorum  oppugnai  or  ,o  come  volga- 
nìuò  il  Salvini  : 

O Marte , Marte  fimggitor  degli  uomini , 
miti  dui,  diroccatole . 

Ter  Stir e%  et. 

Ter  Stigc , è giuramento  notiTimo  degli  Dei  de*  Pa- 
gani m attimo  e graviffiaio,  co  ne  lo  denominarono 
appretto  Omero  Giunone  nel  qumtodccimo  «teli*  llia- 
4t,  • Caiipfa  nel  quinto  d«il‘Od:tì«a . Delle  ragioni 


di  qnetto  inviolabile  giuramento,  e della  perla  degli 
Dei  (pergiuri  parlarono  il  irfrald.  ffnt.  6.  c Natale 
de’  Conti  I.  j.  e.  ».  BciithO  propri  .mente  quel  di 
Vulcano  rtou  fia  giuramento,  meno  però  vi  voi* 
le  di  un  gran  trafporro  della  guitta  fan  collera,  per- 
ché nominarti:  quel  fiume  di  tanto  orrot*  agli  Dei  » 
L’  Originale  della  Comunità  dì  Modvna  heg&TfrDi-; 
te,  giuramento  aneor  etto  qualche  volta  dagli  Dei 
praticato,  come  fece  Giunone  appretto  omero  lliad, 
J4-  la  quale  a iftanza  del  Sonno  giurando,  Dea  w- 
minaf-it  nvnner  fubi  art  arto  t,  pii  Titano»  uPpt.Vawttir» 
ne  ferie  per  motivo  diverfo  da  quello  del  giuramento 
di  Stiite,  il  quale  no ri  fu  per  altro  odiofo , rd  ornbi- 
le  agli  Dei , che  per  tlTcrc  Stice  un  fiume  d’  acqua 
mortale  c veni  fica,  e contranttuno  all’  ini  mortala 
divina  natura  ; rolra  eflendo  la  favola  dal  fiume  Su* 
gc  d’  Arcadia,  la  cui  acqua  Credeva*!  un  sì  potente 
veleno , che  immediatamente  uccidale  À trai*  l*  *•  rè 
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fa.  Pii  a.  /.  i.  c.  ioj.  t 1.  ?».  r.  2.  Pan  fin.  in  Arcati, 
Non  dovca  meno  edere  odiofo,  ed  orribtl  per  erti  il 
paramento  per  Dite,  il  Giove  dell*  Interno , e il  Re 
dell*  anime  morte;  fe  al  dire  d*  Omero  llisd.l.io.  t u 
*s.  e di  Virgilio  .fin.  /.  8.  v.  145*  avean  per  fino  in  or- 
rore, e awerliene  le  fottcrrance  fuc  ftaiue . BAROTTI. 

L 


o II.  *8$ 

VARIA  LEZIONE. 

Per  Stige,  eh'  io  non  fo  cc. 

Per  Dite,  eh’  io  non  fo  chi  mi  t'  etre/ie , 
MS.  Comunità . 


V. 


E Jìriii Rendo  un  martd , eh'  al  fianco  uvea, 

Sollevò  II  braccio , e eh  menar  fece  atto  t 
La  manopola  aliar , eh'  in  man  tenta 
Lanciagli  Marte , e balzò  in  piedi  ratto  , 
Sgangherato , gridando , anima  rea , 

T infegnerò  ben  io  di  Jlarti  quatto. 
Giove , che  vede  acce  fa  una  battaglia , 
Stefe  lo  feetro , e dijfie , o là  canaglia . 


Sgatt  rhef.ito , grill  inio,  te. 

Coéume  ottimamente  imitato  di  Marte  alla  minac- 
cia..  che  gli  fece  Vulcano  di  adoperargli  il  martello. 
Cosi  ferito  da  Diomede  nel  ballò  ventre  intaccandone 
lc^gicnncnte  la  pelle  Hi  ad.  /.  s. 

. .....  Soni  rum  edidit  ferretti  Mart , 
Quj  nrutn  untiti  mille  damane , vel  deci  a nulli 
Viri  in  l'elio  pugnarti  incanì  a Morii t. 

Anche  Venere  appena  dall*  alla  di  Diomede  fi  fonti 
punger  la  mano  , vai  de  clamarti  obi  fe  deferir  filium  .- 
Uiad.  s.)  ma  finalmente  ella  era  Donna,  ed  era 
i’encrc . 

Girre , che  vide  accefo  cc. 

Ha  ben  potuto  il  Talloni  fingere  tra  i falli  Dei 


quelli  villani,  e ingiuriai  trattamenti , fe  Omero, 
cnc  di  tenerli  per  veri  inoltrava , non  ebbe  riguardo 
a fingerne  di  peggiori*  Nè  foiamentc  fi  trova  rie’Poe- 
mi  di  lui , che  Giove  con  male  maniere  trattale  da 
sfacciati , da  maligni , e da  gentaglia  impotente  , e 
da  nulla  gli  altri  Tuoi  Dei;  (Jkad.  I.  K e I,  ss.)  ms 
ali  altri  Dei,  che  pure  a Girne  ubbidivano,  lui  Itcf- 
fo,  e fulla  fua  faccia  da  frodolente,  da  ingannatore, 
da  pazzo , e da  macchinatore  di  fcclleraggini  trattaf- 
fcro  . ( Cerdata  Virgil.  .Un,  /.io.  v.  6>.  ) BAROTTI. 

VARIA  LtZlONE. 

Lanciogli  Marte,  e balzò  in  piedi  ratto. 

Lanci  egli  Marce,  e bollò  in  piedi  a un  frano, 

MS.  Salii , Llìenfe  , e Abati . 


L V. 

Dove  credete  filar?  Giuro  a Maconc , 

Ch'  io  vi  gafiiphcrò  di  tanto  ardire  ; 
Venga  il  fulmine  tojio:  e l'  Aquilone 
Il  fulmine  arrecogli  in  quefio  dire. 

Vulcan  tratto  a fiuoi  piedi  in  ginocchioni 
Chiedea  mercede , e intiepidiva  l'  ire , 
Lagrtmando  i fiuoi  caft , e F empia  Jorte , 
Ma  più  1'  infedeltà  de  la  Conforte. 


IVI. 

Citcrca , che  fi  vide  a mal  partito , 

Per  una  porticella  di  nafcojlo 

Da  lo  fidegno  del  Padre  e del  Marito , 

Mentre  quelli  pi  apnea , / invelò  tojio  : 

E dietro  a lei  fenza  afpettar  invito 

Cor/èiO  il  Dio  de  l'  armi,  e 'l  Dio  del  tnofio. 

Ella  in  terra  con  lor  prejc  la  via , 

E in  mezzo  a lor  dormì  fu  L'  ofitria . 

VARIA  LEZIONE. 

Mentre  quelli  piagata  te.  Mentre  Vulcan  fUgme  U.  MS.  Comunità . 
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L V I I. 

Gli  abbracciamenti , ì baci , e i colpi  lieti 
Tace  la  enfia  Mufa  e vcrgopmfa . 

Da  la  congiunzion  eli  quei  Pianeti 
Ritorce  il  Pietro,  e di  cantar  non  of.t. 

Mormora  Jol  fra  fe  detti  fegrett, 

Ch'  al  fuggir  de  la  notte  umida  ombro  fa 
Fatto  avean  Marte , c ’/  Giovane  T ebano 
T rema  volte  cornuto  il  Dio  Vulcano . 

Trenta  vtfte  cornuti  ec.  degli  Dei  de'  Gentili,  e diedero  nelle  fctca«&iui , e 

Più  jiwdeflamcnte  non  fi  poteva  dichiarare  I*  ofee-  nelle  freddezze  : 
nicà , nè  con  più  acutezza  lchernirc  il  Gentilefmio . A2 j ognun  de!  fuo  fjper  par  che  i*  appafjùm 

Alcuni  fi  credettero  d’imitare  qucfti  dileggiamenti  SALVI  ANI. 

L V I I I. 

r ojic  di  Cajlclfranco  un  gran  pollajo 

Con  uova  fre/che  ave  a , quanto  la  rena. 

Ne  bebbero  i due  amanti  un  centina jo , 

Che  fmidollata  fi  fentian  la  febiena. 

Ma  la  Diva  ne  volle  fola  un  pajo , 

Che  cT  altro  forfè  area  la  pancia  piena. 

La  Diva  per  non  dar  di  fe  Jbf petto , 

Prefa  la  forma  avea  d1  un  giovinetto. 

L I X. 

Di  candido  ermefin  tutto  trinciato 

Sopra  fete  vermiglia  era  ve [Ut* , 

Con  un  collctto  bianco  e profumato , 

Calzetta  bianca , e cinta  colorita  ; 

Di  bianco  il  pii  leggiadro  era  calzato , 

Non  fi  potea  veder  più  bella  vita  ; 

Un  pugnaletto  cr  or  cingeva  al  fianco , 

E nel  cappello  un  pcnnacchietto  bianco. 

L X. 

Ma  1'  O/le,  eli  era  guercio , e Bologne fe, 

Tanto  peggio  Jìimo  ne'  fuoi  concetti, 

Odiando  corcarfi  in  terzo  egli  comprefa 
L ’ amorofo.  garzo n fra  tanti  letti. 

Sgombrarono  gli  Dei  toflo  il  paefe , 

Che  di  colui  conobbero  i fofpetti , 

T emendo , che  'l  fellon  con  falfo  indizio 
Non  gli  aeufa/fe  quivi  al  Malcfizio . 

Vm  9 eh*  era  guercio  % ec.  Ma  /'  ofle , eh'  era  guercio*  ec. 

La  plebe  di  Bologna  fuol  edere  aihitiflima;  aggiun-  In  quello  verfo  pretefe  il  Poeta  di  provare  per  aiu- 
tati poi  P tìftr  Ode,  e V cflfer  guercio,  affina  fa  tri-  tidìmo  1*  Albergatore  di  Venere,  e degli  Dei  fuoicotu» 
ifcaa  a ventiquattro  carani»  SALVI  ANI.  pagai  coll’  accennarne  la  profcfttom; , uu  di  k ito,  • 

• I.  u. 


Digitized  by  Google 


C A N 

la  Patria.  I..i  profetane  era  Tommifo  Gar- 

zo ii  nella  fisa  Pia^ja  univi r fitte  ne  regiflrù  le  prero- 
gative, e gli  elogi.  Quel Voliere  Ateuicic,  chiama- 
to Cantaro,  fu  covi  accorro,  e fcalrrito,  che  per  cf; 
criniere  un’  uomo  fagaculimo  elicevano  i Greci 
xsytfctf*  O’cp'JriZ’Os  , Cjt’hjTo  allattar  ( Era  fra. 
Ad.tg.)  Era  cieco  da  un  occhio,  o alla  Lombarda, 
era  guercio.  Terfttc  il  piò  malvagio  di  torti  i Gre- 
ci concorfi  a Troia  , oer  detto  d*  Omero  eri 
tale;  (Mari.  I.  1.)  e Zoilo  tra  gii  altri  funi  difesi 
vi  aveva  ancor  quoto  ; però  lembruvu  a Marziale 


is5 

(J.ru  r*>.  n.)  una  j^an  colia,  eh’  e’  folte  buono.  l a 
Patria  era  Bologna,  ovver  Colici  franco  terra  del 
lognefc,  dove  teneva  olle  ria;  nazione,  c.ic  h.  credi* 
co  di  avvedaci,  e di  f:a!tra,  quali;’  altra  piu  acujr* 

rad*  Italia.  BARATTI. 

* VARIA  LEZIONE. 

Non  gli  accnfclfc  quivi  oc, 

Nm  gii  mcuJjjT»;  S un  nefasti!  v!/fa  . b 
MS.  ber  lacciaia. 


T O II. 


LXI. 


A Modana  pafiar  quella  mattina , 

E ritrovar , che  vi  fi  fea  gran  fefia . 
Un  Palio  di  teletta  cremefina 
Corrcafi  a fiori  di  or  tutta  contefia. 
Vedendo  quella  piente  pellegrina , 
Ognuno  a gara  ne  faceva  inchic  fi  a ; 
E molti  li  tcnean  per  recitanti 
Venuti  a preparar  comedie  mnanti . 


Uà  Tali»  ài  teletta  re. 

La  Cagione  di  Primavera , che  quando  vennero  a 
Modena 'li  tre  Gei  fecondo  la  favola  del  Poeta,  cor- 
reva , nii  conduce  a pcntare,  che  alludere  qui  fi  pofc 
A a quel  Palio,  che  tur  dall*  anno  no*,  fi  facci  cor- 
rere in  Mudata  l*  ultimo  giorno  d’  Aprile,  per  ciò 
che  racconta  il  Vcdriani  nelle  toc  Morie  lifi.it.  Non 
* però  poco  ve  ri  il  nule , che  il  TaiTor.i  avdte  piatto- 
no ridetto  a que’  Pali  .che  dopola  rapprefaglia  della 
Secchivi  fecero  correre  i Modencù  dilla  Porta  S.  Fe- 
lice di  Bologna  fino  al  Ponte  di  Reno;  de’  quali  fe- 
cero ricordanza  il  Morum  nella  Cronaca  della  fua 


Patria  (Rer.  ita!.  Set.  T.  */.)  Giovanni  Villani  ' **- 
r.  jw.  e il  Cronifta  di  Reggio  ( Ecr.  hai.  far.  7 .s  a*,  fi 
BARGTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Un  Palio  di  teletta  e re  aldina 

Uii  Palio  0 corre a ài  Jet. 7 fina , 

Tutta  ài  gil[Ì‘t  à%  or  J par j a e cinteli  a . 

MS.  Con»  1. il  A. 

Ognuno  a gara  ne  faceva  inchieda; 

0 gauftj  ni  faceva  molt  o inchieda  ; 

MS.  bcrtacvinai . 


L X I I. 

Hicean , che  Marte  il  Capitan  Cardane, 

E Bacco  effer  dovea  /’  Innamorato , 

E quel  vago  legpiadro  e bel  garzone 
Efer  a far  da  donna  ammaefirato . 

Coti  a le  volte  ancor  fuor  di  ragione 
Si  tocca  il  punto,  e molti  han  profetate  , 

Che  fi  ere  de  un  di  favellare  a cafo. 

La  Sorte , ed  il  Saper  jlanno  in  un  vafo . 

VARIA  LF.7IONE. 

Eller  a far  da  donna  ammaefirato.  Ejjìr  a far  da  donna  gfcrwsta . MS.  Comunità* 

L X I I I. 

Pofiia  che  paleggiata  a parte  a parte 

Ebber  gli  Dei  quella  Città  fetente , 

E ben  confidcraio  il  fitto,  e /’  arte 

Del  guercggtar  , e 7 r or  di  quella  gente , 

A un  ojlcria  fi  tra  fiero  in  dt [parte , 

Ch'  avea  un  Trcbian  dt  Dio  dolce  e rodente , 

E con  capponi  e fi  acne , e quel  buon  vino 
Cenaron  tutti  c tre  da  Paladino. 
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La  Secchia  Rapita. 


Ehhcr  rii  Dei  ee. 

Giiama  il  Poeta  fetente  Mattana  per  n (petto  delle 
fiic  lirtì.ie  lorde,  dominate  pii)  dalla  Dea  Meritatola, 
clic  dal  Di Pcbo.  A piopofitn  di  quello  il  Poeta 
altrove  in  un  fuo  Sonetto  burlerò  dille: 

Medana  i una  (iri.ì  di  Lombardia 

Tra  V Panar» , t la  Secchia  in  un  Pantane, 

D ve  fi  (merda  ogni  Jcdcl  ivi  filano , 

Che  f*  abbatte  a pafar  per  quella  r ia. 

Mi  i M'idaneft  fo^liono  con  tutto  ciò  dire  , che  la 
t uta  loro  ha  due  ftr.tdc  per  tutto:  una  per  pii  uomi- 
ni , e l’  altra  per  le  belile;  intendendo  che  i portici, 
che  fono  netti  in  tutte  le  contrade  della  Otta»  fer- 
vono per  gli  uomini*  SALYIAftl* 


Ebbe  gli  Dei  et» 

Notarono  i vecchi  Annali  di  Modena  ( Per.  Dai. 
Set.  T.  mi.)  che  1*  anno  ia«x.  il  tcriodccimo  dopo  la 
Guerra  o’  Enzio,  evacuata  Juit  C ivitas  Minine  de 
amiti  Ut  anurie  , & contratte  fuerunt  enfiavate  ,<?  mu- 
ti porti  e ut  jaLzati.  11  che  dÌDltwra,  che  avrebbe 
avuto  il  Poeta  battevo  l motivo  per  dir  ci  A,  che  dice, 
fc  nel  dirlo  avole  jvnfuto  a’  tempi  d’  allora , e non 
piurtoUo  al  tempo  fuo  proprio,  in  cui  U vicinanza 
delle  Paludi,  che  la  cingevano  a mezzo  giorno,  le 
malignavano  la  buon’  aria.  E in  tatti  ferì  vendo  il 
Tallóni  da  Roma  al  Canonico  Salti  1*  anno  i6a$* 
Vorrei  avere  (gli  dille)  comedi:. J di  potere  fior  in  M.*- 
dun  i ; ma  vorrt i , che  Modana  fofie  in  altro  /ito  piu 
Jalf  /re  alme»  per  la  fiate  ; che  gì}  V.  f.  ha  provavo 
tei  ancora , che  cottile  Paludi  non  hanno  buon  aere , 
mafiì  manunte  ne*  meliache  il  fJe  ha  tara  grande  di 
elevare  i vapori . T.  arrivò  fino  a comporre  un  So- 
netto , in  cui  (penalmente  fi  (caglia  contro  agli  fta- 
bj , e alle  immondezze,  che  ingombravano  a' funi 
giorni  le  flrat'.c  di  Modena.  Il  Salvuni  ne  portò  1 
primi  quattro  vctfi  con  qualche  mutazione.  Ai  Si- 
gnor Vandclli  nufcì  di  trovarlo  di  pugno  del  Poeta, 
ed  à del  fallente  tenore  : 

Modano  e una  Città  di  Lomh.trdi.t , 

Che  nel  pani an  me  zra  'apvlta  fiede , 

Ove  fi  Jnot  I rag  r dar  da  capo  a piede 
Chi  *’  imbatte  a palpar  per  fucila  via» 

ScrtJ'e  vn  animi  Avt'ir , che  quivi  f ria 
f u de  le  rane  già  P antico  fede , 

K eh ’ una  Vecchia  al  luogo  il  nome  diede. 
Modano  detta , (ht  vi  fèo  ofieria . 

Ncn  ha  loghi  vicin , }eivc , ni  monti , 

Lontana  al  fiume , e pili  lontano  al  mare, 

E dentro  vi  fi  va  per  furerò  ponti. 

Ita  fra  P altre  una  ccja  fin  g. Lire, 

Che  pappando  il  ttmn  n.tjc<mc  fonti, 

SI  che  per  Jet  e non  fi  pud  pi  rii  ore. 

Ha  una  T &rrc , che  pori 
Vn  palo  capo  volto  ; e le  coni  rate 
Correi»  di  fango , e merda  a mere*  filate  , 

Buie , ed  a fumicate 
f<vj  portici  di  legno  in  fu  i hai  e fi  ri , 

E catapecchie , « canalcttc , e defìri  ; 

E fu  i canti  ma:fiiit 


E a i fi f»chi  de  le  porte  in  ogni  parti 
Mafie  di  fiottio  vecchio  intuite  e J parte: 

E in  un  turi  in  di J parti 
Il  Porta  fuo , eh * cg/'à  altra  afa  eccede , 

E*  tanto  piccati» , ehi  non  fi  vede  . 

Io  V ho  pubblicato  per  moflrar  la  ragione,  che  mnf 
fc  il  Talloni  a chiamarla  fetente . Ma  ne  furono  in 
buona  parte  ammendati  i difetti  negli  anni  dopo. ri- 
fabbricando per  la  Città  le  volte  ut  canali , e (cola- 
toi (atterrane!,  e riempiendo  colle  torbide  dal  Pana- 
ro, e dalla  Secchia  derivate  quelle  Paludi  , che  l’at- 
torniavano , e dando  moto  e corfo  con  diverti  Con- 
dotti (cavati,  e eolie  Polle  della  Ci trà , e Fortezza  a 
copia  grande  d’  acque  chiare,  e perenni,  eh’  ivi  ila- 
gnavan  da  prima;  di  maniera  che  avrebbe  il  Poeta 
prefentetnenre  tanta  ragione  di  dirne  bene,  quanta 
forfè  aon  ebbe  a’  fuoi  tempi  di  dirne  male. 

E ben  e m fiderato  ce. 

In  diverti  luoghi'  riferir?  dal  Vedrian*  nell*  Ifi.  ti 
Mad.  I.  i.  pag.  6f.  e «8.  lodò  Cicerone  1*  antica  Mo- 
dena, come  fortiiTìma  Colonia  del  Popol  Romano, 
e come  prclidio  e piDJnignacnlt»  di  Roma,  e fino  nel- 
le Medaglie  confc  Colonia  fi, uri  lima  fu  acclamata. 
Vorfc  piò  a*  Cittadini,  cui  Cicerone  col  nome  d’  ot- 
timi di  di  afe  e onorò,  quelle  lodi  fi  debbono  riferire, 
che  alla  Città  materiale  ; concorrendo  a provarlo  la 
bellicofa  natura  de’  Mode  nell,  e la  fin  solar  fedeltà 
de’  medefitni  ai  loro  Principe,  (Vei irian»  p.  x.  pag. 
?ii.  Bua  n.  n i.  in  ( Viver,  t.  i.  e.  3 6.  n.  *.)  qualun- 
que fia  V acerbo  lira  pazzo,  che  ha  avuto  coraggio  di 
farne  tino  Scrittore  moderno;  laonde  potè  dire  eoa 
venta  I’  A rio  Ilo  e.  j.  fi.  9. 

Al  bel  darninh  accrefccr)  co  fitti 
Ber  rio  giocondo  % e Murena  feroce . 

Cb * area  un  Treb-'-ian  di  Dio  ee. 

L’  Anodo  nell’  jtf?  j.  fc.*..  de!  Negromante  fecon- 
do l’ edizione  ,che  del  i-si.  ne  procurò  Lodovico  Dol- 
ce colle  (lampe  di  V rane  de  o Hi» doni , 

( he  Jo , eh * v * di  I ben  di  Di  i gran  copia , 
e dopo  lui  Lorenzo  JLippi  nel  e.  1.  fi.  <$.  del  Mal- 
ntanttU , 

Ma  che?  penine  ad  un  che  tempre  ingolla 
Dii  ben  di  Dio.  e triaca  d:t  migli  tre! 

Sul  qual  luogo  notò  il  Mtnucci  (piegandolo:  delle  pii 
faune  vivandi , che  # Tariti  direvano  Jt/vi»  tuffar , e 
n i diciamo  latte  di  gallina . Quell*  aggiunto  di  Dio, 
che  lignifica  eccellenza  dePe  ccfc . alle  quali  e appli- 
cato nel  loro  genere,  e rra«V  vulture  d*  Italia,  tolta 
feuza  alcun  dubbio  dilla  lingua  Ebrea,  che  Monte 
di  Dio,  e Lione  dì  Dio  chiamar  (noie  un  alni  limo 
Monte  , o un  robufli tìtolo’  Lione . BAROTTI , 

VARIA  LEZIONE. 

Che  àvea  un  Trebbian  di  Dio  dolce,  e rodente. 

Che  ove  a un  Trebbi. in  di  Dio  dolce . e mordente. 

MS.  Araldi , e Renzi . 


L X I V. 


Mentre  qurjYt  godenti , da  f altro  canto 

Pnliadc , e Febo  eran  di f cefi  in  terra , 

E concitando  ginn  Bologna  intanto, 

E le  Città  de  la  'Roma fina  in  cuo  ra . 

Quanto  i dal  Reno  al  Rubicone , e quanto 
Tra  7 mente , e 7 mar  quivi  s efiende  e ferra , 

5”  unifie  con  Bologna , e j apparecchia 
Di  gir  con  P armi  a racqutjlar  la  Secchia. 

Spimi 
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C A N Y Ó II. 


Spénto  i dal  Perii  re* 

O fi  ponga  il  Rubicone  poc*  oltre  Cefena,  c ere- 
deli  qacl  Torrente  chiamato  oggidì  Pi  farci  lo  ; o fi  iti- 
mi quel  Fiume  di  la  da  Savim-vio,  che  moderna- 
mente li  dice  Lutei;  dal  vederli  nel  Canto  quinto  cor- 
rendo alla  raffretta  le  (quadre  di  Pelato,  e di  Fano, 
che  tra  i (addetti  Fiumi  nda  fono  nnetnufe»  li  viene 


>*7 

a conotecre , che  il  Poef.t  o intefe  di  ci  reoferi  vere  U 
fola  Romagna,  o n*r»  intefe  di  fervirte  del  Reno, 
e dei  Rubicone  per  due  termini  certi , che  tutte  le 
Citta  collette  a favor  di  Bologna  nnchiudeifcro  ; 
ma  latamente  una  buona , anzi  la  nuigior  parte 
delle  medefune  » BARO  1 TI  & 


t tv. 

L'  intefe  ro  pii  Amanti , r a la  difefa 

Prepar  aro  n.  aneli  effi  i lor  vjlfalli. 

Bacco  chiamò  i Tedefehi  a quell'  imptefa , 

E andò  fino  in  Germania  ad  invitala. 

Ejfi  qaancC  ebber  la  fua  voglia  tntefa , 

In  un  momento  armar  Fanti  e Cavalli , 

Benedicendo  Ottobre , e San  Martino , 

E fpcrando  notar  tutti  nei  vino. 

Picco  chi jm)  i Tuteli  ' j ci. 

Racco  non  poteva  cbtam  ir  Sente  piò  fua  offe** oli-  chi  mete  dell!  vendemmia  * San  Martino  , peVchè 

ta  e divota,  ne  invitarla  in  luogo ,dovd  folte  meglio  tempo  in  cui  s’  alloggia  a o i vini  nuovi  . Il  Poeta 

trattata;  perciocché  a Modano  et  fono  bonùli  ui  vi-  nei  Tomo  fecondo  de*  faoi  Annali  EccIcMaftici,  e Se- 
ni . e in  tanta  quintili!,  che  h vende  a ere  gioii  il  colari  ( man ulc ritto  Originale  della  Biblioteca  F.rten- 

R.irsk*:  onde  f può  dire,  che  quivi  fui  la  Regia  di  fc)  all’  anno  5 So.  regiltrò  le  tegnenti  cote:  Racconta 

Bacco,  e la  Terra  di  pronùliioòc  de’  Tedefehi  • dopj  qucjfo  il  Turoticfc  un  mirateti)  cf  un  acquo , che 

SALVI  ANI»  fi %rj' coglierà  nello  Sepoltura  di  f.  Martino , una  goc- 

% ria  delti  quale  gittata  in  un  va  fi , eh'  era  r*tpjp  di 

Jjjcc'  Chidmh  i Tedefebì  ec.  t vino  uitwigli.i  dey  cir collanti  il  fece  diventar  pii- 

I Fedefehi , o testerò  lette  mila,  come  fu  teritfo  no.  E quindi  crei*  il  ftarooio.  che  muffo  pA  origina 

dii  Campamaccio  Bell.  M ut.  pxg.  »i.  o foifer  due  mi-  /*  vi  ? dt  far  molti  brindili  il  gleni?  di  te.  Martino , 

la,  come  dal  T.i'fom  fu  detto  e.  j.  fi.  i?.  erano  flati  invocamo  il  jtu  nome  per  eli  antichi  miratoli  , che 

da  Federigo  late  iati  iti  Lombi  r di  a con  Enzio  fno  fi-  fa.  eva  la  fua  acqua  dt  moltiplicare  il  vino . Ma  io 
pf io  alia  diltfi  di  Modena,  e di  Restio  dagli  arten-  ' ned' . thè  i brindili  di  U Martino  nafeauo  dai  vini 
tilt  de’  Guelfi,  e fu  Enzto  uiv.lc^mo  , che  in  foccor-  muovi  4 che  allora  fi  coni  nei  ano  a bore  . I!  Fontano 
io  de*  ìvl'i*  tenete  colle  gerir*.  di  Ctemoaa , e di  Pavia,  nel  firn  Canute  fa  raocoau?  da  Mercurio  una  certa 
e co*  fuorufeiri  di  Panna,  e di  Ferrara,  li  condutTe.  codumani.t , che  te  tu  praticata  a tempi  di  lui , non 
Si <*n.  de  Rtffifi  hai.  I*  is.  di'  uh.  Ke »*  l.  e.  Il  te  credere,  che  a noftn  piti  colti  lira  ancora  in  ufo. 
Poeta,  accocchi  Ricco  non  fate  a Modena  inutile  kiarnouno  Galli*  Hi/ pam , Germani , Itali  de  diane  , 
affatto,  gii  appoggiò  r impicco  di  poffare  in  Germi-  ut  tmrpo  fìt  ejtts  fello  die  efriitm, oc  madeatem  non  cf- 
uia  ad  invitarli  : ne  porca  certamente  fognarli  ìli  /e.  l:. eque  ni  hit  ejl  in  unric  et  die  vinofius  , nihil 
pia  ciftcoce  mezzano,  fi  A ROTTI*  petnljottat.  In  quodanì  Germania  oppi  do , ubi  Mar- 

tiii  dm  itlzutit  i flatuar.n  Cfus  per  pubblica  Oppiti  ani 
Benedicenti i Ottobre , e San  Martino*  tre 3 evertute , qui  fi  clami , ferenti  fqtie  ftterit  , oper* 

Quelli  e il  primo  Santo,  clic  vcn*i  dopo  le  veri-  hreriunt  cji  , quii  fuaviori  pojfit  vino  Af arrinvm  in- 

demmie , O fuol  edere  la  tea  ella  deteinata  ad  aiTag-  Jpergeree  omues  via;  piena  funt  vjjculis  , nulla t t/l, 
gur«  i vini  n «invi . Oltre  di  ciò  Orce'uio  T.ironwfc  */  '*;  0,1  Meuinunt  cormretttr  lagiuqtus:  aeque  hoc  ra- 
tti.' miracoli  di  quello  Santo  conta  alcune  molti  pii-  ti-ie  par  rut , putti  cus , tempia  vino  tlle  ma  lene  fcr* 
cuioui  di  vino:  ficchi  per  tutti  quelli  tilWtti  i Te-  taf.  eh  u pine  rie , nihit  cft  Marcii}  cotte  e «ititi  t : luto 
defedi  debbono  avere  in  voticraaioue  particolare  quo-  t :*n  cjnfpergitur , vueq’  c , Zr  choc*  in  mr/t  efrtvn* 
Ito  gran  Santo.  SALV1ANI.  tur.  Povevanb  forfè  que’temvlici  dal  fcrcno,  o p:a- 

# vote»  giorno  di  S.  Martino  argomentar  r abbondante 

Benedicendo  OtfÀre.  ec.  ' o (tenie  vendemmia  dell* anno  venturo,  le  non  pi-ir- 

Trafporto  a.  tei  proprio  dc’Beébi  » L’Ottobre , per-  tolto  il  toalcrvarlì , o jio,  da’  vini  auovi  » BAROTTI» 

L X V I. 


Marte  tefìò  in  Italia  a preparare 

La  milizia  di  Parma , e di  Cremona. 

Venere  dtffe , che  ‘volea  tentare 

D:  far  venire  un  Re  quivi  in  per  fona. 

E paffando , dov  Arno  ha  foce  in  Mare , 

Si  fé  da  le  Ncreidi  a la  Cordona 
Portar , e quindi  a /’  ifola  de'  Sardi , 

Ricca  di  cacio . e di'  uomini  bugiardi . 

tutte. 
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iS8  L*  Secchia  Rapita  Canto  IL 

Tortati  e fóndi  a /*  ifòla  *c.  Gronovio:  PrrucrHum  gl  , evm  deportare  volumi* 

Venere  tenia  mmiUcro  di  nave  Culle  braccia  delle  piane  hominct  im[xrt/yi , nc-fui/ij  <*b*  fraude  inter  Je 

Nere  idi  p.ifsA  alla  Gorgon*  I Coletta  del  Mar  di  Tolta-  ter  tour  a . ut  quii  prènce?*  /iti  non  facili  poffet  indi- 

na,  c quindi  in  Sardegna  Ifbla  affai  nota  dell’Italia  tari.  BÀ  ROTTI, 
nel  Mediterraneo  ; della  quale  Ceri  vendo  nelle  fae  re- 
ta imi  vnivcrr-ili  1.  6.  Giovanni  Boterò  ditte  al  prò-  Ricca  di  cacio , ec. 

polito  del  Talloni,  citila  f ruotiti  de’  Et  itemi  fa  fe - Il  Cacio  Sardefeo  è fampfo  per  fumo:  Omnet  in- 
de tl  gran  numero  di'  cuci , e de  firma*  ri , t he  ì e tir  a y-  f ulani  mrndace*.  Vide  proverbi  um  : Maritimi  wj  re*. 
n«  dell*  tr«la.  Io  non  ailcrifco  per  vera  la  feconda  E’  proprio  di  tutti  quelli,  che  abitano,  e trafi.aio 

parte  dell’  ultimo  verfo.  Ma  fe  mai  folle,  o fe  al  in  mare  r altre  incannatori , e bugiardi;  Omuct  at- 

tempo del  TaiToni,  o a*  tempi  ria  antichi  fu  vera,  j ulani  mali . SALVI  ANI. 
io  crederci , che  non  da  quell’  erba  della  Sardeeoa  di  • 

fapor  dolce , che  gallata  avvelena , e i nervi  delle*  lab-  VARIA  LEZIONE, 

bra  in  tal  maniera  coliringe , che  I’  avvelenato  par 

nel  morire,  che  rida;  ma  dal  bugiardo,  ed  inganne-  Marte  retta  in  Italia  a preparare 
• voi  coftumc  de’  popolani  Coffe  venuta  la  denomina-  Marte  rejlà  in  Italia  ad  incitare 

aio Me  di  Sardomo  o Sardonico  al  rifo  finto,  e fimu-  MS.  Comunità» 

latore.  ?»opra  quel  detto  di  Cicerone  nell’  epittola  Venere  ditte , che  volca  tentare 
jpuv.  del  fetr imo  libro  a*  Famigliali:  H.clxi  Sardot  Venere  dije , che  wlca  provare 

vertala  i altura  alia  ne  fui:  noi  : notò  Gianfcdcrico  Ms.  Salii, 


FINE  DEL  SECONDO  CANTO. 
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LAS 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Venere  accende  a 1’  armi  il  Re  de’  Sardi. 

Ragunano  lor  forze  i Gemignani . 

S’  unilcono  co  ’1  Potta  i tre  fteadardi 
Tedelchi,  Cremonefi,  e Parmigiani. 

Patta  il  Re  con  più  popoli  gagliardi 
L’  alpi,  e difeende  a guerreggiar  ne’  piani. 

E ’1  Potta  il  Campo  centra  quei  del  Sipa 
Del  Panaro  tragitta  a 1’  altra  ripa. 

C A NT  O TERZO. 


E C C H 1 A 


L 


Rii  tranquillo  il  mar , fereno  il  cielo  , 
Taceva  l'  onda , e ripojava  il  vento; 

E già  cinta  di  fior , fparfa  di  gelo 
L’  alba  forpea  dal  liquido  elemento , 

E fquarciava  a la  notte  il  fofco  velo 
Stellato  di  celejie , e vivo  argento  ; 
Quando  la  Dea  con  amorofe  larve 
Ad  Enzio  Re  nel  fin  del  fonilo  apparve. 


% 


Ir»  tranquillo  il  «i jr,  ec. 

L*  Autore  del  Ricciardetto  c%  *9-  fl»  »*•  tew  da 
quello  verfo  quel  fu»; 

F.rj  tranquilla  il  nt.tr , il  dei  fermo . 

T.  il  Tatto  ni  par,  che  imi  tatti:  quel  verfo  del  Caro, 
che  comincia  il  primo  Sonetto  delle  Rhìic  di  lui  : 
F.rj>t  /*  acr  tranquillo , e l*  mule  chiare. 

Benchfr  fia  vero,  che  lycttc  volte  la  facilita  del  fen- 
timcnco,  c del  verfo,  o la  memoria,  che  luggerifcc 
per  nuove  le  cofc  lette,  fono  cagione,  che  i Foca 
s’  incontrino  nel  dir  lo  fletto  a un  modo  incdcilmo 
fenia  pendere  di  levare  l*  altrui , o d’  imitarlo . 

Optando  la  Dea  ec. 

A pprcttb  l’Anodo  nel  primo  de*cinqu;  canti  /f. 
i * invidia  per  ubbidire  ad  Alcina 

. . . , . in  Francia  torre  in  fretta , 

E giunger  mira  in  tempo , eh'  a*  foco  fi 
De/t  rieri  il  f*cn  la  bionda  Aurora  metta  ^ 

Aliar  che  i Joyti  mcn  fon  favolo/*  t 


E nafeer  veri t ode  fe  n*  af petra;  u 

Con  nuovo  abito  quivi , e nuove  larve  V, 

Al  Conte  di  Maqanejt  in  Jt’gnj  apparite» 
Efempio,  e ragione  dt  quel , che  fìnge  il  Taflfoni  : la 
ragione  prima  dell’  Anodo  la  ditte  Dante,  tnf.c. »tf. 
e Puro.  e.  9.  E prima  di  Dante  la  notò  Ovidio  nel- 
la pillola  d’  F.ro  a Leandro,  come  venne  ottenuto 
da  Alberto  Lavczauola  nelle  fuc  Annotazioni  a'  £»• 
^riferirti  verfi  dell*  Arlotto.  B A ROTTI „ 

VARIA  LEZIONE, 

E già  cinta  di  fior  ec. 

E ingemmata  di  for  ee. 

MS.  Comunità , Edizione  Veneta  del  mjj. 
e le  poficriori. 

E fquarciava  a la  notte  ee. 

E Jquaroi.iv.i  la  tutte  ec. 

La  Lettera  de*  aj.  dell*  aneti  ijie.  al 
Baritoni* 
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191  La  Secchia  Rapita. 

I I. 

E ’»  luì  mirando  : O gencrofo  figlio 

Di  Federico,  onor  ile  1'  armi , diffe , 

L'  Italiche  Città  vanno  a Jcomp/gho , 

Tornanfi  a incrudelir  ! antiche  r i ffe  . 

Modana  fovea  l'  altre  è in  gran  periglio  y 
Che  fida  fempre  al  f acro  Imperio  vilje. 

E tu  qui  dormi  in  mezzo  7 Mar  nafeofo? 

De  fiati , c prendi  /’  armi  uom  ncghittojb . 

E 'n  lui  mirjriti):  tc.  Rer.  It,:l.  Trr.  T.  xi.  Molti  encomi  della  fedeltà  di 


Arrigo,  come  lo  chiamano  non  pochi  antichi  Cro- 
nici tra  gl:  aratori  delle  cofc  d’  Italia 
c 14.  o Renzo . come  lo  dice  * elice  Fabri  Hit I.  *Ve- 
var.  /.  1.  c.  ix.  tra  gli  Scrittori  delle  cofc  di  Svevia; 
o F.n/.;j , come  aiia  Tcdrica  comunemente  vicn  det- 
to , a nn  di  diflhugualo  dall’altro  Arrigo  Ino  fratello 
primogenito , fig/v.  de  R.  Itti.  t.  18.  Campiate,  de 
HcU . lui.  por.  8-  fu  figlinolo  dell’  Impciador  Fede- 
rigo IL  La  Madre  fecondo  Kartolommeo  da  Nica- 
ftro  nel  Proemio  della  ftu  doria  Siciliana  fKtfr.  lui. 
Se*.  T.  x Hi.)  Ittit  nobili»  Domini  filaneo  oc  d*mo  il- 
lonm  nifiilium  He  Lan.e.t  de  Lènti’ ardi] ; la  quale  dal 
contine  irorc  di  Martino  Polono  appretta  l’  Eveardo 
(cerp.  Hi  fi.  nuJii  .r.vi  T.  «.  io  ) in  aletta  Bl.nea 
Marchiani  fu  L.i  \J  >.h  de  fon  suine  MareH.uum  Mon- 
rutena.’ i de  Pede  i.imnum . Kit  quella  la  Olii  ita  Mo- 

Jllic  di  Federigo:  Hclt  muratili  (come  fi  legge  nella 
opracitau  ftoria  Siciliana)  Jvfpehum  di. mi  Motri- 
tMj  .iwn  ipfum . cj  nr.'d  durante  precedenti  Matrimo- 
ni: (con  Beatrice  d'  Antiochia)  fiài  un  Jfifil  portar 
tta'-.tn  emulavi:.  Fu  per  quello*  che  da  Riceobaldo 
nella  fua  Storia  de".!'  Imperatori  Rtr.  Ita!,  frr.  T.ix. 
all*  anno  u&.  fu  Enzio  chiamato  f riderla  filini  ex 
fonetismo  de  Centi rna.  Quell'  Kniio  fa  Alarlo  il  Taf- 
funi  da  Venere  per  onori  dell'  armi  : poiché  veramen- 
te fu  Giovane  (per  detto  di  Riccobaido , clic  vii* e a 
tempi  di  lui  ) t»  armi  s fi  rem  tu  , <Jp  mhiit  indolii  « 
» rV  ormici  cd  'nfjrii  litudahilcm  tarmi  tefiontur; 
di  maniera  che  daiio  Scrittore  della  Cronaca  Lltenlc 
( Re*,  lui.  ter.  r.  xv.)  fu  orni  nato  fi;  lite  ifrtr  Rex 
Euttat.  Il  Padre,  clic  Re  di  Sardegna  in  era  d’  an: 
ni  tredici  P uvea  creato  del  ni».  fecondo  i!  Pagi 
Previo ».  P"Ht.  tn  Gregtf.  ix.  nnm.  45.  o fu  del  ixj*. 
ILcofedo  il  Sigonio  de  R.  lui.  I.  i».  «mofccndone  la 
lo  nominò  Lui  Generale  di  Mare  dell’  anno 
siti,  fpedendoio  ad  inveftire  l*  annata  di  Genova, 
che  nella  battaglia  fa  fupcrata  e diftrutta  ( CoUanrtc. 
il t.  Hi  Nat.  /.  4.  Vigvt.  l.  e.)  e dopo  -lue  prove  del 
fuo  valore  arrivò  a colli rui rio  generale  Legato  di 
Lombardia , quando  non  pillava  i vene’  anni , o li 
fallava  di  poco . 

Mtdjnu  fovea  f altre  te.  .... 

Le  Unric  de’  tempi,  in  cui  I*  Italia  era  in  partiti 
iTivifa.  ci  rapprefentano  Modena  tra  le  Città  pi h fe- 
deli al  partito  Imperiale;  ma  fingular niente  vi  fi 
mantenne  iiirirtTibil  mente  negl’  infelici  tempi  di  Fe- 
derico II.  quando  fattali  lega  tra  le  Città  di  lom- 
bari! a,  delta  Romaguuola , e de! Li  Marca  per  duefa 
della  loro  libertà  li  x.  di  Marzo  ux*.  all*  arrivo  di 
Federigo  foli  V.utincnfer  (al  dir  del  Si.ior.io  He  R. 
J:  *1.  f.  j?.)  Recita  fa , Parmensi , Cretm.ncnftt , Ha- 
Jleiftt , C*  Papié»  f et  Prjt/Ì.)  tu  erti  ut . or  p-e  antiquo 
r *p  ì pr  t; litemm . Ma  quando  poi  l*  Anno  dopo  * 
ÌM'.r  »d.rfc  la  diflinzionc  de’  due  fanelli  panit»  Giiel- 
fn  . e Ghibellino,  dit*  Modena  infiniti  fe;ià  della  fua 
fi  . r^lar  parzialità  per  la  fazione  Imperi  rie,  die  in 
t * un  Secolo  dm  fi  raffreddò  fino  venuta  in 
Inda  ci  Lodovico  Bavaro  I*  anno  »pv.  'VriMoo 
eT».r  lene  le  liravaganti  allegrezze,  clic  ne  R-uso 
nella  Croaaca  di  Ikinafacio  da  Morano 


Modena  fece  Federigo  nvl  fuo  decreto  circa  i contali 
tra  cfa , e Bologna  puf>blicato  dal  Muratori  nel  T. 
#7’.  differì.  47*  delle  .in  flebiti  italiane*  e nella  lettcrt 
di  rifinita  a’  Mode  ac  fi  ìU>ik>  la  prigionia  d’  Enzio  ri- 
portata dal  Sigoaio  He  fi.  lui.  I.  18. 

E tu  qu)  darmi  ee. 

Conobbe  il  Poeta  che  giovava  alla  fin  idea  il  finger 
Enzio  in  Sardegna,  e il  metter  Venere  in  orerà, per- 
chè il  moveffe  all*  aiuto  de’  Moilcncfi  . l*cr  alt.o 
o egli  f»  motfc  contro  a Bologna  da  fe  medesimo, 
come  racconta  il  Sigonio  de  R . l/al.  t.  »8.  trat- 
tovi da  gagliarda  brama  di  rifarli  de* Janni  natiti,  e 
fpczialmcntc  di  vcnd  carfi  fopra  Ottaviano  iJbaldìni 
Legato  del  Papa  in  Bologna  , per  le  premure  del  qua- 
le Simon  Manfredi  torufeito  ìli  Reggio  gli  aveva  oc- 
cupato il  Gattello  di  Arida  nel  Territorio  Reg^a*:  »; 
o vi  fi  potrò  per  le  Danze , che  gliene  fecero  1 M?>- 
deadi , come  da  Leandro  Àlbcrri  Ifì.  di  firl.  dee.  x. 
/.  1.  e dal  fopr.idettQ  Sigonio  tu  fenrto,  nella  fiori.* 
de  rcHt  Bon.  t.  6.  feguiti  poi  dal  Vizani  l.  3.  e dal 
Campanaccio  de  fieli.  Mann.  P*f.  6 . giacché  Fede- 
rigo nel  partir  per  la  Puglia,  donde  pia  non  tornò, 
sii  aveva  raccomandata  la  cuftodia,c  la  difendi 
Reggio,  e di  Modeiu , qua  Parmen/ktra  * fiondi  en- 
fivi». Ò*  Ferrarienfium  infeflis  crani  orutii  okfcff* . 
( Ito»,  he.  cit.)  Egli  poi  non  era  in  quel  tempo  in 
Sardegna,  ma  in  Lombardia,  doi’e  fin  dall’  ultimo 
d’  Ottobre  del  1241?.  fi  trovava;  ( Sanai,  t ut.  Min • 
T.  xi.  Rcr.  lui.  Scr .)  anzi  dentro  a*  confini  del  ter- 
ritorio di  Reggio , dove  poco  prima  dalle  mani  dell* 
©rcupatow  Manfredi  avea  ritolto  il  tòpraddetto  Ca- 
Pclln  ( fijon.  loe.  rii.  Compunse,  t.  e.)  0 dentro  a 
Modena  ftefla  allor  fi  trovava  fin  dalla  rotta  di  Fe- 
derigo fottO  le  mura  di  Parma  , come  fcritfe  l’ Alberti 
dee.  1.  I.  io.  e dee.  x /.  1.  o in  Cremona  fi  riama- 
va, dove  fi  ritirò  Federigo  dopo  I*  incendio  di  Vitto* 
ria , e donde  <U  alquanti  mefi  era  partito  per  Puglia; 
( A nonno,  firmi  or.  lui.  hi  fior.  cap.  4 . T.  XVÌ.  Ri:, 
lui.  fYr.)  0 finalmente  era  in  Padova,  colà  rifiiggia- 
lofi  dopo  1’  infelice  afifedio  di  Parma  . come  fi  legge 
negli  Annui 1 Mi  lane  fi  e.  10.  t ai.  nel  T.  xv.  Ber.  lui. 
Ser,  Tanta  varietà  d’  opinioni  negli  Scrittori  ( aflài 
icr  altro  frequente  nelle  torbide  Storie  di  quel  Seco- 
o)  fe  non  ci  aifxara  del  luogo  Prccifo  ,dov*  Enzio  a 
quel  tempo  fi  ritrovava , ci  fa  almeno  certi . che  nel 
fao  Regno  di  Sardegna  non  era,  come  qui  finge  il 
Talloni , ma  in  Lombardia,  e ne'  luoghi  circonvici- 
ni , per  afliftere  era  tutto  1!  vigore  alla  difefa  dilla 
fua  forante  fazione..  Forfè  il  aicvanil  fuoco,  e P 
infatigabil  diligenza  di  lui  non  lardandolo  mai  quie- 
to per  lungo  tempo  in  un  luogo,  uli  fece  toccare  in 
pochi  giorni  i fnproddccti  Paefi , ai  maniera  che  la 
ina  troppa  celeri  *à  nello  (correrli  può  aver  cagionate 
1’  inganno  drgli  Scrittori.  BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE, 

ToAiftp.fi  n incrudelir  ee. 

Tornanfi  a itAuvar  ee.  MS.  Comuni fà. 
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Canto  III. 


«y? 


I I I. 

Va  in  ajuto  de  tuoi , che  t'  apparecchia 

hi  uova  fortuna  il  del  non  preveduta . 
T u /alzerai  quella  jamofa  Secchia , 

Che  con  tanto  valor  fa  combattuta  ; 
Che  giornata  campai  nuova  nè  vecchia 
Non  farà  fata  mai  la  più  temuta. 
Modana  vincerà  , ina  con  fatica , 

E tu  entrerai  ne  la  Città  nemica. 


E tn  entrerai  et. 

Oracolo  ambiguo,  che  in  due  (enfi  può  intenderli, 
e Parer  tempre  vero;  comando  a imitazione de?, li  Ora- 
coli attribuiti  da’ Tafani  agli  Di»,  illufioni  ptuttotìo, 
che  predizioni.  Benvenuto  dal  mola  nel  fuoComen- 
to  latino  al  Purgatorio  di  Dante  c.  n.  pubblicato  dal 
Muratori  nel  T.  i.  delie  Antichità  Italiane  col,  uff?, 
racconta  di  Provinzano  Silvani  Capitan  de’ Studi* 
che  nella  Battaglia  co’  Fiorentini  al  Cartello  di  Colle 
di  Vairìclf*  fu  prefo,  c decapitato,  c Li  fu*  refi*  fo- 
pra  d’  un*  alla  portata  pel  campo:  ex  <ftto  ( foggi  unge  ) 
Juit  veri  fi  calura  , & dacia  rat  um  rcfp.njtt  ni  Auguri  t * 
/.ve  Dxmoùi  $ui  prtedixerat  (ibi  : I/:t  . Pugnati  % . 
A'm  . Marieris  . In  . Prie  ti  o , Et  . Tuum  . Caput  • 
Erit  . Sublimai**»  . Super  . C et  tra  .*  o fecondo  il  Vil- 
lani , che  quello  fatto  rcgiUra  nel  tetnmo  delU  fu* 
lllona  al  tap.  jt.  Andrai*  comèjtttrji , vincerai , «z, 
Jerai  pre/o  nella  tanaglia , e la  tua  teff  a Jcr.ì  la  t>it» 
alta  dii  Campo,  Appretto  il  Veti  nani  Ifi.  di  Alod. 


I.  6.  pug»  |8«.  fi  legge  una  fimil  predizione,  die  foce 
il  Demonio  ad  Ottobuono , o fia  Ottone  Terzi , o 
Buon  terzi  Tiranno  di  Parma,  dalla  quale  ingannato 
coilui  k*  arrifehiò  d’  abboccarli  col  Marchefc  Niccolò 
d*  Elle , e vi  Ufciò  la  vita  per  mano  del  bravo  Sfar* 
za  da  Cotognola  li  ar.  Maggio  dd  1409.  E nella  Udì» 
maniera  $*  avverò  l’oracolo  dell’  impoflore  AlclTan- 
dro  ritento  nel  Pfeudominte  da  Luciano  intorno  alla 
guerra,  che  a’  Marcomam , e a’  Quadi  1’  lmperadoe 
Marco  Aurelio  faceva:  poich*  dove  in  etto  f»  promet- 
teva a’  Romani  vittoria , c pace , efeguire , cnc  avef- 
fcro  alcune  pazze  fuperftixiom  nel  medefimo  Oracolo 
preferirle , la  guerra  ebbe  un  effetto  contrario  ; men- 
tre fra  le  altre  fciagurc  vi  lafciarono  gl’  Imperiali  in 
una  battaglia  venti  mila  foldati  ucci  ti.  Rimprove- 
ratone il  fallo  Profeta  fc  ne  difefe  dicendo  : Dcum 
•f-tdenì  pe*  di  riffe  vi  fi ori. im  , hauti  ramai  ex?  li  cui/}  e 
utru™.  cjfet  futura , an  befiiftm . 


I V. 


Quivi  cf  una  donzella  accefo  il  core 

Ti  fa  la  più  gentil  di  quefla  etadc , 
Che  sì  t'  infiammerà  di'  occulto  ardore , 
Che  ti  farà  languir  di  fiua  beltade. 

Al  fin  godrai  del  fitto  felice  amore , 

E l mini  finte  tuo  quella  Cittade 
Reggerà  poficia  , e riputato  fa 
La  gloria  e lo  j picador  di  Lombardia. 


drivi  d*  una  defluita  ce. 

E'  prometta  fintile  a quella,  che  già  fece  P irtefla 
Dea  a Paride,  e accenna  1’  origine  de’  Signori  Bcn- 
ttvugli , che  tengono  di  «òcre  difedi  «lai  “Re  Enzi o 
innamorato  d’  ima  Gentildonna  di  Bologna  nel  tem- 
po, che  quivi  flette  prigione.  SALVI  ANI. 

E V mbiì  ferme  tvi  ee. 

Moflra  il  Poeta  di  teguir  P opinione  di  qne’molfì, 
i quali  foft«nncro  , clic  la  Famiglia  He nti voglio , pref- 
lo  di  cui  nel  tecolo  qinntodecìmo  flette  por  diverfi 
anni  il  dominio  di  Bologna , difeendefle  da  ùn  ftgkuol 
ìwatehio  avuto  da  F.nzio  dopo  la  fu*  prigionia , o 
jvertofto  da  una  delle  fue  tre  figliuole  da  liii  nomina- 
ti.*, e iftit  iite  foc  Eredi  nel  tcAame»to,  fcritto  otto 
giorni  prima  della  tua  mone  k i.  di  Marx?  del  117*. 


e pubblicato  in  fine  «Iella  fua  Storia  de  Bella  Muti- 
nerrfi  da  Giacopo  Campanaccio.  Sopra  la  verità  di 
tal  punto  pud  vederli  FranccfcqSanfovino  nell’  Origi- 
ne delle  Famte/ie  lllu/bri  d' It.riia*  che  con  fufficicntc 
pianezza,  e diflinaione  lo  pofe  in  qualche  lume. 

DIO  /'VT**Pt 


VARIA  LEZIONE. 

Ti  fi*  la  piti  gentil  ec. 

Avrai  la  più  gmtìl  ee. 

Al.  A-A.tr  ***•  ***’  tnenfe,  e Vari. 
Al  fin  rotimi  Jc!  fuo  cc. 

At  fio  godisi  de!  tuo  felici  amore , 

MS.  Bcrtacchini. 


N 


V. 
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La  Secchia  Rapita. 

V. 

Qui  J parve  il  formo  ; e s involò  reperito 

Da  le  luci  del  Re  la  Dea  d'  Amore . 

Ei  mirò  le  fineflre , e in  Oriente 
Biancheggiar  vide  il  mattutino  albore. 
Chiefe  tòjlo  i vejhti , e impaziente 
Si  lanciò  de  le  piume  ; e tratta  fuore 
La  fpada,  eh'  avea  dietro  al  capezzale , 
Menò  un  colpo , e {eri  fu  I orinale. 


V I. 


Quel  fe  tre  balzi , e iu  cento  pezzi  rotto 
Cadde  con  la  coperta  cremefina. 

Con  lunga  riga  fuor  fparfa  di  botto 
Ter  la  Jtanza  del  Re  corfe  /’  orma. 

Fe  in  tanto  un  Paggio  de  la  guardia  motto , 
Ch'  era  giunto  un  Corricr  da  la  Marma 
Col  fegno  de  l'  Imperio  e la  patente  , 

Onde  fu  fatto  entrar  fu  bit  amente . 

V I I. 


Scrive  a da  Spira  Federico  al  Figlio , 

Che  fubito  mandaffe  armi  in  difefa 
Di  Modana , che  pojìa  era  in  periglio 
Per  nuova  guerra  in  quelle  parti  ac  ce fa . 
Letta  la  carta  il  Re  prefe  configlio 
D'  andar  egli  in  per  fona  a quell'  imprefa. 
E tojlo  armò  (T  amici , e di  vafi'alli 
Sovra  'l  lito  Pifan  fanti  e cavalli . 


Scrive  it  d:  Spira  Federici  ee. 

Ki  aspira,  ni  in  altro  luogo  della  Germania , 
come  nell'  altroCanro  Culla  fi.  1?.  v.t.  abbiamo  det- 
to; ma  bensì  «ella  Italia  fi  ritrovava  l*  Imperador 
Federigo,  quando  fi  preparava  la  guerra  fra  le  Città 
di  Modena  c Ji  Bologna:  Quello  si  ,clic  non  è affat- 
to chiaro  , in  qual  parte  tP  Italia  c’  s*  appiattale. 
Impcrciocchù  dopo  la  grave  [confitta,  che  nel  Feb- 
braio del  114*.  egli  ricevette  [otto  le  mura  di  Par- 
ma . vedendo  la  Lombardia  poco  ficura  per  lui , co- 
me ùonvoh.t  da*  torbidi , c dalle  ribellioni , clic  pre- 
valevano fopra  il  partito  Imperiale,  nel  Gennaio 
dell*  anno  Arguente , fecondo  il  Sigonio  de  RebutHon. 
/.  6.  Lombardi*  re Am  propc  in  perpetuar»  deplorati  t , 
per  Etrurhm  in  Apuli  jm  ire  cmtendit.  Ver  la  Col  le- 
cita fua  ritirata  fuori  di  Lombardia  Ila  lo  Scrittore 
della  Cronaca  Parmigiana  (Kcr.  It.il.  Ter.  T.  he.) 
per  tetti monio  del  quale  I*  anno  114 9.  Federico  cum 
maxima  militi*  reverfut  fttit  in  loco  < ivitatir  Vittori* 
feofa  non  da  altri  notata,  fc  non  ni*  inganno)  & 
ibi  fede  nurnum  confiittutn  , & reetjjit  ; de 

filo  redi  tu  Parmenfct  nwltum  ti  mu  crune  ere  dentei , 
tp fum  velie  re*  di  ficare  ipfam  Civi  totem . Et  pò  fi  m> 
dicum  tempori  f ivit  in  Apuli  jm  in  ft\o  malo  nomine . 
L*  arrivo  nella  Puglia  di  Federigo  fu  di  due  .inn;  an- 
ticipato da  Matteo  Spinelli  nc’  Cuoi  Diurnali  nel 


T.  vii.  Rer . hai.  Ser . dove  fc  ritte  : Anno  Domìni 
ii4T.  Federico  Imperatore  Je  ne  tomoo  rutto  in  Lom- 
bardia . Ma  ouando  fi  creda,  cotn*  è probabile , eh* 
egli  contatTc  gli  anni  dall’  Incarnaaione  , verrebbe  a 
porre  la  ritirata  di  Federigo  poche  Settimane  al  pici 
dopo  la  fua  (confitta , la  quale  avvenne  alla  metà  di 
Febbraio  del  1x4*.  o pochi  giorni  più  tardi,  come 
concordemente  tcftificano  il  Monaco  Padovano  , Ro- 
landino,  il  Memoriale  di  Reggio  mi  T . viti,  deeli 
Scrittori  (P  Itali.} , la  Cronaca  di  Parma  nel  ix.  il 
Ventura  nell'  xi.  il  Malvezzi  nel  xitr.  il  Bazzane , c 
la  Cronaca  Eftcnfc  ntl  xv.  cd  altri  moltiflimi  ; lenza 
far  conto  fc  gli  Annali  antichi  di  Modena  «»/  T.  xi. 
c Leandro  Alberti  l/l.  di  F i.  da.  a.  /.  1.  la  nfcrifco- 
no  nell*  anno  avanti . Molte  circoftanzc  concono- 
no,  perche  fi  dia  fede  allo  Spinelli,  che  feriveva  a 
que*  tempi,  c in  que*  luoghi  le  cofe , che  a giorno 
per  giorno  accadevano:  di  maniera  che  riefee  molto 
probabile,  che  al  tcpipo  dell*  armamento  de*  Modc- 
ncfi  contro  Bologna , accaduto  la  primavera  del  1145». 
Federigo  fi  trovaiìc  nella  Puglia;  dove  fc  con 

animo  di  ritornare  in  Lombardia  fra  pochi  niefi  con 
nuove  forze,  come  fu  Centro  dal  Coltcnnceio  ifi,  ili 
ffap,  l.  4.  non  abbiamo  però  Cerinole,  ciré  ci  affati  - 
curi,  che  più  nc  partine  ; anzi  negli  Annali  Milancfi 
t.  zo.  nei  T.  xu.  Rer.  hai.  Ser.  cfprrtlamciitc  fi  legge  : 

C ivi  ut 
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Chit.ft  Vittoria  fuit  definita?  Imperai  or  depofttus , to- 
«Bf  cxp.liatut  , & vituperai  ut  fugit'im  Abilitarti , ntf 
inquarti  de  reterò  in  Italiano  retini . N alludi  meno  v* 
è Ricordano  Malafpi ni  tjtor.  Fior.  e.  i+o.  con  Gio- 
vanni Villani  /.  «.  r.  jr.  che  lo  copiò , fecondo  1 quali 
•oti  prima  Federigo  fi  partì  di  Toi'caaa,  che  intefa 
ivetTe  la  {confitta  ,c  la  prigionia  d*  Knzio  fuo  figliuo- 
lo nella  battaglia  co’  Bologncii  : e v*  6 Leandro  Al- 
berti , Ijì.  di  Boi.  dee.  a.  I.  i.  fornito  da  Pompeo  Vi- 
lani  1.  j.  per  detto  de’  quali  fcdcrigu  fi  ritrovava  a 
Cremona,  quandi  intefe  la  rotta  de’  Tuoi  Soldati,  e 
la  prigionia  del  Figliuolo,  e tardò  ancora  fino  all’ 
anno  uso.  a lardare  la  Lombardia,  ed  andartene 
nella  Puglia.  Molte  ridctfkmi  pccù  u’uaifcono,  per- 


*93 

chè  non  fi  creda  Federigo  cosi  vicinò  al  luogo  della 
battaglia  fenza  moverfi  punto  per  intervenirvi , Ma 
balli  il  dire , che  la  divertirà  delle  opinioni  rende  af- 
fai dubbia  la  fede  degli  Scrittori . Gli  ultimi  due  fo- 
no troppo  lontani  di  tempo,  perchè  facciano  autori- 
tà: e i due  pruni  non  fono  molto  ficuri  in  altre  cofe 
di  quc(  tempi , perchè  fi  porta  erter  certi  del  loro 
detto;  e fpccialmcntc  ritardarono  d’  un  anno  intero 
la  preCa  d*  F.nzio,  riportandola  nel  Maggio  del  taso, 
quand’  è comune  opinione,  che  ella  awcniiTe  nell* 
anno  avanti  ; e non  temettero  di  porla  accaduta  rot- 
to le  mura  di  Bologna , quand’  è iìcuro  apprerto  tut- 
ti gli  Storici , che  fuccedctte  alUFortalta.  B A ROTTI. 


Vili. 


A Moderna  fra  tanto  era  arrivato 

L'  avvifo , che  già  il  Conte  di  Ne  bromo 
Con  fccento  cavalli  arca  paffuto 
x L'  Alpi , e s unta  con  l'  armi  di  Cremona. 

Quejli  da  Federico  era  mandato , 

1 Mon  potendo  venir  eqli  in  per  fona  : 

Gran  Baron  de  f Imperio , e lancia  rotta , 
E nemico  mortai  de  f acqua  cotta. 

£ manico  mortai  te. 

Ciucilo  Leopoldo  Conte  di  Nebrona  era  Tedefeo; 
nazione  di  cui  pud  dirli  con  Lorenzo  de*  Medici 
Fcjw.  e.  4. 

Se  /offe  ognun  di  lor  sì  fitibondo 
D'  acqua , come  ne  fon  crude'  nemici , 

Credo , che  refterebbe  in  /ceco  il  Mondo . « 

I X. 


Forfè  Tedefeo.  era  ouel  Mofchiiro  appreflò  1’  àrioftf 
il  quarte  al  dir  del  Poeta 


t,  14.  fi.  104-  i 


Cerne  veleno , e /angue  viperino 
V acqua  faggi* . quanto  fuggir  fi 
HA  RU  m . 


puon. 


Da  !"  altra  parte  era  venuta  nuova , 

Ch'  in  armi  fi  me t tea  tutta  Romagna  ; 
Onde  deliberar  d'  ufeir  di  cova 
I Modanefi  armati  a la  campagna , 

E far  di  fé  qualche  onorata  prova 
Col  foccorfo  d'  Italia , e et  Alemagna . 
Lafeiar  le  fefic , e tutte  le  lor  poffe 
Enron  da  varie  parti  a un  tempo  moffe. 


énde  deli  Iterar  <f  ufeir  di  cova 
Di  cjvj  di  covo.  Il  Lìppi  nel  Malmantìlc  e.  j. 
fi.  jo. 

E percb'  e'  non  vorrebbe  ufeir  del  cavo. 

Quindi  fccntjccijrfi  ufato  dal  Franarti  nel  capitolo  d’ 
un  fuo  viaggio  : 

Gir  fòie  infunai  a gli  altri  amo  bracò  a 


Gbitièixgtpfo , e fon  la  montanara 
Stare  a veder  , fe  fiera  fi  fervatela • 

. BAROTTI . 

VARIA  LEZIONI-. 

E far  di  fe  qualche  ec. 

Per  far  di  fe  qualche  ce.  MS.  ^Comuni tJ . 


Con  or  din , che  doveffe  il  giorno  fefio 

Al  prato  de'  Grafsoni  efiser  ridotta 
Da  i Capi  lor  tutta  la  gente  a fefio , 

E f infogna  afpettar  quivi  del  Patta . 

Mufa , tu , che  fcrivefli  in  un  digefio 
Que'  nomi  eccclfi , e le  lor  prove  allotta, 

Dammene  or  copia , acciocché  nel  mio  canto 
I Pronepoti  lor  n odano  il  vanto . 

N * Ai  frit. 
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41  prati  de * Graffimi  et.  . 

F.ra  in  quel  tempo  il  Prato  de*  Gradoni  fituatn 
nella  Villa  di  Collcgara  all*  angolo,  che  faceva  ki 
fronda  Sniftra  del  fiume  Panaro  colla  flrada  Emilia 
ai  Ponte  di  Sant’ Ambrogio , luogo  appunto  fpianato, 
e adatto  per  P adunamenro,  e raiTcgna  dell*  armata 
Modenefe.  La  famiglia  de’ Graffimi  fu  nobile  taxio- 
naria,  e molto  potente  nella  Città  di  Modena,  e fu 
di  quelle,  che  regimarono  ora  un  partito,  ed  ora  un 
altro,  fecondo  le  private  diicordic,c  inimicizie,  clic 
fra  le  famiglie  andavano  nakoudo . Piami  Crtgaco 
IMf.  Briam  l fiori a driP  Italia  p.  *.  tifi.  ai.  t uri.  Ve- 
driani  p.  %»  Ut.  iv. 

fdufa , tu  , e he  f crivelli  ce. 

Omero  nella  r adegua  delle  Gredic  navi  invocando 


le  Mufe,  le  ditte  Dee,  die  erano  a tntto  jnefenti , « 
tutto  lupevano.  Virgilio  /.  7.  nello  fobie  rare  1’  ar- 
mata di  Turno,  le  dille  Dee,  che  d*  ella  annata  li 
ricordavano,  e potevano  altrui  ricordarla.  Ma  fe- 
condo il  Talloni , quando  fi  trattò  degli  Eroi  della 
Secchia,  non  fi  contentatomi  le  Mofe  ‘d’  averli  ve- 
duti , ne  fi  affidarono  della  loro  memoria , ma  volle- 
ro fcrivcrnc  i nomi , e le  pruove  ; a uu  ordinato  rc- 
giitro.  H A ROTTI. 

.VARIA  LEZIONE. 

Que*  nomi  eccelli , e le  lor  prove  allotta , 

Di  quegli  anfibi  Jgferr * i uj>m  aitata. 

MS.  Salii. 


X I. 

Il  Prati)  de  Grafronì  a d'fira  man* 

Dal  Ponte  del  Panaro  era  dijì ante , 
Quant  uri  arco  potria  tirar  • lontano , 

E quivi  ognun  dove,*  fermar  le  piante. 
Cht  dal  monte  il  dì  fedo,  e chi  dal  piano 
Dìfpicgb  le  bandiere  in  un  ijtante . 

E 7 primo  eh'  apparì  [te  a la  campagna  y 
Fu  il  Conte  de  la  Rocca  di  Culaena . 


U Prato  de'  Graffimi  ce. 

II  Ponte  del  Panaro  , di  cui  fa  qui  menzione  il 
Tartoni , benché  oggidì  non  fc  ne  veggano  neppure  i 
legni , v*  era  però  ài  tempo  di  quella  guerra  , come 
cc  ne  afficura  ilSigonio  de  Regn.lt  ai.  1. il.  e de  Refi. 
Tìon.  I.  6.  dicendo  : a flamine  ad  Mulinata  t ria  mi  Ili  a 
pjffuum  Junt . Eo  t emp  ire  dumeti  ponti  infigni  lapi- 
deo fungebatur , qui  f.  Amèro fii  dicebatur  : inde  lettre 
mille  paffuum  intervallo  Canale  erat , quod , or  mine  quo- 
que. F offa  mal:  am  dicebjnr . Fra  qucilo  Ponte,  ed  il 
Canale  Fondita,  dove  il  Poeta  fece  attaccare  la  auf- 
fa, <U  lui  defiritta  nel  primo  Canto,  e in  vicinanza 
del  Prato,  dove  fa  feguire  la  rafiègna  dell*  armata 
de’  Moderi  di , fucccdctte  la  battaglia  d’  torio  , che 
in  altro  fito.  come  vedremo  tu  poi  dal  Talloni  tra- 
fpòrtaia . Sigort.  II.  cc.  Campana.,  de  Bello  Mia. 

E V primo  eh*  appari ffc  ec . 

II  piò  codar.i . Soldato  tu  il  primo  a!!a  moflra, per- 
chè chi  fa  fingere  otfenta  con  piu  attenzione  quel, 
clic  non  è,  di  chi  lo  fia  in  urti , fupplendo  colla  di- 
ligenza al  difetto,  e ai  niaiiiutiirmo  della  fnftanza 
coli*  apparenza.  Appretto  Omero  Hi  ti.  3.  v.  ir. 
Trijamr.im  in  prima  arie  erat  Atixtnder  dhyts . 
....  Gr/errum  prtvocsèat  qvjf^ue  optimos. 
Ut  e intra  fe  fir»  gnarcnt  in  erai'i  pugna  . 

Ma  appena  gii  fi  prefentò  Menelao,  che  fece  cono- 
fcerc.di  non  aver  quel  coraggio,  che  intcndca  di 
inoflr.uc  coll’  ette  re  il  primo, 

i<e tra  it  natte  foebrttat  in  or  rum  receffit , mortem 
evitane  , 

F appretto  1’  Arioflo  e.  14.  fi.  ir-  piò  precifaniente 
n«:lU  i&tfcgna  delle  Genti  di  A ramante,  fu  il  pnruo 
di  fiuti  a comparire  colla  fua  {quadra 

Il  Re  d'  Oran , che  gvjft  era  girante. 

(Ve!  fuo  gran  corpo  accompagnato  dilla  prontezza 
« >ptia  troppo  bene  la  fua  ineguale  1 e piccini  aiuta y 
(i.  *5.  fi.  4?.  < 48-) 

Che  la  perdona  avea  povera  e trifia 
Ut  cor.  ma  (C  offa  e di  gran  pfipC  ricca, 
e on  mseflo  Conte,  che  fa  nella  Secchia  una  vi  obbro- 
»-iì "fi  figura  . fi  intenzione  del  Poeti  (fe  fliatpO 
: .i'.  parole  di  Ini  in  una  fua  lettera  de*  m.  Ottobre 
iris,  al  Cunouuu  ilutifimij  di  tare  tm’ idea  U’ un 


Poltrone  ambiziofo,  cavando,  com’egli  dice,  alla 
maniera  de’  Poeti,  il  particolare  dal  generale.  F. 
prima  dd  detto  tempo  le  n*  era  cfpretto  in  altra  fila 
Ictrera  de*  iti.  Giugno  1 616-  al  medefimo:  Quanto  a 
quello , che  V.  J.  mi  tocca  di  Simon  Bert  occhi , e del 
Conte  di  Culagna , non  vi  fono  al  mondo  qucflì  due  ptrr- 
f maggi . f.  dopo:  Il  Conte  di  Culagna  avevi  d , n* 
mai  vi  è fiato.  Ma  vi  d bebé  un  Conte  Ferrane  fe  van- 
tatore , epjltronc  in  Creme  fino . che  d Conte  dtÈifm&zr 
za , e*  ivi  non  molto  di  fi  ante  è la  Rocca  di  Culaena , la 
qual  d dii  Duca  di  Modano  : però  avendo  ir  Scritto  pili* 
ultima  copia  mandata:  Il  lente  di  Bìfmozja . e di  Cu- 
lagna:  fe  par:rà  a V.  S.  che  quella  giunta  di  Bij nuz- 
Zjt  poffa  pii  giudicare , non  oliarne,  che  fi  a Contea  f St- 
riata tre  anni  fono , prtvi  e affari  a , e far  come  prim.:  • 
Il  Conte  della  Rocca  di  Colare  a . Dalle  quali  pamie 
chiaramente  fi  v*cnc  a conoscere,  che  tutto  ideale  non 
fu  *1  carattere  di  quello  vantatore  poltrone,  nò  la- 
voiollo  il  ridoni  fall*  uuivtrfak  in  manieri,  che 
non  penfattc  .1  dipingere  un  vero,  e partieoi ar  perfo- 
naf’gio:  e forfè  llimù  di  occultarlo  abballanza  col  ta- 
cere il  titolo  della* vera  Contea,  e furrogargliene  un* 
altro . Ma  da  alcune  Lettere  del  Poeta  al  Canonico 
S-UTi , che  avea  tutto  il  fegreto  de*  (enfi  pth  occuiri 
deila  Secchia,  pare, che  il  titolo  furrorato  non  fotte 
del  taciuto  mcn  vero , o cosi  almeno  fi  pretendettw . 
In  una  di  ’ 24-  di  Luglio  del  icu.  lo  fcrtji  a V.  S. 
e al  Cfi'jlier  Tefii , che  *1  Privilegio  della  Contea  del 
Brufantin •:  non  cr.do  mi  far J èijjgno  ; nondimeno  d 
iene  che  me  arando  io  ) appi  a di  poterlo  avere  [ r .t  > 
mcn'e.  In  altra  de*  ik.  h aff  etto,  che  V.f.  , e il  fi- 
gnor  Cavalur  Tefii  ni*  avvi, Ino , fe  la  Contea  del  Jhr:- 
J untino  jì  ehi, i/.iava  veramente  col  titolo  di  Culaena  % 
confi  egli  oppine.  E finalmente  in  altra  de*  2.  d’ Asc- 
ilo: lo  ho  ricevila  la  fede  del  Signor  C ovali t r Ttjii 
della  Contea  deli ’ Amico.  Affiamo  fatto  una  Commt- 
dia , perché  epli  voleva  efftre  il  Conte  di  CuLtgna . e io 
non  vìlevo.  che  ftffe , e volevo  farlo  citare  a pruvart-' . 
Ma  celi  i’  e*  meffo  a termini  piacevoli , forfè  per)  va  fa 
(ni  dai  parenti  ; e credo,  che  /’  avremo  accomodata  i>t 
Peci.  Debbo  .il  Signor  Dottore  Domenico  Va  del’? 
la  figliente  definizione  di  Culagna:  Ct  lagna  d t >:Y  - 
«r  pr citatemi  . e di  enea  uttonta  Cafe  nrr-atr  alfa  fiui- 
fii.r  di  Se  celti  a , e naie  faide  nitri  dima  ti  del  Mente 

detta 
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Sttio  di  Via  taf  e , eht  hy  «v  J..7**  netta  fa  a fonimi  ti 
fra  tre  cime  con  pefer  rii  tinche*  r rii  **  a alberi  ■»  tic  Con- 
ti Vaiti  farri  di  Restio.  Il  detto  Borrì  non  ha  ve  {li fio 
attinto  di  Ratea,  p Catte!!/*  m.t  cmfifie  in  un  a fem- 
fi]  e e unione  ih  e afe  {affricate  crii  a fidi -a  architettura 
ài  que*  paci , cf  retri  caperti  di  ladre  di  /affo  * abita- 
li ,>er  altro  da  famiglie  ( -mede  e indaflriofe  * la  Prin- 
cipal dalle  duali  h la  famiglia  de  Signori  Paljja.  Il 
Jiuda  di  Culatta  confina  dalla  parte  diXetttmnons  eri 
feudo  da'  f ignori  Conti  V.tllifairi  * al  f Oriente  con  Acqua- 
tota  , luogo  afa*  minoic  di  Ct  lagna*  benché  il  Fevda- 
raoia  prejerifea  il  titolo  d*  Acyttahrta  a quel  di  Cula- 
tua , per  lo  fini  fin  ternato , tn  tvi  quel  Borgo  dMTaf- 


fmi  fu  poto . A merxptD  confina  co!  Ceretti  dell*  Alpi* 
e pii  a Ponente  a f tende  con  praterìe  fino  al  confini  diti1 
Alpe  detta  di  C a faretti . BAROTT1. 


Fu  il  Conte  della  Rocca  te . 

Culagna  è una  Rocca  fmintcllata  folle  montagne 
di  Rcpgio,  famol'a  , come  a Roma  Capodibove  * 
SALVI ANI. 


VARIA  LEGIONE. 

Fu  il  Conte  de  la  Rocca  cc. 

Fa  il  Conte  de  la  Terra  di  CutagnJ*  Mb.SalTr. 


x 1 1. 


QjtcJP  era  un  Cavalter  bravo  e palante , 

Filofòfo , Poeta , e Bacchettone  ; 

Ch'  era  fuor  de'  peripli  un  Sacripante , 
Ma  ne’  peripli  un  pezzo  di  polmone. 
Speffo  ammazzato  ave  a qualche  pipante  « 
E Ji  /copriva  poi , eh'  era  un  cappone : 
Onde  i fanciulli  dietro  di  lontano 
Gli  folcano  pridar  : Viva  Mari  am. 


Ctt'  era  fttor  de * perigli  ec. 

F.'  regola , che  non  falla , 0 di  raro , quella  del 
del  Pulci  ylvrg.  e.  **.  ia«. 

Sempre  chi  piglia  i /ioni  m affetta , 

Vedrai  % che  teme  d*  un  topo  in  prtfenza • 

L’  Alamanni  nel  (do  Girone  l.  6-  4*-  fa  dire  da  ina- 
liamo in  proposto  di  alcuni  Guerrieri  di  molte  pa- 
iole, c di  ardita  prefenza,  ma  vigliacchi  c poltroni 
ali’  cJtrcmo  nelle  occasioni  di  meifrar  valore: 

. . • . quanti  ne  fon * che  vanno  armati 
Di  cotta  attrata , argentata*  e vermiglia * 

Di  /pennacchi  * e di  feudi  troppo  ornati* 

C’  ban  femore  ferro  in  bocca*  /angue*  e morte* 
E ne*  hi f >gni  poi  fot  di  tal  forte? 

PuA  parere , che  il  Lippi  imitato  quelli  veri»  nel  fuo 
'Malvolutile  c.  10.  fi.  1.  Copra  il  qual  luogo  6 da  ve- 
derti quanto  ferito  il  Minucci, 

Speffo  ammazza* 9 uvea  ce. 

Lilortrato  apprefifo  Luciano  Dial.  Mcretr.  mettendo 
in  burla  le  bravate  del  Soldato  Polcmonc  diceva  ; 
Jferc^  0 fli  Vendi  arie , no  bis  taraquan»  infanti! ns  dicir* 
z\ fa tl  larvi t tetri* os.  Ah  tu  alifuando  gjlfam  gal- 
li uc  cu  m ceti  di  (fi  * .in*  ficttum  vidìfit  ? Brandnnio  nel 
Cefalo  del  Bentivogiio  et.  a.  fc.  s.  fi  vanta  di  molte 
prodezze  fatte  da  ini  nel  Tacco  di  Roma;  ma  il  fuo 
R .uu.-.ao  Trinchetto  vi  da  a luogo  a luogo  le  giullc 
mierprctaxicni  : egli  dice  ; 


.......  n*  amm.izzti 

Quel  giorno  pitt  di  censo . 

Spiega  Trinchetto» 

de  i pidocchi*' 

Ch'egli  ha  ne  la  camifcia*  0 de  i piattoni* 

C’  kj  ne  la  barba. 

Son  tutte  copie  del  vantatore  Pirgopolmicedi  Plauto . 

Gli  folcano  gridar * Viva  Martano. 

Martano  è nome  aflai  noto  di  vi! ìnfimo , e traditole 
Cavaliere  appreso  V Ariofto  c.  16 . e ir.  folto  il  qual 
nome  fi  crede  nafeofto  un  vero  (oggetto , che  a’  tem- 
pi del  Poeta  facea  la  principale  hr,ura  nella  Corte 
d’  A Ito  a lo  I.  Duca  di  Ferrara . BAROTTt , 

VARIA  LEZIONE. 

Quelli  era  un  Cavalicr  ec. 

Qttcjli  era  un  Cavalicr  tutto  galante* 

Filofofo , Poeta  , e Gomnttu  * 

Ch*  era  fuor  de*  perigli  un  Sacripante* 

-rii  Ma  ne*  perigli  avea  tara  la  vita . 

Speffo  a ritma?™*  $ truca  qualche  Gigante  ; 
Erano  i fogni  futi  afa  feguita  * 

E i fanciulli  al  paffar  dietro  lontano 
mi  folcono  gridar:  Viva  Martano. 

MS.  Couumft. 


XIII. 


Avea  durcnto  /crocchi  in  una  fchiera 

Mangiati  da  la  fame  e pidocchio/ . 

Ma  egli  dieta , eh'  tran  duo  mda , e eh'  era 
Una  falange  d’  uomini  famofi . 

Dipinto  avea  un  pavon  ne  la  bandiera 
Con  ricami  dt  feta , e et  or  pompo/, 

L'  armatura  d'  argento , e multo  adorna  t 
E in  ttfla  un  gran  cimicr  di  fiume  e corna. 

N 1 All'* 
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Uvea  duetti*  fcmttU  ti. 

La  gente  d’  Agricalrc  Re  dell  Ammoma  nella  raf- 
f«jaa  dell’  cfcrcito  di  Agranunte  non  era  più  linda, 
e pulita  desìi  feroce  hi  del  Conte  di  Culagna.  Nell* 
inn  inorato  t • *•  e.  1*.  ft-  ir. 

Una  gran  genti  apPreffb  gli  venia , 

Mi»  tutta  quanta  di  pidocchi  è piena  . 

E cosi  dopo  nel  e . ap.  ft»  u»  BA  ROTTI . 

E in  tefia  un  gran  cimier  et. 

Le  coma  erano  anticamente  fegno  di  corona  , e or*-» 

?lidl  ancora  in  Germania  fi  portano  fu  i cimieri  in 
eguo  di  nobiltà.  Però  ninno  interpreti  a finiftro  il 
cimiero  di  quefto Eroe, che  porta  corona,  che  oguun 
le  vede , e tal  le  porta , che  non  fc  le  erede . 

SALVI  ANI* 


a Rapita. 

E in  tefla  un  gran  cimier  te. 

Prima  che  le  corna  fodero  trai portate  al  corrente 
metaforico  lignificato,  non  fi  vergognarono  moiri  uo- 
mini intigni  ili  portarle  per  loro  infogna  fopra  il  ci- 
miero; e fra  gli  altri  vi  fu  Pirro  tirinolo  Re  degli  Epir- 
roti , di  cui  làfciò  fcritto  Plutarco  (io  Pimrh.)  Ppr- 
rhus  autem  ftabjt  dar. iti  a cajjidt , ac  rurfus  cani  ca- 
piti impjncb.it , ut  in/igne  hiremorum  cornuti m nAcv- 
retur.  Anzi  appretto  intere  Nazioni  furono  in  ufo 
si  latte  infegne . Alex.  Gcn.  dicr.  l.i.c.  10.  B AROTTI  - 

VARIA  LEZIONE. 

Ma  egli  dicca,  eh*  eran  duo  mila  cc. 

yia  egli  duca , eh’  era n tre  mila  ee. 

MS.  Saffi,  Eitcnle,  e Varj. 


X I V. 


Tu  Irneo  di  Montecuceoli  il  facondo 

Figliolo  del  Signor  di  Montai  Sino , 
Giovane  diflegnofo  e furibondo, 

E di  lingua  e di  cor  pronto , e di  mano . 
A carte , e a dadi  avria  giurato  il  mondo , 
E bejlcmmiava  Dio  corti  un  Marrano  : 
Buon  compagno  nel  rcjlo , e fenza  pecche , 
Dijlruggitor  delle  cajlagne  feccbe . 


Fu  Irnea  di  Moni  teneteli  ee. 

11  Conte  Maifimiano  Montecnccoli  vogliono  alcu- 
ni, che  fu  quello,  ritratto  quivi  dal  Poeta  ; ma 
molte  cole  dette  a cafb  paiono  alle  volte  dette  a 
polla.  SALVIANI. 


E bell  ertimi  ava  Dio  ee. 

Finge  il  Talloni  quefto  fuo  Irneo  com*  erano  1 Sol- 
dati Criftiani  a*  tempi  del  Benii  Ori . In ».  I.  a.  t.  ss. 


Colui , che  più  beftemmia  orribilmente  , 

Quello  Ì miglior  Soldato , * più  valente. 

Uè  poco  vi  accrebbe  aftomigliandolo  nel  bellemnua- 
re  a un  Marrano,  fetta  d’  Ebrei  nata  nelle  Spagne 
fui  fine  del  fecola  decimo  quinto,  peflìma  fopra  tut- 
te, che  oflcrvando  in  apparenza  la  Fede  Criftiana, 
e nel  fegrcto  la  Giudaica  credenza , niuna  religione 
in  foftatua  mantengono,  e V Àtcifnro  piucch*  altro 
dogma  profeflano  : ( fc(fj  de  Jud*it  e.  14-  44.)  E 

qniiròi  e, che  in  Italia  fuolc  adoprarfi  Marrano  per 


infedele  ^ e misleale  • e così  lo  fpicga  la  Crufea.  Le 
belle  ni  mi  e poi  fono  più  orribili , ed  cfccrande , qiun 
to  mcn  erede  colui,  clic  beftemmia.  Marfìlio  fecon- 
do i Romanzi  de’  Paladini  Re  delle  Spagne  non  era 
neppur  Pagano , come  fi  proiettava , ma  imo  fchictto 
A telila;  nondimeno  perche  ft  lidia  va  d’  afconderc  la 
fua  pecca  guarda  vali  dal  bcftemmiarc,  eh’  altri  il 
tentine.  acciuchì  non  tote  la  fua  bctlemmia  una  pruo- 
va  del  fuo  Ateifmo.  Cosi  ccl  dipinfc  Luigi  Palai 
nel  fuo  Morgantc  e.  xó.  118. 

Era  JV? affiglio  un  aero , ebe  in  fuo  ferrei  a 
Credea  manco  nel  C iel , che  negli  jbij)ì  * 
Beiientmi.it or , ma  beftemmiava  cheto. 

BA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Tu  Irneo  di  Montccuccoli  cc. 

fu  Iran  di  Mont  scuce  Ai  il  fa**"*  „ 

MS.  Efteufe  • 


X V. 


Settecento  faldati  ci  conducca 

Da  le  terre  del  Padre , e de  parenti. 
Ne  lo  Jlendardo  un  Mongibcllo  ave  a , 
Che  vomitava  al  Ciel  faville  ardenti. 
L'  onor  de  la  Famiglia  di  Rodea 
Attolino  il  feguia  con  le  fate  genti , 

A cui  F Jmperator  de  Regni  Greci 
Cinta  la  fpada  avea  con  altri  dieci. 


Ni  lo  hmd.xio  il. 

I Monti , che  porta  nella  fila  Imprefa  la  Famiglia 
Montecnccoli  sii  ha  trafl'ort.iti  il  Poeta  nel  Mongi- 
ficllo  per  dare  al  fuo  finto  Irneo  un’  Infuna  cfprcf- 
fiva  dell*  empio  di  Ini  cofiume  di  beftenynure. 
BAHOTTl- 


r cui  e fmprtMtor  et.  . . 

Oliando  Baldovino  Imperador  di  Coflantinopoli  ven- 
c in  Italia  nel  palar  per  Modana,  fece  veramente  al- 
imi Cavalieri,  tra  i quali  furono  Attolino,  e Gm: 
otto  Rodea,  Forre  Liviaaauo,  e Rameici  de  Dena 
iBalujola,  SALVIANI.  /luti 
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Canto  III, 


J 


A cui  >'  imper  li  r te. 

Allude  il  Poeta  ad  un  fatto  venti  e piti  anni  dopo 
U guerra  d’  E tizio  accaduto , c che  Ila  rcgillrato  ne- 
gli‘Annali  antichi  di  Modena  Ker,  Ita I,  Ter.  T.  xi. 
De  artHj  ii*o.  multi  NiHUs  M'tnncnfa  fatti  fuirunt 
Milita  per  Imperatore/»  Cm/lausinopolitanum  , Jet  li  ce  t 
Dyraivu i Att  Urna , oc  Diminuì  Guitkttui  de  Roditi j% 
Domi  t/ut  Forre  de  tàvizjA90  « & Dommus  Gxaffowt, 
& Domirtut  Remardinuf  de  Grafnnibits * c5*  Dominut 
H. ii  neri  tu  de  Dentibui  de  BaluqAj.  Et  Ptc/lji  Mh, 
fin*  Dominut  Philipyut  de  A lineili  t de  Emonia  eum 
D /.aino  f acopino  R ancone » & mu/tit  aliit  Miìitibut , 
& Djmitellis  in  Platea  Communis  Mutiate  tenuerunt 
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arma  cum  etjuit  tot  ir  mpertit.  Se  il  Poeta  gli  cftcfe 
da  fei  a dicci , dovette  cavarlo  da  pih  piatte  notizie  . 
1-  Impcradore , che  creò  quelli  Cavalieri  può  dubitarti 
fc  fune  Michele  Paleologo,  come  s’  immaginò  il  Ve- 
li.-ia  ni  l.  14.  mentre  non  fi  ha  rifcontTo , che  mai 
pannile  in  Italia:  piuttollo  è credibile , che  (offe  Bal- 
dovino II. , che  ficcome  fu  a Modena  li  1 6.  Giugno 
del  1245.  ( Bara».  Chntn.  Mut,  in  T.  xv.  Rer.  Irai» 
.Ter.  ) così  potò  tornarvi  dopo  la  fua  (cacciata  dall’ 
Imperio  avvenuta  per  opera  del  Paicologo  l’  anno 
i*di.;  poiché  Tappiamo  di  certo*  che  andò  (correndo 
T Italia , per  adunare  foctorti  da  ricuperar  la  coro* 
na.  BA ROTTI, 


XVI. 

Da  Rodai , da  Magre  da,  e Caflelve  echio 
Conduicva  cojluì  trecento  fanti , 

Con  sì  leggiadro  e nobil  apparecchio , 

Che  parcan  tutti  cavalieri  erranti. 

Su  7 cimier  per  imprefa  ave  a uno  fpctcbi» 

Cinto  di  piume  ignote  e Jir avaganti . 

E dopo  lui  fu  vijla  una  bandiera 
Su  gli  argini  venir  de  la  riviera. 

VARIA  LEZIONE. 

Vi  RoJta , di  Mastcda  cc.  Da  Radia,  da  BuJ manta  te,  MS.  Saffi , EAcnft , ci  aiu: . 

XVII. 

Le  ville  de  la  Motta , e del  Cavezzo , 

Campofanto , Solara,  e Malcantone, 

Qtuvi  raccolto  avean  la  feccia  e 7 lezzo 
D'  ogni  omicida  reo , cf  ogni  ladrone  : 

Qiicl  clima  par  da  fiera  j iella  avvezzo 
A morire  o di  forca  o di  prigione. 

E ur  cinquecento  tifati  al  caldo , al  gielo , 

A 1'  inculta  forcjla , al  nudo  Cielo. 

VARIA  LEZIONE. 

A l’ inculca  torcila , cc.  Al  tolta,  a te  fortfla , te.  MS.  Saffi , Eilcnfc , «d  aliti  ■ 


XVIII. 


Da  Camillo  del  Forno  erari  guidati 

Uom  temerario , e fprezzator  di  morte. 

Di  J empi  tee  vermiglio  ave  a fegnati 
Il  Juo  Stendardo , t /’  armatura  forte  ; 
Fiori  portava  cimier , ni  fregi  aurati , 

Ni  divi  fa,  o color  a alcuna  forte , 

Fuor  che  ver  miglio , e fovra  la  fua  geni * 
Con  nera  e folta  barba  era  eminente. 


9 a CumiUo  dii  Forno  te, 

Camillo  del  lorao  fa  veramente  uomo  arrifc&iato , a 


bravo;  ma  in  ultimo  eflendofi  fatta  ca|»  di  banditi, 
la  faa  temimi  il  precipita.  SalViani. 

N « XIX. 
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La  Secchia  Rapita. 

X I X. 

La  gente,  che  falcar  foleva  F onda, 

E or  folca  il  letto  del  gran  fiume  (flint o , 

E quella  dove  cade , c fi  profonda 
Il  Panaro  divifo , e ’»  dietro  fpmto , 

Lafciar  le  barche , e i remi  in  sù  la  fponda  ; 

E mojfe  da  guerricr  nobile  infinto  ^ 

Quivi  t apprefentar  con  lance  e [piedi. 

Cento  a cavallo , c novecento  a piedi. 

“La  gente , che  folca*  te.  lo  mnftrano  non  foio  gli  antichi  confini  del  Ferrare- 

Quella  è la  gente  del  Bondeho,  pretto  alla  quale  le  accennati  dal  bardi  nelle  fue  Idorlc  /.  i.  ma  atl- 
anticamente (correva  il  Po  con  tutto  il  corpo  delle  cora  il  Pigna  /.  t.  all*  anno  mi.  dove  .irtcnfce , che 
lue  acque,  e bagnando  a mezzo  d:  le  mura  di  Ver-  il  Bondcnò  ferviva  di  frontiera  alla  Città  di  Ferrara: 
rara  andava  a mettere  in  Marc;  ma  poi  divifane  c all*  anno  iajp.  dove  racconta,  c’’c  A zzo  d’  Vile 
buona  parte  col  taglio  di  Sicardo  a Ficarnlo  dell’an-  ricupero  dalle  mani  di  Salingucrra  il  Bondcno,  come 

no  usi.  o prima  almeno  del  iit5.  fecondo  PcUcgri-  Cartello  del  Fcrrarefe  . Mi  iipcrumeme  fi  vede, 

no  Frii'ciano  uc’  fuoi  Annali  manoferitri  di  Ferrara;  che  del  nry.  e jpcr  P avanti  non  aveva  ito  alcun  di- 
c inrrodottefi  del  isaa.  nel  Ramo,  che  portava  a ritto  i Modcncu  fopra  il  Bondcno  da  un  laudo  d* 
Ferrara  le  torbide  acque  del  Reno,  quelle  fra  poco  Ifnardo  Contrari  pubblicato  dal  Muratori  nel  T.  i. 
ne  alzarono  il  fiondo  in  maniera,  che  non  potendo  delle  Antichità  Italiane  dif.  19.  intorno  ali’  efeazio- 

riccverc  dal  fuo  tronco  l'antica  influenzi  finì  di  per-  nc , clic  doveano  godere  le  barche  Modcndì  al  Eon- 

«lerfi  affatto  nel  uioo.,  e quella  parte  di  letto  vicina  deno,  e a Ferrara,  come  la  godevano  le  Verrarcfi 

al  Bondcno , che  tu  per  1’  addietro  navig  ibiliflima , nello  fiato  di  Modena , nò  ve  l’  avevano  del  izz*. 
cominciò  da  quel  tempo  a coltivarli,  come  campa;  come  chiaramente  fi  raccoglie  da  certa  iftanza  di 
gua;  e a quello  nitide  il  Poeta  colla  voce  falcare  di  Lattato  Mercatante  Modcncfe  contro  a Bonizzo  Sin- 

doppio  fenfo.  Il  Talloni  mofirò  di  credere,  che  11  daco  per  Ferrara  al  Bonder.o  , ftampara  nel  Tomo 

Blindino  (Terra  oggi  giorno  del  Fcrrarefe)  foto  a’  fopracitato  dif.  jar.  nè  ve  V ebbero  del  izsi.  come 
tempi  Jelta  Guerra  d’  Lazio  lotto  il  Domi  modi  Mo-  dall*  Inrtromento  di  concordia  tra  Modena,  c Lucca 
dona.  Cosi  credette  l’autore  Anonimo  della  Tavola  fi  può  comprendere , nella  predetta  Difertaxionc  ia- 
Corografica  tV-li’  Italia  ».  n*  inferita  in  principio  ferito, 
del  Tomo  x.  degli  Scrittori  delle  ccfc  Italiane  : Ed 

ebbero  forfè  ambedue  per  fondamento  quelle  parole  E quella  d<yv§  cade  te. 

degli  Atti  della  Traslazione  di  S.  Geminiano  ( Rer . Accenna  il  Porta  la  gente  del  Finale  di  Mo detta 

lei!.  Ter.  T.  vi.  col.  91.  ) intorno  alla  morta  della  dah’  ingegnofa  emula  colà  fabbricata  .at  traverio  al 

Coi  teff  a Matilde,  c al  luogo  dove  fucccdcttc:  Obi  le  Panaro  per  trartencre  una  parte  dell’  acque,  cd  ob- 

in  Cjmit atti  Mutine», *i  in  ìocn , qui  vocatur  Bondtn’tm . bligarla  a feorrefe  fuori  deir’  alveo  per  un  Canale  Ci- 
che Bondcno  forte  detto  il  luogo  dove  Matilde  morì  penormeute  alla  delira  (cavato,  cd  ivi  dar  moto  alte 

1’  anno  111  s.  1'  accorda  ancora  Doninone  (Ber.  hai.  mote  di  tredici  Mulini  in  due  foninole  fabbriche  coi- 

Scr.  T . v.)  locati;  con  tale  artifizio  però, che  l'acqua  foverclua 

In  quodim  Pjgn , Bondcno  nempe  vitato.  al  bifogno  de’  Mulini , viene  indietro  rcfpinta  ; nò 

Irla  clic  forte  il  Rondino,  eh*  oggidì  nel  difircttoFcr-  trovando  efito  per  la  Chinfa,  rclla  coftretta  a ncor- 

rarefe  è comprcfo,  benché  quella  fia  l’  opinione  del  rerc  in  fu,  c fir.imazz.irc  per  un  Rematore  denomi- 

nnttro  volgo,  avvalorata  dall’  autorità  di  Marcanto-  nato  Z®cco  del  Muro,  fabbricato  nell’  argine  de^ro 

1110  Guarini  (comp. ifì.  delle  Chic]  e di  Fcrr.  I.  g.  p.  del  Fiume  fuperiormente  alla  Chi  ufi  trecento  ptrti- 

44«.  ) Io  negò  nondimeno  con  tutto  il  fondamento  il  die  Modencti.  EAROTTI. 

Signor  Muratori  nella  Nota  z*o.  a Donnone,  vo'en- 

dOi  clic  forte  uu  altro  Bondeno  (oggidì  Bondancllo)  VARIA  LEZIONE* 

entro  la  Diocefi  di  Reggio,  c vicino  al  Monificro  di 

Voliroue,  dove  Matilde  m feppeiliu.  Per  altro, che  E or  folca  il  letto  del  gran  fiume  cc. 

il  Bondcno  di  Ferrara  nè  prima,  ( nè  dopo  la  guerra  ^ £ or  folca  il  letto  del  gran  corno  evinto, 

4’  làmio  forte  comprcio  nel  lem  torio  di  Modcaa  , * ' MS.  Sarti,  Eftcrrte,  c VarJ, 

X X. 

Per  C.  •pittili  avean  due  fehericati 

L'  .Arciprete  Guidoni,  e ’l  Frate  Bravi, 

Che  dianzi  per  ribelli  ambo  cacciati 
Avean  ton  una  man  d1  uomini  pravi 
La  Stellata,  e 7 Bonden  pofeia  occupati , 

E 7 tranfito  al  Final  chiufo  a le  navi. 

Or  rimcjfi  venian  con  qucflc  fchicre , 

In  abito  di  guerra,  in  armi  nere. 

tt’  AttipUfe  Guidoni  % te.  e gli  occupò  la  Terra  del  Finale,  * gli  rèce  di  molti 

Quelli  Arciprete  fu  ribelle  del  Comune  di  Modani,  danni.  SAUVIANI.  . . 

V Arciprete 
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V Arciprete  G*nd*m  et. 

In  a ucfto  lu.»:**  ii  Tuttofi  o dì  piò  i Itone  ne  fi* 
una  fina , o un’  itloria  racconta , di  cui  non  trovo 
menzione  approdò  rii  Ancori  da  me  veduti . Gli  An- 
nali antichi  di  Modena  ricordano  uu  certo  Bravo  de* 
Bravi,  che  del  u«.  inficm.  c^n  alili  Mobili  Mode- 
nefi  del  partito  Ghibellino  de’  Grafblfi  venne  attediu- 
to  da  quel  degli  Anioni  in  Monte  Vallano,  e dopo 
lurida  difefa  coll  retro  ad  arrendere.  Olive  le  pcrfonc, 
il  Gattello.  Di  collui  non  lio  lanuto  ritrovare  altra 
precita  notizia.  V Arciprete  Guidoni  ( e non  Gui- 
detti . come  fi  legge  nella  Crollaci  del  Mor.ini  Rer. 
IrJ.  Ver.  T.  xi  ) fi  vede  regittra.ro  nel  libro  de’  No- 
bili Modeuefi  fatto  del  1504.  e riportato  dalVcdriaui 
nella  fua  Ifloria  /.  14*  con  q nette  parole:  Diminuì 
Guido  Arcbiprtièpttr  de  f erbari*  rum  omniént  daG'ui- 
donibtn . Di  quello  Arciprete  raccontano  lotto  l’an- 
no IJ07.  5I1  Annali  dhT.Xodcna  Coprati  tati,  che  t ra- 
bbatti fucrundam  Miai  nei;  Hura  e*  >i:  cjflrurn  Finali! 
Ccnimurtis  Mutiti*  diiJtunt  xiv.  Mariti  ( di  Maggio 
dice  il  Morati i ; ma  nè  d:  Marzo,  nè  di  Maggio  la 
«fiornata  de’  14.  fu  in  quell’  Anno  di  Giovedì,  fe  la 
Vafqua  cadde  ne’  1 é.  di  Marzo  ) qua  re  eognit 3 irta 
fuit  magna  fedi  ti  0 intcr  Civei  Mutino  dir  Veneri  t p ru- 
pe feftum  Rcjurreftionis  Domivi  ( ficchè  la  fornrefa 
dovcrt’  cfTere  li  ij.  di  Marzo)  & diffondo  tornea  cre- 
tti t , tfuoad  multi  fi  obi  lei , & potante!  C ivi  tatti  Mtu 
tin*  dmuti  ftucAtm  in  Pai jt in  Communi  1 óre.  Tenne 
occupato  il  Camello  fino  all’anno  «109.  in  cui  da 
Giovanni  itofehetti  gli  tu  levato,  e V anno  dopo  a* 


Modeuefi  irftituké.  ( Morse.  Orvt.  Mut.  ) Arri  va  fi 
p.;j  r,ii  Annali  fudjetti  ai!c  cofe  del  in»,  lardarono 
fcritto , che  Panierino  Bouaco  fi  Governatore  di  Mo- 
dena die  xiv • Oftobrii  euro  Popolo  Vuuinenfl  ìvir  ad 
Pie  f em  Ciré  annuo  , Ór  di  ciao*  Pltltm  per  vim  cape- 
rai?? , C9*  /ircHpresèfOerttm  de  Guidoni  1 cura  dnothum 
fottìi  experunty  & gnm  pof vertuta  in  carcere  . ubi  e unte 
feri  it  vi  tara  juam  jh.ivit . Concorda  con  etti  la  ibpra 
citata  Cronaca  del  Moraui . 

E 7 truffa  al  Final  cc. 

Sto  per  dire,  che  non  trovando  io  nelle  Iflorie 
quello  attentato  dell*  Arciprete  Guidoni . penfafTe  il 
Poeta  (come  cottumd  in  altri  luoghi)  ad  unire  pili 
cole  in  una;  e foczialmcnre  avefte  in  memoria  il  fat- 
to de’  Veneziani  negli  ultimi  anni  di  Salinguorra,  e 
poco  prima  del  iato.  deferitto  dajl’  Autore  della  Cro- 
naca piccola  di  ferrata  nel  T.viii.  denti  Scrittori  <P 
Italia  ; Qmmt  ncgotiatcres  nouigontes  Mara  Adri att- 
enta cuni  futi  mèrcìbut  libere  pofent  applicare  ad  Ci- 
vitate*? 1 Ferrari# , ór  hoc  facercnt , Vene  forum  animi 
svariti*  !*.i  nuiavit , volentium  cantini  navigante!  ni 
mare  ad  Veottiarum  portus  applicane . lgitur  nave  e 
amarai  tenente!  ai  portnr , t/uthut  navtpjtur  in  Pa- 
dttm  .Proèibebjnt  n.rvet  onerari  ai  onu  fiat  me  reiètti  ad- 
duci Ferrariam . L’  cfito  di  quello  fatto  pud  leggeri? 
appretto  lo  fletto Croni  ila  , e.  hi  eziandio  rcgillrato  da 
Fraucefco  Pi  pini  1.  ».  e.  si.  Rer.  trai.  ter.  T.  in.  e 
dallo  Scrittore  della  Cronaca  Piacentina  Rat.  Ita!. 
Sa\  T.  xvj.  eri,  *yj.  BAROTTI. 


XXI. 


Aldtran  Cimiteli/ , e Grazio  Monte 

Seguititi  dopo  cojloro  a mano  a mane; 

La  Staggia  f uno,  e la  Ver  de  t a ha  pronte: 
Qji'i  di  Roncaglia  ba  f altro , i di  Panzane . 
Il  dejìrier , che  portò  Bellorofonte 
Già  in  aito.  Grazio,  e uni1  argano  Al  derem» 
Ne  le  bandiere  lor  J piegano  al  vento,  ■ 

E i fidati  fra  tutti  eran  feceoto. 


Il  Al  rie/ , che  pori)  Brilerofbttte  ce, 
so. io  attui  famofe  appretto  i Mitologi  le  viatorie  , 
rive  o:  ernie  Hcliorofnnrr*  coll’  ajuto  del  Cavallo  ala- 
to, chiamato  Pegafo.  che  gli  rreftaro»  gli  Dei  Prie. 
Mvtbol.  1.  j.  e,  1.  Ac  C i^ziir.  Mrtbof.  1.  p.  #.  4.  Lu- 
cano Ai  Attrai,  foie  ’)  l*  allegoria  tir  quel  Cavallo,  e 
de’  fuoi  voli  con  Bellorofonte  al  Ciclo  netta  fegeento 
maniera;  Equid.n»  de  Belli r p.’n^r,  il. nifi. t fermo, 
fiee  alt  rum  liti  fuiffe  eqttutA  aA/  uAuta  erede. • v.vum 
ar  bitrar  ili uat  difeipun  nn  liane  ( AtfMoftiam  ) leHan- 
ftm  .fmitiimafue  corihi-rtap , <y  inter  udrà  veri  an- 
te m im  c4.U*  -,i  nm  *quo  a!ctnii‘fe , fed  oairac  • 

BA  ROTTI  - 

VARIA  LEZIONE. 

Già  in  alto  Cmio  cc. 

Graffo  dipinto  cc.  MS.  Comun’tà,  e Sa'fi  . 

Il  manoferitto  Saffi  fotto  il  numero  XXI.  In  !a 
fegueme  Stanza , la  quale  t tutta  di  vena  Ì4  fucila  ; 


ma  la  ragione  di  tale  variazione  fi  cava  da  una  J.ct» 
tvf*  dell*  Autoro  ferina  cLt  “Komn  «Hi  n-  d’  Adotto 
K’i.^al  Canonico  Saffi , ove  fi  legge:  Quinto  atta 
Xici  ùj  V.  X,  preghi  il  CaviUier  Te  fi!  svoler  rivedere 
li  appi,  ebe  fanno,  e gorre? tarla  prima  che  vada 
fuori.  OpanX  io  lui  enfi)  il  Ugnar  Gafpar  Cimi  celli 
mi  tvcrè  a mutare  P Ottava  XXI.  dei  f ir 40  Canto, 
ebe  dt+o  : 

H Gobbo  Ci m: celli  nota  mi fb Nate 

Le  semi  jne  col  Guerci  j sre  fatti . 

La  fragri*  ba  /*  uno , 0 la  Verde/ a armate: 
Va  P olita  i due  Rancagli  eran  condotti. 

Va  Cane,  che  fuggii  da  le  fa  Tot  e , 

Il  primi , e l*  .dir  due  boccali  rotti 
h'j  le  bandiere  l<nr  f piegati»  x vento, 

E i f old  vi  fra  tuta  eran  fetente . 

Feri  C p’rè  d.trc  al  e opifla  % ebe  nell:  t?p*c , ebe  fari 
la  metr  i coti , 0 Or*  r.tcomciUr  etil  quelle , ebe  ’aonrto 
Ili  al.  iti  amici  ai 


Kxir.- 
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XXII. 

Sa»  Felice , Midolla,  e Camuranà , 

Scccnto  a piedi , e ottanta  erano  in  fella. 

Ncrazio  Bianchi , e Tommafin  Fontana 
Gli  conduceano  a la  tenzon  novella  : 

Tommafin  per  infegna  ave  a una  rana 
firmata  con  la  fpada , e la  rotella: 

Nerazio , che  reggea  quei  da  cavallo , 

Ave  a una  mezza  Luna  in  campo  giallo. 

VARIA  LEZIONE. 

Scccnto  a piedi , c ottanta  erano  in  fella.  Fttr  quattrocent § a piedi , e manta  in  fella. 

MS.  Comunità. 

Nerazio  Bianchi,  e Tommafin  Fontana  "Nerazio  Bianchi , e Battftin  F ottona 

MS.  Salii,  F.ftenfc,  c Vari. 

Avca  una  mezza  Luna  in  campo  giallo.  Avea  una  Luna  f cerna  in  campo  giallo. 

MS.  ComuruU. 


XXIII. 

S'  armò  dopo  co  fior  quella  riviera,  f 

Che  da  Bomporto  a la  Bufila  fi  flende: 

Povera  gente , ma  fuperha  e altera, 

Che  'n  terra  e 'n  acqua  a provccchiarfi  attende. 

Fur  quattrocento  ; c ne  la  lor  bandiera, 

Che  ai  vermiglio , c di'  or  tutta  nfplende , 

Ritratto  avea  un  gonfiato  da  pallone 
Bagarotto  figliol  di  Baratone. 

VARIA  LEZIONE. 

Che  ’n  terra , e *n  acqua  a provccchiarfi  cc.  Che  * n terra , e *n  acuita  a procacci Jtfi  ec.  MS,  Araldi . 

Fur  quattrocento  ; Fur  cinquecento;  MS.  Comunità. 

Bagarouo  tigliol  di  Rarabonc.  Barrotto  figliai  di  Zanibom.  MS.  Sarti. 


XXIV. 


IL  fugace  Claretto  era  con  effo, 

Ch'  accefo  di  Degna  Anna  di  Granata, 
Giunt'  era  tutt'  afflitto  il  giorno  fieffo, 

. Che  un  Gcnovefe  gli  l'  avea  rubata. 

Gli  ne  fu  dato  a Parma  indizio  rfprcffo , 
Che  r avrebbe  a Bomporto  ritrovata. 

Ma  quivi  giunto  ne  perde  i vefiigi , 

E bcjlemnuò  fi ff anta  frati  bigi. 


li  r a gite  Clarino  ti . 

Quella  fu  iftona  vera , e chi  d eliderà  di  fapcrla , 
lcgca  qo«l  che  nc  fcrilTc  il  Conre  Gio:  Paolo  Caifòuo 
nelle  ìftoric  di  Nizza.  SALVI  ANI. 

VARIA  LEZIONE. 

lì  fugace  Claretto  era  con  effe , ^ 

Che  morto  di  Dogn'  Arma  di  Granato  , 

L/i  Prete  Gcnovefe  il  giorno  fieffo 
In  que*  contorni  glie  l*  altea  nifi  a!  a ' 

U povsf  uomo  n * ebbe  indizio  efpreJfog 


Che  l*  avrebbe  a Bomporto  ritrovata.9 
Nla  quivi  ritinto  ne  perdi  i vefiigi , 

E bc ficai  mi  à cinquanta  frati  bigi. 

MS.  Comunità. 

Onorato  Claretto  era  con  effo , 

Che  accefo  di  V'gn*  Anna  di  Granata  , 

Venuto  era  da  NtrtA  il  giorno  fieffo 

Dietro  a un  Guerricr , che  glie  fovea  rubata. 

Gliene  fu  dato  a Parma  ec. 

MS.  Araldi,  e Renzi. 
Quotate  Claretti  tu  Ediz.  Parig. 

XXV. 
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XXV. 

Entrò  ne  P Ofieria  per  .r  infi  fiat  fi , 

E ritrovò , che  Bagarotto  a forte 
Raccoglier!  quivi  i fuot  faldati  fparft , • 

E di  armi  intorno  cinte  eran  le  porte . 

Corfero  P uno  e P altro  ad  abbracciarfi , 

Ch'  erano  flati  amici  a la  gran  Corte  ; 

E 1'  uno , e P altro  le  fperanze  grame 
Avean  lafciate  a i morti  de  la  fame. 

E f unn , # T altro  et. 

Il  Caporali  Vita  di  Ma  tu.  P.  x.  tra  » molti  legati,  nurtur  ; offa  dvmtaxat,  lì  ad  te  tifane  perttetetrint  « 
che  riferifee  di  Mecenate,  regillra  il  feguentc  ai  Cor-  more  cattura  cirevrmodens  ; vcl  durum  malvr  jclium  , 
Sigiati!  : ...  . rtJi.jua  imtetvunt , fi  f affidi  atur  ab  Ut  , fui  priora 

Itcm  ben  mille  ruldd , e mille  mifgij  loco  jcnmbvnt , pr*  fame  libenter  aueptueut:  con  al- 

Di  f nerume  fallaci  a la  profana  tre  cofc  in  appretto.  BAROTTI . 

Turba,  che  in  Corte  fo fintando  albffia . 

Luciano  nella  fua  Orazione  de  iit • fui  mercede  VARIA  LEZIONE* 

dui  fi  prc.  tra  le  molte  «niferic  de’  Cortigiani  non  la- 

(ciù  di  ricordare  la  fame.  In  anqulum  aiifuem  abje-  E d*  atm»  intorno  cinto  eran  cc. 

Hijintum  retrurjui , a i cu  tabi t teftn  coyain , fux  appo-  K d'  armi  varie  cinte  eran  a,  MS,  Comunità. 

XXVI. 

Narrò  Claretto  del  fuo  nuovo  ardore 

la  lunga  frena , e gl'  intricati  affetti ; 

Con  quanti  fchcrni  in  varie  forme  Amore 
Già  tutti  i fuoi  rivali  avea  negletti  ; 

E coni  or  ei  perdea  per  pià  dolore 
La  donna  fua  nel  colmo  de'  diletti. 

Sorrife  Bagarotto , e diffe , Frate 
Tu  J'ciorini  ogni  ai  nuove  fcappate. 

VARIA  LEZIONE. 

T.«  fulmini  ogni  di  nuove  frappate.  la  mn  vomì  fèntir  jueftt  fiapfmt.  Ediz.  P»ri<- 

' XXVII. 

Vieni  meco  a la  guerra , e lafcia  andare 
Cotefli  amori  tuoi  da  feioperato . 

La  fama  non  i acquifia  a vagheggiare 
Un  vifo  di  bertuccia  immaf chetato . 

Claretto  non  iflettc  a replicare , 

Che  gli  venne  defio  eP  ejfer  faldato. 

Prefe  una  Picca , e fi  fiordo  di  bere  ; 

Ma  ricordianci  noi  de  P altre  fihiere. 

VARIA  LEZIONE. 

No  vifo  di  bertucci»  iinnufchcrato . Un  nifi  di  tenuto*  intonitsti.  MS.  Araldi  « e Renzi. 

xxvm. 
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X X V I I r. 

Cittanova  fpiegar , F redo , e Cornento, 

P ivamo,  e Tube  morti  a pii  del  moro. 

E Ih  r potetti  cojlor  da  quattrocento, 

E 'l  Furierò  Manzvl  fu  il  Duca  loro , 

Giovane  di  alto  e nobile  talento, 

A cui  ctdean  f agilità,  e ’l  decoro 
Ne l ballar  la  Nizzarda , e la  Canaria, 

E nel  tagliar  le  capriole  in  aria. 

VARIA  LEZIONE. 

Cittanova  fpiegar  ec.  Di  Fretto , Cittwcva , e di  Cogmnto 

Venne  l'  in/tgnj  ri’  un  vitello  <f  ero . MS.  Saffi. 

Xflcr  potean  coflar  da  quattrocento  , Effe*  petto»  cofior  da  cinquecento , 

MS.  HujT*  , cd  Fflcnfe. 

E cui  ufiikaa  1'  agilità,  c ’l  decoro  A cui  cedeva  ognun  dal  Mofco  al  Moro 

MS.  Salii,  Eflcnfc , c Vari- 


XXIX. 

Qua  fi  a un  tempo  arrivar  da  un  altro  lato 
Villavara , Albereto , e Navicelli. 

Eran  trecento,  e conduceapji  al  prato 
Il  fiero  zoppo  ef  Ugolin  Novelli. 

Dipinto  ha  ne  I infogna  uh  Ciel  turbato , 
Che  piove  f opra  un  campo  di  baccelli. 
Indi  venian  tra  lor  correndo  a gara 
Quei  del  Corlcto,  e quei  di  Bazzovara. 


XXX. 


Corleto  emulator  di  Grevalcorc , 

CIP  Augujlo  nomini  dal  cor  giocondo 
Quel  dì,  che  fu  tT  Antonio  vincitore , 

Onde  pofeia  con  lui  divife  il  Mondo . 

E Bazzovara  or  campo  di  fu  do  re , 

Che  fu  di'  armi , e d’  amor  campo  fecondo  : 
Là  dove  il  La  badi»  per  fona  accorta 
Fc  il  beverone  a la  fua  vacca  morta. 


Ccrfcte  emulato*  et . » 

Corlcto,  e Grevalcorc  furo»  detti  a ccntrapofìz'One 
Ccr  Ittum , <3P  Grave  cor.  Oprilo  da*  Soldati  di  Pan- 
ia uccifi»  quivi  ; c quello  da;  Soldati  di  Ottaviano  vit- 
torioso in  quel  luoéft  conno  di  Marcar  renio  .quando 
liberò  Modatu  dall’  attedio.  SALV1AN1. 

Crrieto  emulator  ec. 

Per  V apparente  centrar  età  di  Vinificato  fchcrzd 
il  Poeta  filila  «lenoni!  nazione  di  Corlcto  ( vi  lunato 
dotante  «la  Modena  cinque  miglia  , dove  il  Talloni  a\  ca 
tin  Calino  c«>n  molti  poderi  goduti  tuttavia  dalla  fua, 
Tamigi  in  ) come  nel  Conto  precedente  Scherzò  fu  quello 
di  Grevalcoic  ; c dove  quella  Io  fece  nafccre  «tallo, 
motte  del  Confido Ponfa , fo  nafccre  quella  dalla  vit- 
toria d'  Augnilo.  Quella  vittoria  riufcl  ad  Augnilo 
di  ottenerla  fopra  Ji  Antonio , quando  tentando  di 
entrare  in  Modena  per  quella  parie  delia  Città , che 


per  1*  afprezaa  del  fito  ( come  lessiamo  in  Appiano 
/.  i.)  era  la  meno  diafa,  gli  venne  lotto  di  tirarlo 
a battaglia,  in  cui  fc  Ircso  vi  perdè  la  vita,  Anto- 
nio vi  perde  la  giornata-  Il  conflitto  dovette  acca- 
dere dopo  li  io.  d’  Aprile  nell’  Anno  letteceli  lo  , c 
dieci  di  Roma . nel  qual  giorno  lu  fcritta  la  Lettera 
ci  Galba  a Cicerone  (ad  Fami!.  I.  io.  ip.  io.  ) e pri- 
ma dcili  a 9 . dello»  fletto  McTe , m cui  da  Decimo  Bru- 
to, già  in  virtù  della  vittoria  d*  Ottavio  liberato  dall* 
attedio  di  Antonio,  fu  fcritro  a Ciccione  da  Reggio 
(ad  Fornii.  I.  ».  cr».  *.)  Sette  niefi  dopo  quella  vit- 
toria, cioè  li  »?.  Novembre  (Uff* r..;d  jun.  M. 
in  un’  IfolrrtirTlcl  Piume  Lavino  fu  i confini  di  Mo- 
dena con  Bologna  • dopo  due  giorni  interi  dì  confe- 
renza . fi  accordò  fra  Lepido,  Augufto  , cd  Antonie» 
la  divifione  del  governo  della  Repubblica , coPcche 
ciafcun  <T  etti  tener  lo  dovette  cinque  anni  (Appian. 
/.  4*  ù*  prive-  ) 

E Ba^xi^ 


f 


Digitized  by  Google 


1 


Canto  III. 


JE  7* *ucovjrji  or  t. ita  p i oc» 

Buzzo  vara  oggi  vili  usto  poco  lontano  da  Corlcto 
nel  («cerio  xiv.  era  Calte l!a , di  cui  fi  veggono  ancor 
eli  p refe  il  te  le  vetagi» . Si  Iettano  gli  Annali  antichi 
di  Slodcna  tra  eli  Scrittori  delle  co  fé  Italiane  T.  ri. 
col.  82.  II.  Il  Talloni  in  una  fiu  Lettera  de’  ij.  del 
jai6.  al  Canonico  Baritoni  ; £*  Bag^oyara  tute  Villa 
dijlrirta  * dove  ti  ara.  e /trainai  e già  Juieva  e fiere 
tiu  Terra  metile.  BAROTTl. 

ZJ  dove  il  Lata  din  te. 

Il  Labadino  fu  Gramatico  famofo,  e Mactao  del 
Pi>eta.  Aveva  un  podere  a Bazzovara . terra  edifici» 
ti  già  in  oaorc  de’  Katari , che  ora  è ditautta.  Que- 
lli un  giorno,  che  uno  de’  fjoi  Contadini  gli  venne  a 
dar  nuova,  che  eli  era  morta  uni  v.-«cca , il  riman- 
dò in  villa,  e gl r infognò , che  le  faceta  un  bevero- 
ne, che  farebbe  guarita.  SALVIANI. 

J-J  dove  il  Lahadin  ec. 

Nella  lettera  fopracitata  al  Banfont  fpiegò  il  Poe- 
f i la  dona  di  q ueiti  verfi : (In ivi  (in  Bazzovara) 
AI.  Lazzaro  Lab  adivi  n ifi  ri  Matffro  di  fato! a aveva 
tiua  yoffcfflone * e venendo  urta  mattina  (in  Ivo  Villano 
tirila  fetida  a dargli  nuova*  eh*  era  morta  una  Vieta  , 
il  Maoflra  bsflemmii  fan  Pietro*  e dimandò , j’  cr.j 
morta  omnina  niente » t dice  ad  i estivi*  che  non  intende - 
va  il  variar  per  lettera  * ma  cbs  la  vacca  tra  mieta; 
Al.  La^ra fa  il  mandi  di  fva  moglie *ebe  fi  faceffe  da- 
r*  delta  farina*  e le  arnia  f e a fare  un  tevcr-me.  die  en- 
ti * U non  ira  m ina  omninamente  * quel  Ixyer  me  1* 
avub’e  guarita.  Il  Villano  pmttd  via  la  farina  » ma 
la  vacca  era  m irta;  e la  letnplicìtàdfl  Mae  Ih»  è no- 
ufi  m j a M ilaua  * e'Jenào  oc  coffa  in  p re  J enea  di  du- 
centi e più  fanciulli . K pmch4  mi  è (tata  comunica- 
ta la  feguenre  notizia  intorno  alla  perfona  del  Laba- 
dmi  levata  dalle  memorie  manuferitte  di  alcuni  uo- 
mini illutai  Modeuefi , raccolte  già  da  Frane efeo  For- 
cicroli , che  fu,  per  detto  del  Vedriani,  Uditore  del 
Cardinale  Malandrò  d*  Elle,  (timo  opportuna  rifolu- 
zione  , le  qui  la  inferite©  : Laz7ltv:>  Labjdini  fu 

da  Mirtino  Caftsllo  fui  Piacentino*' e avendo  lette- 
re Greche  » e Latine  pili  che  me r rane*  fu  (indotta 
per  imparare  lettere  ai  figliuoli  del  Conte  Erede  Pal- 
pane * il  quale  fi  contentò*  thè  infiemt  am  mie  tirala 
pi  avaramente  alcuni  fallitoli  de’  nobili  Cittadini  lAa- 
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deve  fi , dai  qtrali  effendi  .t  Tji  lene  lavar»  in  JKtv  rcrn“ 
po  mi le  infume  farciti  badanti  a lui  a vivere  * £ d* 
poi  campmda  poffeji  li  a Bazipztora , e fabbricandovi 
una  deh  il  )J a Villa  alla  fine  ji  fece  una  buona  entrata 
avai  /andò  tutti  il  gu  i da  gnu  * che  ricavava  dalla  J cuo- 
ia frequentata  dalla  gioventù  di  tutta  la  Cifri  .*  perché 
non  fola  aveva  metodo  mirabile  in  irtfegnare  la  Grama - 
cica , e fondare  in  effa  molto  bene  * ma  avendo  genio 
particolare  alla  Poe  fi  a * e lerci  tolta  gC  ingegni  Me  tiene  fi 
di  natura  di  f Puffi  a quella*  e ad  orni  buon  arte * e in- 
ficile gli  erti  diva  nella  pulitezza  della  lingua  Latina  , 
e nella  cognizione  dilla  lingua  Greca*  mantenendo  fra 
li  J ad.  tri  una  emulazione  onorata  di  avanzar  fi  ? °n 
altro*  in  Midi  che  in  poco  tempo  ne  traevano  un 
profitto  mirabile*  e chi  dilla  fua  fauna  ufeiva  * poteva 
riufeire  per  ratto*  e a’flir.rrfi  a mirila  profeflhnc*  do- 
ve più  indi  a afe  ; però  infiniti  óeUiJJimi ingegni  elu- 
diti fotta  la  di ùifluij  fua  pea  molti  anni  hanno  illu- 
flraM  la  Città  di  M .dona  . F.blc  per  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Giovai»  Maria  Tagliarti  detto  il  M or  a nello* 
per  di  (tendere  dai  C off  elio  di  detto  noma  fu  le  Colline  de 
Modena , il  quale  internando  anch * egli  la  Cromatica 
a'  fanciulli » fu  incinto  di  non  fo  qual  delitto*  e pri- 
vato della  /cuoia  * m II  i quale  a lui  f ucce  (Te  il  genero* 
Meri  Lagosi  in  Modena  il  mefe  dì  Luglio  issi,  e tu 
feppelito  udii  C biffa  di  f. Bortalommeo . Lazzaro  Le- 
bahui  taf ciò  dopi  di  Je  un  Figliuolo  per  nome  Bene- 
detto * thè  aveva  con  grande  flitdio  am  mai  firato  nella 
lingua  Greca  * e patina, e in  ogni  forte  di  lettere  uma- 
ne** in  tutte  divenne  motta  eccellente  : ma  per  la  fua 
naturai  timidità  * accnfciuta  dalla  fordidezz*  del  Pa- 
dre* ebe  per  la  f pela  n n lo  taf  eòi  mai  vjiire  di  Mo- 
dena* e però  n;  ri  fece  mai  apparire  il  fup  valore  * fuor- 
ché in  mólti  epigrammi  nmpefli  in  dfverfe  aeeafioni 
con  mdtj  vaghezza»  Onde  effendi  flato  ricercato  pth 
volte  dalla  Comunità  ad  accettare  la  lettura  puHlica 
A'  Umanità  nella  Patria*  non  gli  taflò  mai  i'  am  ma 
di  metterli  a tale  ìmprefa  , menando  ma  vira  oz*ofa  » 
e ftnza  fitte  alcuno  onorato»  col  roderli  /*  entrate*  e 
buone  comodità  la) cinte, rii  dal  Padre  » al  quale  fop*av- 
vivendo  poco  tempo  miri  del  mefe  db  Ottobre  \ -,sk.  *• 
apprtffé  di  lui  fu  Ir  piatii  ti  nell1  ijìcffa  Chic  fa  di  f .har- 
t tannico.  Rare  volta  fi  vede  avvenire * che  un  padre, 
dotto  , e valente  lafcl  un  figliuola  /imiti;  a Idi  » 
BAROTTI . 


XXXI. 

Erari  guidati  dal  Dettar  M afelio , 

Cb'  ave  a lafciato  i libri  a la  ventura , 

E i era  armato , che  parca  un  Marcello , 
Con  la  giubba  a l'  antica , e /’  armatura , 
Portava  per  imprefa  un  ravanello 
Con  la  fementa  d'  or  grande  e matura  ; 

E dietro  a Itti  venian  quei  di  Rubiera , 

£ di  Marmaglia  armati  in  una  fehiera . 


Erm  guidati  dai  T-ntor  Ma  felli* 

Quello  Dottate  »'»  (colare , ed  erede  del  Labadino, 
e fi  maritò  con  una  giovinetta  in  rt*  matura,  e mo- 
rì frihin» , ima  elle udo  flato  pirt  d una  notte  colla 
fpoU . I vecchi,  clic  fi  maritano  a donne  giovani, 
lono  gì uhboni  vecchi . che  fi  attaccano  n calzoni  nuo- 
vi, che  (ùbuo  fi  (chiantatio.  SALVIANI. 

Frm  guiditi  dal  Da  ter  Ma  fello , 

V*  copulile  opinione,  che  qui  ragioni  il  Poeta  di 
II.. mimo  IVi afeli»  Uomo  di  r.obrl  famiglia,  e nelle 
Tilofotìe  de’  Cuoi  tempi  affai  vetfato  . Dal  Signor 
Ciiov^mb  itifta  Zuccàn . Gentiluomo  NVdcncfc , che 
molte  notizie  per  uio  di  quchcKotc  cortcfuncntc  mi 


ha  fomini  ni  tante  » vengo  aflienfatò,  <P  avere  intefb 
Francesco  Torti  ( celebre  Medico  Modenefe  , morto 
1»  ij.  Febbraio  ilei  corrente  anno  irai.)  da  un  Otta- 
vio Mafclli , come  Flaminio  fu  uomo  aliai  denarofo, 
ma  alrrattanto  frugale , e nell’  edema  cultura  rra- 
feurato.  luna  mora  tufi  di  nubi!  Fanciulla  , bendi* 
ella  il  rifiutata,  e per  1*  cfirinfcco  f«o  portamento, 
e per  l’età  troppo  avanzata,  e per  qualche  altro  mo- 
tivo, che  poco  amabile  glielo  rendeva.  duri»a;Ii  tan- 
to nel  pertinace  fuo  amore,  che  a forza  d’  oro  i fitoi 
difetti  coperfc,  e la  inclinò  a prenderlo  per  manto, 
Pemd  il  Taflbni  a quello  fatto , e lo  accennò  centi!- 
(tante  nell’  infegua  d’  un  ravanello»  che  ^rce  fpiceur 
dal  Mafclh  con  la  jcmmta  d'  et  praude  e matura* 
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La  difgrazia , che  al  dir  del  Salviani , accadde  al 
Marcili  appena  ammagliato  (il  Vedriani  ne  regiltrò 
la  morte  all’  anno  i«i6-  nelle  fue  Morie  /.  19 ■)  non 
fu  punto  didomtgl iante  da  quella  che  incontrò  novant* 
anni  prima  Giovanni  Maliardo,  illutfre  Medico  Ker- 
rarefe , narrare  da  Gafparc  Ens  nel  quarto  Libro  de’ 
fuoi  Epidorpidi  ; e fciTanra  Tei  anni  dopo,  Almerigo 
PatTarelli  Legifta  Ferrarefe  d»  molta  dottrina,  rac- 
contata dal  Papadopoli  nella  lua  storia  dello  Studio  di 
Padova  Tom.  x.  lib.  j.  Jeet.  1.  cap.  ji. 

E i ' era  armato  te. 

E'  celebre  il  nome  di  Marco  Gaudio  Marcello  fra 
tutti  i Guerrieri  di  Roma  antica  T pel  fuo  corraggio 
e valore;  leggendoti  d*  dio,  clic  in  trenta  battaglie 


fi  ritrovò , cofa  non  detta  dì  vernn*  altro  prima  £ 
lui.  Fu  celi  il  pròno,  come  fenile  Valerio  Maifìma 
l.  4.  e.  1.  il  quale  infrenò  con  gli  effetti , che  Anni- 
baie  poteva  ctìer  vinto,  e Siracuf.i  etlcr  prefa.  An- 
eline ne  fece  un  particolare  elogio  ad  Enea  appiedo 
Virgilio  /.  6.  v.  855. 

Sic  pater  Ancbtfet  , otarie  k*t  miranti  fati  addir, 
Afptce  , ut  infìtnis  J polii  t Mari  eliti  s opimi  t 
! arredi  tur , victorque  virot  Jupcr.minet  tana . 
file  rem  R iimanam  magno  turbante  tumulto 
Siftet  equa  , ficmct  Poenri , Ò aìlumquc  re  fa! lem , 
T erti  a qua  arma  porri  fu f pendei  copta  Quirino  &c, 
Plutarco  ne  compilò  le  azioni , e prima  di  lui  T.  Li- 
vio nel  Ut.  »j.  e uc’  due  feguenti.  B A ROTTI . 


XXXII. 


Bertoldo  Grillenzon  li  conducea , 

Gran  giucator  di  fpada  e lottatore . 

Ne  la  bandiera  un  materaffo  ave  a , 

Che  fdrucito  fpargea  la  lana  juore. 

Quejla  fchiera  de  /’  altra  e[fer  potea , 

Se  non  uguale , almen  poco  maggiore. 

Giugneano  a punto  al  numero  di  mille 
Gli  armati  abitator  di  quattro  ville. 

Wertoido  Srillen^pn  re. 

Ebbe  nome  Barrolonimco , e fu  appunto  quale  il  Poeta  il  deferivo.  SALVIÀNl. 

VARIA  LEZIONE. 

Oie  fdrucito  fpargea  la  lana  fuore.  Chi*  ero  fdrufeita , e ufeia  lo  lana  fu  ore . 

Se  non  uguale  almen  poco  maggiore.  Se  non  uguale  almen  poco  minore.  MS. Comunità. 


XXXIII. 

Galvan  Cajlaldi , e Francefchin  Murano 

li  infegne  di  Porcile , e del  Montale , 

E le  ai  Cadiana , e di  Mugnano 
Unirò  a /’  Ojierta  de  le  due  fcale. 

Trecento  con  le  ronebe  ave  a Galvano , 

L'  altro  di  picche  avea  numero  eguale.  • 

L'  imprefa  di  Galvano  è una  fladera  } 
Franccfchmo  ha  una  gazza  bianca  e nera. 

VARIA  LEZIONE. 

Trecento  con  le  ranelle  ec.  Ducente  con  le  ronebe  ec.  MS.  Comunità. 


XXXIV. 

Ecco  Alberto  Bofehetti  in  fella ■ armato , 

Conte  di  San  Cefario  e di  Bazzóne  ; 
di  avendo  poco  pria  quindi  cacciato 
Il  prefidio  nemico  e 7 Capitano , 

SÌ  era  fatto  Signor  di  quello  flato 
Col  valor  de  la  fronte  e de  la  mano: 

Ed  or  di  quejli  e d'  altri  fuoi  vaffalli 
Per  forza  armati  uvea  cento  cavalli. 

Cut 


Digitized  by  Google 


Canto  III, 


207 


1.0  Albati!  tonti  ec • 

Al  t ci ii»io  ilei 1 a guerra  d’  Enzio  non  trovo  vivo  al- 
tri Alberto  Bofc'ictri . (aivo  quegli  ,.chc  fin  dall*  an- 
o » m a.  era  Vefeovo  di  Modena  ; poiché  quell*  Alber- 
to, c'ic  profeto  la  milizia  era  morto  dicci  anni  pri- 
ma Cotto  a Viinola  combattendo  co’  Bologne!» . ( Lc- 
d.iin.  I.  vj.)  Bazzano,  e S.inccfario  furono  due  Ca- 
li.Ili,  che  nel  (beota  xiii.  fortennero  molte  guerre,  e 
più  J‘  una  volta  camburon  dominio , ora  trovandoli 


(otto  a Modena,  ed  ora  palando  fotte  a Bologna j 
come  fi  legge  appretto  il  sigonio  de  A.  Ital.  l.  i?.  « 
de  rcb.  Bvu  /.  5.  Bazz  uto  poi  per  Sentenza  di  Boni- 
fazio Vili,  reftù  del  ijoo.  di  ragione  nautica  de’  Bo- 
logoefi.  ( Vita*!. 1. 4. ) di  che  fi  dolfc  altamente  il  V c- 
dtiani  /.  ta-  pag.  *4*.:  E ri  mallo  Sanccfario  entro  a* 
confini  di  Modena,  fu  poi  dal  Marchefe  Leonello  d* 
Elle  conceduto  in  feudo  del  1444.  ad  Albertino  Bofehet* 
Ci . ( Vetri  jn*  I.  17.  pag.  401.)  BAH  OTTI . 


XXXV. 

Pompo fo  viene , e ne  lo  feudo  porta 

Su  le  sbarre  vermiglie  una  gradella. 

La  lancia  in  mano , e al  fianco  avea  la  Jlortit 
Tutta  la  fchicra  fua  leggiadra  e bella. 

Una  volpe , che  fa  la  gatta  morta , 

Spiegano  Collegar  a , e Cortieella , 

Che  Bernardo  Calori  avea  conciate 
Trecento  o poco  più  Tagliaricotte . 


In  le  tb. me  vermiglie  ce. 

L’  arma  de*  Signori  Bofehetti  è una  grami  glia  con 
certe  sbarre;  ma  il  Poeta  la  tìnge  una  gradella,  per- 
ché veramente  1 Pittori  la  rapprefentano  piuttoilo  in 
forma  di  gradella,  che  di  grattugila.  SALVI  ANI. 


Carne  chi  vuote  altrui  far  qualche  truffa , 

P i fu  latta  ad  un  tratto , e te  ta 
Quella  medi-lima  trcfca  della  Volpe  fu  defunta  da 
Oppiano  nel  libro  J*.  e judo  della  fua  Pefta . 


U na  volpe  , che  fa  la  gatta  morta , 

Far  la  gatta  morta , o il  cartone , o la  gatta  di  M. fi- 
fi  no  , e,  fecondo  i Lombardi  appretta  Antonio  Maria 
Bra  favola  nel  fuo  Proverbiale  manoscritto  , far  la 
g.rtj  mgna,  fon  modi  baffi  per  fare  il  balordo, e le 
ville  di  non  vedere,  o conofccrc , come  Spiega  laCru- 
fca . 11  Bcrni  aggiunte  tutta  del  fu o all*  Innamorato 

del  Bojardo  /.  j.  e.  6.  ft.ìo.  quella  fìniilttudinc , nella 
quale  1 detti  Proverbi,  e a un  tempo  licita  l’infcgna 
del  Talloni  deferii  le,  e Spiegò; 

Come  in  un  campo  a pié  dì  qualche  macchia 
Fa  una  volpe  alle  volte  il  gattaie , - 

Quando  1 mole  acchiappar  qualche  cornacchia  , 

La  ribalda  a trave  feto  già  fi  pone  ; 

£ quella  beflis  d'  intorno  le  gracchia. 

Ella  apre  gli  occhi  cosi  per  1 anione , 


Trecento  0 poco  piti  Tarli  aricotte. 

Come  Tagliaborse,  Taghacantoni , Tagliaoidocchi 
(ufato  per  avvilimento  in  cambio  di  Barbiere  da 
Franccfco  Cieco  nel  Ddamùriano  e.  11.)  cosi  Tadia- 
ricortc:  e diccG  de*  bravi  in  credenza.  BAROTTl . 

VARIA  LEZIONE. 

Su  le  sbarre  vermiglie  una  gradella . 

A Onor  di  fan  Lorenzo  una  gradella . 

MS.  Salii , Kdiz.  Parig.  iói*.  alrra  di  Ron- 
ciglionc , e tutte  le  pofteriori . 

Una  volpe , die  ta  cc. 

Spiegava  due  galli  in  una  f porta 
Di  bindola , Coite  gara , e Cortieella , 

MS.  Salii . 


X X X V I. 


Due  figli  avea  Rangon  di'  alto  valore , 

Gherardo  il  forte , e Giacopin  l afiuto. 
Gherardo , che  di  etade  era  il  maggiore , 
E ’»  più  fubhme  grado  era  venuto , 

De  le  penti  paterne  avea  " onore, 

E 7 governo  al  fratti  quivi  cèduto  ; 
Ondi  egli  fc  ’n  venia  portando  altero 
Una  conchiglia  di  or  Jovra  il  cimiero. 

Q hot  ardi  il  forte  cc. 

Di  Gherardo  Rangoni  fi  parlò  Sulla  fi.  i|.  v. 8.  del 
Canto  primo.  E* dubbio  di  qual  Giacopino  intcn- 
dciTc  il  Talloni , die  adone  fiati  molti  di  quefto  nome. 

Uno  certamente  ne  ville  a’  tempi  d*  Enzio,  e p.'tfsù 
col  Re  lidio  in  Lombardia  dell’  anno  1x4*.  ma  nell* 
anno  Seguente  ne  abbandonò  il  partito,  e poi  1*  ul- 
ulilo giorno  del  ni»,  conchi  afa  la  pace  tra*  Hologne: 
fi,  e Modenefi , ritornò  colla  fazione  Guelfa  degli 
Ai  goni  lidia  fua  Patri.  , da  coi  fango  remivi  era  fta- 
t«  sbandito  > cura  gaudio,  <*r  bonjrè , fecondo  gli  An- 


nali antichi  di  Modena  : E di  lui  feee  pili  volte  A 
Si  goni»  menzione  nella  fua  Storia  de  Regno  Italia , e 
Spezialmente  all*  anno  1W4.  e al  Seguente,  forfè  è 
lo  fiotta,  che  del  ixt*.  fu  Podefia  di  Siena,  ricorda- 
to da  Andrea  Dei  a-lla  Cronaca  Senefe  tra  gli  Scrit- 
tori d’  Italia  T.  xv.  e poi  del  114?.  fu  Podcftà  di  Lo. 
lignei,  regiftrato  ne*  Frammenti  dell’  Ifiona  di  qi  el- 
la Città  pubblicati  dal  Muratori  nel  T.  tv.  dir.  4*. 
delle  Sue  Antichit.l  Italiane . Un’  altro  Giacobino, 
unito  a Gherardo  Banconi , combattè  per  Bologna 
nella  battaglia  di  Zappolino,  e vi  rimafe  prigione  ; 


Digitized  by  Google 


20& 


La  Secchia  Rapita. 


( Clip-m.  Mr/t.  »•!  mn.  11*5.)  cd  i quell'  iflef- 

fo . che  cinque  inni  pnau  fu  Forfè#»  di  Ferrara. 
(/« itti*.  I.  n.  P-  iris.)  Forfè  il  Poc>»  ni  pen-0  a 
quelli , ni  agii  altri , che  vidcr  pruni  di  lui  ; ma  ad 


un  Marchcfc  Giacnpmn  Magoni,  riof  al!'  erravo  ili 
tal  nome,  che  nacque  del  issa.  e f i!  <(i  vivcre.liii. 
Settembre  mas.  a eui  doveva  Bar  bcuc  l’asgituilo  d* 
alitilo.  BAKuTTI. 


XXXVII. 


Spilambcrto , Vignola , e S avignano, 

Cajìclnovo , e Campiglio  in  affemblea. 

Ce j ano , e Gaia,  Montar  fola  , e Marano , 

Con  quei  ili  M datigna  armati  a ve  a . 

Cento  a Cavai  con  le  zagaglie  in  mano , 

E mille  Fanti  arcieri  ci  conducea 
Ch'  avean  con  agli  e porri  e cipolette 
Avvelenati  i ferri  a le  Jactte . 

avean  con  agli  4t.  m narri  rapbams  ingente*  emina*  vièrafoot , qui boi  /fui 

Luciano  nel  l'oro  primo  de  vera  Hiflorix  deferì  ve  n-  fyerat  per  cu  {fot  ne  quidem  refiliere  poterar  ,,JT 

do  1’  efcrcico  di  fetonte:  Po/t  hot  attieni  sicroeerda-  fattore  ulceri  protinut  Juperveniente  mòri  ehm  un  N.j«» 
(ti  y ex pf  dt  ti  qui  de  m illi  tu  pt de  fitti , veruni  belli  coli:  Jagitta  malva  venate  delibata  dtaebantur . BAROTT1. 

X X X V I J I. 


Mentre  qucfli  giugnen  dal  defìro  lato , 

Già  dal  JiniJiro  in  campo  era  venuto 
Di  Prendiparte  Ptchi  il  figlio  armato 
Col  fior  de  la  Mirandola  in  ajute . 
Fu  Galeotto  il  giovane  nomato 
Per  tutta  Italia  aliar  noto  e temuto , 


E cento  cavaher  car, 
Sotto  P imprefa  avea 

Mentre  quelli  purnexn  ee. 

Niuno'dc'  due  Galeotti  della  Famiglia  - Pico , vivu- 
ti  prima  del  Talloni , c ninno  degli  altri  «lue  vivati 
a tempi  di  lui,  ebbero  un  Prcndipartc  per  Padre*,  nè 
fUc  uni  d’  dii , eh’  io  fappta , fu  a’  tempi  Ui  quelle 
guerre,  che  in  q netto  Poema  fi  trattano,  fcitpifi  an- 
tico di  loro  (fecondo  la  Genealogia  di  Niccolò  Hit- 
ftrfofio,  iiene  tl.  Regutn , D ut  uni  >j?*i . Pji.it.  Gene  al, 
ioj.  ) vivea  falla  fine  del  fccolo  dec;moquinto.  Bensì 
un  Prcndipartc  era  vivo  poco  prima  della  battaglia 
di  Zappoliao;  mentre  fe  non  è vero  eh’  egli  morule 
oci  xjt*.  nella  battaglia,  eh’  cblv  Francete  o fuo  Pa- 
dre co’  Modencfi  del  Guelfo  partito,  come  tu  dritto 
da  Albertino  Multati  nel  letti***  li  ri  rurr.  y dilla 
fuj  l fiori  J Au  gufi  a ; egli  è almcn  cerco,  chetici  ijii. 
col  Padre,  e ’J  Fratello  fu  fatto  morire  «li  fame  da 
Fraaccfco  di  Pifferino  BonacoJi  nella  Fortezza  di 


di  maglia 
d’  una  tenaglia. 


Caftcllaro  fui  Mantovano  giufla  la  Cronaca  del  Bal- 
zano Krr.  I:A.  ter.  T.xv.  o in  quella  di  fimil  nome 
fui  Modenefe,  giuda  la  Cronaca  del  Morani  Rer.  Ita!, 
fcr.  T.xi.  dove  poi  del  ijaa.  furono  chiufi,  e fatti 
morire  di  fimil  morte  i due  Figi) , e il  Nipote  di  Paf- 
ferino  ad  vindici jm  (come  il  Morani  foggiunge,) 
D.  F ranci f ii  % & Fili  'rum  de  la  Mirjndrtft r,  quoi  in 
in  fa  Tttrrt  trafori  Tiranni  tratti»  tempori  s .intra  ern- 
aeHflim*  m rii  tradtderunt . Il  Poeta  in  quello  luo- 
go non  pensò  ad  alcun  vero;  ma  unicamente  a fcr- 
virfi  di  nomi  piò  d’  una  volta  ufati  in  quella  Ululi  re 
Famiglia.  Kuli  ftcìTo  lo  coofirfiè  al  Barifoni  in  una 
Lettera  ile’  n.  di  Gennaio  del  mi*.  dove  portati  i 
fopraferitti  verfi  fogaiunfc:  G »i  qua  fio  ( Galeotto  ) e? 
nome  di  e a fa  Vichi , come  anche  avello  di  Prendi  far- 
te.  BA RÓTTI» 


XXXIX. 


Campo gajano  pofeia  e San  Martino 

Mandare n cinquecento  a la  pcdeflre , 

Ch'  ave  ano  per  infegna  un  Saracino , 

E armati  erari  di  ranche  e di  balcjbc. 

Mauro  Ru  berti  ne  tene  a il  domino , 

Sovra  fi  ante  maggior  de  le  mineflrey 

Va'  dir , che  de  le  bocche  averi  la  taglia , 

E dove  a compartir  la  vettovaglia. 

Cmftsjàm 
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timpifaum  Ptfcia,  t Sm  Martiiu  VAUIA  LEZIONE. 

Quello  fi  chiama  San  Marlino  de'  Roberti  famigli* 
nobile  Reggiana.  che  vanta  la  fua  origine  d’  Africa,  Mandarmi  cinquecento  ec. 
c per  qticlfo  il  Poeta  le  da  per  imprefa  un  Saracino.  Mjudjrctj  Sciente  ce.  MS.  ComiukA. 

SALVLANI. 

X L. 

Zaccaria  T ofabecchi  allor  reggea  » 

Di  Carpi  il  freno,  uom  vecchi* , e podagra fo , 

A cui  /’  età  il  vigor  Jcemato  avea , 

Ma  non  lo  J pino  altero  e bcllicofo. 

Una  figlia  al  morir  gli  fuccedca , 

Che  ’l  Conte  di  Solerà  avea  per  fpofo, 

Zerbtn  de  la  contrada,  e Falimbetlo 
Di  Manfredi  cugin  detto  Leonello. 

X accori  a Tofaèeecbi  ee.  .....  Una  fillio  al  morir  ce.  * 

Quella  fu  antica  c nobil  famuli»  di  Modana  oggi-  Il  Vcdimm  /.  15.  fa  memoria  dt  un  certo  parenfa 
dì  estinta.  Zacchera  fuSignor  di  Carpi  \ ma  da  Man-  di  Zaccaria;  ma  non  fa  bene,  fe  centro  gli  forte,  o 
fredi  Pio , eh*  era  allora  vicario  Imperiale  gliene  fu  cognato , che  nella  prefa  fatta  di  Carpi  da  Manfredi 
levato  il  dominio.  SALVI  ANI.  Pio  rimafe  occifo.  Il  Morano  /.  c.  fende,  che  i mor- 

ti in  tale  occaftonc  furono  due  , 1*  uno  cenerò  del 
Zaccaria  T e fair  echi  ec.  ToCabecchi , e I*  altro  marito  di  fua  Sorella  : Anna 

Non  allora,  cioè  a tempi  della  guerra  d’  Enzfo,  1?19.  inftafiat  iam  nova  x/ìat , rum  die  i«.  Ma  fi  M an- 
ni: a quelli  delia  battaglia  a Zappoiino , ma  dalli  die-  Jrcdut  Pius  Carpi  C^ftram  in  gre  fitti  cepit  levi  mgotio  , 
cifettc  Gennaio  del  ijiR.  in  cui  Zaccaria  Tofabccchi  in  fuo  tamen  Zacbaria  Tofaèeccbi  Jorofius , & gene* 
levò  Carpi  a raperino  BonacwTi , lino  alli  Tedici  Mag-  ferro  cecidevunt , <3P  domut  cumino  fpolìata , O"  fama 
gio  dell’  anno  Tegnente , in  cui  Manfredi  Pio  per  (òr-  efi , patunix  argentee  fummam  liltarum  viginti  miè» 
prc  fa  lo  levò  a lui . Anna!.  Peter.  Mut.  <ST  Msran.  l/um  co  thcTofaixccbum  ipfum  ami  fi  fife  &e% 

Cren.  Mut.  in  T . xi.  Rer . hai.  Sa.  BA ROTTI. 

X L I. 

Venne  al  vecchio  defio  cT  e[fer  quel  giorno 

In  campo , e armò  pedoni,  e cavalieri g 
E una  lettiga  jì  fenza  foggiorno , 

Che  portavano  a man  quattro  fiafficri: 

Laminata  di  ferro  era  et  intorno, 

E fi  potea  affettar  fu  due  deflricri  ; 

Una  tal  pofeia  forte  a maraviglia , 

Ne  fece  il  Cantejlabtl  di  Cajtiglia . 

Una  tal  pofeia  ee. 

Del  fatto  di  quella  Lettiga,  come  di  cofa  troppo  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  Panno  isa*.,  calò  armato 
minuta,  nè  rimarcabile , non  ho  trovato  nelle  tforic  nella  Bologna  per  folle  nervi  le  Tue  ragioni,  cdifcac* 
memoria  veruna.  Forfè  il  Talloni  9 la  vide,  quan-  darvi  gli  Spagnuoli,  fu  egli  ordinato  dal  Re  Cattoli- 
do  fu  nelle  Spagne,  o n’  ebbe  notizia,  quando  nell*  co  fuo  Signore  a portare  1 Monti  in  ajuto  della  fpi- 
ufo,  eh’  e1  dice  , fu  adoperata  . Dirù  folo,  che  il  rantc  Lega,  e alfa  difefa  di  quegli  Stati.  Si  vedano 
Contcllabile  qui  nominato  fu  Ferdinando  di  Vclafco,  il  Tortora  I.  ai.,  il  Davila  /.  14.,  cd  altri  I (lotici  di 
il  quale  trovandoli  Govcrnator  di  Milano,  quando  quelle  guerre.  B A ROTTI. 

X L I I. 

E in  Borgogna  T usò  cantra  i mofchetti 
Del  hellicofo  Re  de'  fieri  Galli. 

Zaccaria  venne  con  duccnto  eletti , 

Parte  a fini  col  fren , parte  cavalli. 

Ma  i pedoni  a tardar  furon  cojìretti , 

Che  il  Conte,  che  dovea  tutti  guìdalli , 

Lafeìb  il  fuocertr  andar  per  la  più  corta , 

E refli  con  la  fpofa  a far  la  torta. 

. v O T*u 
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Tjrtc  trini  tni  frtn , te. 

Lucio  trasformato  \n  Afìno  per  trucia  racconta  di 
fe  mede  limo  nella  novella,  che  (brille  Luciano  di  Ini, 
il  fanoni  trattamento  che  ftando  a fervici  di  Mene- 
eie  da  Tcifalomca  riceveva  : Ent  nubi  funiptuofvs 
amata**  purpurei  ftragtUa  tcre^jm , franai  argenti  & 
auro  variegata  in  os  reti  p irta™  ; peniUbant  infapcr 
tvnrimb’tl  i fri-ivi'Jimnn  /'muti  proibenti  j . Ma  que- 
llo non  era  un  Alino  de'  confucti . Orazio  /.  i.fat.i. 
«nette  fra  i’  opeic  perdute  1*  ufarc  i’  afmo  al  treno, e 


amoiacflrarlo  nel  corfo,  cerne  beftia  indocile,  e tarda. 
Infclix  operai»  percht  ; ut  fi  quìi  afelium 
in  campo  ti-ceat  p arem  era  currcrc  frani  t . 
BAROTT1. 

VARIA  LEZIONE. 

Del  bcllicofo  Re  de’  fieri  Galli . 

Bei  i'dliof  j Re  de*  P..  «agalli . 

MS.  Com'atfiiÀft  e Saffi. 


X L I I I. 


Zaccaria,  che  fi  vide  abbandonato 

Dal  genero,  partì  [abito  i fanti, 

E quattrocento  al  Cavalier  Brufato, 

E a Guido  Coccapan  dienne  altrettanti . 

Il  Cavalier  un'  Elefante  alato 
Ha  ne  /’  infegna : e Guido  ha  due  giganti, 
Che  giocano  a le  noci : Il  vecchio  ba  un  gatto 
> ' Ch'  infidia  un  topo,  e fi  affi  quatto  quatto. 

X L I V. 

Quelli  poi  di  Formtgine , e Fiorano , 

Dove  nafeono  i fichi  in  copta  grande , 

Sono  trecento,  e Uberto  Pctrezzano 

Gli  guida,  e ne  /’  infegna  un'  Orco  fpande . 

Bajamonte  con  lui  di  Livtzzano 

Qua  fi  a un  tempo  arrivò  con  le  fue  bande . 

Dnccnto  fur  con  partigiane  in  [palla, 

E la  bandiera  avean  turchina,  e gialla. 

VARIA  EIEZIONE. 

Olitili  poi  di  Fornitine  ec,  Ginfm  fot  Formi  ginn , f Fi  orme , 

Sono  trecento  ec.  Erm  incarto  a.  MS.  Saffi. 


X L V. 

jfppreffo  d?  Uguccion  di  Cafielvetro 

V infegna  apparve,  eh'  era  un  cardo  bianco. 
Trecento  bqlcflrier  le  tenean  dietro, 

Ch'  avean  bolzoni,  e mazzafrufii  al  fianco  e 
Da  Gorzan,  M.ar anello , e da  Cere  tra 
De’  famofi  Grifolfi  il  buon  Lanfranco 
Tratti  ave  a cinquecento  in  una  fcbierat 
E portava  un  frullon  ne  la  bandiera. 
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Onde  la  Crufca  poi  gli  moffc  lite , 

Che  fu  nmeffa  al  tribunal  Romano, 
Con  l'  imprcjd  d'  un  pero , e et  una  vite 
Stefano , ~c  Ghin  de  Conti  di  Fogliano 
Avcan  con  /’  armi  Foglia  ne/e  unite 
Quelle  di  Monteztbio , c di  Furano, 

Cb'  cran  ducente  ottanta  martorclli 
Unti  e btfunti , che  parcan  porcelli. 


Ontfc  h Crufca  te. 

Intende  di  quella  famofa  Accademia  della  Crufca 
di  Iiratzc , che  porta  1*  ifiefla  imprefa.  S.VLV1ANI. 

Cb'  cran  ducemo  ottanta  mari cmJJi  cc. 

fidar  torcilo  io  lo  penfo  derivato  da  Martore  , fopra- 
mmc , clic  anticamente  fi  dava  per  ifchcrzo  ai  Con- 
tadini , come  fu  fciitto  dalla  Crufca;  c s’  ufa  anche 
in  oggi  in  Qualche  parte  del  Tcrrarefe,  c del  Mode- 
lle fcV  Dell’  olio  di  Montczibio,  volgarmente  chia- 
mato di  S.ifo , fu  il  primo  a fcrivertie  un  Trattate!- 
lu  Franccfco  Arioso  intorno  alla  rattà  del  fecola  dc- 


cimoquinto , al  cui  tempo , nè  firnza  molf*  opera  di 
lui , fu  fatta  fpcncnza  delle  virtù  di  quell*  olio  , che 
per  1*  avanti  non  erano  conofciute . Per  quello  mo- 
tivo finge  il  Poeta  wnri,  e fri j unti  gli  abitatori  di  Mon- 
tezibio,  folendo  elfi  raccoglier  quell’  olio,  e farne 
mercanzia , portandolo  elfi  medefimi  negli  altri  Paell 
per  ifpacciarlo.  BAROTTI. 

Unti , e fi f tinti  cc . 

Gli  finge  unti , perchè  quivi  nafee  P olio  di  Salto 
famulo s intorno  ai  quale  faticano.  5 AL V LAN X, 


x l v 1 1. 

Ma  dove  lafcio  di  Sa/fol  la  gente , 

Che  fuol  de  l'  uve  far  nettare  a Giove  : 

Là  dove  i il  d)  piìi  bello  e piti  lucente , 

Là  dove  il  etcì  tutte  le  grazie  piove  ? 

Qjtella  terra  dì  amor , ai  gloria  ardente , 
Madre  di  ciò,  eh'  è più  pregiato  altrove. 
Mandò  cento  cavalli , e intorno  a mille 
Fanti  raccolti  da  fuc  amene  Ville. 

(he  fuel  de  V uve  {tt  atti. in  a Girne,  1 vini  di  Saiimlo  fono  pcrfcuiilimi . SALVI  ANI. 


X V L I I I. 

Roldano  de  la  Ro fa  è il  Duca  loro, 

Cb'  un  tempo  guerreggiando  in  Pdleflina 
Contea  7 campo  dì  Egitto,  e cantra  7 Moro, 
Fi  del  / angue  pagan  Jirage  e ruina . 

Sparfa  di  rofe  c di  fiammelle  dì  oro 
Ave  a P infegna  azzurra,  e purpurina. 

E dietro  a lui  venia  poco  lontano 
Folco  Ccfio  Signor  di  Pompe) ano . 


Rddjoo  d<  l.i  Roba  et, 

Q;xi  della  Rota  furono  in  quel  tempo  Signori  di 
S aiuolo , c chiamavano  egualmente  quei  della  Rof«, 
e onci  di  SafiTuolo . Oggi  C famiglia  eliinta . 
SALVXANI. 

Rcldano  de  la  Rifa  te. 

Tra  le  diverfe  fpedizioni , che  per  foccorrere  Tefra 
Santa  furono  fatte  dal  Cornane  di  MjUena  i«  non  vi 


trovo  nominato  quello  Roldano,  nè  verun*  altro  di 
fua  Famiglia,  la  quale  per  altro  in  que’ tempi  fu  af- 
fai famofa  c portento  ; c fpcflTe  volte  le  llioric  ne  fan- 
no memoria  , ora  chiamandola  dalla  Hofa , or  diSaf- 
f no  lo , come  ha  il  Chron.  K/tcn.  in  T.  xv,  Rar.  hai, 
Scr.  fotto  r anno  iiSf.  Mattfredus , <S»'  Tomaxittut 
frutta  de  la  Rifa , qui  fioftea  vitati  fu  erti  nr  Demi  ni 
de  S affilo.  E mi!  fecondo  le  ltoric  del  Vednani  lik.* 
1$,  cosi;  Ned'  *nm  141  $•  effendi  tuttavia  frigi** 
© a tran- 
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Franccfco  da  f affitelo , fu  minato  a Ferrara , . e fatta  VARIA  LEZIONE. 

morire  in  carcere , uomo  in  vero  di  grande  f pi  rito , e te 

/oc  Trrrtf  confifcate  furono  • «oc?,  Saffuolo*  Miméa-  ¥t  del  fansue  pacati  ftrage  cc. 
ronzone , Fiorano , Montejibio , N irono , «.  Ma  il  Fi  dal  nome  pagon  Jtra^e  ee» 

Talloni  o ebbe  migliori  notizie , o potò  fingerlo . MS.  Lomimiti  > Sarti , cd EdU,  Parie 

BAROTTI . 


X L I X. 


Pompe)  ano , oi>f  fuol  V aura  amor* fa 

Struggere  il  giel  di  que ' nevofi  monti ; 
fiammola , e Palaveggio  a la  faruofa 
Donna  del  foggio  lor  china n le  fronti. 
Sotto  f infogna  avea  £ una  fpinofa 
Folco  raccolti  de ’ ptà  arditi , e pronti 
Trecento , che  fu'  zoccoli  ferrati  , 
Se  ne  venian  di  chiaverine  armati. 


^ScÌktx? fai  nome , e falle  beliate  della  Signor» 
Laura  Cefi  Comedi  di  Pompeiano.  Sol  clic  tramon- 
ti. SALVIANI. 


VARIA  LEZIONE. 

Commola , e Palaveggio  ec. 

(««odala , e P-»  leggio  et. 

MS.  Araldi , Renai , e Abati . 


L.  * 


E quel  eh'  era  mirabile  a vedere 

Cinquanta  dorme  lor  con  gli  archi  in  man» 

Avczze  al  bofeo  a faettar  le  fiere , 

E a colpir  da  vicino,  e da  lontano , 

Succinte  in  gonna,  e faretrate  arciere , 

Calavano  con  lor  dal  monte  al  piano  ; 

E la  chioma  bizzarra,  e ad  arte  incolta 
Ondeggiando  fu  7 tergo  iva  difciolta. 

Cinfuent!  donne  Un  et.  ni  di  quelle  Terre,  che  tiravano  co’  Mofchelti  a fr- 

II  Conce  Ercole  Cefi  avea  affuefiitte  alcune  Giova,  gno,  come  gli  uomini . SALViANI. 


L I. 


Bruno  di  Cervarola  avea  il  domino 

Di  quella  Terra,  c del  vicin  paefe , 

Di  Moran , de  le  Pigne , e di  Saltino , 

Uom  vago  di  litigi , e di  contefe . 

Con  ducento  fuoi  fgherri  entrò  in  cammino , 

Subito  che  de  P armi  il  fùono  intefe  ,• 

E pcrch'  era  un  ccrvel  jatto  a capriccio , 

Portava  per  imprefa  un  pagliariccio . 

Hnm*  di  Cenimi!  et.-  te  fpropefiute  infame,  che  s’  ufano  oggidì  in  molti 

Cioè  avea  il  cognome,  e il  dominio  della  Tetra  luoghi.  BAROTTI» 
di  Cervarola , e di  Saltino , c del  Pigne» , e di  Ma-  ' 

tino  paefe  vicino.  SALVIANI,  **  VARIA  LEZIONE. 


TE  pere**  era  un  ceniti  te. 

Nella  danza,  che  Teglie  fpiegò  il  Poeta  la  ridicala 
Qllufiouc  di  quella  imprefa . £'  una  fchcmg  di  tan- 


Di  Moran , de  le  Pigne , cc. 

Di  Morjn.  del  Piglielo  ee. 

MS.  Comunità , e 1’  cdiiioui  del  ras-  c 
f jflegueau . 

LII. 
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L I I. 

Di  Bianca  Bagli  arala  innamorato 

Fatte  avea  già  per  lei-  prove  diverge  ; 

E a lei,  che  gli  arfe  il  cor  duro  e gelato , 
Sempre  di  fue  vittorie  il  premia  offerfe . 

Or  additando  il  fuo  penfter  celato , 

Un  pagliariccio  in  campo  bianco  aperfe , 

Cb'  in  mezzo  un  telo  avea  fatto  di  maglia , 

E mojlrava  nel  cor  la  bianca  paglia, 

VARIA  LEZIONE. 

Va  ngljariccio  io  campo  bianco  aperte.  Va  fagli  aritti»  in  camp»  ariym  aptrjt, 

MS.  Comunità. 


LUI. 


Appreffb  gli  venia  Mombarranzone 

Col  fuo  Signor  Ranier,  che  di  Pregnano 
Regge  a la  nuova  gente , e ’l  gonfalone , 
Che  mandato  gli  avea  Gabellarono . 
Cinquanta  con  le  natiche  in  arcione, 

' E quattrocento  pian  battendo  il  piano 
Con  le  fcarpe  fdrufeite  e fenza  /itola . 

La  loro  infegna  è un  bufalo,  che  vola. 


linfttanta  con  le  natiche  ec. 

importa  lo  fteflfo,  che  quel  dell*  ArioUo  nel  fccon* 
do  de'  cinque  canti  fi.  4 9. 

Trenta  fri  mila  fanti  in  fu  gli  arcioni. 

Altra  frafe  di  fimii  gufto  fi  trova  negli  Annali  anti- 
chi di  Modena  : De  anno  11 67»  Carotiti  Rum  cum  Jet 


mi  IH  bus  Militane , Cr  Confadìmis  evm  dmxm  miUUut 
apud  Civiratem  Aquila  prxliaverum  infimul , ita  quoé 
feprem  milia  cum  calcari  bus  marmi  funt  ex  utraqué 
parte  in  vigilia  f.  Bartbolomati  * E vollero  di  re.  che 
vi  morirono  fette  mila  Soldati  a Cavallo,  BAROTTI. 
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L I V. 


Brandola,  Ligurciano,  e Moncemeto 

Conduceva  Scardin  Capodibue , 

Ch'  un  diavolo  flizzato  in  un  canneto 
Dipinto  avea  ne  le  bandiere  fue. 

Col  cimiero  di  lauro , e mirto , e aneto 
Il  Signor  di  Pazzan  dietro  gli  fue. 

Che  pretendea  gran  vena  in  poefia, 

Nè  il  mefehin  s'  accorgea , eh'  era  pazzia. 


Ch * un  ài av?k  ftijrato  ec. 

Rapprcfcnta  nell’  infegna  un  uom  colerico. 

SALV1ANI, 

Ch'  un  dijvoh  fli  z^/pto  ec. 

Quella  in  leena  di  Scardino  Capodibuc  lo  cfprime 
per  uomo  da  fmargiaiTeric , e da  fracatto , correndo  il 
proverbio,  /are  il  diavoli  in  un  canneto , per  fare  ogni 
maggiore  ftrepito  pò  libi  le . A donerò  quella  maniera 
di  dire  Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile  c.  t.  fi.  51., e 
merita  d*  effer  letta  V ingegnofa  fpicgaxionc , che  ne 
fa  Paolo  Miaucci  nelle  fue  note . 


Che  pretendea  .gran  vena  ee. 

Certamente  la  Pocfu  è in  credito  appretto  il  volgo 
di  profcttionc  pcrkolofa;  paichò  facendo  gli  uomini 
attratti , c penfofi  fopra  le  cofc , che  non  fono , fenza 
riflettere  a quelle,  cnc  fono,  li  rende  pochittimo  at- 
tenti, ed  attivi  nelle  proprie  faccende;  nel  ben  con- 
durre le  quali  fi  ripone  dal  Mondo  il  vero  giudizio • 
Il  Lafca  nel  Capitolo  d'  un  fogno  fopra  lo  Stradina 
ttamputo  nel  Tomo  terzo  delle  Rime  Burlesche  mi- 
Cbi  i Poeta,  convien  che  fia  matto , 

Perché  la  Poefia , e la  Paxjj* 

UJiir  cP  un  ventre , e nacquero  ad  mt  trarre. 

Oj  E CcHo 
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C Celio  Calcatomi  *dm.  /.  i.  fopra  un  Poeti  am- 
malato di  febbre  quartana  compofe  lo  fchcrzo  fc- 
fcuentc  : ~* 

TV  vcxat  quartana  grafo , tu  carmina  condii  t 
Kjc  ejì  hoc  prerfus . Pofthumc  , bis  fnrtrc . 

Se  ogni  regola  « come  Tuoi  dirli  ha  la  fon  eccezione, 
quel»  i una  tegola , che  ne  ha  mille*  B A ROTTI  • 


VARIA  lezione. 

Conduceva  Scarditi  ec* 

Conduceva  Martin  t. ipodi  bue  $ 

Gic  pretende.!  gran  vena  cc. 

Che  prctcndoa , che  dei  lieta , e */  frante 
Felle  7 lue  capo . « la  fu  a fi)eca  il  Jjrue» 
MS.  Saffi. 


L V. 


Aleflio  era  il  fio  nome , e 'n  fejla  rima 

Compofio  avea  1 amor  di  Drufiana. 
Nel  rcjlo  fu  Baron  di  molta  fi  ima, 

E f eco  avea  Farneda , e Monta  piuma . 
Quefia  pente  contata  con  la  prima , 
Non  era  da  giofirare.  a la  quintana . 
Eran  da  cinquecento  ferrar  itti 
Di  rampiconi  armati,  e pali  acuti. 


jgu  fi  : era  H ft io  nms , ec. 

Si  pm'»  credere  una  burla  (opra  It  pretensone  del 
Marino  d*  eiTcrc  flato  il  orimo  invoutmc  delle  felle 
Rime  ; quando  un’  aflui  piò  antico , benché  infelice 
Poeta  vi  conapofe  un  luogo  Romanzo  intitolato 
drj,  veduto  e letto  da  me  nella  mia  prima  gioventù . 
Si  veda  il  Crefeimbeni  nell’  iftjria  della  volpar  Fot fu 
i.  i. 

Err.i  iti  ànquccvrtfi  ferratati 

Qtteflu  vocabolo  di  Fr ruruto  o può  avere  una  mr- 
defi  ma  origine  con  fraina  a,  o ferra' uro.  clic  vale 
preflbdt  noi  facinorofo  o ficario;  ficcomc  appreiTo  «li 
Scrittori  ialini  del  fecolo  xiv.  fr ai-ut  atiune  valca  la- 
droneccio, ed  cltorfionc  con  prepotenza,  nel  qual  E- 


gnificato  fi  rrova  tifata  tal  voce  ne!Ia  floria  de*  Còr- 
fusi  /.  8.  ad  ann.  ij+o.  nel  T.xii.  fuor.  Ita!.  Scr.  Eoitrm 
nwife  decafùtatur  Pregadtus  de  Carati 9 fa  Jader , & fo- 
rila pjtcjlatii  propter  fraòututioncs , qvas  c,:nj  niferct 
in  officio.  O può  ventre  da  Ferrammo , lo  llciTo  che 
Ferrali , nome  aitai  noto  per  gli  Poemi  del  Boiardo  , 
e dell’  Anodo  ; che  fc  vogliamo  prillar  tede  al  Por- 
cacchi  nelle  lue  note  iftorichc  fopra  il  Furio#),  fii 
girante  mandata  doli*  / Immir.irlio  di  Babilonia  con 
dugtnto  rana  Turchi  con  tra  Carlo,  ed  era  di  full  ^r.w- 
de , ed  efintna  feria , che  valeva  p%r  quaranta  uomini  • 
E appunto  il  Poeta  ci  vuol  far  tenere  i Soldati  d* 
Alemo  di  Pazuno  per  nomini  bravi  » e frtur staffi  , 
col  farci  intendere,  che  tua  erano  da  gicffrarc  alla 
quintana.  BAROTTI. 


L V I. 


Di  Vcriga,  e Bifen  P infegna  al  vento, 

Cb'  era  in  campo  azzanno  un  Janguinaccio , 

Spiega  Pane  in  Graffati,  e quattrocento 
Fanti  conduce  a fuon  di  campanaeci  o . 

Ma  più  di  quejti  ne  mandatoli  cento 
Montambraro , F Alato,  e 'l  G omaccio , 

Con  l imprefa  d un  A fino  sii  un  pero, 

E Artimedor  Mafitti  è il  Condottiero. 

VARIA  LEZIONE. 

Spici  Piaciti  Crilfctri.  r naattrocent»  f slega  Finrin  Graffiali,  e da  duomi  VIS.  Comunttk. 

E Artimedor  Mafetti  e il  Condottiero  t (Salotto  Fred)  è il  Centi. mete  MS.  Siili. 

L V I I. 


Taddeo  S erterio  di  Cafiel  :T  Atano 

Conte , e fratei  di  Monaca  la  bella 
Conduce  a Moni  et  or ‘.or  e , e Mi  [[ano. 

Dove  fu  la  gran  fisa,  e la  Rofclla ; 

Con  archi , e Jpiedi  porchertecì  in  mano, 

Spiegando  in  campo  bianco  una  padella. 

Trecento  fur , che  quelle  vie  ronchiofe 
Con  le  piante  premean  dure  e callofi. 

Cerne , 
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fónte , e fritti  di  Monito»  te. 

Qucfto  Cavaliere  aveva  ima  Sorella  bel  Ultima , che 
poi  tccefi  Monaca.  SALVI  ANI* 

Ceri  ti  ut  a Montetortore  re. 

S*  era  «Serenili  nato  il  Duca  Cefare  di  Modena  di 
contraltare  il  patto  per  gli  Tuoi  Itati  alle  Truppe  Fio- 
rentine , detti nate  al  foctoifo  di  Ferdinando  Duca  di 
Mantova  l'anno  irta  j. , giacchi  lo  valevano  lenza 
dimandarlo;  e a tale  oggetto  aveva  con  buone  fqiw- 
drc  armati  i patii  de'  tuoi  confini.  Il  Conte  Paolo 
Brufannni  ( il  quale  fi  vuole,  che  fervide  al  Poeta 
a comporre  in  parte  la  vergognoln  immagine  del  Conte 
Ai  Culagna , come  da  moiri  luoghi  del  Pueroa  fi  ver- 
ri rilevando)  era  capo  <!•'  una  banda  di  quelle  guar- 
die in  vicinanza  di  Montetortore  ; ma  patiate  che  ì 
Fiorentini  ebbero  le  Alpi  , corfe  voce  che  il  Brulan- 
•tini  abbandonato  il  foo  putto  fi  delle  alla  tuga,  ('er- 
to à che  i nemici  entrarono  fenza  contratto  net  Mo- 
denefe,  e vi  prefero  Montetortore.  Rcgiitrù  la  fini- 
lira  memoria  di  quello  tetto  Siclftuoodo  Batacchi, 
clic  ville  a quel  tempo,  nella  Dcfcrizionc  lliorica 
«Iella  Carfagna na , che  fi  conferva , ni  anofeli  tea;  EJ~ 
Jewto  Po/fate  i'  Alpe  l’  ej erette  Fiorentino  comandilo 
dai  Si?  n r Gioì  Batti  fi. j del  Monte , ed  entrato  odio 
fiato  di  Voi  Atterga  ( di  Modena  ) per  mancamento 
riti  Co;  Paolo  Erti  laurini * che  Jc  ne  fttgti , prt/ero  M 'tt- 
ter  orrore  ; e ne  diede  qualche  cenno  Cefare  Uba  Mini 
nella  Storia  a penna  delle  cofc  di  Ferrara  de*  fuoi 
tempi  dal  15»-.  fino  al  là».  con  quelle  parole:  f 
Fiorentini  Jmpera rotto  Pravamente  gli  oflacoti  del  Duca 
di  Modena , attendo  il  Conte  Paolo  Ben  font  ino  man- 
dato a fite  confiti  da  queflo  Duca  ceduto  vigliacca- 
mente  il  pojle  y e con  vergogne  fa  fugo,  Jenxa  afpettar 
1*  iniuuco  ritiratoti • BAROTTF. 

L V 


Dove  fu  la  gr.tn  fura  re, 

A nn  patto  di  M ulano  fu  la  montagna  erano  in 
guardia  fcttcccnfo  uomuu  folto  il  comando  del  enfi- 
le di  Culagna  vecchio,  e ver  "nido  giu  nella  pianura 
apparile  «.erti  Cavalli  Fiorentini,  che  andavano  alla 
volta  di  Milano,  incitati  dal  valore  del  Capitano» 
Libito  fi  «infero  in  fuga,  e e or  fero  fette  miglia  feiu.» 
fermarti . h per  fretta  vi  lattarono  di  molti  arnchs 
e fra  gli  altri  un  bacillo  del  Capitano  con  tieni  rovi 
due  feopette,  due  peróni  * uno  (pacchio  grande,  duo 
ventaruok,  una  ombrella,  fei  palle  di  Capone  ma* 
fchiato,  uno  fcattolino  di  polvere  da  far  bianchi  lt 
denti,  un  pajo  di  pianti  d’ambra,  duefiafchetti  uno 
di  acqua  rote*  e V nitro  d’  acqua  di  fior  d’  aranci* 
una  dozzina  di  fazzoletti  colle  pieghe  ftampatc,  «rie 
facchctti  di  fpcxic  Veneziane,  uni  cnllannina  fai:* 
d*  portare  al  collo, due  dozzine  di  ttrenghe  dì  Napo- 
li . un  cufeinetto  di  refe  <U  tener  fullo  ttomaco,  un 
cartoccio  ili  muicardim  da  fare  ooorarc  il  fiato*  un 
taffettà  da  tenere  fopra  i panni  per  la  polvere,  una 
monttcra  d'  ormefino*  un  pajo  di  pianelle  di  veluto» 
«lue  pettinatori . e per  ultimo  un  ferro  da  accomoda* 
La  barba.  F*  ittoria  antica  ,che  fente  del  moderno* 
SALV1ANI. 

VARIA  LEZIONE. 

Conte , e fratei  di  Monaca  la  bella , 

Conte , e f ratei  de  la  Gnijeonda  Mia  * _ 

MS.  Salti. 

Cooducca  Montetortore , e Mitrano , 

Condurrà  Minutar  tot  a , e Minima  , . „ 

MS.  Comunità. 

Spiegando  in  campo  bianco  una  padella. 

Si  legando  in  campo  ronfio  una  pa  UH 3 . 

MS,  Salti. 

1 1 r. 


Seguiva  di  Monfoìte , f di  Montefi , 

Montefpeechio , e Tr emiri  pofeia  1'  infegna , 

Gualtier  fi  gl  tuoi  di  Pagami  Cortcjc 
1S  ave  a dipinta  d’  una  porca  pregna. 

, Fur  quattrocento , e parte  al  tergo  appefe 

Accette  avean  da  far  nel  ho  fio  legna  ; 

Parte  forconi  in  [palla , e parte  mazze , 

E pelli  eT  or  fi  in  cambio  di  corazze. 

VARIA  LEZIONE. 

Gualtier  IWiiiol  di  Piatici  Coltele  Forte  fi  rióni  ili  Pag  mi  Ccrlrft  ATS.  Salii . ' 

L'  ave»  dipint*  d’  uà»  l'orca  presa».  V ava»  Jii  irua  *'  una  Jcrtfj  pregni.  MS.  Ccmunitl. 
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L I X. 


Il  Conte  di  Miceno  era  un  Signore , 

Fratel  del  Patta  a Moderna  venuto , 

Dove  invaghì  si  ognuno  del  fuo  valore , 

Che  a viva  [orza  poi  [u  ritenuto.  *• 

Non  ave  a la  milizia  uom  di  piti  core , 

Ni  piu  bravo  di  lui , ne  più  temuto  : 
Corfiggtò  un  tempo  il  Mar  ; pofiia  fu  Duce 
In  Francia , e nominato  era  Volucc. 


il  Cem*t  di  Mietno  er. 

Allude  al  Conre  Fabio  S»ró  Cònfc  di  Micene  , 
detto  corrottamente  Muceno.  SALVIAN1- 


//  Conte  di  Mìteno  er.  ». 

Tra  il  Conte  Fabio  Scotti,  e i!  Prcta  pAf  A Ittmct- 
zia.  e carteggio,  e uè  daremo  va  faggio  •eli*  l ’r  "A 
lettera , che  fcriflc  il  Tattoai  in  rrrpcfito  <Hht  : r* 

O4  la  uciw. 
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fa  nella  Garfagnana  * quando  fu  la  ftanza  41.  del 
icttimo  Canto  avremo  occaftonc  di  riportarla . Fre- 
quentò giovinetto  la  Corte  de’  Duchi  m Ferrara, do- 
ve menò  moglie  Lucrezia  Bevilacqua  nata  di  Brada- 
manted’ Elle  ; e n’ebbe  una  tigli uoia chiamata  anch* 
erta  Bradamante,  che  fu  poi  moglie  di  Antonio  San- 
bonifacio  in  Verona.  Dal  Duca  Celare  fu  fatto  in 
Modena  Maggiordomo , e Fattor  Generale , ed  ebbe 
in  dono  la  Contea  di  Miccno . ElTcndo  morta  Lu- 
crezia Bevilacqua,  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Ca- 
milla Gonzaga,  la  ouale  avendolo  fatto  padre  di 
quattro  mafclii,  ha  il  merito,  che  fìafi  mantenuto  i< 
ramo  degli  Scotti  di  Callelbono , onorato  ultimamen- 
te dal  Re  Cattolico  col  Grandato  di  Spagna  di  pri- 
ma darte  nella  perfona  del  Marchefe  Annibaie  Ajo 
dell*  Infaute  Cardinale,  e Arcivefcovo  di  Toledo,  c 
ét  Siviglia.  U Duca  Ranuccio  primo  Fa  mele  volle 


fra  i Signori  della  fua  corti?  il  Conte  Fabio , e l*  ot- 
tenne : ma  prevenuto  dalla  morte  Inficiò  al  f Kcertòre 
Odo  ardo  la  gloria  di  crearlo  fuo  Consiglierò  di  Staro, 
Maggiordomo,  e Conte  di  S.  Giorgio.  Fu  in  di  ve  rii 
tempi  fpcdito  alle  Corti  di  Urbino  ^ di  Savoia  , di  Ro- 
ma , di  Francia,  c deli*  imperadorc ; militò  m più 
campagne  fra  le  truppe  Franccfi,  c fra  quelle  de'  lo- 
ro Alleati , e avendo  dappertutto  fatto  ammirare  il 
fuo  corraggìo,  c il  fuo  unno.  Luigi  XIII.  il  dichia- 
rò fuo  Marefciallo  di  campo , il  volle  in  Parigi  a 
grand’  onore.  Si  vegga  Giot  PictTo  Crefccnai  Corona 
della  'Noètici  (f  hai . par/.  1.  ntrag.  r.  cap.  p. , c fi 
conofccràeifer  vero  ciò , che  quivi  fi  aterina  pag.  191. 
il  Secolo  decimo  {ottimo  non  avere  avuto  Cavaliere, 
che  in  prudenza,  in  coafiglio,  in  valore,  c in  vigi- 
lanza fupcraJTc  il  Conte  Fabio  Scotti . BAROTTi. 


L X. 

Gli  donb  la  Città  per  ritenerlo 

Micetto  , Monfcjlin , Salto , e T tignano , 

E Ranocchio  , e Lavacchio , c Montanello , 
Saffomolato , Riva , e Dijcnzano . 

Un  San  Giorgio  parca  proprio  a vederlo , 
Armato  a pii  con  una  picca  in  mano. 

Con  ottocento  Fami  al  campo  venne 

Con  armi  bianche , e un  gran  amici • di  penne . 

VARIA  LEGIONE. 

Miccno , Monftflin , ec.  Mmt» , Mmfepia , te.  MS.  Si3ì . 


L X I. 


Panfilo  Saffi , e Niccoli)  Adclardi 

Co'  Frignane fi  lor  feguiro  appreffo , 

Di  concerto  /piegando  i due  Jìenàardi 
Di  Scfiola , e Fanano  a un  tempo  fieffo. 

L'  uno  ha  tre  monti  in  aria , e 7 motto , Tardi. 
X’  altro  nel  mar  dipinto  un  arcipreffo . 

Con  P uno  è Safforoffo , Olina , e Acquato ; 
Roccafiaglia  con  l'  altro , e Caficllaro. 


Paftì  tjjp,  t Weeolò  Adclardi 
Un  Niccolò  Adclardi  fi  trova  numerato  tra  i Con- 
fali di  Modena  del  1100.  dagli  Annali  antichi  di  quel- 
la Città  nel  Tomo  undccinio  degli  Scrittori  d’Italia. 
Panfilo  Sarti  fu  Poeta  Modcncfc , «osi  Latino  , come 
Italiano  aliai  noto,  cht  ville  in  fine  del  Secolo  xv„ 
• qualche  tempo  dell’  altro  fino  al  Settembre  del 
atti’. , nel  qual  tempo  fin!  Li  vita  in  Lonzano  terra 
della  Romagna,  dov'cra  Governatore  pel  Conte  Gui- 
do Banconi  : come  fi  trova  notato  nelle  Croniche  di 
Tommafmo  Bianchi  Lancillorti  alla  pef.no.  delTo- 
rmo  primo , che  fcritte  a penna  fi  comervano  nell’  Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  con  quelle  orccife 
parole:  Adì  \y.  (Settembre  kit.)  viene  nuova , thè 
morì  il  Magnifico  Poeta  Me  Ter c f affo  M^dewefe  a Lon- 
X/miyin  Romagna , in  la  fiale  Terra  era  Governato- 
re . & Podefìì , <3 r era  vecchio  .4  itti  (firn  > • il  quale  of- 
ficio gbe  lo  b aveva  date  il  Ti  gnor  Conte  Guido  Rang  y- 
fri  per  ejfftr  fuo  detto  Luogo  * & per  f amore , thè  gli 


portava , & per  le  fue  virtù , che  era  amato  da  tutte 
il  Mondo,  veramente  nell'Edizione  delle Pocfie Ita- 
liane del  Sarti  fatta  in  Venezia  da  Bernardino  da  Ver- 
celli 1*  anno  isoc.  fi  legge  in  fine  di  quella  un  So- 
netto , il  di  cui  titolo  è quello  : faeobut  Philipp ut  de 
pel  li  bui  nigrii  Trì/amis  art  ut  m , & medieina  D off  or 
Pkihf-iphiam  mraJem  (in)  Patavina  G renna  fio  pubi  ice 
degens  (forfè  legens)  de  Pam  -fèlli  morte  dolent  et  tem- 
pore fra  ^mentnm . Ma  convien  dire,  che  collui  da 
Falfa  voce  forte  ingannato  circa  la  morte  del  Sarti; 
come  lo  fu  Antonio  Bcccari  da  Ferrara  circa  la  mor- 
te del  Petrarca , per  cui  compofe  una  lunga  Canzone 
piò  volte  Rampata,  c più  compitamente  nelle  Rime 
lecite  de’  Poeti  Fcrrarcfi.  Della  prontezza  del  Sarti 
nel  verfeggiare , della  fua  vafla  eruditionc  in  tutte  le 
feienze,  c della  fua  profonda  memoria  parlò  Grego- 
rio Giraldi  nel  primo  de*  due  Dialoghi  de  Pietit  fui 
tempo-rii , e Lodovico  Calìelvetro  nel  libro , che  ha 
per  titolo  Opere  varie  critiche  pag.  «a.  Scruterò  pure 

di  lai 
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■ ' Canto  III.  317 

A lui  con  moitj  !o>!e  il  Ordinale  Gregario  Cortefi  finalmente  Lodovico  Arraffo  lo  tipofe  fra’  luoi  illufià 
nel  primo  libro  delle  fuc  Pillale  »o._,  e Ritti.ta  amici  nell’  mtinao  Canto  del  fuo  Furioio  Mjnza  tu 
Mantovano  ne'  verta  allo  Hello  Panfilo  intitolali  i e bAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

panfilo  Sarti , ec.  — Gmrliclma  Ranchi , t.  Niccoli  Addarti  MS.  Sarti . 

Co'  Frignanefi  lor  r|g|  to'  hnrnamcfi  poi  Jcguin  affreffo  MS.  Com  uniti. 

L’  ano  ha  tre  monti  ce.  Qvtrh  ta  il  Calici  io  aria,  c salti  forili 

Qiicfli  ad  mar  dipano  un  ardpnjfo . MS.  Saffi . 


L X I I. 

Eran  mille  fra  tutti,  e dopo  loro 

Venia  una  gente  indomita,  e fdveflra: 

San  Pellegrino , e giù  fino  a Pianoro 
Tutto  il  girar  di  quella  parte  alpe  fisa , 

Dove  /porge  il  Dragone  arena  a oro 
A ftntflra , e 7 Panaro  ha  il  fonte  a dejlra , 
Redonelato , e Pelago , e la  Pieve  , 

E Sant ' Andrea  , che  padre  è della  neve . 

VARIA  LEZIONE. 

Tasto  U girar  di  ideila  parte  cc.  Tulio  il  girar  di  quella  teme  «.  MS. EHenfc,C Abati, 


L X I I I. 

Piumalbo , e Bucafol  Terre  del  vento, 

Ida  « rignan , Montccrcto , e Cnjlellino  , 

E[fer  potean  da  mille  e quattrocento 
CC  inculti  ahi  tot  or  de  l’  Apenntno  : 
Aptnnin  , eh'  alza  sì  la  fronte , c 7 mento 
A vagheggiare  il  del  quindi  vicino , 

Che  le  /che  del  crin  nevofe  e folte 
Servon  di  feopa  a le  fidiate  volte. 


de  le  Ulve  del  cria  ce. 

Lo  Stigliarli  nell*  Occhiale  fopra  que'  verC  del  c.io. 
fi.  idi.  dell'  Adme  del  Marino: 

Quel/  i il  terrea , IJ  dive  sferra , e feopa 
Le  lt*c  fertili  Pia?  ?e  il  mar  (V  Httropa . 

Se  ride:  £’  trasla  (ione  non  da  mena  di  fttella  del  T af- 
fimi , il  qual  dici  nella  Jua  f cubia  ( ma  conveniente- 
mente) che  gli  arbori  d*  un  monte  fervevano  per  * feopa 
alla  volta  dei  Cielo . Qvcfli  à quel  T afflìtti  t che  taf  tè 
ancor'  egli  il  Mpndo  nuovo , te  cui  appetizioni  abbiamo 
nel  terzo  libro  rintuzzate , errine  avete  veduto . V A lean- 
dri nella  rifpoda  «uP  Occhiale  ditelo , ch'ebbe  il  Ma- 
rino, come  potè  inolio,  foggi  unte  in  proposito  del 
Talloni:  Accenna  poi  lo  Stigliavi  d'  ave  r rintuzzate 
nel  tergo  libro  l * oppofì  ciotti  fatte  dal  Tajpmi  al  fua 
Mondo  nuovo:  ma  ft  compariti  mai  cote  fi  a tergo  li- 
bro , fon  ficuro , che  ci  dora  oc ca; ione  di  vedere , che  la 
poma  del  Tuffimi  non  i di  tempra  da  lafeiarfì  rinfur- 
iar cosi  di  leggieri . in  fatti  il  terzo  libro  non  fi  vi- 
de mal  più  ; nè  il  Tadoni  ebbe  occafìone  o di  ricre- 
derti .o  di  difendere  il  fuo  parere  fopra  il  Poema  del- 
la btifiiaoi . li  Ccnfor  dell'  Adone  confckè  la  coa- 

■ 1 


convenienza  (com*  c*  la  dice)  della  traslazione  del 
Talloni;  non  perchè  in  fe  medefuna  non  fu  molta 
ardita,  ma  perchè  in  un  Poema,  com*  t la  Secchia* 
tutto  feti  etilico,  c ameno , piacciono  come  virtù  quel- 
le cofc,  che  offeaderebbono  come  difetti  in  un  gravo* 
c tegolato  Poema.  Benché  fia  vero,  che  fc  la  Sec- 
chia non  folte  quel  Poenu,  che  pur  è.  il  principa! 
vizio  dcll'efpr cdfjon  del  Tadoni  non  confiderebbe  nel-» 
la  traslazione , o ufo  piuttodo  del  verbo  Jcopare;  ma 
■eli*  iperbole  fmodcrata , clic  in  un  grave  Poema  fa- 
rebbe ima  bhfiraevol  freddura:  vizio  affettato  da’ Poe- 
ti de’  tempi  del  noftro , e quelli  appunto  preeele  U 
Tadoni  di  mettere  in  burla  colla  fua  ipcit>ole. 

BAKOTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Magrtanan,  Montccreto,  e Ccftcllino:. 

Magri  (pian,  Mout  sento , e (jftcllino  * 

MS.  Comunità* 

lAagrignan , A dannerete,  e C * fleti t no  : 

MS.  Salti. 

LXIY* 
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La  Secchia  Rapita. 


L X I V. 


Tutti  a ficài  venian  con  gli  /Ovali 

Armati  di  balejlre  , c morti  nelle  , ^ 

Che  facevano  colpi  afpri  c mortalry 
E pacavano  i giacchi,  e le  rotelle : 
Pelliccioni  di  lupi , e di  cinghiali 
Eran  le  vefli  lor  pompo fe  e belle  { 

S padacce  al  fianco  ave  ano , e fiocchi  antichi , 
E cappelline  in  te/la,  e pappafvhi. 


Tatti  « piedi  ornati  tt. 

Niuaa  tofa  vita  iJimata  pia  abile  a muovere  il  ri- 
fa eh*  $>  abili  contraiatti , c però  il  Poeta  arnia 


cuciti  popoli  Mootacauoli  cosi  alla  fi-spigliata. 
SALVIANI. 


L X V. 


Ma  chi  fu  il  Duce  de  F alpina  f chìcta  ? 

Fu  Ramberto  Bai  ugola  il  feroce. 

Che  portava  un  fanciul  nc  la  bandiera , 

Ch’  infultava  un  Giudeo  con  vifo  at trote. 
Con  armatura  raggino  fa,  c nera , 

E piume  in  te/la  di  color  di  noce 

Venia  fuperbo  a pajfi  lunghi  e tardi 

Con  Una  fcurc  in  collo,  c in  man  tre  dardi. 


fu  pjmirrfo  Botanti*  et. 

Alberto  ebbe  nome, e fu  rinvine  valorofo  nelle  ar- 
Hii , clic  poi  fi  fece  Frate  Cappuccino. 

Che  fxrftavj  ttn  f mòtti  tt. 

Quelli  lue  vedi  fi  kzr.ono  guattì  in  alcuni  Tetti , 
no'i  fo  *U  chi , ni  perche  . eflendo  rapprefentazione 
d*  un'  atfo  ridicolo,  che  Cogliono  ordinariamente  fa- 
re 1 Furti  Cristiani  in  difprczaa  dei  Cjudaifmo.  Ma 


L X 


alle  volte  taluna  tt  fa  Scrupolo  a fpu  fa  re  in  Chiefa« 
che  poi  ruberebbe  la  Sagrili  ia.  SALVI  ANI. 

VARIA  LLZ  IONE. 

Ch*  infultava  un  Giudeo  con  vifo  attrocc: 

Che  Iacea  a un  Giudeo  baciar  la  Crete? 

MS.  Comunità , Saffi , altra  Edizione  di  RonlT- 
gUenc,  e le  peftcriori. 


v i. 


Da  Ronchi  lo  feguia  poco  lontane 

Morovico  Signor  di  quella  Terra: 

P fl/t» ano,  e Moccogno  , e Caflrignam 
Guidava,  e quei  di  Santa  Giulia  in  guerra. 
Da  quattrocento  con  [puntoni  in  mano 
Co’  piedi  lor  calcavano  la  terra 
Dietro  r infogna  <T  una  barca  a vela, 

E cantando  venian  la  ja-li-ic  la. 


9»  Kmihi  h ftpuia  ei. 

Oot  Morovico  Sismor  dì  Ronchi , c di  Cafa  Ron- 
chi. Il  Pecta  n. altra, che  molte  famiglie  tiraflHo  il 
cosnojnc  dalie  Terra , che  poflcdcvanu  allora . I Rea# 


chi  da  Ronchi , i Ccrvaroli  da  Cervaroln  , i Ramni 
da  Panano , i Livizzani  da  Li  viziano  , i < aflclvun 
da  Caflclverro,  c coti  altre  diverte, che  qui  fi 
no.  SALVI  ANI. 

LXVII. 
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V 

L X V I I. 

Un  giovinetto  di  fuperbo  core, 

Che  di  jua  frefea  etade  in  fu  'l  mattino 
Non  uvea  ancor  fognato  il  primo  fare 
Nel  primo  pel,  nomato  Valentino, 

Averi  dipinto  addormentato  Amore, 

E Mcdola  regge  a , Mo  nte fior  ino , 

Muffano,  e Rttbian,  Mafia,  e Rovello , 

Vedriola,  t de  l'  Oche  il  gran  cafiello. 

Vedriola  ,ed*  P Oche  ec. 

Chiamali  la  Torre  il  Cartello  dell’  Oche  grande,  da  Alberto  Ballatola  a’ tempi  d’ Alton*  T.,dtfU ava- 
ftrm  rifpcrto  al  luogo;  ma  al  numero  di  quelli,  c’han-  le  fi  valle  il  Talloni,  come  della  piu  antica,  c al  fo- 
no il  cervello  d’  Oca,  perché  delle  Oche  è granulili-  colo  della  fon  guerra  piò  conforme  nella  i ai  legna  dell* 

ma  la  quantità.  SAX.V1ANI.  armata  Modcnefc,  ò collocato  querto  Calle-ilo,  che  al 

preferite  i uiUrurto . a ponente  delle  ville  di  Marta , 
Vedriola , e de  f Oche  il  pira»  Camello  • di  Tuano . e di  Cauta , e poco  dittante  dalla  fiva  de* 

Dalia  carta  geografica  dei io  fiato  di  Modena  fatta  Ara  del  lumie  bccciua.  BA  ROTTI . 

L X V I I I. 


Di  gi avelo  tù  armati,  e ^panettoni. 

Di  panciere,  e di  targhe  eran  co  fioro , 
Con  martingale , e certi  lor  fa  foni, 

C Ite  chiamavano  i fajfi  a tona  fioro . 

‘ Sotto  le  fearpe  avean  tanti  tacconi , 

Che  parca  il  campo  cT  Agramante  Mora, 
Che  in  zoccoli  marciafie  a lume  fpcnto  / 


h non  erano  più,  i 

Chr. i mirti*  ctle , et. 

MurtintJla  t foggia  antica  HI  brache  grandemente 
lodata  da  Francefco  Baldclli  iti  un  capitolo  a porta 
nel  T\  t.  delle  Hi  aie  Bmlefcbe , e da  Celare  Caporali 
nella  Parte  Hi.  della  vita  di  Mecenati, 

Còe  eòi  ttn.num  i faji  ce. 

Gra/.iofi* (imo  detto,  in  vece  di  chiamavano,*  me- 
ritavano k fa' fare . 11  Caporali  ne  inventò  un  forni** 
gitante  nella  Patte  t.  della  Corte: 

A tal  ridotta  /’  fan  dentro , e d intorno 
Certi  moderni  Principi , sì  eh'  ella 
Chiama  la  peffe  in  campo  a fnon  di  am». 

E un*  altro  ne  trovò  ilLippi  nclMalnuntilee.  i.Jf.s»* 

F fan  certi  fantambarchi  firn  a'  piedi , 

Che  chiama*  il  V.imM  di  là  da’  monti. 

Non  è nicu  piacevole  Lorenzo  Bellini  nella  fua  Lia* 
aura  Hucciicreidc  Proent.  a.  pari.  f,  pjg.  il. 

E dietro  t'iuo  oli  va , dovunque  ci  *1 
Qiul  matto  al  fu  fa,  e qual  acqua  a U china  « 

E purché  un  mancai  gljeS  pjria’Ji 

Gli  andretbon  dietro  in  fin  le  piare , e ì fa£i  . 

L X 


he  cinquecento. 

Sotto  le  /carpe  avean  te. 

Non  poteva  immaginari  (a feconda  fanttlia  'Taf- 
foni  un»  maniera  più  viva,  e gagliarda  per  farci  ca- 
pire Io  Itraniffimo  fracartò,  che  i cinquecento  Mon- 
tanari di  Valentino  facevano , fgraziatamente  can> 
minando,  e con  tutta  la  perfon  1 fullc  loro  fearpe  Ài 
folto  attacco  nw  te  abbandotr.ndofi  goffamente  ; del 
afttmiztiarli  all’  armar»  n urne rofif  tua  d’  Adamante 
appretto  il  Boiardo, e 1*  Anodo,  la  qual  marciane  in 
Boccoli  , eh’  hanno  la  fuola  di  legno,  e a lume  fpen' 
to;  poiché  alla  cieca  funi  calumi  a. irn  con  miuor  ri- 
guardo, ni  difeemendofi  Torme  migli  cui,  urtar  ciot 
u forare,  e inciampare.  ROTTI. 

VARIA  LJF. 7.IONK. 

Che  parca  il  campo  d’  Agramante  Moro, 

Che  parca  il  campo  d'  A eri  mante  Moro. 

Eda.  King, 

.'è. 


I X. 


Poichì  la  fanteria  de  la  montagna 

Fu  veduta  paffar  di  fchiera  in  f hi  era , 

Il  Patta  fece  aneli  egli  a la  campagna 
Ufeir  la  pente  fu  a,  eh'  armata  s'  ma. 

E già  quella  di  Parma,  e d'  Alemagna, 

E di  Cremona  giunta  era  la  fera , 

Da  la  parte  del  Pò  per  la  fatica , 

Che  da  Reggio  tornea  Città  nemica. 

a,  1. 
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La  Secchia  Rapita.' 

Ba  la  parte  iti  W,  et.  fio»  nemica  di  Modena;  ma,  fofTc  per  fare»,  o di 

Mnftrercmo  più  abballo , che  al  tempo  delia  gacr-  luo  genio,  dello  ileffo  partito  Imperiale, 
ttt  a Ettori  non  era  verameate  U Città  di  Reg-  Ba ROTTI . 

L X X. 

In  Garfagnana  in  tanto  avea  intimato 

A t cinque  Capitan  de  le  bandiere , 

Che  non  ufcijfer  pria  di  quello  flato. 

Che  vi  giugneffe  il  Re  con  le  fue  feniere: 

Però  eh'  anch'  ei  da  Lucca  avea  mandato 
A fare  in  fretta  a la  Città  fa  per  e , 

Ch  ei  venia  quindi , e domandava  gente 
Da  poter  fi  condur  [lentamente . 

L X X I. 

£ 7 giorno , che  fegu)  , pofio  in  cammino 
Per  la  diritta  via  di  Gallicano , 

Tra  le  co/le  pafiò  de  F Apcnnina , 

E difeefe  al  Padul  giù  dal  Frignano. 

Era  con  lui  Vetidio  Carandino 
Con  la  bandiera  di  Camporeggiano , 

Dove  egli  avea  dipinta  una  Civetta  , 

Che  portava  nel  becco  una  feopetta. 

VARIA  LEZIONE. 

Era  con  lui  Vetidio  ec.  Erj  ree  lui  Vtnlidia  te.  MS.  Comunità , e Saffi . 

L'XXII. 

Quella  di  Cafleìnovo  ha  d'  amaranto , 

E di  neve  il  eolor  dipinto  a / cacchi , 

E va  per  retroguardia  indietro  alquanto 
Sotto  la  guida  di  Simon  Bertacchi. 

Quivi  F arredo  regio  è tutto  quanto , 

Qjtivi  ventano  ì fervitori  fracchi , 

E quei  che  7 vin  di  Lucca  avea  arreflati 
Per  fame  in  fu  le  fame  addormentati . 


QntUa  rii  Cd  fi  e In  wo  e e. 

In  tempo, che  queft*  Ottava  non  era  fiata  alterata, 
come  qui  fi  legge,  per  comando  di  Urbano;  ma  vi  fi 
fingeva,  che  1*  infogna  di  Caftclnuovo  forte  un  Santo 
a man  giunte  dipinto  a Scacchi,  come  full*  riempio 
di  tutti  iMSti  leggono  le  ftanipc.e  prima, e poi  fat- 
te , fcrirte  il  Poeta  in  una  fua  lettera  al  Rarifona  de* 
36.  Giugno  1616.  Quanta  a quello,  che  V.  f.  mi  tocca 
rii  Simon  Ber  tacchi . « del  Conte  di  Cut  a ina.  non  vi 
fono  al  Monda  quelli  due  per  fonagli . Mj  vi  i ben  la 
famigli}  Bertacchi  in  Caffeine*# , e il  Vefcovo  di  Mo- 
dena nomati  Pellegrine  i di  quella;  ma  non  mi  pare  % 


nè. che  il  nome  rii  f intime,  nè  che  T idfegnfl  del  Tanto 
pofT‘1  fargli  previudi  Jo  Mcuno . Pure  V . X.  ei  pcnjtri 
meglio.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Quella  di  Caltelnovo  ec. 

Optila  di  t aftelnovo , ov'  era  un  Santo 
Con  le  man  giunte  lavorato  a (cacchi , 

Segui  a per  retroguardia  indietro  alquanto  et. 
MS.  Comunità , Saffi , F-dtx.  Parig.  altra  di 
Roocigiionc , e feguenti  • 


L XXI II. 
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L X X I I I. 

Ma  le  due  eli  foraggio,  e eli  Sillano- 

Da  Otton  Campora  f una  era  guidata , 
L'  altra  da  J aconia  di  Ponzio  Urbano  , 
Che  porta  una  fafcma  incoronata . 

La  Stella  mattutina  il  Camporano 
Con  una  cuffia  roffia  ha  figurata. 

E quejle  quattro  avcan  Jet  volte  mille 
Fanti  raccolti  da  fcffanta  ville , 


de  porta  tm*  farcititi  te. 

La  bizzaria  di  quelle  infegne  par  fatta  a calo;  ma 
VARIA 

Ma  le  due  di  Soriggio  ec. 

Givano  per  vanguardia  irmtmxj  un  miglia 
ICjrda  Mjfetti ,t  J atonia  Z trulli 
Couducevjno  il  Rtfaor  di  perizio: 


nelle  pii  di  loro  vi  fono  degli  artifizi  occulti,  i émìì 
u tacciono  per  non  offendere . SALV1ANI. 

LEZIONE. 

lemma  per  imprtfa  mieti  un  fagiano , 
fiordi  ima  mila  da  l-mlltm  il  minio,  te. 

■ MS.  Salti , e Lettera  del  Talloni  al  Barifim  i 
de  a>  Gennaio  un, 


L X X I V. 


Ma  trecento  cavalli  avea  la  quinta 

Guidata  da  Pandolfo  Belline  ino  ; 

Ove  in  campo  dorato  era  dipinta 
La  figura  gentil  et  un  Babbuino. 

I Cavalieri  avcan  la  fpada  cinta , 

Attaccato  a t arcione  un  baleflrino  , 

Lo  feudo  in  braccio , <r  in  mano  una  zagaglia  { 
E gìano  a defira  man  de  la  battaglia. 


L X X V. 


Però  che  quindi  anch'  e (fi  i Fiorentini, 
Armati  fi  in  favor  de'  Bologne  fi, 
Cojleggiando  venian  cos ) vicini , 

Che  poteano  i men  cauti  ejfcr  offefi. 
Il  Re  fei  mila  fanti  Ghibellini 
Sardi,  Pi  foni,  Liguri,  e Lucchefi , 

E due  mila  cavalli  avea  con  lui 
Svevi,  e Tcdefchi,  e parteggiani  fui. 


Tarò  eBe  Quindi  et. 

Fu  vcrimmo , che  in  quella guerra  i Fiorentini  anch* 
erti  aiutarono  i Bologne* , c ilCommcfTario  loro  tu  Mcf- 
ier  Botticella  degli  Orciolini  : Tanti  cauto  maliSituld 
feto  fui t.  SALVIANI. 

Il  Re  fei  mila  fanti  ec. 

Il  Cam  pan  acci  de  Bell.  Mut.  pag.  li.  feguendo  Lean- 
dro Alberti  in.  di  Boi.  dee.  x.  Li.  notò,  che  1*  cfcrcito 
d’  linaio,  e de’  Modenefi  era  di  quindici  mila  Italia- 
ni 4 « fette  mila  Tcdefchi . 11  Vivai  Li,  io  nduflc 


a venti  mila.  IlGhirardaeci  Lg.  i quindici  mila  lo 
rcUrinfe.  Ma  ilTaffoni,  ch’ebbe  in  idea  di  far  com- 
parire affai  più  grande  la  cofa  di  quel , che  fotte  da 
vero,  perché  tanto  più  crcfte.Te  il  ridicolo,  quanto 
lo  sforzo  era  maggiore  per  la  difefa  d’  una  Secchia  , 
aumentò  il  numero  de’  Modenefi  fino  a ve  ti  fei  mila 
dugento,  e dieci,  e quel  de’  Soldati  d*  Enzio  fino  ad 
otto  mila.  Quello  medefuno  ingrandimento  lo  rifece 
nell’  armata  de’  Bolognefi , come  fi  rileva  dai  Canto  V.% 
c noi  noteremo  fella  Jì,  6*.  del  quarto.  BA ROTTI* 


LKXVI. 
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£ì2  * La  Secchia  Rapita  Canto  III.  ' 

L X X V 1. 

In  tanto  il  Potta  le  fue  genti  ave  a 

Dtvife  in  terzo , e 7 buon  Manfredi  avanti 
Con  due  mila  Cavalli  in  ajernblea 
' Se  'n  giva,  e dogo  lui  vernano  i janti. 

Eran  dodici  mila , e gli  reggca 
Gherardo , che  ne  gli  atti  e ne'  fembianti 
Parca  un  volpon , che  conducejfe  i figli 
A dar  1 affatto  a un  branco  di  conigli. 

L X X V I I. 

La  terza  fchiera  fu  di  poche  genti , , 

Ma  piena  di'  ogni.  macchina  murale , 

E di  que'  più  terribili  in/lrumenti , 

Che  gli  antichi  trovar  per  far  del  male. 

£’  Architetto  maggior  de’  ferramenti 
• Pafquin  Ferrari , gran  zucca  da  fate , 

La  cnnducea  con  mille  balcjlrteri , 

E cento  carri , c ventidue  ingegneri . 

L X X V I I I. 

Non  fi  fcrmb  ne  F arrivare  al  ponte 

Il  Patta,  ma  pafsò  di  là  da  l'  onda, 

E dietro  a lui  tutte  le  fchicrc  conte 
Si  condujfcro  in  fretta  a l ’ altra  f panda . 

Quivi  fecento  a piè  con  F armi  pronte 
Provar  da  la  fruttifera , e feconda 
Nonantola  venuti  , e dal  vicino 
Contado  di  Stuffione , e R avarino. 

Qjiìih  fteenta  a pii  ee.  Vctrr.  Mvt • T.  xi.  J:.vm.  At  T**ix*n.  Zhtm,  Mal.  T. 

Veramente  Nonantola  inficmc  con  SanccCario,  c xv.  Rer.  it.ti.  Scr.)  n t vennero  rdHtiriti  prima  dc'ii 
Bacano  furon  da' Bolngnefi  occupati  fui  fine  dell’an-  folcirne  paco  tra*  Bolo^ncfi , c Modcncft  cout  Inula  nel 
no , die  alla  guerra  con  Kilio  precedette  (.Annoi»  Dicembre  del  im».  BAROTTI. 

L X X I X. 

Gli  conducean  due  Cavalier  novelli 

Con  armi , e piume  di  color  di  gigli, 

Bcltrando , e Gherardtno  i due  gemelli , 

. Che  de  la  bella  Molza  erano  figli. 

Era  l’  impfefa  lor  due  fegatelli  , 

Con  la  avelie  a qjiartier  bianchi  e vermigli , 

Le  tramezze  di  Lauro , e le  frontiere : 

E quefte  ultime  fur  di  tante  fchiere . 

FINE  DEL  TERZO  CANTO. 


LA 
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RAPITA* 

ARGOMENTO. 

Mentre  da!  Potta  Cafielfranco  è ftretto, 

Rubiera  affalta  il  popolo  Reggiano. 

Parte  dal  campo  a quell’  imprefa  eletto 
Gherardo,  e fé  ne  va  notturno,  e piano. 

Muove  aflalto  a la  Terra , onde  coftretto  - 
Da  la  fame  fi  parte  il  Capitano. 

Cadono  i valorofi,  e gli  altri  a patto 
Fan  de  la  vita  lor  vile  rifeatto. 

CANTO  QUARTO. 

I. 

Oichie  fu  forto  in  fu  la  dcflra  riva , 

Si  fermò  il  campo , e s ordinar  le  fchiere. 

Ne  gli  usberghi  lucenti  il  Sol  feriva , 

E ne  traeva  fuor  lampi , e lumiere. 

Un  venticel , che  di  Ponente  ufeiva , 

Pacca  ondeggiar  le  piume , e le  bandiere, 

E per  le  rive  intorno , e per  le  valli 
Romoreggiava  il  Ciel  d armi,  e cavalli , 

I I. 

Il  Potta , eh'  era  un  uom  molto  eloquente , 

E fililo  a falir  fpeffo  in  ringhiera , 

Montato  fipra  uri  argine  eminente. 

Che  divideva  i campi  , e la  riviera  ; 

Cinto  di  capitani , e nobil  gente, 

Col  capo  dif armato,  e la  montiera, 

Così  parlava  al  popolo  feroce  , 

Con  magnanimi  gefli,  e altera  voce » 


tal  tifo  di  fmeno,  • Ut  mentirti , 

La  montici»  è un  capelletto  alia  Spagnola  da  por- 
tare in  cafa , che  tifavano  anche  gli  antichi  ; onde 
Suctmuo  in  Augna*  Orni  gwfim  mm  nifi  ft tttfmm 


ful  dÌK  fpatiihwt.  A tignilo  pel  rifrnta  de*  crepn- 
fcolt  non  parteggia™  in  cafa  ilio  «coperto  fenaa  U 
montiti  a.  SAtVUNI. 


* m. 
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III. 

O vero  feme  del  valor  Latino , 

Ben  avtjlc  t altrier  da  Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorino , 

Che  vi  ridona  il  territorio  antico  , 

Che  terminava  già  / opra  'l  Lavino  ; 

Ma  il  donativo  fuo  non  vale  un  fico , 

Se  con  quelli  armi , che  portiamo  a canto  , 
Non  ne  pigliamo  noi  pojjejfo  in  tanto . 


è vero  feme  te.  . . . „ 

Clmma  feme  de*  Latini  1 Mortaceli , perché  Moda- 
ni era  Hata  Colonia  de’  Romani.  SALVI  AMI. 

0 vero  feme  ec. 

Tito  Livio  fui  fine  del  libro  xsccix.  fa  menzione  d* 
una  Colonia  di  due  mila  Cittadini  Romani  fpedita 
da*  Triumviri  fui  Modcncfe,  c Parmiggiano  fatto  il 
Confolato  di  Fabio  Labcone,  e di  Claudio  Marcello 
nell’  anno  di  Roma  m.t  e vi  fi  mantenne,  e crebbe 
a tal  fegno , che  Modena  non  più  di  cento  quarant’ 
anni  dopo  meritò  dalia  bocca  di  Cicerone  il  nome , 
e le  lodi  di  fartifflma , c fplendiditfijua  Colonia  del 
Popolo  Romano.  Philipp,  s.  ».  9. 

Ben  *§efle  C altrier  ec. 

Queir  altrier  dinota  un  tempo  non  meno  antico  di 
ventitré  anni,  poiché  fu  del  ima.  che  Federigo  17.  co- 
ll per  vendicarli  in  qualche  maniera  dc’Bolegacfl  ne- 
mici fuoi,  come  per  gratificare  in  qualche  guifa  i 
Mede  neh  a lui  fedeli,  c benefici  , pr.munciaxnt  (co- 
me riferifee  ilSigonio  de  R.ltaf.t.  ir.)  fe  fententtam, 
arti  t riunì  fu*  fupcrioribm  rnmis  (cioè  del  1104.  ) defi- 
nititi agre  inter  Mutincnfei , & Barn nienfes  /»rr  Huòer- 
tum  Pratorem  Bernini*  fatum  refendere  ; tu  Mutine* *• 
Jet  in  integrato  Pjggrum  faoruwt  paffefflanem  redi  fere, 
formiti)*  utriuffuc  agri  x reterei  rejhtucrw , ataveaqua- 
rnm  agri  fui  itndc , dr  quo  veHent , avtitenJarum  du- 
eendaruraqae  /ut  dare.  Cosi  il  laudo  d*  Uberto  Vi- 
feonti  Porteci  di  Bologna,  come  il  decreto  di  Fede- 
rigo fi  leggono  nel  Tomo  iv.  delle  Antichità  Italiane 
dd  Muratori  y di  ferratone  4?.  Qactta  reftituzione  non 
pafsò  la  Samoggia,  e fc  il  Pocra  la  ettefe  fin  fopra  il 
Lavina,  fi  valfc  ddl*  autorità,  che  1*  arte  fu  a gli 
concedeva , mettendo  per  fatto  non  quel , che  fa  fat- 
1 1 ; ma  quel , che  far  fi  doveva  fecondo  le  pretenfio- 
ni , che  4vcr  potevano  i Modenefi  ; quando  s*  abbia 
da  credere  (come  il  Talloni  fenza  più  gli  credette) 
a Leandro-  Alberti , che  fu  Bologne* , per  detto  del 
quale  gli  antichi  confini  di  Modena  da  quella  parte , 
che  guarda  Bologna , non  follmente  panavano  il  fiu- 
miccllo  detto  il  Lavino;  ma rermimvano  colla fpon- 
da  finiftra  del  Reno.  l/l.  di  Boi.  dee.  1.  /.  %. 
BAROTTI. 

Che  xn  ridona  il  tori  torio  antico , ec. 

Oli  Scrittori  antichi  mettono  il  Lavino  fiume  nel 
Territorio  di  Modena . Ma  Culo  Magno , quando 


divide  1 confisi  delle  Città  d*  Italia,  trovando  Mò* 
dina  dìttrurta,  c che  gran  patte  di  quei  Cittadini  s* 
erano  ritirati  a Bologna,  allargò  i confini  di  Bolo- 
gna  fino  al  fiume  Panaro.  Ma  Federigo  Karbaroffa, 
effendofi  ribellati  i Bologndi  da  lui . mtfe  un  presi- 
dio in  Modani,  che  non  lafciava  godere  ai  Bologndi 
quel  territorio.  E Federigo  li.,  perché  i mcdtfimi 
Bologne!»  militavano  contro  di  lui,  tornò  ad  invetti- 
rc  1 Mortancfi  di  tutto  quello,  che  poffedevano  al 
tempo  del  Triumvirato  Romano , come  dicono  le 
Croniche . Ma  la  ragione  contri  U forza  non  ebbe 
luogo.  SALVIAN1. 

Ma  il  donativo  fuo  ec. 

Fu  verismo,  che  il  donativo  non  vai*  a nulla* 
fuorché  a mettere  maggior’  ira , c difeordia  fra  le 
due  nemiche  nazioni , come  forfè  1’  Impcrador  ebbe 
in  animo . L*  Alberti  nella  fua  Boria  di  Bologna  dee. 
1.  /.  io.  perchè  forfè  non  ebbe  notizia  del  fopraddet- 
to  decreto  Imperiale  del  fa  fcrivcrc  l’anno  do- 
po da  Federigo  a’  Modcncfi . aver  lui  cognizione  da 
molto  tempo , che  affai  più  largo  territorio  godeva- 
no di  quel , che  avellerò  allora,  per  «Terne  itati  da' 
Bologne  fi  per  forza  privati , c toccando  a Ini , come 
a fupremo  Giudice,  il  far  la  giuttizia.  promettere  a* 
mcdcfinii , che  volendo  effi  tentare  l acqnifto  delle 
loro  Terre,  non  follmente  non  avria  contraddetto, 
ma  dato  aiuto  al  pottlbilc , perchè  confeguiffero  i lo- 
ro diritti.  Quella  lettera  di  Federigo  vogliofo  dì 
romperla  co*  Bolognefi , fu  la  fantina,  fecondo  l* 
Alberti,  del  grande  incendio  di  guerra , che  tra  Mo- 
dena, e Bologna  tuttamente  s*accefe.  Ma  benché 
fucccdcffero  ne’  ventidue  anni , che  fino  alla  guerra 
con  Fnzio  pattarono,  frequenti  affedj,  c diftruzioni 
di  Fortezze,  fpcfTc  irruzioni,  e taccheggi  di  Terre, 
e Villaggi , c molte  battaglie,  e feonfitte  di  confidc- 
rabiii  amiate;  nulla  di  meno  coti  bene  fi  mantenne- 
ro i Bologne!»  nel  loro  poffettò , che  nella  varia  for- 
tuna delle  loro  armi , fc  non  guadagnarono  fopra  i 
nemici,  neppure  i nemici  guadagnarono  fopra  di  lo- 
ro: e que* confini,  che  furono  ttàhiliti  pacificamente 
dal  loro  Pretore,  come  arbitro  dell*  due  Città  con- 
tendenti , Seppero  mantenerli , c difenderli  colla  fpa- 
da  a difpcrto  de*  deaeri  di  Federigo,  che  veramente 
in  tant’  anni  non  avevano  a*  Mòdencfi  giovato  un 
fico , fuorché  a ttruggerc  fc  meriefuni , aruggendo  gli 
altri.  BAROTTI. 


IV. 
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Sul  C a fi  elfi  anco  ne  può  far'  inciampo , 

Che  rinforzata  è di  prefidio  grò  fio  ; 

Ma  non  avrà  da  n»i  riparo  o j campo , 

Se  ton  tant'  armi  gli  giugniamo  addofjjo . 
Quivi  noi  fermeremo  il  nojlro  campo 
Centra  ’l  nemito , che  non  s è ancor  moffo  / 
E potremo  goder  ficuri  e lieti 
De  beni  altrui , finche  fortuna  il  vieti. 


E’  Cartello  fa  la  ffrada  maefira  ne’  coufini  de’  Bo* 
lo^adx , oggidì  aperto . S A LV I AH  I • 

Sci  Caflelf ranco  ec. 

In  fatti  non  fu  per  altro,  o l’  anno  m*.  ( f igjn. 
eie  R.  Ital.  /.  ir.  vigjm.  /.  ì-J  o il  feguente  (max*** 
C brort.  Mete.  Rer.  Ital.  fcr.  T .xv.  Griffi"*.  Memonal. 
nifi.  T.  xviii.  ) fabbricata  da’  Bolngncfi  la  f ortezza 
di  OUtclfranco,  ehc  perchè  folte  di  ortacolo  a’  Ilo» 
denefi  tutte  le  volte, che  pretendertelo  di  efegoire  la 
nuova  fentenza  di  Federigo,  come  fu  fcritto  dal  ci- 
tato Si  gonio  de  R.  Ital.  I.  ir.  c HiJ ì.  Ben.  /.  $.  Rute- 
ni enf  et  rati.  MtitineniUim  Lui  rateo)  de  recuperando 
et  grò  fibi  a Friderico  adiudicato  co&it  aturar» , ut  matu- 
re et  rei  oc  curr crear , Caflrum  in  fiat  ha s ad  Mutinone 
pn/ìtis  adverfui  gupfcnmfvt  forum  in  fe  impelar  can- 
diderà , idtftte  credo , ernia  tiberratem  fe  in  co  bello  fn.vn 
r iteri  prcfirchantur , Cafhrumfr.incttvn  *ppe!!  avere . E 
eia  vero  i Modcndì  vide»  tempre  di  mai'  occhio  co* 


tetta  Fortezza;  e però  nella  fagliati,  ehi  feltro  a 
Sgrignano,  mentovata  dagli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena all’anno  izj*.  ebbero  in  idea  di  diftrurgfere  quel 
Cartello  coll’  acque  di  Scultenna . Si  veda  il  Stami» 
nel  libro  fopraccitato  de  Regno  Italia . 

lontra  V nemico  ec. 

Da  quella  circolUnza  io  mi  figuro,  che  pentade  il 
Poeta  all’  impicfa  de*  Modcnefi  fu  Callelfranco  del 
i)»|. , la  quale , al  dir  del  Vizani  l.  fcgul  all» 
fprowifta,  fenza  che  i Bolognefi  averterò  tempo  di  m- 
marfi  a difenderlo.  BA ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

E potremo  goder  ec. 

£ potremo  goder  f entri  in  tonte 

Gli  alloggi  amenti  fuoi  con  neflro  vanto. 

MS.  Saffi. 


v. 

Tutte  rtofire  faran  fenza  fofpetti 

Qiiejie  ricche  campagne  e quefii  armenti y 
La  falciccia , i capponi , e i tortellettt 
Da  cafa  ci  verran  cotti  e bollenti  ; 

E dormiremo  in  quegli  fteffi  letti , 

Dove  ora  dormo n le  nemiche  genti. 

Jl  Re  giungerà  in  campo  innanzi  fera , 
Che  già  fcefa  dal  monte  è la  fua  fchicra. 


V I. 

Ma  che  più  vi  trattengo  o forti?  indiamo 
A trar  di  bizzaria  quefii  capocchi. 

Leviamgli  Caftelfranco , e poi  vediamo 
Ciò,  che  faran  con  quel  fufcel  ne  gli  occhi. 

Ricco  di  preda  è quel  C a fieli  : io  bramo , 

Ch'  ognun  ne  goda,  a ciafchedun  ne  tocchi : 

Io  per  me  certa  non  ne  vd  un  quattrino , 

E dono  la- mia  parte  al  più  me f chino . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  osami  ne  godi , a ciaichedu  ac  Moli;  CU  ognun  oc  pdj , « ttt  a eiafam  tu  imeU.- 

MS.  Comunità . 

P»  VIL 
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V I I. 


Ctsì  dicendo  il  fiero  campo  moffe 

Con  tanta  fretta  a la  fognata  imprefa , 
Che  l’  inimico  a pena  a tempo  armojje , 
Per  correr  de  le  mura  a la  dite  fa. 
Subito  intorno  fur  cinte  le  fojje , 

E adattate  le  macchine  da  ojfefa. 

Al  primo  colpo  eT  un  trabucco  vafio 
Fu  arrandellato  un'  a fino  col  bajlo. 


Al primo  colpo  iT  mi  trabucco  vafio 
Trabucco,  o Trabocco,  couic  fcrivc  la  Crufca , fu 
macchina  militare  tlaspi  antichi  sdoprata  per  lanciar 
pietre  nelle  Città  attediate , c fu  una  cofa  medefima, 
o poco  diveda  dal  mancano,  c dalla  briccola.  Fu 

rotto  in  ufo  queft’  ordigno  la  prima  volta  da  Ottone 
V.  del  tara,  come  fi  legge  appretto  Cario  d’ Acquino 
ia.  mii.  v.  T ratotebetnm . Si  veda  il  Muratori  nel- 
le Antichità  d'  Italia  T . a.  differì.  a a.  col,  4?l»  «#• 
BAKOTTI . 

F«  arrandellato  tm'  afino  tC. 

A quel  tempo  fi  mirava  pili  a difonorarc  il  nemico, 
che  ad  ucciderlo.  E fra  1 difonori , quelli  erano  de* 
principali  ; fiutar»  un’  alino  dentro  a’  Cuoi  ripari , o det- 


tarci quadre!  I.i  con  punte  d’ arguto;  cofe , che  al  tem- 
po noftio  farebbono  giudicate  follie.  SALVIANl. 

Fu  arrandellato  un ’ afino  ec. 

Il  Poeta  con  gentil  maniera  rettituifee  a’Bologncfi 
quell’  afino , che  nell’  attedio  di  Modena,  fccuicodo- 
po  la  vittoria  a Fotta!  ta,  etti  fagliarono  nella  CirtA 
col  trabocco,  o vivo,  come  fcrìtte  il  Griffoni,  Mcmyr. 
Hi  fi.  Rcr.  ItaJ . Ter.  T.  rviii.  o morto,  come  ditte  il 
Sieonio  de  R.  ItaJ.  /.  18.  c Hi  fi.  Rcr.  Bon.  I . a.  per 
ifenerno  degli  attediati . Copiarono  i Bologncfi  qutìi* 
affronto  da*  Fiorentini , che  del  uja.  nell*  attedio  di 
Siena,  per  detto  del  Malafpini,  Ifi.  eap.  no.  ratifi- 
cato da  Giovanni  Villani  /.  a.  r.i*.  per  più  difpetto% 
e ver  torna  vi  manganarono  min  afim  , è altra  fitm#- 
r«w.  BAROTTI. 


Vili. 

La  macchina  murai  da  fé  rimove 

Con  impeto  sì  fier  quella  bc filaccia, 

Che  la  folleva  in  aria,  e in  piazza,  dove 
Più  turba  avea,  dentro  il  C ajìel  la  caccia. 
Trafecoloran  quelle  genti  nove 
Tutte , e T Un  l'  entro  fi  miraro  in  faccia 
Con  le  guance  di  neve,  e 7 cor  di  gelo , 

C fi  uri  afino  cader  vider  dai  Cielo. 


Trjfecoltro»  quelle  genti  ec, 

F.’  luogo  imitato  da  ciò,  che  1*  Ariofto  r.  ig.  fi.  a. 
cantò  di  Griffone , quando  fuor  delle  mura  di  Da- 
mafeo  fi  fcagliò  contro  alle  genti  di  Norandino  : 
Prende  P altro  nel  Petto , e C arrandeila 
In  mexxp  a l*  Cittì  /opra  le  mura. 

S corfe  per  C off*  a i Terrazzani  un  gelo* 
Qjundo  vider  eolui  venir  dal  Cielo . 

Si  rifà  con  vantaggio  il  Tatfoai  fopra  de*  Bologncfi , 


col  fingerli  fpaventati  alla  caduta  dell’  Afino;  quan- 
do i Modcnefi  a un  fimilc  affronto  maggiormente  s» 
accefero,  c incoraegirono:  Qua  ignominia  (fcrìtte  il 
Sigonio  Hift.  Rcr.  Bon.  /.a.)  genero fui  Po  fui  ut  irri - 
tatus  continuò  fa  forai  e/ecit , ac  tanta  vi  tn  appara- 
tam  machinarum  Je  intttlit , ut  briccolam , qua  afinum 
tatui  ni  crani , at’fUUerit , in  urtcmauc  de  fulcri  t • 
BAROTT1. 


i x. 

Era  con  molti  armati  in  quel  prefidio  , 

Un  capitan  di  poca  Matematica , 

Di  Caft  Bonafon  detto  N a fidio, 

Perch'  avea  un  nafo  cantra  la  prammatica , 

Quefii  temendo  un  generali  eccidio , 

Subito  co'  Pottcfchi  attaccò  pratica 
D'  ufi  ir  di  quel  Cajlel  con  la  fua  gente. 

Se  non  avea  foccorfo  il  dì  fegueme. 

Di  Ctft 
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Fi  Cd  fa  Betta  fon  et. 

11  Poeta  con  lettera  de  *j.  fWnnajO  idié.  al  Ban- 
ani aggiugne  quella  nota  : f otto  gentiiu  tmini  Bologneft . 

1 Romani , che  Colevano  molte  volte  cognominar 
k Pedone  Ua  qualche  loro  particolare  difetto,  non 


o IV.  lì* 

pochi  Copranomi  inventarono  da  vari  difetti  del  nafo . 
E quindi  vennero  i Sili*  i Simi,  1 N afoni , * ban- 
chi , intorno  a*  quali  può  vederli  Aleflaudro  (Semai, 
dier.  /.>.  e.  9.  colle  annotazioni  del  Tiraqudlo* 
BAROTTI . 


X. 


Fermato  il  fatto  il  Rè  gtunfe  la  fera 

Con  trombe , e fuochi , e fegni  iV  allegrezza. 
Ma  il  dì  feguente  una  novella  fiera 
Converfe  tutto  il  dolce  in  amarezza. 

Venne  correndo  un  me  fio  da  Rubiera , 

CI)  ajuto  richiedea  con  gran  prejlezza 
Cantra  il  popol  Reggi an , eh'  a quella  Terra 
Mafia  la  notte  ave  a improwifa  guerra. 


Venni  irretendo  un  me  fio  ee. 

Dell’anno,  in  cui  legni  la  guerra  dc*BoIognefi  con 
Enzìo , il  Cartello  di  Rubiera  era  in  dominio' di  Reg- 
gio, cd  una  parte  del  fuo  territorio.  Io  non  trovo, 
che  mai  pattattc  in  que*  tempi  in  mano  de'  Modene- 
fi , falvo  che  nel  i*w. . quando  a motivo  di  rifarli  d* 
un  grave  torto  , che  P anno  avanti  fbflferto  ave- 
vano da’  Reggiani,  come  diremo  alla  fi.  *4.  v.  j. 
di  quello  medeftmo  Canto , nel  mele  di  Giugno  coll* 
aiuto  de*  Veneziani , e di  Salinguerra  Signore  allora 
di  Ferrara,  1 quali  intervennero  a quella  fpedixionc 
colla  folcnne  pompa  de*  loro  Carocct,  vi  pofero  af- 
fcdio*  c in  tredici  di  P occuparono, e per  due  vi rrni 
andarono  guadando  ciò , che  voleri , come  fu  Icritto 
nella  fua  Cronaca  da  Bartolommco  della  Pugliola: 
( Rer . hai.  Set.  T.  eviti.  ) Ma  fe  crediamo  all'Auto- 
re del  Memoriale  de’  Podcflà^  di  Reggio , Scrittore 
aitai  più  vicino  a que*  tempi , ( Rer . trai.  Ter.  T. 
viri.)  e alle  Cronache  manoferitte  di  Pietro  Melli. 
di  Guido  Panciroli , c di  Fulvio  Azzari , indicatemi  dal 
Signor  Abate  Canonico  Lue  carelli,!’  alfedio  dc'Modcncfi 


fini  in  non  nulla  per  la  gagliarda  difrfa  de*  Reggia- 
ni, c la  guerra  ebbe  termine  a giudizio  de’  due  Pa- 
ddi à di  Parma  , e di  Cremona  , detti  concordemen- 
te pcf  Arbitri.  Certamente  gli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena fecero  bensì  menzione , e dell’  attedio , c della 
pace,  ma  non  parlarono  della  prefa;  c nell*  inftro- 
mcnto  di  concordia  celebrato  per  fenrenza  degli  ar- 
bitri li  fei  <T  Agolto  non  fi  fa  morto  del  detto  Caftel- 
lo  , o perché  dovette  rcftituirli  a*  Reggiani , o ritcner-\ 
fi  da*  Modcncfi,  come  avrebbe  dovuto  farfi  , fe  gii\ 
AgrcfTori  1’  averterò  conouirtato  . Del  detto  in  Uro-  \ 
mento  riferì  qualche  porzione  il  Vedriani  nelle  lue 
Storie  di  Modena  /.  ty.  ma  tutto  intiero  nell*  Archi- 
vio di  Reggio  fi  conferva, e copia  cfatta  me  ne  di» 
de  il  fopracciuto  Signor  Lucarelli.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Fermato  il  patto  cc. 

Firmato  il  patto  te,  MS.  Comunità. 


x 1. 

Il  Popolo  Reggian  col  Modenefe 

Profefiava  odio  antico , e nemictzJa , 

E a ve  a cantra  di  lui  col  E degne f e 
Più  volte  unita  già  la  fua  milizia . 

Ora  difiìmulando , il  tempo  attefe , 

E per  mo/lrar  la  folita  nequizia , 

P a [fato  che  fu  il  Rè , fpirtfe  a'  fuoi  danni 
Sci  mila  fra  faldati , e faccomani . 


il  V<>Pol*  Reggia*! , eoi  Modenefe  ee. 

Delle  antiche  inimicizie,  ed  ortinate  guerre  traMo- 
dena,  e Reggio  ne  da  battevo!  notizia  il  Sigonio  de 
K It.  t.  1*.  apprettò  il  quale  fi  trova  vicina  di  qna- 
rantott*  anni  alla  guerra  d*  Enzio  una  lega  di  Rog- 
ito, e Bologna  a’  danni  de*  Modcnefi,  la  quale  ben- 
ché V anno  feguente  fotte  difciolta  con  una  folcnne 
pacificazione  riportata  dal  Muratori  nelle  fuc  Anti- 
chità Italiane  T.  4.  di  fi.  4?..  fu  nondimeno  nell’ an- 
so dopo  la  pace  a richiefta  de’  Bolorm.fi  riftibilira, 
« dopo  anni  undici  ( 14.  ) a petizione  de*  Reg- 

t .ini  rinovata.  Ma  al  tempo  della  guerra  d’  Enaio 
co*  Bolognesi  il  partito , che  ia  Reggio  dominava , 
va  il  Ghibellino  concorde  affatto  con  quello, cheta 


Modena  prevaleva.  E in  fatti  fotta  la  candori*  di 
Guido  Setti  lor  Capitano  fi  unirono  ad  E tizio  t Reg- 
giani nella  Coedizione  contro  a’  Bologncfi  ; dopo  il 
termine  infelice  della  quale,  al  tempo  fletto,  che  i 
Bologncfi  attediarono  Modena  , i Panneggiati!  del 
Guelfo  partito,  intefi  con  etti,  aitali rono  Reggio, co- 
me dicemmo  fol  c.  1.  fi.  zr.  v.  j.  ne  ipfa  ( Reggio, 
c Modena  ) intcr  (e  opportuni*  timore  coàfiiiit  pofitat* 
Sigon.I.  io.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Pifc  volte  unita  già  ec. 

Più  vetro  armata  già  te,  MS.  Comunità. 

P j X1L 
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XII. 

lì  Ré  toflo  chiamar  fece  a configlio 

Tutti  gli  Eroi  de  la  Città  del  Potta  ; 

E poich'  ebbe  narrato  il  gran  periglio , 

Ove  quella  fortezza  era  ridotta , 

Rivolfie  a dcjìra  mano  il  nobil  ciglio , 

Dove  fedea  i onor  di  Cafa  Scotta. 

Ed  et  poiché  fu  f orto , e fi  compofe 
La  barba  co u la  man , fputh , e nfpofie, 

XIII. 

A vii  , fixgnor , come  più  degno  tocca 

Scioglier  fra  quefli  un  Capitano  in  fretta. 
Che  vada  a liberar  l'  opprejja  Rocca , 

E a far  fu  quegli  audaci  offra  vendetta. 
Volea  più  dir , ma  no  7 lafciò  la  bocca 
Aprir , che  fi  levò  da  la  panchetta , 

E fialtò  in  mezzo  il  Conte  di  Culagna 
Dicendo  » v'  andrò  io.  Chi  m accompagna? 

X I V. 

Maravigliando  il  Ré  fi  voi  fi,  e di  [Te. 

Chi  è coflui  iì  ardito  e baldanzofio? 

Il  Potta  fi  guardò , eh'  ei  no  7 fentijfc , 

E diffe  : Quefli  è un  matto  glorio fo. 

Il  Rè , che  eruca  defio,  che  fi  fpcdiffe 
A quella  imprefia  an  Capitan  famofio , 

Rimifè  quella  eletta  al  Patta  fleffo , 

Che  coneficva  ognun  meglio  da  prejfo. 

X V. 


Il  Patta , che  fiapea,  che  i Parmiggiani 
Erari  nemici  a la  Tedcficheria, 

E eh'  era  un'  accoppiar  co'  gatti  i cani , 

Se  gli  uni , e gli  altri  infieme  a un  tempo  unia , 
Difegiiò  di  mandar  cantra  i Reggiani 
i 67/  afuti,  che  da  Parma  in  campo  avia 
Giberto  da  Correggio  allor  guidati, 

Tre  mila  a piedi,  e mille  in  fella  armati. 


U finta , the  loft*  et. 

Furono  veramente  i Parmeggiani  afpri  nemici  di 
Federigo  II. , e di  tatti  t Germini.  Veggali  1’  i do- 
na. SALV1ANI. 

U Patta . a be  Capta , et. 

Il  Poeta  difSmula , ch«  i Panneggi  a ni , che  favori- 
ulna  Modena  in  quella  guerra  falTero  tutti  forufeiti, 
t del  partito  Imperiale , e che  cosi  de”  Tedefchi  non 
(rana  jttaiMi,  «tu  anzi  ««maniera  a quarta  guerra» 


per  fecondare  unico  mente  al*  inviti,  clic  loto  da  Fu- 
rio furono  fatti , come  altrove  fi  t detto . Ma  poi- 
ché nella  fi.  ' -.  del  r.  ».  avea  finto,  che  i Mddcncfi 
averterò  fatta  lega  col  poooi  di  Parma  , in  virili  del- 
la quale,  c non  per  gl*  inviti  del  Re  di  Sardegna  fcl- 
fetn  i Parmcggiani , lenza  dittinzion  di  partito,  ve- 
nuti in  foccorfn,  potea  ancor  fingerli  della  Trdelca 
Nazione  nemici  , come  ricordevoli  delia  dilperar* 
guerra , che  fece  contro  di  loro  1’  Imperador  Federi, 
go,  tenendo!»  ltrcttasicatc  attedigli  pei  fei,  c pi* 
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mefi , dal  fecondo  giorno  d’ Agofio  del  i*47-  come  no- 
tò Bernardino  Corio  10.  di  Mi/.  P.  i.  fino  stili  dieci- 
fette  lebbra k>  iteli*  anno  dopo.  Rolandcn.Chran.l.  j. 
r.  »,  Ker.  /a*/.  JVr.  T.  tuò.  ÌB.94M.  Cbron.  Mut.  Rrr. 
irai.  Ser-T • *xk  , 

Ci  Serpo  da  Contrito  H. 

A tempi  della  guerra  d’  Enxio  vive*  un  Giberto  da 
Correggio,  che  fogliano  altri  chiamare  Gherardo , e 
dal  Sigonio  de  R.  ita*.  I.  18.  ad  atm.  1M6.  C 7 mr. 


ora  Gherardo,  ed  ora  Giberto  ò nominata.  Il  Taf- 
foni  ha  voluto  introdurlo  per  condolile  re  de’  Parmcg- 
giani  nella  fua  guerra  per  dar  più  colore  alla  inimì- 
ciaia , che  a lui  giovò  di  fupporrc  tra  1 Parmegqiant, 
c 1 Tcdcfchi  : imperciocché  quel  Giberto  fu  valorofo, 
e enftantidimo  Capitano  de’  Parmeggiani  Guelfi,  ed 
ebbe  il  coraggio, c la  fortuna  d'attaccare , e fuidare 
Hi  Parma  la  razione  Imperiale  li  is.  Giugno  iur-  « 
in  ricompcnfa  ne  fu  creato  PoddlÀ  per  molti  anni, 
come  fu  fermo  dal  Sigoaio  al  luogo  citato . BA  ROTTI. 


' X V L 

Ma  il  carico  forra»  diede  a Gherardo 

Con  cinque  mila  Fanti , e quell*  fchiera , 
Ch'  area  Bertoldo  fitto  il  fuo  Jlendardo 
Condotta  da  Marzaglia , e da  Rubiera. 
Ripafsò  il  Ponte  il  Cavalier  gagliardo , 
Ma  non  pi  un  fi  a Marzaglia  innanzi  fera . 
Quivi  ebbe  nuova  de  la  Terra  prefa , 

Ma  che  la  Rocca  ancor  facea  dtfifa. 

XVII. 

Stettero  in  dubbio  i Cavalier  del  Poti* , 

Se  pacavano  allor  quella  riviera , 

O s anemica» , che  fulminata  c rotta 
Fo(Jc  del  novo  Sol  l'  aria  già  nera. 

Ed  ecco  apparve  lor  fu  7 Fiume  allotta 
Marte , che  prefa  la  (cmbianza  fiera 
Dt  Scalandrone  da  Bifmanta  aveay 
Bandito , e Capitan  di  gente  rea . 


Di  Scalandrone  da  Ri f manta  co. 

I codici  Klleufi , e Saffi , e le  altre  copie  a penila 
di  quello  Poema  leggono  concordemente  Buf manta: 
ma  fi  cangiò  d'  opinione  il  Poeta  per  ciò,  che  fc riffe 
li  ij.  Aprile  del  1^19.  al  R&rifoni  : Certi  Cofmografi  v 
r he  fono  ventiti  yuJ  nuovamente  dalie  Montagne  di  Mo- 
dona , mi  dicono , che  cerea  Terra , thè  noi  ohi  amiamo 
huj  manta  , Mar  che  fato  tip  (fidi  de’  ^ignori  Bevilacqua^ 
v noi*  sfere  fcrirta  Bijm.mta  , parchi  coti  la  Jfrix"no  e 
letterati . Dante  la  chiama  Bifmautcva  ; ma  Danto 
chiama  anche  delle  altre  cote  a fuo  modo  : diciamo  mi 
Bifmanta , e lafciamo  a Dante  i capricci  furi.  Ma 
veramente  cmclta  Terra , che  negli  antichi  tempi  per 
teffimonio  del  Panciroli,  Nifi  Reg.  /.  a.  e j.  fu  detta 
Petra  fìttila , o Petra  Janfia , come  polla  fu  un  mon- 
te di  malagevole  afeefa,  e fimile  a quella  dc’Sogdia- 
ni  da  Quinto  Curzio  /.  7.  deferirti . che  fu  da  Aief- 
fandro  efpugnata  : fi  trova  ne*  tempi  piò  baffi  chia- 
mata con  nomi  diverfi  dagli  Scrittori  . Più  volte  la 
diffe  Sìfymantua  1’  Autnrtdcl  Memoriale  de’  Podcflà 
di  Reggio  all*  anno  1*79.  Rtr.  hai.  Ser.  T.  viti.  La 
«hiainò  fgmprc  Bijroantva , c Pietra  di  Bijramtrtta  Sa- 


gacio  de  la  Gazata  nella  Cronaot  di  Reggio  aR*  an- 
no t»*?.  c a’  frguenti  Rrr.  Ital.  Ser.  T.  aviti,  imitato 
dal  Melli,  e dal  Panciroli  nelle  loro  Unric  alanti* 
fcritte  *,  e in  un  vecchio  marmo,  che  fi  vede  i oca  tira- 
to nel  muro  alla  Porta  di  S.  Croce  di  Reggio,  in  cui 
fi  conferva  la  memoria  della  coagulila /che  Guido 
Lanibcrtini  PoHelià  de’  Reggiani  fece  coll’  armi  di 
cucila  Terra  1*  anno  1199.  r è nominata  Befmanto . 
La  ro*ea  ifcrizionc  /colpita  in  quel  marmo  la  pub- 
blicò ultimamente  il  Muratori  nelle  fue  Antichità  d* 
Italia  T.  3.  di'*,  io.  col.  4*9.;  ma  giova  1*  avvertire, 
clic  o per  difetto  di  Rampa , o per  errore  della  fiori* 
ma  noie  ritta  di  Reggio  di  .Fulvio  Azzari , da  cui  la 
tnlfe.  in  cambio  dell*  anno  vero  1199.  in  cui  legni 
la  detta  conquifia,  e che  nell*  Originale  fi  legge,  vi 
ha  foftituito  1*  anno  antecedente  119*.  BÀROTTl* 

VARIA  LEZIONE. 

Di  Scalandrone  da  Bifmanta  ec. 

Di  Sfa! androne  da  Buf  manta  et. 

MS.  Saffi,  Efknfe,  t Abati. 
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XVIII. 

E innalzando  una  face  in  fu  la  fponda , 

Che  il  varco  indi  vicin  tutto  /copriva , 

Ti  si , che  tragittò  di  là  da  /’  onda 
Subito  il  campo  a la  finifira  riva. 

Spirava  il  vento , e dibattca  la  fronda  t 
Si  eh'  a fatica  il  calpefho  s'  udiva. 

A i Capitani  allor  Marte  feroce 
Volgea  lo  /guardo  e la  terribil  voce.' 

X I X. 

E ditta  lor  : Venite  meco , o forti , 

Che  gl * inimici  or  vi  do  vinti,  e pre/t  . 
Mentre  che  nella  Terra  i male  accorti 
Son  qua/i  tutti  a depredar  intefi , 

A/pettando , che  7 meffo  annunzio  porti , 

Che  fi  fian  quelli  de  la  Rocca  refi , • 

j Dove  a P affedio  in  fu  la  foffa  armato 
Forefio  Fontanella  hanno  la/ciato. 

VARIA  LEZIONE. 

Che  fi  fian  quelli  ec.  Che  fi  fitti  tatui  tc.  MS.  Comunità,  e S*0V. 

X X. 

2»  la  perfidia  lor  patir  non  poffo , 

E vengo  a vendicarla  ora  con  voi  ,* 

Se  lor  giugniamo  a P improvvi/o  addo  fio , 

Che  potran  far  fé  foffer  tutti  Eroi  ? 

Gira  Gherardo  tu  a finijlra  il  foffo , 

E chiudi  il  pafio  co'  faldati  tuoi , 

Ch'  io , Giberto , e Bertoldo  a pii  del  ponte 
Condurrò  cheti  a P inimico  a fronte. 

VARIA  LEZIONE. 

£ v«n|o  • vendicirU  ori  ec.  X vengo  a gaftigorla  ora  te.  MS.  Comunità . 

XXI. 


Cesi  parlava',  t Scalandrone  il  fiero 

Creduto  fu  da  ognun,  eh'  era  pre/ente. 
Gherardo  a manca  man  tenne  il  fentiero , 
Giberto  a deflra  al  lato  di  ponente, 

E fu  gli  elmi  innalzar  fè  per  cimiero 
Un  fegno  bianco  a tutta  la  fua  gente, 
Che  già  la  /quadra  ùdia  del  Fontanella 
Cantar  non  lungi  la  Rofiìna  bella. 


tho  J li  lo  ffuadrs  vfeia  di I Fontanella 
Soni»  leu  tue  ita  «e.  Alcuni  intendono  quello  pel  Signor  Gl  «Teppe 


FootnuclU  Civili  are  di  S.  J»«*. 

Cantar 
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Canto 


IV. 


“ • » 


Cantai  mi  imp  la  Zolfina  folla  • 

La  RuTina  t una  C^nznn  triviale  , che  ft  canta  in 
Lombardia , c cominciando  dalle  chiome  dice  : 

XXII. 


Li  folli  chiame,  r*  ha  Is  m iaRrtMaa. 

R .flirta  folla  Ja-li-Jé-là 

Vìva  I*  am  .re  , e chi  morir  mi  fa, 

E cosi  va  feguendo , SALVI  ANI, 


Paffavan  cheti  e taciturni  avanti 

Senza  ronde  Jcontrar , ni  /enti nelle, 

Quando  ceffaro  a /’  impr  ovvi  fio  i canti , 

E i gridi , e gli  urli  andar  fino  a le  fiellè , 
I cavalli  lafctaro  addietro  i Fanti 
Allora , e Marte  accefe  due  facelle, 

E illuminò  coti  r aer  cT  intorno , 

Che  parve  fenza  Sol  nafeere  il  giorno. 


XXIII. 


foreflo,  che  venir  / òpra  fi  vede 

Gli  fiendardi  di  Parma , e di  Rubiera . 

Si  Inficia  dietro  anch'  ei  la  gente  a piede  , 
E pajfia  armato  innanzi  a la  fina  fichicra  ,* 
Marte  rimira  y e Scalandrone  il  crede , 
Sprona  il  cavallo , t abbuffa  la  vtfiera  ; 

£ 7 coglie  a punto  al  mezzo  de  la  pancia , 
Ma  non  fiente  piegar , nò  urtar  la  lancia. 


» i rogne  m frutto  rt. 

Dovca  fapcrc  il  Poeta , che  quel  della  pancia  non 
era  in  gioftra  un  bel  colpo , come  dall’  Arlotto  ven- 
ne indicato  là  dove  diitc  c.  1 6.  fi.  a?. 

QjutfiUi  por  tra  fot  colpi  fi  può  in  li  fi  a , 

Benché  in  fondo  j lo  feudo  flirt*  appicca , 

K chi  non  vuol  lodarlo,  afonalo  cjctufo, 

Ber  eòi  non  fi  polca  giuvgcr  pili  tm  Jufio . 


Ma  il  Talloni  volle  piutmfto  Cernir  l’ eferapio  é*  •m* 
ro , che  introducendo  Diomede  in  battaglia  con  Mar- 
te, linfe,  che  quelli  rimanete  nella  pancia  colpito, 
c impiagato.  liiad.  U s.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Foretto , che  venir  ec. 

Fonficrto , cbg  vanir  tf.  MS.  SelK« 


XXIV. 


Marte  a V incontro  al  trapaffar  percoffe 

In  fui  fa  lui  cT  un  colpo  fio pr  a mano , 

Che  gli  abbracciò  la  barba , e ’l  vifio  coffe t 
E non  parve  mai  pià  jedel  Crifiiano. 

Et  fic  la  bebbe  , e fiubito  fico  atrofie 
Con  Bertoldo , eh’  uvea  difiefio  al  piano 
Col  bragbicro  in  due  pezzi  Anfelmo  Arlotto  t 
Grande  Alchimijla , e in  Medicina  dotto. 

XXV. 

Ruppero  t a fi  e a quel P incontro  fiero , 

E con  le  fipade  incominciar  la  guerra. 

£’  animo  fo  F ore  fio  avea  un  dejinero , 

Che  non  trovava  paragone  in  terra , 

G enerofio  di  cor,  pronto,  e leggiero ; 

E fie  uri  antica  Cronica  non  erra, 

Fu  de  la  razza  di  qUel  buon  Frontino 
Fatto  immortai  da  Monfignor  Tarpino. 
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*34 

Tu  de  ls  rtrrrti  et. 

Frontino  il  cavallo  AI  Raggierò  , Ai  cui  cantò  V 
Armilo  (.  il  fi.  if.  (dopo  la  deferì  zinne , che  ne  fe- 
ce il  Boiardo  nel  I.  ».  e.  4.  dell*  Imam.  ) 

. he  non  j*  avria  trovato  in  tutto  V rt$no 
De  i J orati  n,  né  fot to  il  Signor  Gallo, 

Pile  tei  de  fari  et  di  quello,  r>  pi’/  fistiar  do , 
Eccetto  Bri eli  ad  r fola,  e Boiardo. 

Turpino  non  parlò  mai  nella  tua  Cronaca  di  tal  Ca- 
vallo; ma  poiché  l*  Anodo,  c prima  di  lui  il  Bojar- 
Aj  ci  volle/  far  crede k di  i accontai  fe  lo»  favole  fe- 


condo hi  tcttimoniaaz*  di  lu?;  volle  ancora  il  TaTo- 
ni  farci  credere , che  le  lodi  di  Frontino  fieno  a noi 
giunte  per  mezzo  di  quel  Romani/»,  che  all*  Arci- 
vescovo Tnrpino  bugiardamente  fu  attribuito. 

MA ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

L*  amar  fo  Foretto  ec. 

V *71-3  Jo  F vi J etto  ec.  MS.  SaAI  • 


XXVI. 


Bertoldo  avea  più  forza , e più  fierezza, 

Ed  era  di  ftatura  a[jai  maggiore. 

F ore/lo  ave  a più  grazia  , e più  defirtzza, 
Picciolo  il  corpo , e grand"  era  7 valore. 
Ma  1'  uno,  e /’  altro  fa  di  fua  prodezza 
Mojira  al  nemico,  e di  fno  eccelfo  cere. 

E la  terra  à già  tinta , e inorridita 
Di  /angue,  e dì  bragiole , e maglia  trita. 


'Bntrìdn  fft>n  più  fcr\a  et. 

Paiono  quatti  due  combattenti  una  copia  di  Marfi- 
fa,  c di  Sacripante  appretto  il  Bcrni  nell*  Innamora- 
to da  lui  corretto  I.  ».  r.  j.  fa.  s.# 

Km  i da  dubitar , che  Sacripante 
tifai  me*  forza , che  A IjvfsJj  ava. 

Ma  era  tanto  aejtn  , cd  aiutante , 

Che  di  fe  un  buon  conto  le-reodea . 

Ma  dando  ragione  di  quelli  Tuoi  verfi  il  Taflbni  in 
una  lettera  de’  5.  Gennaio  del  1619.  all’  amico  fuo 
Fa rifoni  ditte:  Quefìa  I tjìjria.  llGrtilenzpne  è gran- 
eli  (fimo  fiucatvre  di  Spada,  e lottatore  ; e nondimeno  il 
Fontanella  ha  pHi  era  va,  e defi  rezza  di  hi.  Ma  il 
€ri lieti z^n?  folla  forza  del  polfo  Jupercbut  Itti , 4 timi 


/dì  altri , che  fehermi fermo  fece.  Io  non  lo  bene,  fe 
quello  fletto  Grillenz^nc  egli  fia,  di  cui  fcrirte  il  Poe- 
ta colla  fua  folica  libertà  al  Canonico  Saffi  li  »$.  d* 
Ofiobre  i«»s.  / matti  alla  guerra  fono  Jemprc  / pri- 
mi a morire  ; però  non  mi  maraviglio •,  che  1!  Grillen- 
•*>ni  fta  motto;  ni  a fuo  Padre  dnv  premer  molici  .eh* 
egli  P a morto,  fe  pori  gliene  fi/no  rifiati  degli  altri , 
et ime  credo . B A ROTTI  • 

VARIA  LEZIONE. 

Foretto  ave*  piò  grazia  ec. 

Ednjttt»  vota  piti  graijj  ec.  MS.  Sotti . 


XXVII. 


Giberto  intanto  ave  a.  rotta  la  lancia 

Nel  ventre  a Gambatorta  Scarlattine , 

E col  troncon  fatta  crepar  la  pancia 
D'  un  fiere  colpe  a Stevanel  Rojfino, 
Quando  tolfc  una  f cure  a Te  fiat  ancia 
Figliuol  dì  Ftlippon  da  San  Donnino, 

E con  c[Ja  a due  man  fè  tal  mina. 

Che  tolfe  il  vanto  a quei  de  la  tonnina. 


Che  tolfe  il  v.ueto  ee. 

Dall’  ctter  fatta  la  tonnina  dclh  Schiena  del  Ton- 
no muta  in  pezzi  derivarono  diverfe  maniere  di  di- 
re, ufatc  affa  irti  mo  dal  volgo  , c fra  1’  altre  1* adope- 
rata qui  dal  Poeta.  I Latini  non  furono  fenza  frafe 
nioltiffimo  fi mfgli ante , fe  colfc  nel  vero  Marcantonio 
Morcto  var.  teff.  I.  %.  e.  9 . correggendo  nel  Soldato  van- 
tatore di  Plauto  off.  i.  fe.  1.  i verfi  fluenti  : 

A-’*»»  ego  bitte  m ichirim  mibi  conf  lati  va lo, 
he  Ununtcrvr . ne rt*  .mi  munì  de  Spende# , 

Cjnx  Je  t amori  dem  feriatom  gefiitem , 

Qujt  mi  fera  re  flit  fratfum  faiere  ex  bcftibtu . 

In  cambio  di  fraflum  come  porta  1’  Aldina,  edaltre 
edizioni, o di  fratrem  come  piacque  a taluno,  s’ im- 
macinò vcrifimttmentc  ilMorcto,  che  dovette  leggeri* 
fartftim , t s’  indie  atte  ea  voce  fartimen , ut  infiiium > 
ma  4/ut  generis  aiijuid  ; ut  quoniom  talee  obi  e cor- 


mbm  minui] ffr, te  diffcéfis  oonfiei  folent , diceretnr  mi- 
eh  ir  2 geflìre , bojlet  ita  rninrt.ttim  incidere  .tu  et  tir 
farcirne*  fieri  puff  et . In  q vetta  maniera  il  Ièri  rum 
facete,  de*  Latini  farebbe  il  far  tonnina  degl’  Italiani . 

B A ROTTI . 


VARIA  LEZIONE. 

Tigliuol  di  Tilippon  da  San  Donnino  , 

Figlio!  di  Fitipp>w  da  Marino , 

MS.  Sarti , F.flcnfc , e Abati . 
E cpn  erta  a due  man  cc. 

F.  con  tffa  a due  man  fra  f ve*  perverti, 

£ con  tffa  a mandritti , e a monriverp , 

Fi  trombi , e Squarti  orribili , e diverfl . 

m.  fctf. 

XXVIIN 
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XXVIII. 

v Uccife  Braghetton  da  Bibiancllo 

Ch'  un  tempo  a Roma  fece  il  Cortigiana , 

E 7 nome  v intagliò  co  lo  [carpello 
Sotto  Montccavallo  a manca  mano, 

Avea  la  pancia  come  un  caratello , 

E avria  bevuta  la  Città  cf  Albano , 

Ni  mai  chiedeva  a Dio  nel  J ito  pregare. 

Se  non  che  cmverttfje  in  vino  il  mare. 


Ucci f*  WmgQgitm  et. 

Il  torto  prilla  dicevi  r 

Ucci fe  f un  grou  r.igiio  Angcl  h ì ferito 
Xd  eri  un  ritratto  cavato  dal  naturale  d*  un  pcrfiznag- 
gio  una  inerto,  che  quadra  va  a punti  no.  SALVI  ANI. 

Avea  la  pancia  cerna  caratello , 

li  Poeta  nella  lettera  ultimamente  citata  de'  j. 
Gennaio  itti»,  al  Canonico  Bunfoni:  Quella  è una  vo- 
ce (Caratello)  «4*  ttsn  I*  bornio  i F iacea t ini  , perdi 
come  fona  poveri  di  (fife  * fotta  anche  poveri  di  voci , 
mm  noevendù  tffì  le  fnrefliere , e non  u fonda  fe  non 
quelle  della  ca]e?  che  hanno . E 3 un  vafo  piccola  di 
cagno  da  tenervi  dentro  vino  a ufo,  e fembtamzjt  di  bot- 
te il  chiamano  un  botti  ciao , $ eoa  fanno  differenza  , s* 
teli  tiene  cento  toccali , o fe  nc  tiene  tu ezf£uno  ; onde 
chinmaoo  latticini  quelli , che  fi  partano  attaccati  alla 
tintura , parchi  fon  fatta  di  doghe»  NelC  alare  Parti 
a'  Italia  vi  fono  k botti , le  carota , a le  ntezjS  botti t 
e i caratelli , e i barili , t i bottinai  cc.  bina  tarata 
è una  botte  lunga  , ohe  ferva  per  la  carica  d*  un  carro ? 
guarirlo  è piena , a caratello  fi  chiama  un  botti  ci  no  de 
due  barili , che  i fatto  giuda  fulU  forata  della  cara- 
ta , (e  rton  eh'  è più  piccolo  : e evi!  fi  chiama  nella  Car- 
te de  Roma , ave  fi  ulano  i nomi  propri  di  rutta  le  ca- 
ffi. 11  Talloni  cosi  fcriveva  a mip  credere,  pcochè 
*’  era  metto  in  capo,  che  le  voci  Fiorentine  foiTcro 
unte  raccolte  me!  primo  Vocabolario,  clic  pubblica- 
rono ili  Accademici  della  Cr  irte  .i.  Ma  te  ferir  quel- 
lo aliai  (cario  lo  dimollrano  e,  li  infiniti  acc  refe  mieli- 
ti , che  nelle  feguenti  rirtampe  vi  furono  fatti , e fpc- 
zi  al  mente  nell’  ultima.  Si  vede  da  quella , come  non 
h vero,  che  i Fiorentini  non  abbiano  la  voce  Cara: 
tcllo  in  («nfo  appunto  di  vaio  da  vino:  od  oltre  eli 
cfcmpincl  moderno  Vocabolario  riferiti,  altri  due  fu 
ne  puiTono  produrre  di  Fiorentini  Scrittori  : il  primo 
e di  Lorenzo  de*  Medici  Bel  terzo  Capitolo  dp’ifcacM.* 

x x 


Da  la  flnifira  viete  Checca  tp* negli  r 
•,  lo  arado , che  co  fluì  più  na  divoro  # 

A pafio , che  non  tien  duj  tarategli, 

L*  altro  è di  FzancefcoBino,  che  nel  oipitolo  facon- 
do (opra  P Orto  non  fi  contentò  del  diminutivo  del 
Caratello;  ma  medefima  voce  volle  diminui- 

re anche  più  riducendola  a Carattllctto  : 

Però  di  Ungua  volg.tr a , e latina 
Ha  gualche  parte  timor  affo , e di  greca 
Sempra  un  cmotoUettt  in  Ut  confuta . 

E ovaia  bevuta  tc.  . 

Tn  i vini  più  nobili  noverò  $*raboti«  Al;  »»  v*®® 
d’  Albano.  Plinio  ti»  i vini  più  infetti  lo  pofe  il 
terzo  /.  14.  c.  6.  Un  efprcflionc  non  poco  a quella  * 
del  Taftoni  fomigliante  r adoperò  A Firenzuola  nel 
cap.  dello  fete  : 

10  conobài  un  Tcdefm  mio  vicino. 

Che  per  una  gran  febbre « eh*  e zìi  avevo % 

Avrta  bevuto  Ottobre , c San  idratine . 

T!  Lorenzo  Lippi  nel  Afu/o»,  r.  y.  fi.  14.  con  frafe  non 
bene  intefa  . fc  non  è nnaiche  gergo,  o particola» 
proverbio,  ditte  d’  un’  affamato: 

11  AL^liv  , che  mangiato  avria t Salerno . 

Ve  mai  abiciev.t  a Dio  cc. 

Sull’  efempio  della  preghiera  di  cueflo  beane  (om- 
bra , che  il  Lippi  AdWw.  5.  e».  fl  lavorato  la  pie- 
ghicqa  d’  un  ghiotto  : 

E prega  il  rie! , che  faccia , che  gli  agnelli 
Quanta  le  melagrane  aèbion  granelli . 

Servi  dì  modetlo  a quarte  rtrane  preghiere  l’antica  di 
FUoitono,  quia  Dea  prccob.tr *r  ( come  racconta  il 
Ci raldi  de  Vote.  Hifl.  diri.  9 . ) eoUum  cello  gruts  lon - 
gite*  /Ibi  diri , eucd  ouflu  Murine  datori  or  etur . 
BAR.OTT1  . 

1 x. 


Gli  divi f e la  pancia  il  colpa  fiero , 

E una  borracchia , eh'  a l'  arcione  arca. 

C adoa no  il  funghe,  e 'l  viti  / opra  7 fiutici*  t 
E 7 mi  fero  del  via  pià  ft  dolca. 

L'  alma , eh'  ufeiva  fuor  col  [angue  nero  t 
Al  vapor  di  quel  vin  ft  ritraea , 

£ lieta  abbi  adunava  il  corpo  graffo. 
Credendo  andar  fra  le  delizie  a [puffo. 


ùìi  div\fa  la  panelli  et. 

Fi  verificare  il  Talloni  quel  facro  detto:  Per  .fu* 
pacai  -putì . per  Pere  & lirfuelmr  ; fjp,  n.  17.  a Ciò 
nu rù  più  apertamente  Loroiuo  Lippi  Ma/m.  11.  1 1. 
nella  morte  44  SbÌMM  Fiaocù/iuo  per  oum  d’  ti~ 

MSardo; 


tl  re zrf  pii  trago*  eoi  pnn.rlp , 

£ re  li  rijuifo  a far  le  ine  f scende  ; 

C U dal  a*  • • J verni.'  .erti  Juo  mali  . 

Per  lui  ;j/rf , per  lui  la  lippa  [pende . 


Cadeau» 
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Cadono  il  ftngVi  éi.  . - 

Dì  Cratìno  Poeta  Drammatico  Atemefe  racconta 
il  Gira  Idi  ( de  Poct.  Nifi.  dial.  6.  ) funrqtti,  peniffg  /eri” 
f-ant , juum  pieno  vaje  vmum  nfundi  videret  . 


V alma  eh * tifava  fuor  te. 

Anche  Ovidio  Ver.  t*.  chiamò  nero  il  fangue  del 
Centauro  Afidantc  bevitor  grande  non  meno  di  Bra- 
ghcttonc  : _ . 

.......  piemie  e gutture  flnxit , # 

Indite  toros , inque  tpfa  ni  ter  e arche  fi  a jan%uìs , 
Donato  ne*  fitoi  comcnti  al  nono  dell’  Emide  v.  14 9. 
in  proposito  della  morte  dell’  ubbriaco  di  Reto  per 
mano  di  Euriaio  fu  quelle  panile  di  Virgilio;  Pur- 


purea/» vomir  èlle  animare! , lafciÒ  fc ritto  : Ottoni, in* 
/annuii  ejus  colorai»  nature  Jerv.tr*  non  \>otuit^  in  par- 
pur  ti  ad  rii  fpecìcm  fvndchatt.r  : purpurea  qutppt  ni- 
gra  eft  cum  rubate  ■ languii  igitur  ex  vini  arimi fiionn 
(jrruptta ,&  colori  Juo  re f pondi,  fat  * vini:  Cd  Afe  en- 

fio : fan  gius  uropttr  copiata  vini  ni  gnor  in  * 0 fu*  rat . 
BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

E lieta  abbandonava  ec. 

K abH atei at a con  hi  [piegando  I'  alt 
Giva  cercando  il  Citi  ih  carnovale. 

MS.  Comunità,  Saffi , cd  Edia,  Parig; 


x x x. 


Vccife  dopo  quejìi  Alceo  cC  Ormondo , 

Protonotario , c Corner icr  d1  onore 
Ne  la  Corte  Papal , capo  del  Mondo , 
E di  più  Cavaher,  Conte,  e Dottore ; 
E ’l  mifer  Baciarla  da  San  Secondo, 
Che  de  le  pappardelle  era  inventore 
Morto  lafciò  con  gli  altri  male  accorti 
Sotto  Rubiera  ad  ingranar  quegli  orti. 


§he  de  te  pappardelle  ec. 

Le  Pappardelle  fecondo  la  Crnfca  foao  La  Cagne  cot- 
te  nel  irido , 0 colla  carne  battuta . ornerà  cd  f angue 
della  lepre.  Molti  però,  come  è di  parere  ilMinuc- 
ci  nelle  lue  note  al  Malmantile  c.  9.  fi.  64.  chiamano 
Pappardelle  la  Matta  fiemptrata  con  arpia  roja , § 
nova , e farina , e poi  fritta  a foggia  di  frittile. 

Morto  lafciò  te. 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  14*  fi.  t4i«  in  fimigliantc 
propoli  r.»  : 

£ crai  feeion  fttefte  befiie  matte 
I tafani  ingranare, e le  mignatte.  BA ROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

Uccffc  dopo  quelli  cc. 

Vccife  d'po  quelli  Alceo  ri*  Armonrio , 

Prjtanotario , e Camerier  ri*  onere 
Ne  la  Corte  Papal , capo  del  Mondo , 

F.  di  piU  Cavaliere  Conte,  e D tivrej 
Non  era  di  Japcr  molto  profondo. 

Premeva  più  nel  titol  di  figliare . 

Capitò  al  fin  ccn  gii  altri  male  accorti 
Sotto  Rubi  era  ari  ingranar  qutgh  frti . 

MS.  Comunità , Salii , cd  Ediz.  Parigi. 


XXXI. 


Profpero  cT  Allinea , Feltrin  Cafola, 

Marco  Dcnaglia , Brun  da  Mozzatella , 
Berto  da  Rondinara , Andrea  Scajola , 
Stefano  Zobli,  Gian  da  T arriccila, 
Guglielmo  de  la  Latta,  e Pier  Mazzola , 
Dal  feroce  guerrier  tratti  di  fella 
Con  Ugo  Brama,  e Gian  Matteo  Scarujfa , 
.Tutti  rimafer  morti  in  quella  zuffa. 


XXXII. 

A i colpi  de  la  forza  di  Giberto 

Gira  gli  occhi  Foreflo,  c i fuoi  faldati 
Vede  de  la  battaglia  al  campo  aperto 
Fuggir  chi  quà , chi  là  tutti  sbandati; 

E temendo  rcjlar  quni  difetto  , 

Che  cinto  fi  vedea  da  tutti  i lati, 

Volge  a Bertoldo,  ed  una  punta  abbaffa , 

E gli  uccide  il  cavalle,  t 'n  terra  il  luffa. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

E dove  i fuoi  fuggian  da  la  battaglia 

Spronando  quel  dejìrier , che  fembra  un  venti  : 
Dunque , gridava , lor  brutta  canaglia , 

Quejto  è il  vojlro  valore , e /’  ardimento .* 

5V  «oh  avete  tante  cor , che  vaglia 
A {prezzar  de  la  morte  ogni  {pavento  t 
57  che  vogliate  abbandonar  la  guerra , 
Ritiratevi  almen  dentro  la  Terra. 


XXXIV. 

Cox)  diffe , e correndo  in  ver  la  porta , 

D'  onde  il  {occor{o  ornai  gli  parca  tardo , 
Piena  la  via  trovò  di  gente  morta , 

C/x’  m penetrato  era  Gherardo. 
Allor  frenando  l'  impeto , che • 7 porta, 

S'  arrejla  alquanto  il  giovane  gagliardo , 
Pen{ando , {e  dove  a quindi  {uggire 
Tra  t ombre  de  la  notte , o /«r  morire. 

XXXV. 


Spiccafi  al  fine , e /d  difende 

Il  nemico  P uficita , entrar  procaccia , 

£«  tejìa  a Furio  da  la  Coccia  fende , 

£ ventre  a Vivian  la  fpada  caccia. 

Il  primo  ave  a il  cervcl  fuor  di  calcnde  ; 

E /’  a/fro  era  «»  fanton  lungo  fei  braccia: 
L'  un  nemicizta  avea  col  Sol  di  Agoflo , 

£ 7 altro  rincarta  le  calde  arrofio. 


Il  primo  roti  il  imiti  te. 

11  Lippi  nel  primo  del  Malmantile  /f.  jo. 

Coti  piena  di  fumi , e d’  umor  bravi  , 

CAe  te  C hanno  cavata  di  colendi . 

Il  Mmucci  fi  perfuafe»  che  forte  corruttela  del  detto 
latino  extra  collera  effe  : fuori  di  feminato , diciamo 
noi:  fuor  di  colende  vai  pazzo,  c perciò  foggi  unte  il 
Poeta,  che  quel  furio  av£ji  nimicizia  col  Sol  d'Ago- 
tto , durante  il  quale  gli  team  di  cervello  piuccite  la 
altro  tempo  paniamo . 


E r altra  rincarta  et . 

D’  un  fintone  non  minor  di  Viviano  dille  già  ri 
Bcrni  in  un  fuo  Sonetto , Chi  vuol  ee. 

Credo , che  fio  nipote  di  Longino  * 

Con»'  egli  è vifto  fuor  rineara  il  {prono , 

A la  pih  triHa*  ogni  volta  un  carlino. 
BARUTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

La  tetta  a Torio  da  la  Coccia  ce. 

La  tejìa  a Furti  Aromatari # K*  MS.  Saffi* 


XXXVI. 


Ferì  dopo  co  fior  con  vario  evento  , 

Due  Gemi  guani , l'  Erri,  e 7 Bacili  ero  : 

Ne  r umbilico  t un  fubito  {pento 
Cadde  tocco  d1  un  colpo  affai  leggiero: 
i’  altro , eh'  un  ernia  avea  piena  di  venti  , 

Ni  potea  camminar  fenza  7 braghiero , .. 

Perito  df  una  punta  in  quella  parte , 

Efalì  il  vento , e fi  {ani  contr  arte . 

xxxvn. 
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XXXVII. 

Giunto  al  fin  dove  1 ultima  bandiera 

F orcicroio  Alberghetti  ave  a fermata  , 

Cerne  che  etnta  fia  di  gente  fiera  , 

La  sforna,  e quindi  a fuot  trova  C entrata , 
A^  s'  accorge , rèe  lafcia  la  fua  jchiera 
Tra  i nemici  rinchiufa , e abbandonata. 

In  tanto  il  Conte  avea  di  San  Donnina 
Sentito  il  fiero  fuon  del  mattutino , 


fu  il  Conte  W. 

II  battibuglto  della  battaglia:  E'  frafe  popolare. 
Che  vieti  dal  rumore , che  fanno  i ragazzi  le  tre  fere 
della  fet  rimana  Santa  nel  battere  mattutino.  Fran- 
cefco  Cieco  nel  fuo  Mambriar/o  c.  ìj. 

10  non  fa  , fe  % fanciulli  fon  sì  infensi 

11  V*ner  tanto  a batter  mai t in  j estro , 

Com'  erano  all-r  quefii  combattenti 

A tornire (torti  oc. 

La  Stampa  da  irte  vedi**  dice  maitin  forfè  dovrà  di- 
te matti»  in  cambio  di  mattutino . B A ROTTI . 


VARIA  LEZIONE. 

Come  che  cinta  ec. 

In  guardia  la  trovò  di  gente  fiera , 

Che  la  foce  del  ponte  avea  cerchiata  , 

Strfgne  la  /pad a , # con  fenati arrga  altera 
La  sfotta , e quindi  a * funi  trova  C entrata . 
Io  tanto  a!  Conte  di  Tao  Valentino 
Giunto  era  il  fiero  fuori  del  mattutino, 

MS,  Comunità , Saffi , cd  Edia.  Parig. 


XXXVIII. 


QttcJU  era  de'  Reggiani  il  Generale , 

Grande  di  Febo , e di  Bellona  amico , 

E flava  componendo  un  madrigale , 

Quanti  arrivò  /’  efercito  nemico. 

Reggio  non  ebbe  mai  fuggito  eguale 
O nel  tempo  moderno , o ne  l antico , 

Nè  di  lui  più  j limato  in  pace , e 'n  guerra, 
Ed  era  Configlier  di  Salingturra . 

XXXIX. 


Di  Salingucna  il  podcrofo  dico , 

Che  tenne  già  Ferrara , e Francolino , 

Fin  che  fu  poi  dal  Papa  fuo  nemico 
Sofpinto  fuor  del  nobile  domino. 

E tornò  a ripigliar  lo  feettro  antico 
Il  feme  del  fuperbo  Aldobrandino. 

Si  trova  in  fomma  fcritto  in  varie  carte , 
Che  7 Conte  era  grani  uomo  in  ogni  parte. 


Di  f aHigaerra  ec. 

Avendo  i Ferra  refi  Cacciata  Aldobrandino  d*  Elle 
per  l*  alterigia  Pia  , s’  dettero  per  Signore  Salinguer- 
1 a Torelli /o  Garamond , com' altri  vogliono.  Ma 
poco  dopo  fu  anch'egli  cacciare  dalla  fazione  Fede- 
li ittica,  e fu  rdtuwito  il  dominio  ad  Azzo  d’  Ette  fi- 
glinolo d*  Aldobrandino. 

Vogliono  nondimeno  alcuni  Acculativi  , che  qui  il 
Poeta  alluda  alla  cacciata  di  qualche  altro  Signore 
pi  fi  moderno. 

Stlinsuerra  feconde  le  iftorie  del  Fiondo  nel  libro 
ftttinflb  «IvUa  ftcondaDeca  lotto  l’anno  n:?.  fu  ajn* 
tuo  da  Ezzelino  Tiranno  di  Padova  ad  acqui  dare  il 
d > minio  di  Ferrala,  perchè  era  foo  Ovviato,  c «fi 

Eden  fi  erano  tuoi  itemi  d : Ferrari  am  reme  Pulenti 


avfì ori  tate , f.rvoribn fatte  obtinehgt  f alinruewa  Ferri- 
rienfi  t bone  fi)  noi  vi  lóto,  qui  He  t clini  forvrem  dite  an- 
te t xerem  k aiuti  jt . SALV1AN1. 


Di  tjfìngverra  ec. 

Salingucira  Torcili  poflenre  Cittsdin  di  Ferrara  fu. 
finché  vile,  il  princip.il  protettole  de* Ghibellini  del 
fno  Pacfe , fomentando  per  cinquanta,  c più  anni  le 
dtfcordic  de'  furi  nazionali  ad  oggetto  di  fari  capo, 
c padrone  della  tua  Patria  : la  qual  cofa  mai  non  gli 
ri  f;ì  me  gli*» . nè  per  p:ù  lunga  durata  .clic  dopo  non 
cià  li  fc  acetato  (come  dice  ilSalviani)  la  quale  non 
fo,  che  mai  acc.idcflc,  ma  uopo  la  morte  d'  Aldo- 
brandino c'  Fftc  fuc ceduta  in  Ancona  del  isis.  fri- 
che  trovata  eoa  aituiuo  la  maniera.  di  tenere  occn- 

paco 
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Rito  fuor  di  Ferrar»  il  Marchefe  Ano  eletto  da'Fer-  giorni)  che  un  equivoco  nc  forte  cagione  : mentre 
rarefi  in  luogo  <kl  Fratello  Aldobratdino , gli  venne  quell’  Azio  da  Cintio  Giraldi  nel  fuo Contentano  de* 

(atro  di  porre  piede  in  Ferrara,  e ravvivarvi  la  fua  Principi  Lftcnfi , che  dominarono  in  Ferrara,  fu  det- 
razione; colla  quale  , aiutato  dalle  forte  di  Ezxeliuo  to.Azoo  Quinto, perche  fu  il  quinto  di  quello  nome, 

fuo  oognato,  potè  usurpartene  il  dominio,  e inaure-  che  v’  ebbe  dominio,  quando  in  riguardo  a tutti  a 

ncrfclo  per  molti  an-.u  ; fìnarranto  che  Gregorio  di  fuoi  Antenati,  di  quello  nome  tu  il  Nono:  e appun* 

Montelonzo  Legato  Appoltoiico  ( che  ferrareft  ncn  to  per  colpa  d.  quell'  Azzo,  che  quinto  dal  Giraldi 

detto  da  Franccfco  Pagi  R.cvigr.  %td.  Pam.  in  Vira  £ chiamato,  può  avere  equivocato  il  Talloni  lenza 

G’nrjpr.  w.  n.  so.  rorfe  i sgannato  dalla  ifcrizionc  fot-  rimettere  pn  che  tanto;  poiché  il  quinto,  che  di  tal 

to  1*  effigie  del  Montclongo  nel  Palazzo  Patriarcale  n^mc  fi  trovi  ne<Ja  dipendenza  de’  Principi  d*  Lflc, 

d’  Udine  riferita  , e riprovata  dal  Palladio  Iji.  dii  «he  in  due  errila  fua  ftona  ci  diede  il  Pigna,  fu  per 

Fnuii  P.  u l.  6.  ali*  anno  n<sv.  ) unito  in  lega  co*  1’  appunto  figliuolo  d’  un’  Aldobrandino  , ma  fu  pib 

Veneziani , ed  altri  fautori  de*  Guelfi , o aSaiiaguer.  antico  d’  un  iccolo  , e mezzo  del  nono.  BAROTTI# 

tu  nemici , calò  con  armata  fopra  Ferrara  per  itU- 

biitrvi  le  ragioni  del  Marchcfc  Azza  ; cose  in  folti  VARIA  LEZIONE, 

gli  avvenne  fui  principio  dì  Giugno  del  njo.  dopo  . % 

auattro  mefi  d’  artedro:  benché  fui  punto  del  giorno,  Di  SalirtgJcrra  il  poderofo  dico, 
et  mefe,  e dell*  anno  vane  opinioni  fi  trovino  fra  Di  Saiingaerra  f mftlite  din. 

Rii  antichi  Cronifii,  e filialmente  tra  il  Memoria*  MS.  Comuait&. 

le  de*  Podeflà  di  Reggio,  la  vita  di  Ricciardo  Sa  a-  Di  Saliugucrra  i * iutfptrto  dito . 

bonifocio,  la  piccola  Cronaca  di  Ferrara,  e quella  MS.  Araldi,  e Renzi, 

di  Rolandino  /.  z • e.  x.  nel  Tuta  vili,  dogli  Scritto-  Che  tenne  già  Ferrara  ec. 
zi  d’  Italia;  Riccohaldo  nel  Pomiri#,  e nella  coni-  poJFcdè  Perrjrs  te. 

pìlazioivc,  e la  Cronica  di  Francesco  Pipino  nel  '/V  MS.  Sarti,  Efienfe,  ed  altri.  ( 

72i  > i*.  gli  Annali  antichi  di  Modena  nel  Tonto  xì.  e Soffiato  filar  ec. 

gli  Annali  di  Crfcna  nel  niv.  Perchè  poi  il  Tafani  Cacti  m fmr  te.  MS.  Salii. 

chiamale  ftmt  d?  Alio/ramdiao  il  Marchese  Azzo,  il  E tornò  a ripigliar  ec. 

quale  d’  Aldobrandino  fuo  A nrcccflore  non  fu  figlino-  £ tmnd  a rientrar  et.  MS.  Comvnftà. 

lo,  ma  fratello,  nè  alcuno  de1  Tuoi  Attendenti  fi  E fu  dati  ti  pofftffo  ai  J ente  antir  t 

trova,  che  il  nome  d* Aldobrandino  portaiTc , io  Ho  De  C ai uri.  e [aperto  Alà-ibr andini ♦ 

per  credere  (quando  vero  non  fia,  come  mi  par  veri-  Poferittodi  Lettera  del  Poeta  al  Canonie©  Rii» 

limile  , che  ad  altro  (cacci amento , e ad  altro  poflef-  tifoni  in  dato  de*  io.  Aprite  ieié. 

fo  guardane  il  Poeta,  accaduto  in  Ferrara  a*  funi 


x L. 


Tojìo  eh'  ode  il  romor , chiede  da  bere 

A Livio  fuo  feudtero , e f armi  chiede , 

E beve  in  fretta , e poi  volge  il  bicchieri! 
Sopra  la  fostocoppa  in  fu  col  piede. 

S'  addatta  i braccialetti , e le  gambiere , 

S'  affaccia  a la  finejlra,  e guarda , e vede 
A quel  romor , forza  notizia  averne , 

Saltar  di  cafa  ognun  con  le  lanterne . 


E leve  la  fretta  ce.  * VARIA  LEZIONE. 

Quello  e un  contraici; no  a'T.ti  noto  «rito  dal  Mar- 
citele Fontanella  Conte  di  San  Donnino,  die  lolcv»  A Livio  fuo  feudiero  te., 
lare  quell*  atro,  ed  etthe  veramente  te  qualità,  che  A Bìjvo  fuo  fiudùn  ce. 

qui  fi  deferivano , benché  non  bile  Soldato.  IvlS. Salti , Eilenfe , Abati , ed Edix. Parie. 

SALVI  ANI. 

X L I. 


Già  ave  a'  V usbergo , e fubito  i'  allaccia 

L’  elmo  con  piume  candide  di  firuzzt. 

C igne  la  fpada , e 'l  forte  feudo  imbraccia , 

E monta  Jopra  un  nobile  Andaluzzo . 

Gli  portava  dinanzi  umj  rondacela, 

E una  baleftra  il  fardo  Mal  aguzzo  , 

Era  flizzato , e gli  fapeva  male 
Di  non  aver  finito  il  madrigale. 

XLH. 
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Giunto  a la  porta , e udito  il  gran  frac  affo , 

Montò  [uditamente  in  fu  ie  mura , 

E mirò  intorno , c vide  già  nel  baffo 
TP  armi  coperto , il  ponte  e la  pianura: 

Vide  t nemici  aver  ferrato  ,1  puffo  , 

E de'  faldati  fuoi  ì afpra  ventura . 

Onde  pieno  d'  anpofcia , e di  difpctto 
Sofpmò  forte , c ji  per  coffe  il  petto. 

X L I I I. 

£ quivi  a eanto  a lui  fatto  paffare 

Due  mila  baUJirier , co  in  campo  ave  a , 

Cominciò  /’  inimico  a frettare , 

Che  cacciarlo  di  Inolio  ei  fi  credea. 

Come  fuoi  rifuggir  F onda , «■  tornare 
Fremendo  nel  furor  de  la  marea , 

Coi)  fremea  ondeggiando , £ i forti  feudi 
Opponea  F inimico  a.  i colpi  crudi. 

VARIA  LEZIONE. 

E quivi  a canto  a lui  ec.  £ fciivi  a canto  a fe  cc.  MS.  Comunità  • 

X L I V. 

Ma  non  partiva , e non  mutava  loco ; 

E ’n  tanto  F alba  ufiia  de  F Oriente , 

Le  cui  guancie  di  refe  al  Sol  di  foco 
Mirando  il  Cicl  ne  divenia  lucente. 

Gherardo  rinfrefeò  la  gente  un  poco, 

Mutandola  a'  quartieri,  e al  a)  nafeente 
Dal  foffo  a baffo,  e da  la  Rocca  cT  alto 
Diede  principio  a un  furibondo  affatto, 

X L V. 

De  la  Rocca  Bertoldo  ebbe  F affunto, 

Giberto  a manca  man , Gherardo  a de  fra. 

Vcdefi  il  Conte  a mal  partito  giunto, 

Ch'  eran  finiti  il  pane  e la  mtnejlra  ; 

Pur  mife  aneli  egli  i fuoi  faldati  in  punto  t 
E Bertoldo  di  ce  a da  una  finefira  ; 

Ah  Reggianclli , gente  da  dozzina , 

L'  unghie  vi  refiaran  ne  la  rapina . 

Ab  ReggiweUÌ  et.  Ab  Rcff anelli  da  h toccalina. 

fcDa  una  lettera  del  Poeta  al  Canonico  Baritoni  fcrit-  E nc  dà  U ragione  il  Talloni  fogs;iun?endo  ? I flet- 
ta li  ij.  Gennaio  del  K4.  verniamo  a Capere  » che  Rioni  chiamano  la  toccali na  /*  crinale , e dicono:  f rc- 
qucfto  verfb  diceva  cori  di  quel  tempo  ; vana  dar»  fucila  faccetta*  %pta , ck'  a voi  gfer . 
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r im  tfueftc  fona  turisti  da  noi  altri , e dai  Panneggia-  VARIA  LEZIONE» 

«.  Se  ciò  ni  mai  vero,  vengo  aflicurato,  che  oggi 

i< chi  è così  , adoprando  tal  voce  i Reggiani,  come  Ah  Rcggianelh,  gente  da  dozzina , 
altri  Popoli  di  Lombardia,  per  vafo  di  terra  cotta  ad  Ab  Reggi  juìUì  da  la  , 

ufo  di  tener  vino.  BAROiTI.  MS.  Saffi, 


X L V I. 


Dove  la  Rocca  già  nel  pian  feendea , 

De  la  piazza  era  il  Conte  a la  di  fi  fi , 

E sbarrato  di  travi  il  pajfo  ave  a , 

Facendo  quivi  i fuoi  nobil  conte  fa. 

Gherardo  a difra  man  forte  Jìrignca: 
Giberto  facca  macchine  da  ofiefa. 

Mangani , e fiale,  e empia  con  /òrda  guerra 
La  fifa  in  tanto  di  f afe  ine,  e terra. 

VARIA  LEZIONE. 

Eacwdo  quivi  i fuoi  cc.  Dm  } 'tetani  i furi  et.  MS.  Saffi. 


XLVII. 

Durò  il  crudele  affalto  infino  a Nona, 

Sin  che  fiancar  fi , e intiepidiron  P ire . 

Il  faggio  Conte  i fuoi  non  abbandona  ; 

Ma  non  avea  che  dargli  a digerire. 

Ne  la  Rocca  ferrata  avean  l'  annona 

I terrazzani  al  primo  fio  apparire , 

E tanti  denti  in  Ju  /’  entrar  di  botto  , a 

Difirujfir  ciò,  che  v'  era,  e crudo  e cotto, 

X L V I I I. 

Cerca  di  quà , cerca  di  là , nò  trova 

Co  fi  da  farvi  un  mìnimo  difigno . 

Sbadiglian  tutti,  e fan  crocette  a prova, 

E 1'  appetito  lor  crefie  lo  f legno. 

_ Fatta  avean  quivi  una  Chic  fitta  nova 
Certi  Frati  eli  quei  dal  piè  di  legno. 

II  Conte  al  Guardian  chic  fi  rimedio, 

Per  liberar  fi  dal  crudele  ajfedio . 


thadi%lhm  tutti  et. 

Fare  degh  1 badici , e far  le  crocette  Sino  frali  vol- 
garmente adoprate  per  dire,  che  non  v’  i da  man- 
giare ; offendo  appunto  lo  sbadiglio  un’  ordinario  ef- 
fetto della  fame;  c coSumandofi  da  moiri  Criffiani 
nell’  atto  di  sbadigliate  legnarli  in  Croce  eoi  diro 
frodò  la  bocca  aperta.  Il  Poeta  vi  aggiugne  a prova, 
così  perche  pativano  tutti  del  medclfmo  mate  que' 
poveri  attediati;  come  parchi  la  sbadigliare  d1  un 


folo  invita,  c sforza  gli  aitanti)  che  mirano,  a fate 
lo  fletto . . 


Cerri  frati  ee. 

11  Mauro  nel  fuo  Capitolo  in  lolle  de'  Frati t 
La  pio  felice  i la  vita  de'  Frati , 

Di  anelli  in  fpeaie , r’  hanno  i pri  di  le em . 

St  vegga  il  Bifcioni  nelle  Annotazioni  al  1.  a.  fi.  ar. 

del  Malmeni  ne . SAROTTl. 


Q XLIX. 
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X L I X. 


Cominci b il  Frate  a dir , che  Dio  adirato 

Vulca  il  Popol  Reggiano  or  gajtigarc . 

Il  Conte , eh ' era  mezzo  difperato , 

Padre , dice  a , non  Jlate  a predicare  ; 

Ma  cercate  rimedio  al  noflro  flato , 

Ch'  è natte , e non  abbi  am  di  che  cenarci 
Fateci  ufeir  di  queflc  mura  in  pace , 

E predicate  poi  quanto  vi  piace. 

L. 


Il  Frate  ufi)  a trattar  fubito  fuor  a , 

E ritorno  con  t ultima  rif polla; 

Che  fc  t Reggiani  andar  voi  cono  allora , 

Lafcia  ffer  i’  armi , e andafjero  a lor  pofta. 

Alcuni  non  volean  più  far  dimora. 

Ma  gli  altri  fi  ridean  de  la  propofia , 

E dicean,  che  con  /'  armi  era  da  ufeire , 

O da  pugnar  con  P armi,  0 da  morire. 

L I. 

Onde  forzato  fu  di  ritornare 

Il  Frate  al  campo,  e 7 Conte  a Ini  corner fo. 

Padre,  dicea , vi  voglio  accompagnare , 

Datemi  una  gonnella  da  Converjo. 

Jl  Frate  gliene  fece  una  portare 
Ricamata  di  brodo  azzurro , e perfo , 

Ch ’ era  del  cuoco,  e 7 Conte  fc  la  pofe , 

E tutto  nel  cappuccio  fi  nafeofe . 

L I I. 

E rivoltato  a fuoi  diffe,  eh'  ei  giva 

A prcccurar  aneli  ei  forte  migliore  ; 

Ma  Je  7 nemico  altier  non  s ammolliva , 

Tentato  avria  di  rimaner  di  fuore  ; 

E che  con  nuova  gente  ei  ì offeriva 
Di  tornare  in  foccerfo  in  fra  poche  ore. 

Pur  eh'  a lor  deffe  il  cor  di  mantenerfe 
Un  giorno  ancor  ne  le  fortune  avverfee 

ira. 
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G a ti  t o IV. 

L I I L 

In  fuo  luogo  lafciò  Guido  Canora, 

E non  profc  arme,  fuor  eh'  una  /quartina , 

Che  najcondea  quella  vejìaccia  grò  fin. 

Con  un  giaco  di  maglia  garzcriua . 

Ritrovaron  Gherardo  in  Ju  la  /offa. 

Che  j, acca  fabbricar  per  la  mattina 
Contra  la  porta  una  sbarrata  grande, 

Che  chiudeva  per  fronte,  e da  le  bande. 

Con  un  giaco  di  maglia  garzerìa  a . VARIA  LEZIONE. 

11  moderno  Vocabolario  della  Crufca  da  lume  ad 
i accadere  quello  verfo,dovc  fpiega.  che  garza  ù una  Che  facca  fabbricar  ec. 

Jori  a di  mna\  che  anche  fi  dice  Hgherino , e Aove  af-  Che  facca  preparar  ec. 

Corifee,  che  high  ermo , e tigbero  è una  Jorta  di  fami-  Che  chiudeva  per  fronte  ec. 
cura  fatta  di  (Ha  a merlurzi : laonde  bi  fogna  dire.  Che  chiude]) e per  fronti  et, 

che  il  giaco  di  Guido  Cartona  folte  di  maglia  lavora-  MS.  Comunità  . 

ta  a lossu  di  merletti.  BA ROTTI . 

l i v. 

Quando  Gherardo  vide  il  Guardiana , 

Gli  venne  incontro ; e 'l  Frate  gli  direa, 

Che  troppo  duro  al  Popolo  Reggiano 
Il  partito  propoflo  effer  parca; 

Co  egli  voleva  ufctr  con  f armi  in  mano , 

E che  nel  re  fio  a lui  fi  rimcttea. 

Gherardo  entrò  in  furor,  quando  ud)  queflo  , 

E diffe  al  Frate:  Padre  io  vi  proteflo , 

L V. 

Che  vo  far  nuovi  patti , e vo,  che  lajfi 

L'  armi , e l'  infegne , e quanto  egli  ha  da  guerra , 

E eh'  in  farfetto , e fotta  un'  afta  paffi 
A 1'  ufeir  de  la  porta  de  la  T erra . 

Cds)  vi  giuro , e non  perdete  i paffi 
A tornar , fe  7 partito  non  fi  ferra  , 

Perchè  vi  aggiugnerò  pene  più  gravi. 

Come  fon  degni  ì lor  eccejfi  pravi. 

VARIA  LEZIONE. 

L'armi,  e I’  infegne,  e quanta  egli  ha  da  guerra,  L’  arasi , i P iafegiu,  e rii  et’  etti  ta  da  guitta, 

MS.  Comunità. 

L V X» 

Il  Conte,  che  tenca  P orecchie  intente, 

Dicendo , a fe  non  mi  ci  coglierai , 

S'  incominciò  a fcojìar  fermamente , 

Fin  che  fi  ritrovò  lontano  affai . 

Pregava  il  Guardian  molt'  umilmente , 

Jlla  non  potè  fp untar  Gherardo  mai  ; 

Onde  tornò  dolente  al  fito  cammino 
"Sonz  altra  inchiefia  far  di  Fra  Stoppino  . 

Q.  » ivir. 
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Poiché  torni  confufo , e sbigottito 

Da  {a  fiera  rsfpojla  il  Guardiano , 

E narrò  il  tutto  , e che  fe  n era  gito 
Il  Conte , e già  poteva  ejjer  lontano  ; 

Si  confultò  s era  miglior  partito 
Il  ritorno  afpcttar  del  Capitano , 

O pur  co  I armi  al  Ciel  notturno , e /curo 
T entar  cT  u/eir  de  l'  infelice  muro . 

L V I I L 

Tutti  lodar , che  s afpettaffe  il  Conte  ; 

Ma  quando  poi  s'  andò  ben  calmi  andò  , 

Ch'  ei  non  poteva  aver  le  genti  pronte , 
Prima  che  il  nuovo  Sol  fofie  ito  in  bando  t 
Si  torfer  tutti,  e rincre/par  la  fronte, 
Dicendo , che  volean  morir  pugnando. 

Onde  Guido  eT  ufcir  fatto  difegno 
Fi  fiare  in  punto  ognun  co  l'  armi  a fegnt. 

L I X. 

Ma  da  la  Rocca  diè  Bertoldo  awifo 

A Gherardo , eh'  ufafse  efirema  cura, 

Che  mo/lrava  il  nemico  a l'  impravvifo 
Voler  co  t armi  ufcir  di  quelle  mura. 
Preparoffi  Gherardo , e fu  l'  awifo 
Fè  fiare  i fuoi  foldati , e 1'  aria  /cura 
Rallumò  con  f ac  elle , c pece  ardente, 

E le  sbarre  piantò  fubitamentc. 

L X. 

Ed  ecco  aprir  la  porta , e a un  tempo  Jleffo 

De  gli  affamati  il  grido,  e le  pcrcofse . 

Ma  ne  le  sbarre  urtar,  eh'  erano  appiefso, 
E 'l  rauco  /nono,  e l'  impeto  arreftofse: 
Gherardo  avea  per  fianco , e 'n  fiorite  mefso 
Varj  frumenti  di  tremende  pofse , 

E a'  colpi  di  frette,  e pietre , e dardi 
Stefe  quivi  i pii ) arditi , e i pià  gagliardi. 

varia  lezione. 

Vati  flrumcnti  cc.  Viri  iftrmcnti  ec.  MS.  Sifli,  e EScaf*. 


UH. 
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L X I. 


Ed  egli  armato  a pii  con  una  mazza 

Corfe  a le  sbarre , e a tanti  die  la  morte , 
. Che  fé  non  ritraea  la  turba  pazza 
In  dietro  il  piede , e non  chiude  a le  porte  t 
Perduta  quella  notte  era  la  razza 
De'  foldati  da  Reggio  in  dura  forte. 

Fu  de'  primi  a cader  Guido  Canofsa 
In  preda  a i lucci  di  quell  empia  fofsa. 


Fu  it'  primi  a rader  ir. 

La  famiglia  Cannila  era  fino  a quel  tempo  molto 
noSilc  , e nell’  iltorie  del  Sijonio,  c del  Campanaccio 
Ji  legge,  che  Guido  Cinofili  Ai  veramente  capo  del 
Popolo  Reggiano  in  quella  guerra , e che  trufnorrato 
dall'  impeto  dei  Cavallo,  e lento  a’  adusò  tu  una 
lolla.  SALVIANI. 

Fu  de'  primi  a cader  te. 

Sembra  una  copia  collui  di  quek  Guido  Scili  Capita- 
no <le’  Regsiani  nella  battaglia  a Foflalta , il  quale 
dopo  la  rotta,  c prigionia  del  Re  Sardo,  furori  teme- 
re per  mlhm  ( fecondo  il  Sigooio  dt  R.  hai.  I.  m.) 


futa  arrepta  u fitte  ad  Nofcctmiim  (S.  Larari)  f me- 
ntita , incaute  citta  in  claacam  impeti  fa  e/1  fuga fe- 
lli». BAROTTI.  ‘ 


VARIA  LEZIONE. 


Perduta  quella  notte  ec. 

Stonila  taant  ptrdea  Reggio  la  razga 
De  gli  uomini  da  guerra  in  dura  forti. 
Fu  dt’  primi  a cader  Guida  Canoffj , 


E i lucci  fe  ' l mangiar  dentro  la 
MS.  Commuta , Saffi , Eflenfe , 


uEdix.  Parie- 


L X I I. 


Ma  I ardito  Forefo  urta  il  defiriero , 

Dove  vede  la  sbarra  effer  più  buffa  j 
E tratto  difperato  il  brando  fiero  , 

Contra  Gherardo  il  fere  a un  tempo , e pajfa  y 
E dovunque  al  paftar  drizza  il  Jcntiero , 

De  t alto  fuo  valor  vefiigs  laffa , 

Fin  eh'  in  ficura  parte  al  fine  arriva , 

E i fuoi  d ajuto  t e di  fperanza  priva , 

VARIA  LEZIONE. 


£ tratto  difperato  il  brando  fiero  ec. 

E flrifne  il  érondo  intpetuofo  e fiera 

Contro  Gherardo  « e ’l  fert  a un  tempo , e pajfia. 

Hiùadi  tra  gli  nemici  urta  il  defiriero  , 


E de  la  fitta  virtù  vefligio  loffio, 

Finché  in  finterà  parte  al  fin  arriva  , 

E i fiuci  tf  ardire , e di  /peroni a priva . 

MS.  Comunità  • 


L X I I I. 


L'  efcrcito  Reggian  fatto  ficuro 

Che  la  forza  adoprar  gli  valea  poco , 

E veggendo  il  nemico  in  volto  ofeuro 
Scuoter  la  porta , e domandar  del  foto  f 
In  fretta  rimandò  fiora  del  muro 
il  Guardian , eh'  ebbe  a fatica  loco 
D impetrar  da  Gherardo  alcun  partito , 

Ch'  era  già  invipirato , t infellonito. 

di  i^iv. 
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Al  fin  r ultimo  ottenne , e fu  giurato 

Con  giunta , che  chiunque  a 1'  ojlcritt 
Con  Modaneje  alcun  jofl'c  alloggiato 
Di  quello  Jluol , che  di  Rubicra  ufcia , 

A trargli  per  onor  fofsc  obbligato 

Scarpe , 0 Jìivali , 0 s'  altro  in  piedi  avia. 

Indi  fu  aperto  un  picciolo  fpoHcIlo , 

D'  onde  ufeivano  t vinti  in  giubbcrcllo. 


A l ptt  r ultimo  ottenne  fJ. 

Quella  porrebbe  dtere  giudicata  da  qualcheduno  in- 
venzione del  Poeta  per  ifchernire  i Reggiani , e non 
écosl  perciocché  veramente  nell* Archivio  dc’Signo- 
ti  Va  fi  trova  Sentenza  data  in  Rubicra  1*  annoia;?. 
aUi  10.  di  Febbraio,  regnando  Federigo  II.  I rapen- 
do re,  ed  effendo  Tuo  Vicario  in  Modana  il  Signor  Al- 
berto Pio , e tal  fentenza  fu  data  dal  Dottor  Andrea 
Canoffa  da  Parma  Giudice  deputato  da  effe  Signor 
Alberto  nella  controverfu , cne  allora  fi  difputava 
tra  la  Comunità  di  Reggio , « quella  di  Modana  » 
dei  feguentc  tenore. 

In  Chrifli  nomine  Amen, 

ANno  a Nativitate  cjufdcm  Millcfimo  Duccntefi- 
mo  quinquaaefimo  quinto.  Indizione  xiii.  dio 
antem  xx.  Mento  Februani  regnante  Federico  II.  Im- 
peratore» fft  feu  ejus  Locumtcnentc  generali.  Se  Vi- 
cario Domino  Alberto  Pio,  a quo  fuiuius  &c. 

Noi  Andre a%  de  Carnea  Civit  rarmcnfii  , Legum  Do- 
tti* deputatiti , Gr  elcttui,Gr  Lecut.itcnc.ii  yGrfcuSttb- 
vi  cari  us  ad  civiltà , Gr  criminali*  eivjdcm  Ci  virati  t, 
tu  confa  vertente,  Gr  iamdiu  vcvfa  per  Gr  inter  ma- 
gnificai , G?*  gente  fai  Mutinac  ,Gr  Ut  gii  Coniwmnita- 
tety  corjm  praedirio  Vicario,  Gr  Loeunu enema  Muti- 
nas , & Regii  Domino  Alberto  Pio , Gr  feu  per  cjut 
Procuratore?  , & Mandatario  t ex  parte  p rat  fot  se  Civi- 
tatii  Regii  pomìmttn  Per  rum  de  Nuca,  0 P*  ex  parte 
Commtmitatis  Mutinac  Donwmm  Fr onci f cura  Re  ri  man 
Civem , & Procttratortm  Mutinac . Et  vifit  vidcidir, 
Gr  primo  vi  fa  compariti  ine  , & pitirione  agentium  prò 
frac  fata  Commtmitate  Mutinac , C2*  replicati  one  a par- 
te adverfa , vif»  peti  rioni/  us , mgationitiis , alle  gai  io- 
ni tilt,  pr  oh  ottoni  hit , rtpr  'barioni  ti»  s , dr  ùsci  arati  om- 
étti Ju dietim , qui  prò  tornirne  (xfiitemnt  pr  > fradicio 
Locumt  ertene  e , Gr  confiderà:*  i omnibus , Gr  diligente* 
sppen fatte , non  ut  Judtx  ordinarmi  in  (Miri us , Gf 
orimi  noli  bui , ut  fupra , led  amicatili!  compotiror , ar- 
ti ter , Gr  arbit rotar  de  con fenju  pari ium  ad  bave  f atten- 
dano diftujjionem  , traHatum , f?  ultimano  f attentimi 
eleài u i , <5?*  deputanti , ut  in  Infriomemo  publicj  afferò- 
Jcn,Gr  con  fot  fui  omnium  appare  t , rogato  per  f cr,  An- 
dreatta de  Pii  rii  Notarium  Regienjir.i  Gr  nitrii  i alle- 
pLuionibus  Advccatorttm , Procurar,  mena  cavillar  uni- 

titi, petit  ime , Gr  refponfìoue , eomparitione  partium , 
Gr  fraedittii  onori i Hit  ex  parte  euinslitit  reietti s Juper 
pernione  tantumniodo  le  giti  ma  cytfider ottone  % cxj mi- 
no t tane  y dy  ferimmo  diligenti , in  qua  in  espcri u con- 
t ine  tur , praef et  am  Comma  nu.  itevi  Ferii  % feu  bominet 
gfujdem  teneri , obligatam , & obtigoft  effe  r ariane 
honorum  ine , & di  mirai  it  ad  meognitionem  di  munii 
fui  y cumfìt , & fuorit  bue**J fuc  Oppidum  Lepidi,  Gr 
modo  C ivi  lai  inter  Parma  m , Gr  Muti  nata  rufiiiffniar 
t!r  egregi js  Civit  atei , deinde  Regine»  de  urtili fyue  tu- 
ri f di  ri  ione  eretta,  & ut  ali  quii  cifdem  de  òr  ai  ur  bonot, 
peritimi  fuccurrcnus  mirivi  adendo  <src.  Cbrifli  w mi- 
niine renet  ito , quia  di  cimui , fatemi  amai , de  Sntmuf, 
prrnuniiamtis , & declaramm  ut  ludcXyCsr  abjolvimus « 
auictamue  y & li  ber  amiti , & ab!  aiutai  quietai , Cir  li- 
bre etti  offe  tuéicamm , ac  etmaamnattm , <sr  ut  arti* 


ter  arbitrami ir  , <$*  arbitramene amvt  iudicstum  , trrdri- 
trattini , fententiatum  , &"  prona ntiatvra  effe  volurmat* 
ac  Cjndemnamus  , ut  infra  ditta  de  Retto , feu  predi- 
ffcm  C evitatevi  teneri , obli  goti , & obli  gas  am  effe  - 
extrabere  de  pedibnt  quoicumout  genus  calte  omento 
prodi  Jen  fubttlit , vi  delie  et  cA/nimos , ftivalia , Jctu- 
lara  y «y  crepidai  in  fignum  homrit , & reverenti  oc 
dtl’itacy  <y  debrndae  proediriis  Mut  intridimi , vi  deli- 
ctt  in  itinere  pedefìri , eque  tiri , & navali , in  viis  do- 
mi bus  y Gr  ho  Ivi  tiri  y & ad  omoem  , & quamcumqt/c 
volimi  arem  prudi  f/orum  Mutinen/wm  , ruganti  vm , <3?* 
petentium  dti  calceamcnta  extrabi  debere , ftivalia  ,es- 
tbumos  y fotvlaret , & trepidai , <5r  fie  extrattos , &• 
ex  tratta  purgjre^  mandare  y lavare , GreiftUmy&ctn- 
libct , ut  do  mini  i Jais  prae tentare . Et  ita  pronuncia- 
mut  Gre.  Prasjctttibus  amba  hi s partititi , & fé*  frac  - 
diriis  Procuratoribui , & Mandai  ari  ii , Domimi  vidc- 
licet  Petro  de  biuta , C"  Franrifco  Retino,  & de  ru- 
di ri  a de  adminidr.ua  grattai  proedirii  Domino  ludi- 
ci , Gr  arbitro  atemibus ; quia  immort alitati  bu/ui  li- 
rii  pratjìirif  judicium , oc  arti tr ameni um  f turni , (T 
approdanti 'ut , Gr  emriogantitin  praedittum  rudi  cium  „ 
G>‘  ortitramentunts,  Gy  praedittam  fementiann  definiti- 
vani,  & decljrjtivam  in  omnibus , Gr  per  omnia  ir» 
partititi  quibusliòet . 

Attum  in  cafri 9 Hcrberiae  pracfentifnr  Nomino  Phi- 
lip po  de  Marits  de  Regio , Gr  Antonio  Tetri  de  Prof  pe- 
ni de  Mortila , Gr  Franrifco  Petrucii  Tubature  prae- 
diriae  Civitatii  Mutinac  ad  boxe  omnia  votai  il  nàti- 
tirii,  tr  rogati* . 

Ego  Fr  and  feu  i Ragatius  Notoria  s Ferrari  enfit  , & 
pr.ttd-fff/  Domini  Judieis  Canccllariut  rogami  fui  , fcri- 
p/ì , Gr  autenticavi  ftgno  in  margine  in  capite  nomine 
mtit  cm fuetti , 

Se  poi  tale  Ceri ttura  fia  cofa  vera,  e reale,  o pur 
fiata  me  ne  ìimctro  ali’  altrui  giudizio,  bacandomi 
aver  lignificato , che  1*  originale  e in  cala  de' Signori 
Pii  di  Savoia , e che  il  Poeta  non  ha  fiuta  egli  que- 
lla cofa  da  fc.  SALVI  ANI* 


A trarrli  per  onor  cc. 

11  Muratori  nel  Tomo  terzo  delle  Antichità  Ita- 
liane differì.  j4.  pubblicò  ultimamente  quella  fenten- 
za del  Giudice  Canora,  tacciandola,  come  dee  cre- 
derli, per  una  pi.iccvole  impoilura  inventata  dA  qual- 
che bizzarro  Modcnefc;  giacché  . ( fenza  far  conto  del- 
le forinole,  c d?llo  Itile  molto  difforme  dalla  maniera 
di  quei  tempi;  non  è credibile,  che  un  cosi  ftrava- 
Ear.tc  accomodamento  fotte  finto  taciuto  dagli  Anna- 
ittti  di  Modena;  c pure  gli  Annali  antichi  di  quella 
Citta  . la  Cronaca  del  Bazzano  , il  diligente  Sigonio, 
e fin#  il  Vcdriani  non  ne  fanno  parola.  Francefco 
Panini  nc’  Tuoi  Annali  Modencfi  è quel  folo,  chccor- 
fc  a crederlo  per  veritiero,  c gli  piacque  di  confcr- 
varci  tutto  il  tenore  della  fentenza:  quello  di  bene 
abbiamo  dalla  fiu  credulità,  che  dove  la  copia  pub- 
blirata dal  Muratori  fa  comparire  per  troppo  inav- 
vertito V inventore  di  quefia  favola,  fingendola  per 
accaduta  del  mille  e dugento  cinquanta  cinque  re- 
gnante Federico  fcciwdo  Imperatore  , quando  conca 
V auoo  quinto  delia  morte  di  lui  ; la  copia , eh’  i# 

• a’  ha 


C A N T 

n*  ho  vedufa  levata  da  quella  del  Panini  la  mette 
avvenuta  del  mille  c dugcnto  Quaranta  cinque , sba- 
gliando foto  nell*  Indizione,  che  dovea  dirla  terza, 
e non  dccimaterza.  Egli  è credibile,  che  il  Talloni 
wokflfc  con  quefta  burlcfca  capitolazione  contraccam- 
biare r aggravio,  che  ricevettero  dai  Reggiani  ìfuoi 
Modcncfi  r anno  noi.  imitando  1’  obbrobrio , che 
ancor  etti  i Reggiani  quarantanove  anni  prima  ave- 
vano tollerato  da’  Parmcggiaiiì  collegati  eo’Modenc- 
1»,  come  diremo  fall’  Ottafa  fegucntc.  11  cafo  fa, 
che  toltoli  vicendevolmente  1*  ufo  dell’  acqua  di  Sec- 
chia f vennero  finalmente  all*  armi  i Modencfi , c i 
Reggiani , c in  una  fiera  battaglia  attaccatali  a For- 
muline li  ij.  di  Settembre  dell’  anno  fuvidetto 
recarono  i primi  feonfitti , c buona  parte  prigioni 
col  Podcflà . Furono  quefli  condannati  da*  Vincitori 
a travagliare  alla  fabbrica  delle  mura  di  Rubiera, 
che  appunto  in  quel  tempo  i Reggiani  a fronte  di 
Marzagiia  ( poco  avanti  da’  Modencfi  fabbricata  per 
teoerc  a treno  i Reggiano  edificavano;  c finito  il 
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lavoro  vennere  licenziati  con  una  mitra  in  tefla  di 
carta,  e un  battone  elio  bianco  in  mano  per  ciafchc- 
duno.  Cosi  tu  fcritto  dal  MelJi , dal  Panciroli , c 
dall’  A zza  ri  nelle  floric  di  Reggio , e in  quelle  ài 
Modena  lib . rj.  dal  Vcdriani.  li  Memoriale  de*?»- 
driU  di  Reggio  fotto  l*  anno  1*00,,  e gli  Annali  an- 
tichi NTodenefi.  c Burtolommeo  della  Pugliola  (fitto 
1’  anno  nei.  tanno  menzione  della  vittoria  compila- 
ta de’  Reggiani;  ma  tacquero  la  grave  ingiuria, che 
fecero  a’  prigionieri.  B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

A trargli  per  onor  ec. 

A cjv.it iti  di  pii  Mi  Migaio 
CU  Rivoli , e gli  fi pron , *’  egli  P avi  a • 

MS.  Comunità. 

A trargli  a fao  piacer  fio /fi  obbligato 
Cli  Rivali,  0 Scarpe , 0 i*  altro  in  pii  avia, 

MS.  Sa (E. 


L X V. 


Marte , che  la  femlianza  ancor  tenta 

Di  S calandrati  per  onorar  la  fefla , 
Stando  a la  picca , ove  al  pafiar  dovete 
Chinar  il  vinto  la  fuperba  tefla , 

Dava  a ciafcun  nel  trapafsar , che  fica. 
Sotto  queir  afla  un  [cappellotto  a Jefla. 
Cosi  fino  a t aurora  ad  uno  ad  uno 
Andò  pafsando  il  Popolo  digiuno. 


Bjot  s ciafem  tt. 

A r«4a,  cioè  a mi  furi  di  comparto.  Ma  qncft»  pur 
^ncne  ■arra  ad  alcuno  invenzione  del  Poeta  contro 

I mcdefimi  Reggiani;  ma  realmente  fi  legge  nelle 
utonc  del  Sigoaio  del  Regno  d*  Italia  fotto  1’  anno 

II  sa.  e ut  altri  ancora,  che  ettendo  in  lega  i Moda- 
net»  co  Parroeggiani , ruppero  I’  efercito  de*  Reggia- 
ni , c nc  menarono  a Parma  un  gran  numero  di  pri- 
gioni , e eie  il  giorno  fegucntc  moftrando  di  volerli 
grdcr  vivi,  acccfcrp  in  piazza  un  grandiflimo  fuoco; 

tnttiu  di  prigione  con  una  canna  in  mano  per 
ciafcncdiino,  che  aveva  in  cima  una  banderola  di 
cattargli  fecero  pattare  per  certo  luogo  ftret to,  enei 
papar,  che  facevano,  davano  a ciafchcduno  uno  tap- 
pezzerie, o fcappcllotto  fu  la  nuca:  e in  cambio  del 
fuoco  facevan  loro  degli  foffioni , e ardevano  loro  la 
furba  , c poi  li  mandavano  via  cosi  (Vergognati , c 
Inauriti . SALVI  ANI. 

Dova  a ciafeun  ec. 

Il  Tattoni  in  quello  fatto  alterò  non  pure  il  tem- 
po, ma  il  luogo,  e il  Salvimi  nc  variò  gravemente 
le  circoftanre  . Le  parole  del  Sigonio  nella  fioria  del 
Regno  a Italia/,  iz.  fotto  1’  anno  uSa.  fono  que- 


lle : Interim  in  LomBatdij  tefiunt  Ragion  Te  inteptum 
eft . C 'teppe  Pjrmenfei  ad/unSit  Mutìmrifiioi  m a- 
grum  Ri  fien  fium  hojbliter  irruefunt , ac  Regi  am  pro- 
terve fii  , tjfufe  curju  ufaue  ad  amnem  Sic/am  popula- 
tundi  procejficnmt . A/cuntium  inde  extumurn  agmen 
Re  Stenla  adenti  marni  ni  cum  eis , Jcd  infelici  cvtnru  « 
cmjerutnnt  . fi  am  v fatte  ad  urterà  a P.'rmcnftbus 
fugati,  pini  fui  copti , ac  Parmam  tradotti  ; quarti 
Wy  die  in  Jeflo  A (futa  t tonti  dtnujp , fìngali  baciti  0 , 
infitti dfttc , alapa  in  cervicem  infitta,  donati . Ab  co 
ignominia  Regii  ficoppocciatorurn  pejl  nome»  in  ere  bui  tm 
Qucrt*  ultimo  periodo,  che  fi  trova  nell* edizioni  an- 
tiche delSieonio  fatte  in  Francofort , e itiAnan.notz 
fi  legge  nella  moderna  di  Milano  di  tutte  l’ opere  di 
quello  Scrittore.  Degli  fcoppacciati  fecero  ricordanza 
il  Memoriale  de’  Podcflà  di  Reggio,  e Retro  Pilclll 
nelle  fnc  Croniche  manoferitte  all'anno  1199.;  fo- 
gniti poi  dal  Pane i roti  nel  libro  fecondo  delle  fuc  Sto- 
rie , come  d’  un*  ordine  di  Soldati  Reggiani  a caval- 
lo, cosi  nominato  a prima  forte  corum  fami  ti  a , eh*, 
ebbe  contcfa,  e guerra  con  altr’  ordine  ili  Soldati 
pedoni  della  Città  medefima  chiamati  li  MarciapeU 
lini,  o Mazapcrlini,  come  il  fuddetto  Memoriale  li 
nomina.  BAROTTl. 


VARIA  LEZIONE. 


* 


Chinar  il  vinto  la  fuperba  teda , 

Sotto  quell’  alla  *n  fcappcllotto  a feda . 


Chinar  il  Reg  rione!  con  faccia  uiefla , 

MS.  Ciocchi,  Araldi,  c Renzi* 
Sotto  afla  un  fc.ipixlloui  in  tifi  a. 

MS.  fuddetti . 


« 
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L X V I. 

Poi  che  tutti  pafiar,  Marte  di  [parve, 

Lafeiancf  ognun  di  maraviglia  muto. 

Stupiva  il  vincitor , che  le  fue  larve 
Conofcer  non  avea  prima  faputo. 

Stupiva  il  vinto , poi  che  7 Sole  apparve 
Cinto  di  luce , e che  fi  [u  avveduto 
Con  onta  fica,  che  le  picchiate  ladre 
A tutti  [atte  avean  le  tcfie  quadre. 

Con  onta  faa , che  le  picchiate  ladre  ec.  ti , il  Poeta  finfc,  che  quelli  (blamente , che  patte*- 

I Reggiani  oppongono  aiModcncfi,  che  mirano  la  «iati  ufcirono  di  Rubiera  avellerò  le  ielle  quadre,  c 
Luna  nel  pozzo,  perchè  veramente  i Modancù  han-  che  i medcftmi  foli  fodero  obbligati  a cavare  «li  Ai- 
no in  toftumc , quando  veggono  un  pozzo,  di  correr  vali , o le  (carpe  ai  Modeoefi  , quando  s*  meontrava- 
fubito  a mirarci  dentro.  E i Modanefi  oppongono  no  per  viaggio . In  ogni  evento  t da  ctmfiderare , 
ai  Reggiani  , che  abbiano  le  tede  quadre,  perchè  che  li  capricci  de* Poeti  non  fanno  calo,  e tauro  pia 
realmente  molti  di  loro  le  hanno  cosi.  OndeilPoc-  de*  Poeti  burlcfthi,  che  hanno  per  fine  loro  il  dilet- 
ta finfc , che  quivi  fòdero  toro  quadrate  da  Marte.  to,  c non  la  verità:  perchè  ben  (i  sa,  che  per  altro 
Perù  come  quello  è accidente  di  molti,  nonditut-  li  Signori  Reggiani  fono  molto  onorali.  SALV1ANI. 

L X V I I. 


Sotto  Rubi  et  a fi  trattenne  alquanto 

Gherardo , e ripofar  le  genti  feo , 

Onorando  quel  dì  [aerato  al  Santo 
Appofiolo  divin  Bartolommeo . 

E de  le  [poglie  de'  nemici  intanto 
Su  la  riva  di  Secchia  alzo  un  trofeo, 
Qiiando  volgendo  il  Sol  dal  mezzo  giorno 
Eccoti  un  Mefragier  fonando  un  corno. 


Qoetsado juel  dite. 

In  quello  medefimo  giorno,  come  foggiunge  il  Poe- 
ta nella  Ottava  fogliente  fncccdctrc  la  battaglia  d’ 
Enzio  a Foffalta;  benché  taluno  1*  anticipi  di  due, 
t molti  di  tre  *icfi , fino  a toccare  li  quattro . M» 
prenderò  il  piacere  di  qui  traferivere  le  varie  opinio- 
ni de*  Cronici , ed  Idonei , che  fopra  quello  punte 
Ilo  incontrate.  La  Cronaca  Padovana  pubblicata  re- 
centemente dal  Signor  Muratori  in  fine  delTomo«v. 
delle  Antichità  Italiane  I*  anticipa  più  di  quanti  io 
ni’  abbia  veduti , portandola  a’  6.  di  Maggio . 1 Ca- 
pitoli della  pace  tra  Medena , « Bologna  riferiti  da 
Carlo  Sigonro  de  Rata.  Irai.  /.  «8.,  c poi  ila  Jacopo 
Campanaccio  de  Bell  Mar.  pag.  6 ».  dopo  averli  dili- 
gentemente (per  quanto  e'  dice)  rincontrati  ex  fide 
txemfljTu , c con  erti  Capitoli  gli  Annali  antichi  di 
Modena,  « Matteo  Griffoni  nel  Memoriale  Idoneo 
XRer.haL  Scr.  T.  tanti .)  la  pongo-io  accaduta  li  za. 
dello  dello  mefe.  Il  Memoriale  de*  Podedà  di  Reg- 
gio (Rjrr.  Hat . Per.  T.  viti.)  la  colloca  nel  giorno 
dopo.  II Monaco  Padovano  nella  (ha Cronaca  (R:r. 
ItaJ.Scr.  r.viii.)  e 1*  Autor  della  Eftcnfe  (jRtr.  It  ti. 
Scr.  T.  xy.)  la  fermano  nel  principio  di  Giugno. 
E Carlo  Sigonio  nel  libro  deci  motta vo  della  grand' 
•pera  de  Remo  itali  jc  la  dabilike  ne*  ij.  del  mefe 
f «addetto.  ^ 1%  irrat  dia  vii.  K .Un.  Jtdìjt  D.  Augu flirto 
faccr , ani  /infila  Gregari i I.  tuffa  Evangelium  numi*- 
vit . Il  Ghirardacci  l.  e.  [fior,  di  Boi.  credendolo  er- 
rore non  volontario  del  Sigonio,  c che  in  cambio  di 
J ultat  doveffe  leggerti  Junì*s , mutato  il  giorno  de* 
ai.  di  Gius  no  ne*  a*,  di  Maggio,  feguì  ancor  egli, 
volgarizzando  il  Sigonio,  a caratterizzare  quel  gior- 
no come  il  giorno  di  futi  X.  Ago  flirto , che  per  ordine 
ti  <ir*g<ni§  /.  predici  i*  Mvartgeh»  in  Augii* ,•  nè  «Li 


feppe  male  il  confradirc  al  Martirologio,  incapan- 
do d*  un  mefe  la  folcnnità  di  quel  Sant’  Apportelo  d* 
Inghilterra.  Ma  il  Talloni,  cui  bisognava  inolro  più 
tempo , perchè  accadcffcro  vcrifimilmcutc  tra  Prima- 
vera, c la  battaglia  tutte  le  cofc,  eh*  egli  deferì  ve 
per  accadute  dal  primo  fino  al  itilo  fuo  Canto  , ripu- 
diò tutti  affatto  quelli  difeordi  Scrittori , e gli  piac- 
que di  fcguir  1*  opinione  della  Cronaca  Bologne  fc  di 
Éartoltmmco  della  Pagi  iota  Rcr.  UaL  Scr.  T.  xviii* 
accennata,  e favorita  da  Leandro  Alberti  nella  fui 
Scoria  di  Bologna  dee.  a.  /.  i.  e da  Jacopo  Campa- 
naccio par.  43.  che  a*  *4.  d*  Agofto  là  riferifee . Ma 
qualche  lume  per  lo  fUbilimeflto  di  tal  giornata  può 
darne  1*  efame  del  tempo,  in  cui  Enfio  rimallo  pri- 
gione in  quella  battaglia  fini  fua  vita  in  Bologna  • 
Benché  Ricordano  Malufpini  tflor.  Fior.  c.  19 ?.  forte 
contando  allo  llil  Fiorentino  , Giovanni  de*  Muffì 
Chron.  Piar,  in  T.  xvi.  Rer.  Hai . Scr.  c il  citato  di 
fopra  Barrolooimeo  della  Pugliola  affermino  avvenu- 
ta la  morte  di  quel  Principe  nell*  anno  iati.  ; non- 
dimeno il  confenfo  degli  altri  Scrittori  antichi  ,c  mo- 
derni, tra  quali  1*  Autore  del  Memoriale  de’  Podcftà 
di  Reggio,  Riccobaldo,  o chiunque  fiali  l’autore  del- 
la Compilazione  Cronologica  Rer.  hai.  Str.  T.  ix.  ì 
Matteo  Griffoni , il  Sagomo  /.  zo. , c il  Ghirardacci 
l.  B.  la  ftihtlilcc  accaduta  nell’  anno  tara.  II  mefe 
fu  quel  di  Marzo;  nò  fu  quello  io  fo  chi  contraili , 
Calvo  il  Sigonio,  che  Maggio  Io  di  (Te  probabilmente 
per  errore  di  (lampa.  I!  giorno  fu  li  i*.;  cosi  fi* 
fermo  dal  Memoriale  fopra cci rato , aggiungendovi  per 
contrafcgno,  che  fu  in  Lunedì,  e cosi  pure  fu  repli- 
cato , c dal  Griffoni , c dal  Sigonio;  c dovette  edere 
sbaglio  di  Bartolommeo  della  Pugliola , che  il  diffe  xl 
qaiudici,  come  io  fa  del  Ghirardacci , che  il  diffe  E 

treds- 
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tredici , intanato , crcd*  io , dall*  Epitaffio  ; che  in 
fc.  Domenico  di  Bologua  al  Sepolcro  di  quel  He  fi 
conferva , clic  appunto  feditali  fecondo  giorno  avanti 
1'  Idi  di  Marzo:  che  fe  poi  il  Ghirardacci  in  cambio 
di  Marzo  e’  dille  Maggio , quello  é un  error  tutto 
Tuo,  fe  noi  copiò  dalle  ltanipc  feor rette  del  Sigonio. 
Ma  1‘  Epitaffio  fuddetto  non  dovea  fargli  piò  autori- 
tà d’  uno  Scrittore  del  i .itfi.  d*  un  fatto  antico  di 
tre  fecoli , e piò  ; poiché  appunto  in  quell*  anno  fu 
ristorato  il  Sopolcro,  e l*  Menzione  compofta  coll’ 
antidata  di  trecento  quattordici  anni . ( Campai»,  pjg. 
49.)  Sulla  durata  della  prigionia  di  quel  Re  non  me- 
rita d’  cflc re  artefo  il  fopraccirato  Cronilta  delia  Pu- 
litola, che  la  £a  di  anni  venti,  e di  nove  mefi,  e 
mezzo  ; poiché  quando  ancora  anticipar  fi  voi  effe  d* 
un  anno,  fecondo  lui  la  morte  d*  Enzio  , verrebbe 
Tempre  a polliciparft  d’  un  anno  (e non  piò  di  raefi> 
h&  battaglia , di  cui  palliano , e a farla  accaduta  nel 


iato,  contro  al  fuo  detto  tnedefimo,  che  nel  1149.  co- 
gli Storici  più  accurati  la  ripone.  Ma  tutta  volta 
ceti  è certo,  che  quella  mede  luna  duratone  di  pri- 
gionia ci  porta  a trovarla  principiata  non  già  li  24. 
é'  Ago  fio  , coni*  egli  fcriffe , ma  il  primo  giorno  di 
Giugno.  Dille  più  vero  il  Malvec»  nella  fu*  Cronaca 
Brvfciana  r.us-  ( Rer.ttal.Scr.T.xiy .)  allungando  la 
prigionia  fopraddetta  ad  anni  ventiduc  mefi  nove,  e 

?iorni  ventuno,  con  cui  va  d’ accordo  Matteo  6riHòni 
uorchè  ne’  giorni,  che  predo  di  lui  fono  venti.  L* 
una,  e 1*  altra  di  tali  durate  portano  al  Maggio  del 
iiV.  la  battaglia  ; quella  del  Malvcci  al  di  *$. , gior- 
no non  adeguato,  eh*  io  fappia  , da  alcun*  lflorico 
a tal  conflitto  ; e quella  del  Griffoni  al  di  »<*,  giorno 
indicato  ne*  fopraccitati  Capitoli  della  paco  tra  Mo- 
dena, e Bologna , che  fette  mefi  dopo  la  battaglia 
fuddett*  furono  Itefi  da  ùue*  medcfuui,  clic  al  fiuto 
arma  intervennero,  BAROTTl. 


L X V 1 1 1. 

E narra , eh'  attaccata  è la  battaglia 

Tra  il  Re  de'  Sardi , e le  Città  nemiche , 
Ch'  in  campo  conducean  tanta  canaglia , 

Che  non  ha  tante  mofche  Apugha , o [piche  ; 
E lo  prega  d1  ajuto , e che  glt  caglia 
Del  gran  periglio  de  le  fchiere  amiche . 

T rema  peli  di  rabbia  allor  JlrappoJfe 
Gherardo , e befiemmiando  il  campo  mofse. 

Gè*  w campo  conductin  ec.  \ 

li  Falci  «al  Morgan  te  e.  ij.  fi.  nu 
Or  chi  volere  (te%  pejci  contar* , 

E tante  forme  divsrfe  ture  alle , 

Sarebbe  etnie  in  Puglia  annumerare 
Le  m:fche , le  fanfare  % e le  farfalle . 

T.  quindi  venne  quel  detto  : rincatar  le  mofche  in  Pu- 
glia , ufato  dal  Cccdii  nel  Donzello  at.  j.  fe.  ?.  Ma 
tu  la  paura, che  fece  parlare  con  iperbole  troppo  ec- 
ccflfivj  il  meilaggier  del  TalTooi  j poiché  1*  eferoito 
de'  Mologncli  non  era  maggiore  <k  venti  mila  perfo- 


ne,  fe  vagliarti  credere  al  Camptnacci  pag.  n. , e al 
Vizani  /.  j.  benché  il  Poeta  nella  rartegna,  che  nel. 
Canto  Tegnente  ne  deferire , incede  afcenderloper  li 
Tuoi  fini  lino  a l'ottanta  c più  mila.  B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Del  gran  periglio  de  le  fchiere  amiche . 

Bei  gran  periglio  de  le  ffttatL's  amiche. 

MS.  Comunità. 


FINE  DEL  QUARTO  CANTO. 
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LA  SECCHIA 

■ RAPITA* 

ARGOMENTO. 

E'  prefo  Caftelfranco  ; e con  aufpici 

Poco  faulti  a Bologna  il  Nunzio  giunto, 

De’  Bolognefi  e de’  paefi  aulici 
Vede  marciar  1’  elercito  congiunto; 

Che  ’1  dì  leguente  addotto  a gl’  inimici 
Giugne  improvvifo,  e di  battaglia  in  punto. 

E ’l  Potta  anch’  ci  da  1’  efpugnate  mura 
Tragge,  e fchiera  il  fuo  campo  a la  pianura. 

VARIA  LEZIONE. 

i 

Poco  fallili  a Bologna  il  Nunzio  giunto,  Poco  lieti  a il  giunto  % 

Clic  ’l  di  fegueute  addotto  a gl*  inimici  Che  V di  Jcgueme  /opra  $1*  inimici 

MS.  Comunità. 

CANTO  QUINTO. 


• I. 


Lì  il  termine  preferitto  era  pafsato , 

Nc  la  piazza  N tifici  io  ancor  rendea , 

Da  contrafegni , e lettere  avvi  fato , 

Che  r efcrcito  amico  ufc'rt  dovea. 

Il  Potta , che  fi  vide  efter  gabbato , 

Ne  conflitto  col  Re  vendetta  rea , 

E l'  alba  era  ancor  dubbia , e 'l  cielo  ofiuro  y 
Quando  af saltò  da  cento  parti  il  muro . 


I I. 


Rimafero  i T ede felci , e i Cremonefi, 

Che  da  Bofio  Duara  eran  guidati , 

E la  Cavalleria  de ’ Modanefi 
Con  loro  infegne  a la  campagna  armati. 
Il  Potta  avea  de'  fuoi  gli  animi  acce  fi 
Con  prem / utili  infume  ed  onorati , 
Promettendo  a colui , eh'  era  di  loro 
Primo  a fedir , due  mila  feudi  d'  oro. 


Rima  fero  i Tede  [chi  ec. 

Botto  Duara,  o Duera,  come  Io  chiama  Dante 
ìnf.  is.  fu  principal  Cremonefc , c de*  piti  intigni  Ca- 
pitani della  fua  crà,  ch’ebbe  la  gloria  di  concorrere 
con  Azzo  d’  Bile , c d’  Uberto  Pillammo  alla  Scon- 
fitta, c alla  morte  del  Tiranno  Ezzelino  l'annona?. 
Fu  egli  veramente  condot ticrc  de’  Cremonefi  nella 
battaglia  a Foflalta , con  fon  una  poco  favorevole  al 


fuo  valore,  ettecdpvi  rimaflo  prigioniere  d^Bolopne- 
f» , che  lo  trattenere  per  due  anni , e divertì  mefi  ; 
finché  del  usi.  a petizione  d’Innoccnzio  IV.,  aitan- 
do nel  fuo  ritorno  da  Lione  a Roma  pafsd  per  Bolo, 
fina  gli  *. Ottobre, Io  pofero  in  libertà.  Griffon.  Me- 
me*,  nifi,  in  T.  xviiì.  JUr.  Ital.  fcr.  Siepi,  de  A.  Irai, 
* l.  ifi.  BAROTTI. 

Che 
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Ohe  ii  1 E»jl*  D'irtt  te. 

bob»  Duar»  Signor  ili  Cremona  fa  veramente  allo- 
ra in  anno  de'  .ì&dancfi,  c vi  ri  male  prigione» 
SALVI  ANI. 

frrnit'end}  » colui,  et. 

i e la  corona  inorale  de*  Romani  » oal  Pole- 
«S  di  Modena  confermi  1 u contanti . Fu  Sempre  i l 
ufo  appretto  antichi , che  i primi  a compiere  gual- 
che i mprel»  tofer  ila*  Capitani  con  qualche*  prc-mo 
dipinti.  Si  vegga  Pietro  Vittorio  nei  orimi  degli 
ritinti  nove  libri  delle  fac  varie  lezioni  al  capo  pri- 
mo. Si  vaifero  i ìiologncfi  pochi  anni  primi  delia 
guerra  d*  F. litio  di  quello  rimedio,  be.i-hó  inutilmen- 
te, quando  dei  iiM.  nell’  ai  Ulto , die  diedero  al  uf- 


ficilo di  Barnno,  s'  avvidero,  che  » fon  faldati  ce- 
devano alla  dtfucruu  ditela  degli  attediati  ; Al  che 
vieti*  (fenile  il  Tonda  7.  zi  l/t.  di  Fxm^j  P.  a.  co- 
piando un’  antica  Cronaca  del  fu»  Pacfc)  pmnftdsra 
il  Pwkl li  di  HJjg-ta  y face  per  patetico  bande  prepor- 
re % che  chrrjjus  fu fc  il  pmo-j  ad  entrar  nel  Camello  , 
gatijtatntej  :<>uo  lite  di  moneta  per  fa  y e f noi  Ere- 
di , e jaria  perpetuarne  ut  e e [ente  da  ogni  patetica  gra- 
ve (ja^  Mj  «(  ‘jucfij  rimedio  fece  ardito  alcuno  de * 
Bologne*  x nè  giovò  punto  per  trattenerti , mn  che  per 
ina orm/rlt  ad  of porro  la  vita  a m inifefii finta  morte» 
Se  non  fu  la  piccolezza  del  premio  a confronto  di 
troppo  Brande  pericolo , fa  forfè  il  trillo  efempio  de' 
principali  del  campo,  thè  affievolì  la  forza  di  quello 
rimedio,  per  fc  mrdduna  cj&caciduno . BAROTTL 


1 1 1. 


gitile  ri  uvea  il  fecondo , e cinquecento 

Pronte  [fi  al  terzo  ; onde  correa  a fai  ir  e , 
E a far  di  fiuo  valore  efiper intento , 
Stimiti  andò  c/afcun  la  forza , e E ire. 
Ma  E inimico  in  coti  gran  /pavento 
Si  difendo i con  difpcrato  ardire , 

Sicuro  ornai  di  non  trovar  mercede 
Dopo  E eri  or  de  la  mancata  fede, 

I V. 

Pioggia  cadea  da  le  merlate  mura 

Dì  f nette . e di  pietre  afpra  e mortale , 
Ma  con  fembianza  intrepida  e fteura , 
Movca  E afsalitor  macchine  e ficaie: 

J mangani  al  ferir  maggior  paura 
Faccan  da  lungt , e irrcparaùil  male , 

, Che  fubito  eh'  alcun  ficopriva  il  buffo , 

Majiro  Pajquin  te  E imbroccava  gtuflo , 


V. 


Non  credo  , eh'  Archimede  a S ir  a enfia 

Face  fise  di  cojìui  prove  più  lejle . 

Fra  gli  altri  colpi  fiuot  nota  la  Mafia  y 
Cri  un  certo  fìajlian  da  Sani  Orejle , 
Sbracato  lo  fichcrma , fi  carne  s'  ufiaì 
Mojirandogh  le  parti  poco  onefle  y 
Ed  egli  toijlo  gli  aggiufiò  un  quadrello 
Nel  foro  a pel  de  È ultimo  budello. 


9ìm  frodo  y eV  Archimede  ec, 

' , Delle  ingegnose  in  ve.. aioni  del  celebre  Archimede  a 
dite  fa  della  tua  Patria  attediata,  e combattuta  dalle 
armi  Romane  folto  Marcello . prima  di  Plutarco  nella 
vita  di  quello  *1  ufi  re  Capitano  , onorevolmente  favellò 
Tito  Livio  nei  libro  xxiv.  della  fua  Tftoria.  Gli  fpec- 
c • . j ufl.irj  in- quel  la  occasione  da  Archimede  inventati, 
per  incendiare  le  navi  nemiche,  contro  de’ quali  du- 


bitò molto  Cartello,  come  o nulla  efficaci  in  fanfa 
difianza,  o non  eseguibili  ; per  eseguibili,  cd  efficaci 
li  di  inoltrò  un’  esperienza  di  Mr.  da  Fcy  , riferita 
n vii*  1 fioria  dell*  Accademia  delle  Scienze  del  17*4. 
nel  ristretto  , che  ddrcfpcrtcnzc  di  Cattotrica di  queir 
Autore  com  ode  Mr.  de  Fontanelle  , cfrnitto  dall* 
memoria  fiata , che  li  legge  Aajtniata  fra  le  altre  di 

mieli’  2 un* . 
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Sfottale  bftherma,  K. 

Un  fintile  fchcrno  fi  trovi  nell’ Innamori ito  delBo. 
jirJo  /.  a.  t.n.  fi.  «.  e nel  Mirrante  ilei  Pulci  c.  1*. 
il.  »6.  Per  lo  feoncio,  e im  modello  filo  portamento 
fu  dita  lo  fcirnii  da  Pierio  Valetiai»  Hiengl.  I.  4. 


per  (imbolo  dell’  impudenza  ; Et  fi  fmVem  partito! 
III , fUM  vtrecuniu  xtallari  iutet  , j/póuj  /«filone 
eUpilaiii  ? nstttojfuc  tu  turpiter  denudati»,  jurpr*- 
ta  cibi  fot  tecttatulum . BAROTTI . 


V I. 

Rinforzoffi  tre  volte  il  fiero  a/salto  , 

Sottentrando  a vicenda  ordini  e filiere , 

E giù  nel  fi  fiso , e Jit  nel  muro  ad  alto 
Morti  infiniti  fii  vedean  cadere. 

Quando  il  fiero  Rambcrto , ergendo  in  alto 
Una  ficaia , di  man  trafise  a t Alfiere 
L'  infiegna , e 'n  tanto  i fiuoi  con  le  balefilrt 
E) Sgombravano  i merli  e le  jinefire . 


V I I. 


Sandrìn  Pedoca , e Battijìin  P umetta , 

E Luca  Pontieri  gli  furo  apprefiso . 

Fu  morto  il  Pontieel  d una  J detta , 1 

Ch'  ufic't  di  man  di  Berlingbier  dal  Gefiso, 

Ma  Rambcrto  fidi  ito  in  fiu  la  vetta 
* Si  trovò  incontro  il  Capitano  ifiefiso , 

Ch  armato  di'  una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte  a dare  ajuto. 

Vili. 

Tofio  eh'  ei  può  fermar  tra  merli  il  piede 

Pianta  l'  infiegna , e oppone  il  forte  feudo 
A Nafidio,  che  P ulta , e che  lo  fiede 
Con  la  ronca  a due  mqp  d un  colpo  crudo, 
li  afipra  percofisa  ogni  riparo  eccede , 
li  armi  aifirugge , e Inficia  il  braccio  ignudo  $ 

E ferito  a Rambcrto , <r  7 cor  ripieno 
Dt  furor  e di  rabbia  e di  veleno, 

I X. 

A Nafidio  t'  avventa , e con  le  braccia 

Pria  ne  la  gola , indi  ne'  fianchi  il  cigni, 

Nafidio  ratto  anch'  ei  ficco  s'  abbraccia  ^ 

La  fa  a la  ronca , e al  par  ago  n.  fi  Jlrigne. 

L ^ uno  di  qua , T altro  dì  là  procaccia 
D'  atterrare  il  nemico . e lo  fiofipigne  ; 

Gli  avvitichia  le  gambe , e lo  raggira, 

Or  l urta  a defìra , or  a finifìra  il  tira , 

». 
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X. 

Grida  Na fidio , che  il  Guerrier  fia  prefoy 

O quivi  in  braccio  a lui  di  vita  cafro. 

Egli  di  rabbia  e di  furore  accefo 
L'  alza  fu  7 petto , e tira  indietro  il  pafto  , 

E fu  T orlo  del  muro  il  ticn  fofprfo , 

Indi  fi  lancia  a precipizio  a bafso  ,* 

Gesù  chiama  per  aria  in  fuo  fujfidia 
Il  difendente  del  famofo  Ovidio. 

Il  di  fondente  del  fumalo  Ovidio.  Anche  il  Dolce  Ha  folle  burle  fingendo  , che  Ovicfo 

Il  Capitano  di  Cafletfranto  per  lo  ftraorditrario  fuo  dal  fuo  gran  nafo  fotte  chiamato  Natene.  Il  capo 
nata,  di  cui  parlò  it  Poeta  nel  e.  fl.  9.  t qui  chia»  di  faa  famiglia  tu  cosi  detto  per  quello,  e il  difetto 

tnato  difendente  di  Ovidio,  che  fu  de’ N afoni.  Lo.  di  lui  pafsò  in  cognome  de’  difendenti . Piò  d’  una 

dovi  co  Dolce  nel  taf.  del  Nafo:  volta  però  i difetti  particolari  rimafero  il  diftintivo 

Chi  fofft  Meffer  Dante  lo  fapete , di  chi  li  aveva,  fenxa  diffonderti  ai  fucceiTori.  Mi 

E fili  truca  un  naro  di  laura  ragione  f (evengono  Gratin  Coelite  , Fabio  Malli  mo  Vtrrueofu% 

Perà  famijo  al  momdo  orp  il  vedete . Collanzo  Cloro , Carlo  Graffo , Lodovico  Ba/h  « Alef* 

ter  fttefi*  Ovidio  fu  detto  N afone  et.  fio  Duca  Mar  zolfo . B A ROTTI. 

x 1. 

Già  ne  la  [offa  ih  loco  affai  profondo 

Giaceva  a pii  de  f aj salt  te  mura 
Una  gran  mafia  di  pantano  immondo , 

' E di'  frac i do  fiabbio  e di  bruttura. 

Quivi  caddero  entrambe  y e andato  al  fondo , 

E £ abito  mutati  e di  figura 
Tornar  fenz  altro  danno  a rivedere 
E almo  fplendor  de  le  celefii  sfere. 

X I I. 

E di  nuove  correan  per  azzuffarfi , 

Come  due  vetri  £ ira  e £ odio  ardenti. 

Corron  ne  la  belletta  ad  affrettar  fi 
Con  difpettoji  gÙfi , * torti  denti. 

Ma  i faldati  Pottcjfcbi  intorno  fparfi 
. . Furon  lor  fopra  a quel  fier  atto  intenti , 

E da  le  man  del  vincitore  altero 
Trafser  fila  fidio  vivo , e prigioniero , 

XIII. 

Fu  condotto  Na fidio  innanzi  al  Patta , 

Che  lo  fece  cafirar  fubit amente , 

Per  ricordanza  de  la  fede  rotta , 

E per  efempio  a la  futura  gente  ; 

Ed  a la  cima  del  gran  nafo  a un  otta 
Con  un  fila  £ aciar  fatto  rovente » 

Gli  fi  attaccare  i tefiimoni  frefehi 
De'  mal  fintiti  fuoi  tiri  furbefehi. 
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ter  rienrdmra  d<  tjt  fede  rotta,  *e,  fi'O  ( Ber.  Irai. Ter. T. rvììi. ) narrò,  e lodò qncfto fkN 

Mi  pcrfu.ìdo , c he  il  Poeta  rapprefentafle  nel  gaflé-  io.  D.  Francifcus  dixerat  D.  Philippe  de  Ganga** 

fi  del  fuo  Na(idio  la  pena,  e l’  itilulto,  che  Niccolò  verta  inhcnefla  de  gjus  uxjrc  y un  de  tn  morte  Jua  di’* 
?nnrc  della  Mirandola  fece  provare  a Kr.incefeo  di  /affa  lune  a virili  a , 0*  in  os  impoflta , 0-  bene, 
Paiferino  Ronac^ìi  ncmicitfimo  Ino  I’  Ag. 'ilo  del  ijjs.  £ A ROTTI  • 

fecondo  che  nc  fu  fc ritto  dal  Panciroli  nel  quarto  li- 
bro delle  fue  Itone  Reggiane  : Franàjcus  NuqIjj  Mi-  VARIA  LEZIONE. 

unduU  Principi  mfenfljfimo  bcfti  tr.iditus  diris  tur- 

mentis  fu  hit  fi  p f erudeiiter  perite  . Munenti,  ad  no*  De*  mal  tortiti  funi  tiri  furbeschi . 
t ondane  h mìiois  fihidinem,  ah/eiffa  viriha  ori  in  fix (j  De*  Pct foniti  J noi  tiri  furbe f chi . 

/am*  Prima  àf  lui  l*  Autore  della  Cronica  di  Rcg-  MS. Comunità , S§rti , cd  Edia»  RariJ. 

x i v, 

7 * 

La  bandiera  fra  tanto  era  [piegata , 

Che  Rambcrto  al  falir  trafse  con  efso , 

Da  Battolino  , e da  Sandrin  guardata , . 

E da  molti  altri , che  [alno  apprefso. 

Ma  contefa  in  quel  luogo  era  F entrata 
Da  F inimico  Jiuol  si  folto  c fpefso. 

Che  quivi  fi  jacea  tutta  la  guerra , 

Ni  fi  potea  calar  già  ne  la  terra. 

X V. 

Ed  ecco  in  fu  la  fofsa  al  gran  Voluce 

Improvifa  apparir  la  Dea  cF  Amore , 

Chiù  fa  di  un  nembo  d'  or , cìnta  di  luce , 

Ed  infiammargli  a la  battaglia  il  core. 

Prefo  gli  mofira.  il  miferabil  Duce , 

E /'  inimico  fi  tool  picn  di  terrore , 

Putto  rivolto  a la  bandiera  alzata  , 

E la  vicina  porta  abbandonata. 

XVI. 

Al  magammo  cor  bafla  fol  quefio , 

E F ufato  valor  dentro  raccende. 

Volge  lo  f guardo  a'  fuoi  faldati  prefio , 

E fico  il  fior  de'  più  lodati  prende. 

Corre  a la  porta , e ne'  compagni  ì defio 
Emulo  ardor , eh'  a gli  animi  s apprende ; 

Onde  Folco , Attolino , e Bagarotto 
Corrono  anch'  ejfi , e fanno  a gli  altri  motto. 

XVII. 

Egli  infiammato  di  feroce  [degno 

Sta  fu  la  foglia  minacciando  morte , 

E con  una  bipenne  il  duro  legno 
Percuote,  c ri  fonar  fa  F alte  porte , 

Mettono  gli  altri  un  ariete  a fegno , 

E ’ l fofpingon  con  impeto  sì  forte , 

Che  già  F impofle  ,•  e le  bandelle  fono 
• Tutte  allentate,  e ne  ribemba  il  fuono. 

R XVIIL 
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XVIII. 

Quel  pochi , cA’  hi  in  gnor  dia  erari  fermati , 

. Lanciano  fajji , mettono  puntelli , 

£ • di  paura  afflitti  e fconcacasi 

Vanno  mirando  a quefli  buchi  e a quelli . 

Ma  dal  fiero  cozzar  rotti  e fpczztti 
Ctà  cadono  le  fprangbe , e i chiavi flelli  y 
E Voluce  da  i gangheri  a fracafso 
Getta  la  porta  tutt  a un  tempo  a bafso. 

VARIA  LEZIONE. 

E dì  paur*  affitti , t (concacati  E tutti  *i  paura  'cineacatì 

MS.  Comunità,  Salti , E dii.  Patig, , t Varj  . 

X I X. 

Come  al  cader  di  quella  f aera  avviene , 

Ch'  ad  ogni  cinque  luflri  apre  il  gran  Padre , 

Quando  la  gente  di  lontan  fe  ’»  viene 
A Roma  a riverir  C antica  Madre: 

Che  non  giovan  le  sbarre , e le  catene 
A trattener  le  peregrine  [quadre , 

Cli  inondano  a diluvio , e chi  s'  arrefla 
Lo  foffoga  la  4urba,  e lo  calpejla » 

I • 

Cime  al  esdéf  et.  po , che  in  mcn  di  due  freon  furono  fatte  di  tal  fb- 

Accenna  il  Talloni  1’  anno  del  Giubileo*  che  lice-  lenne  Indulgenza  ora  di  cento  in  ccnt*  anni  , or  di 
lebra  in  Roma  ogni  venticinque  anni  fecondo  la  ri-  cinquanta  in  cinquanta,  e finalmente  di  trentatre 
dazione  di  Paolo  II.  nella  fettinu  delle  fuc  Bolle,  in  trentatre, confórme  vcdcvafi.chc  la  vita  degli  no 
dove  regiftrace  fi  leggono  le  varie  mutazioni  di  rem-  mini  1’  andava  abbreviando,  BAROTTI. 

x x. 

1 

Tale  al  cader  de  le  nemiche  porte , 

li  impetuofa  turba  inonda , e paffa, 

E di  pianto , d orror,  di  [angue , e morte 
Ogni  co[a  al  paffar  confufa  luffa . 

Il  feroce , e C imbelle  ad  una  forte 
Cade , ogn  incontro  il  v incitar  fracafsa. 

F ugge  il  vinto , e s'  appiatta , o t armi  cede  ^ 

E s inginocchia  a domandar  mercede. 

XXI. 

Ma  non  trova  mercè , nè  cortefia , 

E in  van  s inchina , e in  van  la  vita  chiede. 

Il  Potta  vuol , che  Cafici franco  fia 
E [empio  eterno  a non  mancar  di  fede. 

Furore  ha  luogo , ogni  pietà  s'  oblia. 

Veggonfi  in  ogni  parte  ine  end j , e prede; 

E cade  in  poca  cenere  un  Caflello  , 

Di  cui  non  era  in  Lombardia  il  più  bello. 

K lui* 


Digitized  by  Google 


Canto 


*5* 


t tato  in  pota  cenere  et. 

Il  Poeta  fi  finfe  di  pianti  la  guerra, U prefa,  e la 
nina  di  Cartclfranco . L’ affettarono  i Mode  neh , e, 
{alvo  la  Rocca,  che  fu  bravamente  difcfa,  fe  ne  te- 
cer  Padroni  per  pochi  giorni . o 1*  anno  usa.  come 
notò  il  Vedami  /.  15.,  o 1*  anno  fcgucntc,  come  da 
tertolommco  della  Paglioli  ( Rer.  Ital.  Set.  T . xviii.) 
c dal  Vi  zza  ni  U 4,  fu  ferino.  Un’  altro  infulto  di 
focheggio,  c d’  incendio  patì  Caftelfranco  (#fc  non 

f i attorto  il  fuo  territorio)  da’Modcnefi,  quando  que- 
i del  un.  dopo  la  rotta  dell’  efcrcito  Bolocnefc  a 
Zappolino  perfeguiurooo  i fuggitivi:  Dm»"»,  vili  ai  % 
tsr  palati*  a valiti  extra  dcpoptUantes  , GT  u nói  a"  a 
t’mbtsYjntts  , vi <k licer  famogiam , Unxplam  , Raffili- 
t rim  , Ar&etatanni  SanRuui  J*han>*t>n  , Cafirwmfran* 
ctitn , Man  tnlimtm , Piumati  tira  , GT  ut  era  cinti  m /feto- 
ri,/, come  fi  legge  nella  Cronaca  Modcnefc  di  Boni- 
fici o da  Morano  (Rtr.  trai.  Ur.  T.  «.)  Ma  quelli 
aiTalti , e facchecgt  (che  d*  altri  o pio  moderni,  o 
più  antichi  non  no  notizia)  non  han  che  fare  colla 
conquida , ed  incendio  di  Cartclfranco  dal  Taroni 
dcfciitto»  di  maniera  che  la  fu*  finzione  porta  dirli 


una  Ifforia  alterata  per  anaerocifmo.  Fiattoflo  m*  * 
induce  a credere , che  il  Poeta  colla  fua  (olita  liber- 
ta prendere  il  pendere  di  quello  attedi*  * « ruina  » 
dall*  attedio , e ruina  fatta  da  Federigo  Imperatore 
dieci  anni  prima  della  giornata  fi  lortMta  aiutate 
da'  Modcnefi , da’  Panneggi  ani . e da’  Crcmoncfi  dd 
Cartello  di  Pumi  uzzo  , o del  Cartel  di  Grevalcora , fe- 
condo gli  Annali  antichi  di  Modena  all*  anno  tajft 
feguiti  dall*  Alberti  dee,  1.  /.  10.  e dal  Vizani  /.  j, 
fuorché  nell’  anno , che  fu  per  elfi  il  i>*8. 

v 

Di  evi  non  era  ii  Lombardia  et. 

La  ftnittura  di  quello  verfo  mi  fa  fow  coire  qual 
dell’  A riorto  e.  42.  fi.  n.  fopra  Gradatici  uccifo  da  , 
Orlando  d’  un  colpo  di  fpada’:  v 

Di  etti  non  era  *n  Pagania  ii  più  forte . BAROTTL 

VARIA  LEZIONE.  . 

Di  coi  non  era  in  Lombardia  il  più  bello. 

Di  evi  non  era  in  Mania  %i  più  bollo , 

MS.  Saffi,  Utente,  e V*rj, 


X X I L 


E già  fu  le  mine  il  vincitore 

Dal  lungo  faticar  fianco  fedea . 

Quand'  ecco  di  lontan  s'  udì  un  remore  t 
Che  rimbombar  di'  intorno  il  pian  facea. 
Venia  il  campo  nemico  a gran  furore , 

Che  ’l  periglio  de'  fuoì  già  intefo  avea. 

Ed  era  quel , che  la  forefia  e i lidi 
Fea  rifonar  di  trombe , e corni , e gridi. 

XXIII. 

Mufa  tu , che  cantafli  i fatti  egregi 

Del  Rè  de'  Topi , e de  le  Rane  antiche , 

Sì  che  ne  fono  ancor  fioriti  i fregi 
Là  per  te  piagge  d Elicona  apriche: 

Tu  dimmi  i nomi,  e la  pofanza , e i pregi 
De  le  fuperbe  nazion  nemiche , 

Ch'  untron  f armi  a danno  ed  a ruina 
De  la  Città  de  la  falcicela  fina. 


ISufa  tu , che  cantafii  te. 

Invoca  il  Talloni  la  Mute,  che  aiutò  Omero  a 
cantare  la  guerra  de’  Topi , e delle  Rane , poiché  il 
fuo  argomento  era  ancor  erto  ameno  , e burlefco. 
Benché  il  Poeta  Greco  dell’  aiuto  non  fi  affidarti:  d* 
una  fola  Mute , come  fc  ne  affidò  ne’  due  maggiori 
Poemi , ma  tutto  il  coro  invoc arte  . perché  nell’  ani- 
mo fuo  rivendette;  affine  di  muover  più  a rifo  col 
fingere  di  credere  per  la  maggiore  di  tutte  le  impre- 
fc  la  favoli  guerra,  eh’  egli  a cantar  fi  poneva. 

BAROTTl . 

Dr  la  tottj  de  la  falcicela  fina, 

A Modana  i Pizzicagnoli  fi  pregiano  fra  le  Città 
vicine  di  far  Salcicia  fina,  benché  qnclla  di  Lucca 
l’  avanzi,  e veramente  pare,  che  gii  antichi  chi*, 
matterò  la  Salciccia  Laccatrici  da  Lacca . 

SALVI ANI. 


De  la  Città  de  la  falci crìa  fina . 

Udimmo  già  dal  Tattòm  c.  1.  fi.  fi.  che  il  primo 
inventore  della  (alliccia  fina  fu  un  Modcnefc  : ma  ve- 
ri  fimi  Intente  pensò  il  Poeta  a quanto  fcrive  il  Salvia- 
ni  fu  querto  verte  ; nè  in  altro  è correggibile  la  fua 
nota,  fuorché  nel  fupporrc,  che  laSalficcta  forte  det- 
ta da  Lucca  latinamente  Luccanica,  fc  dubbiata  cre- 
dere , più  che  ad  altri  a Varrò  ne  nel  libro  quarto  de 
Untala  latina,  I.i  propofito  d’un  Canonico  manipo- 
li Modcnefc  fcritte  il  Tartoni  ad  Annibale  Sarti  : f * 
egli  mi  viene  qui  a Roma  a piagnere  il  Giudeo  , ere- 
diate  ierto\  che  gli  vaglio  far  venir  voglia  di  t ornare 
a mangiar  della  fai  ciccia  fina , prima  che  pjffi  *» 

mefe,  BAROTTl. 
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XXIV. 

Pofcia  che  pii  apparecchi , e la  conte  fa 

Di  Bologna  la  fama  intorno  fparfi , 

Trajfe  il  defio  di  così  degna  impreja 
Quattordici  Città  fico  ad  armar  fi . 

Tremi)  il  Imperio , e invigorì  la  Chic  fa. 
Sentì'  f Italia  in  freddo  giel  cangiar  fi  ; 

E credo , che  'l  Soldan  de * Mammalucchi 
Ne  manda jf e ragguaglio  al  Rè  de'  Cucchi. 


TtaJ 1 1/  dello  ee. 

Per  la  guerra , die  meditavano  contro  de’  Modc- 
b dì  , o che  da  quelli , c da  Enzio  v Spettavano, 
chiamarono  i Bolognefi  in  djuto  quel  maggior  nume- 
io  dt  nomini*  che  poterono  dalla  Romagna*  e dalla 
Marca . Di  quello  armamento  de’  Bolognefi  non  par- 
lano più  dift imamente  di  cosi  gli  Autori  da  me  ve- 
duti . Ma  balli)  quello  al  Talloni  per  poter  fingerlo 
arerifimilmcntc  con  tutte  quelle  circoltanze,  che  fep- 
f>e  inventarli  ad  ornarlo.  Nulla  di  meno  non  fi  ten- 
ete talmente  full’  invenzione*  che  o tutta*  o in  gran 
fiarte  non  copiaffe  la  fua  finzione  da  qualche  altra 
guerra  tra*  Bolognesi , c Modcncfi  precedentemente 
accaduta.  Il  numero  delle  Città  patentemente  lo 
tolfe  dalla  riedizione  de’  Bologncli  contro  a Calici 
Sanccfario  * della  quale  f»  legge  quella  memoria  ne- 
gli Annali  antichi  di  Modena:  De  anno  «ai*  Bono- 
ninfei  cum  totis  fui i virici , & factum  amUontm , 
gn  m Juatuordetim  Civit.itibui  faerunt  in  affidi  unì  San- 
dii 0* farei , & eaeperune  eum  vi.  I nomi  poi  di  que- 
lle Città  collegate  fembra , che  li  lcvafTc  dalT  altro 
armamento  de*  Bolqancfi  fatto  l’ anno  ibis,  per  a fi- 
diate-il  Caftcllo  di  Bazzana * intorno  al  quale  fi  tro- 
vano negli  Annali  fopraccitati  le  fcguenti  parole, 
che  fcrviranno  a correggere  divertì  errori , c mutila- 
menti, che  commifc  il  Salviani  nel  riportarle  falla 
ft.  n.  di  quello  Canto.  De  anno  ia»a.  die 4.  0 fratria 
Bonmienfct  eum  fuo  Carroccio , Cr  cum  anticis  fuiiFj- 
ventini!,  I moì enfi  bus , F orlivi  enfi  (m  1 , Arimincn  flint  , 
Pcx.trenfièm , Fancnfitns  * Meditlancnfilus , Brixianit , 
Piacentini!  * F orli uopulenft bus  * Cefcnatiéus  * Ravcnncn- 
tuia  , F errori  enftlui , Ffjrentinis  , <$•  compiuti  bus  aiiit 

x : 


Civìtatibut  Lombardi!  fuerunt  in  oèfidhno  Baroni  , 9 
fune  ccperunt  Caftrum  Vignala  die  Luna  x.  OfrJmi: 
c concordano  in  molte  cofc  colla  Cronica  Parmigia- 
na pubblicata  dal  Muratori  nel  T.  ir.  degli  Scrittori 
delle  cofc  d*  Italia.  Tacque  il  TatToni  Piacenza  , c 
di  fuo  arbitrio  vi  aggiunfc  Perugia,  Cervia,  Foffom- 
brone*  c Scanaglia  : in  tutto  il  iella  pcrtctuaicnta 
riaccorda.  B A ROTTI . 

Quattordici  Città  ec. 

Nelle  Croniche  di  Modana  fi  legge*  che  le  Città* 
die  *’  armarono  in  favore  de’  Bologne#  contro  Mo- 
dani furono  appunto  quattordici  * e quelle  illoie* che 
nomina  il  Poeta  da  Perugia  in  fuori*  che  fu  intro- 
dotta da  lui  a contemplazione  del  Signor  Baldaffarre 
Paninoci . Rifugii  a nondimeno  aver  confideraziooc  * 
che  vanno  contate  come  le  diftioguc  il  Poeta  . perchè 
altrimenti  riufeirebbono  più  . Pefaro  , Seni  caglia  * 
FotTomhronc,  c Cervia  non  vanno  contate  perchè 
non  militavano  folto  infogna  propria.  SALVIANi. 

# 

£ creda,  che  V Selciai j ec. 

Scherma  il  Poeta  fu  quelli  due  nomi  fecondo  l’ ufo , 
che  volgarmente  fuol  farfene  in  Lombardia,  coito- 
uiandnvifi  1’  adoperarli  a ftaaificarc  balotdt. 

B AROTTl . 

VARIA  LEZIONE. 

Tremi  I*  Imperio,  e invigorì  la  Chirf.i. 

Tremè  V Imrcrio , inferocì  la  Cbitja  . 

Mi.  Coni  unità , Salii,  ti  dui. 

i V. 


Il  Papa,  eh'  era  Padre,  e Protettore 

De  la  parte  de'  Guelfi , e de  la  Chic  fa , 
Avendo  udito  in  Francia  il  gran  i amore  * 
E la  cagion  di  sì  crudcl  conte  fa , 

Per  appiugncrc  a'  fuoi  fide  , e valore 
. Spedì  fu  luto  Nunzio  a quell1  imprefa 
Da  Vienna  un  fuo  domcfiico  Prelato , 

Che  Man  fi  gnor  Querenghi  era  nomato. 


Il  Papa , eh'  tra  Padre  ec. 

Innocenzo  IV.  Pontefice  di  qwe’  tempi  trovava!! 
per  (scurezza  di  fuaperfona  dalle  infidic  continue  dell’ 
lmperador  Federigo  in  laone  di  Francia  fin  dalli  due 
di  Dicembre  del  1144.  dove  fi  trattenne  fino  al  gior- 
no de’  diccinove  d’  Aprile  del  tasi*  Pati  inVtta  Utn. 
iF.'f,  ia  fir  sa 

Spedì  /nètto  ffttmjo  ec. 

Veramente  il  Prelato,  che  afTflctte,  e promoffe  1* 
imptUa  de*  dSogncfi , fu  il  Cardinale  Ottaviano  li  bai - 


dini  Legato  della  Rftmagna  per  la  Cfcicfo;  benché  9 
Poeta  nc  differuta  la  fpcdizionc  fin®  al  finir  della 
guerra,  come  vedremo  al  e.  11.  fi.  z.  Ma  gli  piac- 
que di  finger  cosi  per  fare  onore  ad  AntonipQucrrn- 
go  nativn  Padovano*  fuo  grande  amico  , e degno  fei*z' 
alcun  dubbio  di  tutti  gli  caconi),  che  qui  nc  fece  »l 
Talloni,  i quali  affai  bene  fi.  confrontano  co  quelle 
lodi , che  da  diverfi  iafigm  Scrittori  raccogliendo]* 
gli  diede  il  Qpfcimbcni  nel  terzo  volume  de*  Com- 
mentari intorno  all*  I fiori  a della  volear  Forila  /.  1. 
n.  Qjica*  ìlluflrv*  Prelato  iu  alcuni  fuor  I terami 

ferini 
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ft ritti  al  Talloni , fece  gentil  memoria  della  Seechia 
Rapita,  che  (lava  allora  il  Poeta  componendo  ( He- 
**&.  Corra . /.  s.) 

Aut  feff*  refuserà  menti  desueta  C.rmsvjs 
Suovi hqttai  ad  plettro  iwji  , pugnatofue  fovit 
Proli.*  diffiditi , Rbcntimauc , Podumyve  tumcntes 
Co  di  bus  ob  raptam  Ifmptis  pur  cali  tu  s urrurm  , 

Et  gentis  captar»  Sardo  in  cer tornine  Rcgcm 
Conciali,  itami  flit  fiocco  ridente  cot  burnii. 

T.  in  una  lettera  dclli  aj.  di  Gennaio  del  J6i6.  al  Ca- 
nonico Bar  ilo  ni  nc  diede  un’  affa!  van  fagiolo  giudi- 
zio coti  feri  vendo:  ti  Poema  del  Signor  Ta  flotti  e ria - 
trito , come  vede  V.  J.  uno  dille  pià  perfette  eofic , che 


Da  Vienna  un  fu»  dome  (Uro  ec. 

Il  Papa  era  allora  in  Francia  nel  Lionefe.  Veg- 

Er*  il  Biondo  lotto  V anno  1148.  nel  quale  (egei  la 
roti»,  C la  ptefa  iti  Re  fauìo. 

SALV  l ANI  . 


. XX‘\M. 

Quejh  era  in  varie  Lingue,  uom  principale , 
Poeta  figular  T òfio , e Latino , 

Grand1  Órator , Filofifo  morale , 

E tutto  a mente  avea  Sant'  Agoflmo. 
Ida  il  Papa  non  lo  fece  Cardinale , 
Che  ’n  fofpetto  gli  entrò  di  Ghibellino. 
Dopo  eh'  ei  ritornò  di  Nunziatura , 

E perdi  la  fatica  e la  ventura . 


VARIA  LEZIONE. 

% , • 

E tutte  a mente  avea  Sant’ Agolli  no.  E /opta  tutto  a mente  il  Calepino,  MS.  Comunità* 

.XXVII.’ 

Nocqaeglì  ancora  t effer  Padovano 

Suddito  di  Ezzellin,  bencb'  innocente. 

Non  volendo  il  Pontefice  Romano 
Aver  fede  ad  alcun  di  quella  gente . 

Ma  certo  ei  fu  Prelato , e Cortigiano 
Fm  gli  altri  in  quella  età  molto  eminente , 

E da  lo  fprezzo  d uom  fi  faggio  e prode 
Il  Papa  non  ritraffe  alcuna  lode. 

XXVIII. 

Egli  partì  da  Vienna  in  fu  le  pofie , 

E nel  paffar  de  V Alpi  a un  ponte  retto  t 
Il  perfido  cavai  per  certe  cojle 
La  feti  cader  fi,  e non  gli  fece  motto; 

Anzi  da  dtfeortefi , e befira  d ofie 
Stava  di  fipra,  e Monfignor  di  fitto: 

Onde  la  Nunziatura  indi  levata 
Con  mal  augurio  fu  mezzo  [pallata. 


U enfilo  tuoni  ftr  tene  eoOt  et. 

Quella  e vera  iflqria . L'  accidente  nceorfe  a quel 
buon  Prelato  vicino  a Scarperia  , menrre  da  Ro- 
ma andava  a Parma;  e però  1’  ritorta  pecca  loie  in 
nnacranilmo.  SAI.  vi  ANI, 


VARIA  LEZIONE. 

Aftar  da  diltortefe,  e bellia  d’  o#c 

à. aij  ti  tifane/» , t muto  iT  ofit 

MS.  Sarti. 


A 


R » XXIX. 
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XXIX. 

Quivi  ei  meritò  in  lettiga , e feguitando 
, Con  una  Jpalla  fuor  d'  architettura , 

• Giunfe  a punto  a Bologna  il  giorno , quando 

L'  efercito  ujcia  fuora  a la  ventura. 

Si  fe  porre  il  rocchetto  in  arrivando , 

Da  Don  Santi , e fall  fopra  le  muray 
Dove  a r ufcir  de  la  Città  le  fchiere  - 
Chinavano  a'  fuoi  piè  lance  , e bandiere . * 

Sq  fe  porti  II  rocchetto  ee. 

Si  vuole,  clic  qui  il  Poeta  abbia  Intefb  dii). Santi 
Conci  fuo  amico , che  ferviva  di  Segretario  1’  Abate 
Scaglia  fratello  del  Marchcfe  di  Cali  ufo  Ambafciado; 
re  in  que’  tempi  del  Duca  di  Savoia  alla  Corte  di 
Trancia.  Fece  menzione  il  Tadoni  di  quello  D.  Santi 
in  una  lettera  al  Salii  de’  iB.  Gennaio  i6if.  V.  S.  mi 
favyriri  <f  invitare  il  Segretario  del  *1$.  Abate , che  fi 
chiama  D.  Santi , # il  fuo  Maggiordomo , che  fi  chiama 
H Cavalier  Reggio  (dovevano  in  breve  ambiduc  tro- 
varli in  Modena  col  loro  Padrone  di  ritorno  da  Pa- 
rigi per  Roma)  e D . Santi  farà  quello  y che  avrà  le 
Secchie  9 4 le  darà  a V.  S.  Anzi  un  altra  oc  fende 
da  Roma  li  ai.  Gennaio  dell’  anno  fuddetto  allo  ftef- 
fo  D.  fanti  Conti  da  recapitargli  arrivato,  clic  folle 
in  Modena;  la  quale,  perche  non  fu  confcgnata,  fi 
trova  nei  T ergpTomo  delle  Lettere  dei  Talloni  aiCa- 

XXX. 

, ...  ' ) 

Ed  egli  con  la  man  fovra  i campioni 

De  f amica  alfemblra  tutto  cortefe 
Trinciava  certe  benedizioni , 

Che  pigi  avano  un  miglio  di  paefe. 

Quando  la  gente  vide  quei  eroe  toni , 

Subito  le  ginocchia  in  terra  flefe , 

Gridando , Viva  il  Papa , e Bonftgmre , 

E muoja  Federico  Impcr adoro . 

fflr'to»,  nhs  il  Tja,  tt.  VARIA  LEZION  E. 

. Ronfifncrc  t voce  non  ci*  dell’ Italiano , cime  ere- 

lette  Pietro  Perrault  nelle  fuc  Note  mantlnkli  alla  Gridando,  viva  il  Papa,  e Bon'ignoic, 

Secchia  Rapita  da  lui  tradotta  in  Francete,  ma  dell’  • Ondando , viva  il  P*pa.  t Mmfigwft. 
infimo  Popolo  di  Lombardia  in  cambio  di  Mondane-  MS.  Araldi,  e Viti, 

re . BÀROTTI. 

XXXI. 

Ma  perchè  la  man  deflra  ave  a fafeiata , « 

E gli  benedtcea  con  la  mancina , 

Fu  fcritto  al  Papa , eh'  egli  ave  a mandata 
Una  per  fona  marcia  Ghibellina. 

Or  bajia  ; in  ordinanza  ufeiva  armata 
La  gente  ; t prima  fu  la  Perugina , 

Tre  mila , che  mandati  ave  a la  Chiefa  . 

Col  Capitan  Paulucci  a queir  imprefa. 

(W*  pere  hi  la  man  deflra  ec.  Joro  atti  per  diftinguerfi  da*  Guelfi,  folcndo  gli  uSl 

Può  darli,  che  il  Poeta  intenderle  di  accennare  P della  fmiltra , e ali  altri  della  parte  delira  valerli, 
fpp«fto  toftumt  praticato  da*  Ghibellini  gcgli  citerai  CQjpK  tocanuno  Culla  fi.  ji.  v,  a,  del  Canto  fecondo. 

QaAi.de 


nonico  Salii , e comincia:  V.  T.  albererà  eofll  e*l  fi- 
gnor  Canonico  Saffi-,  ut  mano  del  quale  latiterà  lei  arpie 
della  Secchia , c due  oc  darà  al  Signor  Niccolò  Taff. ni 
mio  Cugino. 

Chinavano  a*  faci  pii  ec. 

Una  fomigliante  cerimonia  G trova  afata  in  cafo 
usuale  di  raftcgii*  appretto  il  TafTo  c.  ir.  fl.  i$. 
Tutte  a Jw/i  pii  nel  tvap.ijf  .tr  le  fchiere 

’ armt  * * tjnt*,CTt  * 

VARIA  LEZIONE. 

Da  Don  Santi , e fall  fopra  le  mura , 

£ fi  fece  tettar  fopra  le  mut  a « 

MS.  Salii* 
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piando  piuttofio  non  alludete  alla  fciocca  opinione 
del  volgo,  che  reputa  in  molte  azioni  d’augurio  in- 
felice la  mano  fìuiftra. 

Or  tali*  , in  ordinante  te. 

Non  furono,  come  vedemmo,  i Perugini  a fbvof 
dì  Bologna  nelle  dnc^  guerre  di  Sancclario,  e di  Bor- 
iano; ne  trovo  indizio, che  v’  i n re  rven  itero  in  quel- 
la d’  Enzio  a FofTalta . Ma  quando  fia  vero  il  ri* 
f.-iTo,  che,  al  dir  del  Salviani  falla  fi.  za*  di  quello 
Canto,  ebbe  il  Poeta  per  introdurveli , non.*’  allon- 
tanò minto,  cosi  haqendo.  dal  vcrifimilc;  poiché  i Pe* 
fucini  in  que'  tempi  erano  a divozione  della  Chi  e fa. 
anzi  que*  foli  dell’  Umbria  con  Todi,  Orvieto,  ed 
AfYifì , che  alla  forza , c alle  Infingile  di  Federigo  re- 


fluendo C mantenetero  favorevoli  al  Papa.  Pinti  né 
in  Vita  Irmx.  IV.  Pcllini  Ift.  di  Pcrug.  P.  ».  L 4. 
Laonde  avochi  anni  dopo  , cioè  del  i»sp. , meritarono 
da  AlciTiudro  IV.  un  nobilirtìmo  Breve  pieno  di  lo- 
di del  loro  valore,  c della  loro  fedeltà, riportato  di- 
flefatnentc  da  Celare  Cnfpolti  nella  fu*  Perugia  A» a* 
gufla  l.  ».  e.  9..'  E quello  fu  in  tempo , che  premeva 
al  Pontefice  di  moverli  all'  anni  contro  Manfredo 
ufurpatorc  della  Corona  di  Napoli . BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Tre  mila,  che  mandati  avea  la  Chiefa 

Trg  raifs  armati , che  /pedi a la  Chiefa 

MS.  Comunità , Salii , cd  Ediz,  Pari/. 


XXXII.' 


{htcjli  di  Cortigian  fatto  S idato 

Difertò  gli  Ugonotti,  e i C alvini (li. 

Fi  vermi  glia  la  Schclda , indi  paffuto 
In  Francia  guerreggiò  co'  Navarrtflt  , 
Navigò  nel  Danubio  ; e al  fin  voltato 
In  Occidente  a più  fublimi  acqui/li , 

Fra  i monti  Pirenei  pafsò  in  Ifpagna , 
E riportò  per  rtiar  guanti  <S  Ocagna. 


Qrttfli  di  Certe ,ti a»  te. 

E*  ritratto  cavato  dal  vero  originale  del  Signor 
Baldaifarre  Puoi  ucci. 

E riportò  per  mar  te. 

E fu  vero , che  ritornando  portò  guanti  dfcli  ami- 
ci. Non  bifogna  burlarfcne,  perchè  il  Poeta  n’  eb- 
be ancor  egli  un  paio.  SALVI  ANI. 


E riportò  per  ma*  te.  / 

Ocagna  è Città  della  Cafljglia  nuova  fame  fa  (cò- 
me ferme  nelle  fue  relazioni  univerfali  P.  t.  /.  i.  il 
Boterò  ) ptr  li  guanti , thè  vi  fi  fanno . Il  Mauro  nel 
Capitolo  delle  Donne  di  Montagna: 

Ne  eopron  le  lor  man  guanti  tT  Ocagna. 

Ne  fece  memoria  piò  volte  il  Fraozcfi  art  C*f*  in 
lode  de*  Guanti.  BA ROTTI . 


X X X I I L 

X’  armatura  dorata , e rilucente 

Con  fopravejtc  avea  cangiante  t varia , 
E camminava  sì  leggiadramente , 

Che  parca , eh'  ei  ballajfe  una  Canaria. 
Difperata  guidava , e altera  gente, 

Che  la  fortuna  amica,  e la  contraria 
Egualmente  difprezza,  e fi  diletta 
Sol  di  /angue,  di  morte,  e di  vendetta. 


XXXIV. 


Se  gaia  P ifegna  di  Milano,  e avea 

Gran  gente  in  fu  le  fi carpe , e in  fu  le  felle , 

C h'  ovunque  il  guardo  di  lontan  volgea , 

Rincarava  le  trippe,  e le  fritelle . 

Sei  mila  pacchiar  otti  a pii  reggea 
Mar  ione  di  Marmetta  F ’agliapelle . 

Mille  cavalli  avean  per  Capitani 
Galeazzo , e Martin  de'  T rriani. 

tei  mila  paettiantti  te.  n«  limila  Italiana,  ve  1’  aggiunti  il  Talloni  nete 

T .trinanti»  noa  1’  ha  Vocabolario  %roao  di  bus-  6x  foglile  muoicrirtc  alla  prima  cdiaioac  della 

R 4 ermi» 
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Grafia.,  dicendo  ! Taethidtotto , garzone  morbido , e 
graffo;  *we  tifata  dal  Caro  nella  Fi  celti  de,  o fuo  co* 
ment),  E*  chiarii  la  Tua  derivazione  dal  verbo  Pjc- 
tbiare  notato , e fpiegato  dalia  Crufca  per  mangiare 
hi  etmvtr fa  lime , c per  mangiare  con  ingordigia,  da 
cui  deriva  ancora  Pacchiane , colui,  che  pacchia.  Di 
suede  voci  vrolenrieri  fa  ufo  il  popolo  di  Lombardia  ; 
dal  quale  (boi  dirti  tiare  alla  pacchia,  cioè  in  ri  poto, 
e in  delizia  ; Paccktugo  , cioè  fozzura,  o pi  ut  torto 
xnrtcugho  di  cofe  malfatto , c fconvcncvole  : c tra- 
fportafi  per  metafora  ad  affare  mali  zio  fame  ntc  im- 
brogliato , perchè  non  fe  ne  trovi  il  capo  , c a cofe 
limili;  poiché  chi  pacchia,  c ingordemente  ingolla, 
e divora  tT  ordinario  fi  fporca  il  vifo,  c le  vetri  : c 
q«odi  fi  è facto  il  verbo  Impjccbht&orc  per  imbrat- 


tare . Quelli  Lombardi  vocaboli  IV  notò  come  prò» 
prj  de*  Bolognesi  il  Montalbani  nel  fuo  Vacabili  fi  a , 

Calc.rrjo  , e Martin  de*  Torrioni . 

Non  trovo  memoria  d’  alcuno  de*  Tornaci,  che 
averte  il  nome  di  Galeazzo , nè  prima  della  euerra 
d*  Knzio,  nè  dopo.  La  trovo  bensì  di  più  d*  uno. 
Che  Portò  il  nome  di  Martino,  c fpeaulmcnte  df 
udlo,  che  intorno  all’anno  i»s».  fa  in  Milano  uno 
e*  capi  della  Plebe  contro  al  governo  de*  Nobili; 
coficcnè  fi  meritò  del  i»j«.  d’  «fervi  fatto  PodclfA, 
e Capitano  del  Popolo  . Ti  lui  parlò  lungamente 
Bernardino  Corio  nella  fua  Irto  ri  a P.  a.  c prima  ne 
avea  ferino  Galvanea  della  fiamma  Manip»  fior.  r. 
ave.  Rer,  Ita!.  Scr.  T.  xi.  B A ROTTI . 


XXXV. 


La' terzi  infegna  fu  de  Fiorentini , 

. Con  cinque  mila  tra  cavalli , c fanti , 

Che  candaccan  Anton  Francefco  Din: , 

F.  Averardo  di  Baccio  Cavalcanti . 

Non  £ tifavano  /lame,  e marzolini. 

Nè  polli  cT  India  allor , nè  vin  di  Chianti , 
M<t  le  lor  vittovaglie  era*  caciole , 

Noci,  e caflagnc,  e / orbe  fccche  al  fole. 


ta  terre  Tnfcgne  fù  de*  Fi  trenti  ni  te» 

Se  il  Poeta  ebbe  riflcrto  all*  armamento  Folognefe 
dei  iixfi.come  dicemmo  di  fopra,  veramente  inter- 
vennero in  erto  alquante  Truppe  di  Fiorentini - che 
in  quella  fpcdizionc  rimafero  prigionieri,  come  ferir- 
le la  Cronaca  Parmigiana  nel  Torno  ix.  degli  Scritto- 
ti d’  Italia.  Ma  fenza  quello  ebbe  il  Tallóni  b.ille- 
vo!c  fondamento  per  tingere  vcrifìmihiumre  , che  ar- 
martene i Fiorentini  a favor  de’ Bologne:!  nella  guer- 
ra da  lui  defentta;  poiché  o dell’  anno  (Ann* 
Yct.  Mut.  Rer.  hai.  Scr . T.  xi.  Griffon.  Mentir.  Hi  ti. 
Per.  hai.  Scr.  T.  xvjii.  ) tj  del  124-.  ( i’igon.  de  R. 
Ito/.  I.  18.)  o del  Arguente  (Malafp.l fior.  Fior.  r.u% 
Vili  vi.  1.6.  e.  31.  ) fcacciari  di  Pàtria  dalia  prepormi; 
jea  de’  Ghibellini  vennero  a ricovrarfi  in  Bologna  f 
Fiorentini  del  Guelfo  partito.  Cren,  di  Boi.  Rer. hai. 
Scr.  T.  xviii.  all * anno  1143.  O potè  avere  in  men- 
te'il  Poeta  U dfrtènfionc  avvenuta  in  Modena  del 
tra  le  due  nemiche  fazioni,  nella  quale  fopra- 
flaftdo  la  Ghibellina,  fpedi  la  Guelfa  per  foccorfo  a 
Bologna, e fpczialmentc  ai  Guelfi  ufciti  di  nuovo  tre 
anni  prima  di  Firenze,  ed  in  Bolocna  rifugiati,  i 
«mali  infatti  v’andarono,  e i Ghibellini  Modenefi 
feonfirtero . Moh/p.  Nifi.  Fior . r.  ira-  O finalmen- 
te potè  il  Talloni  regolarti  in  quefta  parte  coll’  ar- 
mamento de*  Bologndi  per  la  battaglia  di  Zappoli- 
r.o,  in  cui  di  fatto  ebbero  in  loro  ajuio  le  truppe 
eie’  Fiorentini . Vitina.  I.  r.  e.  1x1. 

f<hn  1*  ufal\ irto  fi  rme  te» 

MI  pare,  che  faccia  a proposto  ciò,  che  fi  lc™e 
appresto  il  Villani  /.  6.  e.  s*.  quando  interrogati  dal 
Re  di  Tunifi  i Mercatanti  Pifjni:  CbeQittà  /'offe  tra 
C rt  (limi  Fiorenti*  * ri  [pò  foni  di  fpettcf amen*  e . $ per 
i m idia  dicendo : Sono  nnjtri  Arabi  fra  terra  , che  tanto 
viene  a dire , fu  auto  mftri  montanari . E in  fatti  no  ri 
Bjolto  dopo  feguc  a dire  Io  Storico  /.  «.  f-  ro.  che 
del  iijjt.  e prima,  e poi  a gran  tempo  i Cittadini  di 


Firenze  vi  verno  fohrii  » & di  t? fife  vivande , f*  rw 
piccole  fpe/c  ,<&  di  molti  cofhtmi  grofii . <3f  rudi  « cr 
ni  grnjfi  drappi  venivano  biro,  & loro  donne,  Gr  m;i~ 
ti  portavano  le  pelli  /coperte  fenza  panno  .con  berretta 
in  capi,  & tutti  con  rifatti  in  piede  . E dopo  artre 
cofe  intorno  alla  lodevole  panimonia  de  eli  antichi 
Fiorentini,  conchiude  il  Villani.  Di  così  fatto  abiti, 
e di  grofft  co, itimi  erano  allora  * Fiorentini  , ma  grane 
di  buona  fede  e leali  tra  toro,  e al  loro  Comune , e ed- 
la  graffa  loro  vita , e povertà  fecicno  maggiori , e pi* 
virtudiofe  cofe,  che  non  fono  fatte  e*  tempi  nofirì  con 
piU  nurtiiczgjt , e con  più  ricchezza  • Pcr  dire  il  ve* 
re  non  erano  diverte  le  cortumanzc  decH  altri  popo- 
li d’  Italia  ; poichì  tariamo  appretto  Riccobaido 
( Por*. 7+  &“  Compii.  Cbrm.  Rer.  lui.  Scr.  T.  ix.  ) 
Scrittore;  affai  vicino  a nue*  felici  tempi , come  fotte 
1’  imperio  di  Federigo  il.  rader  grane  in  Italia  ritus , 
& fa  Tra . In  cani/  yir , &uxor  una  manduca vaiti 
parop/ide  : ufus  imi  frignerà  lignorum  non  «rat  in  mcn - 
fis  : unta , l 'gl  duo  fcfphi  in  familia  crani  : nafte  ca- 
vati et  , luccrnis , a ut  fa  ti  bus  menfas  illnminabant , fa* 
ccm  tenente  uno  pucrorum,vcl  fervo  ; n.m  e arnie  lab  rum 
de  febo.  vel  de  cera  ufus  non  trat . F dopo:  Parva s 
ctat  vi  f ha  * pie  lièti  homines  ter  in  feptimana  camibvi 
reccntibut  yefcebantur .*  tuoi  prandio  edtbant  etera  o 
(fa  in  carni  V*»  ; canata  autem  àueebant  ipfis  cor  ni  bus 
j rigidi s rcferyttit : non  emnibur  crai  ufus  vini  te  fiat  e .• 
m dica  dinari  rum  fu>n  ma  fe  hcuplctes  barboni:  par. 
va  fune  era/tt  cella  vi  noria , borre  a n-m  ampia , proni, 
pturriis  contenti.  Merita  d*  c(Tcr  letto  1*  Autore  dal 
Compendio  della  Irtnna  Italiana  r.  ».  nel  Tomo  avi. 
degli  Scrittori  d’  Italia;  il  quale  fu  quello  argomen- 
to "molte  cofe  llraordinaric  racconta,  e non  credibili 
a*  nortn  tempi . Ma  poi  fe  fi  ricorre  alla  Cronaca 
Piacentina  nel  fopraccirato  Tomo  inferita,  fi  trova 
del  Ij8r.  in  poco  piò  d’  un  Secolo,  e inceso  inuUt» 

affatto  <fc  cqUium  1*  Italia.  BARUTTI. 
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E di  quefle  n avtan  con  le  bigonce 

Mille  afinclli  al  dipartir  carenti  , 

Acciò  per  quelle  ftrade  alpejlre  e feonet 
Non  pati[)er  di  fame  i lor  faldati. 

Ma  le  fine  coperte  in  gai  fa,  e conce 
Avean  con  panni  et  un  color  fcgnati , 
Che  jacean  di  lontan  mofira  pompoftt 
r Di  f almeria  fuperba  e prezaofa. 


£ àf  fi'  aventi  te, 

E • deferì  zi  one  della  Salmeria , che  portarono  quei 
Tofcani,  che  1*  anno  ioti,  pattarono  in  aiuto  de’ 
Maatoani  contro  i Savoiardi,  che  li  fervirono  d'  a Ti- 
ri per  bagagli.  SALVIA»!. 

K di  f*eflc  n*  avean  ec* 

ScmSra  ,clie  11  Poeta  fiali  qui  ricordato  d*  una  gio- 
cofafua  lettera  confcrvata  con  altre  molte  di  lui  dal 
Signor  Apportilo  Zeno,  che  fcriflc  al  Conte  dtPnlin- 
fchcra  Minirtro  del  Duca  di  Savoia  fui  propofito  delle 
Piazze  del  Monferrato  da  quel  Principe  occupate  dell’ 
anno  isij.  dopo  la  morte  di  Francefilo  IV.  Duca  di 
Mantova , c poi  dallo  ftqiTo  nelle  mani  del  He  dt 
Francia  depofiute.  e in  occafione  del  fioriti, i claretto 
( come  lo  chiama  iiVcdriani  Li*.)  fedito  dal  Gran- 
duca di  Tofcana  alla  ditela  del  Monferrato , quando 
MB  ancora  del  tutto  dal  Savoiardo  era  invaio,  li 
guai  e/erciro  , d .vendi  fa 'fai  e ptr  il  Modano  le , parvi 
• ks  il  ttniìrj  Padrone  voi  effe  impedirgli  il  paff i , appo- 
tendevi  le  fve  senti  a fronte  evttsrfc  da  tutte  le  par- 
ti malto  f-<nc  in  aroefe  ; ma  avuto  ordine  dal  Govcrn.t- 
teere  di  Milano  di  la  fiorii  pacare , non  fu  loro  nevata 
o/a  alcuna , cd  eglino  pagando  puntualmente  il  danno 


dato  , ove  campeggi: xVdm , ginn  fero  éfuiet  amente  in  g- 
iuro  del  Gon-iaga , il  quale  abbandmatefi  tutto  nel  po- 
tere , ed  aiuto  de'  Spatrimeli  ri  fatò  non  feh  avello  Joe* 
eorfo , ma  ,mr i quello  de’ Vene  ciani , In  quello  prò  pò 
fito  ferirle  h Talloni  col  foluo  fuo  giocolo  capriccio: 
hjrt  balìa  la  prudenza  ai  Cjpttani  gr.mdi , /e  non  fo- 
no ac: orap agnati  dalla  fortuna . Il  fertniflimo  Signor 
Duca  è fiato  in  un  mede  fimo  tempo  prudenti  fimo , m 
fortunato , a deportare  le  piagge  pire J e in  mano  del  Re 
prima , che  fieno  giunti  gli  aiuti  de * Signori  Fiorenti- 
ni , r fucili  venivano  ncn  f piamente  con  un  ttumciv  d* 
infanteria  tale  % che  ha  aijrrtjte  molte  campagne  di 
è k celli;  ma  qv.'Lcb'  é peggio , fianchi  r gioiremo  » * e /er- 
etto a piedi  tre  mila  Dromedari  Marchiani , ch'avrei 
b:m  /paventati  ditei  mila  Elefanti . E dicefi,  che  ve 
n*  erano  parecchi  carichi  di  marzolini  vecchi-,  de*  qua- 
li avevano  dtfc guato  valerli  per  Palle  d*  artiglieria  % e 
/ 'piantare  con  e [fi  Ve* celli,  ea  Affi . In  verità , Signor 
mio , che  ferivano  di  lì  , che  il  nerbo  di  quella  gente 
erano  ne  mila  a, Ini  montagmtoli , che  portavano  le  ba- 
gagli t con  beiti  fimo  mofira;  perché  co*  ba fi  i facevano 
trincierà  ai  fianchi  deli*  cf cretto  a piedi  , e quandi)  al- 
zavan la  te  fio , fi  vedevano  a uri  tratti  fcl  nula  orco» 
chic , etc  parevano  fami  j piedi  «.  HAHOTT1 . 


XXXVII. 


Tifi  più  dì  qttefie  nttmerofa  molto 

La  quarta  fchtera , t bella  in  vijla  ufeia . • 
La  gran  Donna  del  Pò  tatto  raccolto 
Quivi  dt  ftta  milizia  il  fiore  avia. 

La  ricca  gioventù  fuperba  in  volto 
Di  porpora  , t di  fregi  ornata  già  ; 
Fiammeggia  /’  oro , ondeggiano  i cimieri t 
Puf  a no  i fanti  armata,  e i cavalieri. 


Ct  erse  Drmtd  de!  W tri, 

F Hà  voluto  in  quelli  vtrfj  il  Tuffimi  ji»irare  il  co- 
fiume  de’  i errarefi,  i quali  eb’xrro  femore  un  eelofo 
piatigli*  di  fare  onore  a’  loro  Principi  (emulandone 
in  certa  miniera  la  nuauificenai)  nelle  pubbliche 
cnasparfc,  o di  pace,  o di  scorra,  clic  efe  foriero; 
e talmente  a anello  fpleadtdò  trattamento  s* accorta* 
murano,  che  re  lo  fecero  naturale  anche  fuor  d‘  «c- 
cvfioae.  di  modo,  che  potè  dire  a’  fuoi  giorni  Ga- 
briello Arcarti  nell’  atto  quarto  - feena  quarta  della 
SctJafiica , (Commedia  già  cominciata,  e fino  alla 
primi  feena  dell’  atto  quarto  condotta  di  prinio  iu- 
thioUro  dall*  immortal  Arioilo . c poi  continuata,  e 
latta  dal  fratello  di  lai  Gabriello)  come  in  Ferrara 
fcvedfc: 

Che  fino  J li  Barbieri  pah*  nobili . 

I da  ciò  refta  f mentito  abbattane*  quel  Giovanni  Ro- 
dine, che  nelle  fi  le  Note  alta  Geografia  del  Cluverio 

L I.  (,  jf»  ooa  eritema  peiaUoaa  ebbe  a dire  ; F#r- 


terienfet  funt  duri,  i uh  me. mi , erttdcht , forlìdi  « e* 
ttnaeei . Se  averte  coftuì  fcritto  tanto  degl»  Aborige- 
ni , e degli  Enarri , nazioni . delle  quali  appena  qual- 
che memoria  negli  antichi  Scrittori  c’C  rimaila.pur 
pure;  ma  pubblicando  tante  oltraggiate  bugie  d’uni 
nazione  aitai  nota , e praticata , c che  ad  citer  I*  ul- 
rima  dell’  Italia  non  è poco  lontana,  bifogna  eh*  io 
*1  dica  (fatvo  il  rifpetto,  che  ad  ogni  fcrittore 
rato)  n un  gran  temerario,  o un  gran  mentecatto, 
E fc  mai  feorfe  in  perfona  1*  Italia  , e toccò  le  Cit- 
tà , eh’  cUi  bijfma,  c quelle,  che  loda , bifiiena  di- 
re, che  non  averte  commento  4n  Ferrara,  fior:hè 
con  Olii,  c con  Barcaiuoli  ; n?  conofcefc  iv>i  i bir- 
rechini, e Faina  plebaglia  delle  Città  , ch’egli 
efalta  . La  ragion  aeiia  Patria  da  poco  cfperto , e 
troppo  ardito  Scrittore  in  pubblica  forma  tdrraegiA* 
ta,  feufa  ab'>ittanMa  c difende  quello  trafporto. 

MAAOTTI . 
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z»0  La  Secchia  Rapita. 

XXXVIII. 

Tre  mila  i eavalier  fono , e due  tanti 

Premorì  col  pii  de  la  prati  madre  il  dorfot 
Maurclio  Turchi  è il  Capitan  de'  fanti , 

E de'  cavalli  il  Bevilacqua  Borfo. 

Ma  fplende  forra  quejli , e ferra  quanti 
Vengono  di  Bolopna  al  gran  foccorfo , 


Il  magnammo  cor  di 
Che  fa  del  nome  fuo 

STrtf  mila  ! tavoli  et  te,  # 

Sappiamo  dagl*  Iftorici , che  furono  veramente  i 
Ferraceli  in  ajuio  a Bologna  nella  battaglia  alotfal- 
ta , in  virtù , mi  figuro,  del  patto,  che  fra  l’una,  c 
r altra  Città  fu  conchiufo  l'anno  1140. per  qui Invi- 
to giovamento,  che  diedero  i Boiogncfi  alla  ricupera 
idi  Ferrara  dalle  mani  di  Salingueria  ; dicendo  il  Si* 
forno  d*  1*.  hai.  h 1®.  Bowntenfet  * * cura  Fcrrj- 
tien/Umt  Pr  sture  ipfo  insieme  pepi,* ere , ut  Ferrari cn- 
Ja  omnet  Ecclefts  hdftct  , pr stipite  vero  Mutine» Jet , 
Ór  r.jrmenfcs , hvjiium  numero  duecrcnt , stj*e  eh  btl- 
/«m  feeum  inferrcnt . E poiché  Azzo  d*  Ette  Marchc- 
fe  di  Ferrara,  che  godè  più  d’  ogni  altra  della  fud- 
detta  ricupera,  impedito  da'  dolori  di  fianco  , nou 
potè  accettare  F invito  de’  Bologncfi  d’  clicr  loroCa- 
pitano  nella  imminente  guerra  co*  Modcncfi:  vi  lle 
almeno  fpcdire  a’  meddìmi  un  riguarda  voi  rinforzo 
di  tre  mila  Cavalli  , c di  due  mila  Fanti  , pratici 
tutti , cd  animofi  foldati  : Altere.  Ifl.  di  T:ol.  dee.  z. 
I.  1.  Pigna  l.  j.  Campanacc.  de  òelh  Mut.  p.  ir.  («. 
Il  Tartoni  ha  mantenuto  il  vero  numero  de*  Caval- 
li, ma  non  de’  pedoni,  o intendati  quel  due  tanti , 
conte  lo  fpicsa  la  Crufca  per  altrettanti , c vale  a 
dite  tre  mila  foldati  a piedi , quanti  furono  i Cava- 
li cri- precedentemente  nominati;  o fi  prenda  come  1* 
usò  f’  Arioflo  e.  )9.  d.  11.  e e.  40.  J*-  «.  per  due  vol- 
te tanti , e vale  a dire  fci  mila.  E io  ouelto  fenfo 
m'  induco  a credere,  che  l’ndoprartc  il  Talloni  , poi- 
ché appena  detto,  che  la  fquadta  de’  fiorentini  era 
di  cinque  mila  tra  Fanti,  c Cavalli , fretti  un  fc,  clie 
quella  de*  Ferraruftecra  più  numerato  di  molto.  A 
buon  conto  cosi  dicendo , moftrù  di  non  volere  atte- 
nerli al  numero  indicato  dagl*  I fiorici , che  per  l’ap- 
punto è di  cinque  mila,  c non  più  : Perchè  noi  finite 
vera,  per  quanto  importava  F ilprcflfione  del  Poeta, 
f-mbra . che  non  battarte , che  la  {quadra  de*  Fcrra- 
ycfi  forte  maggiore  folamcntc  di  mille , 

Jds  fplende  fmna  qutfti , et. 

Al  tempo  della  guerra  d*  Fnzio  era  fui  terminare 
il  nono  arino  della  dcpofizioue  di  Salinguerra  dal  do- 
minio di  Ferrara,  fecondo  quel,  che  fi  è detto  fulla 
fi.  i9.  del  Canto  precedente:  anzi  correa  Fanno  quin- 
to da  che  egli  fini  di  vivere  in  Venezia , dopo  una 
prigionia  di  quattro  anni,  fc  liiarno  al  fuo  Epitaffio, 

x x 


Salinpuerra , 

tremar  la  terra. 

* 1 

che  da  Marcantonio  Gnarini  è riferito:  C trmp.lì.M- 
U Chicli  Ili  Ferrara  I.  |.  fai f.  Re-  o nc  correa  l’anuo 
quarto,  fe  cinque  e mezzo  nc  foprawiflfe  prigione , 
come  rcgillrò  lo  Scrittore  della  Cronaca  di  Ferrara 
Rtr.  hai.  Ver.  T.  viti.  Mi  oul  biforca  nord  ire, 
che  F armamento  de’  Bolognrfi  finto  dalTartoat  per 
la  Guerra  del  1149.  è ona  copia  di  quello,  già  tatto 
ventun*  anno  prima  per  F alfedio  di  Bazzano.  coma 
poco  avanti  fi  e dtmottraro  ; c benché  al  Poeta  noa 
mancalfe  il  fondamento  di  verità  per  mettere  I cita- 
ra  tra  le  Città  col  legate  a favor  di  Bologna  nclli 
guerra  con  Enzio , gli  piacque  nulladimcao  di  d**e 
al  (beenrfo  de*  Ferrarci!  quel  Condornere,  che  atCl 
guerra  di  Razzano  aver  poteva,  c in  qualche  modo 
pud  dirli  ancora  che  averte;  poiché  appunto  nella 
spedizione  all*  artcdio  di  quel  Catello  mandi)  Saliti- 
guerra  (che  allora  in  Ferrara  dominava;  cinquecen- 
to Fedoni  in  favor  di  Bologna  ( T mdn-  i l/l . eh  Fa r*- 
ta  p.  %.)  lotto  U condotta  , fc  non  m’ inganno  di 
Tornatalo  fuo  figlio,  quand’  egli  fu  quii  1 omnuf’Q 
Salinguerra,  che  al  dir  del  Vizzapi  I.  ?.  rcftò  pricicv. 
ne  de*  Modenefi  nella  battaglia.  E ben  fi  vede  artd 
chiaro , die  mirò  il  Poeta  all*  armamento  del  mu- 
da ciò,  che  foggiatine  nella  Ottava  fogliente,  cioè 
s che  di  frefeo  acca  Saiineucrra  occupata  Ferrara,  le 
quali  parole  dinotano  un  tempo  a»M  vicino,  come 
tu  appunto  il  i2z*. , iu  cui  Salinguerra  rimatto  fupc- 
riore  ne’  contraili , che  per  molto  tempo  gii  furono 
farti  dai  parti'.’ uni  dell*  F.ficnfc,  fi  IfStbii)  maggior* 
mente  nella  fua  ufurpaaione.  Gli  ctogj  poi  .che  etri 
ne  fa  il  Poeta,  fi  conformano  con  quel'e  lodi  . che 
molti  Croniftì  tra  gli  Scrittori  delle  cofo  d'Italia  non 
gli  negarono.  Rotondino  /. %.  e.  1.  T.viii.  lo  chia- 
mi probo,  fapienre . ed  attuto.  Il  Malvezzi  di/l.  % 
e.  144.  T.  rv.  lo  chiamò  poffente  . ed  accorto . Il  Mona- 
co Padovano  T.  viti,  e l*  Annuitila  Fficnfc  T.rv.  lo 
celebrano  per  foptenriflimo  ; quantunque  il  Pigna  ce 
Fi  deferiva  per  uomo  maligno,  c tiranno,  e manca- 
tore di  fede.  B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Premon  co!  riè  de  la  gran  madre  il  dorfo , 

Hu fi  che  preman  eoi  pii  /*  antico  d rfo , 

MS.  Sarti,  cd  E flenfc. 

X I X. 


Occupata  di  frefeo  avea  Ferrara 

Salinguerra , e nemico  era  a la  Ghie  fa. 

Ma  t Petroni  l'  avean  folo  per  gara 
Tratto  con  larghi  doni  in  lor  dtfcfa. 

Il  Nunzio , che  fapea  la  co  fa  chiara , 

Tenne  fopra  di  lui  la  man  fnfpefa . 

Lafciò  paffdrlo  , e poi  fegnò  la  croce 

Ma  fe  n avvide , e rife  il  cor  feroce.  • ' 

JUhn- 
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ta*in  guerra , e temi  et  ti. 

La  inimicizia  di  Sul  inguerra  Colla Chieda*  o voglia- 
fi  dire  colla  fazione  ile*  Guciti  non  fu  (coperta , c di- 
chiarata prima  del  i»i>.  quando  (edotto  da  fuo  co- 
guato  Ezzelino,  fi  gettò  apertamente  nel  partito  di 
Federigo  appuralo  in  quell’anno  da  Gregorio  IX.  per 
la  feconda  volta  (comunicato  . Quella  dichiarazio- 
ne gli  cagionò  in  pochi  mefi  quella  guerra,  che  lo 
qxjgUù  di  dominio*  e di  libertà.  Ci*-».  Ferrar . in- 


ter Rer.  Irai.  Ite.  T.  viti.  Ri&éald.  Remar.  Rrr.  TraL 
Set.  T.  ix.  U>r*n.  Piacene.  Ber.  Itjl.  Sir.  T.  irvi. 
Avanti  tal  tempo  con  tal  prudenza  fi  contenne  Sa- 
lingucrra  nelle  pcricolofc  circofianze  ,che  a lima  cor- 
revano- che  fe  crediamo  allo  Scrittore  della  foprac- 
* citata  Ctonaca  Ferra  refe  , etat  fornii  Fonumcnfh 
ami  cut  , & Jecn * etiam  eerrum  pantom  in  ! > mbardia, 
qua  favtfont  Fi  dorico  Imperatori:  con»  hit  muriria 
mutua  Joule  rtctpitbm , Or  data* . BAROTTI . 


X L. 


Ha  /eco  il  fior  de  la  Romagna  baffa, 

Che  volontaria  fegue  i fogni  Juoi , 

Lago  , Bagna  cava  ilo  , Argenta . e Ma  [fa , 
Cotognola , e Barbian  madri  a Eroi . 

! QueJJa  gente  con  f altra  unita  pajfa , 
Ma  fua  chiara  virtù  la  fccura  poi, 

E 7 Capitano,  che  la  conduce  a piede 
Faceo  Milani  uom  cT  incorrotta  fede. 


Cotogneto , e Barbian  te. 

Si  dice  per  gli  Sforscfchi , c per  quelli  da  Barbia- 
mo , che  furono  conitf  Eroi , che  ufcirooo  da  quelle 
due  Terre.  SALVIANi. 

Cotognola  % e Barbio*  te. 

Cotognola , e Bartiano  furono  due  muniti  « è cele- 
bri Cartelli  della  Romagnuola,  de’quali  il  primo  fo- 
latncnte  a’  noftri  giorni  fuflìfle , benché  in  uno  fiato 
urtai  dall*  antico  divedo,  tinge  avvenitamenre  il 
Poeta  , che  la  Romagna  baflT*  fcgu.iTc  volontaria  k 
bandiere  di  Salinguerra  .perché  a1  tempi  della  guer- 
ra d*  F.nzio  non  era  quella,  come  fu  poi  molti  anni 
dopo,  fono  if  dominio  de'  Principi  di  Ferrara  » ma 
dipendeva  immediatamente  dal  Papa,  ed  era  per  lui 
governata  dal  Senato  di  Bologna,  coll'aiuto  del  qua- 
le la  Ghicfa  1*  aveva  ricuperata  V anno  precedente 
alla  fuddetta  guerra.  Pigna  I.  s.  all*  anno  i iti.  f>$~ 
noti  Ifi.  di  Lugo , c di  Corifa.  Degnamente  chiamò 
il  Tafiòni  i due  fuddetri  Cartelli  Madri  d’  Eroi;  il 
primo  perché  patria  di  Muzio  Adendoli  detto  lo  Sfar» 


m , che  fu  capo  di  quell*  illuftre  Prbfapia , che  do- 
minò in  Milano,  e patria  fa  pure  di  molti  valorbfi 
Fratelli , Cugini , c Nipoti  del  detto  Muzio , e di  non 
pochi  Alunni  di  lui,  de*  quali  il  Bonoli  raccolsi  e 
deferire  le  notizie  nella  fopraccitata  fua  Trtoria . L* 
altro  perchè  fino  dall'  anno  della  fua  diftruzront  fu 
dominato  da’  celebri  Conti  di  Cunio,  che  nel  Secolo 
nono  lo  fabbricarono;  anzi  divenne  la  piima  fede, 
c fpecifico  lor  titolo  dopo  la  totale  mina  di  Coni/* 
cfeguita  da'  Ghibellini  di  Bologna  , e di  Faenza  1* 
anno  i»9«.  Della  famiglia,  cd  imprcfe  di  detti  Coa- 
ti trattò  lo  Scrittore  mentovato  nella  fua  Storia  Hi 
Lupo , ed  An aedi . BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Ma  Tua  chiara  virtù  éc. 

Ma  jics  rara  viri k h fuma  poi,  . 

E *1  capitan , che  la  conduce  a piede  * 

Fate»  Mi  tapi  uom  d'  Incornila  fede . 

Mb.  E crucchi  ni. 


X L L 

Ravenna , e Cervia  fatto  una  bandiera 

Seguono  i Ferrare  fi  a mano  a man » 

Di  lance,  e fpiedi  armate  a la  leggiera, 

E Guido  da  Polenta  è il  Capitano. 

Di  Cervia  fol  la  numerofa  fchiera 
Potea  ingombrar  per  molte  miglia  il  piane , 
Se  non  fpargeano  t aria,  e 7 fitto  immonde 
I cittadini  fuoi  per" tutto  il  mondo. 


, e Cervio  et. 

Tra  quelle  Città,  che  1*  anno  i»i*.  mandato*} 
foccorfi  d'  armi  a Bologna,  trovammo  negli  Annali 
antichi  di  Modena  noverata  Ravenna.  Portò  opi- 
nione il  Tonduzzi  nella  Tua  Storia  di  Faenza  P.  ». , 
che  non  a pubblico  nome , ma  come  privati  foccor- 
redero  i Ravennani  il  partito  Bolognese , mercecChè 
a quel  tempo  predominava  in  Ravenna  la  fazione 
Imperiale.  Trafpotta  il  Poeta  a*  tetti  pi  d’  F.nzio, 

• lo  da  Capitano  de' .Ravennati, quel  Guido  Novello 
ài  Polenta  (piccioi  Cartellò  vicino  a Bcrtirtbro, dov* . 
ebbe  principi»  quelli  famiglia)  a djc  ioUmcAU  dei 


fi  fece  Padron  di  Ravcnfii . lo  rtcfib  Poeta  in 
urta  fua  de*  io.  Aprile  dei  ut*.  al  Canonico  Barifo- 
ni  confefsò  il  volontario  Anacronifmoi  Mi  / cordavo 
di  dire  a V.  S.  eh'  c {fendo  F rattee  fra  da  Ri  mini  ( di 
cui  nella  fi.  tu.  di  quello  Canto)  fi  frittela  di  Guido 
da  P-ientii  A?  eì  udì  cote  moglie  mettere  il  detta  Gui- 
do per  Ci  fiore  dt  Ravenna , e Capitan  fri  quelli  rem- 
te.  fe  bene  fu  »*.  anni  piè  Ntfn,  Unifce  il  TalTbnl» 
(otto  un'  liceità  bandiera  Ravenna , c Cervia , ben- 
ché di  quella  gli  Annali  di  Modena  non  faccian  mr 
moria , come  quella , che  intorno  a que'  tempi  da* 
lUvegnaui  era  i.®  mandata.  Tmdtnx.  I.  e.  air  anm 
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nw.'  ali*  quaTeofc  alludtre  volle  Dante,  aliarchJ 
«ìffe  : lof.  l".  ... 

Hj vttnj  Hi.  c-nrn  Jlitt  i mUr  anni , 

L'  <juUj  à : PùUma  la  A ama, 

SI  tbt  Canna  rictiapf*  io'  hai  vomii 
Sì  vera  Benvenuto  da  Imola  ne'  tuoi  Conienti  ap- 
pretto il  Muratori  in  fine  del  Tono  primo  delle  Au- 
«kkiid  Italiane.  BAKOTT1 . 

, a ’ , *•.  » • 

* X L 


F.  Cvìrto  da  Pi/tenta  et. 

Guido  da  Polenta  fa  Padre  della  Trancdca  da  Rimi- 
ni,di  cui  fi  favella  nc’fegucbti  verfì . SALVlANl. 

VARIA  LE/lON  £. 

Seguono  i Ferrate  fritc. 

j e rum*  di  Furar  a il  Poppi  vane 
È.S.  di  Lettera  del  Podta  al  Ha  ri  foni  in  data 
Arili  io.  Acrile  ih#. 

I I- 


P affano  in  ordinanza  i fanti  armati, 

Pofcia  Hi  cavahsr  fegue  un  dr aprilo. 

Duf  mila  a pii?,  trecento  incavai  lati , 

( Vocabol  Fiorentino  antico  e bello  ) 

Va  pompofo  il  Signor  de'  Ravennati 
Sopra  un  nobil  corfter  di  pel  morelh) 
Stellato  in  fronte , che  col  pii  balzano 
Par,  che  mifuri  a pajfi,  e J alti  il  piano. 


% 


Ihn  mila  » piè , et. 

il  Talloni  nelle  fue  PoRille  inedite  al  Vocabolario 
fletta  Crufca  di  priora  Rampa,  alla  voce  incjvrilart, 
fpicgata  dagli  Accademici  per  fornirfi  di  Cavalli , c 
per  mctrerfi  a Cavallo,  notò  le  Seguenti  parole,  che 
col  predetto  yerfo  di  fellema  il  confanno  ; Otp  non 
i*  tifano  totali  voci , /e  hm  t er  far  ridere,  E in  pro- 
posto di  quelle  inedite  Pnftillc  mi  fia  pcrrnettbilfo:;- 
riucncre,  che  ft  il  Signor  Minatori  nella  Vita  del 
’oct*  Rampata  due  anni  fono  in  Modena  nel  Giu- 
gno dei  i*j9.  fageiamcntc  Rimò,  che  dalla  maniera 
troppo  libera , c franca  delle  niedefune  fi  ti'r.of caffè 
^■bafimia  , che  il  Tafani  non  Per  invito  tic * Si  ignori 
’ Fiorentini , ma  per  proprio  genio  ferite  stelle  Pofiille  ; 
perchè  imitato  avrebbe  infegn.it  a più  madera  rione  alla 
tua  penna  .’  da  ima  lettera  nondimeno  del  Voeta  al 
Aanfoni  de*  ir.  Novembre  i«i*.  fi  viene  in  cogni- 
zione, che  tali  Ottervaatoni  celi  fcrirte  fopra  il  Vo- 
cabolario* le  quali  avendole  fcr:ttc  per  fervido  dell* 
Accademia,  e ad  ctta  pure  t’afimrflc,  è chiaro  abba- 
fianza,  che  fu  dalla  Retta  a farle  invitato  : Quanto 
ri  porti  celare , egli  dice,  che  V . S.  mi  Jcrìve  nell'  ul- 
tima fitta  delle  offervaxjoni  fatte  da  Monfignrr  Dirti , 
e da  me  /opra  il  VrcaboLtri)  dell  a Crufca;  non  fu  afa% 
riti  fé  ne  tcrtjfe  fervir  ritti , (he  ri  nude  firn  a Accade- 


mia in  oceart(me  di  riformare  il  mede  Imo  Vncafriat'r , 
cvrne  dict  dr  voler  fare . Furono  alcuni  moverti mci.fi 
in  materia  della  riforma  , e tTlha  nota  di  v>*i  mal  ia- 
rde, della  quale  nnn  fu  temuta  copia,  offendo  fatta 
/ empii  coniente  per  fervi  i/o  dell*  Accademia . E in  Un* 
altra  al  mtdehnio  de’  is.  Dicembre  : Mi  /cordai  ri- 
/pendere  jllj  viltà  paffata  a V . S.  in  materia  di  quel- 
li 'Notai/ oni  /opra  il  Vocabolario , eh*  io  non  nc  t j co- 
pia, nè  men  credo  , che  l*  Acc.uk naia  verri , che  fi  veg- 
gano per  e fare  cofe  pregiarti  ri  ali , che  s' nonno  da  ter- 
reo fere . Egli  è per  altro  da  crederi , che  le  PoRil- 
lc  , di  cui  parliamo,  quelle RclfiTimeoffcrvaziom  r.on 
fofTcro,  che  il  Tattoni  all*  Accademia  trafmife;  ma 
folamcnte  la  prima  abbozzatura  fcritta  a quel  modo, 
che  la  deteò  il  Tuo  vivace,  c piccante  talento,  da 
ridurli  di  poi  a quella  convenevole  forma,  con  cui 
fuolc  fcnverc,  chi  fenve  per  far  piacere,  c eoa  per 
offendere  • B A ROTTI  • 

VARIA  LEZIONE. 

(Vocabol  Fiorentino  antica,  e bello) 

{Vocabol  de  la  Lrufca  antico , e /ri/t?) 

MS.  Silfi. 


X L I I I. 


Rimivi  vie»  con  la  bandiera  fejìa. 

Guida  mille  cavalli,  e mille  fanti 
Jl  fecondo  figliol  di  Malatefla , 

F [empio  noto  agP  infelici  amanti. 

Il  giovinetto  ne  la  faccia  mefìa , 

£ ne ’ pallidi  fuoi  vaghi  fembianti 
Porta  quafi  /colpita  t figurata 
La  fiamma , che  l'  ardca  per  la  Cognata. 


Vimini  vita  tm  la  bandiera  fedo.  ee. 

E*  nota  la  fioria  degli  amori  «li  Paolo  figlinolo  mi- 
nore di-MalatcRa  Signore  di  Rimini,  eon  Francefca 
figliuola  dt ‘Guido  da  Polenta  Signor  dt  Ravenna, 
maritata  col  fratello  maggiore  del  fuddetto  Paolo  di 
nome  Giovanni , che  come  uomo  ( per  detto  dt  Ben- 
venuto da  Imola  appretto  il  Muratóri  Ani.  bri.  T.i, 
enf.  mire  eioudni , eorp«rc  defdhnit , fed  animo 

éti'àax , tsr  fertx  , altri  in  dittero  p#r  fopusno/ue 


Sciancato  : Cron.  Ri  min.  Rer.  bri.  Ter.  T.  n;.  , altri 
Sargata:  Benvenut.  I . e.  col.  no «. ,*  altri  Gotto:  Ure* 
vi  or.  bri.  Hi  fi.  Rer.  Irai.  Ver.  T.  xv.  ; cd  altri  Lan- 
ci Atto  : L .india,  e Vcllut.  fui  e.  j.  Inf.  dì  Dante , c 
in  tal  maniera  appuuto  lo  nomina  In  ffeiT#  Tattoni 
nelle  fue  Poftiilc  alla  Commedia  di  Dante,  chefcrit- 
te  di  proprio  f*ugno  d»  lui  fopra  una  copia  di  quel 
Poema  del”  Edizione  aldina  i?oa.  fi  oonfervano  io 
Roma  dal  Marcitele  AitiUod^o  Capponi,  delle  quafi 
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T.  xyiii.  era  fratello  dii  Giovanni  » e d!  Paolo  fopra#- 
detei . Bc’/vcnut.  Camme///.  I.  e.  e A.  uc4.  BA  ROTTI. 

«» 

Il  fecondo  fi sliol  del  M alate /!#, 

Paolo  fecondogcnito  dt  Malate  fa  Signor  di  Rimi» 
ni  fa,  com’d  noto,  innamorato  di  Frati  cele  a fu  Co- 
gnata, e uecifo  ir.fiemc  con  lei  da  Lanciotto  fuo  fra- 
tulio,  perche  il  trovò  colta  Moglie.  Vedi  Dante  . 

SALVI ANI. 

VARIA  LEZIONE* 

Il  fecondo  f.gliol  del_  MaUtopa , 

Galeotta  fisi*  A d»  MjìmcJIm  , TVIS.  Saffi . 

X H V.  ... 

'Halli  donata  al  dipartir  Frante  feti 

L'  aurea  catena , a cui  la  fpada  appende  ; 

La  va  mirando  il  mifero , e rinfrejca  • 

Quel  foco  ognor , che  /’  anima  gli  accende. 

Qiianto  cerca  fuggir,  tanto  i invefea * 

E 7 fuo  cieco  furore  in  vaia  riprende  , • 

Che  già  fu  la  ragione  è fatto  donno , 

Nè  dijiornarlo  ornai  tonfigli  il  ponuo. 

X L V. 

' , • 

Perché  Donna , dicea , di  qtteflo  core  • * * 

Legarmi  di  tua  man  di  più  catene  * * • '' 

Non  jìringevano  affai  quelle , onde  Amore 
De  le  bellezze  tue  prefo  mi  tiene  f 
Ma  tu  forfè  notajii  il  mio  furore 
Diffìnttilando  il  mal , che  da  te  viene , 

Furore  E il  mio , non  nego  il  mio  difetto, 

Ma  mi  traejh  tu  de  P intelletto. 

X L V I. 

• * 

co'  begli  occhi  tuo:  fperanza  defli 

A la  fiamma  et  Amor  viva  e cocente , 

Che  sfavillar  da  quefii  miei  feorgefìi , 

E chiederti  pietà  del  cor  languente. 

Ma  la(fo , che  vò  io  torcendo  in  quefii 
Vani  penfier  f innamorata  mente , 

E fini  forando  il  caro  pegno  amato, 

Che  da  sì  nobii  petto  tn  don  m è dato? 

VARIA  LEZIONE. 

E chiederti  pietà  del  cer  Unguenta.  E ihiciefli  pia*  tei  ter  Ijntuaue.  MS.  CtauuiiA. 


A 

Tu 


o:  levò  copia  f>pra  di  un  altro  “Dante  detP  Edizione 
(■difetta  il  diligente  Signor  Vandclli,  da  cui  rico- 
: ifco  «odia  notizia.  Ed  è pur  noto,  come  il  f.id- 
licito  Giovanni  dell’  anno  no.  (fecondo  la  Cronaca 
Ridimele  foprac citata)  trovato  avendo  la  Moglie, 
e ’i  Fratello  in  difonclio  commcraio,gli  uccifc  ambi- 
Aie  con  un  fol  colpo  . Dance  ( che  forfè  li  vide , c 
conobbe  vivi  ) ritrovò  infiemc  quelli  due  Amanti  nel 
fecondo  cerchio  dell*  Inferno  , c parlò  a lungo  con 
eTo  loro . in/,  c.  ?.  Quel  Ma  Uteri  ino  Mafai  riti , clic 
nella  battaglia  più  volte  da  noi  mentovata  di  Zap- 
folino  fu  Caoitan  generale  de*  Bologne!! , co  me  feni- 
li d Griffoni  nel  fuo  Memoriale  Idoneo-  Rtr.Iul.  Set. 


XlVlh 
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XLVIL 

Bella  de  là  mia  Donna , e ricca  f polita , 

Che  donata  da  lei  meco  H n vieni 
Acciocchì  dal  Juo  amor  non  mi  di) doglia , 
E mi  leghi  in  più  nodi,  e m incateni ; 

Tu  farai  refrigerio  a la  mia  doglia , 

Tu  farai  nuovo  pegno  a le  mie  Jpeni. 

La  bacia , e la  ribacia  in  quejh  accenti , 

E va  feto  sfogando  i fuoi  tormenti , 

VARIA  LEZIONE. 

% sì  leghi  in  più  nodi , et.  £ mi  tini*  >’*  pii  nodi , et.  MS.  Salti , 


X L V I I I. 

*.  . . • 

Pajfa  il  giovine  amante,  e dopo  lui 

La  gente  di  Faenza  arriva,  e pajfa. 

T uttt  fon  Cavalier  fuora  che  dui 
Staffieri  a piè  del  Capitan  Fracaffa. 

Del  buon  fangue  Manfredo  era  cojlui , 

Onor  di  quell  età  cadente  e bufa. 

Sccento  ha  feto,  è cento  i più  garbati 
Di  maiolica  fina  erano  armati. 


X»  jw*#  H Pomi  re. 

Giulio  Celare  Tondoni  nella  Parte  II.  delle  mo- 
rie della  fua  Patria  ad*  anno  ini.  fece  memoria  del 
foccocfo , clic  i Bologncfi  ricevettero  da’  Faentini 
per  1*  «Tedio  di  Banano  ; e U battaglia,  che  vi  fc- 
gul  con  quelle  circoftanze  deferiflfe , che  trovò  cipo- 
lle da  un  Cronifta  del  fuo  Pacfc  contemporaneo  a 
quel  fatto  , le  quali  non  fi  leegnno  negii  Storici  di 
Bologna,  e di  Modena.  SAROTTl» 

Tutti  fon  C ovili er  te. 

Accenna  qucilo.  cha  fi  dice  de’  faentini,  che  l* 
jmperador  Carlo  V.  ertendo  Dato  molto  onorato  da 
quei  Cittadini , ne!  gfiutncrc  alla  piazza  crearte  Ca- 
valieri tutti  quelli, che  vi  fi  trovarono  dicendo:  Om- 
mt  eftote  t:  quitte . Onde  perciò  i faentini  quali  tut- 
ti fi  chiamano  Cavalieri . SALVlANI . 

Del  buon  fanone  Manfredi  ee. 

Il  nome  del  Capitano  de’  Faentini  io  Io  Rimo  af- 
fatto nuovo , c d’  itfvcnzion  del  Poeta , non  ertendo- 
mi  riuscito  di  trovarlo  ufato  in  niun  tempo  nella  fa- 
miglia Manfredi.  E'  però  vero,  che  nell’  anno  ap- 
punto della  battaglia  a Portai t a ( per  teftimonianza 
di  Carlo  Si eociio  de  ILlìal.  U |A)  Manfntfi  Paven- 
tiamo cujhdibvt  Bononien/ièrts  par/m  c aventi  bus , re- 
fe'Krunt . 1 bologncfi  fin  dall’  anno  antecedente  i»4». 
ìnfieme  con  Imola,  Forlì,  e Forlimuopoli , e con 
tutta  la  Rom.tznnola  la  enftodivano  per  la  Chiefa  : 
Sigm.  l.c.  Al  Poeta  non  fece  calo,  fc  al  tempo  del- 
la fua  guerra  il  partito,  che  dominava  in  Faenza, 
era  il  Ghibellino  a*  Bologncfi  nemico . 

Pi  maidica  fina  ee. 

Li-ottano  nel  primo  é$  vero  Hi  fiori  a racconta  degli 


abitatori  della  Luna  : Amiftut  divi  ti  fiat  fui  dm*  vi- 
treni  motti  $ : paupcribta  vero  metti  contextm  • E fi  dee 
credere,  che  l’occhio  non  l*  ingannarti,  fc  Endimio- 
ne  Principe  di  quel  Regno  lo  regalò  di  limili  veiti 
nel  fuo  partire  : Cerervm  numera  nubi  dedi:  todrmi.  ,:, 
veftes  rfuidem  vitrejs  duas , affai  gutem  q uinjuc  • 
Coi!  riefee  meno  incredibile,  che  i Faentini  foriero 
armari  di  Maiolica,  la  quale  in  Faenza  ebbe  princi- 
pio, e intorno  alla  metà  del  Secolo  decima  quinto 
vi  fu  a perfezione  condotta  allo  fcrivere  del  Cavina 
nell’  Indice  dell’  Morie  Faentine  di  Giulio  Cefare 
Tonduzzi . E appunro  perche  una  volta  la  Maiolica 
di  quel  Pacfc  ebbe  il  credito  della  piò  perfetta , i 
Franaci!  per  una  fpezic  d’  Antonomafìa  foglion  chia- 
marla Fayence.  Anche  nella  Galleria  delle  Najadi, 
fecondo  Lorenzo  Léppi  nel  Malmantibe  e.  «.  fi.  za. 

Di  MaiAifa  njhtf  di  Paen zfi 

Ivi  le  follie  fone , e i fronti  fpi%ì . 

Il  Minucci  fu  mjcfli  verfi  fa  la  feguente  nota . Ma- 
iolica nobil  di  Faenza,  Specie  di  piarti , *d  altri  va- 
jciljmenn  di  terra , la  quale  meglio  che  in  altri  tan- 
ghi fi  l avi  ta  og ri  in  F, tenta  * c quella  terra  t detta 
Maiolica  dall*  itola  di  Materica , o Matite  a , dove  già 
fi  fabbricava:  e l*  ifolc,  che  diciamo  oggi  Maiorca , 
cià  fi  diceva  Maidica , come  fi  vede  io  Giovanni  Vil- 
lani lift.  4.  cjp.  ja  Negli  anni  di  Cri  fio  mr.  gli  Pi- 
fati  fiatino  una  grande  armata  di  gotte,  e novi , ed 
andarono  /opr*  alt  ifola  di  Maiolica.  E che  in  quell’ 
ifola  fi  fabbricarti:  ro  tali  vafrllamcnti , fi  deduce  non 
folo  da!  nome,  che  ritengono  di  Maiolica,  ma  an- 
che dal  vcdcif»  nelle  fabbriche  antiche  diPifa.cpar- 
ticolarmcnrc  nelle  facciate  delle  Chiefc  murati  di  ta- 
li piatti  come  per  trofeo  , c memorie  delle  vittore 
avute  da’  Piloni  contro  a*  Majorchioi . BAROTTI, 
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X L I X. 

Indi  Ccfcna  vie n [otto  t impero 

Di  Mainar  do  di'  Ir  con  da  Sufi  nana  , 

Che  i è jatto  Signor  di  condottiero 
Di  gente  difperata  empiae-fcbvrana . , 

Ottocento  pedoni  ha  Jcco  il  jero  t 

U fati  a vita  faticofa  c Jlrana. 

Non  ha  cavalleria  : ma  i fanti  fui 
Vagliano  pià  eh'  i Cavalieti  altrui. 

Mi  CeffH  v iem  te. 

Mainurdn  iU  Sufinana  fil  veramente  Tiranno  di 
Ccfcna,  comi  .uico  Pietro  Pacano  d’  Imola,  c eli 
Ordciari  di  Fori! . e Fori;  m popoli . Leggi  il  Villani, 
che  oc  favella . SALVIAM. 

ìndi  Ce  Cena  vìen  ee. 

Dei  foccorft»  mandato  da  fVfeua  a*  Bologne^  li  ai. 

Settembre  del  mi  nella  fp<  liz'one  contro  a Cazza- 
no , fece  memoria  T Autore  Anonimo  degli  Annali 
Cefenati  inferri  nel  T xiv  degli  Scrittori  d*  Ita- 
lia. Parli  pare  il  mcdeiìmo  Autóre  di  Maiuardo,  o 
Maghinardo  Pagani  di  Sufi  nana  dall’  anno  i ivi.  lino 
al  ijoa.,  in  cui  morì  in  Imola  li  1 6.  Agoflo,  come 
notò,  dono  I*  Autore  fudderto,  Matteo  de*  Griffoni 
nel  foo  Memoriale  Idoneo  Rer.  trai.  Set.  T.  sviti. 

Uomo , che  meritò  un  confidcrahilc  elogio  dalla  pen- 
na dà  Giovanni  Villani  l.  7.  e.  14&  e che  fu  detto  da 


Benvenutp  Imolcfe  ne*  fuoi  conienti  al  e.  4.  dclPitn- 
g*  torio  di  Daute  ( X.uratov.  Antit/.  Irai.  meri.  jF.t* 
T.  1.)  natiti  t genere»  pulcher  torpóre  , fortit  viri  bus  , 
firmimi  armar  ut»  , andate  trr  Ivo , txt)vt  refi  a fiat  tnfl • 
gtium . Ma  Angolare  fu  nella  deli  rezza,  e pruden- 
za, con  cui  nella  Romagna  facea  le  parti  di  buon 
Ghibellino,  e nella  Tofeana  quelle  d*  ottimo  Guel- 
fo . ( Fenven.  I.  e . e ftU  e . ir.  dtll'  taf.  anpreTo  il  M errar. 
eri.  1108.  e.  noi.)  Alla  qual  cofa  piattono  che  ad 
altro  alluder  volle  Dante  taf.  a?,  quando  dille  di  lui  e 
Che  muta  parte  d illa  fiate  ai  verta j. 

F cosi  gli  giovò  la  fua  arte , e valore  , che  pattando 
di  buon*  accordo  col  Conte  Gaiatto  da  Monte  féltro 
affai  potente  nella  Romagna , arrivò  a fari!  in  diverii 
tempi  padrone  di  ForU,  d*  Imola,  e di  Faenza , e a 
governare  per  qualche  tempo  Cefena.  Amai.  taftrr. 
ad  ann.  iwu  iwt.  Cr  12».  BARQTTI , 


L. 


Za  nona  [quadra  fu  de  gT  Jmolcft , 

Che  da  Pietro  Pagani  eran  condotti. 
Mille , e cento  tra  fanti , e banderefi , 
Saccomani,  briganti , e flradiotti. 

Dopo  quelli  venieno  i Forlivefi 
Da  gli  Ordclafi  in  ferviti*  ridotti. 
Scarpetta  di  condurgli  ebbe  f onore , 

Che  de  gli  altri  fratelli  era  il  maggiore. 


La  mna  fiutiti  et. 

Pietro  Panni  (che  di  Mainardo  di  Sufinana  fu 
Padre  fecondo  il  Villani  /.  7.  e . ia».  ) occupò  del 
imii.  il  governo  degl’  Imolcfi , cacciandone  i Mini lt ri 
di  Bologna,  che  li  reggevano;  quantunque  non  go- 
dere molto  di  tale  acquilo  , corretto  coll*  armi  da’ 
Bologne!]  a lakiarlo,  c fuggirtene.  Si&on.  de  R.  hai. 
i.  i».  in  fitte  • 


Dopo  f*efli  verri  tiro  in  Forlivefi  et. 

Tra  i molti  della  Famiglia  Ordclafi , che  portare*, 
no  il  nome  di  Scarpetta,  probabilmente  il  Poeta  in- 
tefe  di  quello , che  di  vari  fratelli  il  maggiore  vivea 
fui  finire  del  fecolo  decimo  terzo,  e fui  c»mincia- 
re  dell*  altro , e di  Forlì  fu  occupatore , e Prefet- 
to. Pi,ra.j  !.  4.  Veccbifrrran.  Iflrr.  di  Frinii  folcii  /. 

in.  # i8.  F.  1.  B A ROTTI* 


I 


1 1. 

Forlimpopoli  fegsu  allor  Cittade 

Non  men  de  le  vicine  illujlre  e degna. 

S imballo  il  fratel  minor  d'  etade 
Regge  la  fchiera  fua  fott'  altra  infegna. 
Sono  ottocento  armati  £ archi , e fpade  ; 
Mille  fon  gli  altri , e vanno  a la  ral]'egna , 
Diflinti  in  guifa  , che  dijlinta  fplende  ‘ 

La  gara , che  fra  ler  gli  animi  accende. 


\ 


ForHirb 
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Là  Secchia  Rapita. 


fnlimpopti  fefut  tc.  . 

Porliniùoivjli  fu  veramente  Città  riguardevole  , 
finattanto  che  dal  Cardinale  F.qnlio  Albornozm  Le-, 
Baio  del  Papa  , per  roplicre  a F'naccfca  Orde  la. 'fi  anni 
Speranza  di  pili  racqmftarla,  la  mifc  a fuoco,  e a 
ruina  del  uno.  Nt  mai  Pili  li  ridurti:  alla  fila  antica 
condizione,  benché  dal  fu) letto  Frencefco,  e da  Si- 
si  baldo  fuo  63110  torte  nfabbruata  d'  aliai  pii  *11511- 


fia  cilcnfionc , « ridona  a Fr  rteaza  intorno  al  «pnk 
VecthitiiM.  P.  1.  /.  >t-  r 1.  1.  1 - a.  e.  1.  Oltre  if 
fijliuoldi  Francefilo  un'  altro  SiniUallo  vi  fu  della 
FaiU'Clia  Orde  darti  contemporaneo  dell’  antedetto 
Scarpetta  , c torte , come  lo  dirti:  il  Taluni , fratello 
minore  di  Ini.  d.  1 quale  piu  volte  tccc  menzione  il 
lòpractitato  Ittyact.  di  Forimi  pò  fui.  j'.  I . /,  it,  t za. 

BAROTTl. 


L I I. 


Con  la  gente  ài  Fano  a tergo  a quefla 

Sagramaro  Bicardi  il  Nunzio  inchina , 
E guida  mille  fanti  a la  forrfia 
Ufati  a cor/cggtar  quella  manna. 

A lo  feettre  ubbidìan  del  Malatejla 
P e/aro , FojJombrUno , e la  vicina 
S impaglia,  e paffar  con  la  bandiera 
Di  Paulo  dianzi  entro  la  fifa  fchtcra . 


4 tt  F rrv:  uMiiin  re.  alzimi  ver/i  rii  ho  rimrrtjti  tari,  (cioi  conte  S !ej- 

Il  Talloni  ferivendo  da  Soma  al  Canonico  Ranfie-  gemo  qui)  Ni  /i  mjrjvi^li  V.  S.  ti  1 tj-it-.  .mznjim , 

ni  fono  li  1;.  di  Gennaio  lata,  fopra  la  correzione  thè  le  ole  mie  noa  beliti,  m ji  quiete  Mure , 

fatta  da  lai  in  quella  danza  ioggiugae;  Li  qtutzrj  BAROTTl. 

L I I L 


Poiché  fu  di  Romagna  il  fior  pacato , 

Ecco  il  Carroccio  ufi  ir  fuor  de  la  porta , 
Tutto  coperto  di'  or,  tutto  fregiato 
Di  fpoglie , e di  trofei  di  gente  morta. 
Lo  jlendardo  maggior  quivi  è /piegato, 
E tento  cavalier  gii  fanno  /corta  , 

Fra  gli  altri  di  valor  chiaro  e fovrano  ; 
E Tognon  Lambertazzi  è il  Capitano. 


; * 

Ecco  il  Cjtrocdn  tifar  re. 

I primi  » che  u faterò  il  Carroccio  furono  i Milanc- 
fì.  Fjra  un  gran  Carro  tirato  da  molte  paja  di  Buoi, 
dove  fi  mettevano  tutte  le  infeem.*,  quando  fi  com- 
batti».i . c iUjvc  fi  ricoveravano  i feriti  fiuto  la  guar- 
dia di  una  grotta  banda  di  Soldati  i più  valorofi  dtl 
Campo.  SÀLVIAM. 

Ecco  il  Carroccio  nfàr'cc. 

Quello  c onci  Carro  affai  grande  » cd eminente,  che 
da  quali  tutte  le  Città  dell’  Italia  a'  tempi  d*  F.n/io 
fi  cotto  ma  va  di  condurre  con  gli  de  rem  in  campo 
nelle  più  gravi  fpt-diaioni Fu  Milano  la  prima  Cit- 
tà Italiana,  che  in  ufo  il  ponete,  « almeno  il  tnr- 
luffc  , dopo  molti  fccoii  di  di  Tufo , io  nfunxa  nell’ 
anno  io?».  per  invenzione , c convello  dell’  Arcivcf- 
covo  Eribcrto  contra  il  partito  dell’  I mpcradorc Cor- 
rado, cove  fi  legge  appretto  di  Arnolfo  nelle  llloric 
de’  Tuoi  tempi  è x c.  t.  C Rcr.hal.VcY.  T.  ir.)  e di 
Galvunco  della  Fiamma  nella  fua  Cronaca  di  Mila- 
no c.  i4i.  (firr.  Irai,  ter,  T.  ».)  poco  fembrando- 
ini  il  Corio  P.  i.  fu  quello  punto  fedele , il  quale  non 
blamente  ut  riporta  il  ritrovamento  prima  della  fe- 
tida venuta  in  Italia  di  Corrado  Salico  ; che  fu  fui 
finire  del  ioirf.  fecondo  1*  Annalifla  SafTonc;  ma  an- 
ima nc  cambiò  l occafìonc,  cd  il  fine,  come  aper- 
t4tncn»-e  fi  può  conofccrc , confrontandone  le  parole 
Con  ciò,  che  dittero  i fopraccitati  Scrittori  qoncorv 
demente  fogniti  da  quanti  Storici  fu  ricopiata  tal  co- 
ti . La  ddaiiioac  di  quello  Carro  tt  fu  ccm'>‘rv*c« 


da  gli  antidetti  Arnolfo,  c Calvanco,  da  Rolandino 
/.  9.  e.  i*4»  ( Rcr.  hai.  ter.  T.  viti.)  dal  MaUfpini 
ìfty.  Fior.  c.  \6i.  c da  qualche  altro  degli  antichi 
Annalittì;  nò  fi  attennero  di  ripeterla  fra  gli  Scritto* 
ri  moderni  il  Corio  citato  di  fqpra , 1*  Alberti  d.-e.  i . 
/.  R.  il  Sigonio  de  R.lroJ.  /.  is.,  il  Campi  tft.diCrcmy 
l.  i. , c il  Lanibccuo  nelle  note  al  libro  primo  della 
Storia  Mantovana  del  Platina.  Perche  quella  Mac- 
china alt’  ufo  principalmente  era  detti  nata  di  portar 
lo  Stendardo  maggiore  delle  Città  , venia  cultodira 
con  cttreina  premura,  e fino  all4  ultimo  Lingue  dite- 
fa  non  pur  dal  corpo  d*  armati  lecito , e apportato  a 
guardarla  ; ma  da  tutti  gli  Utfiliali , e fin  ri*  tutto 
r durato  ; mentre  perduto  il  Caroccio,  e in  maa 
de’  nemici  venuto,  era  fonia  più  la  battaglia  colla 
maggior  vergogna , ed  obbrobrio  perdura . Sigon.  da 
R.  hjl.  I.  ti.  Corte  ìf.  di  Ver.  I.  j.  Coiìenucc.  IR.  di 
flap.  I.  4.  Mari  de  iiutmnab.  e.  ir.  E in  fatti  co- 
me onorrvoliilìma  fpoglia  mandò  Federigo  II.  a Ro- 
ma in  regalo  il  Carroccio  de*  Milanefì  da  lui  oon- 
qnittato  nella  battaglia  a Cortenuova  del  m*. , ic- 
compusnandolo  co*  tegnenti  ve  rii  riferiti  da  Riccobal- 
do nel  fuo  Pomario,  e ricopiati  nella  lua  Cronaca 
dal  Pi  pi  ni  ( Reta  hai.  Ver.  T.  xviìi  ) 

Urbi  de  cui  nrfis  avo , vi  fi  ut  tibi  definir , ave  s 
Currm  ab  Augii 09  Fri  denso  C te  fare  tu fio . 

Fk  Medi. /attlni , firn  fentis  f per  nere  t unum 
Imperli  vi  rei , propri  ai  titi  tel/ere  vires . 

Ergo  triuQipbortm»  potesidrbi  memot  effe  prÌTwrfy, 
QpJi  t ivi  m.ud.inj  Rega  x fui  Mia  gerebant . 

Tanto 
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Tanto  poi  non  è viro,  che  i Romani  quello  infigne 
ójo  fprczzartero , fino  a farlo  incendiare  per  confu- 
seli* del  donatore,  come  leggo  appretto  il  Sigoqio 
dz  R . leai.  I.  ih.  , che  atui  ne  fecero  incidere  la  mc- 
nona  con  un  cianico  nel  Cornicione  del  Torrion 
«echio  di  Campidoglio,  fui  quale  è fondato  fi  Cam- 
panile moderno  nella  Corte  delie  Carceri  fcgrctc;  e 
ri  afe!  alla  diligenza  del  signor  Abate  Francesco  Va- 
lerio Romano,  Letterato  cu  cIiiariiTimo  nome,  1’  ar- 
rivarvi a trafori  verta  l’  anno  1703.  Il  Signor  Vamicl- 
ii  me  ne  rrafmifc  da  Roma  la  copia  fino  dagli  undi- 
ci Luglio  del  ir*?,  alla  cui  diligenza  impedì  il  con- 
fronCÀrlo  il  luogo  chiufo,  e inacccfl&bilc  . Giova  al 
proponto,  eh’  10  qui  1*  inferisca  nella  maniera  » che 
I’  ebbi  , benché  ultimamente  Io  pubblicale  il  Signor 
Muratori  nel  Tomo  fecondo  delle  fuc  Antichità  ita- 
liane dì/.  a<S-  coi.  491» 

Ce /ari  t Augujìi  Fridcrui  Roma  fretta  di 

Doni  tene  orna , perpet  in  Urie  deeut  • 

Hic  Mediti. mi  eaptot  de  Jìrage  triumphot 
Cxfitrit  ut  referat  , inclita preda  vanir. 

Uùflii  in  opprotrium  pcndebit  in  Urbis  honorem 
Miffitur  butte  Urèit  mi&cre  iujjit  anor. 

Per  quella  via  manifdto  rimane  1’  cirorc  del  Corio, 
dal  quale  fu  fcritto , che  a Verona  mandale  Federi- 
go il  Carroccio  de'  Milancfi;  anzi  non  già  ilCarroc- 
ciò,  ma  (blamente  le  Ruote  con  ordine,  che  a per- 
petua mcmtria  piffero  pofle  frprj  .p ut  tri  colonne.  Co- 
si Galvanco  della  Fiamma  e.  17C.  ( Rer.  hai.  Set. 
T.  xi.  ) come  gli  Annali  Milauefi  t.  a.  ( Rer.  hai . Scr. 
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T.  xvL}  colle  medcflmc  parole  ci  fanno  ficuti , che 
fatto  in  pezai  di  notte  tempo  il  Carroccio  da  Arrigo 
da  Monza , e portatone  fcco  a Milano  1'  antenna 
colla  Croce,  e ’1  Vclfillo,  Federigo  nella  mattina» 
che  alla  battaglia  fucccdcrte,  rota*  & offerti  inwiunÈ 
con  fiutai  t # & Romani  mtfit . BA  ROTTI . 

E T apnea  Lambert  aggi  re. 

Antonio  Lambertazzi , e Lodovico  di  Geremiu  fu- 
rono 1 due  capi  principali  del  Popolo  di  Bologna  nel- 
la giornata  d’  Enzio . Ma  fono  chiamati  Tognonc , 
e Bicone  all’  ufo  di  Lombardia,  che  aggrandirono , 
e fminuifcpno  i nomi  fecondo  la  datura  delle  perfo* 
ne.  SALV1AN1. 

E Tegnon  Lambert  a rgi  te. 

Son  ben  d’  accorilo  gli  Storici , che  fi  toflumaffe 
deuntar  Capitano  alla  cullodia  del  Carroccio  un  Ca- 
valier  di  valore;  nu  in  niuno  d’erti  ho  trovato,  chi 
nella  guerra  con  Enzio  foftenerte  tal  carica  tra*  Bo- 
ta^ncfi . Credette  però  il  Poeta  di  poter  fingerlo  a 
fuo  piacere,  ed  delle  ad  impiego  cosi  gclofo Antonia 
Lanibcrtazzi . il  quale  probabilmente  noi  fu , .fe  dal 
Senato  di  Bologna  egli  venne  fpedito  al  campo  con 
due  mila  pedone  di  rinforzo  diverti  domi  dopo  1' 
arrivo  al  Panaro  deli'  cfcrcito  Bologncfc  col  fuo  Car- 
roccio. Albert,  dee.  a.  /.  1.  Merito  d’  crtcrlo  non-  - 
dimeno  per  la  fua  vi  «fi  militare , che  giovò  molto 
a far  vincitore  della  battaglia  il  fuo  partito* 
BAROTTI. 

V, 


Dodici  tuoi  d1  in/olita  grandezza 

Il  tirano  a tre  gioghi , e di  vermiglia 
Seta  hanno  la  coperta , e la  cavezza , 

Le  fottogole , t i fiocchi  sii  le  ciglia. 

Il  Prctor  di  Bologna  in  grande  altezza 
Sopra  vi  /tede,  e intorno  ha  la  famiglia 
Tutta  ornata  a livrea  purpurea , e gialla , 
Con  balefire  da  leva,  e ranche  in  J palla . 


Dodici  buri  tT  taf  olita  gr ondeggi3  cc* 

Il  Poeta  par , che  eccedette  nel  numero  ; ed  ebbe 
ragione  per  credere  di  poter  farlo  . Galvcnco  della 
Fiamma  e.  143-  e Bernardino  Corio  P.  1.  li  dittero 
quattro  paia  ; tre  Antonio  Campo  Ifl.  di  Creai.  I.  1. 
feguito  poi  dal  Ferrari  Orie.  ha.  hai.  v . Carroccio  ; 
un  foto , ma  grande , e forte , e folamentc  a tal  uffi- 
zio deputato  il  Malafpina  Ifl.  di  Fior.  e.  tóx.  e il 
Villani  L 6.  e.  *6.  Ma  Girolamo  dalla  Corte  l/i.  di 
Veroa.  I.  ». , e il  Portenari  Ifl.  di  Pad.  I.  6.  vollero, 
che  fodero  quattro  paia  il  minor  numero;  e il  Col- 
lenuccio  Ifl . di  ì Sap.  I.  4*  e il  Vizani  /.  a.  fi  conten- 
tarono di  dire,  che  le  paja  cran  molte;  né  fi  cfprcf- 
fc  divedamene  l’ Impcrador  Federigo  in  una  fila  let- 
tera al  Conte  di  Soittons;  DufrcJn.Gl  ffar.  tuxta  edit. 
Mmacb.  S.  Mauri  v.  Cacroceiuni . Il  Vigna  /.  a.  all* 
anno  i«ii.  fece  condurre  il  Carroccio  non  già  da 
buoi , ma  da  otto  (avalli  ; nè  fodc  fu  fcr.za  sbaglio , 
tome  cofa  non  praticata  da  altri  , per  auel  eh* 
io  ne  fappia  . Se  il  Tattoni  non  ebbe  fondamento 
<1  farle  fei  paia,  ebbe  almeno  la  libertà  di  tingerle 
Unte  dal  numero  vario,  che  prciTo  gli  Scrittori  fi 
traeva , i quali  tra  loro  per  avventura  difeordano  , 
perchè  difeorde  era  1'  ufo  delle  Città,  che  del  Carroc- 
cio fi  fcrvivano. 

U tirano  a tre  gioghi . e di  vermigli*  ce. 

I Buoi  del  Carroccio  dell’  Arcivcfcovo  Eriberto  fe- 
condo le  memorie  del  fopraddetto  Galvanco  /erica 
di  curri  fai cris  cum  tube  a croce  per  medium  funt  eoo- 
Urti  / nu  al  dire  del  Corio , tr.tjv  (rperfi  dati»  ban- 


da de flr a di  roffp , e dal?  altra  di  bianco . Que*  dei 
Carroccio  de*  Fiorentini  cran  tutti  coverti  dt  panno 
vermiglio , come  fu  fcritto  dal  Malafpina,  e da!  Vil- 
lani . Bologna  vefliva  dt  rodò  il  fuo  Carroccio , e i 
tuoi  Buoi , fe  vogliati  credere  ( come  fece  il  Poeta  > 
a Bonifacio  Morano  nella  fua  Cronaca  Modenefe  all* 
anno  nj?.  ( Rer.  hai.  Sfr.T. xi .)  e al  Campanaccio 
de  bello  Munn.  p,  17.  Ma  Leandro  Alberti  dee.  1. 
/.  8.  il  Vizani  /.  a.  e il  Ghirard.tcci  /.  1.  articurano* 
che  tutto  il  Carro,  e i Buoi,  che  il  rilavano,  e il 
Bifolco,  che  li  guidava  eran  di  panno  rodo,  e di 
bianco  coperti . Egli  è probabile,  che  il  colore  di 
quelle  coperte  non  forte  diverto  da  quello,  che  la 
Città  del  Carroccio  padrona  folca  portare  nella  ban- 
diera . Campo , Corta , e Poitenar.  I.  e. 

li  Pretor  di  Bologna  ce. 

Quantunque  potette  metterli  in  dubbio , fe  vera- 
mente folcile  il  Pretore  aver  luogo  fopra  il  Carroccio 
cosi  in  battagli  a,  come  fuori  (giacché  tra  que’ moiri, 
che  di  tal  ordigno  hanno  fcritto,  non  mancano  al- 
cuni , che  fopra  di  erto  in  tempo  di  battaglia  vi  pon- 
gono un  Sacerdote  degli  abiti  facri  vcftito , per  cele- 
brarvi la  Meda  all’ cfcrcito , e ammimftraxc  a chi 
ne  abbi fognaflc  i Sacramenti.  Albert,  dee.  1.  /.  8. 
Vigan.  I.  1.  quantunque  1’  antico  Galvanco  dalla 
Fiamma  poc*  anzi  citato,  non  già  fopra  il  Carroc- 
cio, ma  predò  ad  erto  il  Sacerdote  collocale)  non- 
dimeno ballò  al  Poeta  1*  aver  faputo  dal  Collcnuccio 
Ifl-  di  Nap.  I.  4.  che  forte  il  Carroccio  negli  ejerciti 
tome  fl  Pretorio  » 0 il  tribunale  comune , ove  fl  riduce • 
S t am 
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5r»  i t oliati,  (orna  alla  Certi,  e c.tpo  icIP  cfircito; 
e I*  avrr  letto  nel  Viuai , che  dii  Carrocci»  come 
da  nihmjlc  fi  rendeva  dagli  ugtcjjli  della  guerra  ra- 
gione a rutto  r elereito.  Più  efpreftamcnrt  fa  del 
Birerc  del  Poeta  Jacopo  ZabarelU , Ehg.  Illuftr.  Pa- 
gami. pag.  ni-  il  quale  ebbe  a fcrivere:  Ijrrmiam 
trai  eurrut  magmi  etera  quatuar  ratis , Saper  quo  in 
j ulteriori  parte  ledei,  leu  tn6un.il  crai  purpura,  vel 
formo  Serico  rubro  coc-pcrtum ; ubi  Prator , qui  ohm 
anii.jvitut  er.tt  extreirut  duo  Juprtmut , fwe  alter  mi- 
l intra  Imperato r , fi  Prator  non  eroi,  eum  Imi  confi, 
tianit  ledere , m or  ari  quo  od  eonlulendai  re,  bellica,  Jo- 
iebit  . Con  queto  fondamento  fu  detto  da  Carlo 
Dottori  nel  fuo  piacevol  Poema  intitolato  l' A fino  e.  j. 
fi.xi.e  log.  deferì  vendo  il  Carroccio  de’ fuoi  Padovani  i 
u Carroccio  ira  un  Corre  militare , 

li  fole  ujciva  in  guerra  dicbiorata, 

£ h Soleva  Jemprt  accompagnare 
Sa  Sua  guardia  col  nervo  dell'  armata « 

Era  una  tal  BtltrcSia  (teine  appai* 

L V. 


Rapita. 

« 

Da  una  Cronaca  antica  ri  pompata) 

Lunga  dodici  piedi , a largo  Jet , 

Intarli jto  a fogliami , ed  a trofei . 

In  capo  / otto  un  pii  ciol  padiglione 
Di  panno  rpjjo  il  Pvdefta  Jedea , 

Con  r armi  Jotto , c Sopra  un  gran  tutore  , 

La  J paria  al  fianco , e in  man  un?  accia  aita  » 
Stavano  intorno  dodici  per  Jone , 

Che  ave  ani) opra  il  giacco  la  giornea  » 

Ed  appoggi*"'  a certi  tot  r argini , 

Temano  dritti  dodici  lanci  ohi  • 

Sorgeva  nel  M mezjff  un’  afta  graffa 
Col  Drago  verde  in  campo  porporino . 

La  tela  de  fi  in fegna  * Jeta  coffa 
Con  la  frangia  a r intorno  d*  oro  fino  . 

Qjuattro  paia  di  Vuoi  di  rutta  pojfa 
Con  coperte  di  rafo  eh  erme  fi  no 
T i ravan  quello  Cocchio  coti  bello  » 

E de * Urgenti  intorno  era  il  drappelle. 


Nomato  era  cofiiii  Filippo  Ugone 

Brefciart  di  qua  da  la  gorgiera  doppia , 

£ di  broccato  indojfo  ave  a un  robbone , 

Che  Jlndea  come  J gretolata  Jloppia. 
Secondavano  il  carro , e ’l  gonfalone 
Quattrocento  barbute  a coppia  a coppia 
Co'  cavalli  bardati  in  fino  a terra , 

Ch'  avea  mandate  Brejcta  a quella  guerra'. 


Kometo  era  enfivi  Filippo  Ug~nc  ec. 

Quello  Filippo  Ugoae  da  Brcfcia  fu  veramente  al- 
lora PodcftA  di  Bologna*  cCondottierc  del  Popolo  in 
quella  giornata.  Qui  il  Poeta  piglia  gorgiera  per 
guzzo  ; perciocché  nel  Territorio  di  Brcfcia  nafeono 
gii  nomini  non  fo!amente  gozzuti  ; nu  (petto  con  don- 
pio  gozzo:  e diedi , clic  nel  Brcfciano,  quando  le 
genti  $'  ammogliano,  non  le  vogliono,  fe  non  han- 
no il  gozzo , perchè  dicono , che  le  sgozzate  non  han- 
no tutti  i loro  membri . SALVI  ANI. 

Vinta tè  era  co  fini  Filippo  Ugone  ec. 

Era  appunto  Filippo  tigoni  ( che  da  Jacopo 
Malvezzi  nella  fu.-*  Cronaca  di  Brcfcia  c. 
di  fi.  r.  Rer.  hai.  Set.  T,  xiv.  fi  ì detto  mi  Ics  fummo- 
pere  prrcipuus  ) PodcftA  la  feconda  volta  di  Bologna, 
e Capitano  nella  giornata  con  E tizio:  Griffon,  mcm. 
Hifi.  Rer.  Ita!.  Script.  T.  xviii . ccl.  itj.  I.’  Alberti 
dee.  i.  l.  io.  non  fu  ben  ficuro  fc  Piacentino,  o fc 
Br:fci .ino  culi  fòlle;  quantunque  da  Brefcia  concor- 
demente lo  facciano  tutti  gli  Storici  da  me  veduti  , 
c foczial mente  il  Villani , clic  di  lui , quando  del  1113» 
fu  Votldla  di  Firenze , in  più  d’  un  luogo  favella  nel 
libro  6.  c.  «a.  c ne*  tegnenti . 

f^par trecento  barbute  a coppia  a coppia  ec. 

Fece  più  volte  menzione  delle  antiche  Barbute , o 
come  cali  chiamar  le  fuole , Barbuti , Bernardino  Co- 
no nelle  fue  Iftoric  di  Milano  P.  j.  c per  lo  più  gli 
piacque  di  aggiugnervi  la  fpiegazionc,  ora  dicendole 
nomini  (P  arme  con  due  cavalli  per  ciafcuno , ed  ora 
lance  di  due  cavalli , cioè  un  graffo , e un  piccolo  per 
ciaf  cuna . E fotto  V anno  isti*.  portò  la  differenza 
tra  1’  antica  Barbuta,  e la  Lancia  più  moderna  in- 
trodotta dagl’  Ingleft  in  Italia  de!  ud». , come  an- 
che fu  (cristo  da  Matteo  Villani  l.  3.  e.  Ri.  la  qual 
differenza  in  ciucilo  confiltc,  che  la  Barbuta  condu- 
ce;! due  Cavalli , c la  Lancia  ne  aveva  tre  . Sembra 
da  ciò,  che  le  Barbute  non  foifero  diverfe  da  que* 
'Parenti ni , dì  cui  parlò  Livio  nel  libro  xxxv.  dove 
i-tfiona  di  Fiiopcmcnc  ; Cretenfc j ouxiliara , gì ìos  T«- 


rentinos  vocant , equi t et  èiacs  fecum  trabentet  eftut 
ad  prima  fìgna  mifit . Motte  dubbio  il  Canonico  Ba- 
ri foni  Copra  P ufeire  a coppia  a coppia  delle  Barbute 
Bicfciane,c  intefe  il  Poeta  di  foddisfarlo  in  una  lua 
de’  io.  di  Luglio  1616.  colla  feguente  nfpofta  : Qjtau- 
to  all ’ ordinanza  delie  quattrocento  Barbute  : le  gut.it 
tnoftra  fi  foffe  fatta  in  campagna  aperta , V.  S.  avrebbe 
miglior  ragione  ; ma  uj tendo  fuor  a tP  una  porta , deve 
finalmente  non  avrcbbmo  potuto  paffare  in  pii*  di  tre 
al  pari  per  rif petto  deir  ingombro , e delle  barde  dì 
Cavalli , V.  S.  può  contentar  fi , che  pjJJino  a due  a due, 
c dire  al  Nunrio*  che  abbia  pazienza  d?  ajpcttq »v  t i 
pacchetto  (ti  piit  ; offende  cefo  convenevole  che  i Bd> 
gneft  facciano  que  fi*  onore  ai  Brefiigni  di  far  vedere 
gli  a/uti  lem  con  pompa  grande . Riftrigncrotmefl  p& 
vjciri , che  fieno . B A ROTTI . 

Ch*  ave  a mandati  Brefcia  ec. 

I Hrcfciam  fono  contati  anch*  cfH  fra  le  Città  c<& 
legate  con  Bologna  . I.c  parole  delle  Croniche  ù 
Modani  fono  le  Tegnenti . .... 

De  anno  nza.  Disumi enfes  cum  tetis  fui  s viri  bus , 
& guatuordccìm  Civitatum  y fitta  cum  ipfis  militabat 
fuerunt  ad  obfìdcndum  S anfratti  Cacjdrtum , & teff 
rune  i/lud . Scd  ani cq: tara  rederent  Mutinenfcs  , P-r* 
menfes , & Cremcnen/es  ag eretti  fuerunt. 

Errfem  anno  die  4.  Oclobùt  Bononienfet  cum  fre 
Carroccio  ^ rum  amici s futi  Foventinn  , Imtlcn  - 
h><,  Fcrltvienfibus  . Ravcnttatibus , Poncnfibtts  y Me- 
th'Jjncv/itui  , Bri  ri  ani  r , F or/ìnipopolenfibus , Cejcnati • 
bus  q Ferrari  enfi  bus , Fiorentini  s , & Rcgen/ibui  Jutp 
rune  in  cbftdionem  Bagjmi , &•  ceperunt  Caftrvm  Pt* 
gnofoc  y & cum  tir  /mie  Coma  de  Mangona. 

Eodem  tempere  die  23.  Gfilobris  Mutinenfcs  egxt- 
taverunr  comburendo  omnia  ujque  ad  Rhcnvra  , ©* 
tutte  fyie  magmem  praelium  a(md  Sattfì.im  Maria** 
de  Strafa , & r»  parte  Roncnicnfium  raptus  frit  P - 
min:  1 Thomafmut  falmgttcrra , fSf  vulneratus  efi  Da~ 
minti t Fattiti s Tttn'tr fanti  do  Ravenna , & multi  F!.- 
rcntìnì,  fìr  Bomnienfc*  occifl  font.  Ex  parte  vere  Muti- 
nen fiuta  tnertutis  (fi Dpminus Futnomstus  de  C '} catena. 
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Et  de  anno  il  4*.  inter  Bm'mienfct  , tV  Muti  nin- 
fa f fuu  ma yìvtit  praeiiun»  in  die  Mercuri ì aftid  Fof- 
J alta™  , in  quo  Mutinenfes  vitti  junt , c£*  capti  fue- 
runt  jet  tem  de  Populo , <3r  circa  centvm  milita  de  Mu- 
ti ns  . Et  in  ditto  praelio  captu*  Jvtt  Heancvs  Rex 
S ordini ac , fui  fune  erat  rum  Mutincnfiètu  , <3?-  multi 
mrlitet  Germani , qui  eum  ditto  Rene  niilittéam . 
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E quello  può  fcrvire  a moftrare , che  ne’  fucccflì 
di  quella  guerra  i Bologne!!  non  fono  llati  aggravati 
dal  Poeta,  come  forfè  taluno  fi  crede;  perciocché 
quella  loro  giornata  felice,  nella  quale  prefero  il  Re 
Lazio  fu  rtcompcnCtta  da  molte  rotte  avute  da  loro 
prima  c dono,  delle  quali  il  Poeta  poteva,  voktìdu , 
onorar  la  lua  Patria.  SALVI  AM, 

L V I. 


Seguiva  il  battaglio n dopo  cejloro 

De  Petronio  fanti , e C apparecchio, 

Eran  vinti fc inula  ì e V Duca  loro 
Il  buon  Conte  Romeo  Pepali  vecchio. 

Avca  f armi  di  argento  a fiacchi  di  oro 
Fregiate , e Braccalon  da  Cafalccchio 
Col  braccio  manco , e con  la  /palla  dcflra 
Gli  portava  lo  feudo  , e la  balejìra, 

di  render  ragione  delle  fuc  fegrete  allnfionl;  « mi 
perfuadOfdic  in  quella  mutazione  averte  rifletto  alle 
ricchezze  di  quel  Romeo  Pepoli , che  virte  ne’  primi 
anni  del  fccolo  decimo  quarto;  di  cui  Giovanni  Vil- 
lani /.  p.  c.  tv.  e ito.  ci  lafcio  fentte  molte  lodi , 
chiamandolo  grande  e poffente  uomo , grande  Cittadi- 
no, e quoti  eigoore  di  Bologna,  che  fi  dieta  ii  pili 
ricco  Cittadino  d'Italia.  E in  fatti  la  Cronaca  Eflen- 
fe  ( Rer.  ttal.  ter.  T.  jtv.  ) all'  anno  ijii.  racconta  , 
che  nelle  civili  dirtenfioui  ita  i Pepoli , e i Beccatelli 
la  maggior  parte  del  Popolo  feguiva  il  partito  di  que- 
lli ultimi , J ptram  drrohrate  oc  c uni  am  , & divihos 
infinita!  diai  Romei . BA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Erga  vintifei  mila,  ec. 

Eran  ventidw  mila , ec • MS.  Comunità . 

L V I I. 

Finita  di  paffar  la  fanteria 

Pacarono  i cavalli  in  tre  /quadroni. 

Guidati  da  Bigon  di  Geremia , 

Ch'  era  in  Bologna  in  quell'  età  de'  buoni , 

E da  due  /gli  del  Malvezzo  Elia 
Pentito,  e Perìteo , che  fra  i Campioni 
Del  Petronico  Jluol  piti  illujlri  e chiari 
Ri/plendean  glono/i  e fenza  pari. 

VARIA  LEZIONE. 

Hifplcndcaa  glori,!! , e fcnza  pari.  RJfclmdoa  il , tic  sen  ritmino  {tri . MS.  Sarti. 

L V I I I. 

Ufciti  in  armi  a la  campagna  quanti 

Petroni , e Romagnoli  avea  la  Terra , 

Marciar  le  fchiere , e /ette  miglia  avanti 
Prcfcro  alloggio  al  /olito  di  guerra. 

Indi  tojìo  eh'  al  Re  de'  lumi  erranti 
Le  fineftre  del  citi  t alba  di/erra , 

Al  fuon  di  mille  trombe  al  mattutino 
Fre/eo  tornò  l'  e/crcito  in  cammino. 

s j LIX. 


ti  Conte  Romeo  Pcpoli  vcccbio . 

Il  Conte  Romeo  Pepoli  è moderno;  ma  vi  fu  un' 
altro  Romeo  Pepoli , che  non  era  Conte , del  quale 
fa  menzione  il  Biondo , c fiori  vicino  a quei  tempi , 
t i fuoi  difendenti  furono  dopo  molto  principali , o 
potenti , c Signori  di  Bologna , finché  poi  Giacopo 
ftio  Pronipote  la  vendè  a Giovanni  Vifconti  Arci- 
vefeovo  di  Milano  per  dugenro  nula  Ducati , come 
dalle  i fiori  e del  Poggio  fi  può  vedere.  SALVIANI, 

Ave  a V armi  <P  attento , ec. 

Il  Poeta  in  una  fua  lettera  de*  %.  Gennaio  iéi*.  al 
Canonico  Barifoni  sentilmcnte  difefe  quell*  altera: 
aionc  del  vero  dicendo:  f o,  che  gli  jcacchi  de*  Pepati 
fono  neri , e Cionchi:  ma  la  rima  ha  mirato  piò  all * 
ornamento  , che  alla  verità  del  fatto . Io  credo,  che 
ji  TaiTpai  volente  levarli  con  quefta  feufa  1*  impaccio 
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La  Secchia  Rapita. 

L I X. 


Ni  molto  andò , che  da  diverfi  intc/e 

La  nuova , che  temea  di  Ca/cl/ranco , 
Toflo  le  /quadre  in  ordinanza  /c/e 
Per  gtugner  /opra  F inimico  /anco. 

Il  dc/ro  corno  Salinguerra  prefe , 
Ritennero  t Petrom  il  lato  manco , 
Pre/aghi  eh'  il  valor  Tede/co , e Sardo 
Dovea  quivi  pugnar  col  Re  gagliardo. 

Tre  fighi  eh'  il  valor  et. 

Non  da  ragione  il  Taflòni  di  Quello  p refa  g io,  per- 
chè è troppo  facile  ai  Lettori  1'  argomentarlo  dall’ 
onorevolczca  del  luogo , che  per  tutti  i titoli  ad  Ln- 
zio,  c alle  fuc  truppe  toccava.  Cosi  1*  Ariollo  c.  i. 

/».  io.  dille  d’  Angelica  , che  prefagl  la  disfatta  di 
Carlo  Magno  nella  battaglia , che  gli  ebbe  con  Agra- 
mantc;  nè  foggiunfc  di  più.  So  d’aver  veduto  Scrit- 
tore ( c giurarci,  che  folle  il  Nificli)  a cui  parve, 
che  vanamente  il  Poeta  fingctfc  Angelica  indovina  : 


fenza  riflettere, a quanto  era  facile  il  prefagir  qifclk 
rotta , cosi  per  la  ftanchczza  delle  truppe  Frante# 
per  la  lunga  battaglia  con  gli  Spagnuoli , durante  la 
quale  fopraggiunfe  l’ Armata  Africana  , e frtfca  com* 
era  fi  fcaricO  fopra  Carlo , come  a riguardo  del  nu- 
mero flranamcntc  minore  de*  Criftiani  a paragone 
degl’  Infedeli.  Quelle  notizie  1’  Ariollo  le  fuppofe 
nc’fuoi  Lettori,  perchè  gì ì dette  gel  fuo  Innamo- 
rato dai  Boiardo  . BAROTTI. 


L x. 


Con  Salingucrra  a dejlra  i Fiorentini 

Giunfero  F ordinanze , e i Milane/ , 
E la  /quadra  con  lor  de'  Perugini , 
E la  cavalleria  de*  Rimine/  ; 

Il  Sigtfnr  di  Ravenna , e t Faentini , 
Fano , Imola , Ce/ena , e i Forlivc/iì 
P e/aro , Fo  [[ombrano , e Sinigaglia 
Il  mezzo  ritenean  de  la  battaglia . 


1/  merro  ritenean  de  la  Battaglia. 

Il  Baritoni  dovette  dubitare  fui  poco  numero  di 
Soldati,  che  tenevano  il  mezzo  della  battaglia  a 
paragone  del  molto  maggiore , che  1*  ala  delira , e 
lini  lira  formava , come  agevolmente  fi  rileva  dalla 
rafTcgna  di  tutto  il  campo  ; poiché  il  Talloni  nella 
fopraccitata  fua  lettera  de’  jo.  Luglio  gli  fcrifle  : V 
t ffer  di  minor  numero  le  genti  di  mctT? * chetatile 
de'  corni  della  Battaglia , non  importa  nulla . Gli  cf cr- 
eiti Romani  fi  ordinavano  con  una  legione  nel  defirà 
tomo . P altra  nel  finiftro , non  fi  facendo  qua/  mai 
menzione  della  Battaglia  di  megxPz  V.  f.  vegga  Li- 
vio. A?  ir  a fi  nell * ordinanze  a far  i Usi  eguali , fe  i 


luoghi  non  fono  dìfuguali , e nella  fronte , fe  non  v 9 
gente  di  metto , s*  apprtffano  P uno  alf  altro  : fe  v* 
e gente  da  mettere  in  iwm , s’  allargano  conf  orme  al 
numeri , eh'  ella  è . U Taffo  tra  le  genti  tP  india , e 
di  Ter  fi  a da  un  loto , e quella  <P  Egitto  dall * altro  * 
mife  Armida  fola  nel  mezzo  * ***  *****  manco  gente 
della  nefira , e della  Romana.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

E la  fquadra  con  lor  de*  Perugini , 

E la  /quadra  de*  fanti  Perugini , 

MS.  Sadl. 


L X I. 


Il  Carroccio  re/ò , com ’ era  u/anza 

Tra  i Bologne]/  appo  il  /iniflro  corno 
Con  molti  cavalicr  di  gran  puffdnza , 

E gente  a piede , e macchine  cF  intorno . 
Indi  / mojfe  il  campo  in  ordinanza , 

E giun/e,  che  drizzava  al  mezzo  giorno 
Febo  i cavalli,  e F inimico  a pronte , 
Rintanando  di  gridi  il  piano,  e 'L  monte. 


tl  C. ferretto  refiò , te. 

Non  è maraviglia,  fe  l’ordine,  c difpofizionc  dell* 
cfercito  Bologncfc  in  quella , c nelle  due  precedenti 
Ottave , dal  Poeta  defentta  fi  conforma  affai  poco 
all’  ordinanza  dal  Campanario  p.  jh.  narrata;  poi- 
ché fe  il  Talloni  non  mantenne  il  vero  della  Storia 
nelle  Nazioni  collcgatc , c oc’  Capitani , gli  fu  forza 


il  non  oflcrvarlo  nella  difpofizlone  delta  battaglia. 
E*  vero  per  altro,  che  fu  coflumc  di  porre  il  Carroc- 
cio, come  la  cofa  di  tutto  1*  efcrcito  più  gelof.i  nel 
iù  guardato,  e Acuto  fito;  ed  oltre  la  continua  cu- 
odia  di  mille,  c cinquecento  de’  più  valorofi  Solda- 
ti , la  miglior  parte  del  Campo  intorno  ad  erto  ridur 
fi  ìblcva  per  meglio  difenderlo  nelle  battaglie.  Cd- 

enuc. 
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t-nue.  1,1-  di  Kip.  I.  4-  Finriri  Ori*  liitg.  Itit.  Gì-  fui  multo»  tmn-i  Botimi»»  ver  fri  tu  t/l , in  tuodan» 
rolamo  Ma?5i»  nel  t.  I).  dd  fuo  Trattato  * Tinti».  Jm  shftcmiic  jit.  ngulje  cui  d»m  inhjcrendtim  , tm- 
aitali»  fcrille  opportunamente  del  Carroccio:  T.m-  qu»m  foleac  Bononicnjct  Cirroccio  u.  BAR0TTI. 
.tiara  Impcrjtirem  illud  circum  vilUtum  cuflodibus , 

ti  btiiilats  nc  ciptrcttif , ruefatur  ; tamumptf  eri t VARIA  LEZIONE. 

lueadi  , ac  defendendi  fludium , tanta i militata  ardor1 

ut  fiera  locar»  fiifrtte  vivati  .tette»  Jet , cum  emijj  Febo  i cavalli,  a 1’  inimico  «c. 

animi  corpm  telerei  : miaimi  cairn  dedecori»  hed  1 Fctj  a cavillo,  « C inimico  et  frante , 

( rrrjccium  imìiiJc  hatchwr.  Qnamoirem  Aecurfiui,  . , MS.  Bcitatchiifi. 

L X I I. 

Da  f altra  parte  i Gtmignani  ufciti 

Di  Cajlelfranco  a la  battaglia  in  fretta 

Col  magnanimo  Re  de'  Sardi  uniti 

Fermar  /’  infegne  a tiro  di  fletta  ; > 

E pojli  in  pronte  i più  feroci  e arditi , 

Slargato  i fianchi  a 1'  ordinanza  fretta , . 

Per  non  effer  rmchiuft  e circondati 

Dal  numero  maggior  di  tanti  armati.  - ^ 

Di  Ciflelfrmu)  a I»  fattasi!»  in  fretta  gliclmo  Ventura  de  Ge/f.Aflmf.  Set.  hai.  ter.T.vli. 

Vario  il  Talloni  il  fito  della  battaglia  , che  per  u dillo  avvennta  a Cortenuova . B A ROTTI, 
detto  quali  comune  di  tutti  i Cronifti,  ed  Idonei , : . " , 

avvenne  alla  FofTalta » trasportandola  nelle  vicinane  VARIA  LEZIONE, 

zc  di  Caftclfranco.  E potè  farlo  come  Poeta , fc 

Ricordano  Malafpini  Ifloe.  Fior.  /.  140. , c Giovanni  E podi  in  fronte  i più  feroci , c arditi 
Villani  /.  6.  c.  ir. , che  pure  Idonei  furono,  la  fup-  £ mejj * in  fronte  i più  fervei  * e ardite 

poterò  accaduta  Sotto  le  mura  di  Bologna  ; c Se  Gu-  MS.  Gonuinitó, 

l x 1 1 r. 


A manca  man , dove  un  torrente  J lagna , 

Con  quattro  mila  fuoi  Mangiafagioli  » 
Stava  Bofto  Duara  a la  campagna , 

Nè  feco  aveva  i Cremane fi  foli  ; 

Ma  quanti  fceft  giù  da  la  montagna 
Eran  Mazzamarroni  in  varj  fluoli: 

E la  cavalleria  del  buon  Manfredi 
Copriva  i fianchi  de  la  gente  a piedi. 


triti  Mi^xanumm  et.. 

Marroni  in  Lombardia  fi  chiamano  le  cadagnd 
grotte  col  £ufcio,  e Mazzamarroni  lignifica  lo  detto, 
che  Mangiamarroni  ; perciocché  i Montanari  ne  So- 
gliono didruggere,  e mangiare  sna  grande  quantità. 
E*  voce , che  1*  usd  anche  il  Boccaccio . Cod  chia- 
mò anche  i Cremonesi  Mangiafagioli.  SALVIÀNI. 

E rìn  M.TCxamarron*  ee‘ 

Il  Porta  nelle  Sue  Po  di  Ile  manoscritte  a!  Vocabo- 
lario della  CruSca  alla  voce  Maxxnrnanrme , dov*  è 


Spiegata  dagli  Accademici  per  cognome  a Uscito , tht 
denota  groffolonnà  ; credette  bene  di  foggi ug nere  ; fi 
a”^BAROTTI  Wffd*  dette  Marroni  • 

VARIA  LEZIONE. 

A manca  man , dove  un  torrente  flagna , 

A manca  man , dove  tm  torrente  bagn* r. 

Eran  Mazzamarroni  in  varj  duoli  : 

Eran  Mjixa marroni , e bigi  apodi;  MS.  Sadì. 


LXIV. 


Ma  incontro  a 1'  Auflro  era  nel  deftro  corna 
La  bandiera  reni  cT  Enzio  fpiegata , 

E Garfagnana  ficco , e quivi  intorno 
La  milizia  del  pian  tutta  fchierata. 
Regiamente  pompofio  era  quel  giorno 
Di  fòpravefta  bianca  , e ricamata 
D'  aquile  d'  oro  il  Re , con  un  cimiero 
Di  piume  biar/fbe , e / opra  un  gran  corfiero. 


ixv. 
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•’  L X V. 

tìicìanmv  anni  il  dovane  reale 

Non  compie  ancor , ed  è mtzzo  gigante. 

. . . . Bionda  ha  la  chioma , e 'n  tutto  il  campo  eguale 
Non  trova  di  valor , ni  di  fimbiante . 

Se  maneggia  dejlrter , /’  avventa  Jtrale , 

«SV  mo-ue  a/  corfo  le  veloci  piante , 

i'f  co»  /»  fpada , 0 co»  /./  lancia  fi  e de  , 

in  giojlra,  0 fia  iti  battaglia , ogni  altro  eccede. 

ùichmtùu*  anni  ec» 

Era  giovinetto  il  Re  Enzio,  qiundo  fu  fatto  pri-  eorporìs  fpecle , artifrus  ce  ferii  fiiferabae , vemm  trista 
jionc.  SALVI ANI.  nìagwtudive  animi . yvc<  «wo  invila  furi  . E altrove 

p.  49-  f»  proferì  taf  e cor  pori  s , cri#  mate  fìat  e cvm 

Di  et  annoi?  anni  ce.  * prif corti  m tempirftnt  he*  ahi  s metà  in^ma  compara»» 

Levò  i!  Taffoni  con  quell*  autorità,  che  concedei  Racconta  ii  Bombaci  A i.  che  per  colpa  della 

Affi  U Pocfia,  cinque  anni  interi  alia  età  d’  F.nzfo,.  fua  chioma  affai  lungi  Ai  Enzio  {coperto,  quando 
il  quale,  fecondo  il  Sigonio  de  R.  Ita/.  /»  18.  &Hnl..  , per  .trafugarlo  Ai  di  pacione  furtivamente  cavato  1* 
BoMn.  1 . 6.  fcruiro  dal  Campanario  p.  50.  non  an-  anno  dieciannovcfnno,  fecondo  il  Vizani  /.  1.,  della 
cor»  toScava  L*  anno. ventèlimo  qninto.  E hifozua  , fua  fconhtta  alla  Foffalta.  BA  ROTTI.  - 
die  forte  asotT , fe  dalla  Cronaca  di  Riccardo  da  S.  Ger-  * 

mino  Rer.  Ita/,  f cr.  T.  vii.  coi.  ic*o.  « dagli  Annali  * a V A R I A LEZIONE*  , 

antichi  di  Modena  Rer.  ItaL  Set.  T.  11.  eoi.  fio.  ab-  ./• 

biarno,  che  Federigo  fuo  Padre  gli  diede  moglie  nell'  Si»  In  «soffra,  o fin  in  battaglia  ec. 

Ottobre  del  xsjS.  fia  in  battaglia , 0 fia  in  gioco  et. 

.......  »•  ; MS.  Comunità* 

TX:n  compii  ancora , ti,  fia  in  pioto  1 0 fia  in  battaglia  «e.  MS.  Solfi# 

Il  Sigonio  nel  libro  fello  della  fu»  Moria  di  Bolo-  Se  con  1»  fpada  ec. 
ina  in  proposto  d' Enzio  condotto  in  trionfo  da’ ffeoT  ft  combatte  a cavai , combatte  a piede , 

nemici:  f ferie  irrita  oc  fiatar  a corpetti  orniti  ea  rem-  A la  lancia,  a la  ft>ada  ogni  altri  eccede, 

peliate  longe  Juperab.it.  E il  Cam  pan  ac  cip  p.  al.  Hcn~  Si.  vibra  poi  la  fpaday  oje  lj  lancia . 

ciuf  decora  proceri tar e , <5?*  vi  corporit  inflgnig  * * etnie  - ' * Par  proprio  un  rthdin  dì  -furi  rii  Francia  « 

nebat  iuter  aranti  armorum  non  modo  J pioniere , CJ*  ; . . . WS.  Saffi . 

. L X v 1. 

Giva  intorno  efortando  iti  ogni  latd 

A ben  morir  file'  poveri  villani. 

Ma  il  Patta  in  mezzo  a la  battaglia  armati 
ii>'  ira  e di  rabbia  fi  ntordca  le  mani 
, , Di  non  trovar  fi  allof  Gherardo  a lato;. 

E confignando  a Tommafin  Gorzani 
1 Gemignani  a pi} , con  cambio  ficco 
' In  luògo  del  colui  mettea  uno  ficca». 


quel  del  Taffcni  di  quello  pw*rt>io  Bel  ter»  dP 
cinque  Canti  fi.  4$. 

Come  (putì  MuJatiero  in  fomnu  fece , 

Ch*  ave, a il  coltri  perduto , e non  valsa  , 

Che  fi  flringeffe  il  fodro  voto,  e Jet  co , 

£ 'n  luogo  dri  coltei  rinrijc  tm  fletei  « 
SMOTTI* 


S confcgrufiio  a Tommafin  Gorgoni  te. 

Quello  Tomnialino  Gorzani  hi  uno  de1  Capitani 
delpopolo  Modancfc  in  quella  guerra,  • vi  rimare 
anch’egli  prigioniero  inficine  col  Re  Enzio,  come 
fi  dille  di  (opra.  SAkVIANI. 

li  tuono  del  col  tei  ec. 

Si  valfo  1’  Arioso  in  propofito  non  differente  da 


FINE  DEL  QUINTO  CANTO. 


IA 
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ARGOMENTÒ. 

S*  accozzano  ì due  campi,  e Salinguerra 

A delira  i Tuoi  contra  t nemici  oppone. 
Enzio  il  finiftro  corno  apre,  ed  atterra 
li  Pretore,  il  Carroccio,  e ’l  gonfalone: 
Ma  da’  fuoi  polcia  abbandonato  in  guerra 
Retta  de’  Bologne!!  al  fin  prigione, 
i-a  gran  prove  Perinto,  c s’  apprefenta 
Bacco  orribile  al  Potta,  e lo  fgomenta. 


4&f 


Ai  alcuni  t parato , clic  in  duetto  Setto  Canto  vi 
Seno  poctie  facezie  ; ma  la  materia  tutta  eroica  non 
comportava  più;  perciocché  il  trattar  burlcfcamcnte 
le  cote  eroiche  è piurrofio  fui'-  bugfoneico,  che  eroi- 
comico, perchè  non  fi  ferva  il  decoro,  come  fece  il 
Pulci  nel  futi  Moria nte.  K febbene  è vero,  che  ì 
“fi , ci»  cadono  impattati  tra  le  cote  rcrie  fono 


t migliori , quando  il  Poeta  ha  per  ufo  di  trattar  bar- 
iefcamcrte  le  cote  gravi  ; i fall,  e i rifi  non  cadono 
impcnfatamentc , anzi  faziano  ; perchè  a metterli  do- 
ve non  cadono  di  lor  natura,  ntfeono  sforzati,  cd 
infi  pi  di . Oltre  che  non  i meftiere  d’  ognuno  il  tro- 
var fall  I ed  arguzie , c&*  piacciono,  SALVLS.Nl,  , 


CANTO 


SESTO. 


I. 

Ovra  f arco  del  etcì  col  Sole  in  fronte 
Partiva  Jljlrca  con  le  bilance  il  giorno , 
Quando  i due  campi  già  condotti  a fronte 
Mol]cr»  a un  tempo  /’  uno  e /’  alerò  corno . 
Rmtronaron  le  valli , il  piano  j e ’l  monte. 
Gli  argini  tutti , e la  forefta  intorno , 
Mugghiar  le  fclvc , e 7 fiume  indi  vicino , 

E le  balze  tremar  de  l'  Appennino, 


Sovra  ? *rto  del  citi  te • , -* 

Quello  Poeta  non  fu  rubatore;  ma  le  cote  lue  fono  «,  c della  notte.  A Virgilio  , e alTalTo  fcchia  i»ran 
travate  da  Lui  * c particolarmente  le  detenzioni , co-*  '•parte  della  Inde  l*  dterfi  ferviti  delle  invenzioni  do- 
me quella  del  mezao  jior^o , c tant* altre  dell*  auro*  gli  altri.  SALVIANI. 


i r. 

Qual  fu  lo  fretto , ove  il  fighol  di  Giove 
Divife  1'  Ocean  dal  nofìro  Mare , 

Se  P uno  e t altro  la  tempefla  move , 

Vanfi  P onde  fupexbe  ad  incontrare , 

Cadono  infrante , <r  valle  orribil , dove 
Dianzi  tran  monti , e fpavintofa  appare , 
Tremi  il  lido , arde  il  del , tuonane  i lampi; 
Tal  fu  il  cozzar  de'  due  famoft  campi. 


Digitized  by  Google 


La  Secchia  Rapita* 


QujJ  fa  l%flrettn  « et» 

La  tnSt  qui  dal  Patta  adoperata  baflantcmcntc  di- 
chiara, che  non  fegul  quella  trita  favola oT Abila,  e 
Calpc  monti  naturalmente  già  uniti,  e noi  di  viti  da 
£rcolc  , aprendo  la  comunicazione  tra  ’i  Mediterra- 
neo, e l*  Oceano;  poiché  quello  non  tu  un  dividere 
I mari  già  uniti,  ma  un  unirli  diedi . Voile  piutto- 
llo  intendere,  che  avendo  Ercole  legnati  que’  Monti 
per  termine  alla  navigazione,  come  fe  più  oltre  in- 
golfandoli nel!'  Oceano  non  fi  trovate  più  lido,  ven- 
ne in  certa  maniera  a dividere  V Oceano  innaviga- 
bile dal  navigabile  nollro  Mare . O volle  allu- 
dere all*  altra  favola  Ua  Diodoro  già  ricordata  nel 


. capo  fecondo  dd  quinto  libro,  cioè  eh*  Ercole  ftefTo 
' ut  ramane  Mcntem  con&efla  bumo  jdeo  ampli  ma  t . ut 
Qccarri  Marii  r.ditum  autea  inter  utmmque  Conrintn- 
tem  latum  arciere  m,  lontfiortmque  re d ricrei , quo  ma- 
gna Cete  in  nojtrum  Piiagus  adire  ne  qui  rene , 

Tal  fu  il  coniar  de'  due  te. 

Fra  le  vane'  cote , che  non  piacevano  al  Baritoni 
nel  Poema  della  Secchia,  aveva  anche  fegnatc  quefte 
Voci  de*  due  famofi  campi  ; ma  il  Talloni  co  i lettera 
dei  j.  Gennaio  del  un»,  gli  rifpofe  cosi  ; V.  S.  dica 
due  o duo  come  vuole , che  quelle  fono  differenze  , ohe 
le  giudica  l' orecchia  fecondo  i * opportunità . B A R OTT 1 , 


I I I. 

x 

Offitfcò  il  ciclo,  a i rai  del  Sol  fi  [corno 
Il  grandinar  de  le  facete  [parte . 

Chi  fi  ricorda  aver  veduto  il  giorno 
Del  Protettor  de  la  Città  di  Marte 
Da  r alta  mole  cF  sidri  ano  intorno 
Cader  nembi  di  razzi  in  ogni  parte, 

P enfi  , che  /offe  ancor  più  den/ò  il  velo 
De  la  pioggia , eh'  allor  cadde  dal  ciclo . 


Chi  fi  riirt da  axrr  vedtno  ec. 

Parla  de’  fuochi  d'allegrezza . che  il  di  di  San  Pie- 
tro fi  fanno  in  Roma  intorno  al  mafehio  di  Cartello 
Sant- Angelo  anticamente  già  netto  Mole  d’ Adriano; 


e parla  prxc temente  della  Girandola  comporta  di  fa 
mila  razzi , che  tutti  in  una  volta  prendono  fuoco, 
invenzione,  come  fi  dice,  di  Michelangelo  Suonar- 
rotti,  BAHOTTI. 


I V. 


Al  franger  fi  de  F afie,  al  gran  fracaffo 

De  t’  incontro  de  F armi,  e de'  cavalli 
Scmbran  tutte  cader  le  fclve  a baffo 
Svelte  da  l ' Alpi,  e rijònar  le  valli. 

Più  non  appar  da  lato  alcuno  il  paffo , 
P uggono  le  difianze  e gl  intervalli, 

E fon  già  i pr uti  e le  campagne  amene 
Di  morte  * di  terror  tutte  ripiene. 


Fungono  le  Hifl/mz?  et. 

li  Boiardo  nell’  Innamorato  /.  a.  e . jo.  fi.  , 
condo  le  mutazioni  del  Bcrni  ; 

Scema  il  campo  di  me%%p  a foco  a foco  * 
£ T Ariorto  nel  e.  i e.  fi.  sa. 


Spmfe  a un  tempo  eia  forno  il  fuo  tavelle  i 
Fotehe  f***  PTe/fi,ry  e /pari  immantinente 
Opti  breve  J patio  % quel  poco  intervallo , 

JBAROTT I ™ P Una  * € * *****  ****** 


v. 


tome 

In 


Or  preme,  e incalza,  or  torna  in  dietro  il  piede 
&uefia  ordinanza , e quella,  e dove  inchina 
Una  fchiera , talor  F altra  fucctdc , 

E fipara  in  altrui  la  [ua  ruma. 

Indi  torna  la  prima,  e F altra  cede, 

- Come  parte,  e ritorna  onda  marina. 

Van  quinci , e quindi  i Capitani  accorti 
Spingendo  i vili , t rinfrancando  t forti. 


pane,  t nVfifii#  ii. 

fim.1  propofito  1’  Ario*»  nel  *. 

Jr Htafi  catum  n i'  altro  ir»,  t tornar. • 
Cnm  U hudt  4 vtntUm  di  Manu , 


0 tamt  foprt  il  tito  tm  moti!  mai 
Qrvitnt . otv. , ni  turi  titot  un  vitstfti 
AA  ROTTI, 


VP 
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VI. 

Ab  t Atee  a Salinguerra , uomini  vani , 

Che  gi(e  armati  fol  per  ornamento*  ' 

Ove  fino  le  fpade , ove  le  mani , 

Ove  il  cor  generofi  e t ardimento ? 

Se  vi  fanno  tremar  quefii  villani 
Rozzi  fenz  armi  ^ e fenza  c/pcrtmcnlo  ) 

Come  potrò  fperar , eh'  oggi  vi  mova 
De  fio  di  fama  a più  lodata  prova ? 

vi  gite  omeri  ee.  H--  Ipada  aerante  il  eorrigian , <■»'  i C glifi) 

Ancori  il  Lippj  hi  il  fuo  Poltrone  di  quefto  guilo  Bla  pili  per  arsamente , eie  per  almi 
ti  Milminrilc  e.  io.  »«.  * s li  A ROTTI. 

V I I. 

Qiiefia  ? la  via , dove  a la  gloria  baffi  i 

Chi  ha  fpirito  et  onor  mi  fegua  appreso  . 

Ecco  v apro  il  fentiero.  Ora  vedraffi 
Chi  avrà  de  fio  d'  immortalar  fe  Jlejfo. 

Coti  parla  il  feroce , e volge  i paffi 
Dove  il  nemico  Jluol  vede  più  / pcjfo » 

Urta  il  cavai , la  lancia  abbaca , e pare 
Un  vento  ficr , che  /piaga  indietro  il  mare, 

VARIA  LEZIONE. 

Ciil  pirli  il  feroce , e volge  i parti , Coti  farla  il  finta , t drizza  « w • MS.  Cotnanita  > 

vili. 

Qual  ferito  nel  petto , e qual  nel  volto 

Fa  ? incontro  cader  de  t ajla  dura  y 
Si  dirada  et  intorno  il  pojpol  folto. 

Ognun  fcanfa , che  può , Jua  ria  ventura . 

Scontra  Stefano  , e Ghino , e al  primo  colto 
Nc  t occhio  dcjlro  il  del  ratto  t of'cura. 

Cade  t altro  paffuto  a la  gorgiera; 

Indi  uccide  Brandun  da  la  Bafchtera . 


mil  IU10NE.  , 

Ariiun  (cinli , die  Pud,  fui  rii  ventura.  Ognun  {conia,  che  pui , la  ria  ventura. 

. MS,  Silfi,  Ertenfc , e Vlt|< 

IX. 


Aperta  àvea  ìa  temeraria  bocca 

Brandano  appunto  ad  oltraggiar  quel  forti) 
Quando  il  ferro  crudel  giugne  , e t imbrocca 
Tra  denti  e denti)  e lo  conduce  a morte . 
Ricovrà  t afia  il  valor oto , e tocca 
A la  cima  de  t elmo  Vario  Corte , 

Giovane  irrefoluto  e fpenfier aio  , 

E t fa  cader  d/fiefo  in  un  foffato a 


varia  lezione.  . 

A li  timi  de  1'  elmo  llirio  Corte;  A la  cima  de  g élmi  Omni  Citte, 

E ’l  f»  cider  dirtelo  in  un  ioffito . B 'I  fa  cader  nvtrja  in  m f affata. 


MS,  Varj. 


f 

* 
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X. 

Non  lunge  il  Conte  di  Culagna  vede 

Pompo fo  eP  armi  , e di  bei  fregi  altero . 

E come  ardito  , e poderofo  il  crede , 

Gli  [prona  incontra  con  ficmbiante  fiero. 

Ma  il  Conte  lofio  fi  rilancia  a piede , 

E fi  ripara  dietro  al  fuo  deflriero  ; 

Trafcorre  P a fi  a , ed  ti  [ubi  te  r’  alza , 

Tocca  a pena  la  fi affa , c in  fella  balza. 

X I. 

Chi  vide  Scimia  a la  pcrcoffa  ènfefia 

D importuno  fanti  ul  ratta  involar  fi , 

Indi  tornar  cP  un  J, alto  agile  e prejìa  , 

Paffuto  il  colpo , e a la  finefira  farfi  : 

Penfi , che  contro  a quella  Lincia  in  refia 
Tal  raffembraffe  il  Conte  a P abbafjarfi, 

E tale  al  rìfalir  giufto  a pennello 

Tutto  in  un  tempo , e non  parer  pià  quello. 

X I 1/ 

E rivoltato  a Bernardin  Manetta , 

Che  'l  rimirava , e s'  era  moffo  a rifa , 

A fi , dicea , che  P ho  giueata  netta , 

Che  colui  non  mi  colga  a P improvv'ifo . 

Io  difmontai  per  orinare  in  fretta , 

E 'l  fellon , che  fi  J lava  in  fu  P awifio . 

M ave  a [pinta  il  defirier  per  fianco  addoffo , 

Ma  guai  a lui  fe  rific  entrar  lo  pojjo. 

I rivoli*»)  a 'Bernardin  Muntila , 

Ferfona  cognita,  faceta,  e folio»  a dar  la  baia  a cosi  fatti  animali.  SA1VIANI. 

.VARIA  LEZIONE. 

Ma  guai  a lui  fc  rifeontrar  lo  portò.  Ma  guai  a mi  fc  riffe turar  il  {iffa,  MS.  Comunità. 

XIII. 

Così  dicendo  a man  ftnifira  torfe , 

Dove  fpigneano  innanzi  i Fiorentini , 

Credendo  ufeir  de  la  battaglia  forfè. 

Ma  quando  vide  Anton  Francefilo  Dini 
Da  quella  parte  co'  cavalli  opporfe , 

Rivolto  d futi  faldati , e a'  fuoi  vicini  t 
Ritiri  anci , dicea,  da  queflo  fitto, 

Ch'  i troppo  aperto,  e non  ì ben  partito. 

sur. 
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X I V. 

Rohl ano , che  P udì,  fi  voltò  ratto , 

E 7 per  coffe  del  calcio  de  la  lancia , 

Dicendo,  Codardon,  feccia  di  matto,  - 

JVb»  t;  fi  tigne  di  roffor  la  guancia? 

Se  tu  quinci  non  efet , 0 non  fini  quatto. 

Giuro  a Dio,  te  la  caccio  ne  la  pancia. 

Il  Conte  rifpondea:  non  v adirate. 

Che  7 diffi  per  provar  quefie  brigate. 

VARIA  LEZIONE. 

Roldano,  che  1’ udì,  R «roltA  ratto,  Rtldjtts , eie  f udì , fi  valle  ritte , MS.  Comuaicl. 


X V. 

Torto  if  mira  Roldano,  e fot  col  guardo 
Gli  fa  tremar  le  fibre  e le  midolle . 

Indi  fpronando  un  corridor  leardo , 

Che  7 pregio  al  vento , e a la  faetta  ielle, 

Drizza  la  lancia  al  giovine  Averardo , 

Che  di  [angue  nemico  ei  vede  molle  ; 

E ferito  nel  bracco , e ne  l'  afcella 
Il  tranfporta  fit^im  fior  già  de  la  fella . 

XVI. 

Ma  il  Dini  gli  fofpinge  incontro  i fui, 

- E grida  loro  : Ah  p ine hcl Ioni , e dove 

Vi  rinculate  voi  da  cotefiui. 

Che  fuor  de  gli  aitri  a battagliar  fi  move  ? 

S pi  p net  e innanzi,  a che  badate  vui  ? 

Tc/lè  con  alte  immaginate  prove 
Affettavate  quie  come  un  popone 
Il  mondo,  ora  v addiaccia  il  [olitone? 

E Sfida  loro  .*  Ab  pinchslljni , ce. 

Dell’  iflclTa  lingua  Fiorentina  riputata  per  ottima 
fi  ferve  a generare  il  ridicolo,  (indicando  la  cattiva 
pronunciadi  alcune  voci.  Quell’ è quel  fatirico  foa- 
vc , che  condifce  di  quando  in  quando  la  dicitura 
Eroicomica.  Aitri  per  aitri  è voce  Fiorenti nefea. 

SALVIANI. 

Che  fttor  desti  aitri  ce. 

In  quella  Ottava  il  Poeta  introduce  il  Capitano  de* 

Fiorentini  a parlare  con  gl’  idiotifmi  del  fuo  Pacfe , 
corife  ha  fatto  in  pii;  luoghi  co’  Bolcgneli  , co’  Fcr- 
rarefi , co’  Rrefciani , c co’  Padovani . Nel  Vocabo- 
Urio  della  Crufca  di  prima  impresone  poltillato  di 
nun  del  Talloni  la  voce  B maritare  è legnata  nel 
margine  con  una  Croce,  c il  miJlcro  di  quello  legno 
m fuicg.ito  da  lui  colle  foglienti  parole  fcrittc  infine 
Alla  Prelazione  del  Vocabolario  fu Jdefto  : Refla  da 
nt'crtirc , rA#  il  Padrone  di  /ftiefla  preferite  volume 
«0  è [iddìi fatto  dtlls  voci , eh’  cedi  ha  f cenate  e Ma 
Crxc>  0 con  altra  nota  nei  moigi/u-  ; c però  prega  $ 1 è 

XVII. 


Autori , che  V vosi! ano* aver  per  ifcufati , fe  le  croci - 
fe sitate  non  accetta  per  buone  , nù  /*  altre  per  ben  di- 
chiarate. lo  Alt  {[andrò  Taffoni . Cosi  pure  alla  vo- 
ce TtfH  adoperata  nel  vcrio  fello  di  quella  ottava 
notò  il  medefimo  quelle  parole  ; Fiorentino  arrabbia- 
to . ScriiTc  anche  il  Banfoni  il  fuo  parere  fopra  di 
queda  danza-,  ma  il  Talloni  non  volle  mutar  nulla, 
come  fi  legge  nella  rifpoda  .che  gli  fece  colla  citata 
lettera:  V.  S.  non  atteri  nulla  ; perché  te  voci  notare 
da  lei  non  farebbmo  int<re  da  fri  altri , ni  accettate 
da*  Fiorentini  per  voci  loro , che  gii  d' alcune  n*  é fla- 
to tocco.  Solamente  Urina  Solitone  , che  coti  dite  an- 
che il  mij  teflo . BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Spignete  innanzi  « ec. 

Pisncte  innanzi  ce.  MS.  Comunità  9 e Sarti  • 
Affettavate  quic  ec. 

Abbattatcbure  ftrie  ec . MS.  Vari* 
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XVII. 


%%6 


Sprona  coi)  dicendo,  ove  più  Jìretto 

Vede  lo  jt noi , che  conducea  R ol derno . 

E'  ei  un  colpo  di  flocco  a mezzo  il  petto 
T alta  i indegna  vita  a B anfano . 

Al  T eggia,  che  7 feriva  in  fu  lì  elmetto 
Con  una  mazzaranga , eh'  avea  in  mano , 
Credendolo  Jchiacctar  come  un  ranocchio  . 
£)'  un  rovejciò  levò  l'  uno  c f alti  occhio. 


Tolta  P inforna  vita  et, 

Laviti  di  Cattai  non  fu  molto  degni.  b.\LV  LANL. 


Tolta  r macina  vita  tc.  „ 

No  i è invcrifimilc . che  qui  il  Tifoni  penfafo  t 
Paolo  Tesgia  fuo  paefano , c contemporaneo , che 
mori  in  Roma  li  f.  di  Dicembre  dm  imo.  e a cui 
come  nativo  d»  Saltuolo.  e di  molto  decoro  alla  fua 
Patria  nella  Oliera  maggiore  di  quella  Terra  fu  eret- 
ta una  onorevole  Lapida  , che  ancora  vi  dura.  L 
Eritreo  nell’  Motto,  che  fece  di  lui  nella  fua  Pina- 
coteca, della  cecità  del  medefirao,  a cui  fembra, 
che  riflctdtc  il  P.ieu , parlò  in  quelli  lermini  : Qj**m 
jgm  ad  Jentifuttm  pc  ruoli  Jet , ac  ma&na  ex  parta 


afpicicndi  faev/rate  orbatui  pactn  ajpcfiutn  amìfifl. 
Jti  <?e.  BAROTTI .. 

41  Trtn'i,  che  V feriva  ec. 

luti  od  ice  per  fon  acni  noti  a molti , e aggi  urtati  al- 
le azioni , che  loro  U fare.  Paolo  Teggia  fu  uomo 
di  lettere  faccttflfimo , c cognito  nella  Corte  di  Ro- 
ma , e mori  cieco;  onde  tinge,  che  fi  fotte  acceca- 
to in  quella  guerra;  ma  s*  accecò  per  accidente  di 
catarro , c non  per  colpo  di  Hocco . Un  giorno  fra 

fili  altri  un  cavallo  sboccato  il  portò  iu  nna  feodd- 
eria , che  non  fc  u*  avvide,  e ruppe  per  quindici 
feudi  di  Maiolica , tncntr’  egli  all*  deca  io  torco* 
va.  SALVIAM, 


XVIII, 

Così  quivi  fi  pugna  e fi  contende. 

Ma  da  la  parte  iter/o  ’/  mezzo  giorno 
Jl  Re  con  più  fervor  gli  animi  accende, 
E [pigne  i fuoi  contra  7 finiflro  corno , 
Et  qual  Cometa  minaccio Ja  fplende 
Di’  oro , e di  piume  alteramente  adorno  j 
Cinto  è de'  fuoi  Germani , e lor  rivolto 
farla  in  barbaro  Juun  con  fiero  volto. 


X I X, 


0 de  T Imperio  di  Germania  fiore , 

Anime  eccelfe , eccovi  C ora , e 7 campo, 

In  cui  rifplcndtrà  vo/lra  valore 
Di  glorio  fa  ineflingutbil  lampo. 

Io  confidato  in  voi  mi  fento  il  core 
Tutto  infiammar  di  generofo  vampo , 

E fu  quefti  Papifli  oggi  difegno 
Di  lafctar  con  la  fpada  orribil  fogno* 

2 fu  tpuifii  Papifli  ec.  s*  Gennaio  del  1*19.  al  Canonico  Baritoni,  che  ftf® 

Trafporta  il  TaiToni  a*  tempi  iV  Enzìo  il  fermine  ne  aveva  morta  difficoltà  fecondo  il  gufto  di  quiltoc 

«li  Papilla  per  cfprimere  i Guelfi  partigiani  del  Pa-  perfona  troppo  dilicata,c  fempotofa:  V.  f.  laici  ***" 

pa  in  materie  di  flato , « d*  interrili  introdotto  tre  fi.i  voce , perché  i più  naturale  in  biseca  di  un  ncatco 

iccoli  dopo  dalle  nazioni  eretiche  a lignificar  con  di-  della  Chtcja , e del  Papa , cbe'Gnclfi,  e V Prete  dee 

ftfceio  i fornaci  del  Papa  in  materia  di  Fede.  Scrif-  mirare  a r apprestare , e non  a dar  tfuflo  ai  Battwj- 

ft  il  Poeta  full*  ufo  di  quella  voce  iu  una  lettera  de*  toni , 0 Bacuuavdom  %comc  dite  wi  altri • BAROTTl# 
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X X. 

Seguitatemi  voi , e he  T empia  fetta 
I • Qui  tutte  accolte  ha  le  fue  forze  cjlrcme , 

Perchè  poffa  una  fol  gtujla  vendetta 
L'  ira  sfogar  di  tante  ingiurie  infieme . 

Se  vaghezza  di  fama  il  cor  v alletta , 

Se  1'  onor  de  la  patria  oggi  vi  preme , 

Se  v è caro  mio  Padre  o molto  o poco , 

Quefl'  è il  tempo , eh'  io  7 vegga , e è il  loco . 

VARIA  LEZIONE. 

Perchè  fotti  uni  fol  glufla  vendetta  tirchi  folta  um  Io I dtrru  ventar* 

Mi.  Comunità , e Sarti . 

XXI. 


Così  detto , il  feroce  urta  il  dejlriero , 

E C ajla  a un  tempo , e la  vi  fiera  abbuffa , 
E tra  nemici  impetuofo , e fiero 
Qual  fulmine  tra  cerri  incontra  , e paffa . 
Baldin  Ghifelli , e Lippa  Gbifelliero  y 
E Antonel  Ghifellardi  in  terra  la  fi  a , 

E Melchior  G hifcll ini , e Guazzorotto , 
Bifavo  che  fu  poi  di  Ramazzotto . 


Baldin  Ghifelli  ee. 

Sono  cognomi  di  famiglie  nobili  Bologne!!  de*  no- 
Uri  tempi . Vegga  fi  il  Catalogo  di  quei , che  andaro- 
no ad  incontrar  Carlo  V.  quando  egli  entrò  in  quel- 
la Città.  SALVIANI. 

Bifavo  che  fu  poi  ee. 

Leandro  Alberti  nella  definizione  dell’  Italia  , do- 
ve ragiona  di  Scaricalafino  : Fu  fatto , dice  , audio 
C.tJfJh  . _ awtffnaccH  ara  fi  a una  piccola  estrada  di 
pochi  a'itar>m%  dai  Bolop;ittfl  nel  1149.  Diede  $r.m 
topate  ad  effo  Ram.ic  ciotto  umwmUeo  prude  nella  mi - 
H<ja>  che  lurida  nitrite  maneggiò  l'  armi , e fv  Capi- 
toni di*  Fanti  di  Ferdinando  II.  d*  dracma  Re  di 


Napoli , de*  Ftorentim , Ac * Venerimi , e della  Chic  fa 
Romana  lotto  Giulio  II.  cc.  Paftd  di  quefl  a vita  a 
Viete  amala  d'  anni  ?j.  0 circa  ili  fitta  età  nel  » j jf. 
Ercole  Ben  ti  voglio  nel  (no  Capitolo  del  viaggio  di 
Scandiano: 

Ma  cT  una  certa  macfl.it e ornati 
Frani  il  1 eh ’ » duo , che  in  man  fili  avicno  % 
Fare  a no  di  Rama  trotto  effer  Soldati . 
BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

E Melchior  Ghifcllini,  cc. 

£ Melchior  Gifcllhi , ec.  MS.  Saffi* 


XXII. 


Giandon  d/t  In  Porrctta  era  un  Petronio 

Grande , come  un  Gigante  o poco  meno , 

E in  vece  et  un  cavai  reggea  un  Demonio 
( Crcd’  io  ) fenza  adoprar  fella  nè  freno  ; 

Un  de  mojtri  pnrea  di  Sant'  Antonio , 

Nè  pafeeva  il  crudel  biada  nè  fieno  ; 

Ma  gli  uomini  mangiava , e dijlruggett 
Co'  denti  il  ferro,  e un  corno  tnjefia  ave  a . 

XXIII. 
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fera  beflia  un  dopo  P altro  uccifc 

Quattro  T ede fichi , ed  era  dietro  al  quinto; 

Ma  il  Re  la  lancia  in  mezzo  'l  cor  gli  mifc , 

E gliel  fece  cader  già  mezzo  cfiinto. 

Ruppefi  l'  ajlaì  e 7 Re  non  fi  conquife , 

Ma  tratta  fuor  la  fpada,  orni  era  cinto , 

Dtvt fé  di'  un  fendente  il  capo  armato 
A Giandon , che  già  in  piedi  età  levato. 

VARIA  I.fZIONE, 

E alici  fece.  Clder  ec.  S glie!  feu  lafciir  a.  MS,  Comunità, 

XXIV. 

Bigon  di  Geremia , che  di  lontano 

A la  Jlrage  de'  Puoi  gli  occhi  rivolfe , 

Per  fianco  a do  (fio  al  Re  fpronh , ma  in  vano  , 

Che  7 Conte  di  Nebrona  il  colpo  tolfe. 

Il  Conte  cadde  a quell'  incontro  al  piano , 

Ma  fubito  fu  in  piedi , e fi  raccclfe , 

Che  vide  il  fuo  Signor  mover  cP  un  falto 
{lontra  Bigone , e alzar  (a  fpada  in  alto. 

XXV. 

Bigone  attende  il  Re  ne  P armi  fi retto , 

Ma  non  gli  giova  alzar , ni  oppor  lo  feudo , 

Che  7 brando  il  fende , e fa  balzar  P elmetto 
Sciolto  da'  lacci  impetuofo  e crudo. 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo , e netto 
GH  tronca  da  le  fpalle  il  capo  ignudo. 

Efce  lo  fpirto , e in  caldo  fiato  unito 
Raggirando  fi  vola , ov'  ì rapito. 

XXVI. 

Morto  Bigone  il  Re  tutto  fracaffa 

La  fchiera  fua , ne  qui  l'  impeto  arrcfiay 
Urta  per  fianco  imbetuofo , e paffa 
Tra  la  gente  pcdcjlrc , e la  calpefia. 

Ovunque  il  corfo  drizza  uomini  la(fa 
Uccifi  a monti  la  crudel  tempefia 
Del  barbaro  furor , che  il  Re  feconda , 

E di  fiumi  di  J àngue  i campi  inonda, 

XXVII. 
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XXVII. 

» 

Seguono  i Garf agnini , e 7 Re  fofpinto 
Da  fatale  furor  già  penetrato 
Dove  il  Carroccio  di  fue  guardie  cinto 
Fra  P ultime  ordinanze  era  fermato , 

Con  r urto  di  milC  ajle  apre  quel  cinto. 
Cede  egn  incontro  al  vincitore  armato  ,* 

E del  Carroccio  è già  tratto  di  botto 
1.0  Jlmdardo  maggior  fquarciato  e rotto . 

XXVIII. 

Fu  al  Podejìà  Meffer  Filippo  Vgone, 

Ch'  era  rimafo  attonito  , e perduto , 

Da  certi  Garfagnin  tolto  il  robone , 

E la  berretta , eh'  era  di  velato. 

Ei  del  Carroccio  fi  lanciò  in  giubbone « 
Pregando  in  vano , e addimandando  ajuto , 
E da  1'  impeto  fier  colto  in  un  fojfo , 
Cadde  rovescio  col  Carroccio  addoffo. 


Bm  certi  GaPfagm t te. 

Scherza,  Per  quel  ch*  io  credo,  il  Taflfoni  fui  no- 
me di  Garfagnini , altrimenti  , e più  volgarmente 
Graffigni  ni , come  aitai  fimilc  a graffignare , o {graf- 
fignare , che  la  Plebe  Lombarda  ufar  fuoie  per  invo- 
lare, c rapire,  per  la  qual  cofa  fu  detto  dali'Ariofto 
peli*  Atto  Terzo  Scena  quarta  del  fiegrommte  eoo 
gergo  dal  Popolo  non  poco  adoperato  : 

Fatto  fttejìs , che  refi*  ■>  fe  non  irfene 
Per  Graffigna**  in  Lev  ime  ben  e or  ehi} 


E da  f impeto  fier  ee. 

Ha  voluto  il  Poeta  , fe  mal  non  mi  arpengo, 
burlcfcamenti  rapprcfcntarc  il  pericolo,  cne  corfe 
il  Podeftà  di  Bòlogna,  quando  cacciatoi  nella  mi- 
nchia, dov’  Enaio  a piè  combatteva,  gli  fu  da*  Te- 
defehi  ammazzato  il  Cavallo;  che  nel  cadere  fcl  col- 
fc  fotto  in  maniera , che  non  poteva  aiutarli , c vi  v 
reftava  prigione,  fc  non  aveva  foccorfo.  Allvrt.dec • 

* /.  i.  Bombae . /.  i.  BAROTTI . 


XXIX. 


Gli  afini)  condotte’  a i Fiorentini 

Le  noci  dietro , e le  cafiagne  avtcno , 

A vifta  del  Carroccio  affai  vicini 
Stava a pafeendo  in  un  pratello  ameno  ; 

Quando  i Tedefihi  a un  tempo , e i Garf agnini 
Traffero  quivi  tutti  a fciolto  freno , 

Da  /’  ingordigia  di  rubar  tirati , 

E non  re  fior  col  Re  trenta  faldati. 


£ ma  rtlH*  eoi  Re  ee. 

Non  trovo,  che  il  fitto  veramente  avvenite  coti; 
ma  piuttolfo , che  nella  (fretta  maggiore  fu  il  Re  da’ 
Tedcfchi  gagliardamente  affluirò,  e mie' , che  non 
morirono  nella  dtfefa,  dovettero  darli  prigiqni  col 
loro  Prìncipe,  nt  furon  meno  di  dugento.  'Altere, 
t.  f.  C»mi<mau.  pgg.  a*.  lo  mi  figuro  , che  irete 


il  Tallóni  in  pendete  la  disfatta  di  Corradino,  ap- 
punto accaduta  per  l'ingordigia  de’ tuoi  Soldati , cne 
datili  difordinatamente  a rubare  il  campo  rotto  <li 
Carlo  lardarono  il  Principe  fenza  guardia  colla  gen- 
te difutile  dc’fuoi  Cortigiani,  iti.  fitti.  Hi/ 1.  Frii. 
IH.  entrarne.  Ifler.  ei  h>.  l.  «.  BAROTTI . 

XXX, 
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XXX. 

Jl  fa  face  Tognon , che  la  vendetta 

Pronta  fi  vede , unì  le  genti  /parte , 

E diede  awifo  a i due  Malvezzi  in  fretta , 

Che  volge  [Jero  te  fio  a quella  parte ; 

Indi  avendo  al  tornar  la  via  intercetta 
Jl  quei,  che  facibcggiavano  in  di/parte 
1 fichi  /cechi,  e le  enjlagne  in  forno , 

Cin/c  cT  armi , e cavalli  il  Re  di'  intorno  i 

VARIA  LEZIONE. 

E diede  awifo  ec.  Che  volgertelo  rodo  ee. 

K oc  dii  awifo  tl.  MS.  Coroniti.  Aedi  vclgijir  tolti  tt.  MS.  fuddctTO. 

, XXXI. 

Il  Re  che  fi  rivolge,  e V guardo  gira, 

E ’/  /no  periglio  in  un  momento  ha  /corto, 

Dal  profondo  del  coir  geme  c fofpira. 

Che  fenza  dubbio  alcun  fi  vede  morto. 

Ma  il  dolor  cede,  e fi  rinforza  f ira , 

Ni  vuol  morir  fenza  vendetta  a torto. 

Strìgne  la  fpada , urta  il  defiriero,  e dov» 

Più  chiu/o  è il  puffo  impe tuo/o  il  move. 

VARIA  LEZIONE 

Siringe  la  fpada,  urta  il  de  Alierò,  e dove  Sfrena  il  deflricr,  la  /pad-i  dft# 

XXXII. 

Qual  tigre  in  fu  la  preda  a la  forefia 

Colta  da'  cacciatori,  e circondata. 

Poi  che  al  periglio  fuo  leva  la  tefia, 

Volge  fremendo  i lividi  occhi,  e guata; 

Indi  s avventa  incontra  C armi,  c rcjìa 
, Del  proprio  , e de  I altrui  j angue  bagnata  ; 

Tal  fra  l'  armi  nemiche  il  Re  s avventa , 

Che  ’l  magnanimo  cor  nulla  paventa. 

XXXIII. 

fficna  al  primo,  eh'  incontra,  e a Braganoffo 
Ftgliuol  di  Pandragon  Caccianemico 
L'  elmo  divide,  e la  cotenna , e l'  offo. 

La  faccia , il  petto , e già  fino  al  bellico . 

Indi  toglie  la  vita  a Min  del  Rojfo, 

Ch'  un  armatura  avea  di  ferro  antico 
Da  fuo  bifavo  in  Francia  già  comprata, 

E tutti  la  tcncan  per  incantata. 

Indi  tp$tìe  h vita  a Min  dei  RoJJb*  tari , Ruffino  dilla  Ragatsa  » cd  nitri  ceni  fatti  fise* 

M.a  del  R alo,  Gabbi  oa  dìGoizadino,  CarlonCaf-  acmi  nominili  tra  i vecchi  di  Bologna.  SALVIA^* 

• £ tvil* 
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E tutti  la  tenta»  t*v  incantata.  jardo.  t dell’  Arioftet  nft  Marnante  dell*  aririi,  ma 

Tocca  il  Poeta  fa  popolare  opinione  introdotta  da*  fin  della  pelle  dagli  tiominia  tampone  della  fiata» 
Romanzieri  delle  armadure  incantate,  delle  quali  non  gitine  d’  Achille . BÀ ROTTI  • 
pochi  efempj  fi  trovano  ne*  Poemi  del  Pulci , del  Bo- 

XXXIV. 


Non  la  poti  f*lfar  la  buona  fpada  : 

Ma  piegò  il  Cavaliere  in  fu  la  fella, 

E feonendo  a l'  in  fu  per  dritta  firada, 

Pafsò  la  gola , e ufcl  da  una  mafcella , 

Onde  convien , che  Mino  ejìinto  cada. 

Vinto  è P incanto  da  nemica  ftella. 

Non  può  cozzar  col  citi  P ingegno  umano, 

Ch ’ eterno  è /'  uno,  e P altro  è frale  e variò. 


VARIA 

Cade  convien , che  Mino  efiinto  cada. 


LEZIONE. 

Onde  convien , che  morto  in  torva  cada . 

MS.  Saffi , Eftcnlc , Abati , ed  Edisi  Paffp 

XXXV. 


Di  due  percoffe  il  Re  fu  colto  intanto 

Su  P elmo , e a Comma  7 petto  al  gorgerino. 
De  la  feconda  ebbe  P onore  e 7 ‘Oanto 
Vanni  Maggi  figlino l di  Caterino. 

Ma  con  forza  maggior  dal  defiro  canto 
Il  ferì  Gabbion  di  Gozzadino , 

Che  con  un  colpo  di  alabarda  fiero 
Di  tefla  gli  levò  tutto  il  cimièro. 


XXXVI. 

A lui  fi  volfe  il  Re  con  un  riverfo , 

E 7 colfe  a punto  al  confinar  del  cìglio , 

Tutta  la  tefla  gli  tagliò  a traverfo  ; 

Balzò  Un  occhio  lontan  da  P altro  un  miglio , 

Per  la  cuffia  il  cervel  fe  ’n  gio  difperfo , 

Stè  in  fella  il  tronco , e P alma  andò  in  c fi  gito  ; 

E 7 dejìriero , che  7 fren  fentia  pii)  laffo , 

Incognito  ri  portava  attorno  a fpaffio . 

VARIA  LEZIONE. 

F<  r la  cuffia  il  cervel  ec.  Il  cervel  per  la  cuffia  andò  difperfo  , 

Stò  in  fella  il  tronco  cc.  Rimaje  il  tronco , e l'  alma  andò  in  e figlio  ; MS.  Saffi. 

XXXVII. 

■ « 

Non  ferma  qui  la  furibonda  fpada , 

Ch'  era  una  lama  da  la  Lupa  antica: 

Ma  tronca , fvemt , fende , apre , e dirada 
Ciò,  eh'  ella  incontra,  uomini,  ed  armi  abbica: 

Or  quinci,  or  quindi  fi  fa  dar  la  firada  ; 

Ma  ìnnumcrabil  turba  il  paffio  intrica. 

Ve g gonfi  in  aria  andar  tefle,  e cervella , 

E nel  f angue  notar  milze,  c budella. 

T j XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Da  mille  lance  il  Re  percojfo , e cinto , 

E da  mille  [puntoni,  e mille  dardi , 

Tutto  è molle  di  /angue,  e mezzo  efiinto 
Ha  il  famofo  drappel  di  quei  gagliardi. 
Tognon  rimproccia  i fuoi  da  l'  ira  vinto , 
E grida : ab  feccia  di’  uomini  codardi. 

Sì  vilmente  morir,  feannaminefire  ? 

Che  vi  fia  dato  il  pan  con  le  balcflrc. 


Ut  vi  fi»  àato  il  pm  te. 

Quello  proverbio . che  fu  dal  Minucci  fpicgito  per 
coDiertura  nelle  fue  Note  al  Milmantile  c.  a.  fl.  >. 
V adoperò  ultimamente  il  Fortegucrri  nel  fuo  Ricciar- 
detto e.  i.  !>■  *«■  , . . , . _ 

Un  ic  gig&tti , re»  fiutila  la  ileflra , 

Vedendo  a Je  venire  il  Paladino  ■■ 

Vi  in , che  vi  darti  il  pan  con  la  haltflra! 

(Sii 'va  ditendo  in  /no  /ciotte  latine) 


Fu  vero  una  volta , che  il  pane  li  diede  colli  tute» , 
come  fu  fcritto  dìi  Vedriam  I.  i». , quando  le  M- 
datefchc  di  Carlo  V.  fermateli  1*  anno  uji.  intorno 
a Modena , non  venendo  permeilo  loro  1’  entrare  in 
Cittì,  tutte  le  volte,  che  volevano  pane,  fi  porgeva 
«Ile  medefimc  lulla  punta  d’  una  picca , ed  ede  rv- 
mandavano  il  denaro  in  una  fcodella . Non  C dirti  - 
Cile , che  il  proverbio  *1  Titfcni  avelie  origine  da 
funi!  calo.  B A ROTTI. 


XXXIX. 

Sofpigm  il  rampognar  di  queir  altiero 

Ognuno  incontro  al  Re , cui  fol  rc/latb 
Vivo  de  fuoi  nel  gran  periglio  è il  fiero 
Leopoldo  Conte ■ di  Nebrona  a lato . 

Morto  da  cento  lance  il  buon  defiriero 
Sotto  il  Re  cadde,  cd  egli  in  piè  balzato 
Fulmina,  e uccide  di  due  colpi  orrendi 
Petronio,  ed  Andalb  de'  Cari  fendi.  ' 


M'ito  Hj  cento  lance  ec. 

Due  volte  fu  uccifo  ad  F.nxio  il  Cavallo  nella  bat- 
taglia. La  prima  da  Antonio  Lambertazzi , o invo- 
lontariamente di  un  colpa  di  fpada , come  fende  1] 
Alberti  dtc.  a.  t.  i.  riufcendagli  fallito  il  difegno  di 
ferire  il  nemico;  o colla  punta  dell*  alla,  volendo  il 
nemico  inveftire , come  fu  detto  dal  Campamaccio 
p.  42.  F.  poco  onore  fece  il  Bombaci  /.  U al  fuo 
radano  fc  rivendo  ,che  fi  ri  fol f e nel  miglior  modo  po fi- 
ntile farlo  prigione , e però  gli  ferì  fotte  il  Q avallo  s 
poiché,  come  dille  1*  Arioflo  r.jo.  fi.  so. 

......  era  vergogna  , e fallo  , 

E biajmo  eterno  a chi  feria  il  c avallo  • 


La  feconda  volta  gli  fu  ammazzato  dal  Podcllì  di 
Bologna:  c allora  fu,  che  non  difefo  abbaftanza  ri- 
male il  Re  de’  fuoi  nemici  prigione.  Albert,  Ben- 
bac*  l»  c.  Campanai,  p.  44.  B A ROTTI  • 

VARIA  LEZIONE. 

SofB«ife  il  rampognar  cc. 

Sofpi gite  il  rampognar  ec,  MS.  Comunità. 
Sotto  il  Re  cadde  cc. 

fotte  gli  cadde  ec,  MS,  Saffi  > e Abati  • 


X L. 


Berto  Galiucci,  e 7 Gobbo  de  la  lira 

Gli  fono  Ji opra , c V uno , e l'  altro  il  fiede  ; 

Ma  il  generofo  cor  non  fi  ritira, 

Ben  che  fieno  a cavallo , ed  egli  a piede . 

Il  Conte,  che  fi  volge , e 'n  terra  il  mira , 

Balza  di  fella,  e 7 fuo  cavai  gli  cede  ; 

Ed  et  perchè  rimonti  il  fuo  Signore, 

Riman  fi  a piede , e ' n mezzo  a /’  armi  mttore. 

. xu. 
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II  Re  prende  la  briglia , e falir  tenta , 

Mei  lo  diflorna  il  Gobbo , e glie'l  contende. 

Egli  una  punta  al  fianco  gli  apprefenta , 

E con  la  gobba  al  pian  morto  lo  Jtcnde. 

Tognon  /monta  fra  tanto , e al  Re  s avventa 
Dietro  a le  f palle,  e ne  le  braccia  il  prende , 

E P a/otto  F antucci , e Francalo (fo, 

E Berto,  c Zagarin  gli  fono  addoffo. 

X L I I. 

Il  Re  fi  fcuote , e a un  tempo  il  ferro  caccia 

Nel  ventre  a Zagarin,  che  gli  è a r impetto. 

Ma  non  può  fvillupparfi  da  le  braccia 
Di  Tognon,  che  gli  cinge  i fianchi,  e 7 petto . 
Ed  ecco  Periteo  giugne , e f abbraccia 
Subito  anch'  egli,  e 'l  tien  ferrato , e fretto . 

Ei  1 uno,  e 1'  altro  or  tira,  or  alza , or  J pigne , 
Ma  da'  legami  lor  non  fi  difeigne. 

X L I I L 


Qual  fiero  Toro,  a cui  di  funi  ignote 

Cinto  fu  il  corno , e 7 piè  da  cauta  man», 
Muggifce , sbuffa,  fi  contorce,  e fcuote. 
Urta , fi  lancia , e fi  dibatte  in  vano , 

E quando  al  fin  de'  lacci  ufcrr  non  puote , 
Cader  fi  lafcia  afflitto , e fianco  al  piano  s 
Tal  P indomito  Re,  poiehì  comprefe 
D'  affaticar  fi  indarno,  al  fin  fi  refitx 


Qttji  fiero  Toro , te. 

Mi  fembra  di  vedere  in  cucita  fimilitudinc  del  Taf- 
toni  molte  iembianze  di  quella  dell’  Arioftor.11.yi.4a. 
CortH  Toro  falvatieo , oh*  al  corno 
Gitt or  fi  fentj  uri  i mpnrvvifo  laccio. 

Salta  dira.  e di  là,  »’  aggira  intorno , 

Si  colta , e leva , c non  può  ufeir  <f  ita  faccio  • 

Tal  V indomito  Re,  te. 

Quella  Prigionia  ci  fa  credere  ilCampinaccioMa-, 
che  faccettale  nel  campo  della  battaglia , c difenden- 
doci E naia  gagliardamente.  Nè  di  veramente  fi  pcr- 
fitafe , che  fotte.  Leandro  Alberti  dee.  a.  /.  1.  benché 
non  iafeiaflfe  di  dire , che  fupra  di  quello  corfero  pri- 


ma di  lui  diuerfe  opinioni  ; altri  dicendo,  eh'  Ena.'o 
pigliato  la  fuga , e foto  giunto , ed  arreftato  da*  Bo- 
logncfi  a S.  Lazzaro  ; ed  altri , che  fotte  feoperro , e 
prefo  cttcndo  travesto , c cercando  un  luozo  oppor- 
tuno per  fermare  il  fuo  efercito.  A quelle  11  può  ag- 
giungere per  terza  l’opinione  di  Jacopo  Malvezzi  nel 
Cronico  B refe iann  ( Rer.  hai.  Scr.  T.xiv .)  le  cui  pa- 
role fono  quelle  : Philippui  Prafes  cum  aete  Booomcw *- 
fis  Popoli , eeterifuc , f tei  in  rervm  Jolatiam  venerane, 
fuftr  He  nrid  cafra  irruaites , ho  fi  et  undiftte  profter - 
nurtt , (y  in  ranttim  per  torum  tintoria  def-acchati 
funt,  ut  ipfum  Henri  cum  eavercnt  Referti . Il  Poeta 
dovea  feguire  1’  opinione  più  dccorofa  al  fup  Eroe, 
BARO  1 TI , 


T , XLIT. 
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294 


Fu  drizzato  H Carroccio , e fu  rimcjjb 

In  fcdia  il  Podefià  tutto  infangato. 

Non  fi  trovò  il  robon , ma  gli  fu  mejfo 
. In  doffo  una  corrazza  da  faldato . 

Le  calze  rojje  a brache  uvea,  col  feffo 
Dietro,  e dinanzi  un  braghetton  frappato, 

E una  fquarcina  in  man  larga  una  fparuta  , 

Parca  il  bar  gel  di  Caifas , e d1  Anna. 

Parca  il  èarjrel  ce. 

Franccfco  Rufpoli  nel  quinto  do1  Tuoi  Sonetti 
pati  nel  Tomo  terzo  delle  Rime  builcfchc  colla  dttr 
di  Londra: 

Cun  un  tabarro  %cd  una  %ì  mar  accia 
Se  ne  vj  per  Firenze  un  buon  Mettere , 

Che  par  proprio  colui , cb'  era  furiere 
k Di  C mf affo , qz'jndv  andava  a canta, 
BÀROTTI. 


• . X L V. 


I.e  e il#  ruffe  et. 

Non  e indegna  d9  oflfer  letta  la  ifacevol  pittura, 
che  fece  Franccfco  Cieco  nel  c.  1*.  del  fan  Mamfrij- 
«0  di  quel  vecchio  Pinomene,  il  quale  ringalluzza- 
fpTi  Per  amore,  entrò  nell’  impegno  di  far  un  ballo 
'di  tarfetto: 

Rinaldo  aUor  fe oppiava  da  la  rifa 
Mirando  quel  ginppjn  facto  a /*  antica  , 

Di  Jotto  al  fual  pende  a certa  comi  fa  » 

Che  gli  copriva  le  trae  he  a fatica? 

L*  una  calza  da  l 9 altra  era  divifa  cc. 
con  altre  cofe  in  appreso. 


Et  gridavi*  in  Brcfciano  : innanz  innanzi. 

Che  r è rott'  ol  nemigh , valcnt  faldati, 
Fcghe  sbitth  la  fchitta  a tucch  Jìi  Lanzi 
Maledetti  da  Dè  feemunegati . 

Così  direnilo  già  Vcdea  gli  avanzi 

Del  dejlro  corno  andar  qui,  c là  sbandati , 

E raggirar  fi  po'  que  campi  aprichi , 

C creando  di  falvar  la  pancia  a i fichi. 


Ft  fht  liini  II  fckitts  tl. 

Lmij  in  Lombardia  fi  chiamano  iTedefchi.  Uit- 
tjre  in  Brcfciaio  tonifica  (aitar  fuori , c frappare  co- 
me le  biette , quando  (tappano  «fiora  del  fello , La 
fthirtj  nello  Hello  linguaggio  tonifica  la  cacarella  , a 
cacaiola,  detta  fchitta  da  fchiamre . SALVIAK1  . 

Jtt.iUtL.tti  fa  Di  cc. 

Penfava  cori  dicendo  il  PodrflA  di  Bologna  alia 
Siomnaica  fulminata  da  Innoccnaio  IV.  nel  Concilio 


di  Lione  contro  di  Ecdcrigo  l'anno  tiaM  àjllaqua- 
le  venivano  allaccimi  i Tcdcfchi , favoreudo  le  w- 
giafie  guerre  di  lui . HA  ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 


Teghe  sbittB  la  fchitta  ce. 

Fcjhl  Stilli  Li  [quitti  te. 

MS.  Salt , F.Senft , e Abati . 
Fitte  ttittì  li  fluì zxì  n.  MS.  Bertacsliinfi 


X I.  V I. 


Perì  che  ’/  buon  Periato  ave  a già  rotti 

Tcdefchì,  e Sardi,  e G arf agnini , e Cor  fi  , 

E gli  altri , eh'  al  bottin  fallace  indotti 
Da  mal  cauta  fpcranza  erano  ctrft. 

I Tcdcfchi  del  vino  ingordi , e ghiotti 
Dietro  a certi  bardi  eran  trafeorfi  , 

Che  ne  credeano  far  dolce  ^rapina, 

E in  cambio  di  verdea  trovar  tonnina, 

xtvu. 
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X L V I I. 

«41  prime  fuori  de  la  nemica  pejia 

Il  popolo  del  Mar  le  [palle  diede  ; 

Si  rejlrinfe  il  T edefco , e fece  tefta  ; 

In  dubbio  il  Garfagnin  fofpefe  il  piede: 

Ma  la  cavalleria  giugno , e calpejla  * 

Con  impeto , e furor  la  gene*  a piede , 

Ni  la  picca  T edefea , o /’  alabarda , 

Forma  i cavalli  armati , e li  ritarda. 

X L V I I I. 

A Corrado  Roncolfo  il  Capocaccia 

Del  Re,  che  facea  a gli  altri  anime,  e feudo, 
Sovraggiugne  Periato , e ne  la  faccia 
Mette  per  la  vi  fera  il  ferro  crudo. 

A Guglielmo  Sterlin  nato  in  Alfaccia 
Tronca  d'  un  man  rovefeio  il  eolio  ignudo , 

E Ridolfo  d Augufla , e Giorgio  <£  Afa* 
Feriti  di  due  punte  in  terra  lafcia. 


F Hidrifo  fP  A , t Gbrgi  9 é Afri  a 
li  Bari  foni  fri  le  cofe  da  correggerti  nell*  Secchia 
inerti  il  Talloni  della  voce  Afcia;  ma  non  piacque 
a lui  di  mutarla,  e però  fotto  li  5.  dell*  anno  mio. 
gli  rifpofe:  V.  f.  dice , che  Affa  accorderebbe  meglio 
tti  monte  Tedefco.  !a  ho  fempre  fmsito  dire  il  Lane - 
travio  à'  Afcia , pur  mi  rimetto . Quella  provincia 
delia  Germania  entro  il  circolo  del  Reno,  che  dal 


Talloni  Afria  è chiamata,  in  Italiano  eomunmicnte 
a imitazion  de*  Latini  è detta  Affa,  dove  iTedefcIw. 
la  dicono  Hejfen , c a loro  cfcmpio  i Aranceti  la  chia- 
mano  ftefTe.  II  P.  Riccioli  nella  Geogr.  vtf.  L 11. 
la  nominò  in  Italiano  or  Haffia , or  Haffen  alla  ma- 
niera Latina,  cTedefca.  Ma  la  pronuncia  Lombar- 
da poco  o nulla  diftin$uc  Afcia  da  Affta  . E quella 
fu  che  dovette  ingannare  il  Talloni.  BA  ROTTI. 


X L I X. 


Un  giovinetto  fier  nato  fu  7 Reno , 

Su  7 Panaro  nudrito,  Erneflo  detto , 

Che  col  bel  vifo , e col  guardo  fcreno 
Potca  infiammar  aual  più  gelato  petto, 

Vedendo  i fuot , che  già  le  [palle  avicno 
Volte  a fuggir,  da  genero fo  affetto , 

E da  nobil  defio  di  gloria  moffo 
Un  def  riero  AJrican  gli  fpinfe  addoffo . 

R>  rw;min  fitr  »e.  VARIA  LEZIONE, 

lineari  i ti  ritratto  d’un  giovinetto  dello  Beffo  no- 

Majaconia  e nome  noto.  Prima  diceva  Bar-  Su  1 Panaro  nudrito,  F.rncQo  detto, 
tooac.  e additava  peritura  nota,  a cui  piaacviMO  it  Sa  V Snn.ro  nudrito.  AmUo  dctH, 

«a  puro  et,  SALVIANI.  T . MS.  EfUafe,  Abati,  e Vai). 


7, 
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L. 

Perinto  il  colpo  del  garzone  attende , 

E a f arrivar  eh'  ei  fa,  cala  un  fendente , 
Il  dejlrier  , che  di  fcherma  non  t intende  t 
S'  arretra  come  il  fuon  del  ferro  j ente . 

A 1'  ejìremo  del  collo  il  brando  feende , 
Cade  tn  terra  tl  mefehin  morto  repente * 
Ernefto,  che  mancar  fi  il  dejlrier  mira , 
Balza  in  piede  di  J degno  accrfo  , e d'  ira . 


fi  defitte* » che  dì Jchcrma  te. 

Accidente  fimilimmo  a quello,  che  diede  !.i  mrtrteal 
cavallo  di  Ma  nd  ricardo  appr  orto  l’ A riofto  c.xì.j 1, 105. 
Il  cavallo  del  Turismo  y cV  ubb.vrc 

L.i  Jpxiu , che  fifehiando  està  cP  ulto  « 

Al  Jtio  fi  gnor  eoa  Juo  gran  mal  /ottoni  , 

■ J • ’ ir.etrt  t>r v fttvmir  /C  tirt  fmlt.y 


Per  (hi  »’  arretra  per  fuggir  ef  un  folto. 

Il  brando  in  mexxP  il  (opo  gli  trajeorm , et* 
BAROTT1 . 


VARIA  LEZIONE; 

S*  arretra  come  cc. 

S9  arre  fi  a come  il  fuen  del  ferrò  f ente  • 
MS.  Comunità. 
Ernefto , che  mancarli  cc. 

Aurelio , che  mancar  fi  il  defirier  mira % 

MS.  Elicale,  c Abati. 


L I. 


E ef  una  punta  ne  la  cofcia  il  piede. 

Volge  Perinto , e 7 ferro  a un  tempo  abboffa; 
Ma  ei  fi  ritira , e de  V antico  piede 
jy  un  olmo  fi  fa  feudo , e 7 campo  laffa. 

Quei  f incalza  fremendo , ed  egli  cede , 

E va  girando , e / ugge , e torna , e pa/fa. 

Così  corre  a la  pianta , e fi  difende 
Il  ramarro , che  7 bracco  a fi'guir  prende . 

LI  I. 

J aconia  Capitan  de  Soragglni , 

Ch'  amava  Emejlo  più  che  la  fua  vita , 

Poi  che  gli  occhi  rivolfe  ai  rai  divini , 

Onde  P anima  acce  fa  era  invaghita , 

E 7 vide  ftar  fu  gli  ultimi  confini , 

Corfe  precipito  fi  a dargli  aita , 

Abbandonando  i ficai , che  mal  condotti 
In  fuga  fi  ne  gian  sbandati,  e rotti. 

VARIA  LEZIONE. 

<h’  imw  Erneflo  cc.  Ch'  Aureli!  cc.  MS.  EAcofc,  Abati.  C Vltj. 

L I I I. 

In  arrivando  il  ritrovi  piagato 

Nel  deflro  fianco,  e da  la  doglia  vinto 
Spinfe  il  defirier  di’  un  fallo,  e 7 brando  alzato 
Su  la  fronte  a due  man  ferì  Perinto, 

E fi  non  che  queir  elmo  era  temprato 
Per  man  del  faggio  Argon,  l'  avrebbe  efiinto ; 
Ma  di  fi  tolto , c di  cader  in  forfè 
Portato  dal  defirier  qui,  e li  trafeorfi . ' 


ur. 
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Cisto  Vt  , «77 

L I V. 

Al  garzon  Jacenia  rivolto  allora 

Ernefio , gli  dieta,  la  nofirà  gente, 

Rotta  fi  figge  , e noi  facciam  dimora, 

E perdiamo  la  vita  inutilmente . 

Deb  non  voler  che  cada  inficme  a un  ora 
Mia  viva  fpeme,  e tua  beltà  innocente. 

Vattene  rif ponti  ri,  che  7 defirier  mio 
Vendicar  voglio , 0 qui  morire  aneti  io, 

VARIA  LEZIONE; 

Emetto  gk  dieta  cc.  Aurelio  gli  ita» , et.  MS.  Ettcnfe , c Abiti» 

L V. 

O fantini  troppo  ardito,  e poco  accorto 

(Soggiunge  J aconia)  mira,  che  quefia. 

Che  ci  cofirigne  a ritirarne  in  porto, 

E'  pià  eh'  a te  non  par  fiera  tempefia. 

Ma  fie  r affanno  di'  un  defirier  già  morto , . 

E la  vendetta  fua  quivi  t'  arrefia. 

Prenditi  in  dono  il  mio  ; ni  pià  / efiefi  t 
Ma  gli  porfie  la  briglia,  e già  difccfe. 

VARIA  LEZtONÉi 

Che  ci  coflrigne  ec.  Che  ne  coltri rn*  a ritirarti  in  Porto  « MS.  Slftl* 

L V I. 


Quegli  7 ricufia,  ed  egli  pur  s'  affretta. 

Che  7 prenda ; e mentre  i pritghi  orna  e rinforza, 
Ecco  torna  Periato  a la  vendetta, 

E fere  J aconia  di  tutta  forza. 

Con  quel  furor,  che  vie n dal  del  fatua 
Paffa  il  brando  crudel  la  ferrea  JcorzAt 
Del  grave  feudo,  e la  corazza  forte t 
E loffia  J atonia  ferito  a morte, 

L V I I. 


Cadde  il  mifero  in  tetra  , e nuafi  a un  punto 
Poco  lungi  da  lui  cadde  Periato, 

Cui  paffuto  nel  petto , e nel  cor  punto 
Re/lò  il  cavallo  a quel ? incontro  eflinto. 
Al  fuo  vantaggio  allor  non  bada  punto 
Ernejlo , e corre  da  la  rabbia  vinti 
A mezza  fpada  a difperata  guerra 
Poi  che  I amico  fuo  vede  per  terra. 


VARÌA  LEZIONt. 

Ernejlo , e corre  cc.  Aurelio • « corre  ce.  MS.  tacere ■ Abati > e viri». 


ivm 
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La  Szàeuti  Raéìta; 


4i? 


L V I I I. 


Erncfip  di  due  colpi  in  fu  f elmetti 

Con  tanta  forza  il  Cavalier  perca ffe , 

Che  ribattendo  fu  P areion  col  petto 
Sovra  il  morto  deflrier  tutto  piogoffe. 

Lo  f guardo  allor  drizzando  al  giovinette  t 
Su  le  ginocchia  J aconia  levo  ffe, 

E di  ffe : ah  non  voler  perir  tu  ancora , 

Loffia,  eh'  io  fol  per  la  tua  vita  mora. 

VARIA  LEZIONE. 

tracio  di  due  colpi  tc.  Aurtlit  di  dee  cotti  cc.  MS.  Eieufc,  Abati,  e Varj. 

L I X. 

E ditta  il  ver , i un  off  inalo  core 

F offe  fiato  del  ver  punto  capace. 

Surfe  Periato , c finn  fé  con  furore 
La  fpada  contro  il  giovinetto  audace . 

J aconia  con  quell'  ultimo  vigore , 

Che  gli'  ftunminiflrA  C uhnu  fugate. 

Per  impedire  il  colpo  al  ferro  crudo , 

Lanciò  contr a Periato  il  proprio  feudo, 

L X. 

Ma  quell»  sforzo  aprì  la  piaga , e fparfe 

L'  alma  col  / 'angue , c certo  fu  peccato  ; 

Ch'  amico  più  fedel  non  polca  darfe , 

E non  bevea  giammai  vino  inacquato. 

Lo  feudo , eh'  ci  lanciò  venne  a meontrarfe 
Nel  braccio , che  fpignea  Periato  irato , 

E nel  volto , e nel  petto  , e ne  la  mano, 

E gir  fc  rimaner  quel  colpo  vano . 


Ma  quello  i fotzp  te. 

La  frale  ài  fpirpct  t alma  eoi  fantfut  equivale  al 
fwuUrc  vitom  carri  fan  cui  ne  , e al  votnere  purpurea** 
animar*  di  Virgilio  ffFm.  /.  »,  e /.  9.  tome  fia  1*  ani- 
ma  o flmil  cola,  o la  ftcfTa , che  *i  {angue,  fecondo 
T opinione  di  Clizia  da  Abitatile  riferita  de  Auim. 
I i.  r.  ». 

T nifi  fict>e a e inumai  vino  inacquate  • • 

Camita  Kpipgr.  14. 

Minifler  vttrtJi  puer  Falerni 

lugcr  w eakcu  sauri  ere  i ; K 


F.t  yos  qu»  lutei , bini  sbite  l/ntpbae  « 

Vini  pomicici , 

Chi  MTe  il  primo  inacquatore  del  vino»  e la  vane 
proporzioni  dadi  antichi  colluttiate  nel  mcfcolar  vi- 
no, ed  acqua,' fi  leggono  appretto  Saldature  Boni- 
facio. Uifl,  lud.  Li.  c.i6.  tir.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Nel  braccio,  che  fpingea  Perinto  iraro , 
liti  traccio  , ehi  nwvtJ  Periato  irato , 

" MS.  Comunità . 

LX1. 
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Canto 

L X I. 


*99 


Ma  che  prò,  fe  7 garzo»  ho n fi  ritira , 

E nuova  fiamma  al  vecchio  incendio  aggi  tigne? 
Colpi  raddoppia  a colpi  ; c a ferir  mira 
Dove  s'  apre  la  piafira  , e fi  congiugne. 

Periato  avvampa  di  di  [degno  e d'  ira , 

E di  una  punta  a mezzo  il  ventre  il  giugne. 
La  panciera  di  Ettor , eh'  era  incantata, 

Non  gli  averbbe  la  vita  alior  falvata. 


Im  Panciera  # Ettor , et.  tolta,  raccontano  motte  prove  il  Boiardo  nel  terzi 

Dell’  armadura  incantata  di  Ettorre  conquisati  libro  dell'  Innamorato, e l’Arioflo  in  più  luoghi  del 
5»  Mwdncardo,  c poi  colla  vita  da  Ruggiero  a lai  tuo  lunotti.  HA  ROTTI. 

L X I I. 


Cade  Ernefio  morendo  in  [u  la  piaga , 

E chiama  [atonia,  che  nulla  [ente, 

Efie  un  rivo  di  [angue,  e £ dilaga  ; 

S'  ofiura  de'  begli  occhi  il  dì  lucente  f 
L’  anima  [ciolta  di[degno[a  e vaga 
Dietro  a /’  amico  J'uo  vola  repente. 

Salta  Periato  in  [u  7 deflrier , che  truòVa, 
E 7 volge  a ricercar  battaglia  nuova. 


V anima  fii  fit*  tf. 

Di  Turno  Mtiiib  ptf  nuno  di  Enea  cantò  Virgilio 
Co*  /.  i». 

Vi  t agui  tura  gemi  tv  flint  indignata  fub  um&rat . 

F di  Rodomonte  da  Ruggì  aro  ammazzato  cantò  l1 
A rialto  c.  49*  fl-  14®. 

Bt [lemmi andò  fuggì  V alma  ftkgnofa . 

7aga  qui  vale  errante,  vagabonda  in  Paofc  non  fan, 

\à  conosciuto.  Cosi  Adriano  Imptradorc  all’ anima* 
’i^ria  diceva » quando  motiva;  Spirti m,ìu  Adrian, 


Ammala  vagala,  Mandala  § 

Vàfpcs , come  fave  corporii 

Qua*  mmc  abtbis  in  loca  ? &c.  BÀROTTlé 


VARIA  LEZIONE. 


Cade  Emetto  ec.  . 

Cade  Aurelio  merenda  m fu  & piaga, 

MS.  Ellcnfc , Abati , c Vàri  • 


L X I I I. 

Ni.  giìt  ritorna , ove  fuggir  vedea 

Quei , eh'  ingannò  la  Fiorentina  preda, 
Che  vittoria  J limò  vile  e plebea 
Cacciar  gente , che  [figga,  e t campo  ceda. 
Ma  dove  in  mezzo  la  battaglia  arde a. 
Contro  7 Potta  fin  và,  come  [e  7 creda 
Bere  in  un  forfo , e la  Città  fua  tutta 
Ne'  Jkrquilltnj  Jmì  Inficiar  difirutta.  • 


i*iv. 
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3^9  JL  a Secchia  Rapita. 

L X I V. 

Guido  fiontrò,  che  de  la  pugna  ufiìva 

Con  mezza  fpada , e una  ferita  in  tefia, 

E a medicarjt  al  padighon  fe  ’n  giva 
Per  .man  del  Juo  barbier  Maflro  Temptfia. 

Indi  trovo , che  'l  fuo  Signor  feguiva , 

Meffa  in  terror  la  Ravignana  gejla: 

Le  fi  fe  incontro , e con  fuperbo  grido , 

Tornate , diffe , indietro , o eh ’ io  v uccido . 

VARIA  LEZIONE. 

Guido  feontrò  le.  Polt)  [contri , che  d i * i p«£itJ  mfilv»  MS.  Siili. 

L X V. 

a r Alfìer , che  7 rimirava 

Senza  altro  moto  far  come  chi  f degna , 

Fulminò  cT  un  man  dritto  a mezzo  7 vifi), 

Coti,  dicendo , d'  ubbidir  i infogna. 

Riman  colui  del  fiero  colpo  ucci/o , 

Ed  egli  di  fua  man  fpiega  l'  infogna, 
y Alzano  i Ratti gn ani  aliar  le  grida  , 

E 7 fi  guano  animo fi , ove  gli  guida. 

L X V I. 

Il  Folta , che  tornar  vede  la  fi  hi  era , 

CAf  dianzi  fuof  de  la  battaglia  ufi  iva. 

Rivolto  a Tcmmafin , c//  a lato  gli  era  : 

Per  vita , £//  dieta , de  la  tua  Diva, 

Ad  incontrar  va  tu  quella  bandiera. 

Che  fe  'n  riede  a la  pugna , onde  fuggiva, 

E moflra  il  tuo  valor , Jpiega  i tuoi  vanti 
Contra  quei  malandrà  f cornea  fanti. 

Centro  futi  tOoljndtin  et.  . VARIA  LEZIONE. 

E' detto  da  un  nemico, che  oppone  a i Romagnoli 
due  pecche;  cioè  che  Piena  facili,  quando  fono  ban-  Cht  fe  ’n  riede  a la  pugna,  onde  fuggiva, 
diti  a metterti  a rubare  alla  Brada , e che  (corticale-  Cbe  rione * a U pugna , ove  [uf/iiva . 

ro  S.  Bar«Aommeo , eh' e una  fama  vana , percioocht  MS.  Comuni»!. 

S.  iJattolomaieo  moti  io  India . SALVIANI . 

L X V I I. 

Nulla  rifponde , e «entra  i Ravennati 

Tommafin  a quel  dir  firigne  gli  f proni 
Con  una  Compagnia  di  fi  apigi  iati 
Dediti  al  gioco , e a far  volar  piccioni , 

Che  Triganieri  fur  cognominati , 

Nemici  naturai  de'  Bacchettoni , 

Gente,  ohe  7 del  amea  poflo  in  ebbi  io, 

E f appetito  fol  tenta  per  Dio. 

Dediti 
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Canto  VI. 


Dediti  al  giceo  tC. 

Per  dare  tutto  il  fud  lume  t quello  luogo  del  Taf- 
funi;  porterò  qui  tutta  intiera  la  relazione,  che  mi 
lece  fu  tal  propofito  il  Signor  Domenico  Vandelli  : 
Eccovi  il  modo , che  fi  tiene  da  alluni  Modenefì  nell* 
emrnaejìrsrc  al  vola  » Colombi . Ejji  avvezzano  i gir. 
vani  Coi*  Mèi  ad  ujcire  della  Colombaia  , tenendoli  pri- 
ma per  qualche  di J cren  tempo  in  buona  dieta , parchi 
fieno  pronti  a tornarvi  portativi  dall ' appetito . Quan- 
do fi  J*no  ajji  e tirati  del  loro  ritorno , f ohe  fieno  dive- 
nuti un  poco  pratici , il  T rigattiere  ( con  quello  nome , 
che  ftnxfi  fallo  i originato  dal  Greto,  fi  chiama  colui , 
che  fa  volare  i Colombi  ) fa  ujeirli  dalla  Colombaia  , 
ufccndo  ancor  egli  allo  /coperte  fui  tetto  vicino , e con 
f una  f trancio  nero , che  f ventola  legato  in  capo  ad  una 
pertica  , comincia  a dar  loro  dietro  per  lo  lungo  , ed  i 
Colombi  van  tempre  per  diritto  ; e quando  vuole  , che 
voltino  o a defira  ,o  a fini  (ir  a , aneli  egli  piega  h fi  r ac- 
cio a quella  parte , ubbidendo  i Colombi , e fecondando 
il  moto  di  quello.  Quando  poi  fcuo  bene  in 

tale  efercixjo , comincia  il  Padrone  a metterli  in  guer- 
ra con  ti  Colombi  degli  alt  ni  T rigattieri  ; e qttefla  funi  e 
affocarti  in  varie  maniere  : cuoi  a patto  di  buona  ami- 
cizia , a patto  di  buona  guerra,  a guerra  dichiarata, 
e a guerra  ad  ultimi  f angue-  Il  patto  di  buona  ami- 
cizia i allora , quando  finita  la  mifchi.t  def  Colombi  di 
due  diverfì  Padroni , fe  nel  tornare , che  fanno  alle  re- 
f oc  t live  Colombaie , un  Trigoni  ere  prenda  un  Colombo 
dell * altro , ne  Segue  la  reciproca  n/1  ir  oziane  feaga  pre- 
eender  i e mpente  veruno . Il  parto  di  buona  guerra  i % 
quando  Perdendoli  » da  vns  patte  o dall ' altra  i Colom- 
bi fi  rcfiitui/cono  /orto  un  prerjro  pattuito  fra  i guer- 
reggi anti.  Il  patto  di  gaeira  dichiarata  è , quando  fi 
pigliano  impunemente  i Colombi  feng  obbligo  in  chi  li 
prende  o di  pagarli  o di  rtfiituirli . £ finalmente  il 
.itti  di  guerra  a tutto  f angue  è , quando  ilTrigauiere 
padrone  di  far  dà . che  vuole  de*  Colombi , c*r  ha, 
prefi  al  fuo  nemico  .*  di  maniera  che  qualche  volta  il 
Colombo  prefo  viene  immediatamente  impiccate  fui  bal- 
latoio a vi  fi  a della  Colombaia  dell'  axrverfario  ,*  ovvero 
gli  fi  attacca  una  boccioletta  di  vetro  piena  di  polvere 
d i fehioppo  col  fuo  /lappino , e poi  nel  tempo . che  il 
Tri  gamete  nemico  manda  fuori  la  truppa  de'  Cuoi  Co- 
lombi , il  vincitor  del  Colombo  lafcia  in  liberta  il  pri- 
gioniero « dando  fuoco  allo  frappino  in  tal  tempo,  che 
arrivando  il  Colombo  nel  mezjp  degli  altri , J coppia 
la  boeri  aletta , ed  ammazzi**  o feri f ce  talvolta  gli  al- 
tri Ct lombi  • che  fi  tr  /van  vicini . Per  far  pei  qttefla 
guerra  è ncceffario , che  i Colombi  fieno  avvezzati  nelP 
v fri  re della  Colombaia  a irolar  per  diritto  alia  Torre 
nwjfMN  della  Cattedrale  in  quella  maniera } che  viene 
ad  c/fi  comandato  dal  Trigantero  collo  fl  rare  io  di  fpy.fi 
detto.  Giunti  alla  Torre  fanno  i Padroni,  che  fi  nti- 
f chino  con  ì Colombi  de'  nomici,  e quando  fon  ben  mi - 
fchiati , e confu fi  , eia  fatti  Tri  cantere  tieni  tra  j i /noi 
cjn  una  Cornetta  fraudo  femprc  per  altro  fui  tetto  per 
far  fi  vedere  ; e allora  i Clami  i meno  accerti , e non 
affai  amrnae prati  in  veci  di  tornare  alle  proprie  Colom- 
baie corrane  in  mano  del  Triganiere  nemico.  Qjiefta 
è la  flirta  della  guerra , che  fi  co  fin  ma  dai  T rigameri 
nella  Città  di  Modena , e l'ho  raccolta  da  uno  4'  ejfi , cioè 
dal  Signor  Conte  Ghmb'.utifra  S calottini , eh' in  /va  gio- 
ventù era  maeflro  nell'  afte . Mi  è anche  flato  marra- 
rare  dal  predetto  Cavaliere , e eonfirm.no  da  altri , ebe 
in  palpato  vi  fono  fati  T rigarti  eri  coi!  efperti , ed  ec- 
cellenti nell*  addomefrieare , td  allevare  » Colombi , che 
gli  battito  avvezzati  ad  effere  ubbidienti  a tal  fegno , 
che  chiamandoli  col  nome  a loro  impofto , gli  volavano 
fulle  Spalle  ad  accarezzarli , e che  nell * arto  di  gover- 
narli , * di  difiribvire  ail  un  per  uno  fui  palco  o ap- 
preso i loro  nidi  enn  * certi  Scodellini  o tramo  erette  U 
porzione  di  orzo  arrofiitn , o fava , o moto , a veccia , a 
robiglie , cibi  molto  ag  e radevo!!  a quefli  uccelli,  c/Ji 
franano  fermi  a beccar  fi  la  propria  Parte  Senza  andare 
a rubare  quella  del  c-miuagno  vicino;  e fe  qualcuno 
foffe  flato  Cf'sl  ardito  di  farlo , veniva  tofro  con  fonile 
bocchetta  dal  T ri  paniere  corretto , e caligate , e niun 
Colombo  mTvcvafi  dal  proprio  lungo  fino  a tanto,  che 


altri  non  avcff.ro  finito \ All.ra  poi  tutti  contatile* 
mente  volando  fui  /dare  fi  bet  cavane  in  » gra- 

ne Ut  caduti  nel  tempo  del  citar  fi  et,  BAROTTI  • 

Che  Tri  genieri  ec. 

In  Modana  fono  veramente  «udir  due  fazioni,  t 
Tnganieri  fono  una  mano  di  fcapigliati  oziofi , che 
roti  l'ape  n do.  che  farli,  fi  danno  a far  volare  Colom- 
bi , eh*  cilì  chiamano  Trieatù,  c gli  avvezzano  noe 
folamcntc  a condurne  alle  loro  Colombaie  de’  fare- 
tticrt  ; ma  a portar  anche  deile  lettere  da’  luoghi  di- 
ttami cinquanta,  e fa  latita  miglia:  ufair/.*  conferva- 
ta  in  quella  Città  fin  dalla  fua  prima  origine;  onde 
legamo  in  PHnio , che  quando  era  attediata  da  Marc* 
Antonio  con  tanta  ttrettezza  , che  non  nc  poteva 
ufeire  uomo  alcuno,  furono  mandate  fuori  Colombe 
con  lettere  al  collo,  clic  furono  cagione,  clic  il  Sc- 
alato Romano  afficttafie  il  foctorfo.  SALVIANI  • 

Che  T rigattieri  ec. 

Il  luogo  citato  dal  Salvimi  fi  legge  nel  fìb.zo.c.  ??. 
della  ttoria  naturale  di  Plinio  in  propolito  delle  Co- 
lombe cosi  : Intemuntiae  in  rebus  magnit  /nere , O* 
e pi  fidai  adnexos  tarum  peéibut  ?b fidi  ove  Mutintnfi  in 
capra  Cen/ulvm  l'armiere  D.  Bruto  mittente  . Quin 
valium , Cr  vigiktm  obfrdio  atqve  eti.nrt  retta  afinne 
pr.retenfa  prefurre  Antonio,  per  taelum  e urne  nuntio? 
Et  harum  amore  infaniumt  multi , ae  fuptr  feria  %gae- 
difieant  turres  iis  , nobilitar emqve  fiagularum  , dt  ori- 
gina narrant , vrttre  imi * txtmplo  L . Axiut  eque*  fre- 
mami i ante  bell  un*  civile  Pampeianur*  denariis  qua- 
ària  gatti  % frugola  paria  vendita:  it  ut  M.  Varrò  tradii 
....  Harum  volatui  in  rcputati<mem  cerar arum  quo- 
que t ‘o  lue  rum  noi  impelliti  Setto  Giulio  Frontino  nel 
lìb.  j.  e.  i).  de’  Stratagemi  narra  anch*  egli  fimil  co- 
fa  , cé  il  modo  come  ciò  li  efeguiva:  Hiriitn  Cof.  ari 
n tantum  Brinar» , qui  Muti  noe  ah  Antonio  obfideba • 
tur , litcrat  furi  n de  mifie  plumbo  Script  ac , qui  bus  ad 
èraebrum  reiigjrit  milites  Seultemn*m  amnem  era f ma - 
bant . Irem  columbi  t ( qujf  indo)  ai  ante  t enotrie,  & 
fame  afte  (rat  ) epiflolai  fata  ad  collttm  relig.ib.u , eaf- 
que  a propinquo  in  qtuntam  poterai  mani  bui  Leoemit - 
telate  ulne  tucis , ctriqnc  avida*  alti /firn  a aedifiefarunt 
petentn  exripiebantur  a Bruto  , qui  eodem  modo  da 
omnibus  rebus  cerner  fiebat , utique  pofrquam  dijpofìtt 
quibujd.tm  locit  cibo  columbas  illuc  devotare  infiline - 
rat . Ma  a*  di  nottri  forfè  riufeirebbono  vani  tali 
ttratagemi  a chi  penfatte  di  valerli  di  Colombe  per 
portar  lettere,  ed  avvilì  o ad  amici,  o a nemici  in 
un  campo  fuor  di  Città.  Poiché  lo  feoppio.  e le 
palle  de’  moderni  focili  non  foto  le  fpa venterebbero, 
ma  nc  ucciderebbero  quante  mai  fi  preferitale ro  lo- 
ro. come  pur  troppo  avviene  non  meno  a quegl’  in- 
nocenti volatili,  clic  ad  altra  Torta  d*  animali. dove 
fi  trovati  foldatcfche,  o vivandieri  .che  ttudiofaaicu- 
tc  nc  vanno  in  traccia.  BAROTTI. 

t- 

Vernici  naturai  ec. 

La  compagnia  dcf  Bacchettoni  ha  prefo  quello  no- 
me da*  Fiorentini , che  chiamano  Bacchettoni  certi , 
che  di  giorno  vanno  baciando  le  tavoloccic,  e la 
fera  fi*  adunano  a dilciplinarfi  a calzoni  calati . Ma 
i’  origine  di  tal  nome  io  non  1*  ho  potuta  fa  pere  . 
Alcuni  dicono,  che  i primi  fondatori  portavano  in 
mano  certe  bacchette  per  fcrror  de’  fanciulli , che 
andavano  ammaettrando,  e che  da  auc!Ie  bacchette 
furono  Bacchettoni  chiamati . Altri  nanne  opinione, 
che  lia  vocabolo  corrotto,  c che  prima  fi  chiamattc- 
ro  Voce bett orti , perchè  andavano  cheti  con  gli  occhi 
batti,  c col  colto  torto.  Altri  hanno  creduto,  che 
avendo  avuta  I*  adunanza  origine  da  Giovanotti  fca- 
pigliati  rimétti  nella  buona  via,  fiotterò  per  invidia 
chiamati  Facchctt»*i  .quali  battoni  di  que’ loro  corret- 
tori con  ofcenofirnitkato . Ma  di  niunodi  quitti  ligni- 
ficati abbiamo  no’ ora  certezza  alcuna.  SALVIANI. 

E I*  appetito  fri  ee. 

V traduzione  delle  celebri  parole  di  S.  Paolo  a’ 

Filip* 
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Filippcfl  f,  j.  19.  cóntro  i nemici  della  Croce  di  Cri- 
Ilo  : Qturunt  De  ut  vtnttr  DnTc  di  grati  bevitore 
Traaccico  Cicco  nel  Mambriaua  e.  io.  jl. 

Altro  ebe  Buco  n-m  volta  per  Dii . 

£ poi  V Ariolto  e.  1 1 34* 

Nj/$  adora  il  Jnorfdj  altro  che  V vino . 

£ in  fimil  proposto  poco  diverfameute  fi  cfprcflc  Lo- 
rtnaa  de*  Mettici  nel  primq  Capitolo  de'  fuot  Beoni: 
i.’  altro  i cH  dritto  viete  f on  dolce  rijo 


Con  futi  nafo  MpPtmt.no  % lungo  % e tirano  9 
Ha  fatto  anche  del  ber  tuo  Par  adito . 

Merita  d’  c.Tcr  veduto  Pier  Vittorio  nelle  fue  Varie 
Lesioni  /.  s*  e.  so. , e /.  \e> . e.  9.  HA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Nemici  naturai  de*  bocchettoni , 

N emisi  capitai  do'  6au^cttoni%  MS.Vaj^. 


L X V I I I. 


Con  qucjìi  il  Garzone fe  ardito  e franco 

Ratto  fi  mafie , e al  primo  incontro  uccifie 
Gafpar  Lunardi , e Defiderio  Bianco , 

E a Lomberto  Rafpon  l'  elmo  dtvife. 
Quando  Perinto  lo  ferì  per  fianco 
Con  l'  afia  de  l'  tnfegna , e tn  mofio  arrife 
Fortuna  al  fuo  valor , eh'  in  terra  cade , 

£ refii  prigtonier  fra  mille  fipade. 


je  tipi  ptìgimhr  tt. 

Il  Sigonio  de  Renne  Italie  I.  ìa.  e nell’  Moria  de 
*db.  Bene».  I.  e.  Gtr-rr.i:..  Piai,  Cr  Tbomafinmt  Gor- 
zjnm  Mutimnjei  f -/torci  illuftrct  ai  c.maie  in  diiie- 
wn  vemnmt.  Non  lanciarono  di  Urne  menzione 
il  Campanario  f.  44. , il  Vizia:  /.  j. , c il  Vcdriani 
U lì.  fl  A ROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

E rei! il  prigionier  ec. 

£ rimale  frigie»  fra  mille  fpade. 

MS.  Comunità , Sa® , « Va*. 


L X I X. 


Perduto  il  Capitan , f impeto  allenta 

La  gente  fua , che  7 di fvant  aggio  vede  f 
Ma  non  figge  però,  nè  fi  J fomenta , 

£ torna  in  ordinanza  in  dietro  il  piede. 

Perinto  poi , eh'  a Ofiafio  da  Polenta , 
i Che  tra  primi  il  feguia , V infegna  diede , 

Jotatan  con  la  fpada  in  terra  mette , 

£ Barbante  figliol  di  Mazzafitte . 

leeann  cm  l.t  foia  et.  VARIA  LEZIONE. 

Quelli  fono  i nomi  di  due  Triganieri  famofi  delia 
Citta  di  Modani  conofciuti  da  tutti  gli  Olii,  e Bct-  Ma  non  fogge  però , nè  fi  fgomcnta, 
tolteti . SALV 1 AN I • Alo  non  Jugge  però , nè  fi  f paventa , 

MS.  Salii  » cd  tòri.  Pari?. 

L XX. 

' Ma  intanto  il  Fotta , udito  il  cafio  fiero 

Di  T ommafino  , c quel , che  pià  gli  dolfe , 

Del  Re  de'  Sardi  rotto  e prie  intero  , 

Santa  Nafiffa  a beflemmiar  fi  volfe. 

£ montato  fu  un  erta  col  defiriero 
Pur  novella  fperanza  anco  r aceti  fe  ; 

Che  le  bandiere  de'  nemici  fparte 
Vide  fuggir  de  la  finifira  parte . 


! 


Digilized  by  Google] 


C A N T 

toro*  legga  il  Leoni  nella  deferìzione  dell’Africa, 
dova  tratta  delie  cunofità,  e novità,  ch«  fono  nella 
gran  Città  dei  Cairo. 

I <) nato  fu  detto  per  rifponderc  a chi  oppofe  già 
al  Poeta,  che  qacfto  era  un  mi  [cere  [aera  profani*: 
e che  quello  Poema  era  una  calza  da  Svizzero  di  due 
aflife.  Non  avendo  mai  letto  Plinio  fecondo  nell* 
Lettola  u.  deli’  ottavo  libro  , ov*  egli  favellando 
cella  forma  Tegnente  ad  Amano  diflfe  : Ut  in  vit*y 
fi * in  lutiti  pulcbt'rrimmm  , & kumjnifpmvm  txifli- 
*w  fevccvanm,  comujtemqtte  mi  fare,  ne  illa  in  tri- 
firn  am , boa  ut  petulamiarm  txced.it . Qj*j  fatiate  dii - 
Hus  traviata  opera  i.ilìbut,  foci  fitte  difiingno&c.  ciò*: 
io  fon  perfuafo , che  negli  «udì , come  nella  vita 
Aftigc  vt  ii  più  convenevole  all’  umanità,  che  di 


a VI.  ' 303 

mcfcolarc  il  giocefo  col  ferie , pcf  paura , che  1*  uno 
degeneri  in  malinconia , e 1’  altro  in  protervia . Per 
quella  ragione  dopo  d*  aver  travagliato  intorno  alle 
più  importanti  fatiche  , 10  femprc  palio  il  mio  tem- 
po in  qualche  bogatclla  ec.  SALVI  ANI . 

Santa  Kafiffa  a teftemmiar  et. 

Il  Guarino  nella  fua  Idropica  ae.  a. /e.  *.  Io  fi. iva 
una  volta  con  un  cr.w  Cortigiano , che  il  medefimn  uf- 
ficio jvcj  , il  ftul*  ma  villano  di  / chiatta , e per  ovate* 
ti  era  fiato  fiaffitre  coti  bene  com*  era  io  ; e per  Santa 
Ti  a fi  fa  infognava^  cht  tutti  gli  fi  ine  bina  faro . Si  ve- 
da la  nota  del  Bifeioni  al  e.  to.  fi.  ai.  v.  j.  del  Mal- 
mantilc  iutorno  a quello , e ad  altri  fhnili  Santi  Boti 
a caprìccio  dal  volgo . BAKUTTI . 


IXXI. 

E di  vedente  il  fin  già  rifolut e 

Sccndea  da  P alto , e raccendeva  P ire / 
Quando  un  gigante  orribile  e cornuto 
Gli  apparve , e P atterrì  con  quefio  dire: 
Che  penfi?  ogni  ardimento  è qui  perdute, 
P enfia  di  ritirarti , 0 di  morire. 

Ecco  ti  / velo  i lumi , or  tu  rimira 
De  la  terra  0 del  del  lo  sforza  , e P ira. 


E XXII. 

Pedi  là  guerreggiar  P empia  Bellona 

Tinta  di  fangose  incontro  a le  tue  filiere. 

Vedi  il  fuperbo  figlio  di  Latona 
Quanti  col  arce  juo  ne  fa  .cadere . 

Marte , clt  in  tuo  fttvor  pugna,  abbandona 
Stanco  t fudato  cmaì  le  tue  bandiere , 

Tua  raccolta  le  chiama , e le  conferva 
Da  lo  /degno  dì  Febo , e di  Minerva. 

VARIA  LEZIONE. 

Tinta  di  (angue  incontro  cc.  Tinta  di  fjngat  im  mtxxo  a U Hit  fcHert'.  MS.  Commuti. 

LXXIIL 

Qui  tacque  il  fero  mofiro , e in  an  momento 
Come  fparific  il  fogno  a P ammalato  , 

Ritirò  il  piede , e fi  converfi  in  vento , 

E 7 Patta  di  Jìupor  lafiiò  ingombrato . 

Bacco  era  quejli  a generar  {pavento 
In  quella  forma  orribile  cangiato , 

Che  combattuto  avea  eoi  Dio  di  Cinto , 

E fi  partia  de  la  battaglia  vinte, 

: txxiv. 
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L X X I V, 

E giva  a ricercar  novo  partito , 

Perché  non  fojfe  il  poppi  fuo  disfatto  . 
Rirnafe  il  Patta  attonito  e fmarnto  , 

E fi  fe  il  fegno  della  Croce  a un  tratto . 
Ch'  un  demonio  il  credè  fuor  di  Cocito 
A fpaventarlo  in  quella  forma  tratto . 
Stette  Jofpcfo  un  poco , indi  fe  quanto 
Defcritto  fia  da  me  ne  C altro  canto. 


tOf*  >!  Ot  l>  Croie  te. 

U Berni  nell’  Innamorato  del  Boiardo  I.  j,  (,  tj, 
ff,  a,  favellando  appunto  del  Demonio: 

Ma  fit  iati  vada,  io  tf  ho  poca  paura. 

Che  /ole  a’  trilli , a afferete  nuora , 

Mi  un  remedio  arte?  ho , eh  «•’  ajicura , 

Ch  mi  fo  fere  il  fegm  de  la  Croce . 

£ prima  ave*  detto  ad  f.  1.  c.  t.  il.  jo. 


Vieti I il  ftgno  de  la  Croci  il  Prati , 

Di  fuateh  mala  cofa  duhitaadt . B AROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 


I tftte  iofpcfo  un  poco , ec. 

Sttttt  eoa  datino  cor , con  rata  [offe fa , 

S al  M funi  di  Jtguiier  t imprefa . 

MS.  Commuti 


I LA 
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RAPITA» 

ARGOMENTO. 

Rotti  i Petroni  da  la  delira  parte , 

Sta  in  dubbio  la  vittoria  ancor  fofpefa , 

Fin  che  lcende  dal  Ciel  Iride , e Marte 
Fa  ritirar  da  la  erudel  centefa . 

Ghigne  Rcnoppia  , c la  fmarrita  parte 
Rinvigoritole,  e giugne  in  fua  ditela 
Gherardo,  che  del  tiumc  a 1’  altra  fponda 
Caccia  i nemici,  e fa  vermiglia  1’  onda. 

VARIA  LEZIONE. 

GfUgne  Rcnoppia , c la  fmarrita  parte  Giugni  Rtnoppìa , t le  ^nrlierc 

• MS  Comunità. 


CANTO  SETTIMO. 


I. 

L Conte  di  Culagna  era  fuggito , . 

Coni  io  narrai , di  man  di  Sai  inguerra  ; 

E quel  fiero  da  i impeto  rapito , 

Pedoni  e Cavalier  pittando  a terra 
Morto  Raniero , e Bruno  ave  a ferito , 

E moffa  a un  tempo  a quella  fquadra  guerra, 

Che  Volute  in  battaglia  uvea  condotta , 

E già  le  prime  file  erano  in  rotta. 

I I. 

Qpando  Voluce  ode  il  rumore , e vede 

Saltnguerra,  eli  i faoi  rompe  e fracaffa. 

Salta  in  arcion , che  combatteva  a piede , 

E i afia  prende , e la  vi  fiera  abboffa  ; 

Sprona  il  t avallo , e tofio  intorno  cede 
Ognuno , e gli  fa  piazza  ovunque  paffa. 

Saltnguerra  a i incontro  i fuoi  precorre , 

E minacciofo  a la  battaglia  corre. 

VARIA  LEZIONE. 

Sprona  il  Cavillo , cc.  S tigni  il  uvilti , «.  MS.Comunitl. 

V % IH. 
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III. 

I magnanimi  cor  di  /degni  ardenti 

Metton  le  lance  a mezzo  7 cor/o  in  refia  ; 

E vanno/  a ferir  come  due  venti , 

0 due  folgori  in  mar,  quand'  è tempe/a. 

Lampi  e fiamme  pittar  gli  elmi  lucenti  ; 

Ringhiò  t remando  il  campo , e la  fare/ a 
al  quel  fuperbo  incontro , e P a/e  /ceche 
Volaro  infrante  in  mille  /cheggie  e fi ceche . 

VARIA  LEZIONE. 

E vnnnofi  a ferir  ec.  O due  folgori  in  mar , ec. 

E vetigonfi  a ferir  fonte  due  venti , / due  foie  ri  in  mw,  f tanfo  temhc'iy , 

MS.  Sarti,  Eftcofc,  e Vari.  MS.  Saffi , Bcrtacchiai , Cd  altri . 

i v. 

Si  ficee  il  fiegno  de  la  /anta  Croce 

un  campo , e /’  altro,  e fi  fiermò  guardando 
• Per  meraviglia  immoto  e fienza  voce  , 

Del  periglio  comun  /cordato,  quando 
X’  uno  e C altro  guerrier  torfe  veloce 
Di/petto/o  la  briglia,  e tratto  il  brando 
Fulminar Ji  a gli  / indi  ambi,  e a la  tcjìa 
Dritti  e r ove/ci  a furia  di  tempefia. 

Si  fece  it  fegno  èe. 

Non  per  paura  (blamente,  come  nel  Canto  palla-  Qp.mdf  le  vide  il  diverte  e tanti. 
to,  ma  ancora  per  gran  maraviglia  (oliarmi  legnar-  La  Cnet  fedì  il  felio  di  Pipili 

ci.  Il  Wrdo  nell.  Innamorato  H.  ».».  j».  Per  mar  amili».  BA  ROTTI, 

fecondo  le  mutazioni  del  Aerai; 

V. 

Non  fletterò  a parlar  de'  cafi  loro, 

Come  folcano  far  le  genti  antiche, 

Ni  /e  ’l  lor  padre  fu  Spagnuolo , o Moro  ; 

Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Le  ricche  /epravefii , e i fregi  cf  oro, 

1 cimieri , gli  feudi,  e le  loriche 

Volan  /quarciati,  e triti  in  pezzi , e 'n  polve 
Il  vento  gli  di/perge  e gli  ai  finire . 

N*n  flettevo  a parlar  de*  cafi  (ero . 

Omero  tinge  *agi  una  mentì  tra  colpo  c colpo,  e in  par- 
ticolare tu  narrare  la  Oirpc  ^cro  agii  itoli  combattenti 
nell  atto  del  menarle  mani.  Arinotele  loda  aitai  la 
maniera  di  quel  Poeta  : ma  b’cqli  foffe  flato  coti  buon 
Starnato,  come  Pilotalo  non  l’avrebbe  lodato,  nè  in 
quella , nè  in  altre  cofe , dove  parla  della  milizia 
bamboleggiando.  SALV1AM. 

fio*  fletterò  a parlar  ec. 

lo  non  tei  perfuado,  che  folte  cofliune  degli  anti- 
cm , ma  difetto  d’  Omero  in  piti  luoghi  della  fti3 
Iliade , e con  particolare  ftravaganza  nel  libro  fello 
il  fermarli  nel  folto  delia  battaglia  i combattenti, 
c nemico  con  nemico  introdurre  con  rutta  pace 
difcoriì  di  vecchie  genealogie  e eh  cerimonie  : difet- 
to riprefo  a ragione  nel  Greco  Poeta  da  Girolamo  Vi- 
da Paet . /.  a. , c condannato  dallo  Stigliam  nel  Manno, 


che  nel  fuo  Adone  Canto  vige  fitti»  con  pcflfimo  guflo  ad 
imitarlo  fi  tolfc . Si  legga  il  Talloni  nel  quiliro  ot- 
tavo, c ne*  due  feguenti  del  libro  nono  de’  Tuoi 
Pcn fin, ri  , dove  dà  il  giudizio  fopra  di  Omero. 

VARIA  LEZIONE. 

Non  fletterò  a parlar  cc. 

Non  fletterò  a trattar  de*  Cafi  toro  9 f 

Ma  fecero  trattar  cc. 

Ma  fecero  parlar  le  m.w»  nemiche . 

Le  ricche  fopravcfti , e i fregi  d*  oro , 

Le  ricche  fo  prave/ i , e i fregi  loro  , 

Volan  fquarciati , c triti  in  pezzi  cc. 

Volan  tritati  in  pezzi , e J filarci  e *n  polve 
Il  vento  gli  difpcrgc  cs» 

£ V vento  gli  dijpergt  e in  aria  vrlve . 

MS.  Comunità. 
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Canto  VII. 

V I. 

Tra  mille  colpi  il  Conte  di  Micetto 

Colfc  in  fronte  il  Signor  di  Francolino  , 

Che  gli  fece  veder  C arco  baleno , 

La  luna , il  del  J iellato , e 7 cri  fallino. 

D'  tra , di  [degno , e di  fuperbia  pieno 
Sollevò  S alinguerra  il  capo  chino , 

E a la  vendetta  già  movea  repente , 

Quando  rivai fe  gli  occhi  a la  fua  gente. 

VARIA  LEZIONI. 

Tu  mille  colpi  ec.  E a la  vendetta  ee. 

Fri  millt  colpi  il  Coite  di  Metri»  E i U vendetti  1 volpe,  repente , 

La  luna , il  ciel  (Iellato , ec.  UpumC  etto  U diitemi  fero  Mcidttm. 

Le  flette  % il  ciel  empireo,  e V eri  flettili!.  MS.  Halli* 

MS.  Comunità , Saffi , ed  tuia.  Pan'. 

V I I. 

Setto  la  [corta  di  si  chiaro  duce 

Eran  trafeorfi  i F errar  e fi  tanto  , 

Che  dietro  a lui , come  a notturna  luce , 

Sconvolto  avean  tutto  il  fmiftro  canto. 

Ma  poi  eh'  a S alinguerra  il  buon  Volute 
Si  fece  incontro , eJJÌ  allentar  fra  tanto 
L'  impeto  loro  ; e videfi  in  figura , 

Che  trotto  di  aftrtel  pajfa , e non  dura . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  trotto  d'  aliaci  ec.  Che  trotto  di  Imiti  ee.  MS.  Comunità , 

V I I L 

Manfredi , che  cacciati  i Milane  fi 

Rotti,  e difperft  avea  per  la  campagna , 

E in  ajuto  venia  de'  Cremonefi 
Contra  quei  dì  Tofcana , e di  Romagna , 

Poi  che  conobbe  a t armi  i Fcrrarcfi, 

C/V  incalzavano  i fuoi  de  la  montagna , 

Rivolto  a lo  fquadron,  eh'  intoOm  anta, 

CU  accennava  col  brando,  e gli  dieta. 

I X. 

Vedete  là  quella  voltìbH  gente , 

Che  sforza  contra  noi  gli  animi  imbellii 
E fatta  Guelfa  or  ne  la  vana  mente 
Seco  fognando  va  trofei  novelli  ; 

Mirate  coni  i di  or  tutta  lucente , 

Come  cT  armi  pompofa , e di  gìojelli. 

Andiamo  txilorofi , urti  am  fra  loro. 

Che  no/ire  fien  le  gemme,  c f armi,  e T oro  . 

Vj  . ridai 
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Videi  e lì  fatila  en 
Farli  come  .nemico,  t attribuire  e a mancamento 
ai  Ferrarci!  quello,  che  era  lode  loro,  cioè  il  tener 
col  Papa.  Cosi  Enxio  nel  Canto  precedente  co- 
me nemico  chiama  Pupilli  i Guelfi,  e il  Poeta  deve 
imitar  chi  favella.  SÀLVIANI. 

Vedete  /.)  fatila  ec. 

Agoftino  Fauftini  nel  libro  reno  della  fua  conti- 
nuazione delle  Storie  Per  rarefi  di  Gafpirc  Sardi  rife- 
rì il  primo  , e quarto  verfo  della  prefcntc  Ottava  in 
proposto  di  un  fatto,  a cui  può  darli,  che  in  quelli 
veri»  alludale  il  TafToni,  come  a cofa  aitai  nota,  e 
fucccduca  a’fuoi  giorni.  Quello  però  non  toglie,  che 
accomodar  non  fi  portano  quelli  verfi  modulimi  fenza 
molta  durezza  a’ tempi  della  batta  ;lla  a Folta  Ira  ; 
poiché  r Ferra  refi  dovevano  cambiar  fazione  cambian- 
do Padroni  ; e appunto  di  frefeo,  e non  piò  di  nove 
anni  prima  erano  partati  al  partito  del  Papa  colla 
depofizione  di  Salinguerra  di  fazione  Imperiale,  co- 
me s’  t detto  in  altro  luogo  di  quelle  Note. 

Mirati  ^ d*  or  et. 

La  vana  pompa  dt  troppe  ricchezze  nelle  Armate 
non  faprci  dire  quando  giovarti:  • MiciiJo  appretto 
Luciano  nel  Gallo  diceva,  che  Pittagora  quando  era 
E morbo  aaro , a tane  argento  e orna  infetta  pradibat 
pur  •rotarmi  cu  a»  Àcbìv'u  , idfJe  in  bello  , ubi  jerrum  , 
fu,ìm  aurum  ge  fiore  fatila  erjt  . Cerro  è , che  in 
quella  inopportuna  magnificenza  , oltre  eh*  è legno 


d*  una  mollezza  dell'  animò  non  inferiore  all*  efler. 
na,  come  il  Poeta  fece  vedere  alla  prova  nelle  fe- 
guenti  ftanze:  fuolc  invaghire  i nemici  , e maggior» 
mente  incorraggirli  per  farne  bottino.  AlcrtandrO 
Magno  appretto  Curzio  /.  j.  mentre  flava  per  azzuf- 
farli col  ricchiilimo  efercito  di  Dario  lllyrioi  & T bra- 
cci rjpto  vivere  affueut  acièm  boftittm  auro  purpttr.rve 
fair  ente  in  intucri  l'ifc'at , prudono  non  arnia  re  don- 
temi  Irenr , & imbsUibns  aururn  viri  eri pc- 

renr . Si  valfc  di  quello  rifletto  1’  Ariorto  a fine  di 
pervadere  le  oltramontane  nazioni  a tatuare  in  pa- 
ce 1'  Italia,  e a portar  Tarmi  contro  i nemici  della 
fede  e.  i".  fi.  77.  e , e Solimano  appretto  il  Taf- 
fo  e.  9.  fi.  i’.  per  incitare  i furi  Arabi  ad  artalire 
Gou  redo . B AROTTl . 

VARIA  LEZIONE. 

Vedete  là  quella  cc. 

Eccovi  lì  fatilo  volnbil  gente. 

Che  vogo  ognvr  di  Principi  novelli. 

Or  piega  al  Papa,  e ne  la  vano  mente 
Seco  fognando  va  Mitre , e Coppelli. 

MS.  Comunità,  Sarti,  F.ilcnfc,  Varj,  Edi*. 

Parig. , altra  di  Ronciglionc , e poltcnoii. 
Or  piega  al  Papa  ec. 

Or  fegue  il  Papa  ec.  MS.  Comunità. 

Andiamo  valorofi  ec. 

Turba  imbelle  avannotto  a le  xongjtre. 

Su  forti  ondiamo  uniti  a depredare,  MS.  Sarti. 


. x. 

Così  dice  ; e / ‘firmando  il  buon  dcjìricro , 

La  fpada  Jlringe  y e ’l  forte  feudo  imbraccia , 

E tra  le  [quadre  de  nemici  altero 
. Co  la  man  fulminando  urta , e fi  caccia. 

Come  al  primo  attizzar  pronto , e leggiero 
Cotre  Jloerno  di  bracchi  a dar  la  caccia 
Al  gregge  vii  ; così  da  quegli  arditi 
I F errar efi  allor  furo  a (j  aliti. 

! VARIA  LEZIONE, 

E Ita  le  (quadre  de1  nemici  atterri  Come  al  primo  attizzar  te. 

£ tra  nemici  impomato , ( nero  Come  al  pnm,  a 'njjtr  primi  • t leggieri 

MS.  Saffi , ed  Edi*.  Fari*.  MS.  Saffi . 


X I. 

Manfredi  a Pafqualìn  di  Pocointefia 

T agiti  d'  un  fottobccco  il  mento , e ’/  najo  ; 

E fece  rimaner  con  mezza  tefla 
Fiero  Simon  di  Gafparin  Penda  fio. 

Cantra  Manfredi  con  la  lancia  in  refia 
Venia  fpronando  il  Mozzarci  Tommafo , 

Quandi  ecco  l'  afferrò  con  un  uncino 
Archimede  et  Orfeo  Cavalierino . 

Taf»'  ri’  mn  miètete  te.  ' VARIA  LEZIONE. 

f atre  bit  co  non  è vocabolo  notato  dagl!  Accademici 
della  Crufea.  IlTartoni  ve  lo  aggiuafe  nelle  fuePo-  Ardu mede  d*  Orfeo  Cavalierino, 
filile  m.tnofcrittc  ; Sottobit  co  è fuando  altri  pertugi  g drehinitde  d'  AfftT  Cavoli  trino , 

*H'  un**  atHj  bocci , «ni  i ugni,  g nei  ntfe*'  MS#  Sarti# 

itAROTl 1 , / 
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. X I i. 

Correa  t inavveduto  a tutta  briglia, 

Senza  badar  s'  alcun  gli  movea  guerra} 

E Archimede  f appojìa  y e P arr  onci  glia , 

E 7 fi  cader  d'  arcion  col  collo  in  terra. 

Per  la  coda  il  dejlricr  Tónrmafo  piglia 
Per  ritenerlo  , ed  egli  i pii  diferra 
Con  grazia  tal , eh * in  cambio  di  confetti  ' 

Gli  fa  ingojar  dodici  denti  netti. 

VARIA  LEZIONE. 

E Ili  cader  <f  arcipn  col  collo  in  terra.  E V fa  cader  d*  or  don  ni  ento  in  terra. 

MS,  Comunità,  Saffi , Ed«.  Farig. , altra  di  Roncigiione , c le  poftcrtan* 

XIII. 


Giannotto  Pellicciar  con  un  accetta 

Spaccò  la  te  fi  a a Gabrio  Calcagnino . 

Obizo  Angiari , e Baldcvin  F alletta 
Ucci/i  fur  da  Gemignan  Porcaio. 

Con  un  colpo  di  mazza  Anteo  Pinzetta 
Ammaccò  la  viftera  ad  Acarino , 

Nato  del  fané  altier  di  Giliola , 

E gli  fece  del  nafo  un  raviggiolo . 

VARIA  LEZIONE. 

Spaccala  fella  re  Nato  del  feme  alrier  di  Giliolo, 

Tagliò  una  (palla  a Ga&rh  Calcammo . Nato  del  feme  altier  di  Z micio  % MS.  f addetti* 

MS.  Saffi.  Hate  del  /ente  altier  di  Li  li  do  , MS,  Salti. 

Amiraccò  la  vifiera  ad  Acarino  Ti  ai  9 del  feme  altier  di  Berta^xplo. 

/tmmjtfò  fa  viftera  a IN  accorino  MS,  Comunità  * cattato  a travetto  con 

MS.  Saffi , EAcnfc , e Vari»  linea , ed  Ediz.  Pari* 

x 1 v. 


Ma  queflo  è un  giuoco  a quel,  che  fa  Manfredi, 

Che  tutta  fracaffata  ha  quella  fchiera . 

Galajfo  Trotti  ha  morto , e Gottifredì 
Gualcngui , t Perondcl  di  Boccanera } 

E 7 Roffo  Riminaldi  ha  mejfo  a piedi 
P affato  cT  una  punta  a la  gorgiera. 

Onde  cP  ardire , e cP  Ordinanza  tolta- 
La  gente  di  Ferrara  in  fuga  è volta. 

X V. 

Sai  inguerra , eh'  i fuoi  vede  fuggire 

Dal  nemico  valor , che  gli  sbarr agita, 

Ferma  la  fpada  in  atto  di  ferire , 

E dice  al  Conte:  tua  bontà  mi  vaglia, 

Si  che  la  gente  mia  poffa  feguire 
Tanto  eh'  to  la  rivolga  a la  battaglia ; 

Che  s io  reflo  qui  Jol  cinto  da'  tuoi,  * • 

Ni  tu  meco  pugnar  con  lande  puoi. 

f V<  XVI. 
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XVI. 

Volute  fi  [pondi  a , Signor  Marchefe , 

£'  motto  Orlando , ? no»  £ />//ì  tempo. 

Ma  per  non  vi  parer  poco  cortefc , 

5c  volete  fuggir , iw;  fide  a tempo. 

Seguite  pur  (eh'  io  non  farò  conte  fé) 

La  gente  voìlra , o «o»  perdete  il  tempo , 

Torchi  mi  par , che  corra  come  un  vento  ; 

Ma  vo  venir  anch  io  per  complimento . 

ftrfifrt  riffioniea  . Orlando , che  glieli  lafciaffe  rimettere  in  battagli*  « 

Nel  Poema  dell*  Inaamorafo  d * Orlando  fi  legge*  che  poi  ritornerebbe  a duellare  con  dio  Ini  , c Or- 
che combattendo  quel  Paladino  col  Re  Agricanc,  e laudo  fe  ne  contentò:  ma  qui  Volucc  dice  , che  Or- 
vrdendo  quel  Barba/o  i fuoi,  che  fuggivano  , pregò  laudo  i morto  » e non  è pia  quel  tempo.  SA1.VLAN1. 


XVII. 

O quejlo  m , rifpofe  Sal'tngucrra , 

10  non  partirò  nuù , t ella  non  refla . 

E in  quejlo  dire  un  colpo  gli  diferra 
A mezza  lama  al  fummo  de  la  tejla. 
Perde  le  [affé , e qua  fi  andò  per  terra 

11  Conte  a quella  nefpola  brume fta . 
Strinfe  le  ciglia , e vide  a un  punto  mille 
Lampade  ac  ce f e , e folgori , e faville. 


fi  Conte  « f ueìl.t  Ktff» y.i  èmme  fi,  i* 

E’  piacciate  a*  Poeti  burlefchi  lr  cfpriraerc  i colpì, 
le  fcntc , e fino  la  morte  lòtto  1*  amena  metafora  di 
vivande , c di  frutta . I!  Pulci  nel  Morgante  e.  i. 
v.  chiami  le  fallare  manna  i nel  c . U.  ao.  chiamò 
la  morte  trilla  vivanda  ; e prima  nel  c . j.  s.  un  pu- 
gno /orba,  e Pefche  non  mature,  o pefcbt  fen^a  noe- 
fitto  i colpi  d1  altra  forta  e.  io.  14?.  e c.  iv.  jt.  L* 
Autore  del  Ricciardetto  c.  as.  7%.  imitando  il  Tallo- 
ni, diè  il  nome  di  Nefpote  alle  fatta  te  del  Gratto. 
Btuwtjta  poi  , o come  là  alcune  parti  di  Lombardia 


fuo!  diri!  Brumbcfl.1%  è forta  d*  uva  aitai  graffa , c 
molto  lunga,  la  cui  corteccia  non  lalcia  mai  d’ciUr 
dura;  alla  qual  cofc  dovette  penfare  il  Talloni  nel 
ciarla  a Nefpola  per  aggiunto.  Sembra  lo  Hello  gene- 
re d*  uva,  che  grecamente  fu  detta  /Stf^aaro  3 5 
e da’  Latini  Bf /mamma . Il  Montalbaoi  nel  fuo  IV 
c oboli  da  Bologne fc  s’  immaginò  per  ifcherao  un*  altra 
etimologia  : ontnoejfa  (ài(y  egli  ) i una  forta  d*  uva, 
la  quale  dura  fulla  vite  fine  alta  bruma  , onde  dice  fi 
in  quei  modo , petchi  Bruma  fiat,  BAROTTl. 


XVIII. 

Allora  Salinguerra  il  tèmpo  piglia , 

Sprona  il  cavallo , c fi  dilegua  ratto , 

E là  dove  Manfredi  i fuoi  feompiglia , 
fJ  ira  avvampando  , e di  furor  s i trattato  ; 
Grida , rampogna  , c or  quefio e or  quel  ripiglia , 
Mena  la  fpada  a cerco,  e a chi  di  piatto , 

A chi  coglie  di  taglio , a chi  minaccia , 

E non  può  far , eh  alcun  volga  la  faccia. 


E ite»  può  fati  eh*  alcun  tc. 

Rodomonte  nel  Popolaaao  di  Parigi  ( Arto  fio  c.  1 tf. 

Non  ne  trovo  un , che  veder  pojfa  in  faccia 
T ra  tante , che  ne  taglia , fora , e fvena . 

Il  Taffom  in  quello  fatto  di  Salinguerra,  che  inutil- 
mente impiega,  e parole,  c minacce,  eviolensa  per 
metter  coraggio  ne*  Cuoi  intaniti  tolgali  » volle  aio* 


Arare  quanto  fìa  ma  quella  fenteirea  di  Catilini  ap- 
pretto Salutilo  : Cam  per  rum  ege  habeo , verta  virtutem 
non  Oddere , neqttc  ex  ignaro  fircnuum , ncque  fortem 
et  timidi  exera tum  or ai  ione  Imperetcris  fieri  . Jcd 
att  into  cu/ttfeac  animo  audacia  naturo , aut  moribut 
indi , tonto  tn  bello  estere  ffiet . Su  quello  detto  fi 
vegea  il  Vittorio  nelle  Tue  Varie  Lenóni  l.  11.  c . 7 ♦ 
BAROTTl . 
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Canto  VII, 
X I X. 


Volute  intanto  fi,  rìfente , e gira 

Il  guardo , e //  Principe  lontanò. 

Tofio  dietro  gli  f prona  , <■  poi  che  mira 
Chi ufa  la  firada , ? che  s affanna  in  vano , 
Urta  fremendo  di  difdegno  e di  ira 
T ra  i Ferrare fi  anch'  ei  col  brando  in  mano , 
E fa  volare  al  del  membra  tagliate , 

£ piajlre  rotte , c pezze  infanguinate . 

VARIA  LEZIONE.  . 


Tolta  dietro  gli  iprotU,  cc. 

Toflo  gli  f prona  durra  ec.  MS.  Comuni  ti. 
Cuoia  U dirada , e che  s*  affanna  cc. 

Che  (biufo  i il  varco , e »*  affatica  in  vati* 
MS.  Renzi. 

Urta  fremendo  ec. 

Fa  fra  fremendo  ec.  MS.  Coqiunitit 


Tra  i Ferrarci!  anch*  ci  ec. 

Tra  i Ferrare  fi  aliar  ec.  MS.  Comunità* 
Tra  i F errare, fi , e con  la  fpjda  in  mano  * 
MS.  Araldi. 

t fa  volare  al  cicl  ec. 

Fa  li  rialzare  ai  citi  ec • MS.  (addetto* 


X X. 


T agitò  una  f Palla  a T t balde l Romeo  , 

E a Bona  guida  Fiafcbi  un  braccio  netto , 

La  gamba  manca  a Niccoltn  Bonleo 
Troncò  dove  finta  lo  fiivaletto  / 

E Majìro  Daniel  di  Bendi  dea , 

Pieno  d'  Ajlrologia  la  lingua  e.  7 petto , 

Uccife  a una  punta , onde  ei  s avvide 
Che  del  prefumer  no/ho  il  Citi  fi  ride. 

VARIA  LEZIONE. 

P Mtffro  Daniel  ee.  A Mafiro  Daniel  di  Bendi , 

Uccife  d’  una  punta,  cc.  Pafid  il  ventre , f la  fcbicna  » end'  ei  i’  avvide  MS,  Cofhuttitr.» 


XXI. 


^•luce  fì  quel  dì  prove  mirande  , 

E ucci/c  di  fua  man  trenta  Marche  fi  : 

Però  che  i marebefati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  altor  pochi  t or  ne  fi  ; 

Anzi  vi  fu,  chi  per  mojlrarfi  grande  > 

Si  fi  invefiir  d'  incogniti  paefi 

Ùa  un  tal  Signor,  che  per  cavarne  frutto  t 

I titoli  vendea  per  un  prefeiutto. 


£ uccife  dì  fu  A rA.W  ff. 

Non  otlora.  cioè  a*  tempi  della  battaglia  a Fofal- 
ra,  anzi  neppure  p:0  d’  un  fecolo  dopo,  fi  vendeva- 
no i Marchesati  a Ferrara , ni  altrove , 6 fi  vende- 
vano poco,  ma  coltivano  prnfondrTtmi  ftudi , nora- 
bilnTlme  imprefe  , e fervili  ; di  maniera  che  può  dir- 
li, clic  la  vera  nobiltà  abbia  avuto  ne’  fuoi  princi- 
pi la  tua  fofianzx ? e’1  fuo  fondamento.  Il  far  mer- 
cato di  titoli  cominciò  ai  tempi  dclTaffoni,  c feguc 
con  tutto  lo  fpaccio  ancora  nc*  noftri , c Cimo  co- 
rretti a vaiare  talmente  il  Mondo  impazzito  » ere 


l'ci datamente  corre  dietro  a quelle  vanità . Ma  gj  $ 
prillammo  di  tanta  abbondanza  di  titolati  in  p;* 
luoghi  lidie  Annotazioni  a Bertoldo , e fycziahntnré 
al  c.  s.  fi.  a»,  er.  1?.  fi.  1*.  Baffi  quel , che  fu  det- 
to colà,  perchè  non  paia  difpretzo,  e collera  il  ri- 
parlarne .quando  farebbe  compafTione  , c non  altro. 
Il  Torncfe  è fpiegaro  JzJ.»  Crufca  per  mimta  Frati' 
Xfjc , che  va! - uri  terzo  di  feudo . Oggi  è anche  Nome 
ai  mmct.t  Na&'.Utan* , ere  vM  due  quattrini,  là 
quefl’  ultimo  fenfo  io  prete  il  Talloni  ; 

DO  * 


i 


Digitized  by  Google 


•JT4  La  Secchia  Rapita. 

t).i  rtn  tal  ti  finir  u.  del  primogeniti  predefunvo  forra  figli  ma/ehi , r 

Fcco  il  fondamento  » e T oggetto  di  quelli  yerfi.  legittimi  ; e finita  e/fa  linea  del  fufplic.mre  Subentri 

Scnle  il  Talloni  da  Roma  al  Canonico  Sa (11  in  un  il  Signor  fuo Fratello y e Itici  Pigli  majehi  legittimi  , 

pofe  ritto  di  lettera  lotto  li  io.  di  Giugno  del  i«n.  e primogeniti , come  di  /opra  in  infinite:  a quella  fup- 

X»  BruJ.mtini  fi  fono  farti  intitolar  Mot  e de  fi  in  parti-  plica,  dufi,  venne  rcfcritro:  lonu'Jum  ? ut  pctitur  , 

fin t infidelium  da  un  tal  Principe  di  Macedonia , cke  éclcgjturque  Illujlrifs.  Dominai  \>arebio  Alexander 

d i i titoli  per  un  prefdutto;  ma  tirai  fi  fa  qui  il  nome  Brujaatinut  Magnai  Prtrr  Cappadjci a ad  inve;lierj- 

dcl  Marchesato , ni  in  qual  Provincia  del  Turco  egli  dum  Dominum  Supplicanti**  , e iujyvc  fi  hot  lega  ireos 

fia.  Se  a Modaaa  fi  fa  « V.X.  me  fi  ovviti , attivi  chi  ma  fculci , ut  in  predétti  , in  iafinttum  de  primogeni- 
te lt  ppffe  aegmgncre  alla  Secchia.  E in  un*  altra  to  &e.  Qua  linea  extinttj  ex  rumi  inveftiantur  Fra- 
nilo ftcìfo  del  li  6.  di  Luglio  imi.  Ho  ricevuta  la  let - tret  D.  Supplicanti  t % eiitfqu*  filli  . & dej  ceri  denti  i 

fera  di  V.  S.  ce*  no™*  de*  Marche  fati  Orientali , e il  mafculi  legnimi  ? & naturala  de  primogenito  in  pii - 

Sign  .r  C ordinai  Bevilacqua  gli  ha  valuti  in  iscritte.  mogenitum  , ut  in  pr  cerivi , txciujn  tomi  n in  vtreque 

Quel  tal  f ignora  fu,  certo  Giovati  n’  Andrea,  che  fi  tafu  femper  legitimandis « & leritiuiotis  ovocumque 

diceva  difendente  dalla  Famiglia  Conine  na  Principe  medi:  de  annuii  frutti  bus  prediti*  temette*  9 feu  Ao- 
di Macedonia,  e Gran  Macero  dell’Ordine  Imperia-  tmvm  de  fuif-ns  in  precinti  s • Si g.  die  ....  /ani# 

Jc  Conftantmiano  di  S.  Giorgio;  intorno  al  quale  fi  inai.  Ad  mando!  um  Sereni ft . Prive,  pmprium  Jtifac- 

veggono  flampate,  e Bolle  di  Papi;  c Diplomi  d*  donni  Magnar  Prior  E ac  Ori.  Archicanteila- 

iinpcradori,  c Dcctfioni  di  Rota.  Tia  que*  molti  tini.  Quelle  cofe  ho  creduto  di  dover  notare  per  far 

Italiani,  che  corfcro  a prendere  la  Croce  di  quell*  conoscere  il  fondamento  dell*  allufionc  del  Poeta,  c 

Ordine  vi  fu  il  Conte  AlciTandro  Brufaiitini,  eh*  eb-  per  toccare  i riti  di  un  Ordine,  che  per  molto  tem- 

Ìh.*  i’  onore  d’  ciTer  creato  Gran  Priore  della  Cappado-  po  ha  tenuto  in  dubbio  il  motdo,  fc  vero  fbflt,  c 

eia;  alla  qual' Provincia  ( poiché  il  Turco  fc  1’  era  legittimo,  o immaginario,  c favolofo;  tanti  furono 

coll*  armi  ufuipata)  il  Difccndentc  de’  Coinneni  fa-  i Pcrfonaggi  di  grand’  affare,  che  ad  c'To  fi  arrolaro- 

ccva,  che  corrifpondetfe  (come  fruovo  in  una  mia  no,  c tanto  fu  il  credito,  in  cui  Io  tennero  molti 

Collettanca  in  parte  Campata, c in  parte  manoferit-  Monarchi  d*  Europa;  quando  non  fieno  tutte  impo- 
ta di  cole  frettanti  all’  Ordine  fopraddetto)  la  Lom-  ture  le  Bolle,  i Diplomi , i Privilegi , clic  a tale  ran- 

fiardia  tempre/ ivi  i Ducati  di  Ferrara , e di  Monftr - fallica  Cavalleria  fi  leggono  difpenfati;  ficcomc  per 

rato.  E per  ciò,  che  al  Brigantini  appartiene,  nel.  ima  putida  favola  fpaccià,  c fcreditù  court’  Ordine 

la  Collcttanea  medefima.  v*  ha  una  fupplica  di  Giro-  il  celebre  Autore  ddla  difTcrtaatonc  de  Fabula  Ordì - 

lamo  Porto  Fcrrarefc  al  Gran  Macftro  fuddetto,  in  nis  Conflantinijni . Non  voglio  tacere,  che  nella  fo- 

cui  s’  cfprimc  d*  aver  defidcriq  à*  inflituire  un  t Coro - praccitara  mia  Collcttanea  v*  è una  lunga  lettera  di 

menda  a favor  delia  f suro  Milizia  Confiatuniana , a pugno  di  Filippo  Machiavelli  Cavalier  Fcrrarcfc  al 

fi  nitori*  fecondo  le  Cofirtugioni , e fiatati  di  detta  Mi-  Cardinale  Gin;  Franctfco  Albani  Protettore  del  Sacro 

di  fi  a /opra  tanti  fuoi  beni  fiabili , e liberi , che  rende  f-  Imperiale  Ordine  Efueflre  di  f.  G ipr  fi  • . incoi  fa  tue - 

fero  d ’ entrata  almeno  feudi  dvtento  ogni  anno:  e per-  to  il  poffibile  per  indurre  quel  fa*  ••-•Vmio  Po  poraio 

ciò  fupplica  fi  Altezza  Sercnijima  del  Gran  M.txfiro  ad  impetrare  dal  Papa,  che  il  Cr;in  Madiro  di  quell* 

a commetter  quello  uegegh  a chi  più  le  pani  conve-  Ordine  poterti?  fidar  la  fua  fede  nella  Città  di  Fcrra- 

n iente  con  autorità  di  conferir  la  Croce  dopo  /*  in  (li tu - ra  . B A ROTTI . 

"iufte  di  erta  Commendo.  A quella  fupplica  fu  referit- 
to: AcctPtatur , fiF  delegai  ur  llUtflnfi.  Marchio  Ale-  / titoli  vende  a per  un  prefdutto . 
xmder  Brufientimn  Magnui  Fri*  Cappati*  ad  ex  fé-  Un  tal  Principe  Greco,  che  fi  vantava  della  flirpe 

quondam  exfeauenda  tutta  forra  am  fiatutorum.  t?  od . di  Cofianrino  Magno,  andava  pefeando  i balordi  per 
c nfe*tniom  Cruccia  fervati s ftrvanAit  C re,  Sig.  die  le  Citrà  d*  Italia,  e moftntva  privilegi  di  carta  pc- 

3K.  Moti  IMI.  ad  mandatimi'  f cr.  Principi  i propri  una  cor»  vecchia,  e reggendo  1’  ambizione  degl*  Italiani 

B.  Mag.  Prior  Coni.  t>  Archi c . &c.  E ad  altra  fup^  dava  loro  titoli,  c Croci  a decine  fenza  rifparrmo 

plica  del  medefimo  Porto  per  cffcrc  invefiito  degli  per  ogni  minima  mercede.  Onde  molti  fi  trovarono 

annui  frutti  dell’  inflituita  Commenda  per  fe , e fin*  Cavalieri,  c Conti  per  una  forma  di  caccio,  o per 

figliuoli  legittimi , t naturali  di  primogenito  in  pruno-  un  falame,  o per  un  prefdutto , e a Ferrara  ft  gran 

genito  in  infinite*  tu  mvdo  che  il  J cupido  entri  nel  profitto,  dove  infeudò  le  Terre  del  Turco.  SALVI  ANI. 


X X I L 


Come  ntihc  di  Jlorni,  * cui  la  caccia 

Lo  fparvier  dava  dianzi,  o lo  [meri gito , 

Se  1'  audace  terzuol  per  lunga  traccia 
Le  fovraggiugne  col  falcato  artiglio , 
Raddoppia  il  volo  , c quinci  e quindi  fpateitt 
Le  campagne  del  Cicl  volta  in  fcompiglio , 

Or  s infotta , or  i allarga , or  fi  difende 
In  lunga  riga,  c i venti , e f aria  fende. 


XXIII. 
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XXIII. 

T al  la  gerite  del  Pò , che  pria  fuggiva 

Da  la  tempejla  di  Manfredi  irate  t 
Poiché  Pollice  anch'  et  le  [oprar riva , 

E ’n  lei  doppia  il  terror  freddo  e gelato  t 

Con  difordine  tal  fuggendo  arriva 

Tra  il  popol  di  Fiorenza  a deflra  armate  * 

'■  Che  [eco  lo  trafporta , e lo  sbarraglia  , 

E lo  fa  [eco  njcir  de  la  battaglia. 

Che  feci  le  tfsf porta  te,  VARIA  LEZIONE. 

1/  Ariofto  nell*  ultimo  de'  cinque  Calti  fi.  90, 

Fugtefl  r ann  guardia * ed  apro , e fora  E *n  lei  doppia  il  terror  oc. 

V altra  batta  zita * t ? art  a in  tal  maniera  * £ 'n  tei  doppia  il  timor  fredda , # gelati  \ 

Che  confondendo  ogni  ordine * ogni  metro  * MS.  Saffi . 

^^BAiuyrn  *9t°  ^°na  ìn**mro  * 

XXIV. 

Segue  Manfredi , e d'  armile  di  bandiere 
Re/la  coperto  il  pian  dovunque  gaffa. 

. Fende  Voluce  or  quefle , or  quelle  fehiere  t 
E memoratili  fegno  entro  vi  laffa. 

Pippo  de'  Pazzi , e Cecco  Pucci  ci  feret 
Beco  Stradini , c Pier  di  Cafabaffa . , 

Seco  è il  Duara  * e per  forefle , e btfchù 
Fuggiti!  difpcrfi  i Per  rarefi,  e « Tofchi. 

XXV. 

Ma  non  fuggon  eosì  già  i Perugini , 

Ni  la  cavalleria  del  Malatcjìa  ; 

Anzi , come  fu  noto  a i pellegrini 
Fregi  il  Duara , e a la  pompo  fa  vejla , 

L'  arroncigliar  con  più  di  cento  uncini 
Ne  le  braccia , ne'  fianchi , e ne  la  tefla. 

Fate  pian , grida  Bofit,  ajuto , ajuto , 

Non  [Tacciate , che  7 fajo  è di  velato . 


ifiy  1 ffw  f*  noto  #/. 

Con  ottimo  rifletto  il  Poeta  Sa  cattivare  il  Duara 
per  T inopportuna  fua  pompa . Una  fimil  dify’azia 
tu  per  accadere  a Peritro  nella  fi.  6 s.  di  quefto  Can- 
to * e a Girolamo  Preti  nell*  ottava  dell’  ultimo. 
L*  Autore  dell'  Ittoria  dell’  anione  di  Portogallo  alta 
corona  di  Gattiglia,  che  va  rtarnoata  col  nome  di 
Girol.uno  Coucffcmqio,  deferì  vendo  nel  libro  primo 
lo  feonfiderito  armamento  dfl  Re  Scbafluho , feriffe 
le  fluenti  parole , che  fono  a propofito  dello  sfog- 
ftiato  veli  ire  de*  Comandanti  d’  Armata  : l Nobili  con 
turno  prodigio  fi  ve  fi  irono  tutti  alh  Cafii  r liana  : inve» 
ce  di  aguzzar  /*  ormi  ricamavano  i vediti;  in  luogo 
di  CorfMettt  facevano  provvigione  di  piupponi  di  feta  « 
e (f  oro;  in  ifcomHj  dfi  acqua , 0 di  bif cotto  caricava- 
no rfueori * e cm ferve  : i vafl  <f  argento , « le  tendi 
Udrai  e di  f etiti  < di  arazzi  «WW  influite  ; ogni  AV 


bèlo  era  prrjveduto  come  un  He  * e i Soldati  moriva* 
di  fame.  In  fino  parca * ebe  ove  [fero  opinione,  che 
ibi  andava  meglio  adornato*  e piti  provveduto  di  de» 
li  rie*  colui  dove  f e più  toffj  vi  neore  tl  nemico;  centra 
il  p.  tri  re  dè * veri  Soldati*  invali  credono  y ebe  q&an- 
di  C uom  va  a combattere^  vefiito  di  feta  * e d * aio  ri  • 
mane  morto*  0 caricato  di  ferro;  e quando  vi  va  ar- 
mato di  ferro  * viene  yittoriofo  * e carico  d*  oro . Se 
non  altrimenti  aVvcniflc  a coiett  i pompof,*,  e deli- 
bata armata  fc^uc  a narrarlo  lo  ftorico  ad  libro  fe- 
condo . 

V arrotici  zìi  ir  et. 

Dc?,H  Uncini , e Graffi  neffie  guerre  adoperati  per 
gettarli  fopra  i nemici  , cd  afferratili  rapirli  a te 
nuflfimamentc  nello  fcalatc , o batterie  delle  me- 
fa  tratti}  i[  Muratori  Torco  fwocilo  delle  fu  e 

Aliti" 
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La  Secchia  Rapita 


Antichità  Italiane  diff.  1 6.  etJ.  *Pt.  Si  vedi  un*  al-  VARIA  LEZIONE, 

tra  invenzione  di  Graffi  nella  ditela  di  MalmautUe 

appretto  il  graziofo  Lippi  (•  p.  J'u  u,  ec»  Non  flracciatc,  che  *1  fa:,o  b di  voluto. 

BAKOTTI . Che  mi  /tracciano  il  fnjo  di  velato . MS.  Vari. 

XXVI. 


Fermate  t raffi,  eh'  io  mi  do  per  vinto , 

Non  tirate  canaglia  maledetta , 

Che  ma  lanaggi  a il  temerario  injlinto 
Perugini,  eh'  avete , e tanta  fretta. 
Così  dicendo  fu  fubito  cinto, 

E fatto  prigionier  da  la  Cornetta 
Del  Capitan  P oolite  a ; indi  legato 
Sopra  un  roncino  a Crejpellan  menato . 


Cai  dì ctfiio  fu  /alito  etnto , et. 

Tra  que*  molti  prigionieri , che  illuft  ramno  la  vit- 
toria de*  Bologne!!  vi  fu,  come  dicemmo  fui  Canto 
quinto,  BofioIXtara  Capitano  de*  Crcmor.cfi;  c an- 
cor* egli  coocorfe  a decorare  il  trionfo  del  Podcftà  di 
Bologna  del*. ritto  dall*  Alberti  /.  i.  dee.  a.  c poi  dal 
Campatocelo  dcbdt.bàut.pag.w.  BAROTTl. 


VARIA  LEZIONE. 

Fermate  i raffi  x cc. 

Firmate  i gr  iffi  ec.  MS.  Vari . 
Che  malanaggta  ec. 

Còe  fia  Jfuartdto  ec»  MS.  Vari  • 


XXVII. 

La  prigionia  del  Duca  lor  commoffe 

Jl  furore  e vendetta  t Cremontfi. 

Spiffero  innanzi , e rinforzar  le  poffe , 

È s uniron  con  loro  i Frignarteli . 

Ma  il  Perugino  audace  il  pii  non  moffe, 

E fletterò  in  battaglia  i Rimineji, 

Del  valor  proprio , e da  l'  efempio  degno 
De'  Capitani  lor  tenuti  a ftgno. 

Li  tritimi  riti  Duti  ec.  (c  anth’  «sii  prieienicrc  de’  Bolognefi  io  quella  Jt.cr- 

Veramente  Botto  Duara  Signore  di  Cremona  rima-  ra.  SALVI  ANI. 


x x v 1 1 r. 


Il  Capitan  Paolucci  a Pcrdigone 

Fratei  di  Bofto , che  il  deflrier  gli  ticctfe. 
Tiro  d'  una  baie  fra  da  bolzone , 

E con  due  cojlc  rette  in  terra  il  mife . 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  P arnione. 
Che  fc  1 ebbe  per  male  in  fìrane  guife  ; 
Pcrch'  era  vecchio  in  guerra , e buon  faldato , 
E niffnno  mai  piu  I avea  ammazzato. 


Che  fc  1'  cbt-c  Hr  mite  te. 

l>’  uno  fchcrzo  fintile  fi  valfe  il  Berni  nell*  Inna- 
morato /.  i.  c.  i.  fl.  iv. 

Vicn  Pinate  ih  un’ filtra  fuo  parente  , 

Che  di  cadere  anch * egli  ha  fan  rafia  • 

AHfo  ii  contentò  eortcfemsnte , 

F.  h diflefe  env  gran  leggiadria; 

Benché  cadute  p<>i  quel?  animale 
\jj  mofhrtrji  ó'  avtr  molta  per  male , 


E qui  mi  torna  in  memoria  un  piacevole  detto  del 
Tattoni , che  fi  legge  in  una  fila  lettera  al  Canontco 
♦ Saffi  de’  r.  Agoflo  fèti.  fentragii  da  Bologna  lo  ì 1* 

leni  filmo  della  mia  lingua , e f infiammar!  me  fe  n i 
andata  mercé  della  mia  ac  fu*.  Sto  anche  fieni  fini» 
delle  gambe , e non  lento  più  doglia  alcuna  t ma  it pun- 
to fta , eòe  non  fia  effetto  del  caldo  della  ftagìone , e 
eòe  ffuefP  inverno  non  ritornino.  1'.  i.  é u fetta  delti 
, ed  io  d Settembre  Jpe tj  ulti  re  deli»  67.  anni  con 

l 
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T iflcffs  prof  periti.  Abbi, imo  qui  il  Dottar  Baldi  (he 
h i Si.  anni , ed  i fano , e cammina  , e non  ha  un 
mancamento  al  mondo , e in  ghventh  ebbe  due  volte 
M nule  ternHjc . E pereti  «M  pejpam  mi  metri 


317 

.rrrhare  alla  ftia  età?  to  ptr  me  non  mi  fanti  tma 
voglia  ai  mondi  di  morire , e credo , che  anco  V-  } * 
fu  del  mìo  parere;  perché  i morti  fot?  troppo  brutti  • 
BA  ROTTI . 


XXIX. 

Aveva  intanto  Alcffio  di  Pazzano 

Il  buon  Omero  Tortora  ajjalito 
IJlorico  famofo , 0 Capitano , 

Che  le  Ninfe  £ Ifauro  aveart  nudrito  ; 
Quando  £ una  zagaglia  fopramano 
Fu  dal  Signor  di  Rimini  jerito , 

E ’l  ferro  al  vivo  penetri  di  forte , 

Che  ’ l trajfc  de  l'  arcieri  vicino  a morte. 


Il  buon  Omero  Tortora  affatiti* 

Omero  Tortora,  che  fenfle  le  guerre  di  Francia, 
fu  amico  del  Poeta , il  quale  per  onorarlo  mutò  que- 
ll: veri»,  clic  non  diceano  cosi  nella  pi  ima  fiamma. 
SALVI  ANI. 

Che  le  Ninfe  d'  1 fanti  ec. 

Omero  Tortora  Monco  aitai  noto  dello  cofc  di 
Francia  da  Francesco  II.  fino  ad  Arrigo  IV.  acca- 
dute, fa  nativo  di  Pcfaro,  vicino  al  quale  sbocca 
nell*  Adriatico  il  fiume  Foglia  anticamente  chiamato 
iUuro  , c Pifauro.  BARDITI. 


VARIA  LEZIONE. 

Il  buon  Omero  cc. 

Ucci  fi  duali  erotto , e Taralino , 

E al  Tur* tra  A malico  la  manca  mano 
Tronca  , due  Rimine  f f,  e un  Pcf arino . 

Quando  con  un  landa  J opra  mano 
Paulo , che  quindi  combatte  a vicino , 

Nel  definì  fianco  lo  colpì  di  forte , 

Che  io  traffe  d*  arcim  ferito  » morte. 

MS.  Comunità. 

Il  buon  Omero  cc. 

Ucci  fi  G ualt  eretto  « e Tarati  no , 

Due  Rimine  fi , e In  fini  firn  mano 
"Trofica  a fonico  dì  Banditici  Marrgirt*. 

MS.  Siili , Elicale , V*rj , cd  Kdiz.  Plrip 


XXX. 

E giù  per  {/fogliarlo  era  /montato, 

Qiian/lo  ci  fi  volge , e 'n  fu  ’l  morir  gli  dice  : 
O tu,  che  godi  or  del  mio  acerbo  fato , 

Sappi , che  morirai  via  più  infelice : 

Vicina  è la  tua  forte , c 7 tuo  • peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice , 

Dove  meno  l*  temi , e quel  eh'  importa 
Teco  la  fama  tua  fia  fpenta  e morta. 


0 tu , che  godi  ec. 

11  Talloni  fa  predir  dal  Pazzano  a Paolo  Malate fta 
la  morte  ignomiuiofa,  che  per  mano  del  Fratello  gii 
fopraftava , accennata  da  noi  alla  fi.  41.  del  Canto 
quinto;  c in  quello  gli  placane  di  feguire  Omero, 
che  nel  fcflodccimo  dell’  Iliade  fece  da*  Patroclo  roo- 
nbondo  predire  ad  Ettore  fuo  ucciforc  la  morte;  c 
nel  ventèlimo  fecondo  fece  da  Ettore  predirla  ad 
Achille.  Da*  quali  efempj  nacque  per  avventura  1* 
opinione  degli  antichi  Filofofi,  e fpezialmcntc  di 
Fiatone  fra*  Greci  /.  de  Lee.  c fra*  Latini  di  Tul- 
lio de  Divio.  /.  i.  c.  io,  che  l*  anima  umana  vicina 
a fcioglierli  dal  fuo  corpo  piò  acutamente  inteudetfc 
{*r  virtù  della  fua  propria  natura  dagli  oftufi  (noi 
«Tifi  meno  in  quel  temilo  impedita,  cd  ingombra,  c 
pcr^onfcgtfcnia  più  a divinare  difpoda.  Ma 


il  Malattia,  che  non  fapea  tante  flotte,  corfe  dì 
botto  a credere,  che  forte  il  Pazzano,  o qualche  paz- 
zo Poeta  (coni’  era  in  fatti)  che  non  perdendo  nep- 
pure in  morte  di  fua  pazzia  . fi  dclTe  V aria  di  pro- 
fetare per  trafporto  df  quel  furore  , da  cu:  fi  fingono 
i Poeti  invertiti,  e agitati:  o qualche  maliardo,  c 
flrcgone,  che  per  diabolico  fuegerimento  faper  cre- 
dette le  cofc  future,  che  d'  ordinario  fornite  non  fo- 
no dal  fuo  nueiho.mcdefimo.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE.* 

Dove  meno  la  temi  ec. 

Dnt  meno  tri  credi  * e furi,  eh*  importa  s 
Ms.  CcmuAiU. 


COI. 


! 
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La  Secchia  Rapita. 

XX  X L 

Qui  chiù fe  i lumi  Meffio,' 

Frenò  la  mano,  e ritirando  d paffo  , 

Col  mar  augurio  tuo , dtffe  , tt  refi  a , 

£ va  già  a profetar  con  Satanico  . / 

£ armi  e la  ricca  tua  / erica  vefia 
Portale  teco  pur , eh'  io  le  ti  la  fio 
Con  tjuefii  annunzj  tuoi  fciaurati  e rii  , 
0 Poeta , o firegon , che  tu  ti  fii . 


1’  Miyno  t là  vìccj  tuj  tc • 

Sembra, che  il  MaUtdU  (o  ilPbcta  per  lui)  avef-  pa  del  Balte# , che  tolfe  a Pattante  dopo  di  averi# 
fe  in  mente  la  morte  di  Turno,  avvenutagli  per  col-  ucci!».  Viri.Bu.!.  iccCPii.  BARATTI. 


XXXII. 

JE  in  quefio  dire  in  fu  7 deflrier  J, alito 

A la  pugna  volgea  fenza  [aggiorno, 

Dal  magnanimo  cor  tratto  a ? invito 
Del  fuon  de  ì armi  , che  fremea  dì  intorno  ; 
Quando  il  tergo  de’  fuoi  vide  affaldo 
Dal  feroce  Roldan , che  fea  ritorno  • 

Da  la  campagna,  e [eco  avea  Rambertn 

Di  [angue  , e di  [udor  tutto  coperto . 

« 

VARIA  LEZIONE. 


Pel  ftron  it  V armi , che  fremea  d’ intorno  ; Dot  fum  de  t ermi , eh'  erti  me»  t intoni  ; 

MS.  Saffi. 


XXXIII* 

Onde  cantra  il  furor  de  le  balejlre , 

Che  / toccava  ne'  fuoi  la  gente  alpina , 

Subito  firinfe  f ordinanza  cqueflrc , 

E fi  ritraffe  a un  offerta  vicina  ,* 

E ’l  Capitan  Paolucci  a la  pedefire  • 

Sudando , e anfando , o con  la  mah  mancina 
Dimenando  il  cappcl  per  far  fi  vento, 

• Ritraffe  anch'  egli  i fuoi,  ma  con  pai  j lento , 

VARIA  LEZIONE. 


E fi  risiale  a un’  oScria  vicina;  E n riinjft  » t»  tremi»  vidi»  ; 

MS.  Saffi , detterà  de'  i o.  Luglio  iditf.  al  Baritoni . 

xxxiv, 
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Che  Betta , e Vico , f Beppe,  e Ciancio,  e Lello, 

E T ile , e Mariotto , e Cecco , e Bino  f 
E 7 Miccia  d'  Enulan  Montefperello 
Vt  rejlar  morti,  e Cittolo  Gradino , 

E prigioni  B inciucco  Signorcllo , 

E Mede  di  Ptppon  Montemclino  ; 

E Fulvio  Gclomia  cadde  di  fella ' 

Primo  cultor  de  la  natia  favella. 

Che  Betta , e Vico  ec.  Primo  cutter  oc. 

Tutti  nomi  accorciati,  che  s’  ufano  a Perugia,  c Quelli  protettiva  di  farfare  Peruginiffìmamcnfe 
cognomi  nobili  di  alcune  famiglie  di  quella  Otta . fecondo  11  volgare  del  Popolo . c fi  potei  imparar  da 
Alcuni  da  prinripto  s’  ebbero  a male  d’  ctter  nomi-  lui  il  parlar  Pcrus»*0*  aALYlANt, 
nari  inducilo  Poema,  c poi  fi  fono  doluti  d*  cflcre 
Ulti  calli . 

XXXV. 

Vi  i abbatte  il  Dottor  da  P alt-firma, 

E fu  flroppiato  ancb'  ei  per  mala  forte. 

E fu  et  un  colpo  et  una  chiaverina 
Tratto  un  occhio  di  tcjla  a Braccioftrtv  : 

A Braccioforte , a cui  quella  mattina 
Cinta  la  propria  fpada  avea  la  Morte  f 
E 7 fiero  Piato  per  altrui  fpavento 
Meffa  gli  avea  f orrida  barba  al  mento. 


Vi  i*  abbatti  il  Dottar  ec. 

Quello  Dottore , c Bracriofortc  fono  perfonc  co* 
gnitc  nella  Corte  di  Roma.  SALViANl. 

A Brjccioforte  ec. 

Canrd  l’  A riorto  di  Luigi  da  Gazzolo  e.  as.  fi,  6* 
Luigi  da  Gaxxplo  il  ferro  caldo 
Fano  nel  colte  U ha  d'  una  J setta , 


Che  em  fi  arco  gli  dii  Feto , ftrjnd*  ante 
Marta  la  fpada  fua  gli  eaift  al  fianco . 

H *1  fiero  Piate  ec. 

Pi  Plutone  ditte  il  Tatto  nel  e.  * fi.  r*  della  Aia 
Liberata  : 

Gl*  involve  il  mcnt* , e fm  t irfuto  Petti 
Ifpida  %e  folta  la  gran  Parta  fende.  e A ROTTI. 


XXXVI. 

Ma  intanto  che  la  palma  ancor  fofpefa 

Pende , e t un  campo , e t altro  ì ornai  disfatto  , 
Due  Politici  fanno  in  cicl  conteft , 

E vengono  a t ingiurie  al  primo  tratto , 

Mercurio  de'  Pctroni  ha  la  di f e fa  ; 

Favorìfce  i Pottcfehi  Alcide  matto  ; 

Giove  Jìa  in  mezzo,  e con  reai  decora 
Raffrena  t ire , e le  difeordie  loro. 


dove  fla  in  fnezxp  er‘ 

Pensò  certamente  il  Talloni  in  quella , é nella  fe- 
guenre  danza  ad  imitare  Vireilio  nel  decimo  dell* 
F.ucide , dove  Giove  fecondo  la  benigna  natura  del 
fuo  Pianeta  fi  ftudia  di  mettere  in  pace  gli  Dei  fra 
br  difeordi  , c nemici  i c dolendoli  della  guerra  fra 


i Ruttili  accefa,  c i Troiani  all*  onpoflo  del  fuo  di- 
vieto, atticura  gli  Dei  inedefimi , c irà  Roma  non  fa- 
rà fenza  guerre,  maflfimanicnrc  quando  Cartagine 
patterà  1*  Alpi  coll»  fuc  armate:  e allora  avrann’ 
celino  tutto  il  campo  di  esercitare  i loro  odf. 

BA  ROTTI. 


xxxvn. 


Digitized  by  Google 


32?  La  Secchia  Rapita. 

XXXVII. 


Ne  gangheri  del  cicl  ferma  ogni  /iella , 

Cejfa  di  variar  gl'  e l ore , 

Cade  nd  mar  tranquillo  ogni  procella, 
Rifchiara  f aria  infoino  Jplendorc. 

Da  l'  alto  feggto  aliar  così  favella 
De  la  JeJla  lanterna  il  gran  Motore: 

Non  affrettate,  o Dei,  de  gli  odj  il  tempo , 
Cff  ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo . 


Nf,l?  taStìónatfnella  n«ur*d»  Giare  «1  pun; 

ta  di  metterti  a favellare  furono  dctcruti  dai  Talloni 
a imitali on  di  Virgilio  /.  io-  «U*  fi-  «»•  d'*  Canto 
fecondo;  ma  io  patte  diverti  da  quelli  , che  ne  pn- 
mi  quattro  verti  di  quejU  Ottava  deferire . Sembra- 
no qui  imititi  que’  verti  u Ennio  m Sa  firn  ripor- 
tati da  Macrobio  ucl  fello  de  Saturnali  e.  > , e poi 
da  rulvio  Orlino  nella  Tua  coliaaione  di  Vaglilo: 
fM  nudai  calli  va, lai  enfimi  filtnno,  ... 
Et  Ntpttmm  fiaevui  raulii  afpmt  pau/tm  943H; 
sa  ertili  iter  rcprufli  imgulii  vaiJntibui . 
Unitamente  a qne’  di  Staaio  Thtb.  i. 

mix!. 7 comuni  Denvm 

Maieflate  premunì , radiane  mature  ferenti 
(ttlmitu , <2r  ariani  fiorirne!  lumini  pofln . 


De  la  fifia  lanterna  le.  . 

Giove  motore  dei  fedo  Pianeta,  che  qui  li  Talló- 
ni per  lepidezza  Gluma  lanterna , tome  alla  fi.  ra. 
di  quello  Canto  chiamo  lampadi  del  deh  le  (Ielle . 
Il  Cippi  nel  Maini,  e.  t.  fi.  li.  dille  lanterne  per 
occhi  : 

CU  piU  fari  U guardia  al  mio  hi  campo 
Ade  fio  thè  t’  ha)  ibiuji  le  lamini  ? 

CW  ancor  verni  per  vii  ee. 

Virgilio  nel  luogo  fopraccitato  t 
Advenìet  iufium  pugne  (m  IfCCr/ÌK  ) ttwptis&a 
BAROTTI. 


X X X V I I L 


Vedete  /à,  dove  cT  alpeftri  monti 

Rt fonar  fanno  il  cavcrnofo  dorfo 
La  Turrita  col  Sercbio , e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a me f colare  il  corfoj 
Due  popoli  jra  auefli  arditi , e pronti 
In  fera  pugna  fi  daran  di  rmrfa , 

E fi  faran  co ' denti  e con  le  mani 
Conofcer  , che  fon  veri  Graffignani  « 


Vedete  là , dove  tc. 

V Arioso  nella  fa  tira  a Sigifmondo  MaUguzzi 
nulla  diverfamentc  deferire  la  Garfagnana , dov’cra 
Governatori;  pel  Duca  Alfynfo  I.  di  Ferrara: 

Qui  fcc$ , thve  da  diver/i  fonti 

Con  eterno  rumor  confandoti  V acque 
La  Turrita  col  Cerchio  fra  duo  ponti . 

Due  popoli  fra.  quefli  ee. 

Fin  dall’  anno  i<sc*s.  cominciarono  le  difcordic,  © 
le  guerre  tra  la  Repubblica  di  Lucca , c il  Duca  di 
Mcxkna  per  cagion  de*  confini  nelle  Terre  delle  Fab- 
briche; c di  Vallico  «ella  Provincia  della  Gartagna- 
na,  fulla  quale  da  molti  anni  indietro  pretendevano 
i Lucchefi  <i’ aver  ragione  ; e foUmcnre  imontaron 
da  quella  lor  pretendenza,  quando  dall i Camera  Im- 
periale fu  dcciio  contro  loro,  come  racconta  il  fMu* 
fatori  nel  T.  a,  delie  Antichità  Kfienri  cap.  14.  Le 
prime  fcintille  di  ouclP  incendio  furono  crtinte  coll* 
automi  del  Re  di  Spagna  ; ma  riaccese  di  nuovo  nell* 
anno  dopo  colla  durata  di  tre  meli,  tornò  di  nuovo 
1*  autorità  mcdcfima  ad  ammorzarle  , non  rosi  però 
che  prima  non  follerò  accadute  forprefe , c taccheggi 
di  Terre,  devaftamenti  di  Campagne  , c aiTed*  ai 
Fortezze  co!  folito  accompagnamento  di  molte  mor- 
fi.  S»  Ravvivò  la  rottura  del  (ed  t quella  di 


cui  intende  Giovt)  per  la  cagione  aedefima , e durò 
con  maggiori  danni,  e flragi  delle  due  prime  dal 
principio  di  Giugno  fin*  oltre  la  metà-  di  Settembre; 
ma  poi  fu  aneli’  erta  comporta  come  le  prime  dalla 
mediazione  Spagnuola . Furono  cfpofte  con  molta 
chiarezza  quettc  tre  guerre  dal  Cavaliere  Sigi  unendo 
Bcrtacchi  nella  fua  deferizione  iftorica  della  Garfa- 
gnana,  elio  in  Cartdnovo  ( Patria  dello  Scrittore)  fi 
conferva  manofentta  dedicata  a Franccfco  I.  Duca 
di  Modena , ed  una  copia  ancora  di  erta  fi  conferva 
nella  Biblioteca  F.rtcnfc.  „ Segui  raronft  di  poi  ( re»- 
,,  chiude  il  Mur.it ori  nel  Itnvo  citato  ) ad  agitare  nel 
„ Tribunale  Ccfarco  le  pretenfioni  dciLuccncfi  fopni 
,,  laGarf.ignatUi,c  finalmente  nei  t«t 8.  ne  ufdqucrto 
,,  dee ifrvQ  Decreto,  che  tagliò  in  avvenire  le  radici 
„ ai  ogni  loro  (perniivi. 

taira  C ac)  arca  Mapeflat%  Dominus  nofier  eletteti* 
tijftnui . In  Catija  Appellatiomt  a Jcnt  enfia  Medtola* 
noi  fi , vertente  inter  Rcmpublicam  Lt<  ceri  lem  jpjieitan» 
reni  ex  «w.?,  &“  D.  Duceni  Muiinae  , & Regi» 
apl’Céiatum  ex  altera  parte , rat  ione  partittm  contrevcr- 
farum  Provmciae  Guvfagnjoae  : Vifts  affi r , & attira- 
ti! omnibus  hac  fua  tentenna  definitiva  declama , & 
pronunti.it  : a Senatu  Mediolanenfi  -,  nd  hane  Caufom 
a Materiate  fua  delegato -,  bene  ftidicatHm , & male 
afpofatum  ; oc  pnitide  dittarsi  fcnttntiann  ecnfirmmr* 

dam , 
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dam , & cortchyr/mdam  mtì  cadem  hoc  fu a defi. 

univa  c infirmai  arqtte  cirroSorat . PuHnatum  Vien- 
na? die  vigefhna  feptims  Mtnfis  Angufti  Anne  Domi- 
ni MtUefìmo  JtxccnteJkao  decimo  ottavo  0 Tc. 

E fi  far an  e:'  denti  ec. 

Ripete  il  Poeta  più  apertamente  lo  Scherzo  fui 


O VII.  jji 

nome,  che  accennammo  alla  jf.  il.  v.  j.  del  Canta 
antecedente  ; poiché  Graffiarmi  f com’  egli  etiiama 
que’  Popoli , che  dall’  Ariollo  nella  Satira  (oprarci- 
tata  furono  detti  Graffagnini)  Par,  che  difccnda  da 
graifianare  voce  Lombarda,  che  tanto  t’  adopera 
£er  i (tracciare  la  jelle  coll’  unjhie,  quanto  per  ru- 


XXXIX. 


O quante  fcorxe  di  cajìagne  ineiji 

D'  intorno  coprir an  tutta  la  terra , 

Quanti  capi  del  bufo  finn  divifi 
In  così  cruda  e fanguinofa  guerra! 

Carronte  lajfo  in  traf portar  gli  uccifi  , 

Cb'  a pajjar  Jlige  feenderan  / otterrà , 
Beftemmicrà  la  maledetta  forte , 

Che  gli  die  in  guardia  il  pajfe  de  la  morte. 


# ovante  f corri  te. 

Favella  della  guerra  della  Garfagnana  tra  i Lue- 
chcfi,  e i Modancfi,  nella  quale  que’  Popoli  Mon- 
tagnoli per  odio  fi  tagliavano  le  viti , e fi  Scorzava- 
no i caltagni  1’  un  lr  altro  con  vendetta  montana- 
aefea.  SALVI  ANI. 

O ovante  feortf  ec. 

Quelle  violenze , e fuperchierie  furono  dal  Vedrtani 
i.  19.  accennate  con  quelle  parole:  Po/eia  dati  fi  (i 
Modenesi  ) a depredare  la  compagna  forzarono  gli  ar- 
bori , tagliarono  le  viti , e defolarona  cgm  qualunque 
cola  facendo  lo  fioffo  * nemici  fui  noflrv  . E intorno 
ad  ette  CcrifTe  il  Talloni  a GiambatiUa  Milani  fuo 
amico  confidente  i feguenti  non  meno  favj , che  le- 

fùdamentc  Spiegati  fent unenti  .clic  fono  parte  di  una 
ua  lettera  al  Sopraddetto , che  con  altre  dello  lidio 
Fotta  fi  conferva  originale  dal  Signor  Apposolo  Ze- 
no: Le  prime  wfiri  imprefe  non  le  lodo , ni  le  fento 
Inditi  • V affidiate , e V /archeggi are  Terre  è co  fa  do 
Soldati  .il  tarli  ir  viti , e fcorzrr  alberi  è cofa  da  Ban- 
diti . Dire  temi . che  i Lacche  fi  fono  fiati  ejji  / primi 
a introdurre  qtejla  maniera  rii  guerra*  l vigj  degli 
nitri  non  i [rafano  i vofiri  difetti . Verrei , cb'  ejji  im- 
paraffero  da  noi  a trattar  da  Soldati,  e n*n  che  i m- 
Jirt  impar  afferò  da  loro  a trattar  da  Mafoodieri.  Or- 
afi che  fe  tardi  avete  meffo  a Capigliene  /'  a fedi:  *f pe- 
ro* che  e$Uo  / piantarlo  predo  vi  leverete  il  /opra ri- 
nome  , ehi  v*  ha  meffo  la  Corte  di  Rena , dt  Jtorza 
e a/l  agni  • 


Carente  laffo  ec. 

Alettandro  Magno  apprettò  Luciano  nel  Tir.  Dia. 
logo  de’  Morti  per  ripiegare  la  grandezza  delle  vitto- 
rie da  fe  riportate  ditte,  che  nelle  fue  battaglie  tan- 
ti nemici  avea  uccifi , che  a Caronte  non  ballò  per 
traghettarli  la  confueta  barchetta,  ma  gli  convenne 
comporre  infienie  più  barehe,  e farne  ponte  . Si 
compiacque  di  quella  fantafia  Francefco  Cicco,  e in 
occa*onc  di  Sanguinoso  conflitto  fe  ne  valfc  nel  fuo 
Mambriano  c.  6.  moderandola  in  quello  modo: 
T alt  hi  in  quel  giorno  dubitò  Caronte 
Mw  fi  fommerger  lui , e la  fua  barca , 

Tante  volte  P avea  corca . e di  fiore  a . 

Ma  nel  e.  i*.  ft.  so.  la  medeflma  idea  lavorando, 
trapafsò  i confini  delle  iperboli  ftraviujaijti , dicendo 
cosi: 

tanti  mirti  ne  refioro  , 

Che  a Plato  Infognò  per  tal  richiamo 
Far  pift  Caronti , e quel 1/  non  è a. fi  aro  / 

Però  che  tanti  / pitti  difetnderno , 

Che  gli  fu  forza  d’  aggrandir  V Inferno. 

Il  Pulci  nel  Morgante  e.  a*,  fi . no.  e 9t.  fcgul  ancor 
egli  una  fintile  fantafia  ; ma  mettendo  in  fella  Caronte, 
e l’Inferno  per  le  molte  anime  * che  col*  capitavano, 
ft  arrischiò  troppo  col  mettere  in  pena  S.  Pietro  per 
quelle  altre  molte , die  in  Cielo  falivano . BARATTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  gli  diÒ  in  guardia  il  patto  della  morte. 

Chi  V ft  Piloto  , e B arcamo!  di  morte . 

MS.  Comunità,  c Sarti. 


X L. 

Quinci’  in  ajuto  a ' fuoi  correre  armato 

Vcdraffi  al  monte  il  forte  Modanefe  ; 

Quindi  an  paffi , eh'  in  pace  avrà  occupato , 
Opporfi  r ajìutiffimo  Zucche  fe. 

Entrar  potrete  allor  ne  lo  J leccato 
Tu  Mercurio , e tu  Alcide  a le  contefe , 

E provar  fe  pià  vaglia  in  quella  parte 
L'  accortezza , o il  vigor , la  forza , o f arte. 


x 


XLf. 
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X L I. 


Un  jilfonfe , e un  Luigi  Eficnfi  a pena 

j D'  un  pel  fegnata  mojlreran  la  guancia , 
Ch'  a più  di  nulle  mfangutnar  P arena 
Faranno  or  con  la  fpada,  or  con  la  lancia. 
Le  fi quadre  intere  volteran  la  fchiena 
Dinanzi  a i nuovi  Paladin  di  Francia. 

E Caftiglion  fra  le  percojfe  mura 
Sotto  fi  cacherà  de  la  paura. 


Ufi’  Alfonfo.  e un  Luigi  te.  . , 

• Loda  il  Poeta  in  quelli,  e ne’  fefuentt -verri  il  va- 
lore inoltrato  contro  i Lucchefi  nella  guerra  della 
Gariagnana  dai  due  Prìncipi  Eltenft  figliuoli  di  Celare 
Duca  di  Modena,  Alfonfo,  che  al  Padre  nella  Signo- 
rìa lucccdette , e Luigi  Marchdc  di  Munteci  ino. 


E Caffi  giti 
Calti  glit 


Iim  te. 

ione  Terra  graffa  (come  la  dille  il  Vedriani 
I.  >.)  i te n guardata  di  ragion  de’  Lucchefi  nella  Gar- 
fagoana  Fu  «rettamente  attediata , c gagliardamente 
battuta  dal  Principe  Alfonfo  ( ftccomc  fa  fatto  dal 


Marchefe  Bentivoglio  due  volte  nelle  due  prime  rot- 
ture del  1002. , e ki».  } e forfè  fu  il  pencolo  della 
caduta  di  cottilo  Ione , die  affrettò  alla  pace  iLuc- 
chefi.  BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

E Cafliglion  ec. 

E Cafligliom  fra  le  abèattatt  mura 
Minaccierà  al  nemica  atpra  ventura . 

MS.  Comunità , SaiG , cd  Edig.  Pa*g. 


X L I I. 


Fregando  il  Conte  Biglia  in  girne  ch'ione , 

Che  venga  a far  ceffar  quella  tempefia , 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 
Con  una  Spagnolijj'ima  ptotejìa. 

Quivi  potrete  aliar  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi , e rompervi  la  tefia  ; 
Ceffate  in  tanto , e la  pazzia  mortale 
Refii  fra  quei , che  fan  la  giù  del  male. 


Pregando  il  Conte  Piglia  te, 

Caftiglionc  Terra  de’  Signori  Lucchefi  era  attediata 
da’  Mòdancfi , e ridotta  all’  ultimo , o uando  vi  entrò 
dentro  il  Conte  Baldattarrc  Biglia  Milanefe , perfa- 
naggio  mandato  dal  Governator  di  Milano  per  vede- 
re <r  acquetare  que*  Popoli , e talvò  la  Piazza  fpic- 
cando  una  bandiera  del  Re  Cattolico,  alla  quale  Cu- 
bito i Mod&neft  fecero  di  bcretta.  Ma  quelli  ve  rii 
nelle  Rampe  di  Parigi  fi  lcggono4  mutati  dai  Lucchefi 
niedefirni  a favore  della  fua  natone , perchè  un  gen- 
tiluomo Lucchcfc  foprallette  alla  ftanina.  Ognuno 
proccura  a fuo  vantaggio.  SALVI  ANI. 

Predando  il  Conte  Piglia  te, 

li  Conte  Baldattarre  Biglia,  fedito  a Modena  dal 
Governator  di  Milano  (per  iftanza,  che  gliene  face 
la  Signoria  di  Lucca)  perchè  aggiullattc  le  differenze 
tra  il  Duca,  e i Lucchefi,  non  vedendoti  afcolt.ito 
da  Celare  pafsò  inCaftiglione  nafcoiUmcntc , accioc- 
ché (come  fcritte  il  Vedriani)  la  riputazione  del  Re 
di  Spagna,  Protettore  della  Repubédic a di  Lucca,  che 
cominciava  a patire  non  ricevere  gualche  pregiti  dì  zio 
perdendoti  quel  luogo.  Entrato  appena  fpiegò  P info- 
gna Reale,  e a nome  del  fuo  Sovrano  prefo  pottetto 
di  quella  Fortezza  ; c cosi  eli  venne  fatto, che  fi  fer- 
mane la  batteria  Modcnefe,  c quindi  ti  venittc  dai 
contendenti  alle  capitolazioni , c alla  pace . Senti 
di  mal  animo  il  Tanòni  quello  fatto,  e fe  n’efpreiTe 
piti  volte  in  diverfe  fue  lettere  tra  le  confcrvate  dal 
Signor  Zeno.  In  una  al  Milani;  Voi  altri  non  ai- 


bandivate  la  vittoria , né  vi  tafeiate  dar  canzoni  da- 
gli Spjgnuoli , / f uati  non  hanno  otta  filone  di  voler  più 
per  voi , che  per  li  Signori  Lucchefi , poiché  tutti  fiere 
loro  parenti  nel  mede  fimo  grado.  In  ogni  evento  ri- 
cordatevi di  Fulvio  Fiacco , al  f iale  cfijenéo  fiato  Jpe- 
dito  un  corri  ero  da  Roma  c n ordine , che  dovc/fe  per- 
donare ai  Capuani , fece  decapitarli , poi  lefife  la  lette- 
ra del  Senato.  In  altra  a!  Conte  di  Polongbcra:  S' 
intende , che  fla  Seguito  accomodamento  fra  t nefiri , e 
i Signori  Lucchefi , dopo  che  fu  J piegata  in  Cafii gitone 
la  bandura Reale , acciocché  non  perì  [fero  i Figlinoli 
le  fitti  nn  di  Sua  Mac  fi.) . Noi  fiamo  i ha  fiordi . Nell* 
altre  Galee  fi  trattano  meglio  i Buonavoglia  , che  gli 
Sterpeti  : ma  in  lue  fi  a nuova  tP  Italia  t*  et  fa  il  con- 
trario. Ma  fcntirci  pena,  fa  lafciattì  di  riportare 
una  buona  parte  d’  un*  altra  Lettera  al  Conte  Fabio 
Scorti,  qual  è del  fagliente  tenore:  Prudenti ^imamen- 
te di  [corre  V.  S.  Ululiti  filma  nella  Jua  de  Ili  18 .di  Set- 
tembre in  materia  de'  J ut  ceffi!  di  Cafii  gl  ione,  che  per 
efifer  taf  e p affate  non  occorrerebbe  più  con fui  farvi  [opra  : 
nondimeno  n ni  peffo  contenermi , che  per  curiofith  non 
proponga  a V.  S.  Illufirifiima  alcuni  morivi  de'  Zelanti 
della  riputazione  di  cotefti  Serenifpmi  Principi , e for- 
fè alcuni  di  Uro  ncn  faranno  indegni  della  bellezza  Act 
fitto  imi  licito.  Primieramente  adunque  fi  dubita,  Je 
non  e [fendo  il  Signor  Di  ea  obbligato  per  termine  alcu- 
no di  fuggegione , ma  fempliccmente  raccomandato  al- 
la protezione  del  Re  , e nel  re  fio  Principe  libero , pcjfa 
nell ' occorrenze  importanti , e pregiudiziali  ri  cu j ter  iì‘ 
ubbidire  ai  Mini  fi  ri  Regi , e gl  ufi:  mente  pretendere  di 

voler 
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Canto  VII. 


voler  cretini  efprgffi  iti  medefimo  Hi . Secondariamen- 
te fi  dubita , je  effondo  il  Signor  Duca  maggior  Signo- 
re , ebc  non  è la  Repubblica  di  lattea  , e di  più  evi- 
dente divozione  verfo  la  corona  di  Spagna , come  fuci- 
lo , che  di  puro  fua  arbitrio  i*  è meffa  lotto  la  fua  pro- 
tezione: aove  quella  Repubblica  fi  ha  fatto  di  mera 
ne ceffi  ri , per  n n avere  altro  Principe  vicino  , che  pof- 
fa difendere  la  fua  liberti  da  chi  le  Jì a J opra:  fi  dubi- 
ta dico  . fe  in  otcafione , che  il  Governatore  di  Milano 
dia  ordini , per  li  quali  apparisca  , che  ikIC  utile  ? o 
nell1  onore , o nell'  uno  t c nell ’ altro  quella  Repubblica 
fi.t  preferita , poffa  il  Signor  Duca  legittimamente  pre- 
tendere , che  tale  non  fia  la  mente  del  Re , e rieufar 
d’  ubbidire.  Tergo,  quando  and't  il  Signor  Duca  di 
Modano , e la  Repubblica  di  Lucca  foffero  in  grado  pa- 
ri , fi  dubita , fe  ordinando  il  Governatore  di  Milano  in 
nome  del  Re , che  i Mudane  fi  la/cino  di  batter  le  terre 
della  Repubblica , e non  ordinando , che  la  Repubblica 
taf  ci  di  battere  quelle  di  Mi,  duna , e reftitui/ca  le  occu- 
pare: il  Signor  Duca  poffa  lafcimr  T ubbidire,  tome  ed 
ordine  ingiù  fio,  e te  non  fi  pub  pretendere  della  mente 
del  Re , nc  del  fuo  configlio  Reale,  Quarto,  fi  dubita , 
fe  volendo  il  Governatore  di  Mi  ùnto  occupare  una  Pian- 
ga nel  mcrxp  &*llo  Stato  tT  un  Principe  raccomandato , 
e presidiarla  in  nome  de!  Juo  Re  , quel  Principe  poffa 
eon  ragione  opporfì,  come  ad  atto  troppo  pregi udigf ala 
all»  fuc , almeno  fin  tanto  , che  ne  dia  awtjo  al  me- 
de fimo  Re , e fappia  la  mente  di  tua  Maefià  • Opta- 
to , /landò  che  il  Biglia  aven  prima  fatto  / spere  il  di- 
te gaa  fuo , come  a V,  S.  Ulufirifftma  cmfeffa  %%  fi  dubi- 
ta , Je  facendogli  il  Signor  Principe  D.  Luigi  intende- 
re , che  non  fi  provaffe  a vertergli  impedire  la  vittoria 
con  tu I'  arte , perchè  non  era  in  tal  eafo  per  ubbidire 
al  Padre  mede  fimo,  non  che  al  Gai*  motore  di  Milano: 
fi  dubita  dico , Je  il  Biglia  foffe  fiato  per  arri/ chiare  P 
autorità  del  Re  contro  la  ètggjtrra  rifolugione  tfi  un 
Gì  roane  fpiritofo  , e avido  di  gloria  militare  ; o fe  il 
Governatore  di  Milano  avrebbe  penfato  ad  altro  più  fi- 
euro  partito.  Se  fio , fiondo,  che  i Pignori  Lacche  fi  di - 
cani  rutti  pubblicamente , che  quella , e he  fu  dirjzyjtta 
in  Cafiigliune , non  tra  bandiera  Reale , ni  dipinta  tfi 
alcun  fegno  del  Re , mj  una  /tra:  lice  e pura  /.indierà 
riffa  alzata  da  i rntdcfìmi  Cafliglionefi  * fi  dubita  , fe 
le  fi  doveva  portar  ri f petto  come  a bandiera  Reale , e 
tanto  più  non  offendo  autorixrjtta  da  gente  alcuna  del 
Re,  E perchè  qui  forfè  V,  S.  Ulufirifftma  «’  opporrà 
il  fuc  ceffo  di  N tjja  della  Paglia • il  Signor  Duca  di 
Savoia  non  fi  ritirò  doli'  affeaio  di  quella  Terra , per- 
ché ve  rieffe  una  femplice  bandiera  ruffa,  o una  protefia 
del  Governatore  di  Mi  Luto,  ma  volte  vedere  un' e feretro 
del  Re  armato  im  battaglia.  Settimo , ed  ultimo,  fe 
il  Signor  Duca  ncftro  non  aveffe  voluto  fermar  la  bat- 
teria di  CafiigHone , facendo  rispondere  al  Biglia , che 
voleva  vedere  ordina  efprtffo  del  Re  ; o almeno  appet- 
tare awifo  dal  Signor  Cardinale  fuo  fratello , eh*  era 


323 

andato  a Milane  per  fuefio;  e fra  tonto  impadronitofi 
di  quella  PiogXfi*  l’  aveffe  offerta  a Sua  Maefià  , 0 
deputatala  in  mano  del  Governai  or  di  Milano : fi  do- 
manda, che  gafiigo  ne  potevamo  af pittare,  lo  quante 
a me  certo  tengo  per  fermo , che  fi  farebbe  più  tofie 
accreditato  con  loro  ; avendo  offe  nato  , che  /limano 
molto  più  chi  non  gli  fiima , che  chi  troppo  gli  onora  . 
E Je  tl  Gran  Duca  Ferdinando  viveffe , a lui  fe  ne 
potrebbe  addi  mandare , che  ne  fece  P esperienza  più 
d'  una  volta . E pur  di  frtfco  obliamo  I ’ cj empio  dei 
Signor  Duca  di  Savoia , che  ad  ifianzjt  del  Re  mede- 
fimo , che  gli  ha  mandato  Amha/ciadore  a pofla,  non 
ha  voluto  dijarmare  ; e non  per  quefio  ha  paura , che 
gli  SPagnuoli  fe!  mangino  vivo,  come  tant * altri  im- 
pauriti dalle  vittorie  di  Carlo  Quinto . Il  Re  fa  quel  • 
che  gli  detta  la  Jus  Cristiana  pietà  per  con/ervar  la 
pace  in  Italia,  e non  agguerrir  gl'  Italiani:  e*l Gover- 
natore di  Milano  fa  quel , che  richiede  fi  ufficio,  * 7 
carico  juo , per  non  fffere  incolpato  di  mancamento , 0 
r sbuffato  d.U  Re.  Del  refio  io  credo  , che  filando  an- 
co cantra  le  Protefic  del  Biglia  fi  foffe  pigliato  Caffi* 
gliene . purché  fi  /offe  refiituito  a loro  petizione,  poco 
Je  ne  fari  ano  curati . Noi  ai  fingiamo  le  cote  grandi  % 
e tali  ci  riefeono , perchè  fi  immaginazione  fa  cafo . ec. 
Se  Cafiiglion  fi  pigliava,  benché  fi  foffe  rrfiinàto  il 
mede  fimo  giamo,  fi  Superava  C invidia;  nè  1 Lue  che  fi 
potevano  dir , come  fanno,  che  non  fi  poteva  pigliare  * 
che  Cartiglierie  erano  difeofie  due  miglia;  e che  il  Si- 
gnor Duca  ha  proccmato  effo , che  v'  entri  dentro  il 
Biglia  per  fua  riputazione.  Sento  celebrare  affo*  fi 
ultima  mano  data  dal  Signor  Marcheje  Bentivoglie 
{ il  Marchcfc  Ippolito  Bcntivoglio  fu  Gcneraliffimo 
delle  Soldatcfchc  di  Modena  nella  fpedizione  contra 
i Lucchcfi , come  fu  fermo  dal  Vedriani  ) col  fare 
ufeire  di  quell  e Terra  il  pre fidio  Luce befe  in  Sembian- 
za di  gente  vinta . B A ROTTI. 

Spiegando  di  Filippo  ec. 

Alcuni  dicono , che  fu  un  pezzo  di  Tela  roda , • 
che  i Modancft  fi  lafciarono  ingannare  dal  colore . 

SALVI  ANI. 

VARIA  LEZIONE. 

Pregando  il  Conte  Biglia  ec. 

Ecco  poi  il  Conte  Biglia  a la  tendone. 

Muover fi  , e far  ccffar  avella  tempefia  , 

Ediz.  Parìg. 

Spiegando  di  Filippo  ec. 

E Spieghi  ai  Filippo  il  Gonfalone 

MS.  Comunità)  e Saffi. 
Jlcfti  fra  <jnci , che  fan  ec. 

Refit  fra  quei , eh'  or  fan  la  giù  del  male . 

MS.  Comunità . 


X L I I I. 

Co: ì dtffe , e chiamando  Iride  bella , 

Cn  al  Sole  uvea  V umida  chioma  Jìefa: 

Vola , le  impone , o mia  diletta  ancella , 

E dì  a Marte  che  ceda  a la  conte  fa , 

Fin  eh'  arrivi  Gherardo , e fua  /creila , 

A cui  fi  dee  f onor  di  qutfla  imprefa. 

Iride  non  rifponde , e i venti  fende , 

E giù  dal  Cicl  ne  la  battaglia  feende . 

VARIA  LEZIONE. 

Voi* , le  impone , ec.  Vola , fosguifm  > o mia  riletta  mctlij , MS.  Salii . 
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5G4  Li  Secchia  Rapita. 

X L I V. 

Vede  Marte  da  Imnge , t drizza  V alt 

Dori  et  combatte , e F amba [cinta  ifprime  { 

Indi  fi  parte , e fuor  de  la  mortale 
Feccia  ritorna  al  puro  aer  [ubi ime. 

Marte , che  [cor gè  la  ternari  eguale , 

Ritira  il  piè  da  F ordinanze  prime , 

E ne  la  retroguardia  intanto  pnffa , 

E 'l  Fotta  incontro  a i Romagnoli  luffa. 

VARIA  LEZIONE. 

Vede  Marte  da  lnn;e,  tc.  ferirai  Mane  dj  lonrc , e drizjj  C ale 

Marre , che  ftorgc  et.  Marie,  che  vede  la  rnriyne  eguale , MS.  Comuaitì. 


X L V. 


Il  Fotta  ave  a affa  li  ti  i Faentini , 

E [rara  (fata  la  lor  gente  equcjbe  ; 

Che  gli  feudi  dipinti , * gli  elmi  fini 
Non  reffero  al  colpir  de  le  balefire. 
Gtatoceio  Naldi,  e Pier  de'  Fantolini 


Rimafero  j triti , e a 
E a Mengo  F efebi. 
Il  Patta  di  fu»  man 

Che  gli  leu  ili  dipinti . et, 

Anticmffimo  e l' ufo  degli  Scudi  dipinti , e a quell* 
effetto  /in.;  tegebantur  (come  fu  ferino  da.  Servio  im 
JEneid.  I.  io.  v . ?&u)  ut  poffent  m beerete  pi f furor. 
Ma  non  è cosi  antita  1*  ufanza  , eh*  ogni  Soldato 
potette  portario.  Ne*  più  vecchi  tempi  vi  fi  folevano 
per  l’ordinario  dipingere  le  imprefe  di  chi  li  portava* 
ovvero  le  azioni  degli  antenati  di  lui  : laonde  chi  non 
aveva  fatti  • propri . o de*  fuoi  da  poter  mettere  in 
villa  portava  il  fuo  feudo  fenza  pittura,  come  fu  of- 
fervato  dal  fopracitato  Scrittore  fu  quelle  parole  : & 
Biffi  [cura  Latici . dei  v.  796.  nel  libro  fettimo  dell* 
Eneide:  Pitti  fatta:  iti c fl  in  Mio  frr^uenter  p rodati, 
fi  am  j pud  matores  vi  forum  fortium  pitta  erant  feuta: 
è centra  inerì >um  & ijyonum  pura  erant  : unds  efì  il - 
htd  : Parmaiuc  ìnglorius  alta  idcjì  wm  pitta  . Si  ve- 


la  pedtfire  ; 
e al  Cavalier  Giulita 
nife  la  vita. 

daoo  Lodovico  de  la  Cerda  nel  nono  dell*  Eneide  v. 
sa*.  Francdco  Giunio  de  Piti»  Veter.  I.  a.  c.  a.  Sa- 
muele Pitifco  Lexic.  A.  R.  v.  Clfpevs . {Potrebbe  dar- 
li, che  a queir  oggetto  chiamale  il  Poeta  dipinti  gli 
feudi  de*  faentini,  i quali  fecondo  lui  nel  r.  s.ft.  a*, 
erano  tutti  Cavalieri;  fe  pure  in  cuci  luogo  non  in- 
tefe  per  Cavalieri  Soldati  a cavallo  femplicemcnte  j 
ma  perfone  di  grado  ^avallercfco , come  dal  Salvimi 
fu  dichiarato . B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

11  Porta  avea  affamiti  cc. 

//  Fotta  avea  adattati  i Faentini 
Giacoccio  Naldi , e Pier  ec. 

Giaceteti  Naldt , r FW  de*  Fantolini 

MS.  Comuni  tl# 


Le  due  Stanze  aggiunte  dall*  Autore  nella  Edizione  di  Venezia  fi  fono  femore  continuata 
in  tutte  le  altre  fniTc^ucnù  Edizioni  fotio  il  numero  XLVI.  c XLVli.  colla 
mutazione  del  fello  verfo  di  quella  feconda  Bonza. 

Uccife  Baftian  de'  F ornar  de  fi , 

Che  fapea  tutto  a mente  il  Calepino, 

E dai  voto , eh'  Uvea  eF  ir  ad  irffceji  t 
Lo  Jtrolfe,  e di  vejiir  di  bcrcttino . 
ludi  per  fianco  urti  fra  g"  Imolefi , 

E s affronti  col  Cavalier  Vaino , 

Che  uccijo  avea  Pallamidon  forno jo , 

Che  mangiava  la  torta  col  cucchia jo. 

E «’  .fronti  al  Cjvidicr  V*m,  to  in  Firrnie.  perchè  traevi  I»  Ina  ori;ine  di  Ha- 

ll Ciralicr  Enea  Vaino  fu  amicinfimo  del  Poeta,  ma$na.  Fu  Nipote  di  Sorella  del  Cardinale  Maqa- 
c qui  viene  introdotto  fu  gl' lmaiefi , febben  età  na-  loto  .cinutifiuno  nella  Corte  di  Rama.  SAI.  vi  ANI. 

Il  Co- 
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Canto  VII. 

Il  Cala  lì  e* , che  flava  in  fu  f avvi  fi , 

-D’  arena , che  tenea  dentro  un  falchetta 
Gli  empie  gli  occhi,  e la  bocca  a V improwifi , 

.Po»  Jlrinfe  il  brando  , c gli  afaggiò  /’  elmetto . 

Ah , diffe  tl  Fetta  aliar  forbendo  il  vifo 
Con  la  finiflra  man  : fù  maledetto , 

E in  quefio  dir  menando  con  la  fpaia 
Colpi  alla  cieca , fi  fi  dar  la  ftrada. 

Con  la  Jinittra  man  : fu  maledetto , Tu  me  la  pacherai  BamatmUttr , 

Coti  hanno  tutte  le  pofieriori  Edizioni  dopo  la  f addetta  del  tot. 

X L V I. 

'•  ì , . 

Ma  pei  che  Marte  il  fio  favor  ritenne , 

E tornò  di  quadrato  indietro  il  paffo , 

E che  Periato  in  quella  parte  venne , 

Guidato  del  furor  di  Satanaffo  ; 

Il  Modanefe  fiuol  più  non  foftenne 
. L'  impeto  o/i  il,  dal  faticar  già  la/Jo , 

E rallentate  f ordinanze  e I ire , 

Cominciò  a ritirar  fi,  indi  a fuggire. 

Ma  pnùhl  Marti  te.  ne*  Pianeti  i infelice,  e tanfo  piti  ne’  P&netl  mali- 

Parla  fecondo  gli  Mitologi.  V tfpctto  quadrato  gni  come  Marte.  SALVIÀN1 . 

X L V I I. 

Il  Potta  pie»  di  rabbia,  e difpcrato 

Gridava  con  la  bocca,  %e  con  le  mani , 

Ma  non  potta  firmar  da  nefjùn  lato 
Lo  feompiglìo,  e 7 t errar  de  Gemignani  • 

E da  F impeto  loro  al  fin  portato 
Cofiretto  fi  d'  abbandonar  que'  piani, 

Bcnchì  tre  volte,  e quattro  in  volto  fiero 
Spignefie  tra  i nemici  il  gran  deflriero. 

ItacM  tri  vtlte  te. 

Cosi  1!  portò  Turno  appreso  VirClio  Motti.  I.  ».  7.  I. e.  n.  , c cosi  Rodomonte  appretto  1’  Aridità 

t.  rv9.  Cosi  Agiitanc  appretto  il  Boiardo  forum,  e.  n.  fl.  ai.  BAROTTI . 

X L V I I I. 

Correndo  in  tanto,  e traverfando  il  lito 

Scnz  elmo,  e molle , e po’verofo  tutto 
Il  Conte  di  Culagna  era  fuggito , 

E giunto  a la  Città  piena  ai  lutto . 

Narrato  avea  fra  il  popolo  fm. irrito. 

Che  7 Re  prigione,  e 7 campo  era  difirutto  ; 

Onde  i vecchi,  e le  donne  al  fiero  avvifo 
Fuggian  chi  quà  chi  là  pallidi  in  vifo. 

n attuto  avi  fi  *f>  t • morie  di  Bologna  : Avendo  tufo  fu  li  Morì  Stufi , reme 

lo  f pavento  de*  Modcneti  fu  Vero,  f r vogjiam  ere-  § fortunatamente  erano  paffete  fmt  eof 0 , e tb"  eoa 

dett  a Leandro  Alberti  nella  fitta  %.  M*  u delle  fu©  flato  fatto  pripcnc  il  Re , ori  fusi  aievano  tmta  la 


Digitized  by  Google 
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XVI. 

Volute  Ytfpondea , Signor  Marche/i  y 

E'  morto  Orlando , e no » ì pià  quel  tempo. 
Ma  per  non  vi  parer  poco  corte/e, 

Se  volete  fuggir , voi  fletè  a tempo. 

Seguite  pur  ( eh'  io  non  farò  conte  fé) 

La  gente  volita,  e non  perdete  il  tempo , 

Ter  chi  mi  par , che  corra  come  un  vento  ; 
Ma  vo  venir  and!  io  per  complimento . 


Volute  ri  fronde*  (C. 

Nel  Pncma  dell*  Innamorato  d’  Orlando  fi  legge, 
che  combattendo  quel  Paladino  col  Re  Agricanc,  e 
vedendo  quel  Barbalo  i Tuoi , che  fuggivano  , pregò 


Orlando*  che  glieli  lafciaffe  rimettere  in  battaglia, 
che  poi  ritornerebbe  a duellare  con  dio  Itti  , c Or- 
latalo fe  ne  contentò:  ma  qui  Volute  dice  , che  Or- 
lando d morto  » c uo  a e più  quel  tempo.  SAI.VIANI. 


XVII. 


O queflo  nò,  rifpofe  Saiingucrra , 

10  non  partirò  mai , /’  ella  non  refla. 

E in  queflo  dire  un  colpo  gli  diferra 
A mezza  lama  al  fummo  de  la  tefla. 
Perdè  le  jlaffe , e qua  fi  andò  per  terra 

11  Conte  a quella  nefpola' brumefla . 
Strtnfe  le  ciglia,  e vide  a un  punto  mille 
Lampade  accefe , e folgori , e faville. 


0 t onte  « fut Ih  Ntfp'Ja  brume  fi, i* 

F.’  piaciuto  a’  Poeti  burleschi  lf  efprimere  i colpi, 
le  ferite , e fino  la  morte  fotto  1*  amena  metafora  di 
vivande,  e di  frutta.  Il  Pulci  nel  Morgantc  c.  i. 
*y.  chiamò  le  fallate  manna;  nel  c . 18-  ao.  chiamò 
la  morte  trifta  vivida;  e prima  nel  c.  j.  s.  un  pu- 
gno [orba  * § oc j che  non  mature  , o ptfebe  fen^j  nòc- 
ciolo i colpi  d'  altTa  Torta  r.  10.  147.  c c.  1*.  ja.  L* 
Aurore  del  Ricciardetto  c.  *8.  7».  imitando  il  Taflo- 
fii,  diè  il  nome  di  Nefpote  alle  fallare  del  Graffo, 
*n*wjtg  poi,  o come  la  alcune  parti  di  Lombardia 


fuol  dirli  B rumbe  fai  è Torta  d’  uva  affai  grotta , e 
molto  lunga,  la  cui  corteccia  non  larda  mai  d’effer 
dura;  alla  qual  cofa  dovette  poffare  il  Talloni  nel 
darla  a Nefpola  per  aggiunto.  Sembra  lo  fteffo  gene- 
re d’  uva,  che  grecamente  fu  detta  fiufccta-ròb  $ 
e da’  Latini  Burnamma . Il  Montalbani  nel  fuo  IV 
CéìWifa  Bolppnefc  s*  immaginò  per  ifcherzo  un’  altra 
etimologia  : Bruroefla  (difs*  egli  ) i una  forra  tf  uva , 
la  quale  dura  fuiij  vite  fino  alla  bruma , onda  diCC.i 
in  quel  modo , petebi  Bruma  fiat . BAROTTl . 


XVIII. 


Allora  Saiingucrra  il  tèmpo  piglia , 

Sprona  il  cavallo , c fl  dilegua  ratto , 

E là  dove  Manfredi  i fuoi  [compiglia , 
i>’  ira  avvampando  , e di  furor  s è trattato  ; 

G rìda , rampogna  , c or  queflo,' e or  quel  ripiglia  , 
Mena  la  fpaàa  a cerco  , e a chi  di  piatto  , 

A chi  coglie  di  taglio , a chi  minaccia , 

E non  può  far ? eh'  alcun  volga  la  faccia. 


ST  tasi  può  fav , cb*  alcun  te. 

Rodomonte  nel  Popola aio  di  Parigi  ( Anoflo  e . xtf. 
M-) 

Non  ne  trova  un , che  veder  poffa  in  faccia 
Tra  tanti , che  ne  taglia , fora , e [vena. 

II  Talloni  in  quello  fatto  di  Saiingucrra,  che  inutil- 
mente impiega,  e parole,  c minacce , «violenza  per 
metter  coraggio  nc’  luci  tonarmi  (oliati , volle  aio- 


firare  quanto  fia  «ra  quella  fentenza  diCatilina  ap- 
pretto Salii  Ilio:  Camper  rum  e gè  botro , verta  virtutem 
non  addere , ne  fu  e ex  ignaro  flrenuum , ncque  fin-rem 
ex  timido  ex  era  rum  orat  iene  Imperatori!  fieri:  Jed 
quanta  cufu fatte  animo  and. tei  a natura , aut  moribut 
ine  fi , tanta  in  bello  Patere  folti , Su  quello  detto  li 
vegga  il  Vittorio  nelle  lue  Varie  Lezioni  / , n.  c.  7, 
BAROTTl . 
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Canto  VII. 

X I X. 


<Ì»3 


Volute  intanto  fi  ri f ente , e gira 

Il  guardo , e vede  il  Principe  lontano . 

Tojlo  dietro  gli  /prona,  e poi  che  mira 
Chiù  fa  la  Jlrada  , e che  s affanna  in  vano , 
Urta  fremendo  di  difdcgno  e d1  ira 
Tra  i Ferrari  fi  and)  ei  col  brando  in  mano , 
E fa  volare  al  del  membra  tagliate , 

E ptnjirc  rotte , c perette  infanguinate . 


VARIA  LEZIONE.  . 


l ofio  dietro  gli  fprona } cc* 

Tafto  fili  fproaj  dittrj  te.  MS.  Conunità. 
Chi  afa  ia  firada , e che  s’  affanna  cc. 

Cbt  chiufo  i il  varco , e »*  a f inca  in  vanì  % 
„ M5.  Renzi . 

urta  fremendo  ec. 

taffa  fremendo  ce.  MS.  Comunità  • 


Tra  i Ferrarci!  anch*  ci  ec. 

Tra  i F errare fi  aliar  ec.  MS.  Comunità. 
Tra  i Ferrarcfi , e et»  lj  fpjda  in  mano  a 
MS.  Araldi . 

E fa  volare  ai  ciel  ec. 

Fa  1 1 'lattare  ai  dei  ec.  MS.  fuddctfo» 


X X. 


Tagliò  una  f valla  a T ebaldel  Romeo, 

E a Bonaguida  Fiafchi  un  braccio  netto , 
La  gamba  manca  a Niccoltn  Bonito 
Troncò  dove  finia  lo  Jlivaletto  ; 

E Majlro  Daniel  di  Bcndidco , 

Pieno  d'  Aerologia  la  lingua  e 7 petto , 
Uccife  cT  urta  puma , onde  ei  s avvide 
Che  del  prefumer  nojlro  il  Ciel  fi  ride. 

VARIA  LEZIONE. 


F Ma*ro  Da  ni  e!  ec.  A Mafiro  Daniel  di  Bendi  dry , 

Uccite  d‘  una  punta,  cc.  Pa/tè  il  ventre , 9 U Schiena*  ond'  ei  1*  avvijc  MS.  Cottiuttit*. » 


XXI. 


Voluce  fò  quel  dì  prove  mirande , 

E ucci/e  di  fua  man  trenta  Marchefi: 

Però  die  i marchefati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  aliar  pochi  torni  fi  ; 

Anzi  vi  fu , chi  per  moflrarfi  grande , 

Si  fi  invefiir  di'  incogniti  paefi 

Ùa  un  tal  Signor , che  per  cavarne  frutto  t 

I titoli  vendea  per  un  prefeiutto . 


£ uedfe  Ai  fua  **i,w  /T. 

Non  allora,  ciò}  a’  tempi  della  battaglia  a FoTuI- 
ta , anzi  neppure  p:0  d’  un  lecolo  dopo,  fi  vendeva- 
no i Marchetuti  a Ferrata,  ni  altrove,  o fi  vende- 
vino  poco , ma  colavano  profondtrtìmi  Sudi , noia- 
bilirtlmc  imprefi:,  e fcxvigi;  di  maniera  clic  pitò  din- 
fi,  che  la  vera  nobiltà  abbia  avuto  nc’  tuoi _ prinwi- 
Pi  la  fua  foftanxa,  e ’l  fuo  fondamento.  Il  far  mer- 
cato di  titoli  cominciò  ai  tempi  delTaAoni,  e fec  'c 
con  tutto  lo  fpaccio  ancora  od  nnftri , c fi.'.mo  c»>- 
nretti  a vad are  talmente  il  Mondo  impazzito,  ere 


perdutamente  corre  dietro  a quelle  vanità.  Ma  s?i$ 
prillammo  di  tanta  abbondanza  di  titolati  in  pi^ 
li  ofili  delle  Annotazioni  a Bertoldo  , e fpc7.iahneini 
al  e . s.  fi.  1*.  c e.  ir.  fi.  *<*.  Bafti  quel , che  fu  det- 
to colà,  perchè  non  caia  difprezzo,  e collera  il  ri- 

farlamc,  quando  larcbbc  compartitine  , c non  altro . 

I Torncfe  è fbiegaro  dalla  Crufca  per  mimi  a Fran- 
yfe,  che  vale  un  terzo  di  lindi.  Oggi  è anche  mme  ■ 
rii  mrvct.i  NjinUtava , che  vai  due  quattrini.  In 
quefl’  ultimo  fenfo  lo  prefe  ilTafToni; 

Dé  4 
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■jT$  La  Secchi 

t>.i  rw  tal  Tignar  li. 

Ecco  il  fondamento  , e V oggetto  di  quelli  verfi . 
Senile  il  Talloni  da  Roma  al  Canonico  Sarti  in  un 
poteri  ito  di  lettera  folto  li  io.  di  Giugno  del  imi. 
jLi  Brut. ritmi  fi  fono  farti  intitolar  M.mBéfi  in  parti - 
ht\  l uh  di  Intra  da  un  tal  Principi  di  Masedjnia , cke 
d i i titoli  per  un  prefeiutto;  ma  noti  fi  fa  fui  il  nona 
del  Mar  e he -atri , o»3  tu  qual  Provincia  del  T ureo  egli 
fia . Se  a Modani  fi  fa  . V.  S.  me  fi  avvili , acciocchì 

10  h poffn  imi  fiacre  alla  Pecchia.  E in  un*  altra 
«Ho  fletto  dclìi  6.  di  Luglio  itti.  Uo  ricevuta  fa  let- 
tera di  V.  X.  co*  n»n*i  de*  M archefati  Orientali , e il 
Signor  Cardinal  Bevilacqua  gli  ha  voluti  in  i ferine. 
Onci  tal  f ignora  fu,  certo  Giovann’  Andrea,  che  fi 
diceva  difccndentc  dalla  Famiglia  Comnena  Principe 
di  Macedonia,  e Gran  Macero  delTOrdinc Imperia- 
le Conftantiniano  di  S.  Giorgio;  intorno  al  quale  fi 
veggono  (lampare  x e Bolle  di  Papi , e Diplomi  d* 
Itnpcradori,  e Decifioni  di  Rota.  Tra  que*  molti 
Italiani , che  corfero  a prendere  la  Croce  di  quell* 
Ordine  vi  fu  il  Conte  AlctTandro  Brufanrini , eh’  eb- 
be T onore  d’  elici  creato  Gran  Priore  della  Cappati»- 
eij  : alla  qual  Provincia  ( poiché  il  Turco  fc  1’  era 
coir  armi  «tarpata)  il  Ditecndcnte  de’  Comneni  fa- 
ceva, clic  corri} penda  (fc  (conte  fruovo  in  una  mia 
Collettaoca  in  parte  Rampata, e in  parte  manoferi  t- 
ta  di  cofc  frettanti  all*  Ordine  fopraddetto)  la  Lom- 
far  di  a tempre/ vi  i Ducati  di  Ferrara , e di  Monfer- 
rato. E per  ciò,  che  al  Brigantini  appartiene,  ncL 
la  Collcttane.!  medefima  v*  ha  una  fupplica  di  Giro- 
lamo Porto  ferrarefe  al  Gran  Maefiro  l'addetto,  in 
cui  s’  esprime  d*  aver  dcfidcrio  d*  in /litui  re  tmi  Con i- 
mt’ida  a fav.-r  della  fura  Milizia  Confi  a ttmiana , e 
fondarla  fecondo  le  Cofittugìoni , e fi  attui  di  detta  Mì- 

11  zia  fi  fra  tanti  futi  beni  fiatili , e lì  A eri , che  nude  fi- 
fero  d'  entrata  almeno  feudi  dii  cento  orni  anno;  e par- 
evi f applica  l*  dittar*  X treni  filma  del  Gran  M.tefiro 
a commetter  que  fio  negozio  a chi  pii*  te  porr  lì  conve- 
niente con  autorità  di  conferir  la  Croce  dopo  fi  inflitu- 
ijjfte  di  e 7 j Commenda.  A quella  fupplica  fu  referit- 
to; Acccptatur , dr  delegati»*  lllnfirifc.  Marchio  Ale- 
xander Brufuntimn  Mugnai  Prior  Cappottaci*  ad  c*fe- 
éjucnrium  ex fcf tenda  itixta  formam  /latinorum , Gr  ad  . 
conferei  ioni  Cruccm  fervati s forvandit  Gre.  Xig.  die 
a<.  Mfii  itti,  ad  mandstum  Per.  Principi!  prvprium 
li.  Ma?.  Prie*  Ceni.  t>  Archi e.  Gre.  J.  ad  altra  fup; 
plica  del  medefimo  Porto  per  cffcrc  inveii  ito  degli 
annui  fmtti  dell*  inftìtuita  Commenda  per  fe , e Jua* 
figliuoli  legittimi , e naturali  di  primogenito  in  premo  - 
genito  in  infinite , ite  modo  che  il  jeeonde  etrtri  mi 


L R A PI  T A. 

luogo  del  primogenite  prede f unto  Jenra  figli  mafie bi , r 
legittimi  ; e finita  effe  linea  del  furplicautc  Jufxntri 
il  Signor  fitto  Fratello , e futi  Figli  majehi  legittimi  , 
r prim .'reniti , come  di  fopra  in  infinite : a quella  {ap- 
plica, dufi,  venne  rcfcritro:  lonu/fum  y ut  pctitur , 
tkiegjtvrque  lllnftrijs • Domini!  Marchio  Alexander 
Brtìjantintu  Magnar  Prirr  Cappad od*  ad  invtjlieu- 
dutn  Do  nùaum  Juppli cantere  , e/ufyue  filivi  legni  mot 
ma  fiuta , ut  in  preciò  ut.  in  infoi  rum  de  ; rim  og  coi- 
to &e  Qua  linea  ex  tinti  a ex  nunc  invefiiantur  Fra- 
tret  D.  fu pplicantit , etnjque  filli  , CP  defccndcntii 
ma f culi  lecitimi  f Or  naturale  i de  primogenito  in  pri- 
mogeni tu m , ut  w precHvf , exclufis  tamia  in  ut r eque 
calti  Jemper  legitimandts , & legiihaatis  euocnm^tie 
meda:  do  annuir  frutti  hut  fradici*  lomenti* , feti  Av 
ttnrum  de  qui  ha  in  precidili . Xig.  die  ....  frinii 
IMI.  Ad  mondai um  Serrai ft.  Prine ■ Prnprium  Bifac- 

(Ì  i*vjì  Mavnuc  Prior  B ac  Ora.  Archicancella- 

rim . Quelle  cofc  ho  creduto  di  dover  notare  per  £ir 
conofccre  il  fondamento  dell’  alludono  del  Poeta,  e 
per  toccare  i riti  di  un  Ordine , che  per  molto  tem- 
po ha  tenuto  in  dubbio  il  molilo,  te  vero  folle,  e 
legittimo,  o i m ni  agi  furio , e favolo  fo  ; tanti  furono 
i Perfanaggi  di  grand’  affare  t che  ad  etto  fi  arrotaro- 
no, e tanto  fu  il  credito,  m cui  Io  tennero  molti 
Monarchi  d*  Europa;  quando  non  fieno  tutte  impo- 
fiurc  le  Bolle,  i Diplomi , i Privilegi , che  a tale  fan* 
radica  Cavalleria  fi  leggono  dì fpenfati  ; ficcomc  per 
una  putida  favola  fpacciò,  e {ereditò  cotcft’  Ordine 
il  celebre  Autore  della  diflcFtazione  de  Faòula  Ordi- 
nis Confiantiniani . Non  voglio  tacere,  che  nella  fo- 
praccitata  mia  Collctunea  v*  è una  lunga  lettera  di 
pugno  di  Filippo  Macchiavelli  Cavai ier  Ferrarefe  al 
Ordinale  Gin.  Franccfco  Albani  Proiettore  del  Sacra 
Imperiale  Ordine  Ffuefire  di  X.  Gì  or  ri  ’ . in  cui  fa  tut- 
to il  poflTibilc  per  indurre  quel  fu*, i infimo  Po  porato 
ad  impetrare  dal  Papa,  che  il  Gran  Macllro  di  quell* 
Ordine  poteffe  filar  la  fua  fede  nella  Città  di  Ferra- 
ra. B A ROTTI . 

I titoli  verutea  per  un  prtfciutto . 

Un  tal  Principe  Greco,  che  fi  vantava  della  ftirpe 
di  Coftanrino  Magno,  andava  pefeando  t babordi  per 
le  Città  d’  Italia,  e mofirava  privilegi  di  carta  pc^ 
cor»  vecchia,  e veggendo  1’  ambizione  degl’  Italiani 
dava  loro  titoli , e Croci  a decine  fenza  rifparmio 
per  ogni  minima  mercede.  Onde  molti  fi  trovarono 
Cavalieri , e Conti  per  una  forma  di  caccio  . o per 
un  fatarne,  o per  un  prefeiutto,  e a Ferrara  fc  gran 
profeto,  dove  infeudò  le  Terre  del  Turco.  SAJ.VIAN1. 


X X I L 

Come  nube  di  forni,  m cui  la  caccia 

Lo  fparvicr  dava  dianzi , o lo  [meri gl  io, 

Se  1’  audace  terzuol  per  lunga  traccia 
Le  fovraggiuprìc  col  falcato  artiglio. 
Raddoppia  il  volo , e quinci  e quindi  fpaccict 
Le  campagne  del  del  volta  in  fcompiglio , 

Or  / infolta , or  / allarga , or  fi  diflende 
In  lunga  riga , e i venti,  e f aria  fonde , 


XXI  II. 
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T al  la  Pentt  del  Pò , che  pria  fuggiva 

Da  la  tempejla  di  Manfredi  irato  t 
Poiché  Pollice  aneli  ei  le  fopr  arriva, 

E 'n  lei  doppia  il  tertor  freddo  e gelato* 

Con  difordine  tal  fuggendo  arriva 

Tra  il  popol  di  Fiorenza  a dcflra  armato* 

— Che  fero  lo  traf porta , e lo  sbarraglia , 

E lo  fa  jeco  njcir  de  la  battaglia. 

Che  fece  le  ttifpma  te.  VARIA  LEZIONE, 

V Ariofto  nell’  ultimo  de*  cinque  Calti  fi.  90* 

P ugge  fi  V ann  guardi  a , ed  apre * e fora  E *n  lei  doppia  il  terrò r oc. 

V altra  /tartaglia  , e l*  otta  in  tal  maniera  « £ Vi  lei  doppia  il  timor  freddo*  e lei  Mi  i 

Che  confondendo  ogni  ordine * ogni  metro  * M5u  Sarti  « 

i /ti»  por/a  indtmro  • 

BAROTTI . 

XXIV. 

Segue  Manfredi,  e d’  armi,'  c di  bandiere 
Refìa  coperto  il  pian  dovunque  paffa . 

. Fende  Voluce  or  quefle , or  quelle  fchicre  * 

E memoratili  fegno  entro  vi  lajfa. 

Pippo  de'  Pazzi,  e Cecco  Pucci  ci  fere* 

Beco  Stradini,  c Pier  di  Cafabajfa.  , 

Seco  è il  Duara,  t per  forefie,  e béfchù 
Fuggtn  difpcrft  i Ferrare/i,  e i Tofchi. 

X X V. 

Ma  non  fuggon  eoi)  già  i Perugini , 

Nè  la  cavalleria  del  Malatejìa  ; 

Anzi , come  fu  noto  a i pellegrini 
Fregi  il  Duara , e a la  pompo  fa  vefla , 

L'  arroncigjiar  con  più  di  cento  uncini 
Nc  le  braccia,  ni'  fianchi,  e ne  la  tefia. 

Fate  pian , grida  Bofio,  apulo,  ajuto , 

Non  /tracciate,  che  7 fajo  è di  Velato . 


Are*  9 tomo  fm  noto  te . 

Con  ottimo  rifletto  il  Poeta  il  «falcare  il  Duarft 
per  P inopportuna  fu»  pompa.  Una  fimil  difgraeia 
fu  per  accadere  a Ferrico  nella  fi.  di  quello  Can- 
to , t a Girolamo  Preti  nell’  ottava  dell’  ultimo. 
L’  Autore  dell’  Ittoria  dell'  anione  di  Portogallo  alla 
corona  di  Gattiglia , die  va  li.imoata  col  nome  di 
Girolamo  Concftagsio,  deferivendo  nel  libro  primo 
lo  fconfidcriito  arai  intento  d(ft  Re  Scbattiano , fcrifTc 
le  fedenti  parole , che  fono  a propolito  dello  ^fog- 
giato vettire  de’  Comandanti  d’  Armata  : I Nobili  con 
lutavo  prodigio  fi  ve  fi  irono  tutti  alla  Cafiir  liana  : Un/e * 
re  di  aguggar  l*  armi  ricamavano  i vediti;  in  luogo 
di  Ccr filetti  facevano  P rowighnc  di pi  apponi  di  feto  * 
t (f  oro ; in  if cambio  d1  acqua  , o éi  hi /cotto  cari  cava- 
no Tficcari , e conferve  : i va/i  d'  argento * e tc  tende 
/idrate  di  feta  \ e di  eratzf  crino  infoile  ; cgni  fio* 


èlle  era  provveduto  tome  un  He*  e i Soldati  nt*rìv.w 
di  fame . In  fine  parca  * che  aveffeta  opinione , che 
ehi  andava  meglio  adornato*  e più  provveduto  di  de - 
li  tic*  colui  dove  Je  più  toffo  vincere  il  nemica;  contré 
il  p.rrire  de*  veri  faldati*  i' quali  credono*  che  g tra  ri- 
di f uom  va  m combattere  veflieo  di  feto , e d1  ufo  ri- 
mane morto , 0 caricato  di  ferro;  e quando  vi  va  ar- 
mato di  ferro , viene  vittoriofo , e carico  d*  oro . Se 
non  altrimenti  aWeniflc  a cotcfta  pompe!*,  e deli- 
Matti  armata  feguc  a narrarlo  lo  ftonco  ad  libro  (fc« 
condo* 

L*  arrandei ì-ir  ee. 

Degli  Uncini , e Graffi  nrtle  guerre  adoperati  per 
gettarli  fopra  i nemici  * ed  atterratili  rapirli  a fe 
ttiaftimamcnrc  nello  (calate  « o batterie  delle  mr- 
M 4 Muratoli  gii  Tojuio  fecondo  delle  fue 

Ami* 
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gih  La  Secchia  Rapita. 

Antichità  Italiane  dàff.  %6.  ed.  4Bì.  Si  veda  un*  al-  VARIA  LEZIONE, 

tra  invenzione  di  Graffi  nella  ditela  di  Malmaatils 

appretto  il  eraziofo  Lippi  (•  9.  JL  19,  cc.  Non  bracciate,  che  '1  falò  è di  voluto. 

* £ A ROTTI . Che  mi  /iridano  il  fato  di  ve  tufo . MS.  Vari. 


XXVI. 


Fermate  i raffio  eh'  io  mi  do  per  vinto , 

Non  tirate  canaglia  maledetta , 

Che  malanaggia  il  temerario  influito 
Perugini , et)  avete , e tanta  fretta. 
Così  dicendo  fu  fubito  cinto , 

E fatto  prigionicr  da  la  Cornetta 
Del  Capitan  Patiucci;  indi  legato 
Sopra  un  roncino  a Crejpcllan  menato. 


Coi/  di  ceti  do  fu  fui  ito  cinto , ec. 

Tra  que’  molti  prigionieri , che  illuflrarono  la  vit- 
toria de’  Bologncfi  vi  fu,  come  dicemmo  fui  Canto 
quinto , Bofio  Duara  Capitano  de*  Crcmoncfi  ; e an- 
cor’ egli  coocorfe  a decorare  il  trionfo  dclPodeftà  di 
Bologna  delirino  dall*  Alberti  /.  1.  dee.  1.  c poi  dal 
Campanario  dcbcM.  Aiut.  pjg.49.  B A ROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

Termate  i raffi  1 ec. 

Fermate  1 graffi  ec.  MS.  Varj. 
Che  malanaggia  cc. 

Cbc  fia  J quartino  cc.  MS.  Vari  • 


XXVII. 


La  prigionia  del  Duca  lar  commoffe 

A furore  e vendetta  i Cremane ft . 

Spinfero  innanzi,  e rinforzar  le  poffe , 

E s unirò»  con  loro  i Frignanejt. 

Ma  il  Perugino  audace  il  piè  non  moffe , 

E fletterò  in  battaglia  i Rimine  fi. 

Del  valor  proprio,  e da  P efempio  degno 
De'  Capitani  lor  tenuti  a fegno. 

La  prigionia  dei  Duca  ec.  (c  anch*  egli  prigioniere  de’ Bologncfi  in  quella  gucr- 

V cu  mente  Bofio  Duara  Signore  di  Cremona  rima-  ra.  SALVI  ANI. 


x x v 1 1 r. 


Il  Capitan  Paolucci  a Perdigone 

Fratei  di  Bofio , che  il  defirier  gli  riccife , 
Tirò  d'  una  balefira  da  bolzone, 

E con  due  coflc  rotte  in  terra  il  mife . 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  P andane , 
Che  fc  P ebbe  per  male  in  firane  guife  ; 
Peuh'  era  vecchio  in  guerra , e buon  foldato , 
E niffuno  mai  più  P ave  a ammazzato. 


thè  fir  /’  ebbe  ernie  ec. 

D’  uno  fchcrzo  fimilc  fi  valfe  il  Berni  nell*  lana- 
morato  /.  1.  e.  j.  fi.  i9. 

Vien  Pin.ibeUj  un' dritto  fuo  parente  , 

Che  di  cadere  anch ' egli  ha  font  a fia . 
jifiilfojl  contentò  eortcfcnunrc , 

E h difiefe  con  gran  leggiadria  ; 

Finché  caduto  pi»  quel  fi  mimale 
ir''  Moftrtrji  d‘  aver  mUto  per  male. 


T.  qui  mi  torna  in  memoria  un  piacevole  detto  del 
Talloni , che  fi  legge  in  una  ùia  lettera  al  Canonico 
•Saffi  de’  f.  Agoflo  léji.  feritagli  da  Bologna  lo  Ito 
leniffimo  della  mia  lingua , t V infiammaci  tic  fe  n i 
andata  merci  della  mia  acqua,  fio  anche  beoiffha* 
delle  gambe , e non  fatto  più  doglia  alcuna  .*  ma  ih  pun- 
to /la , che  non  fia  effetto  del  caldo  della  fi  agirne , e 
che  fueft*  inverno  non  ritornino . V,  -F.  é ujetta  dell* 
» ed  io  a Settembre  ff  era  tijtjre  dilli  $?.  anni  con 
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f ifUffs  profferiti*  Abbi, imo  qui  il  Dottor  Baldi  tòt 
ha  Si.  anni , ed  i fono , e cammina , e non  ha  un 
mancamento  al  mondi , e i»  gioventù  ebbe  due  volte 
un  male  ttrnbijc . E perché  non  pojfiamo  noi  antera 
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arvhare  alla  ftia  età?  fo  ptr  me  non  mi  finto  ruta 
voglia  al  mondo  di  inerire , e credo , che  anco  V-  f- 
[u  del  mio  parere;  perché  i morti  foto  troppo  butti» 
B A ROTTI . 


XXIX. 

Aveva  intanto  Aleffio  di  Pazzano 

Il  buon  Omero  Tortora  affali to 
IJlorico  famofo,  0 Capitano , 

Che  le  Ninfe  et  Ifauro  avean  ' nudrito  ; 
Quando  et  una  zagaglia  fopramano 
Fu  dal  Signor  di  Rimini  ferito , 

E 'l  ferro  al  vivo  penetrò  di  forte , 

Che  'l  traffe  de  l'  orcio»  vicino  a morte. 


Il  buon  Omero  Tortura  affali  ti 
Omero  Tortora,  che  fertile  le  guerre  di  Trancia, 
fu  amico  del  Poeta , il  quale  per  onorarlo  mutò  que- 
& verfi,  die  non  diccano  cosi  «ella  puma  rtampa. 
SALVI ANI . 

Che  le  Ninfe  d*  ìfanrn  ec. 

Omero  Tortora  Monco  aitai  noto  dello  cofc  di 
Francia  da  Francdco  II.  fino'  ad  Arrigo  IV.  acca- 
dute , fu  nativo  di  Pcfaro,  vicino  al  quale  sbocca 
nell'  Adriatico  il  fiume  Foglia  anticamente  chiamato 
1 1.*  uro  , e Pi  lauro.  B A ROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 

Il  buon  Omero  cc. 

Ucci  fi <ìu alt  erotto , e Taralino , 

IT  al  Tortora  Amali  co  la  manca  mano 
Tronca , due  Rimine/l , e un  Pc favino. 

Quando  con  un  landa  fi opra  mano 
Paulo , che  quindi  combatte  a vicino  , 

Nel  de  Aro  banco  lo  colpi  di  forte , 

Che  lo  traffe  df  artien  ferito  a morte . 

MS.  Comunità . 

Il  buon  Omero  cc. 

Ucci  li  Gualterotto , e Taralino , 

Due  Ri  mine  fi , e te  finijhr.i  mano 
Tronca  a fonde*  di  Bandi  nel  Montine. 

MS.  Saifi , EAcufc  » Vari  » ed  Ldiz,  Parig 


XXX. 

E già  per  spogliarlo  era  /montato , 

Quando  ci  fi  volge , e ’»  fu  7 morir  gli  dice  : 
O tu , che  godi  or  del  mio  acerbo  fato  , 

Sappi , che  morirai  via  più  infelice : 

Vicina  è la  tua  forte , e ’l  tuo  ■ peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice , 
làove  meno  la  temi , e quel  eh'  importa 
7'eco  la  fama  tua  fia  J penta  e morta. 


0 tu , che  godi  ec. 

Il  Talloni  fa  predir  dal  Pazza  no  a Paolo  Malatefia 
la  morte  ignomiuiofa,  che  per  mano  deiFratetto  gii 
barattava , accennata  da  noi  alla  fi.  41»  del  Canto 
quinto:  c in  quello  gli  piacque  di  feguire  Omero, 
che  nel  fcflodccimo  dell’  Iliade  fece  da’ Patroclo  mo- 
ribondo predire  ad  Ettore  fuo  ucciforc  la  morte;  c 
nel  ventèlimo  fecondo  fece  da  Ettore  predirla  ad 
Achille.  Da’  quali  efempi  nacque  per  avventura  1’ 
opinione  degli  antichi  Filofofi,  e fpezialmcntc  di 
Platone  fra'  Greci  /.  g,.  de  Lee.  c fra’  Latini  di  Tul- 
io de  D'rvin.  I.  1.  e.  *0,  che  r anima  umana  vicina- 
si fcioglicrfi  dal  fuo  corpo  piò  acutamente  intendere 
per  virtù  della  fua  propria  natura  dagli  ottnfi  fnot 
lenfi  meno  in  quel  tempo  impedita,  ed  ingombra,  e 
iole  perxonfcgucnza  più  a divinare  di  (porta.  Ma 


il  Malatcfla,  che  non  fapea  tante  flotte,  coffe  di 
botto  a credere,  che  fotte  il  Pazzano,  o qualche  paz- 
zo Poeta  (com’  era  in  farti)  che  non  perdendo  nep- 
pure in  morte  di  fua  pazzia  , fi  dette  1*  aria  di  pro- 
fetare per  trafporto  dt  quel  furore  , da  cu:  fi  fingono 
i Poeti  inveititi , e agitati  : o qualche  maliardo,  c 
flrcsonc,  che  per  diabolico  fuegerimento  fapcr  cre- 
dette le  cofc  future,  che  d'  ordinario  fapute  non  fo- 
no dal  fuo  maertro  medefimo.  BAROTTI. 

TARPA  LEZIONE.* 

Dove  meno  la  temi  ec. 

Dnc  mem ? tei  credi , e faci . eh*  importa* 

MS,  CcmufiiU. 
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Qui  chiu/e  i lumi  Alcffio , e l Malatcfla 
Frenò  la  mano , <•  ritirando  il  puffo , 

Col  ma P angario  tuo , dtffe  , ti  refta , 

£ <?  profetar  con  Satanico  . ' 

X’  «rw/  <r  la  ricca  tua  [erica  velia 
Portale  teco  pur , r//  io  le  ti  laf]o 
Con  quefti  anmnzj  tuoi  fciauratt  e rii  , 
0 Poeta , o firegon , che  tu  ti  fii . 


f*  arma . e la  ricca  tua  ìc,  , 

Sembra, che  ilMalatc!U  (o  ilPheta  per  lui)  avel- 
ie in  mente  la  morte  di  Turno,  avvenutali per  col- 


pa del  Balte#,  che  folle  a Palino»!  Aopa  di  averla 
uccifa,  1'ir.j.  .fòt,/.  acvtìZia.  HA  ROTTI , 


XXXII. 


■ E in  queflo  dire  in  fu  7 dejlrier  /alito 

A la  pugna  volgea  fenza  /aggiorno, 

Dal  magnanimo  cor  tratto  a P invito 
Del  fuon  de  P armi,  che  fremea  d intorno; 
Quando  il  tergo  de'  fuoi  vide  affatilo 
Dal  feroce  Roldan , che  fea  ritorno . 

Da  la  campagna,  e foco  avea  Rambertn 

Di  /angue  , e di  fuder  tutto  coperto . 

« 

VARIA  LEZIONE. 

Pel  fuon  de  1’  armi , che  freme*  d’  intonta  ; Dal  Juan  il  t armi , t >*»"**  l 


X X X I I Ir. 


Onde  contra  il  furor  de  le  balefire , 

Che  f toccava  ne ' fuoi  la  gente  alpina. 

Subito  Jlrin/e  P ordinanza  cquejlrc , 

E fi  ritraffe  a un  ofleria  vicina  ; 

E ’l  Capitan  Paolucci  a la  pedefire  ■ 

Sudando , e anfando , o con  la  mmi  mancina 
Dimenando  il  captici  per  farfi  vento, 

• Ritraffe  aneli  egli  i fuoi , ma  con  piu  [lento, 

VARIA  LEZIONE. 


£ fi  ritfttc  » un’  oScri*  vicina; 


E fi  ritnge  a li  Iriani  vicini  ; 

MS,  SaSQ , e lettera  de  jo.  Luglio  lóid.  al  Banfom . 


XXXIV. 
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Che  Betta , e Vico , f Beppe , e Ciancio,  e Lello t 
E T ile , e Martotto , e Cecco , « 2?/'wa , 

£ 7 Miccia  d'  Ertulan  Montefperello 
Vi  rejiar  morti,  e duolo  Oradino , 

£ prigioni  Binciucco  Si  gnor  e Ilo , 

£ Mede  di  Ptppon  Montcmclino  ; 

E Fulvio  Gelomia  cadde  di  fella ' 

Primo  cultor  de  la  natia  favella. 

Che  Betta , « KiV<j  Primi  cultor  ec. 

Tutti  nomi  accorciati , che  s*  ufano  a Perugia,  e Quelli  profetava  di  flirtare  Pcruglmlfmumenttr 
cognomi  nobili  di  alcune  famiglie  di  quella  Città,  fecondo  il  volgare  del  Popolo,  c fi  porca  imparar  da 
Alcuni  da  principio  s’  ebbero  a male  d’  ctter  nomi-  lui  il  parlar  Perugino.  SALVIANi. 
nati  in  quello  Poema,  e poi  fi  fono  doluti  d’  cflctc 
Ilari  caffi  • 

XXXV. 


Vi  i abbattè  il  Dottor  da  Pale  firma , 

E fu  fìroppiato  anch ' ei  per  mala  forte. 
E fu  et  un  colpo  d una  chiaverina 
Tratto  un  occhto  di  tefla  a Bracciofortt  : 
A Braccioforte , a cui  quella  mattina 
Cinta  la  propria  fpada  avea  la  Morte f 
£ 7 fiero  Pluto  per  altrui  fpavento 
Meffa  gli  avea  f orrida  barba  al  mento. 


Vi  s9  allatti  il  Dottor  ec. 

Quello  Dottore,  c Braccioforte  fono  perfone  co* 
gnitc  nella  Corte  di  Roma.  SALV1AN1. 

A Brjccioforte  ec. 

Cantò  V Arioilo  di  Luigi  da  Gazzolo  e»  %e.  ft*  6*. 
Luigi  da  Gazjclo  il  ferro  caldo 

Fano  nel  cello  le  ha  d'  una  Saetta  • 


Che  cm  l*  arco  gli  dii  Feto , fttmtf  ante 
Marta  la  fpada  fua  gli  mife  al  fianco . 

E *1  fiero  Plato  ec. 

•t  Plutone  dille  il  Tatto  nel  c.  * fi.  ?•  della  Aia 
Liberata  : 

Gl'  itrwtvc  il  raent* , e fu  9 irfuto  petto 
Ifpida  te  fotta  la  gran  birba fenda,  B A ROTTI. 


XXXVI. 

Ma  intanto  che  la  palma  ancor  fofpefa 

Pende , e F un  campo , e /’  altro  è ornai  dirfatto  , 
Due  Politici  fanno  in  eiel  contefx , 

K vengono  a C ingiurie  al  primo  tratto , 

Mercurio  de'  Petroni  ha  la  di  fifa  ; 

Favorifce  i Pottefebi  Alcide  matto  ; 

Giove  fia  in  mezzo , e con  reai  decoro 
Raffrena  f ire , e le  difeordie  loro. 


Clave  fio  in  mexx?  ec* 

Pensò  certamente  il  Taflom  in  quella , é nella  fe- 
cuenre  danza  ad  imitare  Virsilio  nel  decimo  dell* 
F.ucide , dove  Giove  fecondo  la  benigna  natura  del 
Lio  Pianeta  fi  lludia  di  mettere  in  pace  gli  Dei  fra 
br  difeordi , c nemici  i c dolendoli  della  guerra  fra 


i R ut  ufi  accefa,  c i Troiani  all*  oppoflo  del  fuo  di- 
vieto, atticura  gli  Dei  medefimi,  clic  Roma  non  fa- 
rà fenza  guerre,  maffimamenre  quando  Cartagine 
patterà  l*  Alpi  coll#  fue  armate:  e allora  avrànn* 
eglino  tutto  >1  campo  di  esercitare  i laro  odf. 

BAROTTI. 
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XXXVII. 


Ne  gangheri  del  cicl  ferma  ogni  fieli  a , 

Ce(fa  di  variar  gC  tnfiufi  e /’  ore , 

Cade  nd  mar  tranquillo  ogni  procella , 
Rtfchiara  /’  aria  infoino  Jplendorc. 

Da  l'  alto  feggio  aliar  coi ) favella 
De  la  Jefia  lanterna  il  gran  Motore: 

Non  affrettate,  o Da,  de  gli  od j il  tempo, 
CH  ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo. 


Ne*  ione  beri  dei  eie!  ce* 

Gli  «Setti  cagionati  nella  natura  da  Giove  nel  pun- 
to di  metterfi  a uve Uare  furono  deferirti  dal  Talloni 
a unuaziou  di  Virgilio  /.  io.  nella  fi.  4J*  del  Canto 
fecondo  \ ma  in  parte  diverti  da  quelli  , che  nc’  pri- 
mi quattro  verfi  di  quella  Ottava  Uefcrive . Sembra- 
no qui  imitati  que’  verfi  d*  Ennio  in  Tcipieoe  ripor- 
tati da  Microbio  nei  fello  de*  Saturnali  c.  a. , c poi 
da  Fulvio  Or  fino  nella  fua  collazione  di  Virgilio: 
Mundus  cadi  va  fluì  conflitti  filenti  o , ' 

Et  Kepi  unta  faevus  undis  a [perii  pan  ferri  dediti 
Sci  atti!  iter  reprejflt  emguln  volmtibut , 
Unitamente  a qrte*  di  Stazio  Tbeb.  i. 

mtxt.i  convoca  Deorvm 

Maieflate  premunì , rjtdtant  magorc  fermo 
fulmina , & arcano  fiorente t fumine  poftes . 


De  la  fefls  lanterna  ee. 

Giove  motore  dc^  fello  Pianeta , che  qui  il  TaUò- 
ni  per  lepidezza  diurna  lanterna,  come  alla  fl.  79» 
di  quello  Canto  chiamo  lampad*  del  Cielo  le  Oche* 
11  Ly>pi  nel  Malm.  c.  7.  fi-  81.  dilTc  lanterne  per 
occhi  : 

CU  pili  fari  1»  guardia  al  mio  tei  campa 
Mago  che  t'  hot  ebiuje  le  lineane  ì 

Cy  meor  verri  per  ver  ee. 

Virgilio  nel  luogo  fopraccinto  : 

Advtniet  tufium  pugna  (ne  adergrc 3 tevpds&n 
BAROTTI. 


XXXVIII, 


Vedete  là  , dove  «f  alpefiri  monti 

Ri  fonar  fanno  il  cavernofo  dorjo 
La  Turrita  col  Cerchio,  e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a mefcolare  il  corfo  j 
Due  popoli  Jra  quefli  arditi , e pronti 
In  fera  pugna  fi  daran  di  merfa , 

E fi  /arati  co'  denti  e con  le  mani 
Conofcer  , che  fon  veri  Graffignane , 


Vedete  là , deve  te. 

V Arioflo  nella  fatira  a Sjgifmondo  Malaguzzi 
nulla  diverfamentc  deferire  la  Garfagnana , dov’  era 
Governatore  nel  Duca  Alfpnfo  I.  di  Ferrara: 

Qjil  /cefi , dove  da  dt verfi  fonti 

Con  eterno  rumor  confjndon  V acque 
La  Turrita  col  Sarchio  fra  duo  ponti. 

Due  popoli  fra,  fuefli  ec. 

Fin  dall’  anno  1602.  cominciarono  le  difeordie,  » 
le  guerre  tra  la  Repubblica  di  Lucca,  c il  Duca  di 
Modena  per  camion  de*  conimi  nelle  Terre  delle  Fab- 
briche, c di  Vallico  nella  Provincia  della  Oartaena- 
na,  fulla  quale  da  molti  anni  indietro  pretendevano 
» Lucchefi  d*  aver  ragione;  c fedamente  imontaron 
da  quella  lor  prutendenza,  quando  dall  i Camera  Im- 
periale fu  decito  contro  loro,  corse  racconta  il  ..Mu- 
ratori nel  T.  a-  delle  Antichità  Kfttnfi  cip.  14.  Le 
prime  fcintillc  di  quell*  incendio  furono  dlinte  coll* 
autorità  del  Re  di  Spagna  ; ma  riacccfedi  nuovo  nell’ 
anno  dopo  colla  durata  di  tre  meli,  tornò  «li  nuovo 
V autorità  mcdefima  ad  ammorzarle  , non  cosi  però 
che  prima  non  foflero  accadute  forprefe , c taccheggi 
di  Terre  9 devaftamenti  di  Campagne  , c atTedj  dì 
Fortezze  col  folito  accompagnamento  di  molte  mor- 
ti. Si' f avvivò  la  rottura  del  ióij.  (ed  è quella  di 


ima, e durò 

prime  dal 
Settembre; 

ira  poi  iu  uiui  cim  uimuuiiB  ionie  i«  prime  dalla 
mediazione  Spagnuola  . Furono  cfpofle  con  molta 
chiarezza  quelle  tre  guerre  dai  Cavaliere  Sigi  (mondo 
Bcrtacchi  nella  fua  deferizione  iflorica  della  Garfa- 
gnana,  che  in  Caflclnovo  ( Patria  dello  Scrittore)  fi 
conferva  manofcmta  dedicata  a Franccfco  I.  Duca 
di  Modena,  ed  una  copia  ancora  di  cita  fi  conferva 
nella  Ribliotcca  F.llenfc.  „ Scguitaror.fi  di  poi  ( rjn- 
,,  chiude  il  Murar. tri  nel  luogo  citato)  ad  agitare  nel 
,,  Tribunale  Ccfarco  le  prct  enfio  ni  dciLuccnefi  fopra 
,,  IaGarf.ign.i|lft,e  finalmente  nel  i«U8.  nc  ufclqucfra 
,,  dccifìvQ  Decreto,  che  tagliò  in  avvenire  le  radici 
»,  ad  ogni  loro  fpcranza . 

taira  Cacjan.t  M.ifcfias , Domimi!  no  fio*  Clcmcry 
tiffimut.  In  Confa  Affiti  fittomi  a Jententia  Mediala* 
nt-i/i , vertente  inter  kcmpuHicom  Luccnfem  gp fusila*  > 
tem  ce  uni,  &•  D.  Ducerà  Mutinae  , Cp*  Rfgii 
afltilatum  ex  altera  parte , rat  ione  partii  fin  controver • 
forum  Provincia*  Gavfagnanae : Vifis  affis , & afHto- 
eif  omnibus  hoc  fua  Tentenna  definitiva  declorai , & 
prontmti.it:  a Scnjtu  Mediai, inenfi , né  bone  Conforti 
a M, tic  fiate  fua  delegato , bene  iodi  catti m t & moie 
appcllatum  ; oc  przinde  diftam  J cruenti  am  con  firmati-* 

data  % 


cui  intende  Giovi  ) per  la  cagione  medef 
con  maggiori  danni,  c flragi  delle  due 
principio  di  Giugno  fin*  oltre  la  metà  di 
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éam  , corr.bytandam  effty  mi  Cadati  hoc  fua  defi- 
nitiva confirmai  ai que  corroder at . PuHicatum  Vtm- 
nae  dìe  vige  firma  feptima  Menfis  /fngufii  .Inno  Do  mi- 
ni Mit/efimo  Jixcemefirao  decimo  ottavo  (fife. 

£ d fora»  C'S  denti  ec. 

Ripete  il  Pocu  più  apertamente  lo  fcheno  fui 


3» 

nome,  che  iccennimmo  tilt  fi.  11.  v.  j.  del  Casta 
antecedente  ; poiché  Graffignasi  ( coni’  egli  chiama 
que'  Popoli , che  dall’  Armilo  nella  Satira  fopracci- 
tara  furono  detti  Graffignili ) par,  che  difccnda  da 
graffignare  voce  Lombarda , eoe  tanro  s*  adopera 
jicr  iflnKoare^j^jcHc  coll’  unghie,  quanto  per  ru- 

V 


XXXIX. 


O quante  fiorze  di  caflagne  incifi 

D'  intorno  coprir an  tutta  la  terra , 

Quanti  capi  del  bufto  finn  divtfi 
In  così  cruda  e fanguinofa  guerra! 

Carronte  lajfo  in  trasportar  gli  ucci  fi  f 
C/j'  a pafjar  fiige  fccnderan  /otterrà, 
Bejìemmterà  la  maledetta  forte , 

Che  gli  die  in  guardia  il  pa[fo  de  la  morte. 


# fetonte  farge  ti. 

favella  della  guerra  della  Garfagnuna  tra  i Lue- 
cheti , e i Modancfi , nella  quale  que*  Popoli  Mon- 
tagnoli per  odio  fi  tagliavano  le  viti , e fi  forzava- 
no i calcagni  1’  un  lr  altro  eoa  vendetta  montana- 
zefea.  SALVI  ANI. 

O ottante  [corte  te. 

Quelle  violenze , e fupcrchicrie  Arrono  dal  Vedriani 
/.  iv.  accennate  con  quelle  parole:  Poi  ci  a dati  fi  ( i 
Modencfi  ) a depredare  la  ctimpagna  [cariarono  gli  or - 
tori  y tagliarono  U viti , e defrianmo  ogm  qualunque 
eoi  a facendo  lo  deffo  i nemici  fui  noflrc  . r.  intorno 
ad  effe  fcrifie  il  Tafiòni  a Giambatifta  Milani  fuo 
amico  confidente  i feguenti  non  meno  favj , che  le- 
pidamente (piegati  fen t unenti , che  fono  parte  di  una 
tua  lettera  al  fapraddetto , che  eoa  altre  dello  fiefiò 
Poeta  fi  conferva  originale  dal  Signor  Appoflolo  Ze- 
no . Le  prime  vofire  i'mprefe  non  le  lodo , ni  le  fento 
l 'dare . L*  affidi  art , e V Jaccbeggijrt  Terre  i eofa  da 
Soldati  .il  tarli  ir  vitiy  e feorzjr  alteri  i eofa  di  Ban- 
diti . Di  re:  crai , che  i Luce  be/i  fono  flati  effi  i primi 
a introdurre  fttefla  maniera  di  guerra.  I vigj  degli 
altri  non  ifeufano  i voflri  difetti . Verrei , eh'  tifi  im- 
para [fero  da  noi  a trattar  da  iridati,  e non  che  i no- 
Jfri  i rapar  afferò  da  loro  a trattar  da  Mafnadieri . Or- 
sù ebe  fe  tardi  avete  meffo  a Cadigliene  ì'  a fedir) ,/ pe- 
ra y che  cello  f piantarlo  predo  vi  leverete  il  Sopran- 
nome y che  v*  ha  meffo  /a  Corte  di  Rama , di  Storta 
eajlagm  • 


X 


Cor, mre  tuffo  te. 

Alefiandro  Magno  apprettò  Luciano  nel  Tir.  Di*, 
logo  de’  Morti  per  ifpiegare  la  grandezza  delle  vitto- 
rie da  fc  riportate  ditte,  che  nelle  fue  battaglie  tan- 
ti nemici  avea  uccifi , che  a Caronte  non  ballò  per 
traghettarli  la  confucta  barchetta  « ma  gli  convenne 
comporre  infieme  più  barthe , e farne  ponte  . Si 
compiacque  di  quella  fantafia  Fraacefco  Cieco,  e ita 
occa^oqc  di  fanguinofo  conflitto  fc  ne  valfe  nel  fuo 
Marni  ria  no  e.  6.  fi.  ai.  moderandola  in  quello  modo; 
T«hhi  in  quel  giorno  dubitò  Caronte 
Plori  fi  Sommerger  lui , e la  fua  barca , 

Tante  urite  P sue  a corca , e difeorea . 

Ma  nel  c.  te.  fi.  *o.  la  medefima  idea  lavorando, 
trapafsò  i confini  delle  iperboli  lira  vaganti , dicendo 
cosi; 

• tanti  morti  ne  rifiato  , 

Che  a Piato  èi fognò  per  tal  richiamo 
Far  più  Caronti , e quefii  non  bafiaro  ; 

Però  che  tanti  f pitti  dif tenderne , 

Che  gli  fu  for^a  d'  aggrandir  f Inferno. 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  w.  fi.  90.  e 91.  fcgul  ancor 
egli  una  fintile  fantafia;  ma  mettendo  in  fella  Caronte, 
e V Inferno  per  le  moire  anime  xche  colà  capitavano, 
fi  arrifihiò  troppo  col  mettere  in  pena  S.  Pietro  per 
quelle  altre  molte , che  in  Ciclo falivano . BARATTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  gli  di*  in  guardia  il  pafiò  della  morte. 

Che  V fe  Piloto , e B arcarne/  di  morte. 

MS.  Comunità,  c safil. 

L. 


Quinci  in  ajuto  a fuoi  correre  armato 

VedraJJj  al  monte  il  forte  Modanefe  ; 

Quindi  ati  paffi , cn  in  pace  avrà  occupato , 
Opporfi  £ afiutiffimo  Lucchefe. 

Entrar  potrete  aliar  ne  lo  fteccato 
Tu  Mercurio , e tu  Alcide  a le  contcfe , 

E provar  fi  ptà  vagita  in  quella  parte 
L'  accortezza , o il  vigor , la  forza , o £ arte. 


X 
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La  Secchia  Rapita. 

X L I. 


Un  Alfonfo , e un  Luigi  EJlcnft  a pena 

D'  un  pel  fé guata  mojtreran  la  guancia , 
Ch'  a più  di  mille  infanguinar  F arena 
Faranno  or  con  la  fpada,  or  con  la  lancia. 
Le  [quadre  intere  voi  ter an  la  fchiena 
Dinanzi  a i nuovi  Paladin  di  Francia. 

E Cafliglion  fra  le  percojfe  mura 
Sotto  fi  cacherei  de  la  paura. 


Il»'  Al  fon  fu.  t im  Up  le. 

• Loda  il  Poeta  in  quelli , e ne’  Intuenti  -verri  il  va- 
lore inoltrato  contro  i Lucchesi  nella  cuciva  della 
Garfagnana  dai  due  Principi  Eflenfi  figliuoli  di  Celare 
Duca  di  Modena,  Alfòniò,  che  al  Padre  nella  Signo- 
ria lucccdctte,  c Luigi  Marcitele  di  Mofttcccbio. 

£ Cafliglion  «.  

Caftiglione  Terra  stoffa  ( come  la  diiTe  il  Vedrtam 
t.  ».)  a hn  guardata  di  ragion  de’ Lucchefi  nella  Gar- 
fag nana  fu  Arettamente  anediatn,  e gagliardamente 
battuta  dal  Principe  Alfoolo  ( ficcomc  fu  fatto  dal 


Marthefe  Bcntivoglio  due  volte  nelle  due  prime  rot- 
ture del  itici. , e >«oi.  ) e forfè  fu  il  pencolo  della 
caduta  di  cottilo  forte,  die  affrettò  alla  pace  iLuc- 
chefi.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

E Cafliglion  ec. 

E Cafliglitm  fra  lo  tMatttttt  mitra 
Miateutii  al  nemico  affra  ventura . 

MS.  Comunità , Salii , ed  Edix.  Pang. 


X L I I. 


Pregando  il  Conte  Biglia  in  ginoc ch'ione  ^ 

Che  venga  a far  cejfar  quella  tempefia , 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 
Con  una  Sp agnoli ffima  protefia. 

Quivi  potrete  aliar  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi , e rompervi  la  tefla  ; 
Ceffate  in  tanto , e la  pazzia  mortale 
Refii  fra  quei , che  fan  la  già  del  male. 


Pregando  il  Conte  Biglia  ec. 

Cafliglionc  Terra  de’  Signori  Lucchcfi  era  attediata 
aia1  McManefì,  c ridotta  all’  ultimo , quando  vi  entrò 
dentro  il  Conte  Baldaffarrc  Biglia  Milanefc , perfe- 
naggio  mandato  dal  Governator  di  Milano  per  vede- 
re d*  acquetare  que’  Popoli  « e Calvò  la  Piazza  fpic- 
cando  una  bandiera  del  Re  Cattolico,  alla  quale  ru- 
bilo i Modaneft  fecero  di  bcrctta.  Ma  quelli  verfi 
nelle  (lampe  di  Parigi  fi  leggono,  mutati  dai  Lucchcfi 
medcfimi  a favore  della  fua  nqaione , perchè  un  gen- 
tiluomo Lucchcfc  fopraftette  alla  llaniua.  Ognuno 
proccura  a fuo  vantaggio.  SALV1AN1. 

Pregando  il  Come  Bìglia  ec. 

Il  Conte  Baldattarre  Biglia,  f fedito  a Modena  dal 
Governator  di  Milano  (per  i danza,  che  gliene  fece 
la  Signoria  di  Lucca)  perchè  aggiuftattc  le  differenze 
tra  il  Duca,  e i Lucchcfi,  non  vedendoli  afcoltato 
da  Celare  pafsò  in  Caftiglione  nafcoilamcnte , accioc- 
ché (come  fcriiTe  il  Vcdriani)  la  riputatone  dal  Re 
di  Spagna , Protettore  della  Repubblica  di  Lucca,  che 
comi  narra  a patire  non  ricevere  qualche  pregiudizio 
perdendoti  $uci  luogo.  Entrato  appena  fpiegò  P inte- 
rna Reale , c a nome  del  fuo  Sovrano  prefe  portello 
di  qnc  11  a Fortezza  ; e cosigli  venne  fatto , che  fi  fer- 
mane la  batteria  Modcnde,  c quindi  fi  venitte  dai 
contendenti  alle  capitolazioni , e alla  pace . Seat) 
di  mal  animo  il  Talloni  quello  fatto,  e fe  n’ cfprcrte 
pi  fi  volte  in  diverte  fue  lettere  tra  le  confcrvate  dal 
Signor  Zeno,  la  una  al  Milani:  Voi  siiti  non  ab- 


bandonate la  vittoria , nè  vi  lafeiate  dar  cannoni  da- 
gli Spagnuoli , i quali  non  hanno  vccafione  di  voler  pii t 
per  voi , che  per  li  Signori  Lucchcfi , poiché  tutti  Jkte 
loro  paventi  nel  medefinte  grado . In  ogni  evento  ri- 
cordatevi di  Fulvio  Fiacco , al  quale  offendo  fiato  Spe- 
dito un  corri  ero  da  Roma  con  ordine  % che  dovefje  per- 
donare ai  Capuani , fece  decapitarli , poi  leffe  la  lette- 
ra del  Senato.  In  altra  al  Conte  di  Polonghcra:  J‘f 
intende  , che  fia  Seguito  accomodamento  fra  t noftri , e 
i Signori  Lucchcfi , dopo  che  fu  J piegata  in  Caftigljonc 
la  bandura  Reale , acciocché  non  perlifero  i Figlinoti 
le  fittimi  di  Sua  MacfiJ . Sui  fi. imo  i ba  fiordi . Beli* 
altre  Galee  fi  trattano  meglio  i Buonavoglia  , che  gli 
Sforyui  : ma  in  quefia  nueva  dì  Italia  s’  et  fa  il  con- 
trario . Ma  fcntirci  pena,  fc  laici atti  di  riportare 
ima  buona  parte  d’  un’  altra  Lettera  al  Conte  Fabio 
Scorti,  quale  del  fcgucntc  tenore:  Prudenti fiimemen 
te  di  [corre  V.  S.  Ulutìri ffima  nella  fua  delti  a8.  di  Set- 
tembre in  materia  de'  Jucctffi  di  Cafiigiione , che  per 
effer  cofe  paffate  non  occorrerebbe  pili  confuti arvi  fopra  .* 
non  dimeni  n m poffo  contenerm  i , che  per  cwiefìtà  non 
proponga  j V.  f.  Tllufi n fiima  alami  motivi  de'  Zelanti 
della  riputazione  di  cotefii  Serenijftmi  Principi  % e for- 
fè alcuni  di  Lro  nen  faranno  indegni  della  bellezza  del 
Juo  ime  licito  . Primieramente  adunque  fi  dubita , / e 
non  effe ndo  il  Signor  Duca  obbligato  per  termine  alcu- 
no di  fuggczjone , ma  Semplicemente  r accorr  andato  al- 
la protezione  del  Re , e nel  re  fio  Frinì  ipe  libero , pojja 
nell'  occorrente  importanti . eprcgiv  dittali  ri  ai J or  d’ 
ubbidire  si  hi  ini f iti  Regi,  c gì  ufi  ameni  e pretendere  di 

voler 
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t telar  ordini  efprgffi  del  me  de  fimi  Ut,  Secondari  amen-  andato  a Milane  per  f Ve  fio;  t fra  tanto  impadronì  tofl 

te  fi  dubita,  le  effondo  il  S ignor  duca  maggior  Si gno-  di  quella  Piazx**  l*  aveffe  offerta  a Sua  Maefià  , • 

re , che  non  e la  Repubblica  di  Lucca,  e di  più  evi-  deputatala  in  mano  del  Governai  or  di  Milano : fi  do- 

ientt  divozione  ver/o  la  corona  di  Stagna , come  guai-  manda , che  gafiigo  ne  potevamo  affettare . lo  guanto 

lo , che  di  puro  fuo  arbitrio  t*  é meffo  lotte  la  fua  prò-  a me  certo  tengo  per  fermo , che  fi  farebbe  più  tofta 

tentone:  dove  quella  Repubblica  P ha  fatto  di  mera  accreditato  con  l»ro  ; avendo  offe  rutto , che  /Umano 

ntceffir.i,  per  non  avere  altro  Principe  vicine  , che  pof-  molto  più  chi  non  gli  fi  ima,  che  chi  troppo  gli  onora  . 

fa  difendere  la  fua  liberti  da  chi  le  Jtafopra:  fi  duri-  E ft  il  Gran  Duca  Ferdinando  vi v effe , a lui  fi  nc 

ta  dico , fe  in  occafione  , che  il  Governatore  di  Milano  potrebbe  addimandart , che  ne  fece  C cfperienza  più 

dia  ordini , per  li  guali  appari fca,  ebe  nell*  utile  7 0 d'  una  volta.  E pur  di  frtfco  obliamo  P efempio  dei 

nelP  onore,  0 nclP  uno , e nell'  altro  fucila  Repubblica  Signor  Duca  di  Savoia,  che  ad  i fi  anta  del  Re  mede- 

fi. 1 preferita,  poffa  il  Signor  Duca  legittimamente  prt - fimo , che  gli  ha  mandato  Ambajciadore  a pofla,  non 

tendere,  che  tale  non  fia  la  mente  del  Re,  e rieufar  ha  voluto  lUj armare;  e non  per  guefio  ha  paura,  che 

d'  ubbidire.  Tergo,  quando  anche  il  Signor  Duca  di  gli  Sf> .ignudi  fri  mangino  vivo,  come  tant 9 altri  im - 

Modano , t la  Repubblica  di  Lucca  foffero  in  grado  pa-  patemi  dalle  vittorie  di  Carlo  Quinto . Il  Re  fa  guel  • 
ri,  fi  dubita,  J e ordinando  il  Governatore  di  Milano  in  che  gli  detta  la  Jua  Cri/liana  pietà  per  confervar  Im 

nome  del  Re . che  i Modanefi  la) ano  di  batter  le  terre  pace  in  Italia , $ non  agguerrir  gP  Italiani : e'IGover- 

dclla  Repubblica,  e non  ordinando , che  ta  Repubblica  natort  di  Milano  fa  guel , ebe  richiede  P ufficio,  e ’< 
taf  ci  di  battere  quelle  di  Modana , e refiitui/ca  le  occu-  carico  Juo , per  non  tffere  incolpato  di  mancamento , 0 

paté:  il  Signor  Duca  poffa  la) dar  tP  ubbidire,  tome  ad  t abuffato  d.ti  Re.  Del  re  fio  io  credo  , che  quando  att- 

or dine  ingiù  fio,  che  non  fi  può  pretendere  della  mente  co  coatta  le  protefic  del  Biglia  fi  foffe  pigliato  Caffi* 
del  Re,  nò  del  fuo  configlio  Reme.  Qttarto , fi  dubita,  gli  me , purché  fi  foffe  rrfiituito  a loro  petizione,  poeta 

ft  volendo  il  Governatore  di  Mihatno  occupare  una  Piag;  fe  ne  f ariano  curati . Noi  ci  fingiamo  le  cole  grandi  , 

%a  nel  rnertp  dello  Stato  db  un  Principe  raccomandato , € tali  ci  nc  forno , perché  P immaginazione  fa  cafo . ee. 

e presidiarla  in  nome  del  fuo  Re  , guel  Principe  poffa  Se  C affigliati  fi  pigliava , benché  fi  foffe  re  flit  ulto  it 

con  ragione  opporli , come  ad  atto  troppo  pregiudiziale  medefimo  giorno,  fi  Ju  per  ava  P invidia ; né  1 Luechefi 

alle  fve , almeno  fin  tanto  , che  ne  dia  avmfo  al  me-  potevano  dir , come  fanno , che  non  fi  pireva  pigliare a 

de  fimo  Re,  e f appi  a ta  mente  di  fua  Maefià  • Qpin-  ebe  P artiglierie  crani  di f coffe  due  miglia;  f che  il  Si- 
to , fiondo  che  il  Biglia  ave  a prima  fatto  fapere  il  di-  gnor  Duca  ha  proccurato  effo , che  v'  entri  dentro  il 

fegno  fuo , come  a V.  S.  Uluftriffima  confi  (fa  , fi  dubi-  Biglia  per  fua  riputa  zi»**  • Sento  celebrare  affai  P 

ta , Je  facendogli  il  Signor  Principe  D.  Luigi  intende - ultima  mano  data  dal  Signor  Marchile  Betttryoglio 

re  , che  non  fi  prova ffc  a volergli  impedire  la  vittoria  f il  Marchcfe  Ippolito  Beati  voglio  hi  GeneralifTimo 

con  tal'  arte,  perché  ncn  era  in  tal  cafo  per  ubbidire  «Ile  Soldatesche  di  Modena  nella  Spedizione  con  tra 

al  Padre  medefimo,  non  che  alGavematpre  di  Milano  : i Lucchefì , come  fu  ferino  dal  Vcdriani  ) col  fare 

fi  dubita  dico,  Je  il  Biglia  foffe  flato  per  arri f chiare  P mfrirt  di  quella  Terra  H Pre fidio  Luce  he  fe  in  fembian. 

autorità  del  Re  cantra  la  bizzarra  rifrazione  (P  un  Zjt  di  gente  vinta.  B A ROTTI, 

Giovane  fpiritofo , e avido  di  gloria  militare  ; 0 fe  it 

Governatore  di  Milano  avrebbe  penfato  ad  altro  più  fi-  Spiegando  di  Filippo  ec. 

curo  partito.  Sefto,  fiondo,  ebe  i f ignori  Lucchefì  di - Alcuni  dicono,  che  fu  un  pezzo  dì  Tela  rotta,  t 

cttii  tutti  pubblicamente , che  quella , che  fu  dirizzi***  c^c  * Modanefi  fi  lasciarono  ingannare  dal  colore. 
in  Caffi  giiitne  , non  tra  bandiera  Reale,  né  dipinta  tf  SALVI  ANI. 

alcun  fegno  del  Re , ma  una  femvliee  e pura  Studierà 

rffa  algata  da  i medi  fi  mi  Caffi  glionefi  * fi  dubita  , fe  VARIA  LEZIONE. 

le  fi  doveva  portar  ri f petto  come  a bandiera  Reale,  e 

tanto  più  non  effondo  autorizzata  da  gente  alcuna  del  Pregando  il  Conte  Biglia  ec. 

Re.  E perché  qui  forfè  V.  S.  lllufiriffima  m ' opporrà  Ecco  poi  il  Conte  Biglia  a la  tenzone, 

il  fucceffo  di  Nizza  della  Paglia : il  Signor  Duca  di  Muoverli,  e far  ceffar  quella  tempi  fi  a -,  . 

Savoia  non  fi  ritiri  dall*  affeaio  di  quella  Terra,  per-  ...  Eaiz.  Parig. 

dèi  vede  ffc  una  f empii  ce  bandiera  riffa , 0 una  proteff  a Spiegando  di  Filippo  ec. 

del  Governatore  di  Milano,  ma  velie  vedere  un*  (ferrite  E J pieghi  di  Filippo  il  Gonfalone 

del  Re  armato  im  battaglia . Settimo,  ed  ultimo , fe  MS.  Comunità,  e Sali!. 

il  Signor  Duca  mfiro  non  ave  ffc  voluto  fermar  la  éat-  Retti  fra  quei . che  fan  ec. 

terrà  di  Cafiig/ione , facendo  rifi fondere  al  Biglia , che  Rejh  fra  quei , eh ' or  fan  la  giù  del  male . 

voleva  vedere  ordine  e f puffo  dei  Re  ; 0 almeno  afpet-  MS.  Comunità  • 

tare  awifo  dal  Signor  Cardinale  fuo  fratello , eh*  era 


X L I I I. 

Coi)  di  ffc , e chiamando  Iride  bella , 

Ch'  al  Sole  avea  P umida  chioma  flefa: 

Vola , le  impone , 0 mia  diletta  ancella , 

E di  a Marte  che  ceda  a la  conte  fa , 

Fin  eh'  arrivi  Gherardo,  e fua  forella, 

A cui  fi  dee  C onor  di  qutfia  imprefa. 

Iride  non  rifponde , e i venti  fende, 

E giù  dal  del  ne  la  battaglia  J tende . 

VARIA  LEZIONE. 

Voli,  le  impone,  cc.  Vela , , c mia  iìlttta  malia,  MS.  Santi . 


X » XII V, 
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X L I V. 

Vede  Mette  da  l*nge , e drizza  F ale 

Deaì  ti  combatte , e F amba [cinta  e [prime  ; 

Jw/i  parte,  e fuor  de  la  mortale 
Feccia  ritorna  al  puro  aer  [ubi ime. 

Marte , ebe  [carpe  la  tenzorì  eguale , 

Ritira  il  pii  da  F ordinanze  prime , 

E ne  la  retroguardia  intanto  pajfa , 

E 7 Fotta  incontro  a i Romagnoli  laffa. 

VARIA  LEZIONE. 

Vede  Marte  da  Innge,  ec.  f cor  fi  Marte  da  lem  re , e drizza  f ale 

Marte , che  (corse  ec.  Marte , cAc  vrd#  la  tentone  eguale , MS.  Comunità. 


X L V. 


Il  Fotta  ave  a affaldi  i Faentini , 

£ [racaffata  la  lor  gente  equejbe  / 
.Cfo  £/;  /c«J;  dipinti,  t gli  elmi  fini 
Non  rejfero  al  colpir  de  le  balefire . 
Gtatoccio  Naldi,  e Pier  de'  Fantolini 


Rimafiero  [triti,  e a 
E a Mento  Foficki, 
Il  Potta  ai  [u*  man 

Che  gli  fcuifi  dipinti . ee. 

Antichiflimo  è 1*  ufo  degli  Scudi  dipinti , e a quel*' 
effetto  line  tcgebmtur  ( come  fu  fentto  da  Servio  in 
JEneid.  I.  io.  v.  784.)  ut  poffent  mherere  pi  Auree. 
Ma  non  è così  antica  1’  ulama  , eh*  ogni  Soldato 
potette  portario.  Ne*  piò  vecchi  tempi  vi  fi  folevano 
per  l’ordinario  dipingere  le  imprefe  dt  chi  li  portava, 
ovvero  le  tuoni  degli  antenati  di  lui  : laonde  chi  non 
aveva  fatti  • propri , o de*  fuoi  da  poter  mettere  in 
viltà  portava  il  tao  feudo  fenaa  pittura , come  fu  of- 
fervato  dal  fopracitato  Scrittore  fu  quelle  parole  : & 
niftt  fatta  Labi  ci:  dei  v.  -$>«.  nel  libro  fettimo  dell* 
Incide:  PiHi  fcnta:  idejf  in  belio  frefuemter  profitti . 
fi  am  a pud  maiorei  vìeorum  forti  um  pi  fi  a erant  fatto: 
è tontra  inertmm  & t/ronum  pura  erant  : unde  e fi  il- 
tud:  Farmaiue  tn glori us  aita  idcfl  non  pitta.  Si  ve- 


la  pedeflre  ; 
e al  Cavalier  Giulita 
tolfe  la  vita. 

àkao  Lodovico  de  la  Cerda  nel  nono  dell'  Eneide  v. 
!*».  Eranccfco  Giunio  de  PUf.  Vette.  I.  ».  e.  ».  Sa- 
muele Pitifco  Lexic.  A.  R.  v.  Clrftat.  iPotrefcbe  dar- 
li, che  a quell'  oggetto  chiamane  il  Poeta  dipinti  gli 
feudi  di'  Faentini,  i quali  fecondo  lui  nel  e.s.Jl.t*. 
etano  tutti  Cavalieri  ; fc  pure  in  oucl  luogo  non  in- 
Wfc  per  Cavalieri  Soldati  a cavallo  femplicementc  ; 
ma  perfone  di  grado  «^vallercfco , come  dalSalviam 
ft»  dichiarato . BAROTTI . 

VARIA  LEZIANE. 

Il  Potta  ave»  aliai  iti  cc. 

1!  Potta  mt.i  agallati  i Faentini 
Gilcocao  Naldi , e Pier  ec. 

Giactxch  Saldi , e VA  de'  P mirtini 

MS.  Comunità» 


Le  due  Stame  aggi  un  re  dall*  Autore  nella  Edizione  di  Venezia  idv. , fi  fono  femore  continuata 
in  tutte  le  altre  fofTcgucnk  Edizioni  fimo  il  numero  XLVI.  c XLVlt.  colla 
mutazione  del  fedo  verfo  di  queita  feconda  danza. 

Uccife  Baftian  de'  Fornardefi , 

Che  fnpea  tutto  a niente  il  Calepino , 

E dai  voto , eh'  d ve  a cT  ir  ad  féficeji , 

Lo  Jt  tolfe,  e di  vefiir  di  berettino . 

Indi  per  fianco  ter  ti  fra  gF  Jmolefi, 

E s affronti  col  Cavalier  Vaino , 

Che  uccijo  uvea  Pallamidan  forno jo , 

Che  mangiava  la  torta  col  cucchiaio . 

£ f’  affami  eli  Cavalier  Vaim , to  in  Firenze,  perche  traeva  la  fui  origine  di  Po- 

Il  Cavalier  Enea  Vaino  fu  amiciffimo  del  Poeta,  magna.  Fu  Nipote  di  Sorella  del  Cardinale  Maga- 
e qui  viene  introdotto  ira  gl’  Imoicfi , febben  età  na-  lotti , e amauiiuuo  nella  Corte  di  Roma.  SALVI  ANI. 

U (a- 
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Canto  VII. 


Il  Calaliet , che  flava  in  fu  f avvifo , 

D'  arena , che  tenea  dentro  un  falchetta 

Gli  empie  pii  occhi , e la  bocca  a t improwif» , 

Poi  flrinfe  il  brando  , e gli  affaggiò  t elmetto . 

Ah , dijfe  il  Potta  aliar  forbendo  il  vifo 
Con  la  ftniflra  man:  fli  maledetto , 

E in  queflo  dir  menando  con  la  fpaèa 
Colpi  all*  cieca , fi  fc  dar  la  flrada. 

Con  U /iniflra  man  : fii  maledetto,  Tu  me  U pigierà  RtmsrmUrti , 

Cosi  hanno  tutte  le  potlerion  Edizioni  dopo  la  Addetta  del  ita?» 

X L V I. 

Ma  poi  che  Marte  il  fu»  favor  ritenne , 

E tornò  di  quadrato  indietro  il  puffo , 

E che  Periato  in  quella  parte  venne , 

Guidato  dal  furor  di  SatanaJJo  ; 

Il  Modanefe  fluol  più  non  foflenne 
. L'  impeto  o/t  il , dal  faticar  già  laffo  , 

E rallentate  C ordinanze  e /’  ire  ? 

Cominciò  a ritirar  fi,  indi  a fuggire. 

Me  poiebi  Mmtt  tr.  ne’  Pianeti  ì infelice,  e tanfo  pii  ne’  Pianeti  mali. 

Patla  fecondo  gli  Aflrologi . V afpctto  quadrato  jm  come  Marte.  SALVIANI. 

X L V I I. 


Il  Potta  pien  di  rabbia,  e difperato 

Gridava  con  la  bocca,  %e  con  le  mani , 

Ma  non  potta  fermar  da  neffun  lato 
Lo  fcompiglio,  e 7 t errar  de  Gemignani ,* 

E da  C impeto  loro  al  fin  portato 
Cofiretto  ftl  d'  abbandonar  que'  piani , 

Benché  tre  volte , e quattro  in  volto  pero 
Spignefse  tra  i nemiei  il  gran  deftriero. 

itici/  fri  miti  te. 

Cosi  fi  portò  Tura»  tppreflo  Virgilio  JEncìd,  /.  p.  I.  i.  c.  n.  » c cosi  Rodomonte  appitflb  F AriOBo 
».  799*  Cosi  Africane  approdò  il  Boiardo  hmam.  (.  18.  fi,  aj.  BAKOTTl. 

X L V I I J. 

Correndo  in  tanto , e traverfando  il  lito 

Scnz  elmo , e molle,  e po'verofo  tutti 
Il  Conte  di  Culagna  era  fuggito, 

E giunto  a la  Città  piena  di  lutto . 

Narrato  ave  a fra  il  pepai»  fm.irrtto. 

Che  7 Re  prigione , e 7 campo  era  difirutto  ; 

Onde  i vecchi,  e le  donne  al  fiero  avvifo 
Fuggian  chi  qui  chi  li  pallidi  in  vifo. 

lUmm  twi  tt.  , • Tftorie  di  Bologna  : /Irrido  itt.f,  li  Modetuf , rem» 

Lo  Spavento  de’  Moderici!  Al  Vero,  fé  vofliam  ere-  ifortmittmemc  treno  ..  Ine  coir  , r tt  r.j 

dett  a Leandro  Alberti  nella  dota  a.  Ut.  a.  delle  tue  Amo  fitn  pr’psre  il  Ut  .ari  futi  armano  torta  Il 
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Un  rpermx/t , , ratti  tutti  t eftrcito,  • h Bob" 
grilli  trini  vicini  , furi  tinti  fpavtntatt , cut  non  fa- 
pruina  ite  partiti  drrvt.Tm  pigine;  ccn  al  fio  afa 
tht  immani , fieeiarite  le  Captila , » rulla  tutti  II 
Uri  par  fé , divedete  affi  diari  u Cittì . Inni*  (pu- 
tti t Itero  ripigliata  alquanto  d*  animi)  miftro  gran 
guardie  fipra  le  Torri , e mura  delta  Città  , femore 
Tgrndi  armati  di  giorno , t di  dotti  tir  BAAOTTI . 


VARIA  LEZIONE. 

Seai'  elmo,  e molle , e polvtrofo  tutto 

Seni'  timi , e mille , e ! tarar  acati  tutte 
MS.  var, . 

Fuggjan  chi  qui,  chi  U pallidi  in  tifo. 

Sofpiraada  piangila  pallidi  in  vi  fi . 

MS.  Commuti , e Salii . 


. » ■ X L I X. 

•rr*  T 


Corfero  pii  Anzian  tutti  a configlio 

Per  confultar , ciò  che  i aveffe  a fare . 
Molti  volean  nel  fubito  periglio 
F uggir  fi,  e la  Cittade  abbandonare , 
Altri  dicean,  eh'  era  da  dar  di  piglio , 
A tutto  quei,  che  fi  potea  portare , 

E falir  Ju  la  Torre  allora  allora , 

E chi  non  vi  capta  flejfe  di  fuora. 


Corriti  gli  Anzian  te. 

A imitazione  di  quello  piacevoliflfimo  coniglio  de* 
Modcncft  fcinbra , che  il  Lippi  lavorale  quel  fuo  nel 
0.  4*  fl-  sa*  del  Mabnantilc . 


£ falir  fu  la  Torre  ec. 

Quello  raedefimo  partito  di  fwtificarfl  nella  Torre 
del  Duomo  fu  prrfo  da  una  delie  due  fazioni , che 
Modena  roncano  di  vi  fa , e in  tumulti  1*  anno  1114. 
come  riferifeono  gli  antichi  Annali  di  quella  Cittì , 
c il  Sigonio  de  Regno  Italia  /.  17.  BAROTT1 . 


L. 


Sttrfe 


a r incontro  un  Biga  Manfredi no, 

Che  fedea  apprefso  et  Carlo  Fiordibelli  ; 

E diffe,  fenza  pane , e fenza  vino 
Che  vogliamo  cacar  la  fu  Fratelli ? 

QjieJìi  fono  cenfiglj  da  un  quattrino , 

Che  non  gli  fojlcrrian  cento  puntelli : 

Però  ? vorrei , }e  7 mio  parer  v aggrada. 
Cavar  un  pozzo  in  capo  £ ogni  firada . 


E diffe , fen  v P*ne  » ff* 

11  Ber  ni  nel  Capitolo  in  Luementn^ime  <f  Amore 
M/la  chi  non  mangia  pane « e non  ree  vinot 
h ho  fervilo  a dir , che  fe  ne  muore , 

C quafi  fuafi  eh * io  me  C indovine . 

Tarò  i * verrei , ec. 

Non  fu  cosi  ridicolo  il  oonfiglio  del  Manfrcdìno« 
come  potrebbe  parere,  ogni  qualvolta  confiderai  non 
fi  voglia  (come  fu  dal  Carnuti  confederato,)  V urgen- 


za del  pericolo , e la  lunghezza  dell*  open . Per  al- 
tro fu  èratagemma  praticato  da  Ifione  contro  di  Dc- 
jonco  per  detto  di  Tzctze,  da’Tarfefi  contro  a*  Ro- 
mani , per  avvito  di  Sviti»  , e da  ceno  Ruffiano  con- 
tro di  dieci  giovani  per  relazione  di  Seneca:  Efempi 
raccolti  da  Roberto  Tifi  nel  A4,  e.  ».  de*  fuói  luoghi 
eontr&vcrfi;  a’  quali  pud  aggiugnerft  quel  di  Nabone 
appretto  1’  Alamanni  nel  Tuo  Girone  /.  a»,  fi.  is. , c 
quel  de’  Faanscfi  appretto  1*  Autore  del  Ricciardetto 
#•  4*  fio  S7«  B A ROTTI  • 


L I. 


E ricopi- irlo  lì,  eh'  in  arrivando 

Cadejfcro  i nemici  in  già  a fracafso. 

Guarnier  Carnuti  allor  rifpofe , e quando 
Sarà  finita  l'  opra  , e chiufo  il  paffo  ? 

Non  è meglio,  che  fiat  quivi  indugiando , 
Condur  lo  fìabbio , eh'  abbiam  pronto  a baffo, 
di'  ingombra  la  metà  de  la  Cittade, 

E con  elfo  ferrar  tutte  le  firade  ? 
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Su  smi  et  C ti  te. 

Quello  è un  configli©  imitato  in  Petronio  Arbitro , 
dove  i Configlicri  contendono  chi  dice  peggio. 

Cendu  r lo  ftabtioy  ee. 

A quel  tempo  Modnna  era  tutta  piena  di  malte  di 
Sabbio  ; otgial  le  ftrade  ne  fono  meno  adorne  , ma 
non  però  in  tutto  prive.  Da  Omero  farebbe  fiata 
detta  : Urbs  bene  fl ^balata . SAL  V I AN I • 

fLndur  lo  fi  ab  fin  » et. 

Parlammo  dell*  immonde***  delle  ftrade  di  Modc- 
«i  a’  tempi  del  Poeta  fulla  fi.  e»,  v.  i.  del  Canto f©* 
tondo.  Ma  qui  non  pollo  non  riferire  V interpreta- 
none  .che  diede  di  fua  tetta  il  Minucci  nelle  fue  An- 
notazioni al  Malmantile  r.  u.  fi»  9 . al  noto  Provcr- 

• 

L I I. 


m 

bio  : Menar  P Orfa  » Moderi. . tioi  che  ftgnifichi  ii- 
pulir  Modena  ,■  e voglia  efprimer*  metterli  a fare  urna 
tof.i  impo/fihle.  La  fpiegazionc  è tanto  Stana,  a 
dalla  comune  intclligenta  rimota , che  non  occorre 
fermarli  per  riprovarla  . Si  veda  il  Bifcioni  fai  luo- 
go medefiruo  del  Malmantile , dove  la  pi»  vera  fpie- 
aazionc  riporta  di  quel  Proverbio  levandola  da  i 
Fenfteri  dei  Talloni  ht.  ».  f»«/.  a».  BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

Non  è meglio  ec. 

Non  i meglio  thè  /far  tanto  indugiando 
Condor  lo  fiottio , eh'  attiam  aumi  nttaffo 

MS.  Saffi,  Eftcnic,  c Viri* 


Ugo  Machelia  a quel  parlar  farri fe , 

E di  [fé  rivettato  a que'  prudenti: 

Se  chiudiamo  le  firade  in  quefle  guife , 
XW  entreranno  poi  le  noftre  genti? 
Prendiamo  f armi.  Il  Ciel  fovtnte  arrife 
A le  più  audaci , e rifolute  menti. 

Su)  i alzar  tutti,  e gridar  fenza  tema , 

’ la  fe  che  F è vera , andana,  andema. 


rendiamo  P .irmi.  te. 

In  moliiffimi  Autori,  e Greci,  e Latini  queSa 
temenza  »’  incontra:  molti  ne  regiftrò  FulvioOrfino 
■ella  fua  collazione  di  Virgilio  co’  gli  Scrittori  Gre- 
ci fui  libro  decimo  dell’  Eneide  ; ed  affai  più  ne  ri- 
porto Lodovico  de  la  Cerda  ne’  fuoi  Contentar)  fui 
detto  libro  v,  aa*.  a’  quali  fi  i»<loao  aggiagnere  due 


Poeti  Italiani , che  mi  fovstagond  io  quatto  punto' 
il  Pulci  nel  Morgante  t.  zi.  fl.  mi.  , e il  Bei  ai  all’ 
Innamorato  I.  a.  t.  u.  fl.  ».  BAROTTl, 

il  la  fe  thè  P i vara , et. 

E’  un  verfo  di  lingua  putti  Modgnefe. 
SALVIAN1. 


LUI. 


Ma  i bottegai  correndo  in  fretta  m i pajfi , 

Che  feano  la  Città  poco  Jicura , 

Con  travi,  e pali,  e terra,  e Jlerpi,  e fafff 
T oflo  alzaron  trinciere , argini , e mura  ; 
Sbarrar  le  firade,  e gli  affamati  chtaffi , 

E i portici  £ antica  architettura, 

E dinanzi  a le  sbarre  in  quelle  Jlrette 
Cominciato  a votar  le  canalette. 


Stonar  le  fl  rode  et. 

L’  antichità  di  Modani  fi  connfce  dalle  fabbriche 
particolarmente  de’  portici  (u  i baldi  ri , che  mofira* 
no  d’effcrc  (lati  fatti  affai  prima,  che  Vittruvio  feri- 
veffe  d’  Architettura. 

Le  Canalette  So  no  le  chiaviche , o cloache , delle 

Sitali  ù piena  quella  Città , e quando  la  votano  non 
può  paffute  per  quelle  Brade  pei  iifpctto  della  lor- 


dma^die^fi  diffonde , olir*  il  puoo , che  appalla . 
■ CtrrOrruiero  a votar  te. 

Il  Tafani  nelle  lue  Potili*  al  Vocabolario  della 
Crufca:  Canniate  chiamano  i MotUmfi  la  thimitho 
Uro  tonanti.  BAROTTl. 


-X  « LIV. 
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L I V. 

# 

Qutrtdo  armate « apparir  fu  vijla  in  tanto 

Renoppia  al  fuon  de  la  novella  fiera , 
jE  correre  a la  porta , « jfctfo  <*  canto 
Condurre  il  fior  de  la  virginea  fchiera. 
Diede  a gli  uomini  ardir , riprefe  il  pianto 
J)el  fejfo  feminil  con  faceta  altera , 

£ rimirando  giù  per  la  via  dritta 
Non  vide  alcun  fuggir  da  la  / confitta . 

L V- 


Stette  fofpefa , f addimandò  del  Conte  ; 

Ma  il  Conte  ave  a giù  prefo  altro  fentiero  : 
Onde  deliberò  di  gire  al  ponte 
Sovra  il  Panaro  a invtjligar  del  vero. 
Quivi  arrivò,  che  7 Sol  da  f orizonte 
Giù  poco  eia  lontan  nel  lito  Ibero , 

E mirò  in  vijla  dolorofa  e bruna 
Spinacelo  di  morte,  e di  fortuna. 


L V I.  . 


Ne  la  parte  pili  Cupa , e più  profonda 
Notavano  pedoni , e cavalieri . 

Tutta  di  J.mgue  umetn  torbida  V ónda 
Volgea  confu  fi , e mi  [li  armi , e dcftricri. 

I Gemignant  a la  finiflra  fponda 
Fuggian  cacciati  da  i Petroni  fieri. 

Stavan  Tognone , e Perite o lor  fopra , 

£ mette  a i uno,  e P altro  il  ferro  in  opra . 


L V I L 

Per  man  di  Periteo  giaceano  morti 

Gitron  Bertani,  e Baldaffar  Guirino , 

G incapo  Sadoleti,  e Antonio  Porti, 

E ferito  Antenor  di  Scalabrino. 

Ma  il  fuperbo  Tognone,  e i fuoi  conforti 
Le  fchiere  di  Stujfionc,  è Ravarino 
Avean  dijlrutte , e a gran  fatica  i era 
Salvata  Ghcrardin  fu  la  riviera. 


vnn. 
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L V II  I. 

X’  altro  fratti  ferito,  e prigioniero 

Cedeva  /’  armi  al  vincitor  fer  ve  ; 

Ma  fu  gli  archi  del  ponte  un  C avallerò 
Fulminando  col  ferro,  e con  la  voce. 

Cacciava  i Gcmipnani , e a quel?  altiero 
S'  opponea  filo  il  Patta  in  fu  la  foce 
Del  ponte,  e di  fermar  cercava  in  parte 
L’  ordinanze  de'  fuoi  già  rotte  e /parte. 

L I X. 


Giugno  Renoppia , e dove  rotta  vede 

Da  la  ripa  fuggir  l'  amica  gente , 

Volge  con  /’  arco  tefi  in  fretta  il  piede , 

E di  lampi  ef  onor  nel  vi  fi  ardente. 

O infamia,  grida , eh'  ogn  infamia  ecctde:  4 
T ornate , e dite  a la  Città  dolente , 

Che  moriron  le  figlie,  e le  [orcllc , 

Dove  fuggifle  voi  popolo  imbello. 


Ternate,  t ritte  ef*  , 

Bellitttmo « e porentittinio  rimprovero,  tra  Ugge 
appretto  gli  Spartani , che  proibiva  a i Soldati  la  tu- 
ta, per  grande  che  fotte  il  numero  de’  nemici;  ma 
fenxa  partirti  di  pollo  o dovevano  vincervi  o monr: 
ri.  E re  dot.  /.  7.  Si  raccontano  però  diverti  cali  di 
Donne  Spartane  impegnatiflime  per  I*  adempimento 


di  quella  legge,  1 quali  mettono  maraviglia;  e mot* 
ti  ne  rsccoffe  Niccolò  Cragio  l.  3.  c.  11 .4#  flap.  Ls» 
ctd.  Ma  non  è meno  notabile  il  corraggio  delle  Don- 
ne Peritane  nella  battaglia  tra  Ciro,  ed  AAiaee,  di 
cui  ci  confcrvò  la  memoria  nel  primo  libro  della  Ina 
Iftoria  Gì  urtino . BAROTTI  • 


L X. 


Noi  morirem  qui  file  e gloriofi , 

Gite  voi  a falvar  l'  indegna  vita  ; 

Non  refieran  vofire  ignominie  afeofi  , 

Ni  la  fama  con  noi  fia  fippellìta. 

Sete  Renoppia  avea  le  belltco/e 
Donne  di  Pompe jan  filiera  fiorita , 

Ch'  in  Modano  arrcflò  tema  d oltraggio , 
E cento  de  le  fue  di  più  corraggio. 

L X I. 


E fra  quefìe  Ce! inda,  e Semidea 

Di  Manfredi  firelle,  e fue  dilette  t 
E r una,  e l'  altra  f afla,  e P arco  avea, 
E la  faretra  al  fianco , e le  facete . 
Renoppia , che  dal  ponte  i fuoi  vedea 
Tutti  fuggir,  la  cocca  a l'  occhio  mette t 
E drizza  il  ferro  a la  /coperta  faccia 
Di  Periato , eh'  a fuoi  dava  la  caccia. 

' V A * I A LEZIONE- 


Tutti  fussic , la  cocca  a 1*  occhia  mette,  T ani  fuggir,  U cutt  t f rifu  auUt,  MI.  Vuìt,Tfr 
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L X I I. 

E fc  non  che  Minerva  il  colpo  torfe 

Dal  figno , ove  7 drizzò  la  bella  mano 
Il  fortijfimo  Eroe  periva  forfè; 

Ma  non  ufcì  però  lo  frale  in  vano, 

Ch'  al  deflrier,  eh'  a quel  punto  in  alto  forft 
D'  un  fatto,  e fi  levò  tutto  dal  piano , 

Andò  a ferir  nel  mezzo  de  la  fronte , 

Onde  col  fuo  Signor  cadde  fui  ponte. 

H fi  no*  9*4  Mìoerus  et.  fomigliante  imitazione,  nu  tanfo  efatta,  che  fori- 

si tolfe  il  Poeta  da  imitare  in  quello  fatto  Omero  bra  conia,  fi  trova  nel  Talli».  Cer.  Uà.  (.  7 . fi.  imi. 
nel  quarto  dell’  Iliade,  che  per  man  di  Minerva  BAROTTl. 

fece  lalvar  Menelao  dalla  faceta  di  Pandaro.  Una 

L X I I I. 

P crini 0 dal  deftier  ratto  fi  f doglie. 

Ma  lui  non  mira  più  la  Donna  altera , 

Che  declina  dal  ponte,  e fi  raccoglie , 

Dove  fuggiano  i fuoi  da  la  riviera. 

Quivi  a Tognon , che  P onorate  fpoglie 
' Ave  a tratte  a Engheram  da  la  Panciera, 

Prende  la  mira , e fa  paffar  lo  frale, 

Dove  giunto  a la  /palla  era  il  bracciale. 

L X I V. 

Perito  il  Cavalier  fi  ritrae  a. 

Quandi  un  altro  quadrel  gli  fopr aggiunge , 

Che  da  P arco  gli  vien  di  Semidea , 

E in  una  gamba  amaramente  il  punge. 

Strinfe  P ajla  Celinda,  e già  feendea 
Là  dove  Perheo  poco  era  lunge , 

Quandi  ecco  col  cavai  cader  ne  P onda 
Rotolando  il  mirò  da  P alta  fiponda. 

L X V. 

Avventar  le  compagne  a P improwifio 

Cento  frali  in  un  punto  al  Cavali  ero. 

X’  armi  difefer  lui,  ma  cadde  uccifo 
A i colpi  di  tant'  archi  il  buon  def  riero. 

La  fembianza  reai,  P altero  vi  fio. 

La  ricca  fopr  ave  fa , e 7 gran  cimiero 
Trafscr  gli  occhi  coi)  tutti  in  lui  foto. 

Che  meglio  tra  vefitr  di  Romagnolo. 


txvi. 
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Canto  VII.  ^jj*. 

L X V I. 


Qua!  Tele  [fi!  In  già  ini  muro  d'  Argo 

Cacciò  il  campo  S partati  vittoriofo , 

Tal  fi  Renoppia  dal  fangurgm  margo 
Ritrarre  il  piede  al  vincitor  faflofo . 
Come  ufcito  di  fanno  o di  letargo 
Da  quel?  atto  confufo , e vergógnofo  , 

Il  Campo , che  [uggia  , voltò  la  fronte , 
E fermò  le  bandjere  a pie  del  ponte. 


Qjs.rl  TelefOlla  te. 

Chi  deriderà  fancr  meglio,  e più  dilli  utilmente  I* 
ifloria  di  TclriTilfe  Vergine  Attiva  legga  Niccolò 
Lconico  ti  varia  k* fiori  a,  SALVI  ANI . 

Qual  Teleffllla  ee. 

TcltìlilU  fu  Poctcffa  dativa  d'Argo, la  quale  rima- 
ti vinti,  ed  uccifi  ritto  a fclte , e più  nula,  i fuot 
Cittadini  da  Clcomcnc  Re  di  SpartA,  potè  in  armi 


le  Donne  delh  fua Patria, e ributtò  bravamente  con 
die  gli  additi  de!  vincitore,  il  qnale  di  operandone  U 
conquida  , levò  da  Argo  1*  aiTedio.  Pullcn.l.h.  Pau - 
Jan.  t.  %.  riutare.  de  Muliervm  vinati  Ini  % . Di  que- 
lla valente  Donna  raccolfe  quanto  <Ugli  antichi  fu 
dritto  il  diligente  Giraldi  nel  terzo  dialogo  de  Potrà- 
rnm  hi  flati  a • e ne  compendiò  in  un  Epigramma  le 
lodi  Giulio  Ccfare  Scaligero,  tra  le  fuc  Unirti  anno- 
verandola . BAROTTI . 


L X V I I. 


Indi  allargati  in  fu  la  dejlra  mano 

Corre  ano  a gara  a cuflodir  la  riva , , 

Quando  s'  udì  un  rumor  poco  lontano , . 
Che  7 Ciel  di  gridi , e di  f pavento  empiva. 
Era  quefli  Gherardo  il  Capitano , 

Ch'  in  foccorfo  de'  fuoi  ratto  veniva. 

Al  giugner  Juo  mutar  faccia  le  carte , 

E riprefero  cor  Dionifio , e Marte  . 

L X V I I I. 

Gherardo  in  arrivando  a dejlra  invia 

Bertoldo  con  due  fchiere , ed  egli , dove 
Vede  il  Fotta  pugnar , prende  la  via. 

Pafta  fu  7 ponte , e fa  T ufate  prove , 
Pcrinto  a piedi , e fol  gli  s opponi  a , 

Ma  tome  vide  tante  genti  nuove , 

Che  correano  del  ponte  a la  difefa , 

Ri tr afte  il  piede , e abbandonò  t intprefg. 

LX  IX. 

Gherardo  sbarra  il  ponte,  e ’n  guardia  il  lafsa 
A Giberto,  che  quivi  era  con  lui, 

E torna  indietro,  e fu  la  riva  pafta 
Là  dove  combat tean  ne  C acqua  i fui. 

Vede  fianco  il  cavai , [abito  abbafsa , 

He  fa  un  altro  venir,  che  n ave  a dui , 

Ni  può  f offrir  di  [tender  da  la  [penda, 

Ch'  a precipizio  già  folta  ne  f onda. 
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L X X. 


il  Signor  di  Faenza  era  in  battaglia 

Col  Capitan  Br indon  Boccabadati , 

E Matteo  Frodi,  e Gemignan  Roncaglia , 

E Beltramo  Bareccio  anca  ammazzati . 

Gherardo  con  la  mazza  apre , e sbarr agita 
Faentini , Imolefi , e Cefinati , 

Quei  di  Ravenna , e quei  de  la  Cattolica , 

E fa  Jlrage  di  ferro  , e di  maiolica.  • 

VARIA  LEZIONE. 

Gol  Capi  fan  Briftdon  ec.  £ Beltramo  Bareccio  cc. 

Col  Capitan  Bcndon  t(.  MS.  Sarti , Efrcnfc  ,<  V arj  . £ Mi  vario  Cantiti  i avta  amwitzxati, 

E Matteo  Frcdi , ec.  Cbirardo  con  la  manfi/t  urta , e sàarragUa 

E Manto  Scali , ec . MS.  Comunità . MS.  tetti . 

L X X I. 

Al  Capitan  Frac  affa  in  fu  F elmetto 

Menò  et  un  colpo  e/l er minato , e fiero , 

Che  tramortito  ne  F ondofo  letto 
Cadendo  di  Br  indon  fu  pr  io  ioni  ero . 

Quindi  fi  volfe , e con  jeroce  afpetto 
Nel  Petronico  /tuoi  fpinfe  il  defiriero , 

E di  Panago  al  Conte , e a Bonifortt 
Signor  di  Cafiiglion  diede  la  morte. 

VARIA  LEZIONE. 

Ordendo  di  Brindon  cc.  C allenilo  rf>  BenilM  ec.  MI.  Sili!,  Elicale.  « V»fj, 
iìjiadi  fi  volle,  ec.  tttùnh  fi  velge , ec.  MS.  Coniunitì,  c Silfi. 


L X X I I. 

Si  ritira  il  nemico  a F altra  riva , 

Che  ’/  difvant aggio  fio  vede,  e comprende y 
E poi  eh'  a F erta  in  fermo  /ito  arriva , 

L'  ordinanze  rcjlrigne , e fi  difende. 

Ma  già  la  notte  cF  Oriente  ufi iva, 

E fra  F orror  de  le  fue  fofihe  bende 
Le  lampade  del  Cicl  tutte  acccndea, 

E già  in  terra  a'  mortali  il  dì  chiudea. 


Si  ritira  il  nemico  ec. 

Il  fatto  avvenne  al  rovefeio:  rnena  (ferito  il  Si- 

Sonio  de  / . !t.  /.  i8.  ) variante  vifìjria  nfqvi  ad  no- 
[<tm  per  luffa  tandem  par » Henciana  (o  fu  pari  Mu- 
uintnfivra , conte  nella  tforia  ile  Hef.  Bonen.  I.  *.  del- 
lo frettò  Autore  ) jujo  , furato , jc  prorfut  prodigato 
trenini  ceffi? . E quella  che  il  Poeta  .chiama  qui 
Tigrata,  e abbandono  del  campo.  Ai  volontario  ri- 
tr'-no  de*  Bolognefi  alia  loto  Città  dopo  una  com- 
piuta, c decifiya  vittoria.  Re  projpere  galla  ( fcgut 
• dira  il  Si  gonio)  Off  art  arto  , at^ue  Philipp*  piatti  it 
tl&Mura  revrrti . Così  fu  vera  e cravàTìma  la  disfat- 
ta de*  Modenefi  in  quella  battaglia , che  Parifio  da 
Ccrcta  nella  Cronaca  Veroncfe  Campata  nel  Temo 


viii.  degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  arrivi*»  a dfre* 
che  datint  Mvtintnfet  de  de  n in t , Or  fuhmiferunt  fa 
For*>nicn  fi propter  confitti  um  rcufltum  ah  eis . Co- 
fa  per  altro  non  vera,  e che  il  Muratori  fu  in  nc- 
cdlìtà  di  fmentire  nella  fua  Prefazione  alla  Cronaca 
fnddetra  a Afte  tirando  i Lettori,  che  mmgvam  Bottonieri- 

fi  Rei  inèdie  a centi  gir , ut  Mutincnft  fugvm  Servitane 

impanerei.  BAEÓTTl# 

Le  lampade  del  riel  ee. 

Seguita  1*  opinione  di  coloro,  che  ditterò,  che  » 
Pianeti  erano  come  lampada  attaccate  al  Ciclo . 
SALVI  ANI. 


FINE  DEL  SETTIMO  CANTO. 

LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA» 

ARGOMENTO. 

Il  corno  manco  al  fin  de’  Gemignani 

Giugne  a fona  pugnando  a’  Tuoi  beccati. 

Vede  Ezzelino  in  moftra  i Padovani, 

Ch’  a danno  de’  Petroni  ha  ragunati  . 

Fan  tregua  i campi,  e con  partiti  vani 
Son  da  Bologna  Ambafciator  mandati, 

Che  di  Renoppia  fra  i ricami  e 1’  armi, 

Del  cieco  Scarpinello  odono  i carmi. 

VARIA  LEZIONE. 

Dd  cicco  Scarpinello  ec.  Del  aero  Se  optatilo  odano  $ carmi . MS.  Comunità . 

CANTO  OTTAVO. 


I. 


là  la  luce  del  Sol  dato  a ve  a loco 
A C ombra  de  la  terra  umida , e nera , 

E le  lucciole  ufeian  col  cui  di  foco , 

Stelle  di  quefia  nojlra  ultima  jfera. 
Quando  le  trombe  in  fuon  già  Iaffo  e fioco 
A raccolta  chiamar  da  la  riviera. 

Ufciro  i fanti  e i cavali er  de  P onda , 

E fi  rit rafie  ognuno  a la  fua  /fonda. 


( 


E l*  lucciole  ec. 

Chiama  il  Poeta  !c  lucciole  ftelle  della  Terra,  e 
le  Stelle  Lucciole  del  Ciclo,  perche  fanno  l'  ifterto 
effetto  di  volar  per  P aria , c di  non  rilplcndcre  fe 
non  di  notte.  SALVIANÌ. 

E le  lucciole  ec. 

11  Talloni  nelle  fise  Poflille  al  Vocabolario  della 
Cnifca  forfè  non  contentandoli  dell  alienazione,  che 
fe  delle  Lucciole  Francefco  Buri  dal  Vocabolario  por- 
tata . ne  fece  una  nuova  colle  fcgucnti  parole  : Le 
Lucciole  fono  ani  malucci  neri  con  T ali  alquanto  max- 
/fiori  delle  Mefcbe , il  cui  ventre  da  meejo  Indietro 
luce  la  nette  come  fuoco . Tomnufo  Stieliaiii  in  un 
fuo  Madrigale  desìi  Amori  giocoli  dille  delie  Lucciole: 
Lucciole  mie , che  d’  or  le  groppe  avete . 

E pretefe  nell*  Occhiale,  che  gl'invoUtle  goffamente 
quello  fchcno  il  Manno,  travedendole  in  qoe’  fnoi 
vcrli  dell’  Adone  e.  n.  31. 

Vibrano  fujfi  fiaccole  animate 
lljocil  de  le  piume  inargentate* 


Se  lo  Stigliarli  averte  avuto  buon  occhio  per  difeerae* 
re  la  viziofa  natura  di  quelli  vedi , fi  farebbe  vergo- 
gnato di  farii  P autore  d*  un  concetto  si  freddo , e 
feipito.  La  binaria  del  Talloni  di  chiamare  le  Luc- 
ciole ftelle  di  éjticflj  nofbra  ultima  sfera  per  la  fimi- 
glianza , che  colle  ftelle  hanno  in  quqjto  di  farfi  ve- 
dere, e fplendcrc  al  finire  del  giorno, può  parere  le- 
vata da  Plinio  /.  18.  c.  x6.  fin  che  le  chiamò  / Iellati - 
tot  volai m , e che  nel  capitolo  Arguente  le  dille  pe- 
culiare! fidlas.  Merita  d'  erter  letta  nella  ftoria  dell' 
Accademia  delle  Scienze  al  Tomo  deli’  anno  mj. 
una  meatoria  di  Monf.  de  Rcaumur  intitolata  : 
Mcrveilles  det  Dj-h , oc*  de  la  lumiere*  au'  ih  repan- 
denr.  B A RUTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Quando  le  trombe  in  fnon  già  larto,  e fioco 
Ostatile  le  t remin  in  Juon  languido  e fioca 
MS.  Comunità. 

II. 
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La  Secchia  Rapita. 

I I. 

E quinci  e quindi  alzato  incontro  al  ponte 
Gli  eferciti  trincierò  e padiglioni . 

E ornato  in  tanto  di  Miccno  il  Conte , 

E Manfredi , e Riddano , i tre  campioni , 

Che  le  bandiere  de'  nemici  conte 
Cacciate  avean  per  bofehi  e per  valloni  ; 

E fu  da  loro  in  arrivando  al  lito 
Il  fuon  de  1'  armi  e de'  oavallt  udito. 

VARIA  LEZIONE. 

Tornirà  in  tinto  Ai  Miteno  et.  Tamaro  in  tinte  ii  Marno  tt.  MS.  Siili. 

I I I. 

E poiché  da  le  /pie  certificati 

Del  vario  fin  de  la  battaglia  foro , 

In  dubbio  fc  dovean  per  gli  fieccati 
Ripaffnr  de'  nemici  al  camp»  loro , 

O guazzando  in  dijparte  i lor  faldati 
Ricondur  cheti  a ripigliar  nfioro  ; 

A guazzo  al  fin  pafsar  fanti  e fomieri , 

E al  ponte  fi  drizzar  col  cavalieri . 

VARIA  LEZIONE. 

Bel  vario  fin  cc.  Del  dubbio  fin  de  A»  battagli a foroy 

la  dubbio  fc  dovean  cc.  Inferii  fe  dovean  per  gli  fiaccati  WS.  Comunità. 

i v. 

E dato  awifo  al  Patta  in  diligenza , 

Perchè  le  sbarre  a tempo  e loco  alzaffe , 

De  le  fpopjte  de'  vinti  in  apparenza 
Di  Ferra)  e fi  armar  la  prima  claQ'e. 

E acciò  che  l'  arte  lor  maggior  credenza 
Tra  gr  inimici  a f arrivar  trovafse, 

• Quando  lor  parve , efser  vicini  aftai , 

Viva  Frana , gridar , guardai , guardai. 

»•  Frane . ac.  fe  : Oh  vofiro  marito  com*  ha  nome  ? K quella  rifpofe? 

E’  un  ve  ilio  di  voci  Fcrrorefi.  SALVI  ANI  . ha  u^mc  Pali  fin.  E A egli  fegal:  Madonna  potrei  crii 

voi  ricettare  c»n  quefii  cavalli  per  quella  fera , dando- 
Viva  Frana , rr.  vi  quel  pagamento , che  voi  fieffo  addi  manderete  ? A 

Guantai  per  guarda  te , voce  in  ferrar»,  «fata  nel  cui  la  Donna  njpcft:  Meffer*  io  ho  tanta  briga , cha 
ftcolo  pattato,  c V ufa  tuttavia  «la  alcuni  ;*>ehi  «che  mi  fcrtva  il  erre.  L«  parole,  che  in  quello  Dialogo 
in  meteo  alla  linuvazionc  de*  cottomi  . c del  vivere  fi  trovano  o ftorpie , o corrotte,  faranno  di  quelle, 
hanno  per  maflTum  di  confervaifi  antichi  almeno  che  nel  contado  di  Ferrara  fi  tifavano  poco  più  d* 
nelle  parole.  Noa  è perd,  che  femprc  fu  Hata  d’  un  fecolo  dopo  la  battaglia  a Fortalta.  Fra  le  rime 
un  gotto  la  lingua  IciTarcfe.  Di  ru.il  ctt'a  fotte  a*  manoferitte  di  Giovanfranccfco  Soardi  f delle  quali 
tempi  vicini  alla  guerra  d*  Enzio  puliamo  argomcn-  facemmo  menzione  fui  Canto  fecondo)  v*  ha  un  So- 
tailo  dalla  Novella  i**.  di  Franco  S .astieni , dove  netto  di  Vocabuli  (come  vi  fi  dice  nel  titolo)  Ferra - 
introduce  Metter  Dolcibene  a dife  «ritti:  con  una  re/i,  che  qui  traferivo  cfattamenre  fenza  impegnar- 
Fcmminella  del  Fonte  a Lar.ofc.uo  cosi  ; Coni*  è il  ini  a render  ragione  nè  del  lignificato  delle  parole  « 
vofiro  acme  Madonna?  E quella:  pentì?  V dici  voi?  uù  della  mifura  de*  vcrli; 
h ho  marno  donna  Margotta»  EMcflcr  D.UUcm  thf- 

tt 
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El  paffa  per  deaerici  ai  gufa  luci  i 

Et  viegner  un  miniar  con  una  galèa 
C rundó  alt  uria  che  ve  viteria  la  rei  è a 
Puf  ci  mj  chi  vile  dir  delti  garzuoli . 

Che  ve  fuvieu  citami  e remoti 

C bel  mal  de  Sonito  Ariti  mio  e piego  vaila 
Ve  vitgaa  le  f ernie  thè  egnurt  n.nb* 

Chu  fai  ai  pavé  ruoto  drte  in  capei u:  ti  . 

£ vienjcn * pur  cltra  ficr  Munaro 
. Per  accordarje  eoi  cavagcelan 
Che  andava  a dar  la  cuf.i  al  fuo  noan 
Che  le  Juc  èeftie  avea  p a fili  folta» 

De  fier  Aldroandin , che  fio  a Coparq 
£1  danno  menta  trenta  marchejèn 


E xunfc  Ter  vi  il  or» 

E Uff  e pota  che  me  de  aver  f rotilo 
. E vo  che  andagen  a ètte  in  gutgaello  . 

Forte  molte  più  parole  nc  intendere bbono  i Popola* 
ni  della  Pincara,  c di  Canaro,  e d’altre  Villette  in 
confine  del  Fcrrarcfc  col  Veneziano , ai  moderno  lin- 
guaggio de’  quali  (come  pure  a quello  di  Menone, 
c di  Regotto  nelle  lor  Poefie  in  lingua  mitica  Pado» 
vana)  s’accolla  moltiflimo  il  iingnafsio  dei  Sonetto. 


V. 


Gli  aliti  Ferrar  e fi  , t le  favelli 

Nel  fofeo  de  la  notte , e 'n  quel  tumulti 
Ingannar on  così  le  [enuncile.. 

Che  fu  il  penfier  de'  Valorofi  occulto.  . 
Giunti  nel  campo  alzar  fino  a le  Jlelle 
l gridi  e gli  urli , e con  feroce  inficilo 
• Trajfcr  le  fpade,  e aperfiro  il  cammino , 
Dove  più  il  ponte  a lor  parca  vicino. 


Gli  aèirì  Ferraresi  te, 

la  quello  Itrutagcmma  praticato  più  volte  felice- 
mente dagli  Antichi , c di  cui  fi  trovano  cfcmpi  in 
Policno  /.  8.  in  Frontino  I,  i.  r.  4* , c in  Giurino 
/.  a.  fe  non  pensò  il  Talloni  d’  imitare  una  qualche 
istoria  de’ più  vecchi  tempi,  forfè  ebbe  ritirilo  a quan- 
to il  Corio  racconta  nella  parte  terza  della  fua  Sto- 
ria di  Milano,  che  in  tutro  per  altro  non  fi  confron- 
tfi  col  Cavrioli  nc!  libro  ottavo  delle  fuc  Morie  Bre- 
sciane; cioè,  che  del  dii.  Mallino  dallaScaia  man- 
dò due  mila  Cavalli  colle  bandiere  della  Chiefa  a 
Brcfcia , che  data  s’  era  la  poma  di  tutte  le  Città 
Italiane  alla  divozione  di  Giovanni  Re  di  Boemia: 
una  mattina  di  Giugno  (che  fu  li  14*  fecondo  il  Ca- 
vrioli ) j*  appreffarono  ad  una  dette  porte  deità  Città 
gridando:  viv*t  viva  la  Chiefa,  Onde  fa  parte  Guel- 


fa vedendo  le  bandiere  del  Pontefice  prefero  T armi , a 
di  II  andando  a fucila  porta,  p*v  fo  ra  la  preferii  ad 
alta  voce  dicendo  : Viva , viva  la  Chiefa , e muoia  il 
He,  Entrarono  dunque  le  genti  delia  Scala , 0 quelle 
dd  Boemo  fuggirono  : onde  avendo  prefe  le  forteti*  % 
mostrarono  lo  fiendardo  di  Mattino,  il  quale  di  fuétto 
vi  coffe  eoi  prefiéio  eP  Oèi%gp  Eftenjc  Marchese  dò 
Ferrara , e*  le  prime  bandiere  inchinate  diedero  il  no- 
me del  Veromfe  ; e i Brefeiani  rimafero  in  quella  for- 
ma ingannati , BAROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Nel  fofeo  de  la  notte , tc. 

Jiel  buio  de  la  notte , tc.  MS.  Comunità. 


v 1. 


1 


. fretti  confqfi  ancor  gli  alloggiamenti , 

Gli  animi  incerti , e i corpi  affaticati , 
Qitando  dal  fuon  de'  minacctofi  accenti 
■D'  improvvido  terror  fur  faettati. 

Come  J ceffi  dal  Ciel  folgori  ardenti 
Venian  di  f angue  e di  Judor  bagnati. 
Manfredi , e ’/  buon  Volucc  a la  frontiera , 
E in  ultimo  Roldan  chiudea  la  fchiera. 


D’  ÌMfim'VÌfo  ttvr-r  e c. 

£'  frale  levata  da  Dante  lnf.  3». 

Lamenti  J attutiti  me  diverti . 

. Che  di  preti  finiti  neon  gli  finii. 


Anche  il  Tatto  nel  decimo  nono  della  ft:a  Liberata 
fi-  io*.  • 

Quindi  di ! fum  della  dolente  veet 

Per  h mnx>  de l tot  fu  f. teu, ni.  BAROTTI. 


vir. 
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VII. 

Cerne  pere  cadenti  le  genti  morte 

Sotto  il  furor  de  le  [angui gne  fpadc. 

Vede  il  Conte  Romeo , eh'  ad  una  forte 
Pedoni , e cavalicr  fgombran  le  firade  ; 

. , Onde  il  Nipote  fuo  Ricciardo  il  forte 

Chiamando  corre , ove  la  gente  cade : 

Ma  r impeto  lo  sbalza,  e prigioniero 
Porta  / eco  Ricciardo  in  fu  ’l  dejlriero. 

Cerne  fere  cidtm  tt.  Pecchi  gli  diede  si  {piasti  iella. 

Il  Bcrni  nell’  Innamorato  I.  i.  e.  u.  fl.  ».  , C*’  etls  andi  gii,  cerne  urne  peri  alla. 

Come  Jcsfli  da  I’  albore  te  pere  II  Minucci  fu  quello  luogo  porta  cuci  palio  di  Pilo- 

Ctnto  tot  un  tratto  ne  fece  cadere.  to,  da  cut  forfè  il  Talloni  levò  il  ino  penile  re  ; Tom 

£ il  Lippi  nel  fecondo  del  MaLmantvie  fl.  41.  crchi  si  ttrram  decidunr , ut  p/ra.  ÈAROTT1 . 

.Vili. 

Come  futi  nube  di  vapori  ardenti 

Far  ne'  campi  talor  flragc  e frac  affi , 

Vomitando  dal  fin  fulminile  venti , 

E portar  / eco  fvelti  arbori , e [affi  .* 

Così  porta  il  furor  di  que'  pofienti 
Seco  ogn'  incontro , ovunque  volge  i puffi. 

Così  fecondo  i Greci  ciurmatori 
Porta  f ottavo  Ciel  gli  altri  minori. 

Cesi  fecende  i Greci  tt.  - . ... 

Chiama  ciurmatori  i Filofofi,  e ASronomi  Greci,  Poeta  fu  Sceptico,  c tenne,  ehe  particolarmente  le 
che  pctfuafero  al  Popolo,  che  ogni  Pianeta  averte  un  cofe  de’Ciclt  quanto  a noi  conhftertero  tutte  ìnopinio- 
Cielo  da  fc;  c che  i Cieli  inferiori  forteto  rapiti  dall’  ne,  e probabilità.  E ne  portò  egli  ancoraunanuo- 
oitava  sfera  da  Oriente  in  Occidente . Bcrciocche  il  ra  nel  terzo  libio  de'  ium  Pcnlieri . SALP1AN1. 


I X. 

Giunto  al  Patta  fra  tanto  era  C avvi  fi , 

E Gherardo  fui.  ponte  avea  mandato  ; 
Ma  fu  l arrivo  lor  tant'  impremifo , 
Che  ’l  ritrovare  ancor  chiufo  e sbarrato. 
Quivi  a Reldano  fu  il  defiricro  ucctfo , 
E rimanea  da  tutti  abbandonato , 

Se  non  fi  ritrae an  fuor  a del  ponte 
I due  gterrier , che  combatteano  in  fronte. 

X. 

/ 

X’  uno  di  quii , V altro  di  Ih  fi  moffe 

Dove  incalzar  vedrà  l'  ultima  fiderà; 

E l impeto  in  fi  tolfe , e le  percàfse , 

Fin  che  tutti  [puntar  fu  la  riviera. 
Gherardo  in  tanto  al  giugnet  fuo  rimofse 
Le  sbarre , che  piantate  avea  la  fera , 

E i fuoi  raccolfe , e lafiiò  quei  dal  Sipa 
Con  un  palmo  di  nafo  a f altra  ripa . 
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Canto  VIIL 
X L 


De  f orribile  pugna  il  gran  fuccefso 

Sparfe  intorno  la  Fama  in  un  momento , 
Onde  ne  giunfc  a Federico  il  mcfro , 

Che  fo/pirò  del  figlio  il  duro  evento. 
Scrijse  a gli  amici , e maledì  fe  fiefso  , 
Che  fofse  fiato  a quell  imprefa  lento . 
Ma  j opra  tutti  fcrifse  ad  Ezzelino , 

Che  di  Padova  aliar  tenea  il  Domino. 


Onda  ne  giunte  a Federica  ec. 

Dove  li  trovane  1’  lmperador  Federigo . al  tempo 
della  (confitta  de’ Modcncfi , dicemmo  altrove  (lui 
e.  i.  fi.  ?■  v.  r.)  che  non  può  ben  determinarli . 
Certo  t però,  che  1’  avvilo  gliene  fu  dato  da'  Mode- 
ncfi  incielimi  fecondo  il  Sigonio  de  Regno  le.  I.  i». , 
appretto  del  quale  fi  legge  la  rifpofta,  che  da  Federi- 
go ricevettero,  e alquanti  periodi  di  quella  lettera, 
«he  fenile  1*  Imperatore  a'  Bolognvfi,  perche  met- 
te rtcro  tolto  in  liberta  i prigionieri:  qual  lettera  col- 
la fua  replica  diflefamente  nitrite  (I  leggono  dall’ 
Alberti  tfl.  di  Bel.  dee.  i.  I.  I.  BAROTT1 . 

Air  [opra  netti  «e. 

Ezzelino  da  Romano  era  allora  Signore  di  Pado- 
va amicirtimo.  e dipendente  da  Federigo  II.  Impe- 
ratore . Vcgganft  le  Morie  di  qW  tempi . 

SALVI ANI. 


Mei  fepra  tulli  te. 

Ezzelino  de  Romano  non  follmente  per  inierelTe, 
e per  difefa  delle  tue  nfurpazioni  ftr  di  partito  Ghi. 
bellino . ma  ancora  per  la  ragione  di  parentela . che 
a Federigo  1’ univa,  come  marito  di  Selvaggia  fi- 
gliuola baltarda  di  luì.  Laonde  fra  tutte  le  favole, 
che  il  Taffoni  nel  fuo  Poema  ha  inferite  la  pili  ve- 
rifitnile  può  dirli  quella,  che  Federigo  follecitarte  E*, 
«elmo  contro  de’  Bolognefi  ; ottimamente  concordan- 
do anche  il  tempo , mentre  dall'  anno  iiir.  fino  al 
stse.  fu  Padova  da  Ezzelino  lotto  il  fuo  giogo  tenu- 
ta. Se  poi  (avola  fia  veramente , o Sa  fiorii  lo  cer* 
citeremo  piò  opportunamente  nel  r.  n.  n.  i.  v.  s. 

RiBATTI  . 


VARIA  LEZIONE. 

Che  forte  (Fato  a quell'  imprefa  lento. 

Un  fcfft  fleto  el  gren  ti/jgn  lente.  MS.  Siili. 


X I I. 


Ezzelin  come  udì , che  prigioniero 

Del  fuo  Signor  era  il  figliolo , in  fretta 
Armo  le  fue  milizie , e fi  penfiero 
Di  farne  memorabile  vendetta. 

Ave  a aliar  feco  Un  Principe  (Ir  antera , 

Cui  per  frefeo  retaggio  era  fuggetta 
La  nobil  Signoria  de  la  Marea , 

E a cui  fpofata  una  Nipote  avea. 

VARIA  LEZIONE. 

E a cui  fpofata  una  Nipote  ec.  A età  fpefata  uno  [ut  Figli»  te.  MS. Sarti. 

XIII. 

In  tutto  r Oriente  uom  di  pià  core 

Di  lui  non  era , o di  miglior  configlio. 

Fu  detto  Eurimedonte , e 7 fuo  valore  ' 

Fca  tremar  da  I Eufino  al  mar  Vermiglio. 

Or  a quefii  Ezzelin  diede  P onore 
Di  liberar  di  Federico  il  figlio , 

E con  pià  ardor , quandi  egli  udì , fi  mtfse , 

Ch"  era  infreddato , e eh'  egli  uvea  la  tofie . 

VARIA  LEZIONE.- 
E can  piò  JKor , ec.  E ad  afrtttar  la  grand'  imprefa  i!  mojjc , 

f**  inttjc  tic  ’l  vufebin  tuta  la  affé.  MS.  Sarti. 

• Y»  XIV. 
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X I V. 


Dieci  fchiere  ordinò , ciafcuna  di’  efse 

Di  ducente  cavalli , e mille  fanti, 

E Ghibellini  t Capitani  elej'se , 

Perchè  fojtcr  più  fidi  e più  cojlanti. 
Mufa  tu , che  migliacci , e caldalefse 
Vendefli  lor , dettami  i nomi , e t vanti , 
Che  Jer  dal  piano  a gli  ultimi  arconcellt 
L'  alta  Torre  tremar  de  gli  AfindU . 


E GhlMlim  ee. 

11  Poeta  in  una  fua  de*  16.  Gennaio  del  i«i*.  al 
Canonico  Buriioni,  da  cui  ebbe  le  regole,  e le  no- 
titi: intorno  alla  Topografìa , c alle  Famiglie  del  Pa- 
dovano nella  fcguentc  raifcgna  mentovate , come  da 
molte  fuc  lettere  a lui  dirette  auparifee  \ lo  ricon- 
venne « pere  nò  in  cambio  di  Ghibelline  i aulitile » 


che  fole  dovevano  entrare  nell’  armamento  d*  F«e* 
lino,  gli  avea  dato  in  nota  qualche  Famiglia  di  con- 
trario partito:  Nel  parncclar  fcgiidiflc)  diJMarfiglie 
da  Carrara  t che  va  mutato  t ».  »'.  mi  taf  ciò  in  mota 
le  firmi  glie  de*  Cmmere': , c de ’ Papa  favi  /ora  difeen- 
demi  : e pur  fa . che  ij  n.n  U dimandai  le  non  G br- 
initim.  B A ROTTI  • 


X V. 


Già  f ufeio  aperto  ave  a de  1'  Oriente 
• La  Puttanella  del  canuto  amante , 

E 'n  camicia  correa  bella  e udente 
jì  lavar  fi  nel  Mar  1'  eburnee  piante. 
Spargeafi  in  onde  d'  oro  il  ain  lucente ; 
Parca  l'  ignudo  fen  latte  tremante , 

E a lo  fpecchio  di  Tetì  il  bianco  vi  fio 
Tmgea  di  minio  tolto  in  Paradifo. 


CD  r ufein  aperto  ce, 

fc’  dcfcnxionc  dell’  Aurora  fatta  a concorrenza  di 
quella  di  Dante  nel  9-  del  P uf istorio  ; 

La  Concubina  di  Tifone  antico 

Gii  t*  imbiancava  al  bal/p  d*  Oriente 
F»r  de  le  traccia  d i fu*  djlce  amico, 

Veggafi  1’  una  % c 1*  altra  defctizionc.  bALVIAN  I . 

Gii  C ufeio  aperto  ce. 

Ovidio  nel  fccoudo  delle  Metamorfosi; 


....  ecce  vigli  nitido  pattfecit  ab  ortu 
Pvrpttrcjs  Aurora  fora , 

E’  nota  la  favola  di  Titonc*  che  fatto  vecchio  fu 
dall*  Aurora  fua  amica  portato  in  Ciclo  « dopo  aver- 
gli ottenuta  1*  immortali tìt  dalle  Parche  : Nat.  de 
Cernir.  Mjrthol.  I.  <i.  c.  4.  £ intcfc  di  lui  l*  Alioito  , 
dove  ditte  c.  ih.  io). 

E fin*  ri  /*  vrj , cht  del  fanno  dett  i 
V Aurora  il  vecchi  arci  gii  fuc  diletto • 
BAROTTi. 


X V I. 


Oliando  a la  mofira  ufi ì tutta  J chicrata 

La  gente.  E prima  fu  l'  infogna  d'  EJie , 
Che  l’  aquila  d'  argento  incoronata 
Portar  folca  nel  bel  campo  cclefic . 

Or  d'  uno  flruzzo  bianco  è figurata , 

. Imprefd  del  Tiranno , e di  f 'ue  gefie. 

Di  Sant'  Elena  il  fiore  indi  feconda , 
Terra  di  rane , c di  pantan  feconda. 


Quandi  a fa  mofira  ce. 

In  qudla  raffcgo*  mantenne  il  Talloni  la  norma  * 
e la  Topografìa*  che  dal  Canonico  Barsfoni  gli  fu 
preferirta » com’  egli  fi  cfpreflc  in  una  de  1 6.  Aprile 
del  1 <%i  6.  al  medcfimo:  La  mofira  delle  genti  dì  P.r- 
ti  -va  è tutu  rifatta  di  nuovo  fecondo  la  Co]  magra  fi* 
di  V.  i.  c non  erede  d*  aver  I affiato  due  0 tre  Terra, 
cole,  E ciudi*  glifi’  avea  fin  da’  ai»  di  Gennaio 


dell*  anno  medefìma  : Af petto  da  lei  un  foglio  con  le 
Torre  del  Padovane  rimeffe  a i luoghi , d ve  fi  a reite- 
ro tene;. e V.S.vi  aggiunga  le  [re}  ri  età  di  fucile.,  che 
fa;  vento  fa  , petrefa,  areno]  a , pai  tufi]  a , piena  di  f en- 
ti , affondante  di  vino , 0 di  grano , 0 di  énfi  hi,  odi 
pecore , 0 d'  armenti  % e tali , per  darmi  ficcaticeli  dì 
ri  me , deve  biffigli  affi  gvaflare  le  già  trovare.  Da 
prima  1’  avea  tutta  quali  a capriccio,  cd  a cafo, co- 
me con- 
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C A N T e Vili. 


me-confeM  allo  fletto  in  altra  de’  u.  di  Gennaio 
deli' anno  fodde rto:  Qpjrjto  ail.t  mofira  dilli  lutti  di 
Pjdoa , o di  Pad  va , comi  fuU  piace  a V.  S. , %'  iy 
no*  sniffi  errato , tifagnirtMi  * tb ' io  jveffi  uno  fpi ri- 
to coibtttr pereti  n^m  fremente  non  hi  C9{rti%i~nc 
del  Territorio , m.i  «00  /ooo  mai  (lato  a Padova,  lo 
mi  fon  reg’Juro  a {tulio , che  rr.’  ha  detto  V.  I. 

Fami  oliti  e i S:  guari  Otterrà  {hi  del  Territorio  ; i 
quali  ì arevjl  co  fa , che  noti  ne  abbiano  né  anch*  tffi 
quella  t fatta  Copti  ciotte , che  lì  cannerebbe  ; perché  #j 
voleva , rèe  «mi  divi  dentro  il  Territorio  tutta  in  nove 
parti , e non  me  lo  fepoere  mai  dividere  in  piti  di  fai  ; 
onde  ^er  agtiu&tcr  tre  parti  tifarne  giuc.tr  di  tefta , 
e pigliar  di  qua  , c ai  la  a cafj  Jcnz*  fapcrt  ciò  , eh 1* 
1#  mi  fjccjfi  ec. 

Che  r Aquila  dfi  Attento  cc. 

L*  Aquila  bianca  era  1*  intona  della  Cafa  d*  F.flc 
legittima  Padrona  del  Cartello  di  tal  nome;  portata 
la  prima  volta  ( per  detto  del  Ricc  Saldo  Hifl.  tmp. 
nel  Tomo  xi.  deeli  Scrittori  delie  cofe  d’  Italia  r*/. 
vu.  P.  ) d.»l  Marchcfe  Rinaldo  Frtenfe  per  difpic^io 
dell*  Impcrador  Federilo  , che  portava  la  nera  de’ 
Romani.  Il  Cartello  d’  Erte,  clic  nel  corfo  di  dicci 
anni  tu  occupato  tre  volte  da  budino.  ed  altrct- 
tanic  dagli  Klkrnfi  ricuperato , la  quarta  volta  fu 
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dal  medefimo  forprefo,  c abbfuccifttA  del  1*49.  quan- 
do appunto  ( fecondo  lo  urtar  del  Pigna  /.  a.  ) le  for- 
ze del  Marehe/e  Apio  erano  implicate  negli  aiuti  par- 
ti a Bobina  . E non  altra  oofa  elurimer  volle  il 
Poeta  collo  (cambiamento  dell’  Aquila  Eftenfe  nello 
Struzzo  d*  Fucilino  . Quella  però  credo , che  fia 
un’  Impela  fuppufitizia  del  Talloni  , di  cui  potrebbe 
cere  ufi  tl  miftcro,  ma  fenza  acccrtarfr  di  cogliere 
nel  meditato  dall’  Autore;  imperocché  Rolandino 
Iftonco  di  que’  tempi  /.  4-  c.  i*.  nei  T.  viti . Ber. 

Irai.  Ver.,  volle , che  l*  Aquila  nera  forte  Y Iofegna 
d'  EwdfaO:  Ma  in  un  Pofcmto  del  Tartoni  ad  una 
fua  Lettera  de*  io.  di  Gennaio  ióió.  al  Canonico  Ba- 
riioni fi  trovano  quelle  parole . L*  intigna  tT  Tr re- 
tino il  Signor  P lauro  Qvcrcnghi  dice , che  era  uni  feu- 
do tutu  pieno  di  gigli  : accordatevi . Cori  ilQueren- 
ghi  nò  con  Rolandino,  né  col  Barifoni  fi  conforma* 
va.  Ma  la  difeordia  di  lui  col  Barifoni  cenfirteva 
in  non  altro,  che  nel  pifi  c nel  meno;  come  argo- 
mentaci da  altra  lettera  del  Poeta  al  detto  Canonico 
de’  ao.  Febbraio  dell’  anno  mcdefimo,  in  cui  fi  lcg« 
ge  : Quanto  ali*  infogna  d*  Ezjjlins  è facile  f acconto  \ 
dante. ut  9*  fc  ove  dite  „ h ftendardo  co1  gigli  ,,  fi  Te- 
nto „ io  ftendardo  col  giglio . Chi  fa  poi  come  il  gì- 
glio fi  tra>hgurartc  i»  uno  ftruzao  ì BAROTTI  • 


XVII. 

E Cafielbaldo , a cui  tributa  rena 

L'  Adipe,  che  fa  quindi  il  fio  cammino  , 
Savia  Cumani  è il  dace , e da  V amena 
Piaggia  di  Carmignano  , e Sole  fina , 

E dal  Deferto , e da  V albana  mena 
Gente , dove  cofieggia  il  Vicentino. 

L'  armi  ha  dorate , c ne  F ìnfegna  al  vento 
Spiega  un  nero  Leon  fovra  F arguito. 

XVIII. 

S ehi  nell  a , e Ingolfo  onor  di  cafa  Conti 

Gemelli , e dal  Tiranno  ambi  duo  amati , 

Da  la  Creola , e da'  vicini  monti 
Guidano  dopo  iiuefit  i lor  faldati . 

San  Daniel,  Baiate , e le  due  fronti  ? 

Che  toccano  dal  Citi  gli  archi  fi  diati , 
Venda , e Rua  , Monte grotto  , e Mentanone , 
Garzuolo,  e G allignano  , e Calaone. 


X I X. 

Abano  va  con  quefii  in  una  fchiera, 

E quei  di  Montagnvn  feco  conduce. 

L'  aria  e la  terra  affumicata  e, nera 
Di  fulfureo  color  gente  produce. 

Quivi  f orrenda  albergo  è di  Megera , 

Che  di  foco  infernaf  tutto  riluce. 

Se  v'  era  Pietro  allor , co'  fieri  carmi 
Traeva  i morti  regni  al  fv.on  de  l'  armi. 

y t V mia 
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V aria  e la  terra  ce. 

Io  m'  immagino , che  il  Tafani  abbia  volato  allu- 
dere al  fui  furto  terreno,  e all’  acque  calde , c fuman- 
ti del  fonte  d’  Abano  . CUudiano  nell’  Elegia  fu 
quello  fonte,  chiamò  la  Villa  d*  Abano: 

Numida  j tammarum  regio,  Vulcania  terra 
Ubera  , fui p bure*  fervida  regna  [daga . 

Ed  Evodio  Vcfcovo  di  Pavia  in  altri  fuoi  vedi  da 
Eorenzo  Pignori  a riferiti  Orig,  di  Padova  cap.  ■$., 
difa  ancor  egli  di  quel  fonte: 

# Fumi  ter  hit  panUit  Aponut  fluir  ondi  tue  venir . 
E prima  diluì  Lucano  nel  Tettino  della  tartaglia: 
Colie  fedena  , Aponut  territ  ufi  fumifer  exit , 

dipi  vi  r orrenda  albergo  ee. 

Continua  qu)  pure  la  fui  allufione  il  Poeta  , in- 
grandendo a difmifura  il  calore  dell’  Acque  d'  Aba- 
no; delle  quali  molte  maraviglie  raccolsero  il  foprac- 
citaro  Pignoria  nella  fua  Origine  di  Padova,  il  Por- 
teuari  nelle  Storie  di  quella  Città  /.  z.  e.  4. , c Mat- 
teo Raderò  nc’  fuoi  Comcaurj  Sopra  Marnile  /.  6. 
e?.  4 a*  B A ROTTI . 

Se  v*  era  Pietro  alter , ee. 

Parla  di  Pietro  d*  Abano , che , come  fa  ognun') , 
tenuto  fu  per  Mago.  Ma  fiori  in  altri  tempi.  Pe- 
rò vuol  dire  il  Poeta,  che  fe  allora  folle  flato  quivi, 
avrebbe  armata  qualche  compagnia  di  Demoni  io 
furore  de’  Medanefi.  SAI,  VI  ANI, 


Sa  v'  ara  Pietre  aliar , te. 

Quelli  t il  famofo  Pier  d’  Abano,  die  tardò  un* 
anno  a naie  ere  dopo  la  battaglia  d*  Enzio  a lottai» 
ta;  di  cui  raccolfo  ultimamente  le  Notizie  il  Conte 
Giovan  Maria  Mazzuccbelli , c ft  leggono  (lampa te 
nel  Turno  Kxiiù  degli  Ojxiicoli  pubblicati  dal  Padre 
D.  Angiolo  Calogicrà . Uomo  conofciuto  fino  al  pre- 
fente  ancora  dal  Volgo  piò  per  quei  credito,  ch'egli 
ebbe  nella  Magia  acquatogli  dalla  fua  profelTione 
d'  Astrologo,  che  per  la  Medicina,  in  cui  fu  eccel- 
lente, e intorno  alla  quale  egli  Scritte,  c fi  efcrcitò. 
Nella  fopraccirara  lettera  del  Poeta  al  Canonico  Ba- 
rifoni  de'  té.  di  Gennaio  fi  leggono  gli  ultimi  due' 
verfi  di  quella  ottava  nella  Seguente  maniera 
fk*rvi  il  gran  Mago  Pier  fufurrd  carmi , 

E tra  flit  r morti  regni  al  foto  de  C armi . 

F.  poi  vi  fi  trova  Soggiunto  : I Canti  d invano  efler 
dodici , e fi  doveva  introdurre  Pietro  tf  cibino  a con- 
durre Diavoli  in  fav<'re  de ’ Mudane  fi  ; ma  Momflgnare 
Qpercngbi  m’  ha  me  (fa  tonfa  fretta , che  mi  ha  fatte 
finire  atti  dieci  Conte . Però  diremo  coti: 

Se  v*  era  Pietro  aliar , et?  fieri  carmi 
T racvj  i morti  regni  al  fuon  de  C armi  . 

Ma  ccfiata  la  fretta , fi  contentò  di  quella  correzio- 
ne , c lafciò  per  quella  volta  gli  Anacronismi  tanta 
a lui  famigliar i . BAROTTi. 


x x. 


A Ufi  e di  color  vermiglio , e bianco 

Segnata  de'  due  Conti  ì la  bandiera. 
Nantichier  di  Vigonza  ì loro  al  fianco  j 
E conduce  con  lui  la  terza  fchicra; 

V,gk  ezzolo , e Vigonza , e Cufici  franco 
Seco  ha  in  armi , e di  là  da  la  riviera 
De  la  Brenta  le  Terre,  ove  firpeggia 
La  T ergala , e V Mufi/t  fremendo  ondeggia . 


VtitTIfU , e v; tìnta  te.  ■ 

Il  Tafani  in  una  fua  lettera  de’ «4.  dell'anno  I6i5. 
Scritte  al  Rarifoni  cosi  : Quanto  alla  Contea  di  Vtgbezr 
velo , che  V.  S.  vorrebbe  ricuperare  % fe  tafla  la  mia 
donazione,  eccola. 

Vari  fan  fu  nomato , e Beri  fotte 

Fu  detto  ancor  Signor  di  Vi  ghetto  • 

Ave, a nc  la  man  dcftra  un  rampicene , 

E una  cuffia  cP  acciar  fu  V aicuz&to 


tic  la  manca  una  targa  di  cartone 
Concava  e fonda  a guifa  /P  un  patitole. 

Del  ìxfto  in  giubarei  ee.  BAROTTI  • 

VARIA  LEZIONE. 

Seco  ha  in  armi , ec. 

Signoreggia , e di  là  da  la  riviera  MS. Sotti. 


X X I. 


C ampo f empier , Baio , Sala , e Mirano , 

Strà  , la  Mira , Oriago , il  Dolo  , e Fiefso  , 

Arin , Cai  tana , Melareo , Stigliano , 

E 7 popol  di  Bogione  era  con  rfito. 

Ne  lo  fiendardo  il  cavalicr  f oprano 
L'  antico  fogno  ha  di  fua  J, chiatta  imprefso , 

Ch'  una  sbarra  di  Va /•  è per  traverfo 
In  campo  iT  oro,  e lo  fiendardo  i perfo . 

VARIA  LEZIONE. 

E ’1  popi  ii  Bojioic  c fe  A V fotti  H Boritone  ci.  MS- 

XXII. 
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XXII. 

• Pafsa  il  quarto  Inghclfredo , uomo  che  nato 

T>'  ignota  Jiirpe , e a minijlerit  indegno 
Da  prima  elette  a poto  a poco  alitato 
S'  è per  occulte  vie  con  cauto  ingegno : 

Te  foriero  fu  dianzi . or  è paffuto 
A grado  militar  piu  illuflre  e degno  ; 

Ma  ftipcrbo  al  fembiante , e al  portamento  . 
Sembra  fcordato  già  del  nafcimento. 


Faifa  H filtri*  inghclfredo,  te. 

Dicono,  che  veramente  coflui  folte  uno  de*  favori- 
ti d’  Ezzelino,  e alzato  da  lui  a i primi  gradi  d* 
onore  d’  uomo  ignoto,  e batto , eh1  «gli  cri. 

8 AL  VI  ANI . 

Pajd  il  quarto  Infhelfredo  % te. 

la  una  de’  19.  d’  Aprile  del  i é\6.  fcrifle  all*  amico 
Baritoni  il  Poeta:  Quell'  Ingbelfrcdj  non  fi  ho  fatte 
noèti  e , ma  Pud  fervire  per  principio  di  nobiltà:  e fe- 
re tèe  nobiltà  ncn  volgare  il  di f tender  da  lui  dipo  400. 
anni . Da  oò  par,  che  fi  vegga,  eh*  egli  a pedona 
vera  non  Eludette;  tanto  più  che  1 caratteri  in  In- 


ghiifredo  fuppofti,  fembrano  tolti  da  quanto  accade 
per  l'  ordinario  negli  uomini  vili, che  per  alhtte  vie 
fieno  arrivati  a gran  fortuna.  Egli  è però  vero,  che 
pensò  il  Poeta  a un’  antica  famiglia  Padovana  di  tal 
cognome , leggendoti  in  altra  foa  lettera  al  Barifoni 
fuddetto  de*  za  Febbraio  dell’  anno  fopracitato  : 
Quanto  alla  Dolce : Se  V.  S.  It  manda,  vearemo  ft 
ha  altro  nome . Ma  che  importa  queflo , ft  Monf.  Qjte- 
rmghi  dice , che  quella  Famiglia  degl*  ìnghcl frodi  non 
i più  in  Padmjj  ? 11  imiterò  di  quella  Dolce  lo  Ajic- 
gUercmo  nelle  Annotazioni  alla  Ottava  fccuentc. 

Din  nT*rr  “ 


XXIII. 


Dichiarato  è Baron  di  Terradura , 

E la  Battaglia  va  fatto  il  fuo  impero , 
Dove  fa  ri  fonar  P antiche  mura 
L'  incontro  di  due  fiumi , e /’  corfo  fiero. 
Temperata  di  gigli  ha  t armatura , 

E un  Levriere  d argento  ha  fu  7 cimiero  ,* 
E 7 Tiranno  Ezzehn  1'  ha  fatto  Duce 
Del  patrimonio  fito,  eh'  egli  conduce. 


Dove  ft  ri  fonte  ee. 

Alla  Battaglia  Terra  del  Padovano  s*  incontrano, 
e riumfeono  1 due  rami  del  Bacchiglione , che  lontan 
da  Vincenza  Tei  miglia  s’  erano  divifi,  cd  ivi  da  al- 
to con  remore  cadendo  prendono  un  correr  veloce 
verfo  il  Porto  di  Chioggia,  dove  hanno  lo  sbocco. 

E un  Levriere  d*  argento  te. 

Da  molte  lettere  del  Poeta  al  Canonico  Barifoni 
fi  viene  a capire,  che  a quello  farebbe  piaciuto, che 
l*  Infogna  d’  Inghclfredo  fotte  un  certo  animale  chia- 
mato Dolce.  Ma  il  Talloni,  che  non  comprendeva 
qual  Torta  di  beftia  fi  folte , c con  qual  nome  fi  di- 
ftmgurfte  in  buona  lingua  , coltri  nfe  il  Barifoni  a 
mandargliene  la  figura;  e per  rrfpofta  gl»  fcriflc  cosi 
(otto  .li  ia  d*  Aprile  del  i«i6.  Ebbi  le  figure  della 
Di! ce  , le  quali  ho  moflrate  a * Fiorentini , a'  Sene/i, 
e?  Bergamafchi , e a genti  di  varie  forte , e chi  dice  , 
iV  egli  i un  Cane  con  coda  di  Leone ; chi  dice,  eh * 
tali  è un  Lupo  ette  coda  di  Cane  ; chi  dice  , ehe  f una 
Volpe.  Ma  niuno  fin'  ora,  al  creder  mio,  s’i  apuoflo, 
eteerto  un  Napoletano , che  mi  dice , che  fi  ha  per  uno 
Paffero  feritori».  Sicché  V.  S.  intende.  Ho  domati- 
dato  ai  Signor  Z ab  aulì  a , che  vuet  dir  Dolce  in  lin- 


gua Padovana , e m*  ha  rifpoflo , che  Dolce  i qtfeJ  fan- 
gue,  che  fi  cava  dalla  fi connatura  de * Porci.  Di  ma- 
niera che  temo , che  V.  S.  m’ abbia  burlate  con  cete  fi  r 
fua  Dolce.  Mi  pare , che  fi  arma  Sandwalle  abbia 
due  o tre  di  quelle  tefie  ; t/o*  dimandare  a gli  Spe- 
gnaci i , come  la  chiamano.  Ma  fe  non  truovo  altro, 
futi  vofiro  Ingbeifrcdo  s' af petti  per  infe gna  una  Volpe . 
Nel  Pefcritto  alla  lettera  de’  19.  Aprile:  Quella  Dol- 
ce 0 traviarne  il  vero  nome , 0 face  ionia  tino  pecora 
bianca.  E in  altra  de*  7.  Maggio:  Della  Dolce  bife- 
gna  rifolverfl;  perché  quel  nome  non  in  te  fio  da  alcuno 
non  può  flore  cosi.  V.  J*,  vegga , fe  vuole.,  ch’io  dice 
una  becera , 0 un  cane , 0 una  volpe , 0 una  gatta , 
thè  il  tutto  rimetto  a lei . BAROTtI  . 

VARIA  LEZIONE. 

Dove  fa  ri  fonar  cc. 

Ove  de  l’  onde  fa  fi  antiche  nutrj  • 

Tremar , e ri fonar  fi  incontro  fiero . 

„Quefta  è una  di  quelle  Varie  Lezioni,  che  nel  MS. 
,,Sa(Vi  reità  coperta  da  un  bullcttìno  con  fopra  la 
»,  correzione  ; ma  trafparcndo  contro  1*  aria  fi  Ie&- 
„ge  beniflfimo. 


Y 4 «XIV. 
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XXIV. 


Le  Bandiere  d ’ Onara,  e di  Romano , 

Quelle  di  Cittadella,  e Mufolentc , 
Regge,  e di  Fontaniva , e di  B affano , 
E de  la  Bolzanella  arma  la  gente. 

Va  con  quelli  Campefe  a mano  a mano , 
Campefe,  la  etti  fama  a /’  Occidente, 
Bai  termini  d'  Irlanda , e del  Catajo 
• Stende  il  Jepolcro  di  Merlin  Cocajt . 


Campefe  la  et n fama  te.  . 

'i  ronia  Folengo  conofciuto  lotto  il  nomo  di  aleni- 
no Cucilo  per  uno  de’  pio  bararti , e piacevoli  ta- 
lenti della  tua  eri  in  amenifflmn  Iseo  r meta  Crudi 
Camrc-u  própe  Bajanum  (come  fende  Jacopo  Filip- 
po Tommafini)  vitata  dirxit  quietiate^  vfqve  jd-fc- 
nhim;  uh  die  ór.  Deeemhis  15*4-  tdtrmnm  dieta  per- 
ftlvir  in  ode  lambii  tendina . Fu  celi  Mantovano 
di  Patria  e nelle  fue  burlefchc  Pocfie  Latine  (I  finte 
un  villan  da  Civada  piccola  Terra  del  fon  Pacfe , fi- 
rma vicino  alle  fpoude  del  Laro  . Corruppe  in  clic 

5er  burla  il  linguaggio  latino  graffameli  te  lanaiaxan- 
o il  popolare,  e vìltanefco  linguaggio  Jol Mantova- 
no . Senile  in  utile , coni’  egli  usò  di  chiamarlo , 


Maccaronico,  e lodò  nel  (no Baldo,  fsnaa  però  dar- 
le nome , la  Cuccagna  .e  te  la  prete  per  tuo  Pania- 
to.  barotti. 

VARIA  LEZIONE. 

E de  la  Bolaanella  cc. 

E de  la  Solxcnella  et.  MS,  Salii . 

Camole , la  cui  fama  cc. 

Campefe,  a cui  da  I'  nldrm  Occidente 
Xpie'gor  fa  il  ntrne  a i Reciti  dii  Carata 
Il  gru»  Jeftla a di  Merlin  Cacata . 

. Ma.  Comunirii , 


XXV. 


Latino  Autor  di  Mantuani  ver  fi. 

Per  cui  la  donna  fua  Cipada  agguaglia, 

E i monti  di  Cucagna , e i rivi  terji 
Levan  la  palma  a quei  de  la  T e [faglia , 

Erano  i Campefaeti  in  Lete  immerji , 

Or  li  follava  al  Ciel  l'  onda  Ca/iaglia , 

E forfè  ancor  fu  quejìi  fcar  taf  acci, 

Faran  del  nome  lor  diverfi  Jpacct. 

Ver  cui  la  donna  fua  Cipada  te.  VARIA  1IZIONE. 

La  Donna , cioè  la  Padrona  di  Cipada  ò Mantova, 
inoltrata  dai  verfi  di  Virgilio,  come  Cipada  da  quei  E forte  ancor  fu  quelli  cc.  . 

di  Mollino  Poeta  fcpolto  nella  Terra  di  Canipcfc con  £ Jerft  euccr  en  anelli  fcartaf.uu  , 

famofa  fi- poi  tuta  fabbricatagli  dal  P.  D.  Angelo  Gril-  _ MS.  Salii,  Eflenre,  e Varj. 

ib  Poeta  famofo  anch’  egli , e principalilTimo  (ogget- 
to delia  Religione  Benedettina.  SALVIANI. 

XXVI. 


Brunor  Buzzaccàrini  ? il  quinto , e a gara 
Vanno  feco  Confelve,  e Bovolenta , 

Are,  (dona.  Tribuno,  e /’  Anguillara , 
Quei  di  Sarmafa , e di  Cajlcl  di  Brenta  , 
Di  Ponte  lungo,  e quei  di  Polverara, 

Dov'  è il  regno  de  galli , e la  fementa 
* Farrto fa  in  ogni  parte  ; e quejla  fchiera 

Dogata  a verde,  e bianco  ha  la  bandiera. 


0ev'  ì il  retini!  de'  galli  ee.  _ ... 

Le  Galline  di  Polverara,  e la  rama  loro  è famofa  per  tutta  I’  Italia. 


SALVIANI, 


Ori 
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Dtv'  ì ’;  YcVn  de’  fòli , te.  . gnu , e però  d*  Carlo  Dottori  nel  foo  Poemetto  la. 

Nella  villa  di  Polverara  (comé  fu  fentto  dal  Por-  titolato  V Afino  fu  detto  al  e.  s.  ft»  *1* 
tenari  /.  a.  e»  0.)  nafeorto  zolli , t zolline,  ebt  paiono  La  $r.m  patria  de  fyUi  Polvirara»  BAKU! 

: xxvii. 

L'  altra , che  feguc,  ove  congiunte  a Jluolo  ..  / 

Vanno  Pieve  di  Sacco , e Saponata , 

Montemcrlo,  Sanfenzo , e di  Brazolo 
La  gente , e fece  :n  un  Campano  gara , _ . 

San  Brufion  , e Cammin  guida  un  figlioli 
JDe  P amico  Signor  di  Calcinar  a , 

Che  Franco  Capolijla  è nominato , 

E porta  un  Cervo  ro(fo  in  campo  aurato, 

VARIA  LEZIONE. 

E U Terra,  inde  il  feme  altero  venne,  *»  ' • 

Cb'  ebbe  lo  feettr)  poi  dì  quelle  flato; 

Il  p/rnpefo  Jjv.tdr  .i  <P  oro,  e di  penna  . 

Da  Franco  lì. mjaj nardi  tra  guidato  , V 
Cbe  dal  loco  fri  ni  ter  cb'  allora  tenne 

Capodi  li  fi  a p'»  fu  nominato;  • ^ , 

, Franco  ne  lo  fienderdo  al  ventn  ntofifo  • * fc  - 

•*.  Spicca  in  campo  dorato  un  Cervo  teff), 

Nel  chiuder  li  letto»  ( de1  ut.  dell’  anno  ■ ««.  del  Talloni  al  Banfoni)  m’  i verniti  fitta  «jnella, Ottava  i 
in  1.10*0  di  quella  di  M artiglio  da  Carrara.  V.  !>.  vegga  fc  va  a propalilo , cUc  io  noa  vò  pia  mutai 
nulla  fin  eh’  io  non  ho  il  Tuo  foglio . • ' 

XXVIII. 


De  la  Riviera,  e de  la  Mandra  ha  unite 
Ereditarie  e Lei It coffe  genti , 

’ Quelle  di  Paluello  inffìupidite 

Furo  ad  armarft  allor  ri  negligenti, 

Cb'  eran  le  guerre  già  tutte  finite , 
Quando  [piegare»  la  bandiera  sa  i venti  : 
Onde  i vicini  lor  ridono  ancora 


Del  fioccar fio , che  dier  que ’ [ciocchi  allora. 


Onde  > viòli  Irr  V-  , „ 

In  quelle  parti  quando  fi  vuol  fiijniÉcalfc  qualche 
a'juto  tuora  di  tempo  c tardo,  fi  dice  : il  foccdrfo  di 
Paluello  « come  in  Tofcana,  e da  noi:  il  foccorfo^di 
Fifa.  SALVI  ANI. 

Onde  i vieini  lor  et. 

11  Dottori  nel  fopraccitato  Poema  è*  i»  fl » 7*» 


E Palatilo  1 villa  Uhtflre  e mi  è f 

Perché  pùnta  di  me  fc  pilo  f fan  itolo  / . 3 

Vjlvclh , che  allor  ntm  fu  gii  tardo» 

L'  Autore  della  Cromica  Parmi«?iana  ( Ree,  ttaL  \et • 
T.  »x.)  all*  anno  rais.  Et  fatto  pralio  prefitto  vene» 
rvnt  Retini , ideo  dittum  efl  poftea  ÀuatitvnO  Regi* 
nerumi . B AROTTl. 


XX  I X. 


Con  la  fettima  [quadra  Aìcardo  gaffa 

Capodivacta , e fico  ha  Moniagnana , 
Monterò ffo,  c Zoo  ne  a dietro  la  [a  . 

E guida  Revclon,  Torreggia,  e Urbana, 
Meggiaino  , e Merlar a in  parte  ha  [fa , 
Luvigliano  pii)  in  alto  a tramontana , 
Sclvà'zzan,  Saccolungo , e Ccrvarcfc 
Salotti,  e Praja,  t tutto  quel  paefie , 


augti 
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XX  X. 

Ma  di  Teoio  la  famofa  infegna 

Fra  F altre  a grani  oner  fplender  fl  vede: 
Teoio , orti  ufcr  già  F anima  degna , 

Che  7 glorio fo  Livio  al  mondo  diede  . 

Lo  fìendardo  vermiglio  Aicarelo  Jegna 
Di  tre  [pade  d'  argento , e in  guifa  eccede 
Ogni  altro  con  F altezza  de  le  membra , 

Ci)  eccclfa  torre  in  umil  Borgo  ei  fembra. 


TeAo  onde  *J6  ee*  ....... 

fc’  opinione  d’  alcuni , che  Tito  Livio  ìrtonco  fof- 
feda  Teoio.  SALVIA*)  l. 

Tetto  onde  vfel  ee. 

Oie  forte  opinione  d*  alcuni . che  Tito  Livio  na- 
Ccartc  ia  Toolo , cc  io  ^flcrifcc  1*  Autore  delle  Note 


al  Poema  fop  raddetto  del  Dottori  e.  fl.  *4.  Ma  il 
Tartoni  non  dà  qui  feeno  d*  averla  fatuità  ; Poiché 
non  di  Livio , ma  di  Aio  Padre  , o di  fua  Madre  ra- 
giona . Per  altro  ni  un*  altra  opinione  mi  fembra 
prò  (ondata  quanto  Quella,  che  da  Abano  egli  folle; 
avendo  per  anertorc  Marziale  /.  i.  ep.  6*. , che  viffc 
in  Roma  molto  vicino  a*  tempi  dì  lui.  BAROTT1. 


XXXI. 


Vien  poi  Mon felce  incontra  F armi , e i [occhi , 
Scettro  già  per  frode , e per  battaglia 
Sotto  la  fignoria  cF  Aiuterò  Z occhi , 

E Tpopol  di  Cafile , e di  Roncaglia, 

Ha  l infegna  cojlut  dipinta  a [cacchi 
Azzurri , e bianchi , e Corpo , e Bertepaglia , 
E Corneggiano , e Montericco  ha  drieto, 

E Carrara,  c Collabo,  e Carpinete. 


Vie* * pei  Mmftlet  et. 

T.%  «n  Cartello  Menfclce , che  per  detto  del  Porte- 
nari /.  *.  e.  p.  avanti  che  Tufferò  ritrovate  te  artigli  e. 
rie  era  riputato  incfpugnaHle , ai  e fa  la  maggior  for- 
tezza deila  Marca  Trivi  fona,  e però  Federico  II.  /m- 
p erodere  moravi  gii ato/i  della  fortexx*  dì  quello 


Ca fletto,  h eleffe  per  omero  fpczjole  dell*  Imperio. 
Il  Corio  nella  fua  Irtoria  di  Milano  p.  j.  dove  fa 
memoria  della  forprefa , che  di  Monfclice  fece  Cane 
della  Scala  V anno  jjis. , vi  dice,  rhe  era  sì  Rene  fi~ 
tnato  quanto  altro , che  [offe  ia  Italia.,  e fogginone, 
che  il  fuo  proprio  votatolo  e Monte  divite . B A ROTTI. 


XXXII. 


Il  nono  Duce  Ugon  dì  Santuliana 

De  le  vicine  ville  avea  la  cura. 
Tcrranegra  conduce,  e Bru[egana , 

Dove  Antenore  fé  le  prime  mura. 

Villa fr etnea , Mortife , e -Candìana , 

San  Gregorio,  Sant'  Orfola , e Centura , 
Le  Tombelle , Noventa , e Vtllatora, 

Ed  altre  Terre,  che  fi orlano  allora. 


Tenone  fera  tonivi  e ee. 

Quivi  dicono,  che  Antenore  fondarte  la  fua  prima 
Città  chiamata  Urti  Euganea;  che  poi  è flato  cor- 
rotto dagl'  Idioti  in  Brufcgana.  6ALVIANI. 


Terrone  fra  conduce . et. 

Siccome  fu  da  alcuni  creduto,  e fcritfo,  che  la 
Villa  di  Brufegana  forte  una  volta  o Borgo  della  Cit- 
tà dagli  Euganei  abitata,  ovvero  la  Citta  ftefla;  e il 
ooac , che  porta  al  pretorie , fc  voce  corrotta  o dà 


Burgut  E up  aneti  s . o da  Urto  E tifane  a , come  fi  legge 
appreffo  il  Pignoria  Orig.  di  Pad.  e.  i.«  c il  Portcha- 
“n  L a.  c.  io. , per  la  qual  cofa  fu  dal  Dottori  nel 
citato  Poema  gii  detto  e.  7.  fl . a». 

E Brujegana , che  di  noèti  tiene 
Il  nome  fo! , tonchè  correttamente  ; 

Dove  fu  la  Città  df  Rugane  a antica , 

Chi  lo  vuol  creder  non  et  avrà  fatica . 

Coti  può  darli,  che  al  tempo  del  Tartoni  ci  forte  Ha- 
ta, c tuttavia  dar  arte  i*  opinione,  che  Bmfccana 
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fcflc  la  prima  Padova  edificata  da  Antenore;  giac- 
che no»  t flato  dubitato  da  pochi , fe  veramente  do- 
ve oggi  fi  truova , o in  altro  lun«o  d'  intorno  fòrte 
da  Antenore  la  fua  Città  fabbricata.  Pignor.  e.  7. 
fmtnsr.  t.  a.  t,  7 . BAROTTI . 


XXX 


o Vili. 

VARIA  LEZIONE* 

Le  Tombelle,  Noventa,  e Villntor», 

La  Tombelle , Ugvmta , a Villama% 

MS.  Comunità. 

* 

1 1 1. 


E de'  vaffalli  fuoi  non  poca  parte , 

Che  Pcrnumia , e Terralba  et  ftgnorcggia , 

E 7 bei  colle  cC  Acqua  poco  in  di/parte , 

Che  quinci  il  monte,  e quindi  il  pian  vagheggia  } 
Dove  giace  colui , ne  le  cui  carte 
L'  alma  fronda  del  Sol  lieta  verdeggia  ; 

E dove  la  fua  Gatta  in  feeca  f polita 
Guarda  da  t topi  ancor  la  dotta  foglia. 


Dote  giace  colui , ec. 

Cin erti  e Francefco  Penarci , che  dopo  d*  aver  fat- 
to nelle  Italiane  fue  Rime  immortale  il  nome  della 
rima  fua  Laura  cfpraTu  qui  dal  Talloni  a imitazio- 
ne di  lui  fotto  1*  allegoria  dell’  Alloro , fini  i fuoi 
sorui,  c fu  fcppclliro  nella  Terra  d’  ArquA,  dove 
wlca  ririrarfi  per  fuo  diario.  BAROTTI . 


E dove  la  fua  Gatta  tc. 

La  pelle  della  Gatta  del  Petrarca  fi  I canfcmU 
fino  a1  noflri  tempi , e continuamente  viene  illuftra- 
ta  da  i verfì , e da  ì componimenti  da*  begl’  ingegni* 
che  capitano  in  quelle  parti.  S ALVINI. 


XXXIV. 


A qucjìa  Apollo  già  fi  privilegi, 

Che  rimane jfe  incontro  al  tempo  intatta , 
E che  la  fama  fua  con  vari  fregi 
Eterna  foffe  in  mille  carmi  fatta : 

Onde  i fepolcri  de’  fuperbi  Regi 
Vince  di  gloria  un  infepolta  gatta. 

Ugon  fu  /’  armi,  e nella  fopraveflt , 

Un  pardo  d‘  oro , e 7 campo  avea  cclefle. 


t tbc  la  fama  fua  tc. 

l' probabile , che  iJTaflbn»  avciTe  in  quelli , e ne* 
recedenti  verfì  rifletto  a que*  tre  Epigrammi , che 
fra  lo  fcheletro  della  Gatta  del  Petrarca  compofc 
Sterzando  quel  grande  fuo  amico  Antonio  Qucrcn- 
P,  e che  nel  terzo  libro  delle  Pocfic  latine  dì  lui  fi 
"ivano  flampatt  del  Arguente  tenore; 

J.  Arcebam  fatto  vìveni  a limine  mura , 

Nc  Dammi  exit  io  /cripta  difetta  darent. 
Incotto  tropi  die  eadrm  defuncta  rerterent  , 

Et  viget  exanimi  in  carpare  prifex  fide s. 

U.  E trufem  gemino  Vattt  exarflt  amore. 

Macinini  ignei  ego , Laura  fccundvt  trae  . 
Sjtid  ridai  Divina  Ulam  fi  gratta  forma 
Me  dtrnum  etimo  feeit  Amante  fidai. 

Si  rmm;ros , g evi  timone  farri  s dedit  illa  libelli t , 
Cau/a  ego%  ne  favi s maritar  efea  /arene  . 


III.  Vati s amor  Thttfci  Felli , quid  fatta  tot  annoi 
Extin&o  vita  lumina  teff  a eoli t ? 

Divi ws  Domini  porgo  fervore  libelli t 
T erri  fifa  in  fi  acni  rmrribui  era  metum* 
BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

E che  la  fama  fua  con  varj  fregi 

F che  la  torna  fua  con  mille  fregi 
Onde  i fcpolcw  ce. 

Onde  le  ttmba  de  i fuperbi  Regi 
Un  pardo  d*  oro,  e *1  campo  avea  cclefle. 

Dipinto  un  pardo  avea  d'  oro.  e ectefle. 

MS.  Comunità,  c Salii* 
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: . XXXV. 

La  [quadra  di  Vicenza  ultima  guida 

Naimiero  Gualdi , a la  Jembianza  fucrc, 

Amico  d Ezz'elin , che  fe  ne  fi da  , 

Ma  non  rifponde  a la  fimbianza  tl  core. 

Quel  campo  non  avca  [corta  più  fida , 

D’  ogni  bellica  frode  era  inventore  ; 

Ma  pacca  7 goffo,  e fi  tenta  col  Papa , 

•v  • E ne  la  finta  tnfegna  ave»  una  Rapa . 

VARIA  LEZIONE. 

Mi  ficea  *1  goffo,  ec.  E per  ir»  re fa  ave a nella  bandura 

Una  Sfinge  a cavai  V una  Chimera  . 

" MS.  Sa'ii , c la  lettera  de  29.  ApiiU  iei«.  al  li  ari  foni  • 


XXXVI. 


I . 

Egli  era  un  uom  d anni  cinquantadui , 

Dotto  e faceto,  e con  le  guance  afeiutte , 
Solito  [empre  a dar  la  baja  altrui, 

Che  J'apea  tutti  i motti  di  Mar  gatte. 
Gran  turba  di  villani  avca  con  lui 
Con  occhi  [ir alunati,  e cere  brutte,  “ 1 

Ch’  armati  di  baleftre  e ranche  e [cale , 
Nati  a pofia  parean  per  far  del  male. 


f.i  lettera:  Per  Hit»  i fiore  allungando  il  megùyt  k» 
carretta  la  fi.  t*.  di  Naimiero*  co  ri.  V.  X.  la  mtfiri 
al  Signor  Guaidi  , che  fe  non  fi  contenta  % rmt  fa  che 
fare : r*  io  avejfi  faPttta  l*  arma  della  fua  fa  mi  glia « 
ve  r avrei  truffa  . £ fegue  portando  la  detta  Ottava 
nulla  divella  dalla  rtampnta,  fuorché  negli  ultimi 
verfi,  i quali  colà  dicevano: 

È per  imprtja  avca  ne  la  b.mdiera 
lina  f finse  a cavai  d*  via  Chimera* 

Da  rotto  quello  fi  vede,  che  il  Gnaldi  non  fi  frati 
oflfefo  dal  paragone  del  filo  antenato  collo  feurrik , 
c ghiotto  ma ràutte;  ma  da  tal  cofa , che  doveva  ef- 
fcre  molto  peggio , o a lui  parer  tale  • 

Nati  a pofia  flarean  te. 

L*  Alani  a ni  nel  (ho  Girone  /.  9.  fi.  ?•  ^ 

Nato  per  dilet forfè  in  oprar  male  , 

Ed  ottener  in  ci*  molta  eccellenza  • 

£ T Autore  del  Ricciardetto  c.  tf.  fi.  94- 
Tntti  fono  crudeli , e micidiali , 

£ nati  al  m mio  per  f ar  tutti  i mali  • 

\ BARO TTl. 


E fi  fi  era  un  tuim  ec. 

Dcfcrivc  T Aictprefe  Gualdi  amico  fuo. 

SALVI ANI. 

Che  fapea  tatti  i motti  di  M affine  te . 

I motti  di  Margutte  fi  leggono  nel  Morgante  di 
Luigi  Pulci  dalla  fi.  xif.  del  Canto  decimnrravo  fi- 
tto alla  fi.  148.  del  Canto  Tegnente.  Io  non  fuprci 
■gii ranni  come  mai  il  Talloni  avciTc  ecceduto  nel 
caricare  quello  Naimiero  Gualdi , in  cui  pretendeva 
di  onorare  una  Famiglia,  alla  quale  nelle  fnc  lette- 
re fi  dimofira  Erettamente  per  amicizia  legato.  F. 
pure  in  una  di  lui  al  Canonico  Barifoni  de’  09.  d’ 
Aprile  1610.  fi  leggono  quelle  parole:  Il  Signor  Guai- 
di  fcrivt  a Mm  fi  gnor  Qnerenfiki  dolendoli  , che  la  Fa- 
mi glia  fua  fìa  fiata  nominata  con  titoli  infami . lo 
rum  ho  mai  avuta  tale  intenzione;  e V.  S.  fa , che  io 
le  fcriffi  alti  giorni  p affati , che  io  voleva  ne!  fuo  par- 
ticolare rimettermi  alla  fua  f diti  fazione , e al  fuo 
fufic  in  tutte,  e per  tutto.  Però  prego  V.  S.  a rime- 
diare a guelfo  dif ordine  con  futi  termini  , eh*  ella  fa- 
prò  , e avvi  farmi  di  tutto.  E fui  chiudere  della  flef- 


VARIA  LEZIONE» 


Dotto , e fottio,  e eoo  le  graitcc  afciuttc.  Dotto  1 e faceto,  e ccn  le  membra  afeiutte , 

MS»  Saffi* 


xxx  vn. 


Digitized  by  Google 


Sm  .. 


■349 


€ 


ANTO 


Vili. 


XXXVII. 

Val  piar ana , Arcugnan , Pilla , f Fintone , 

Sacco,  e Sptanzana  guida,  ove  le  chiome 
Pie  la  Betta  cantò  Ju  7 Bachigliene 
Bc gotto , f / volto,  e P acerbette  pome; 

F dove  la  fampogna  di  Menone 
he  ri  fonar  de  la  T ietta  il  nome , 

£ Monte  echio,  e la  G nitida,  Olmo,  e Cornetto, 
E trenta  ville,  e più  di  quel  difiretto. 


De  U Baia  cintò  ec. 
f„ '£°rr«,  c Menone  furono  due  bizzarri  talenti  del 
SldK  ”0  fc'10  < •llnrlcn  come  due,  e non  come 
contpanfeono  nelle  Rime  fono  i loro  nomi 
«rapate)  che  in  lineila  rullici  Padovana  compofe- 


rn  u r «tuo V4(l A coni IX) IC- 

JO  una  buona  Riano  di  Sonetti , e Canzoni  aitai  pia- 
a,  nngendofi  il  primo  innamorato  di  certa  Be- 

C 1 alrrn  ili  Tirrn  »»  : j:  .. . 


tevoUi  r 

fri;  "°,dLTlctt? • Mcllc  Bilie  di  Menone 

■ree  memoria  il  Talloni,  oc  tuoi  Avvertimenti  all’ 
Aromatari  Mf.  jp.  Ala  fé  vUcvjie  ri  ire  tlemnb  del- 

lìrteZtl  ^tCUeVfcT'  pn‘hi  ~ 

0 tuona  rsntt  eh'  rutto  affettato 
Cn,j  i/  di  vota , # pura  intensione 
Ul«lh  lamento , eh'  io  v'  ho  raccostato . 


0 fe  più  vi  piacefpt  la  lingua  di  cottile  contrade,  djtt 
fitte y quella  df  Meno/ 1 Pavana? 

A™*  T tetta  l*  uno  , § l'  altro  bufo 
Dt  li  ti  vecchie , e Scolta  e * l me  lamento . 
BAROTTI. 

E dive  la  famuogna  ec. 

Le  rime  Imrlcfche  in  lingua  Padovana  di  Menone, 
c fono  notc  m tutto  lo  Rato  Veneto. 

SALVI ANI . 

VARIA  LEZIONE. 

De  la  Betta  cantò  cc. 

De  la  Viga  cantò  fui  Bachigliene  « 

Magagno  , e 7 volto , e V tua  tute  pTQc , MS.  Salii, 


XXXVIII. 

Dopo  r ultime  [quadre  il  Cavalino, 

Che  dove  a comandar,  folo  veniva 
Sovra  un  bajo  corfier  macchiato  a nero , 

Con  armi  di  color  di  fiamma  viva . 
Ondeggiava  fu  C elmo  il  gran  cimiero , 
Pompeggiando  il  cavai  fe  JìeJfo  giva. 

.E  uvea  dietro , e dinanzi , e di  ambo  i lati 
Greci  per  guardia,  c S arac  mi  armati. 


Offri  per  gu.rntij , tr. 
d fw**1  “«urne  d’  Ezzelino,  che  mal  fi- 

traili Dipendiate  uti  buon  nu- 
' "V-  a'  11  SiSon,°  de  K.  It.l.  ig. 

m Coftumc  affai  praticato  da  Federa- 

go  11.  Aio  Suocera,  c Protettore,  ci:c  u’  ebbe  fon- 


prc  al  fuo  foldo  » e tra  le  Aie  fa  u ad  re  non  podic  mi- 
gliaia. E in  fatti  nell*  attedio  di  Montechiaro  nel 
Brcfciano  del  tijr.  ve  n*  ebbe  in  fuo  ajuto  Ano  a 
ftttc  mila . Chron,  Ycron.  « & Meruor.  Potcfl,  Rexicn 1, 
in  T.  viii.  Ber.  lui.  Script . BA ROTTI. 


XXXIX. 

Mentre  s armano  qiiefli  a la  vendetta 
Del  famofo  figliot  di  Federico , 

L un  campo  e /’  altro  fu  7 Panaro  aletta. 
Che  fianco  fi  ritiri  il  fuo  nemico . 

, Quinci , e quindi  fi  veglia,  e a la  vedetta 
Stanno  continue  guardie  a /’  ufo  antico 
Con  archi  r bale/lroni  a canto  a gti  argini, 
Che  f capano  del  fiume  i nudi  margini . 

VARIA  LEZIONE. 

Che  feopano  licitarne  «s,  Che  ficfnnt  iti  fiumi  et,  MS,  Araldi , cd  nitri. 
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X L. 

X’  Architetto  maggior  Mafiro  Pafquino 

Fi  molte  botti  empier  di  maccheroni , 

Altre  di  H fiottili , altre  di  nino , 

E ne  firmò  ripari  e bajitoni  ; 

Onde  i Joldati  fempre  a capo  chino 
Stavano  a cuftadir  le  guarnigioni , 

Fin  eh'  a trattar  del  fin  de  le  contefe 
Furon  per  dieci  dì  F armi  fofpefe. 

VARIA  LEZIONE. 

furali  per  dieci  di  ec.  Furon  per  otto  él  ita  MS.  Silfi , Eftenfe,  e Vari* 

X L I. 

Ed  ecco  comparir  due  Ambafcìatorì , 

X’  un  con  la  vejie  lunga , e incaparci  a to  , 

E F altro  in  fu  le  grazie , e in  fu  gli  àmori 
Con  la  fpada  e 7 pugnai  tutto  andato. 

Il  primo  è del  Collegio , e de'  Signori , 

E 7 Dottor  . Marefcotti  i nominato. 

Il  fecondo  di  Rodi  è Cavaliero , 

Di  Cafa  B ai  zeli  in , detto  Fra  Piero. 


Vfemia  di  Ri idi  te.  

Non  erano  veramente  ancora  Signori  di  Rodi  i 
Cavalieri  di  San  Giovanni,  ma  furono  fwo  dopo, 
t il  Poeta  parla  fecondo  quello , che  fu  poi . 

SALVI  ANI. 


Il  fctmdo  di  Rodi  tt. 

V anacronifmo  e Colamento  di  fdTant’  un  anno, 
mentre  del  irto,  cominciarono  ad  clTer  detti  Cava, 
lieri  di  Rodi  i Gerofolimìtani , perche  appunto  nel 
Settembre  di  quell’  anno  ricuperarono  da’ Turchi  quell  ’ 
Ifola , e vi  puntarono  rcfidenaa.  BA ROTTI. 


X L I I. 

Quefii  venian,  per  ritentar  fe  v'  era 

Panno  alcun  di  racqutfiar  la  Secchia , 

Avendo  udito  gih  per  eofa  vera , 

Che  7 Tiranno  Ezzelin  F armi  apparecchia. 

Furo  onorati,  e fi  fermar  la  fera , 

Nè  trattar  più  de  la  propofta  vecchia; 

Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  que'  Baroni , 

Eccetto  il  Re,  eh'  effi  tenean  prigioni. 

VARIA  LEZIONE. 

Avendo  udito  gii  ec.  itotndi  ionfi  tiì  a.  MS.  Comunità. 
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X L I I I. 

Il  Fotta , che  7 difiegno  a cenni  intefe , 

Rifpofc  lor , eh ' era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti  e le  conte fé , 

E barattar  la  Secchia  col  Re  Sardo , 

E 7 Duca  di  Cremona,  e 7 Gorzanefic 
Col  fignor  di  Faenza,  e con  Ricciardo ; 

. E in  quefio  fi  mofirò  sì  rifilino , 

Che  d'  ogni  altro  parlar  fece  rifiuto . 

X L I V. 

Gli  Ambaficiatori , a quali  era  pre firitto 

Quanto  dovean  trattar,  fipediro  un  me  fio , 

Ch'  andò  dpi  campo  a la  Città  diritto 
A ragguéjà/arne  il  Reggimento  file  fio , 

E in  tanto  il  figlio  dt  Rangone  invitto, 

E 7 buon  Manfredi,  a cui  fu  ciò  c amene J[o , 

Conduffer  a veder  le  lor  trincine 

Gli  Ambafiiatori , e /’  ordinate  fihiere. 

VARIA  LEZIONE. 

E ’i  buon  Manfredi , a cui  fu  « iC  comincilo , £ V bum  ttmfttSi  a quoti  tra  commi J: , MS,  Siili . 

* X L V. 

Mutargli  a fipafio  poi,  dove  alloggiate 

Renoppia  le  fue  donne  ave  a in  dì  [parte. 

Non  quelle  tutte,  che  con  lei  paffute  j 
Erano  pria , ma  la  pià  nobil  parte, 

Stavano  a'  lor  ricami  intente  armate, 

Imitando  Minerva  in  ogni  parte. 

Ma  Inficiar  gli  aghi , e fitr  venir  in  tanto 
Il  cieco  Scarpinai  con  l'  arpa  e 7 canto. 


Imitando  Minerva  ee. 

Forfè  il  Poeta  in  quello  luogo  ebbe  in  pendere  la 
celebre  ttatua  di  Minerva  chiamara  Palladio,  fecon- 
do la  deferitone , che  ce  ne  lafctò  Aprollodoro  nel 
terzo  della  fna  Biblioteca , cioè  che  nella  delira  te- 
wflc  un’  alia  diritta  , e la  conocchia  col  fulb  nella 
finiftra  : efpnmendo  cosi  le  due  profeffioni , delle  qua- 
li Minerva  tu  la  ritrovatricc , c Macftra  giuda  l’clo 
yo,  che  Omero  le  fece  Htmn.  in  Vtn. 

Prima  fjòroi  lifajri*  j vira  ttrrtjlrci  di  Cui t 
Patere  [tuta,  Cj r etimi  variai  are: 

Hat  fne  virjfinet  m Mi  carnei  in  aditus 
Predar j opera  djiui: . 


F.  giuda  ciò , che  Ovidio  favellando  con  Marte  can- 
tò di  tei  nel  terzo  de*  FaiH  : 


//  cieco  Ttorpind  et. 

Quella  è un*  imitazione  dell’  Omerico  Dcmodoco, 
o fa  d’  Omero  mcdcfimo  fatto  tal  nome  mafehera- 
to  nell*  ottavo  dell’  Odiffea.  Kel  Cieco  per  altro., 
che  qui  introduce  il  Talloni,  fi  vuole,  che  a Lodo- 
vico  Scapinoli  alludcflc  fuo  paefano  c contempora- 
neo, il  quale  per  la  fua  molta  dottrina  non  ottante 
la  eccitò  fu  Lettore  in  fifa , ur  Modena  « e per  due 
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Uolte  in  Bologna,  come  fn  ferino  dal  Vcdriani  ne’ 
Dottori  Motcncfi,  e nel  decimo  nono  della  fan  Mo- 
ria. E nelle  memorie  a penna  dell’ Accademia  desi’ 
Intrepidi  di  Ferrara  (otto  li  ai.  Dicembre  i«i-.  li 
taova  eletto  Accademico  il  Dottor  ScippintUt  Lettori 
mila  fluiti  di  Bai. unti . Giova  a provar  1’  allufione 
il  leggerli  negli  Originali , e nella  copie  della  Sec- 
chia , e cosi  pare  nell'  edizione  di  Parigi  „ il  fitta 


Stipine l ,,  che  in  quelle  di  Roncigliono  alTilllle  coti 
tana  diligenza  dall'  Autore  nel  futa  Stirpimi  tu  ma- 
tato.  HA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Il  cieco  Scarpinet  ec. 

li  fitto  Sf  spiati  tc.  MS.  Comunità. 


X L V I. 


Quefii  in  diverfe  lingue  tra  eloquente , 

E fapeva  in  etafeuna  a /’  improvvifo 
Comptr  ver/i , e cantar  sì  dolcemente , 

Ch'  avrebbe  un  cor  di  Ffitaon  conquift , 

L'  arpa  al  canto  accordò  fubitamcntc  ; 

E poiché  fu  d'  intorno  ornano  aj]ifo , 

Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando 
Incominciò  così  tenoreggiando , 

Chi  iihtb*  pie  tP  tmP  «fero  un'  Oraziane, 

E fa  Jcjrm  di  bocca,*  voci  /frane.  BA ROTTI# 

VARIA  LEZIONE. 

Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando 

Col  moto  Ac  la  man  cefi  formando 
Vari  cefi  a C or  becca  in  Pria  fermando, 

ws.5*m. 


CP  avrebbe  un  cor  ec. 

Un  cor  duro  : frale  venuta  dal  gaftigo , che  diede 
Iddio  a Faraone,  permettendo,  che  il  tuorc  gl»  u 
oftinaffe  fotto  i fuselli  nella  fua  perverta  rifoluzione  • 

Col  mote  de  la  man  te.  . 

E*  viaio  di  molti  Mafici , e Sonatori  di  contorcere 
Il  vifo , e La  perfona  in  varie  fconcc  nwuicrc  nell* 
atto  del  canto  e del  Tuono . Della  fouadra  de1  Cic- 
dii  nella  ralfegna  dell'  armata  di  BalJonc  duTc  una 
(unii  cola  Lorenzo  Lippi  Mainane.  c.  1.  ]tT 


X L V I L 

Dormiva  Endimion  tra  T erbe  e i fiori , 

Stanco  dal  faticar  del  lungo  giorno , 

E mentre  l'  aura  e ’ / Qiel  gli  ejhvi  ardori 
CU  gian  temprando , e amoreggiando  intorno ; 
Quivi  difeefi  i pargoletti  Amori 
Gli  avean  dtfeinta  la  f eretta  e ’l  corno , 

Ch'  a cbitifi  lumi , e a lo  fplcndor  del  vifo 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avvtfo. 


Dàtmivo  Endimion  e\ 

U Poeta  fu  poco  tnf'co  di  Omero,  c difprezzS  le 
fue  invenzioni , come  rozze  e di  cattivo  collume: 
non  di  meno  per  moftrare,  che  conobbe  1!  buono,  c 
ileattivo  di  quel  Poeta,  introduce  tinello  Cieco  a 
cantare  all*  Omcru.4.  kALVlANl. 

Dormiva  Endimion  ec. 

T occò  la  favola  di  Endimione  Luciano  nel  Dialo- 
go tra  Venere,  c 1*  Luna,  dove  ricercando  la  pri- 


ma, s*  Endimione  foflTc  poi  bello,  fa  che  1*  altra 
nfpoada . Mibi  quidcm  formarne  admndum  vtdcrur , o 
Venne.  & maxime  fuanrtj  inftrata  fupcr  rupcm  eia- 
mfde  dormit , leva  tennis  jagirt.it  p etilati  m e marni 
pvolabcntcr,  de*  tra  vero  crrcttn»  caput  furfum  ver  fu 
reflex?  facèti,  cui  circumiacet . a^ert  decyrcm . Del 
niiHero  di  quella  favola  fi  veggano  il  Gir&idi  Hi  fi. 
Dsjr-  Ime  n. , c il  Conti  Mito,  /.  a*  c.  tt. 
EAROTTI , 


aavm. 
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Sventolando  il  bel  crine  a P aura  J, ciotto , 

Ricadea  fu  le  guancie  in  nembo  d’  oro  ; 

V’  accorrcan  glt  Amoretti,  e dal  bel  volto 
Quinci , e quindi  il  partian  con  le  man  loro; 
E de'  fori , onde  intorno  avean  raccolto 
Pieno  in  grembo , teJTcan  vago  lavoro , 

A la  fronte  ghirlanda , al  pii  gentile , 

E a le  braccia  catene , e al  fen  monile. 

X L I X. 

E tnlor  pareggiando  a P amorofa 

Bocca  o peonia , o anemone  vermiglio , 

E a la  pulita  guancia  o giglio , o rofa, 

La  peonia  per  dea , /a  rofa , c 7 giglio. 

• T accano  il  vento , ? Z5  onda,  e da  P erba  fa 

P laggi n non  fi  fentia  mover  bisbiglio  ; 

X’  ar/a,  Z1  acqua,  e la  terra  in  varie  forme 
Parean  tacendo  dire:  ecco  Amor  dorme. 


L. 


Qual  ne'  cele  fi  campi , ove  il  gran  Toro 

S'  infiamma  a i rai  di  lummofc  felle , 
Sogliono  sfavillar  con  chioma  d'  oro 
Le  figliole  eP  Atlante  alme  forclle, 

Ch ' a la  maggiore,  e più  gentil  di  loro 
Brillando  intorno  flan  P altre  men  belle  ; 
Tal  in  mezzo  a gli  Amori  Endimione , 
Parca  tra  P erbe , e i fior  de  la  fiagione . 


Qual  n ? celefii  rampi , fu- 
stelle nel  legno  del  Toro,  che  da’  Poeti  furono 
dette  figliuole  <T  Atlante.  Circa  il  loro  numero,  il 


nome  , ed  il  fito  fi  leggano  le  varie  opinioni  appref- 
lo  Igino.  Poet.  Afiron.  /.  1.  < j,  Arato  ne’  Fcnotne- 
ni,  e il  Cinti  nell»  Mitologi*  4.  t.  7.  B A ROTTI* 


L I. 


Quando  la  bella  Dea  del  primo  Cielo 

Tutta  cinta  de'  rai  del  morto  Sole, 

A la  fccna  del  mondo  aprendo  il  velo , 

Le  compagne  mirò  tacite  e fole  ; 

E fparfa  la  rugiada,  e fco(fo  il  girlo 
Dal  lembo  fovra  P erbe , e le  viole, 

A cafo  il  guardo  in  quella  piaggia  flefe, 
E vaga  di  veder  dal  del  difeeje. 


Qti  tntio  la  Mia  Dea  te. 

Gli  Etiopi 1 , che  furono  i primi  oflcrvatori  de* moti 
elìciti , dandogliene  tutto  il  comodo  «1  loro  climi , 
oo»e  un  fcrcno , e tranquillo  Ciclo  continuamente  fi 


gode,  e Tempre  ima  flefla  fiagione  vi  fi  mantiene, 
effi , come  Luciano  de  Afirologia  ci  Iafcift  ferino , 
•juum  valerne  Lunata  ma  eiiem  ftmptr  vuttu  appa- 
rire, fti  mi  am  fieri,  & in  aitala  jutinJe  farmtm 
Z veni , 
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verri  * vi  fa  e/f  ca  r:t  admiratimi , & difpù/himt  di - 
gma , deinde  curri  tnpuififfcnt  , rcpertrunt , e/ft 
e.rrum  rerum  eaufam , Luna  u /i  tffet  lumen  pro- 
pri um  , /ed  « Je/r  mutuatum . Per  quello  motivo  di- 
verti Poeti  non  fola  mente  torcila  del  Sole,  mi  fus 
figliuola  la  didTcro.  Si  veggano  apprelo  il  Vittorio 
l'or.  teff.  /.  jf . e . ao.  BARuTTI  . 

Xe  eem^ac're  mirri  ee. 

Cori  è ttampato  in  tutte  le  copie  : nondimeno  il 
tetto  manofentto  di  mano  del  Poeta  diee  „ Le  Cam- 
pj gne  „ « non  „ Lt  Compagne  ,*  » e cosi  dev’  «ilcic 


fcritto,  e flarapato  non  ottante  che  anche  fi  prv'ta 
intendere,  che  le  compagne  lignifichi  le  licite  con. 

Cagne  della  Luna.  Ma  il  Poeta  vuol  lignificare , che 
i Luna  mirò  in  Terra,  c non  in  Cielo. 

SALVIANI. 

VARIA  LEZIONE. 

Le  compagne  mirò  cc. 

Le  e„topaem  mirò  tacite  e fole  ; 

MS.  Comunità,  e Salii  . 11  Talloni  nell’  Fdi*„ 
Veneta  ttfas.  corrale  quella  Varia  Lezione. 


L I I. 

Sparvero  i pargoletti  a f apparire 

De  la  Dea  / paventati ; ed  ella , quando 
Vide  il  giovane  fot  quivi  dormire , 

Ritenne  il  pafjo , e fi  fermò  guardando . 

L onefià  virginal  frenò  l’  ardire , 

E negli  atti  fifpefa , e vergognando , 

Anca  già  per  tornare  il  piò  rivolto  , 

Ma  richiamata  fu  da  quel  bel  volto. 

\ varia  lezione. 

Ritenne  il  pillo  ec.  E negli  atti  fofprfi  re. 

Hatenne  il  pago  ee.  MS.  Comunità . impeto  naturai  tacque  inHìmdo, 

Stette  hi  P<1  a , e lt  fermi  /«aritmia . £ gii  ave  a per  tornare  il  pii  molte . 

• MS.  S»ffi,  Eftcnfe,  < V*rj.  MS.  Itili. 


LUI. 

Sentì  per  gli  occhi  al  cor  pajfarfi  un  foce, 

Che  d'  un  dolce  de  fio  /’  alma  conquifi. 

Givafi  avvicinando  a poco  a poco , 

T ante  eh ’ al  fianca  del  garzon  t'  a {fife  ; 

E di  que  Vaghi  fior , eh'  avean  per  giace 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  guifc , 

S'  incoronò  la  fronte , e adornò  tl  fino , 

Che  tutti  fur  per  lei  fiamma  e veleno. 

VARIA  lezione. 

Gli  Amoretti  intnceUti  in  mille  gitile , Gii  Amoretti  intrecciati  in  varie  gut/e, 

MS.  Comunità. 

L I V. 

i 

Trajfero  i fior  la  man,  la  mano  i baci 

A le  guance , a le  labbra , a gli  occhi , al  petto , 

Che  t impreffer  sì  vivi,  e sì  tenaci. 

Che  fi  defiò  ( marito  il  giovinetto. 

Al  folgorar  de  le  Divine  faci 
Tutto  tremò  di  riverente  affetto  ,• 

E ad  alterar  fi  già  ratto  furgea, 

S ella  non  l'  abbracciava , e noi  tenea. 

LT. 
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Anima  bella , Uff  e , e dormiglìofa , 

CAf  paventi?  Che  miri?  lì  fon  la  Luna, 

Ch'  a dormir  teco  in  quejla  piaggia  crboja 

Amor , necejfuà  guida , e fortuna.  / 

T u non  ti  conturbar , fiedi  e npofa , 

E nel  ftlenzio  de  la  notte  bruna 
Penfa  occultar  t ardor , cb'  io  ti  rivelo , 

Od'  tfperimentar  P ira  del  Cielo. 

• VARIA  LEZIONE. 

Ch’  » dormii  teco  la  quid»  piaggia  erbofa  {*'  » dormir  me  in  incita  ficaia  cmtrcfa 

MS.  Saffi.  * 

L V I. 

O pupilla  del  mondo , in  cui  la  face 

Del  Sol  t imprcnta , Pajìorello  indegno 
Son  io  ( diffe  il  Garzo n ) ma  fe  ti  piace 
Trarmi  per  grazia  fuor  del  mortai  fegno  ; 

• Vivi  ficura  di  mia  fi  verace , 

E /juejìo  bianco  vel  te  ne  fia  pegno , 

Ch'  a mia  madre  Calice  Etlio  già  diede 
Mio  Padre  in  fegno  aneli  ei  de  la  fua  fede . 


0 impili  a (Iti  moni' , ec. 

Il  Varchi  in  un  Tuo  Sonetto  alla  Luna  la  chiama 
occhia  dii  (iti  notturno . 

S qutfhi  f ianco  vtl  ec. 

L*  Ariofto  della  Luna  difguftato  in  quel  Tuo  Capi- 
tolo, che  comincia:  0 nomiti  danni  tc.  cantò  cosi: 
Ab  mn  fu  però  il  tuo , non  fu  gii  quanto 
Sarebbe  il  mio , /ir  non  i falfj  quelle , 

Di  thè  il  tue  Endimi  jn  fi  fona  vanto . 

L \ 


Che  non  amare » ma  mercè  A\  un  velie , 

Che  di  candida  lana  egli  /*  offerfe  % 

Lo  fè  parer  agli  oeehi  tuoi  si  bell * , 

T.  (ceni  la  fletta  opinione  Torquato  Taffo  nel  Sonet- 
to : Pormi  ne’  fegni  ec. 

O Dea  non  fpfli  tu  da  fianca  lana 

IHnta?  Nè  t rafie  te  da  V Orizzonte 

VaSo  Patir*  ec.  BAROTTI. 


I I. 


Coti  dicendo  un  vel  candido  febietto, 

Che  di  gigli  di  perle  era  fregiato , 

E V tergo  in  un  gli  circondava , e 'l  petto 
Giù  da  la  f palla  deflra  al  manco  lato , 
j Forfè  in  dono  a la  Dea , cb'  ogni  rifpetto 
Già  fpmto  avea  del  cor  tutto  infiammato  ; 

E come  fior , che  langue  aliar  cb'  aggiaccia , 

Si  lafciava  cader  ne  le  fue  braccia. 

Co#  dicendo  un  vel  candidi  ec.  YAMA  LEZIONE. 

Finge  il  Poeta,  eh?  F.ndimione  donate  a 1>ian* 
una  benda  bianca,  che  portava  armacollo  fregiata  Già  da  la  fpalla  delira  al  manco  lato, 
di  perle  per  adornare  il  dono , che  tinfero  i Poeti  Da  la  fpalla  flnifira  al  deliro  late  . 

antichi  eilerle  flato  donato  da  quel  Pallore;  e per  MS,  Comunità,  Saffi,  cd  lidia.  Pang. 

mottrare  , che  le  femmine  comunque  innamorate 
fempre  vogliono  qualche  cofa  dall’  amante . 

SALVI ANI. 


Z 3 tvm. 
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L V I I I. 

Vite  cesi  non  tien  legato , e fretto 

L'  infecondo  marito  olmo  ramofo , 

Nè  con  s)  forte , e sì  tenace  affetto 
Strigne  F edera  torta  il  pino  ombrofo  ; 
Come  firigncanfi  1'  uno  a F altro  petto 
• Sii  amanti  acce  fi  di  de  fio  amorofo. 
Saettavan  le  lingue  intanto  il  core 
Di  dolci  punte , che  temprava  Amore. 

L I X. 

Così  mentre  vezzo  fi  atti , e parole 

Guardi,  baci , fofpiii , e abbracciamenti 
Facean  dolcezze  inufi  tate,  e fole 
A gli  amanti  gufiar  lieti , e tomenti , 
Levò  la  Diva  1'  uno,  e F altro  fole , 
Accufando  le  [Ielle , e gli  elementi. 

Poiché  con  tanti,  e con  sì  lunghi  errori 
Seguite  avea  le  fiere,  e non  gli  amori. 

VARIA  LEZIONE. 

Acculando  le  (Ielle , cc.  Siaccutilelltitt.cc.  MS.  Comunità. 


L X. 

Mi  fa  a me,  dieta , quarti  errar  prefi 

Quel  dì,  eh'  io  prefi  F arco , e ’l  bofeo  entrai  ; 
Quant'  anni  pofeia  ho  confumati  e Jpefi , 

Che  di  ricoverar  non  fpcro  mai . 

O paffi  erranti,  e vani,  e male  intefi. 

Come  al  vento  vi  fparfi , e vi  gettai  ! 

Quant'  era  meglio  quefli  frutti  corre, 

Ch'  a rifehio  il  piè  dietro  a le  belve  porre. 


Mi  fera  me  dieta  ee% 

Fra  le  tante  ffrava$antl  empietà,  che  Omero  fi 
linfe , e ne  colmò  i funi  Poemi , non  ve  n'  è alcuna 
offensiva  della  oneftà  di  Diana.  Anzi  egli  fletto,  o 
ciminone  fiali  1’  Aurore  degl’  Inni , che  ‘fogliono  di 
lui  riputarli,  in  quello  a Diana  indirizzato,  la  chia- 
mò Virginent  vevccundaro  , eervot  tacuianscm , fagitis 
chic  fi ante?»:  c volgarmente  da  Greci  chiamavafi  Ar- 
te mi  s , perché  fecondo  Platone  nel  Cratilo , fttafì  in- 
tegra , modejiafuc  fit  prnpur  vir girti  tjtis  clcdicatm  Ve, 
Fu  ritrovato  de’  Poeti  pià  giovani  d’ Omero  la  favo- 
la d’  Endimionc,  i quali , feeuendo  il  mal’  ufo  da 
Omero  fletto  introdotto , non  dubitaroa  di  offendere 


1'  oneflà  con  invenzioni  di  mal  coflume.  fenzi  mai 
rifparmtare  eli  fletti  Dei,  col  dannabil  prereflo  di 
coprir  con  tal  velo  agli  occhi  del  volgo  i miflerj  de1- 
la  loro  fuperflizionc , o i feereti  della  Filofofìa.  Poi* 
ché  Diana  fu  fìnta  im  modella,  c lafciva,  poteva  il 
TatToni  fìngerle  in  bocca  ,e  nel  cuore  que’  lentimcn- 
ti , che  potlono  concepirfi  dalla  donna  piò  laida , e 
invereconda.  Altri  fecero  il  piò:  egli  non  fa  che  ac- 
comodare le  parole  agli  affetti , per  condurti  al  fuo 
fìne . Ho  detto , che  poteva  j e volli  dire , che  pote- 
va lenza  offendere  la  vcnfimiclunza;  c nulla  più. 

BA  ROTTI. 


LXI. 


I 
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L X I. 

Or  conofco  il  mio  fallo , e farne  ammenda 

Vorrei  poter , ma  7 Ciel  non  me  7 confente  ' 

Re/lami  fai,  che  del  futuro  1 prenda 
Pen/ier , di  cui  mai  piti  non  fa  dolente. 

Però  r aria , la  terra , e 7 mare  intenda 
Qjtel , tAf  <i/  terminar  già  fiffo  ho  in  mente , 

£ legge , /o  fo , duri  col  Sole 
Sovra  me  Jlcffa,  e la  femminea  prole. 

L X I I. 

Jo  /labili fco , che  non  copra  il  Cielo , « 

C//  io  governo , »»<«  />/«  femmina  bella  , 

Eccetto  alcune  poche , eh’  io  mi  celo, 

Che  fien  di  me  maggiori , f opwr  /Iella  y 
Che  [opporti  con  caffo  e puro  zelo. 

Finir  la  vita  fua  éT  amor  ribella , 

£ che  Jlia  intatta  di  sì  dolce  affetto  , 

JV  «ew  mentitamente , o al  fue  di/ petto. 

taciti  il  (un*  foche , fi’  h mi  celo.  Eccettua  te  Vergini  bere.  SAI  VI  ANI . 

L X I I I. 

. Volea  V Orbo  feguir  come  dolente 

Tornò  la  Diva  a la  fua  bella  s/era  , 

Se  non  che  lo  mirò  di  / degno  ardente 
Renoppia,  e in  voce  minacciofa  e altera  ; 

Accecato  de  gli  occhia  e de  la  mente , 

Brutta  effigie , gli  dife , anima  nera , 

Va  canta  a le  puttane  infami  e fuorché 
Quefic  tue  vergognofe  fila/lrocche. 

Va  t.vu.i  a It  futnmt  cc. 

Serva  il  decoro  d*  una  Vergine  pudica,  che  non  Poeta  il  Canonico  Baritoni,  e n’ebbe  in  rifpoila  fot- 
vuote  fentir  cantare  cote  lafcivc.  5ALVIANI.  ro  li  j.  dei  1619.  che  non  i voci  difonefla  in  tocca  d' 

una  guerriera , e tanti  mena  nell’  tetaftone  in  ite  li 
Va  canta  a le  furiant  te.  dice.  BAROTTI. 

Sopra  la  poca  oaefli  di  tal  voce  motte  dubbio  al 

1,  X I V. 

E fe  vuoi,  eh'  io  t'  a [colti,  e che  il  tuo  canto 
Ritrovi  adito  pià  per  quefie  porte, 

Cantami  di  Zenobia  7 pregio  e 7 vanto,, 

O di  Lucrezia  P onorata  morte. 

Il  Cieco  aliar  /lette  fofpefo  alquanto  ; 

Pofcia  in  tuono  di  guerra  affai  piti  forte , 

L'  amor  di  Seflo , e gli  empj  [pini  ardenti 
Incominciò  a cantar  con  quc/li  accenti. 

Z 1 Cenimi 
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Cantami  éi  ZinoKa  et.  furato  Sapori  Cttfiphmttm  ufqtte  ten’tnit  . foffnm 

I pregi  di  quella  iUuftre  Prmeipeffa  rosi  per  no-  affittire  tanto  apud  Orientala,  & AegiPtiorum  poputet 

biltà,  c per  bellezza , come  per  robuftezza,  e vaio-  timori  mulierem  fuifj e,  ut  fi  non  Aratiti  n rat  Sarra- 

re  furono  daSparziano,  o com’  altri  il  dicono.  Tre-  ceni , non  Armcnii  nmmr.  cum . Nec  ex*  iUi  vitjm 

belilo  Poliooc  accennati  nell’  elogio,  che  fcrilTe  di  emfervajem , nifi  eam  fciffem  multum  Ro.  reip.  pro- 

Odenato  marito  di  lei . Ma  nel  maggior  loro  lume  fuiff*  eam  fibi  vtl  liberti  Jttit  Orientit  /maree  inope - 

comparirono  nella  lettera  d*  Aureliano  al  Senato  riunì . Sibi  ergo  kaèaant  propri  arum  veneri  a linrnj- 

di  Roma  dal  fopraddetro  Scrittore  riportata  nell1  al-  rum  hi , quìbut  nibil  placet.  Nam  fi  vici  fife , et  tr  'tum- 

tro  elogio,  che  di  Zen  obi  a coinpofe  : Audio  P.C.tni-  pbaffe  fotminam  non  e/1  dcorum,  quid  de  Gallieno  lo- 
bi ottici  , qued  non  virile  munii i impleverim  Zembiam  fuuntur , in  curiti  contempi  um  haec  bene  vexit  impe - 

triumph. tndo> . Nae  illi , fai  me  reprxhenduut , fati*  rimm?  Quid  de  Divo  Claudio  fondo  ac  venerabili  dm- 

laudorent  ,fi  /arene  , quali  t Ma  c/1  nutlier , quampru-  te , fui  eam  , f uoi1  ipf*  G ottici  s e/fa  expedi  rioni  bus 

dem  in  confi  hit , qua**  confi  am  in  difpofit  ioni  bui  , occupanti , pa/fut  effe  dici  tur  imperare  idque  occulte, 

fu.tm  erra  milita  gravi* , quam  larga,  cum  ne  ceffi - ac  pruda  iter  , ut  illa  )t  ruotiti  Orientali  i fina  Impe- 
to* pofiuUr , quam  triftii , cum  feveritat  Pofeat . Po/-  rii  » ipfe  feci  triti  s , qua*  infiitucrat , perpetrarti  .* 

fura  diteti  Ulivi  effe  qwd  Odanomi  P.rfu  vteit , ac  BAROTT1, 


L X V. 

■Il  Re  /uperbo  de'  Romani  Eroi 

A la  regia  di  Turno  il  campo  avea , 

E con  fanti , e cavalli , e fervi , e buoi 
Di  trincierei  e di  /offe  ei  la  cingea. 

Eran  con  lui  tutti  i figlioli  funi , 

E quivi  fi  mangiava , e fi  bevea 
Con  gufo  tal , che  'l  dì  di  San  Martino 
Bebbtro  tn  fette  un  carratel  di  vino. 

A li  riti.  Ci  Tun.  u.  - vii  (ut  fi)  Img.  magli , uujm  seri  MI.  fui)  Uteri 

La  Capitale  de*  Popoli  Untoli  nel  Lazio,  e Regia  aommeatut  tram;  pnmoribnt  tamen  magi*  , fudtn 

di  Turno,  che  a*  tempi  d’  Enea  fu  loro  Principe,  militibui . Regii  fuidem  /avertei  inttrdum  otium  con- 
Ardua  da  prima,  c poi  Ardea  fu  nominata  per  tcfli-  viviti , eommc/Tanmibufque  inter  J*  terebant . EOvi- 
monianza  di  Virgilio  nel  fettimo  dell*  Eneide.  Si  dio  nel  fecondo  de'  Farti  : 

vegga  dopo  gli  antichi  <reographi  Criftofaro  Cellario  Dumvseat  ,&  metuunt  bo/les  commutare  pugnami , 

Geogr.  ane.  J.  z.  c.  9.  n.  jdt.  Contro  de’  Rutoli  fi  Ludi  tur  in  co  firii , otta  milet  agi 9: 

pofe  in  armi  Tarquinio  per  que*  motivi,  che  notò  Tarquinia  s iuvenit  foci  01  dapibufgue , mercati* 

Tito  Livio  nel  primo  delle  fuc  Morie:  Ardeam  Ru-  Aecipit . BAROTT1. 

tuli  h abboni , gens  ut  in  ea  regione , at  que  in  e a erra- 
te divini  f prapofient  , e a ave  ipfa  tanfo  belli  fuit , Ccn  wufio  tal , te. 

gti  od  Rea  Rimanti!  tttm  ipf*  ditari  exbau  fluì  magni  fi-  Gli  anacronifmi , quando  fono  lontani  affai  dal 

cernia  pubfl  c or  um  opemm , turo  proda  definire  popv-  vero,  e cadono  opportunamente,  e iiuuenUti , come 

larium  animai  fin  de  bar , proter  aliam  fvperbiam  Re-  quello,  oartorifcouo  a nell’  cffl  il  ridicolo, 

gno  in  f* fi  os  etiam  , quod  fe  in  fa  bar  am  mi  ni  fi  et  io  , 6ALV1ANI. 

oc  fervili  tondiu  habitat  opere  ab  Rege  indigaabantur . 

VARIA  LEZIONE. 

K quivi  fi  mangiava  ee. 

Quella  nlalTatczaa  del  campo  Romano,  e fpczial-  Bcbbero  in  fette  ec. 
metile  n e'  Generali  la  notò  Tito  Livio  j In  iif  fiati-  Votato  infette  *(.  MS.  Vari. 


L X V I. 

Finito  il  vin  nacque  fra  log  conte  fa , 

Chi  aveffe  moglie  pià  pudica  a lato. 

E perch'  ognun  volta  per  la  dife/a 
Combatter  de  la  fua  ne  lo  J leccato , 

Per  dijfinir  la  firana  lite  accefa , 

Di  confenfo  comun  fu  terminato 
Di  montar  fu  le  pnfle  allora  allora , 

E andarjene  a chiarir  fenza  dimora, 

Finito  il  vin  et.  Tmauinieu  R gerii  Ulivi  a intuii f di  VKtribvt  Érviu  1 

li  fatto  avviane  appunto  cosi,  e t raccoglie  da  fujm  fui/ft»  lmU<u  mirii  modi);  i<uU  ctnjmiat  av- 
iario nel  luogo  fopraccitato  : Fortt.t»tmiih,i  Hi  a.  tnh  lellmlma  ruga  linalmentc  la  disfida  al- 
fe# Sfmum  Tur  fumi  .m , uti  CMmimt  imi  li  ir  U pnova.  t la  co«ord«  «Ctctta*i(M«  nacque  tra’ 

c»v 
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con  re  Bile  iter , perchè  in:  al  iterata  vino . E Ovidio  do- 
po i vcrfi  foprafcritti  : 

Qui  fave  fuam  lauda , fiudiit  certa  mina  crefetmt , 
Ee  ferverne  multo  linguaque  errque  mero . 

Imbolo  Poeta  Comico  apprettò  Ateneo  /.  ».  foleva  di- 
re , che  dai  quarto  bicchiere  nafeono  le  contefc  , 
e di  bicchiere  in  bicchiere  cosi  più  il  male  s*  ac- 
ertfee  , che  Analmente  dal  decimo  nafee  la  paz- 
zia. Laonde  con  tutta  ragione  fu  dal  Giraidi  de 
Dei*  Gene.  fgnt.  g.  già  fc ritto  : Ex  rixis  qui  de  m , 
(T  contenti onièut  , qua  vino  fune 0 men/uram  hau- 
b'  f e minarti  ur , Gr  clamoribtn  e*  ebrietatc  fnfts  /> 
Ss  funt  etiam  illa  buie  Deo  (Bacebo)  epgnomtns 
« fagli  «Vi,  j , I • 

L X 


*f/C  9nim  ’ ut  rUsm  & litem  f grufi  tot  . F. 

dopo  : Alii  fatane , quoti  raro  compot  ariane*  fine  rie  a , 
<T  lue  finiantur , ut  Lapithorvm , & Centaarorum  fa- 
tui* detlarant . E la  pruova  dalle  Horic  fi  ha  pretto 
Tacito  de  Germ.  mor.y  fecondo  il  quale  tra’  Germa- 
ni diem  noffemque  continuare  potando  , nulli  protratti  - 
Crebra  ut  inter  vinolento t ria * raro  convinti -,  Japivf 
cade  & vulneri  bui  tranfiguntur . B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Per  ditànir  la  ftrana  lite  accefa, 

Per  terminar  la  {frana  lite  .iccefa , 

MS.  Comunità  , Salii , cd  Èdiz.  Pari?. 

r I I. 


Non  1 uf  avano  aliar  /luffe , nè  felle , 

E quei  Signor  con  tanto  vino  in  te/la 
Correndo  a lume  di  minute  felle , 
Ebbero  a rimaner  per  la  forejla . 

Chi  perde  il  vaticino  e le  pianelle  , 
Chi  /Ir accio  per  le  fratte  la  prete/la  , 
Chi  refe  il  vino  per  diverfi  f pilli, 

E ehi  arrivò  fa  tendo  bili  billi. 


tt»>  1’  utmm  aliar  I Ufi , ni  [tilt , 

Mitilo  Friniteti  nel  tMÌtolo  in  lalt  della  P.i/la  a 
Monfignor  D.indini  . che  ru  Cardinale,  parlando  deli' 
Inventore  della  medefima  ditte  : 

A voi , ehi  la  correte  di  pre  ferite , 

li  render  conto  di  quefio  meftiere  » 

Se  ben  può  Parer  forfè  impertinente.’ 

Credo  però  n*n  debba  dii  piacere , 

Ch*  io  dica  parte  de  le  lodi  fuc , 

Effondo  /fato  ancb*  io  mezzo  Corriere • 
Qualunque  d'  effa  il  primo  inventor  fuc  , 

Sebbene  allora  fi  correa  a bardoffo 
Sema  cucino , e con  le  gambe  giue  ; 
Meriterebbe  una  {fatua  un  colcffa , 

E eh*  ogni  Mafiro  di  Pifle  il  tene/Je 
Dipìnto , ove  fi  titn  quel  corno  tf  affo . 
luffe  le  pruovc,  che  fparfameate  in  moiri  Scrittori 
5 leggono  per  dimoftrarc,  clic  I'  ufanza  delle  llaffc. 
e delle  felle  (almeno  fu  quelle  idee,  che  fi  coftuma- 
80  prefcutementc  ) fia  un  ritrovato  moderno  , e 
b non  molti  fecoli  introdotto , le  raccolfe  con  dili- 
genza Samuele  Pitifco  Lex.  Ant.  Rom.  v.  Epbippium , 
Equut  * Stapcda  <3 re.  e dopo  lui  Carlo  d*  Acquino 
Ux,  Mi/it.  v.  fella  eque  firn , fia  fa  Ov.  Nella  Gal- 


leria di  Minerva  fe  ne  Ugge  una  compiuta  difertt- 
zione  di  Girolamo  Baruffaci . 


Cki  fi  tacciò  per  le  fratte  la  pretella , 

Benché  fia  probabile,  che  il  Poeta  in  quello  luogo 
non  ufaflie  Pretella  per  quella  fpezie  di  veflimento  , 
che  da’  Romani  cosi  fi  chiamava,  e di  cui  trattaro- 
no il  Baifio,  il  Rubenió,  c il  Ferrari  nc*  loro  Co- 
ntentar j de  Re  vefiiana ; Egli  però  dovette  prender- 
la per  un*  abito  lungo  (come  al  creder  d*  alcuni  fu 
la  Pretella)  e fino  al  talonc  diftefo;  perché  meglio  fi 
avverale,  che  i figliuoli  di  Tarquinio,  e Collarino 
con  etti  la  ftracciattcro  per  le  fratte  fconftderatamcn- 
te  correndo. 


E chi  arrivò  facendo  bili  billi . 

Quelle  voci  di  niun  fignificato  per  !or  medefime  fu- 
rono uute . c lo  fono  da  eli  Autori  Tofcani  per  moi- 
?.c  c*Art4AC*  come  dalla  Crulca  fumo  accurati. 
Il  Poeta,  coni  egli  fi  cfprcfle  col  Barifoni  per  lette- 
ra de*  j.  Gennaio  1619.  le  nc  fervi  per  efprimere  il 
vomito,  che  Prima  comincia  fiacco , e poi  fi  rinforza. 

BÀROTTI. 


L X V I I I. 


Era  con  lor  Tarquinio  Colla  tino, 

Che  la  moglie  Lucrezia  ave  a a Collazia . 
Ei  non  era  fratei , ma  confo  brino  , 

E lor  parente  di  cognome  e grazia. 

T utti  in  corte  fmontar  fu  ’l  Palatino , 

E le  mogli  trovar  per  lor  difgrazia , 

Che  foco  m cult  avean  più  eh’  un  Lucifero , 
E J lavano  ballando  a Juon  di  piffero. 


t’i  tm  Ut  Tatfuioio  te, 

Tarquinio , che  da  Colini»  fua  Patria  (gii  Citta 
* Sabini  entro  a'  contini  del  JUaìo,  c quattro  la 


cinque  miglia  da  Roma  difcrdU  OtUst.  ffnft.  me. 
I.  2.  r,  a.  ,10.  ) fu  Collarino  cognominato  , .el 
banchetto  di  Sedo  Tarquinio  , dove  i commentai' 
2 4 inir» 
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introdufleró  il  poco  Savio  ragionamento  (che  a po- 
co a poco  pafsò  in  contefa)  fopra  le  loro  conforti, 
lodando  ciafcuno  fino  a maraviglia  la  fua  -,  fu  que- 
gli t che  al  dire  di  Livio  propofe  la  pruova,  che  di 
Lucrezia  fua  moglie  fu  il  difonorc , e la  morte . Col- 
iMhms  negai , ver  In  opus  effe , fauci  s id  fuidem  bo- 
tti poffe  fari  fuantum  ctttrit  prxfttt  Lacretia  fua  • 
quia  fi  vigor  iuventa  ineft , con f rendi  mus  «fuos  ? In - 
•vifìmufquc  prx fenici  n^Jlrarum  ingenia  ? Idqfte  cui 
fpcfìjtijjimum  fit , fuod  nee  opinato  viri  adventu  oc - 
eunerir  ocutis , Incalueranc  vino  • Age  fané , ornine s 
citati t e quii  advolant  Ramar».  Quo  quum  primis  fa 
intendenti  bui  tenebri s perverti  FTcnt , pergunt  inde  Col - 
lati  am  : tire.  Lo  fletto  narra  Ovidio  nei  luogo  citato: 
Sur  gì  t , cui  dederat  clorura  C oliati  a nomen. 

Non  opus  e fi  verbi  s , credit  e rebus  t aie , 

1 Nix  fuperefi , toJlamur  e quii , urbcmfttc  petamus . 

Di  fio  piacene , freni  s intpediuntur  equi , 
Penule  rat  domino* . 

li  non  era  fratei , ec. 

Tarquinio  fuperbo  ultimo  Re  de*  Romani , e Pa- 
dre di  Setto  violator  di  Lucrezia , era  figliuolo , fe- 
condo Livio,  di  Tarquinio  Prifco,  che  fu  fratello 
d’  Arante,  da  cui  nacque  Egerio,  che  fu  Padre  di 
Collatino.  Divcrfamcnte  coftruifce  quefla  Genealo- 
gia Dionifio  AlicarnalTeo,  per  detto  del  quale  Tar- 
quinio fuperbo  fu  folamcnte  Nipote  del  Prifco , e Col- 
latino Nipote  d’  Egei  io.  Il  Tattoni  s*  cfprettc  in 
maniera , che  fempre  colfc  nel  fegno , o 1*  una  o 1* 
altra  di  queflc  opinioni  fia  vera . Ma  non  così  fe 
a vette  mantenuta  la  prima  lezione,  la  quale  diceva: 
Ei  non  ara  fratei , ni  eonfobrino , 

Ma  ter  parente  fol  di  nome  e grafia , 

Si  riduttc  a correggerla  nel  modo , che  abbiamo  nel 
tetto  per  awifo  del  Baritoni , come  da  una  lettera 
del  Poeta  allo  fletto  de*  s.  Gennaio  del  ui». 
BAROTTI. 

E lor  parente  ec, 

l poveri  d’  una  famiglia  hanno  tempre  per  grazia, 

L X 


a Rapita. 

che  i ricchi  gli  vogliano  riconofccrc  per  parenti  ; 
perciocché  la  povertà  è un'  argomento  ai  demerito  » 
c per  quello  i poveri  fono  fprczzatt.  SALVI  ANI. 

E /lavano  ballando  ec. 

Il  fopracitato  Iftorico  Romano  racconta  , che  ri- 
trovarono le  Nuore  Reali  in  convivio  Itixuque  cum 
x quali  bus  tempus  tcrcntcs . E Ovidio  nei  luogo  pre- 
detto : 

. . regalia  pr olirmi  ini 

Teff  a pettine  : cu  firn  in  fore  nulla  s era: , 

Ecce  nurus  Regi  t fufis  per  colla  coroni  s 
Inveniunt  pofito  pervi gilare  meri > . 

Ha  voluto  piuttofto  il  Poeta  fingerle  pazzarellc , che 
bcvitrici,  e golofc^  die  ben  fi  la  con  quanto  rigore 
fin  da’ primi  princip)  di  Roma  fotte  vietato  alle  don- 
ne 1*  ufo  del  vino,  un  a crederli  il  bcvcrne  delitto 
eguale  all*  adulterio , c fino  a punirli  le  colpevoli 
con  pena  di  morte.  Si  vedano  gli  autori  ,chc'fcriff- 
fcro  di  tal  legge , appretto  il  dotto  Raderò  nc*  Tuoi 
Conienti  fopra  Marziale  U i.  epigr.  71.  Ma  fc  fuma 
trovate  fecondo  1*  iftoria  le  mogli  de*  Principi  Ro- 
mani in  tal  vietata  applicazione , non  v*  era  poi  in 
quell*  allegra  brigata  altra  perfona , fuorché  le  flette 
Reali  Nuore,  come  fu  detto  da  Ovidio,  o almeno 
erano  tutte  donne , e tutte  pari , come  fu  ferino  da 
Livio.  La  veglia  poteva  cttcr  peggiore.  Il  Tattoni 
fingendole  in  balli,  e tripudi,  gran  tratto  non  fi  al- 
lontanò dalla  ftoria , mentre  in  un’  azione  le  cfpref- 
fc  , che  d*  ordinario  dalla  ubbriachezza  proviene.  Il 
FilofofoTraficle  appretto  Luciano  nel  Timone  cuand* 
tra  di  vino  ben  pieno  i primi  fccni,cbe  dava  del  fuo 
furore,  erano  il  canto,  cd  il  ballo.  BAROTTI • 

VARIA  LEZIONE. 

Hi  non  era  frate! , cc. 

Ei  non  era  frate l , nè  eonfobrino , 

Ma  ter  parente  fol  di  nome  e grazia . 

MS.  Satti,  Elicale,  c Vari, 


1 x. 


Fecer * una  Morefca  a mollaccioni 

La  piu  pentii,  che  mai  i udijjc  in  Corte; 
E trovate  al  cammin  jlarne  e capponi , 
Vcrfo  Collazi  a ne  portar  due  /porte. 

Giunti  colà  di  fpranghe  e di  Jlangoni 
là'  ogni  parte  trovar  cbiufe  le  porte , 

F:  buffaron  piìl  volte  a /’  aer  bruno , 

Prima  che  deffe  lor  rifpojla  alcuno. 

VARIA  LEZIONE. 

D’ osai  parte  trovar  ec.  D'  ogni  inni*  nov*r  a.  MS.  Comunità. 

L X X. 


Una  /chiavetta  al  fine  in  capo  a uri  ora 
Affacciatali  a certe  balejìriere  , 

E fpinto  un  mufo  di  Incerta  juora , 

Diffc  : chi  buffa  là  ? non  e'  è Mcffere. 

C'  è pur , rifpofe  il  Collatino  allora , 

Venite  a baffo , e vel  / arem  vedere. 

Riconobbero  i fervi  a quelle  voci 
U Padrone,  e ad  aprir  cprfer  veloci. 

LXXL 
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Lucrezia  venne  in  fala  ad  incontrarlo 

Con  la  conocchia  fenza  fcrvtdori. 

Tutta  lieta  venta  per  abbracciarlo  t 
Ma  vedendo  con  lui  tanti  Signori , 

T rajje  il  pennecchio , che  volea  occultarlo  , 
E dipinfe  il  bel  volto  in  quei  colori. 

Ch'  abelli  [con  la  rofa , e fì  chiamare 
Le'' donne  fue , che  / lavano  a filare. 


Ccv  Ix  comecbis  ec. 

Nè  con  P una , nè  fcnxa  gli  litri  fi  vedrebbe  forfè 
a quelli  giorni  una  Donna  della  condizione  di  Lu- 
crezia, anzi  di  grado  piti  batto.  Tito  Livio:  Ubi 
Lucrettam , baudqttjqujnt  ut  rcgi.it  nurut , quai  in 
convivi:)  luxuqut  tum  atquxiibui  vidcrjnt  temput  fe- 
tente! ; fed  notte  fera  demi  r am  Ijnae  inter  lucu*rjntet 
mncillat  in  medio  medium  fedentem  irtveniunt . Ovidio 
conferma  la  fletti  maraviglia  : 

Inde  cito  paffu  petit  tir  Lucretix : nebatr 

Ante  tborum  calathi , lanaque  institi  er.tt 
Lumen  ad  exiguum  famtUae  data  pemfa  trabet.tnf. 


Guglielmi  Godeleveo  nelle  fue  Annotazioni  allo  Sto* 
rico  Romano  full’  efempio  di  Lucrezia  dovette  feri* 
vere:  Urne  fi*  matrona , (T  nutrii  fornitimi  mista  di- 

Jrvrm  exemplum  . QjtipPx  a pud  Matrona  t quondam 
ani  fi  cium  magna  laudi  fuit , lanxmque  foufjc  multe- 
rem  Pudicitia  <T  probi  tatti  fignum  erat . Con  altre 
cofe  m appretto  per  comprova  di  quello  fuo  detto* 
B A ROTTI. 


Le  donne  fu* , ee. 
Vedi  Livio  . che  il 
SALVI ANI. 


Poeta  Ha  fuiP  iflor/a. 


L X X I I. 

Di  ccnfenfo  cotnun  la  regia  prole 

Diede  il  vanto  a cojlei  di  pudicizia. 

Dormiron  quivi , e a lo  [puntar  del  Sole 
Ritornarono  al  camp • , e a la  milizia . 

Ma  la  bella  fembianza  e le  parole 
Rimafero  nel  cor  pien  di  nequizia 
Del  fiero  Sefio,  un  de'  fratelli  regi , 

E le  cafie  maniere  e gli  atti  egregi. 

Di  emfenfo  Ctmun  ee. 

Segue  a dire  Tito  Livio  : Muliebri  i cert  amimi  lont  VARIA  LEZIONE. 

pcnat  Luci  ettaro  fuit . Advcnicm  vit , Tar-juinnque 

txctpti  benigne.  Vitto*  maritut  ctmiier  invitai  regiot  Dormiron  quivi , e a Io  fpuntar  del  Soie 
éuvenet . Ibi  Sex.  T xrquinium  mola  libido  Lucri  me  D.rmiron  quivi  t e a P apparir  del  Sdì 

per  vira  fiuprxnda*  capit ; rum  forma , tum  / pettata  MS.  Comunità. 

exfiitxt  incitai  ; & tuoi  quidam  ab  notturna  tu  veni  li 
ludi  in  cafira  rtdeunt . BAR  OTTI. 

L X X I I I. 

Onde  il  d)  quinto  ripafsando  il  monte 

Torno  a Coll  azza  fol , là  dov  ella  era  > 

E giunto  a 1'  imbrunir  de  P orizontc , 

Di  [fé , eh'  ivi  alloggiar  volea  la  fera. 

La  bella  donna  non  ptnfando  a 1 onte , 

Ch'  ei  preparava , gli  fi  lieta  riera. 

La  notte  il  traditer  [aitò  del  letto , 

E a la  camera  fua  corfe  ih  far  [etto. 


Onde  il  di  quinto  ec. 

Qjt  lavorò  dì  fui  inveniioae  il  Poeti , e fpìee.in- 
do  ciò,  che  la  St.ria  noq  efprefle , c negando  ciò. 


che  li  Storia  fnppofe:  Pjneit  MttrjeflVr  dictkn  (dice 
Livio)  IV r.  r .r fri jrtjlll  l./tì»  M)#in  (M  «IBM. 
•n»  CtilJtijm  verni . 

CV«* 
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La  Secchia  Rapita  Canto  Vili. 


Jrf* 

rtf  ai  praparna  tt. 

No»  altrimenti  Io  Storico  fopraccitato  : fato  rtet- 
fni  ètnignt  .1*  ignarii  coa/Un , foli  imam  in 

kifpitalr  tuHmlum  dcdulhn  affai  ,.nuto  tritoni  ,pog- 
tutm  fili  1 nottua  tuta  circa  , fspinfue  amati  \n it- 
i-muti , Prillo  il  odia  ai  irmi  entrai  Lucratimi  va- 
mf , &t.  Ni  diverfamente  Ovitlio: 

Hcflh  ut. foie ti  imi  f tatuati*  CtUstim: 


Comiitr  nei  pirici.-  languirli  iaoftuc  nae . 
Qpantvm  animi]  orrori i indi  ' Porti  infoia  rerum 
taf  elio  c culai  bojhlui  illa fair . 

F unltui  era 1 iapiéut  .*  pofcuntfua  rampata  ftmnum ; 

Noa  eroi  , Or  rara  lumina  nulla  i mi . 
fargli , o*  auratum  vagina  lilerji  enlem  . 

Et  venir  in  rhalamoi , nu pia  puiua  tuoi . 

BAROTTl . 


L X X I V. 


E la  porta  pittò  mezzo  [pezzata , 

Entrando  col  pugnai  ne  la  man  deflra. 
Quivi  una  vecchia , che  dormici,  corcata 
In  un  letto  di  vinco  e di  gincfra , 
Incominciò  a gridar  da  / finitala , 

0«</’  ci  /a  Jè  balzar  per  la  finejlra  ; 

Ed  a Lucrezia , che  jacea  fchiamazzo , 
Difjc  mettiti  gì  ufo , o <£  10  t'  ammazzo . 


Ed  a Luefigté , **•  , _ 

Sc^ue  lo  Storico  : Suiifitafive  marni  multarti  peftirre 
eppreffo.  Tace  Lucriti* , inqwt  ; f extut  T arqvimut 
fum  : ferrar»  in  maau  e fi:  moneti , fi  enti /tris  vocem. 
Qpum  pavida  ex  forano  muli  et  nulLim  opera  prope  mor - 
fma  imnuner.tem  videret  j tuta  Tarjuiwm  poteri  amo- 
rem  , , mi f cere  preci  fus  minai , ver J are  in  orane s 

parta  malie  hem  animum . Ufi  of /finse am  vi  defa  t , 
«Ir  ne  mcrfii  fi  idem  metti  ine  li  aari  ; adit  ad  metum 
de deem  : tum  moretta  higulatum  ferva m nudum  pofi- 
t uretra  ait , ut  in  Jordido  adulterio  nccota  dicatur . Da 


quefle  parole  dello  Storico  Romano  fi  fa  mi  ni  fello 
ciò,  clic  il  Poeta  vi  ha  acquato  del  fra  per  intro- 
durre in  an  farro , per  fe  medefiroo  obbrobriofo , la 
piacevolezza,  cd  il  rifo.  BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

Quivi  una  vecchia,  che  dormia  corcata 

Quivi  una  J chiava , che  etnea  eorc  ttj 

MS.  Comunità , c Salii . 


L X X V. 


A queflo  dir  chinò  Rcnoppia  bella 

Pre/ìamente  la  man  con  leggiadria , 

E fi  traffe  di  piede  una  pianella . 

Ma  1'  orbo  fu  avvi  fato  t fuggì  via. 

S'  alzaron  que'  Signor  ridendo , ed  ella 
Gli  ringraziò  di  tanta  corte  fa , 

£ con  maniera  J\ ignorile  e accorta 

Gli  andò  ad  accompagnar  fino  a la  porta. 

A Jvtfl*  dir  te. 

Gli  alcol ratorì  del  primo  canto  di  Demodoco  ap- 
pretto Omero  Odiff.  I.  a.  non  fi  (degnarono  fc  1»  ar- 
gomento non  era  interamente  modello,  perché  tra 
etti  non  v’  era  donna,  che  potette  patirne,  e vergo- 

finarfcne.  Ma  ficcomc  il  Greco  Poeta  fece  dire  al 
uo  Cicco  t che  dove  tutti  gli  Dei  concorfero , e fi  af- 


follarono per  vedere  Marte,  e Venere  dentro  la  refe 
prigioni , niuna  però  delle  Dee  vi  f»  affacciò  per  rof- 
tore:  Foeminae  autem  Deae  mane^ant  pudore  d mi 
fintole*.  Covi  avvertitamente  ilTattooi  una,  e due 
volte  finfe  interrotti  dalla  pudica  Renoppta  i liccn- 
ziofi  Poemi  del  cicco  Cantatore.  BAROTTl . 


FINE  DELL’  OTTAVO  CANTO. 


VA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA* 

ARGOMENTO. 

Melindo  innamorato  al  ponte  viene, 

E tutti  i Cavalieri  a gioftra  appella. 

Su  1’  ifola  incantata  il  campo  tiene, 

E fa  moflra  di  fe  pompofa  e bella. 

Cadono  i primi,  e fan  cader  la  fpene 
A gli  altri  ancor  di  rimaner  in  fella. 

Al  fin  da  un  cavalier  non  conofciuto 
Vinto  è F incanto,  e ’1  giovine  abbattuto. 

VARIA  LEZIONE. 

Melindo  innamorato  al  ponte  viene  « Mtllado  innamorato  al  campo  viene  « MS.  Comunità . 


CANTO  NONO. 


Qucflo  Canto  pare  avere  pooo  del  Cornino,  e non  di  meno  tutto  è Comico;  ma  ciò  viene  dall*  artificio  nfatò 
dal  Poeta  in  tener  fofpcfo  1*  uditore  fino  al  fine,  dove  poi  in  afpettazioac  di  cola  cravc, 
e feria  finifee  in  un  ridicolo.  SALVIA  NI. 


i. 


Ran  partiti  già  gli  Ambafciatori 
Venuti  a procurar  la  pace  in  vano , 

Però  eh'  infuperbiti  i vincitori 
Non  fi  voltano  il  Re  levar  di  mano. 

E 7 Nunzio  aneli  egli  entrato  tra  in  umori , 
CU  ei  fi  mandale  al  gran  Paflor  Romano , 
Come  in  pe (pinza  di  maggior  nemico , 

Per  piò,  confufion  di  Federico. 


VARIA  LEZIONE. 


E ’1  Nunzio  «neh1  egli  ec.  E V Kungio  anct’  egli  ne  face»  rumori. 

Pereti  fi  Beffe  a I gran  Pafln  Romano , MS.  Siili , 


i r. 


Ma  finita  la  tregua  ancor  non  era , 

Quando  pel  fiume  in  già  venne  a feconda 
Una  barchetta  rapida  e leggiera , 

Che  portava  due  Araldi  in  fu  la  fponda . 
Giunti  al  ponte  fmontar  fu  la  riviera , 
li  uno  di  quà , f altro  di  là  da  F onda. 
E a gioftra , poi  che  ne  le  tende  entrare , 
D’  ambiduc  i campi  i cavalier  sfidaro. 


m. 
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I I L 

Contenta  la  disfida:  Un  Cavaliero 

Per  meritar  P amor  £ una  donzella , 

C’  ha  fovea  quante  oggi  ri  ha  il  mondo  impero , 
In  ejfer  valorofa  oncjla  e bella , 

Sfida  a colpi  di  lancia  ogni  guerriero , 

Fin  thè  P un  rada,  e l'  altro  rejli  in  fella. 

Da  P abbattuto  fol  lo  feudo  ei  chiede , 

E 'l  fuo  darà,  fé  per  fortuna  cede. 

I V. 


Accettar  la  dii  fida  i giojlratori , 

£ quinci  e quindi  ognun  fle  preparato 
Con  penfter  di  dover  co'  nuovi  albori 
Del  già  cadente  Jol  trovar  fi  armato. 

Ma  la  notte  avsa  a pena  i fuoi  colori 
Tolti  a le  co  fi , e 7 mondo  attenebrato , 
Spiegando  intorno  il  taciturno  velo , 

Ch'  una  tromba  s udì  fonar  dal  Cielo . 


vedere  in  quelli  treverfi  tutta  l’aria 
di  que’  dell'  Arioso  e.  ».  M. 

Lt  Omttiho  iurì  Un'  • f «elT  ora , 

Ckt  butani»  pel  Mania  o/nrt  v»h 
Tari»  le  Mie  afe  iìfaltra  ■ 
tl  N i fieli , che  non  “*>  • 0 dl  raro  *■**  ,f  cofe  P>“ 
maravieliofe  dell’  Arioflo . fi  crcdclte . che  in  qudh 
«rii  mancate  l’agente,  thè  Oileatori  le  cefe , ne  s av- 
vide  . che  I’  ora  era  quella,  che  nroduce»  quello  ef- 
fetto • T ora , che  finita  la  notte  fi  dice  giorno , e fh 
trito  il  giorno  fi  dice  notte.  Con  (unii  maniera  ef- 
tireffe  aitai  bene  l’  Autore  del  Ricciardetto  e.  ì».  /».  «■ 
quel  tempo  fra  il  tramontar  della  notte , c il  nafte- 
?c  della  mattina  : 

A C ilei*"*  gitmfero  ne  P ora  % . 

Che  dire  non  fi  può  notte,  ni  giamo , 

Che  dubbi*  Iure  e Jota , 

La  auai  nthlta  ombra  unterà  hanno  4'  interni . 

Salotti. 


VARIA  LEZIONE. 

V un  tempo , e P altro  la  disfida  prtfe , 

A la  perché  V fol  nel  mar  da  P occidente 
Gt.1  fi  volta  tv  far , fedendo  atte fé 
Ch 1 ei  tornaffe  a dar  luce  a P mente  « 

T.  la  notte  con  P ali  ine  orna  fi  e fé 
Gii  il  mando  ri  copri  a , quando  repente 
fra  P ombre  folte  de!  fuo  nero  velo 
Una  tromba  t'  udì  fonar  dal  Cielo . 

,, Anche  oudla  è una  di  quelle  Varie  Lezioni , che 
„ncl  MS.  Sa(¥ì  refta  coperta  con  una  ftrifeia  di 
«.carta  incollata,  nella  quale  i ferina,  come  per 
.«correzione , quella  del  trito  ; ma  dia  trafparc  la 
„modo , che  comodamente  fi  legge . 


v. 


Al  fiero  fuon  trecento  fchiere  armar f e 

Quinci  e quindi  confufie  e sbigottite  ; 
Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparfie , 
Che  venia  giù  per  P onde  intumidite  ; 

E tanti  razzi  e tanti  fuochi  fparfe , 

Che  nife  il  vanto  a la  Città  di  Dite. 
Piave  parca , ma  in  arrivando  al, ponte, 

I/o  la  apparve , e la  fua  poppa  un  monte. 
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Orrido  é il  monte , e di } pezzati  [affi , 

E fignoreggia  un  praticello  amen o. 

Che  lungo  è inturno  a centoventi  paffi , 

£ trenta  di  larghezza , o />ero  meno. 

La  prora  a combaciar  col  ponte  vajji , 

£ lolunna  al  del  fereno 

Fiamme  fpargta  con  sì  mirabil  arte, 

Ch'  illuminava  intorno  in  ogni  parte. 

V I I. 

Da  la  colonna  pende  incatenato 

Un  corno  et  oro,  e due  una  frittura. 

Di  eh'  era  il  marmo  lucido  intagliato: 

Suoni  chi  vuol  provar  C alta  ventura. 

- Più  in  alto  fovra  il  corno  era  attaccato 

Un  ricco  feudo,  in  cui  da  la  f coltura 
Tolto  era  al  puro  argento  il  primo  onore , 

E fcritto  uvea  di  [opra:  Ai.  vincitore. 

Vili. 

Av:a  V egregio  artefice  ritratto 

In  e[fo  la  battaglia  di  Martano 
Col  Signor  di  S eieuccia  ; e flupefatt» 

Pare a tutto  Damafco  al  cafo  frano. 

Sta  Griffone  in  difparte  accolto  in  atto 
D'  uom  di  dolore,  e di  vergogna  infano  ; 

Ride  la  Corte  , Norandin  fi  jirugge  ; 

Ma  il  buon  Martan  facea , come  chi  fugge . 

Ave*  r t fregio  mrttfc*  te.  della  einftra  non  potrà  immaginarsi  del  codardo Mar- 

II  Poeta  ha  ftudiato  di  «fuggire  la  non  ing  iurta  ceri»  Uno  defe  ritto  dalla  mirabile  pcnaadell’  Arioftor.  ir. 
fura  fatta  da  Lodovico  de  là  Ccrda  Centra,  in  ffènttd.  fi.  a*,  et.  ,fc  nou  altri  efler  potè  vane  il  vincitore , che 
t.  a.  v.  6.  w.  ad  Omero  per  le  molte  cole  nulla  al  il  più  codardo  guerrier  del  mondo  « AAROTT1 . 
proposto  de’  Troiani  t o de’  Greci , che  linfe  da  Vul- 
cano (colpite  nello  feudo  d’Achille.  liuti,  il  .in  firn.  In  tifo  Is  èattatli*  di  Marta ni 
Simbolo  più  cfpreflhvo , e più  accomodato  al  vincitor  Vedi  l*  Ariorto.  SALVIANI. 

i x. 

Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetta, 

E la  riva  di  mirti  ombrata  intorno. 

Smontar  molti  guerrier  ne  I ifoletta 
P affiggi  andò  il  pratel  di  fiori  adomo. 

Ma  poiché  la  trovar  tutta  folcita 
Traffero  a gara  a la  colonna  e al  torno , 

E quivi  infra  di  lo*  nacque  contifa. 

Chi  doveffe  primier  tentar  C imprefa. 

VARIA  112IONE. 

VU  poidtf  U trovi»  «.  E fritti  l§  nmm  n.  MS.  Commuti»  m- 
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X. 


Giucaro  al  tocca , e [opra  Galeotta 

Cadde  la  forte , il  giovinetto  ardito. 

Quegli  il  bel  corno  et  or  prefe  di  botto , 

E fini  sì , che  ognun  ne  fu  /lordilo . 

Tremò  t ifila  tutta , e tremò  / otto 
Il  letto  e V onda , e tremò  intomo  il  lito . 
Sparve  il  foco , eh'  arde  a , fparver  le  J Ielle , 
E perdi  il  Ciel  le  fue  fembianze  belle. 


Giutsro  ai  tote»  if 

Quelli  t Galeotto  figliuolo  del  Signore  della  Mi- 
randola , di  cui  fi  favellò  di  fopra  nel  Canto  terzo . 
SALVI  ANI. 

Tremò  f I fola  tutta , ee.  . 

Potrebbe  darli  .che  il  Tafani  alludere  algranTrc- 


muoto , che  fi  lenti  nel  Modenefe , e ne’  Paefi  all* 
intorno  il  mele  di  Settembre  inter  nonam , & vcjpt- 
r.tm  dell’  anno  mcdcfimo  i M9.  in  cui  fegul  la  batta- 
glia a Foflalra.  Ne  reciftrò  la  memoria  1’  autore 
del  Memoriale  de’  Podcilà  di  Reggio  { Re r, Italo Scr, 
T.viii.)  BARDTTI  . 


x i. 


E mentre  ancor  durava  il  gran  tremore , 

Rtcoperfe  ogni  co  fa  un  nuvol  denfo , 

E balenò  improwift , e a lo  J'plendore 
Seguì  uno  fcoppio  orribile  ed  tmmenfo , 

Che  Jlrigntndo  gli  fpirti  e ’l  fangue  al  core , 
Fi  rimaner  ognun  privo  di  fenfo  ; 

E giù  col  tuono  un  fulmine  dtfcefe , 

Che  pere  offe  nel  monte , e quel  /’  accefc. 


VARIA  LEZIONE. 


col  tuono  un  fulmine  difcefc. 


E già  ni  turno  un  folgori  difccft , 

X I I. 


MS.  Comuni  ti. 


S’  acceje  il  monte , e tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convcrtito  in  un  girar  di  ciglio  y 
E in  mezzo  de  la  fiamma  ecco  appariva 
Mirabilmente  un  padiglion  vermiglio . 

Il  neh  il  Un , di  cui  già  tele  ordiva 
L'  antica  età  d'  incombujìtbil  tiglio: 

Tal  fra  le  pompe  regie  in  oriente 
Fu  vifit  rofjcggiar  nel  fico  ardente. 


|/  «j HI  . et. 

Quello c il  lino  Asbctino,  di  cui  favella  Plinio;  gli 
antichi  nc  filavano  tele  incombultibili , che  quando 
fi  volevano  imbiancare , c nettare  fi  cenavano  nel 
foco , tri  erano  tenute  per  cofa.  prenoti  al  par  delle 
jiOjC.  Il  Cavalicr  Gualdi  ne  ha  qui  inoltra  io  Ro- 
jaa  tra  le  lue  canore  anticaglie . £’  pietra  venata 


con  certa  lanugine  per  le  \**etchc  fi  sfogli  a,  e feto- 
ila,  e quella  lanugine  è limile  all*  allume  di  piuma, 
clic  non  fi  confuma  nel  foco.  Ma  la  maniera  di  fi- 
lare tal  materia  noi  non  1’  abbiamo , benché  forfè 
non  mancherebbe  1*  indultria , quantto  fc  nc  trovaffe 
quantità  ftitfkicnte , c che  ci  fole  il  premio.  Tiglio, 
c figliolo  figmiica  materia  atta  a hlarii . SALYIANI. 

//  r»M 
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Il  mèìl  Iht  *c. 

Non  fi  può  negare, che  anticamente  quelle  tele  <T 
incombulhbil  materia  non  (icno  Hate  in  grand’  ufo  , 
fe  non  vuoili  negar  fede  a molti  degni  Scrittori  «che 
fi  dicono  tediìnon)  di  veduta.  Per  altro  tutte  le  lira* 
de  tentarono  gli  antichi  per  farcene  almen  dubitare, 
fe  ft  oflcrvino  i molti  uomi , con  cui  da  c(Tv  quella 
materia  t ctiiamata , noverati  da  Porrunio  Liccto  de 
Lacera.  I.  ì-  r>  ?».,  ma  molto  più  fe  fi  confiderino 
le  fvariate  opinioni  nello  llabilirc  di  qual  natura  of- 
fa fu;  altri  un’  erba  volendola,  che  come  lino  fi  fi- 
li; altri  unapicrra  lanuginofa , che  netta  dalla  tcr- 
reftre  materia  fi  pettini , e telTa  ; altri  i veli , e la 
pelle  della  Salamandra , come  raccolfc  nella  fna  Lsi- 
dura  / fiori  a /.  %.  c.  ?o.  e si.  il  Bonifaccio . E in  pro- 
posto di  quefta  ultima  opinione  mi  avviene  di  ricor- 
darmi di  una  lettera  del  Pretejani  ad  Emanuele  (for- 
fè il  Comneno)  Imperadore  di  Conftantinopoli  ri- 
portata da  Ermanno  Cornero  pretto  1’  Eccarao  T.  a. 
eti.  ma  del  orpo  I fiorito  tip  fi*  ir*j.  nella  fua  Cro- 
naca all’  anno  terzo  di  Ottone  IV.  nella  qual  lette- 
ra le  Seguenti  parole  fi  leggono  : la  alifua  enam  Pro - 
vinài  nofira  fiuta  torridam  Zonata  Juat  verme s Sa- 
lam.mdr*  non  valente i vivere  nifi  in  igne , & faeiunt 

Scili  culai  circa  fe  ficut  vermes , f ut  faeiunt  feritum . 

►e  hoc  pellicola  vefies  bahemus , d f panna  ad  omnem 
pjttm  eccellenti*  fpofird . Hi  panni  non  Levantine  nifi 


o IX.  3<S$ 

in  igne  fortker  accento . Di verfi  infigni  moderni  trit. 
tarano  di  quella  materia , tra'  quali  il  Lancifi  nella 
Metalloteca  Vaticana,  il  Ciampini  in  un’operetta 
fu  tale  argomento  , e il  Franzcfe  Mahudcl  , di  cui 
abbiamo  un*  intera  difertazione  du  Lin  incombufiibla 
nelle  memorie  di  letteratura  dell’  Accademia  Reale 
delle  Ucrizioni , e Beile  Lettere  T.  «.  Pag  409.  fe* 
condo  1'  edizione  Olandefe.  Rifogna,  che  il  Barilo- 
m movetTc  dubbio  al  Poeta  (opra  la  voce  Tiglio  da 
lui  adoprata  nel  fello  verte  di  quella  ottava;  poiché 
il  Taflfoni  Scrivendo  al  Suddetto  li  3.  Gennaio  del 
i#ip.  in  qucfti  termini  gli  diè  rifpolla  : Tiglio  è ar- 
bore fioppteio . e sfitofo  , e tiglio fa  fi  chiama  una  ma- 
teria atta  a fame  fila.  E tiglio  per  tr astato  fi  chia- 
ma il  lino , ciaf  fucile  particelle  del  lino , che  con  lo 
Sputo  fi  attorcigliano , e fi  filano . La  materia  dei  li- 
no fi  divide  in  crufca  detta  con  altro  nome  rufea  ( for- 
fè lifea  fecondo  i Tofcani , c refea  fecondo  i Lom- 
bardi) J loppa , capecchio , e tiglio.  Del  capecchio  $ 
Giudei  fe  ne  fervono  a empiere  i m atteraxxf  per  19 
barba  rioni  / della  (loppa  f e ne  formo  tele  da  face  hi , <j 
funi  da  febioppo:  il  tiglio  chiamate  a Bologna  G arso- 
lo ft  fila  fattile . Ecco  una  lexjon  di  filate.  He  vuol 
pi*!.  Della  voce  Tìglio  parlò  ultimamente  il  Baruf- 
faci nelle  Annotazioni  4 libro  primo  del  fao  lodato 
Canapaie.  BA%PTTI. 


• XIII. 

L afe  ih  la  fiamma  il  monte  incenerito 

E ’/  del  tornò  feren  torri  era  pria. 

E in  tanto  fu  Hi  cento  trombe  udivo 
Un  mijlo  fuon  dt  guerra  e di'  armonia. 
Il  lume  ritornò , eh'  era  fparito 
Su  la  colonna , e 7 padiglion  s'  apria, 

E ri  ufeian  cento  Paggi  in  bianca  vejla 
Tutta  di  fiori  £ or  f par  fa  c tonte  fin. 


X I V. 

Bruni  i fanciulli  avean  le  mani  e ’l  vi  fu , 

E parean  tutti  in  Etiopia  nati. 

Un  Poeta  gli  avrebbe  a i improwifo 
A le  mofche  nel  latte  affbmigliati . 

Fuor  di  due  porte  il  nero  fiuol  divifo 
Ufcì  con  torce  accefe  ; e in  ambo  i lati 
Si  diflinfe  con  lunga  e dritta  fchtcra , 
E la f ciò  vota  in  mezzo  una  carriera. 


Un  Poeta  gli  mrctlc  et. 

Un  Poeta  (vuol  egli  dire)  del  fuo  tempo,  in  cui 
cominciò  ad  afarii  lo  Itile  sforzato,  e travasante, 
c di  metafore  ftravoUe,  c ridicole  pompofo,  che  dis- 


formò qufcfi  tutti  gli  fcritti  del  Secolo  badato.  II 
Marino  non  fo  in  qual  luogo  dell’  Adone  ha  quello 
verfo  , a cui  forte  ebbe  ritornò  il  Ta'Toni  ; 

Simigli*  in  puro  latte  immonda  nrrfca . B AROTTI. 


A a 


XV. 
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XV. 

Su  P altro  capo  intanto  avea  portato 

Copia  di  lance  un  provvido  fcudiero . 

E Galeotto  era  comparfi  armato 
Con  fipravefla  verde , armi  e cimiero , 

Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato 
Da  tre  piedi  balzan  , di  pelo  ubero , 

Che  curvettando  alzava  da  P arena 

Al  tocco  de  lo  fpron  / alti  di  fchicna. 

• 

XVI. 

Era  ogni  cofa  in  punto , e folamcntc 
. Mancava  il  Cavalier  de  la  ventura  ; 

Quando»  iterar  le  trombe , c immantinente 
Ufcì  del  padiglion  fu  la  pianura. 

Di  bianca  fopravefla , c • rilucente 
Di  gemme  era  vejhto , e P armatura 
Di  puro  argento  avea , bianco  il  cimiero , 

Ma  nero  più  che  corvo  era  il  dejìriero. 

Ma  neri  Pii ‘ ite  torva  et.  te  pollato  al  dcflriero  di  Guidtm  Sdraggio  appretto 

Se  il  Poeta  non  a vede  facilmente  potato  immaji-  X’  Anodo  e.  9.  79. 
narfi  da  te  medefuno  quella  idea,  crederci  > cheavef-  Ara  pià  t he  mai  corvo afeun ,t nero . BAROTTI. 

XVII. 

Alta  avea  la  vi  fina,  e giovinetto 

D'  età  di  fedici  anni  ejjer  parca. 

Biondo  era , e bello , e di  gentile  affetto , 

E grazia  in  lui  qiielP  abito  acne  fica. 

Salutò  interno  ognun  con  grato  affetto , 

E 7 feroce  deflner , che  fotto  avea, 

Su  P orme  fì  danzar , che  pria  dì /linfe 
Col  pii  ferrato  x indi  la  lancia  Jlnnfe . 

XVIII. 

Abbuffò  la  vi  fiera , e attefe  intento , 

Che  la  canora  tromba  il  moto  accenno  ; 

Ed  ceco  fuona , c come  fiamma , o vento 
L'  uno  di  quà , P altro  di  là  fen  venne. 

Scontrar  fi  a mezzo  il  campo , e rotte  in  cento 
Tronchi  e fcheggie  volar  le  fide  antenne  ; 

Gittò  faville  P uno  e P altro  elmetto , 

E Galeotto  ufcì  di  fella  netto. 

xxx. 
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X I X. 

Vago  di  contemplar  vi/la  sì  bella 

Stava  l'  un  campo  e C altro  in  ripa  al  fiume , 

E le  due  Podejlà  fitto  l'  ombrella 
Miravano  la  gwflra  al  chiaro  lume , 

Videro  Galeotto  ufitr  di  fella , 

E vider  l'  altro  con  gentil  co/lume 
Stendere  al  freti  la  genero] a mano , 

E tenergli  il  deftner , che  già  lontane. 

VARIA  LEZIONE. 


E tenergli  il  dellrier , che  gì*  lontano . Zi  aiutar  la  a /allevar  ial  pian. 

„ Coti  ha  la  lettera  de*  io.  Arnie  del  i«i«.  al  Baritoni  ; ma  poi  fcjue  U verta  racconcino 
„ dal  Poeta  come  nel  TcSo. 


X X. 

Galeotto  confà  fi  t vergogno  fi 

Lo  feudo  al  vincitor  partendo  coffe  t 
Nel  cui  lembo  dorato  e luminofi 
Subito  il  nome  fuo  firitto  fi  leffe. 

In  tanto  un  Cavaher  tutto  pompofo 
D'  azzurro  e di  oro  una  gran  lancia  ereffe , 

E un  leardo  corfitr  di  chioma  nera 
Spronò  contro  il  campion  de  la  riviera. 

VARIA  LEZIONE.  ' 

Nel  cui  lembo  dorato , e lumino!»  £ « Porta  d'rato , e luminafo 
„ T!  Baritoni  avvisò  il  Tallóni  della  durezza  di  quello  verfo»  ond'cgli  colla  citata  lettera  gii 
„ rifpofe:  V.S.ova  cht  i duro , v*gg*  ft  U far*  ÌM*cmomì  g cioè  come  ha  la  ftarapa- 


XXI. 

• * 

Ruppe  la  lancia  al  fimmo  de  lo  feudo , 

E fi  1 tronchi  ronzar  per  P aria  fiuta; 
Ma  fu  colto  da  lui  cf  un  colpo  crudo , 
Che  la  Jicfe  tra  i fiori,  e la  verdura. 
Cadde  a pena , eh;  traffe  il  ferro  ignudo , 
E volle  Vendicar  fua  ria  ventura; 

Ma  r altro  fi  ritraffe  ; ed  ecco  un  vento , 
E fu  ogni  lume  intorno  a un  fojfio  fpento. 


Zuppe  la  tatui*  et. 

L'Arioft  o nel  c.  io.  ft.  ti.  e »j.  del  F a rio  fa  : E la  ruppe  a la  pernia  it  la  feudo . 

caia  t*  lancia  Replicò  quelli  frale  nel  c.  ir.  ft.  sa.  e nel  e.  u. 

Arrefli  (mura  il  Fatadin  di  Fronda  ■ J>.  84-  BAROTTI . 

A a > XXII. 
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XXII. 


iT1 


E tremi  P Ifoletta , e fiamma  viva 

Vomitando , o tonando  a un  tempo  fuor  e . 

Quindi  un  gigante  orribile  n ufciva,  v 
Ctì  a la  terra , ed  al  Ciel  mettea  terrore. 

Quejlt  al  guerrier , che  cantra  lui  veniva , 

£'  aventò  difpettojo , e con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo , e a fpento  lume 
Lui  col  cavallo  arrandeili  nel  fiume. 

XXIII. 

Onde  a fatica  ei  fi  Calvi  notando. 

Rejiò  lo  feudo , e 'n  lui  fi  leffe:  I&neo. 

Allor  di  nuovo  P ifola  tremando 
S'  aperfe , e 7 gran  gigante  in  fe  chiudeo  ; 

E l chiaro  lume , eh ’ era  gito  in  bando , 

Torni  a le  torce  fpentc , e P accendeo . 

Tacque  il  tremito  e 7 vento , e nuova  giofira 
Chiamando  il  Cavalier  fi  di  fe  mofira. 

XXIV. 

Il  terzo  gioflrater  fu  Valentino , 

Che  paffeggiando  venne  un  deflriero  fauro  ; 

E 7 quarto  il  valorofb  Gtacoptno 
Sopra  un  ginctto  altier  del  lito  Mauro , 

Ch'  ave  a ferrato  il  piè  cP  argento  fino , 

E fella  e fren  di  perle  ornati  e d'  auro  ; 

Ma  P uno  e P altro  ufcì  de  P lfhlctta 
Senza  lo  feudo , e dileguo JJi  in  fretta. 

V A A I A LEZIONE. 

Scria  lo  feudo , e dileguo®  in  fletta . Settx/t  U feudi , c fi  n.tfccft  io  fretti . MS.  Salir. 

XXV. 

Il  quinto  fu  il  Signor  di  Ltvizzano , ■ > 

CK  innamorato  di  Celinda  altera, 

E per  lei  colte  in  fronte , e meffo  al  piano 
Ebbe  a perir  de  la  percoffa  fiera. 

L'  afta  rotta  fi  feffe,  e'I  colpo  flrano 
Fi  le  fihieggie  pa  ffar  per  la  vificra , 

- Orni  ei  cadde  trafitto  il  dejìro  ciglio 

De  P occhio  e de  la  vita  a gran  periglio, 

OnT  ri  ridde  infitte  te.  _ lito  Liviiaani  nel  aioli  rare  contro  il  Conte  AlSjafo 

Q ,cfto  fu  accidente  vero  accaduto  al  Signor  Ippo-  MoU»  in  Modana . SALVIANI,  __v_ 
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XXVI. 

I?  Fotta  rivoltate  et  Zaccaria, 

Che  fili  fedea  vici»,  difie : Me  (fere , 

QuefP  i certo  un  incanto , e una  malia: 

Ognun  quel  cavalier  farà  cadere. 

Rifpofe  il  vecchio  allor : per  vita  mia 
Ch'  a me  P ifleffo  par , ni  fo  vedere 
Che  pojfan  guadagnar  queJU  briganti 
A cozzar  col  Demonio , e con  gl'  incanti. 

XXVII. 

Peri  fe  Jleffe  a me  farei  divieto , 

• Che  nejfuno  de'  miei  con  lui  giojlraffe. 

Prefe  il  Fotta  il  con figlio , e fi  un  decreto , 

Che  ne  P lfola  alcun  più  non  ent rafie, 

E fe  ne  flette  pofeia  attento  e cheto , 

Mirando  ciò , che  P inimico  oprafie  ; 

E vide  due  vefliti  a bruno  ed  oro 
Apprafentarfi  co'  cavalli  loro. 

I 

XXVIII. 

r un  d?  efii  corfe , e tocco  a pena  fue , 

Ch'  ufcì  di  fella , e fi  atflefe  al  piano; 

E pur  moflrava  a le  fembìanze  Jue 
D'  effer  di  core  indomito,  e di  mano. 

Secondò  P altro,  e per  la  groppa  in  giue 
Reflò  cadendo  al  fuo  cavai  lontano. 

Rtfirfe  il  primo,  e a quel  de  la  riviera 
, Dijfe  con  voce,  e con  fembianza  altera: 

XXIX. 

Guerricr,  fe  tu  non  fei  per  vìa  eP  incapto 

Prode  con  P afta , or  de  P arcion  difendi  T 
E con  la  fpada,  che  tu  cigni  a canto, 

A trarmi  tn  cortefia  cP  inganno  imprendi. 

F.  s hai  timor  di  non  turbar  fra  tanto 
La  gioflra , a tuo  piacer  pugna  e contendi. 

Pur  eh'  io  ti  provi  un  colpo  o due  col  brando, 

Ecco  lo  feudo,  e più  non  t'  addtmando. 

i i t JWX. 
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XXX. 


Rifptfe  il  Cavalier  de  /’  Ifoletta , 

A difmontar  farei  forfè  obbligate , 

J"  a combatter  per  odio  o per  vendetta 
Fojfi  venuto  in  queflo  campo  armato. 

A fio [Irar  venni , e falò  amor  ni  alletta , 

E 7 mio  difegno  a tutti  ho  palefato  ; 

Sì  eh'  io  non  fon  tenuto  a ufeir  di  quefia , 

Per  variar  tenzone  a tua  richiejla . 

VARIA  LEZIONE. 

A dilYnontar  fi  rei  oc.  A di  m offrir  farti  forfè  obbligato  , 

A già  ftrar  venni , cc.  Venni  a ghftrarc  ♦ e foto  amor  m*  allctta  « MS.  Od  muniti . 

XXXI. 

.Ali*  perchè  non  tn  imputi  a codardia 

Il  rifiutar  la  prova  de  la  fpada 
La  filami  terminar  l'  imficfa  mia, 

Poi  ti  rif ponderò  come  t aggrada. 

Lo  feudo , fi  7 mi  chiedi  tn  cortefta , 
lo  lo  ti  lafcicrò  ; per  altra  firada 
Non  ti  penfar  di  ritenerlo , o eh'  io  . 

A tuo  voler  fia  per  cangiar  de  fio. 

XXXII. 

Il  cangerai , foggiunfe , al  tiio  difpetto , 

' L'  altro  guerrier , malvaggio  incantatore  ; 

E del  tronco  de  C afia  in  fu  1'  elmetto 
E trillo,  e trajfe  a un  tempo  il  brando  fiore. 

Tremò  l'  Ifola  al  colpo,  e tremò  il  letto 
Del  fiume,  e fparve  toflo  ogni  f picador  e. 

Balenò  il  Cielo,  e con  orrendo  feoppio 
S'  aprì  la  terra , e ri  ufi ) un  fumo  doppio. 

VARIA  LEZIONE. 

*»Icu&  il  Ciclo,  c con  orrea Jo  feoppio  BjUnd  il  Ciclo,  e eoa  mirati  I fottio  MS.  Silfi. 

XXXIII. 

Sfavillò  il  fumo , ed  ecco  immantenente 
Due  Tori  ufiir  d infolita  figura , 

Che  con  occhi  di  joco  e fiato  ardente 
Parean  ficcare  i fiori , e la  verdura. 

S'  unirò  i due  guerrier  tratte  repente 
Le  fpade , e non  moflrar  di  ciò  paura. 

Vengono  i Tori,  e C uno  e i altro  campo 
Trema,  de  gli  tabi  al  formidabil  lampo. 

«XXIV. 
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XXXIV. 

Il  Cavalier  de  ( lfolettit  s era 
* Tratto  in  di/parte  a rimirar  la  guerra. 

Come  faetta  P una , e P altra  fera 
Col  biforcuto  pii  trita  la  terra. 

S'  afre  a P arrivo  lor  la  coppia  altera:  i 

PaQa  ,1  corno  incantato , e non  gli  afferra  ; 

Menano  entrambi , e ’l  taglio  de  la  fpada 
Par , che  fu  lana  o molle  piuma  cada. 

VARIA  LEZIONE. 

Queir  altro  grariofnlìmo  giuoco  di  fchcrma  di  no-  nelle  mani,  e folli tui tane  in  ifeambio  una  d’altra 

velia  invenzione  mi  fa  ridurre  alla  memoria  ciò,  che  differente  mifura,  e gucrnita  d'  una  lama  di  piom- 

un  giorno  ledi  in  certo  faceto  Epifodio  del  noDro  b«;  pcrlochè  poi  effondo  forzato  di  riporla,  nè  pif 
Tartoni , cioè  in  un*  Originale  ferino  a penna,  che  potendo,  reilava  motteggiato  dall’  avvertano,  per- 
la poi  variato  alquanto  da  lui  nelle  Stampe  del  fuo  chè  por  ulte  appefó  al  banco  un  fòdero,  cui  nulla  S* 
Poema  Eroicomico  dèlia  Secchia  Rapita  . Quelli  adattava  il  brando,  che  avea  nel  pugno: 

nella  Gioftra  mantenuta  per  arte  magica  da  Melin-  quei  lo  motteggia,  e ride, 

io  facea  comparire  Perinto  valoroso  Cavalier  Bolo-  Che  Adattar  voglia  ai  fodero  fendente 

Enefc , cui  effendo  caduto  in  acconcio  di  tentare  do-  Contenuto  maggior  del  Continente. 

po  il  cimento  della  lancia  quello  ancor  della  Spada,  Applichi  ella  la  tavoletta  , e me  nc  condoni  lo 
veniva  quella  perarte  pur  d’  incanto  cangiata  a lui  fchcrzo. 


Levata  da  una  Lettera  del  celebre  Medico  Modenefe  Franccfco  Torti  al  Marchefc  Giovan  Giofeffo  Orti 
Bologncfe  (lampara  in  Modena  1’  anno  «7)s.  nel  Tomo  primo  delle  fue  Confido  razioni  f opra  la  maruera 
di  ben  pcnfarc  nc’  Componimenti  alla  pag.  dia. 


XXXV. 

Tornano  i Tori , e i Cavalier  rivolti 

Son  loro  imontro  , e menano  a la  tefla . 
Lampeggiaron  le  fronti,  ove  fur  colti, 

Ma  P impeto , e 7 furor  per  ciò  non  refia 
1 Cavalier  Ju  7 corno  a forza  tolti 
Fur  portati  ne l fiume  a gran  tempefla  ; 
Rejlar  gli  feudi,  e feruti  i nomi  loro 
Pcrinto , e Periteo  ne  gli  orli  cP  oro. 

XXXVI. 

Balzar  ne  P onda  a precipizio  ì Tori 

Co  i Cavalieri , e quivi  ufi  ir  di  vifia. 

Si  ravvivato  i filiti  fplendori , 

Depofi  il  Ciel  quella  fimbianza  tri/la.  , 
L'  ijolctta  cefsò  da'  fuoi  tremori, 

Lieta  tornando  come  prima  ni  vijìa  ; 

E 7 Cavalier,  che  ritirato  s età. 

Tornì  a metter  fi  in  capo  a la  carriera. 

A A « 
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XXXV  il* 
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XXXVII. 

E nuova  giofira  in  vano  un  pezzo  atte fe , 

Cn  ognuno  era  confu/o  , e J paventato , 

Fin  che  dal  ponte  un  Cavalier  difcefe 
Maneggiando  un  corfier  falbo  dorato , 

Che  la  briglia  di  argento , e V ricco  arnefe 
Ave  a et  oro  trapunto  e ricamato. 

Quefli  in  penfier  di  cambiar  lancia  venne , 

E ne  fe  inchiefla , c la  richicfla  ottenne, 

VARIA  LEZIONE. 

fin  cftt  dal  ponte  cc.  Dal  ponte  al  fine  un  Cavalier  difcefe  Ms.  Salii* 

XXXVIII. 

Diede  il  fegno  la  tromba , e come  vanno 

Per  gli  campi  de  P aria  i lampi  ardenti , 

Ch'  a terra , e Cielo , e mar  dar  luogo  fanno  t 
E portano  con  lor  grandine  e venti  ; 

Tal  vanno  fi  i-guerrier  con  P afie , c hanno 
Abboffate , a ferir  gli  elmi  lucenti  ; 

Volar  le  fiche ggie , e le  faville  al  Cielo , 

Ni  vi  fu  cor , che  non  fentiffe  gielo . 

VARIA  LEZIONE. 

Tal  vanitoli  i guerci  cr  ec.  Tal  vanno  fi  i gutmer  cen  C afie  in  num  MS.  Saffi . 

XXXIX. 

Co  zzarono  i defirier  fronte  con  fronte , 

E quel  del  Cavalier  de  P Ifoletta 
La fitò  col  fuo  Signor  P altro  in  un  monte , 

E via  dritto  pafsò  come  faetta. 

Toflo  riforfe  il  Cavalier  del  ponte 
Bramando  far  del  fuo  cavai  vendetta! 

E a nuova  lancia  il  gioflrator  rtchiefe , 

Ed  ti  gli  fu  di  ciò  molto  cortefe. 

X L. 

Venne  un'  altro  corfier  di  pel  roano, 

E fu  montowi  il  Cavalier  cP  un  falto / 

Sofpefe  il  fren  con  la  finiflra  mano , 

E con  lo  fprone  il  fi  guizzare  in  alto ; 

E poiché  fi  rimife  in  capo  al  piano 
Lo  fofpinfe  di  cor  fio  al  fiero  affatto  ; 

Ma  nelP  incontro  fu  toccato  a pena, 

Che  fi  trovò  rovefeìo  in  fu  P arena . 

VARIA  LEZIONE. 

*“  fi  travi  mefiti*  ia  f»  l’ ara».  Che  fi  tnui  mxUU  in  fu  la  ma.  WS.  Confutò!. 

XLU 
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Levofft , e di  (fé:  Ecco  lo  feudo  mio , _ 

Cb’  or  veggio , che  fe'  mago  e incantatore , 
s ^ te  co  vò , nè  col  D munto  rio 

Mettere  in  comprarne (fo  il  mio  valore. 
Forfè  avverrà , cb'  amor  tu  paghi  il  fio 
Per -altre  mani , e con  tuo  poco  onore , 

Del  m rC  acquijlo  ; or  qui  ti  re/la  infanta 
Col  Diavolo,  cb'  elitto  bai  per  tua  Santo. 

X L I I. 


De  r Ifola  parti  (fi  in  quejlo  dire , 

E ne  lo  feudo  fuo  Tognon  fu  letta. 

Dopo  cofiui  fi  vider  comparire 
Due  Cav  alice  di  genero  fo  afpctto  , 

Che  il  giofiratore  andarono  a ferire 
£’  un  dopo  r altro  con  fembiante  effetto . 
Rupper  le  lance  ne  l'  argento  terfo , 

£ /’  uno,  e l'  altro  fi  trovò  riverfo . 


V un  (l+to  V Mina  t.  . 

è aggettivo  per  «mite  o uetu  •.  E vo- 
ce di  ori  gì  a t proveniate  ufata  più  di  irequente  ila 


Franzefi  , che  da  gl*  Italiani  : benché  il  Fetftftt 
ifdegnade  di  adoprarla  fino  a tre  volt»,  jp.  Ufi m 
gtito.  San»  La  fera.  Tu  Marta  c.  v BAR  OTTI. 


x L 1 1 i. 


Refictr  gli  feudi,  e Paolo,  e Sagramoro 

Ne  gli  orli  impreffi . Indi  a giofirar  fi  moffe 
Sovra  un  corfier  di  pel  tra  bigio  e moro , 

Un  Cavalier  con  piume  bianche  e roffe , 

E fopravvefla  di  teletta  £ oro, 

Ricamata  a troncon  di  perle  groffe , 

Cb'  una  mano  di  paggi  intorno  avete 
Vefiiti  a fuperbiffma  livrea. 

• X L I V. 

\ 

Quefli  era  un  Cavalier  non  pià  nomato , 

Figlio  £ un  Romanefco  ingannatore  , 

Che  pria  fu  Rigattier , poi  s era  dato 
In  Campo  Merlo  a far  I agricoltore, 

E 7 grano , e le  mifure  avea  falfato 
Tanto  che  divenuto  era  figrnre  ; 

E per  aggiugner  gloria  al  figlio  altiero , 

Quivi  dianzi  il  mandò  per  venturiero. 


i 


OvK  eu  vn  Cmither  te.  _ 

Qui.  (1  defcrive  il  rittatt*  d*  un  Zerbino  **{1*1® 
Rnmanefca  uato  di  caia  nuova , arricchito  per 


da  obfelioua . che  tx  del  Cavai  imito,  e del  tirar», 
mentre  c'onofce  d’  «ver*  a fare  con  perle  nu  inferì» 
re , e di  poco  pollo . SALV1AKI. 

Bptfli 
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Qjtcfli  erg  un  Cavati#  ce- 
li  Poeta  nella  lettera  de*  18.  Ottobre  idi 8.  al  Ca- 
nonico Baritoni  : Titta  nel  mio  Te  fio  à V iflcffo  > che 
il  Cavali  et  Romantico  dtftritto  nel  nono  Canto  , che 
nel  ttflc  di  V.  f.  è nominato  con  altro  nome  f ma  r ho 
mutato  in  Titta  di  Col a ; ed  è natfih  per  /’  idea  d'  un 
Romantico  % come  il  Conte  di  Culjgng  i meffo  per  P 
idea  d' un  Poltrone • e Peri  non  occorre  andar  fantafli - 
e andò  % che  io  abbia  voluto  intendere  nè  queflo , nb  quel- 
lo , perché  quella  è flora  la  vera  mia  intensione  di  vo- 
lt r descrivere  un  Zerbino  Romane  f co , e un  Poltrone 
amti\i?fc:  * V.f.  f*%ibt  il  fitte  del  Pf  era  è di  c arare 


il  particolare  dal  generale  al  contrario delP  l (latice . Egli 
per  quel , eh'  io  fappia  non  fi  efprcitc  di  più , perchè  co- 
Rofcedimo  «li  chi  mai  prccifamente  iarcndeiTc  Torto 
la  mafehera  di  quello  Cavalier  Romantico,  nè  fece 
conte  del  Conte  di  Culagna , che  in  molte  Tue  lette- 
re ci  nlanifcftò  la  vera  pcrtona  di  lui.  HA  ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

E per  aggiugner  gloria  cc. 

Ma  al  fin  mirto  era  poi  ferrea  configli o , 
Vedendo  conjumar  la  roba  al  figlio . 

MS.  Comunità . 


X L V. 


Cojhti  fi»  venia  gonfio , come  un  vento , 

Tefo,  eh'  un  pai  di  dietro  aver  parca. 

Fu  conofctuto  a 1'  armi,  e al  guernimento , 
Fai a fuperba  [uà  ricca  livrea 
Potrei  raffomigliarlo  a più  di  cento 
Di  non  forfè  tnegual  profopopea  ; 

Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepito, 

E la  Zerbineria  farebbe  Jlrepito, 


X L V I. 

Ninfeggiò  prima,  e paleggiò  pian  piano. 

Poi  maneggiò  il  deflriero  a terra  a terra , 

In  fin  che  fi  riduffe  in  capo  al  piano , 

Dove  s'  ave  a da  incominciar  la  guerra. 

Ecco  la  tromba , ecco  con  l ' afia  in  mano  . 
Vien  C uno  e l'  rltro,  e fa  tremar  la  terra ; 
Ri  fonarono  i lidi  a le  pererfle 
Nè  a quelF  incontro  alcun  di  lor  fi  moffe. 


Ninfeggiò  prima , ec. 

Nini ergiate  può  crederli  di  Greca  oricine.  avendo 
i Greci  diverti  verbi  da  Ninfa  compodi  : altri , che 
(piegano  far  atti  affettati,  e fmorfic  donncfchc,  c<l 
altri  abbellirli  , c cornarli  come  fpofe,  che  vadano 
a nozze.  Si  vegga  il  Budeo  ne’Comcntarj  della  Lin- 
gua Greca  alla  voce  Nt/fipo^oXflJ'  Se  1*  Crufca 
noi  pofe  a catalogo,  vi  mife  Pavane  q%i are  - che  im- 
porta Io  fletto;  c vi  notò  far  la  ninfa * che  lignifica 
lo  ftefliflimo , c vale  a dire  : Preceder  con  abiti  e co- 


fiumi  trip  fio  e femmina  ti . Il  Marino  trovò  del  too 
gutto  quello  verbo,  c l’ inferi  nell*  Adone  c.  i6.fi.  zij. 
E gucrnito  la  man  d ’ Arabi  guanti 
Vien  nin  rt  p piando  t e amoreggiando  avanti . 

B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Dove  s*  avea  da  cominciar  la  guerra. 

Dove  i*  aveva  a cominciar  la  guerra . MS.SaiT*. 


X L V I I. 

Fu  il  primo  Cavalier,  eh'  in  fella  flette 

Contra  il  campion  mantenitor  coflui . 

E ben  maravigliar  jè  più  di  fi  tte , 

Che  non  eredean  già  mai  queflo  di  lui. 

Il  Cavalier  de  f Ijola  riflette 
Pcnfofo  un  poco , e favellò' co'  fui ; 

Indi  a le  moffe  ritornando , foro 
Lance  più  [ode  apprefentate  loro . 

XLVim 
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X L V I I I. 

Ma  come  F altre  fi  fiaccaro , e fero 

Salire  i tronchi  a [aiutar  le  Jlclle  ; 
Piegoffi  C uno , e f altro  Cavaliere , 

E Jur  per  traboccar  già  de  le  felle . 

Perdi  le  flaffe  il  Romanefco  altiero , 

E vide  l'  armi  fuc  pittar  fiammelle , 

Ma  rmfrancojji  al  fuori , eh'  intorno  udiva 
Del  nome  fuo  da  F urta , et  altra  riva. 


Ttrdi  te  fi  afe  ec. 

Il  Poeta  colla  lettera  de*  ts.  Maggio  Uitf.  ril>3fe  alla 
critica  fattagli  dal  Baritoni  fu  quello  luogo:  nella  i'rc- 
tkia  io  non  ho  mutato  nulla  intorno  alla  gì j fifa  d,l  Rama- 
ne f co,  perché  fc  V.f.  canfidtriY.)  fonty  troverà,  eh'  e, gli 
aódd  con  pile  coraggio  la  terra  volta , che  la  feconda  , 
t la  prima  , e mn  importa,  che  ave  fa  perdute  le  JÌ*f- 
fri  potenti?  pref umore,  che  l*  avver Jorio  fteffe  pregio 


dì  Ini , e troppo  importava  quell*  e fere  fiato  due  vette 
falda  alt*  incontro , co  fa  che  non  aveva  fatto  alcuno  d$ 
tini'  altri  Cavalieri  f amo/l . BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

I 

Ma  rinfranco^  al  fuoa  , eh*  intorno  udiva 

Ma  fi  riebbe  al  Jwm , eh*  i ruoto*  udiva  M%  Saffi# 


X L I X. 


Cerne  fi  gonfia  a l'  Euro  in  un  memento 

Il  mar  Tirreno , e sbalza , e fortune, ggi a ; 
Cos ) il  cor  di  coflui  fi  gonfia  al  vento 
Del  popolare  applaufo , e ne  folleggia  ; 

Va  tronfi , e pettoruto , e bada  intento 
A i J aiuti,  a gli  f guardi,  e paone  ggi  a ; 
E fatta  c ha  di  fi  pompofa  mofira, 
Nuova  lancia  richiede } e nuova  giofira . 

L. 

ffemean  Periato , e Perite a di  f degno. 

Che  dura  fife  coflui  tanto  in  arcione  ; 
Quando  diede  la  tromba  il  terzo  fegno 
Da  la  parte , che  guarda  il  padiglione , 
Pofer  le  lance  i Cavalieri  a fegno , 

. E venner  furiofi  al  paragone. 

Ma  ne  F elmo  colpito  II  Romanefco 
Finalmente  caddi  fu  F erba  al  frefeo. 


VARIA  LEZIONE. 


Quifido  diede  II  trombi  et.  E«»  Sic  Se  I»  turni»  il  tino  fepte  MS.  Siiti. 

Fafcr  le  luce  ec.  Miftt  le  lutee  i Cnehtri  » fejat.  MS.  Comunità. 


Lf. 
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L ì. 

Di  terra  fi  levò  tutto  arrabbiato , 

T caffè  la  fpada , e sbudellò  il  de  fiderò , 

Come  fofire  il  mejchin  del  fuo  peccato 
De  la  caduta  fisa  /’  autor  primiero. 

Indi  al  guerricr  de  f Ifiola  voltato , 

T i farà , diffe , d afpettar  mefitero , 

Ch'  uno  feudo  ì ti  dia  (T  altro  lavoro , 

Che  quefio  T noi  darei  per  un  te  foro. 

L I I. 

Sorci fe  il  Gioflratore.  e diffe:  Quefib 

T eco  giofir  anelo  ho  vinto , e quefio  voglio . \ 

Il  mio  vai  pià  del  tuo , ne  furia  oneflo , 

Che  ti  vele] fi  anch'  io  cambiare  il  foglio. 

Rifpofe  il  Romane [co  : P ti  protefio 
Che  lo  difenderò , sì  come  i foglio  ; 

E tratto  il  brando , al  j olito  co  fiume 
Si  fcofse  il  fitto  l,  ma  non  fi  fpenfe  il  lume. 

VARIA  LEZIONE. 


Sorrife  il  Giofiratore , ec.  "Ridendo  il  Giofir 3*.  or  , d’fffic:  Cote  fio 

Gi  o]l  rondo  vinfi  , e fai  cote  fio  j*  . MS.  Comunità, 


LUI. 


E un  Afinello  ufi),  che  due  fiivati 

Per  orecchie , e una  trippa  avea  per  coda , 
Con  /’  orecchie  feria  colpi  mortali , 

E la  coda  inzuppata  era  di  broda. 

Terribil  voce  avea,  calci  mortali. 

La  pelle  xT  un  diamante  era  pià  foda  ,* 

E fempre  che  ferir  potè  a eT  apprefjo , 
Balefirava  col  cui  pallone  a lefso. 


E tìn  A fintilo  ufc) , te. 

Ho  dubitato,  che  così  P incanto  de’  Tori  alia 
(f.  ii.  come  ducilo  dell*  Afinello,  li  debba  il  Tatto  ni 
ai  Rodilo  nell*  Innamorato  /.  i.  e.  *4-  e /.  a.  r.  4., 
che  note  dargliene  la  prima  idea,  la  quale  et?li  poi 
L-.<">rd,  c travolfc  a Ino  silfio  , accomodandola  ai 
icevol  carature  del  fuo  Poema . B A ROTTI . 


\ 

I 


VARIA  LEZIONE. 

Con  P orecchie  feria  colpì  mortali , 

Con  V orecchie  feria  colpi  hefliali  « 

MS.  Comunità. 

La  pelle  d*  un  diamante  era  più  foda; 

Idi  pelle  cT  un  di  a f prò  f0**» 


Li  V, 
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L I V. 

Tartan  polpette  cotte  ne  C inchiofir», 

E appellavano  un  miglio  di  lontano. 

Titta  di  Cola  s affrontò , col  moflro , , 

Che  tal  nomoffi  il  Cavalier  Romano  , 

E gli  fu  £ altro , che  di  perle  e di'  ojlro 
Ricamato  il  vejìito  a piena  mano. 

Egli  del  brando  a quella  bejlia  mena , 

Ma  fegna  il  pelo , ove  lo  coglie  appena. 

VARIA  LEZIONE. 

T.  appettavano  un  miglio  ec.  Che  appuxrrvmo  un  miglio  di  lontano.  MS.  Cornimi  ti. 

Tiita  di  Cola  ec.  Tiglio  di  lolla  i*  affranti  col  mtftro  , MS.  Saffi. 

Ricamato  il  vellico  oc.  Mtantéio  il  vgftirg  a piena  mano.  MS.  fuddetto, 

L V. 

L'  Afino  un  par  dì  calci  gli  apprefeuta. 

Indi  mena  la  coda  agile  e prcjla. 

Apre  a un  tempo  la  canna , e lo  fgoment* 

Co  i ragli,  che  tremar  fan  la  forefla. 

Sbatte  /’  orecchie,  e di  ferir  non  lenta 
Or  le  fpalle,  or  i fianchi , ora  la  tejia , 

Volta  la  poppa , e tuona  , e a t improwifo 
Fulmina , e a frefeo  gli  dipigne  il  vifo. 

L V I. 

Il  buon  Roman,  che  la  tempefta  fotte. 

Getta  lo  feudo , ed  a fuggir  fi  pone . 

Rife  il  mantenitot  dirottamente , 

E tornò  in  fu  le  moffe  al  padiglione. 

Ma  già  la  notte  il  carro  a l'  Occidente 
Volgea,  ni  compariva  altro  campione, 

On£  ei  fi  chiufe  nc  la  tenda , e ’n  tanto 
Bieron  principio  i galli  al  primo  canto. 

VARIA  LEZIONE. 

Rifc  il  ouutenitor  cc.  Ride  il  tn.mtcnitor  dirottamente 

- E toma  in  fu  le  moffe  al  padisiioft . MS.  Saffi . v 

L V I I. 

Il  dì  feguente  il  giofirator  fi  flette 

Nel  padiglione , e non  fi  moflra  alcuna. 

Ma  poi  eh'  ufetro  i gufi  e le  civette 
Su  per  gh  tetti  a falutar  la  Luna  y 
. A fuon  di  trombe,  con  nuov'  armi  elette 
Anch'  egli  fi  veder  fi  in  vefle  bruna: 

Bruno  il  cimiero,  e bruno  il  guarnimento , 

Ma  bianco  era  il  deftrier  piti  che  C argento . 
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Su  per  gli  tetti  et. 

Nella  copia  della  Secchia  mandata  già  al  Rarifoni, 
perché  la  rivedete,  non  fi  dicea  per  gli  reni  ; ma 
per  i tetti,  li  Poeta  in  una  Aia  lettera  de’  <.  Gen- 
naio itfi9.  riprovò  per  errore  del  copifta  cotal  lezio- 
ne, fcrivtndo:  Il  mio  tefio  dice:  Su  per  5I1  tetri,  e 
veti  Jta  meglio . AL  1 altrove  eoa  il  feltro  e con  il  bar- 


gello non  ftarebbe  gi  i meglio , chi  dice/fc  eoa  lo  f elei  re, 
e con  lo  bargello . E fuao  pedani i quelli,  che  vjghono 
platinilo  Jc rullare  eoli  fatte  regole  , che  P tifo , c l* 
Crecchia,  non  ha  molto,  che  qui  a Roma  fu  dato  un 
Memoriale  al  Pap  i,  che  dicea  : Per  lo  Ve f cove  tale  ec. 
fu  burlato  con  un  re  lauto,  che  cominci  jvj:  Le  Pars 
due  ce.  BAROTTI. 


L V I I I. 


E i Paggi,  che  fervi. in  per  candelieri , 

Dove  dianzi  parean  de  la  Guinea , 
Parean  / cefi  dal  Ciclo  Angeli  veri , 

E come  i vi/i  ancor  cangiar  livrea. 

Tutti  tomparver  con  vejliti  neri 
In  calze  a tagli,  onde  a veder  correa 
Xa  gente,  eh'  io  cantai,  che  qui  fi  tace, 
A cut  la  torta  col  pan  unto  piace. 


ht  calzi  s tagli . mie  a veder  corna  cc. 

Ciucili  verri  dicevano  prima  cosi  nell’  Edizione 
Parigina  : 

......  onde  a veder  correa 

I a Fiorettila , t Perugina  geme , 

Tratta  da  naturai  impeto  ardente  . 

Ma  i vizj  quanto  più  fi  difondono  nel  cenerate  , tan- 
to meno  offendono  1 particolari , c pero  far  mutati . 

SALVI  ANI. 

La  gente,  eh'  io  cantai  ec. 

U « Papa  Tofcano  non  doveva  lafciar  correre  il 
fettimo,  c ottavo  verfo  di  quella  fianza  , come  fi  leg- 
gevano nella  prima  ftampa  di  Roncigliouc  frinita 
poi  da  tutte  1*  altre  edizioni , forfè  più  carichi , cd 
efpreffivi  di  que*  due , che  nella  prima  di  Parigi  fi 
leggono,  benché  il  Talloni  fai  dir  del  Salviani  ) in-' 
tendeffe  di  moderare  i due  della  ftampa  di  Parigi  co* 
due  della  prima  ftampa  di  RoncigljVnc , perula  me- 

L I X. 


no  offendeflero  i particolari . Qui  si  che  K moàab  t 
fe  per  ubbidire  aa  Urbano  li  refe  non  poco  ofcuri. 
nè  s’  intende  meglio  ciò,  ch*c$li  dir  volle,  che  oli’ 
aiuto  delle  altre  naropc  più  chiare , perché  men  mo- 
derate. BAROTTI.  . 

VARIA  LEZIONE. 

E come  i vili  ancor  cangiar  livrea. 

E come  i vi  fi  ancor  murar  livrea . 

MS.  Comunità. 

La  gente , eh*  io  cantai  cc. 

L.i  Perugina , e Fiorentina  gente  , 

Tratta  da  naturale  impeto  ardente. 

MS.  Comunità , Saffi , cd  Edia.  Parij. 
Con  voglia  ingorda  la  milizia  Tofca 
Tirata  dal  favor  de  P aria  fofea. 

Altra  Edizione  di  Ronciglionc , c le  pofteriorì  » 


E 7 giovine  Averardo,  il  qual  non  s era 

Fin  aliar  vi  fio  apprefentarfi  in  mofira , 

Fu  il  primo  a comparir  Ju  la  riviera, 

E V primo  a ufeir  di  fella  in  quella  gioflra. 

Diede  lo  feudo,  e alzofti  la  vipera , 

E fi  fermò  ne  la  fiorita  chiofira 
A ragionar  co'  Paggi  , e a fare  inchiefia 
Del  nome  del  Guerriero , e di  fua  gefia . 

I , X. 

Da  molti  lumi  intontì  accompagnata 

De  ! Ifola  era  ufeita  una  Donzella 
In  abito  firanier  candido  ornata, 

E di  maniere  accorte , e 'n  vìfo  bella  ; 

E venne , ove  Renoppia  era  attendata 
Con  due  feudieri,  e con  due  paggi  in  fella, 

E gli  acqui/lati  feudi  apprejentoile, 

E in  nome  del  Guerrier  pofiia  narrolle, 

1XT. 
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L X I. 

Che  la  faina  P avea  del  fuo  valore 

Quel  dì , eh'  armata  in  fu  la  riva  corfe , 

E C tfereito  oflil  già  vincitore 
So/le  ime , e mtfc  la  vittoria  in  forfè , 

Qjtivi  condotto  a far  J'ol  per  fuo  amore 
La  Mia  giojlra , e in  avventura  a porfe . 
Onde  chiedea , che  non  s'  avejfc  a /degno , 
Che  gli  f calda ffe  il  cor  foco  sì  degno. 

LX  II. 

Ver  gogna  fa  Renoppia  e fdegno fetta , 

Ruffanelìa  mia  dijfc , a P aria , a i venti 
Meco  il  vojlro  Gucrrier  P arti  fue  getta , 

Ch'  io  non  fui  vaga  mai  cP  incantamenti: 
Ma  voi  che  ficte  iella , e giovinetta , 

E che  con  lui  vi  fiate  a lumi  f penti , 

Perché  lafciatc  voi , che  i prem / voflri , 

V efean  di  mano , e che  per  altra  gio/lri ? 

L X I I I. 

Serva  fori  io , rifpofe  la  donzella , 

£ troppo  per  me  fora  alta  mercede. 

Pofsicdc  il  mio  Signor  Terre , « C afidi  a , * 
M inchinerebbe  a la  mia  forte  il  piede . 
Renoppia  allora  ajluta  come  bella , 

.SV  que/lo  è , foggiugnea , fategli  fede , 

C/>’  10  rw/  chiamo  ubili  gota  a quel  valore  t 
Che  mojlra  con  la  lancia  in  farmi  onore. 

VARIA  LEZIONE. 

Serva  fon  io , rifpofe  U donzella , T.  non  i intrmtuof , me  di  Caliti. 

Hi  mi  lift  J ferir  fimil  mentii . £ Terra  il  mh  Sìtnot  noiil  credi 

L X I V. 

E fe  ben  forfè  avrei  pià  caro  avuto , 

Ch'  in  foccorfo  de'  noftri  a vero  Marte 
Con  P atmi  per  mio  amor  foffe  venuto 
Senza  apparecchio  alcun  di  magic  arte  ; 

Pur  P affetto  gradi feo  e lo  falutOy 
E quefla  gli  darete  da  mia  parte. 

E di  feno  a quel  dir  fenza  intervallo 
Si  traffe  una  Crocetta  di  enfi  allo , 


‘.’Ms.s*r>. 


t*v. 
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L X V. 

Doti  tra  un  dente  di  San  Gcmignano , 

E Papa  O aorta  l'  ave  a benedetta; 

E finfe  porla  a la  donzella  in  mano , 

Che  la  deje  al  Guerrter  de  /’  l/oletta. 

M‘  quella  [parve  come  un  fogno  vano 
Al  [ubilo  toccar  de  la  Crocetta , 

E [parvero  con  lei  paggi  e feudterì , 

E rtmafero  [ol  gli  [ udì  veri  . 

varia  lezione. 

Mi  quella  «parve  come  un  fogno  vani)  Ma  fatila  /parvi  ami  ma  JoOo  vaa*  US.  Causiti. 


L X V I. 

U $C  i nomi  Renoppia,  e quelli  refe  ^ 

Ch'  ejjer  trovò  de'  Cavalieri  amici; 

Gli  altri  di  ritener  conjigho  prefe 
Come  [poglte  e trofei  de'  [uoi  nemici. 

In  tanto  il  Giojlrator  feguta  J uè  tmprefe 
Con  gli  ufati  Jucci  fi  ogn<  r jelici  ; 

Quand'  un  guerriero  ignoto  in  vejle  gialla 
Al  ponte  capitò  fu  una  cavalla, 

VARIA  lezione. 

Intanto  il  Gitórator  fcguia  fue  imprefc  fa  itati  il  piftrtiar  fifaij  le  iuptefe  US.  Siili . 


L X V I I. 


La  lancia  lunga  più  cT  ogn  altra  avea 

Due  palmi , e una  Pantera  in  fu  P elmetto. 
Ma  Jofpcfe  venia  sì , che  parca , 

Ch'  andaffe  a quel t'  tmprefa  al  [uo  difpetto  . 
Sonar  le  trombe , e 'l  Juun , che  gli  altri  fea 
Dentro  brillar , fa  in  lui  contrario  effetto. 
Corre , ma  fembra  a i timidi  atti  fare 
Portati  dal  dcjlrur , non  giù  dal  core. 


la  Ime* a tonta  ee. 

Qucfta  fupcrchieria  dimoflrala  viltà  del  guerriere. 
Omero  cfpresfc  la  cndaidigu  di  Paride  co!  farlo  flar 
appiattato  , e ferir  da  lontano  Diomede  .come  otfer- 
vò  Pier  Vittorio  nelle  fue  Varie  Lesioni  /-  »*.  c . ao. 
e poi  lo  Spondauo  in  Ihad.  1 . 11.  KAROTTI. 

Due  ^aimi , c una  pantera  ec. 

La  Pantera  t beìliftimo  animale:  ma  dicono,  che 
fu  <i*  animo  molto  vile.  SALV1ANI. 

Hue  patini , e una  pantera  te. 

Spiega  quell'  infegna  l’animo  infidiofo,  e frodo- 
lento del  Cavaliere,  indole  foli ta da’ vrai.actiii»  Nell* 
Zptdko  di  Plauto  m . x.  Jc.  t. 


Capri pennn  bominum  nm  placet  nubi , nep *e  p*+ 
tbcrinttm  firma . 

Per  nomini  panterini  s’ intendono  coloro,  c’han  pia 
d’  un  volto,  com’  ha  la  Pantera  più  d*  un  colore. 
Potrebbe  cfTere , che  il  Poeta  pcnfaiTe  agli  Egiai , * 
quali  coll*  etfaie  della  Pantera  cfpnmevano  Poomo, 
che  fupeflc  i fuoi  viai  diTunulare  .come  rifcrifccPi^ 
ho  ne*  Gery fi/t  bei  I.  11.  K appunto  col  fuo  compa- 
rire armato  alla  gioftra  volca  oafeondere  il  Cavalie- 
re fotto  le  infegne  della  bravura  la  codardia  del  fs* 
fpirito;  come  intefe  di  fare  lo  ftcfaò  nel  comparire 
prima  di  tutti  alla  radegna  dei  campo,  fecondo  le 
oDcxvauoni , che  ttccracio  fui  c.  j.yf.xi.v.  7. 

Cjit: 
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Canto 


IX. 


Cerve , «l  fraf  r«  re. 

Una  fimilc  gioii»  definite  1'  Alamanni  nel  libra 
icHo  del  fuo  Girone  : 

Lo  lincia  del  coda  di  in  aria  trama , 

Cerne  anco  il  ctr  H iti  / cuci  nel  Peni . 
BAAOTTl. 


VARIA  LEZIONE. 


Due  palmi . e una  Pantera  ec. 

Un  Proccio , c una  Paniera  (e.  MS.  Comunità 
Ch'  and. ile  a quell’  imprefa  ec. 

e*’  ondale  a fucilo  tioflr»  K.  MS.  Saffi . 


LXVM  I. 

• 

Pur  fi  ri  fi  ripone  ne  gli  arcioni , e abbuffa 

La  lancia  in  fu  la  refi  a , e gli  occhi  ferra 
In  arrivando , e i denti  Jlrigne , e pajfa 
Come  ehi  va  fol  per  vergogna  in  guerra / 
£ a quel?  incontro  P mimico  laffa 
Con  maraviglia  de'  due  campi  in  terra. 
Allor  tutta  i udì  quella  riviera 
Gridar;  Piva  il  Campion  de  la  Pantera, 

VARIA  LEZIONE. 


E a quell’  incontra  l’ inimico  lafta  £ a queir  incontro  il  fa  nemico  lofio  MS.  Comunità» 


L X I X. 

t 

Ed  ei  maravigliando  al  fuon  rivolta 

Vide  l'  emulo  fuo  giacer  difiefo  ; , 

Onde  di  fé  per  allegrezza  tolto 
Fermoffi  a riguardar  tutto  fofpefo. 

Ma  P abbattuto  a i'  infiammato  volto 
Moflrando  il  cor  di  fiero  fdegno  accefo , * 

Ratto  ri forfè , e con  un  piè  percoffe 
La  terra , e 'ritorno  il  pian  tutto  fi  /coffe. 

Onde  di  fc  per  eUefteix*  ce. 

Avcnne  la  deità  inafpcttata  «entura  ad  Adolfo  nell'  Alhdfe  il  confo  tttn  fupertsmrnte , 

Innamorato  del  Boiardo  I.  a.  ».  >.  fi.  e.  . quando  gli  £0  a fc  fieli  j «re»  lo  (ride  qvjfi. 

riufcl  di  abbattere  per  ideano,  c inopinato  calo  io  BAROTTI. 

Spagnuolo  Grandomio;  ■ 

L X X. 


E i efiinfero  i lumi,  e 7 padiglione 

Sparve  fra'  tuoni , e lampi  in  un  baiato , 

E /’  Ifolctta  diventò  un  barcone  ' 

Colmo  di  Jlabbio , di  fafeine , e fieno. 

Nè  rimafero  in  effo  altre  perfine 
Di  tante , onde  pur  dianzi  era  ripieno , 

Che  ’l  Cavalier  Vittorio  fi , e un  Nano, 

Ch'  avea  uno  feudo , e una  lanterna  in  mano, 

B b LXM. 
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I.  X X I.  , 

E lo  feudo  porgendo  al  Cavaliere , 

Qucjio  è il  premio , dicea  , del  vincitore , 

Tratto  da  la  colonna , e in  tuo  potere 
Lafctato  al  dipartir  dal  mio  Signore , 

Che  J>er  casion  di  corte fia  ti  chete , 

CZie  come  l'  hai  de  /’  alto  tuo  valore , 

Coi)  ti  piaccia  ancor  farlo  awifato 
Del  nome  e de  la  patria , onde  fe'  nato. 

varia  lezione. 

■A 

die  come  1*  hai  de  1*  alto  tuo  valore , Che  com*  r hai  del  tuo  fcvrm  vaiare , MS.  Comuni . 

L X X I I. 


Kingalluzxoffi  il  Cavaliero , e al  Nano 

Rifpofe  : Al  tuo  Signor  riferir  puoif 
■ • Che  la  mia  flirpe  vien  dal  lite  ìfpano , 
.Ed  è famofa  oltre  i confini  Eoi. 

Quel  Don  Chifotto  in  armi  ri  fovrano  t 
Principe  de  gli  Erranti , e de  gli  Eroi. 
Cenerò  di  {Ir antera  inclita  madre 
Don  Flege tonte  il  bel  t che  fu  mio  Padre. 


tLingMBttf'Xfffi  il  Cavaliero  te. 

Il  Lippi  nel  Malmantile  c.  io.  fi.  i*. 

Ubando  la  Maga  un  tal  preferite  vede  * * 
fi  rinwaUmjjfi , e fa  tanto  di  core  . 

Si  vegga  il  Minucci  fopra  tal  parto.  BAROTTI . 

Quel  Don  Chifotto  ec. 

Le  prodezze  di  Don  Chifciotto  della  Manchi*  Ca- 
yalier  errante  impazzito  fono  note  per  i’  ìftoric  delie 
fuc  gcfta.  SALVI  ANI. 

Sjtel  Don  Chifotto  et. 

Bizzarro  e ridicolo  Cavaliero  errante  inventato  da 
Michele  Cervantes  Saavedra  affine , com*  egli  ditte 
*»el  Prologo  di  quella  fua  piacevole  favola,  di  annul- 
lare  U credito,  e levare  gli  applaufi , che  ottenevano 
a tuoi  giorni  appretti»  il  volgo  que*  tanti  libri  di  Ca- 


valleria, o vogliati!  dirli  Romanzi , che  nelle  Spagne 
comporti , giravano  per  tutta  Europa  in  molte  un»uc 
tradotti,  innamorando  con  chimeriche  imprefe  le  roz- 
ze menti  in  maniera , che  le  vere  , ed  utili  Morie 
non  trovavano  più  nel  popolo  lettore  veruno,  oltre 
il  graviflimo  danno  della  corruzione  de’  buoni  coftu- 
mi  con  li  perpetui  amoreggiamene: , che  vi  fi  narra- 
no, e che  ne  fanno  la  maggiore»  e più  gradevole 
parte . Altamente  m*  ingannai  nelle  Annotazioni 
al  Canto  fcttimo  fi.  6x.  v.  4.  di  Bertoldo  attribuendo 
a Cario  V.  (anche  a difpetto  del  tempo)  la  feconda 
Parte  del  Romanzo  di  Don  Chifciotte;  quando  fi  dee 
a un  certo  Alfònfo  Fcmandez  di  AvelUneda  , che 
colla  fua  continuazione  tampata  V anno  1614.  pre- 
venne di  qualche  tempo  la  pubblicazione  del  fecon- 
do Volume  del  legittimo  Autore.  Si  vegga  la  Bi- 
blioteca Spagnuola  di  Niccolò  A atomo . BAROTTI. 


L X X I I I. 


Qjiefii  in  Italia  pofeia  ebbe  domino , 

E fi  fi  in  ogni  parte  memorando . 

Solo  a la  gloria  fua  mancò  T tapino  , 

Che  fcrrveffe  di  lui , come  d'  Orlando. 

Eroe  non  l’  agguagliò , ni  Paladino , 

E fol  cedi  al  valor  di  quefio  brando  ; 

E perchè  cofa  occulta  non  rimagna , 

Digli , eh'  10  fon 9 il  Conte  di  Culagna. 

Gjtcfli  in  Itali.t  ce.  • che  qui  fi  legge;  ficcome  per  tal  motivo  fcgol  il  'am- 

Quefi’  è un*  Ottava,  la  quale  m*  immagino,  che  biamento,  che  riferiremo  al  verfo  ottavo  della  dcci- 
pcr  pieti  alle  premure  del  Conte  di  Culagna  forte  ma  rtanza  del  Canto  undccimo.  I.a  lezione  de'Ma- 
wit.ua  nella  riftampa  di  Ronciglionc  nella  maniera,  solermi , c della  ttampa  in  Parigi , dipingea 
• troppo 
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troppo  chiaro  il  veto  Padre  del  Conte.  I Dialogai 
in  aia  accennati  fono  que’  tre  de'  Governi , chefcrif- 
ft  a filo  Figlio  Scopati  in  Modena  «lei  mi.  nella 
quale  edizione  fi  lesse  un  Sonetto  di  M.  A.  Q.  (tor- 
te Monfignor  Antonio  QuetengoJ  che  fetribra  tolto 
di  mira  tiri  Talloni  per  uvo.uic  in  ridicolo  le  ipi- 
prefe  militari  dell*  Autore  de  'Dialoghi  iu  quei  Sonet- 
to iodate . La  Tetra  natile , « Jamoja  , che  rafie  un 
tempo  il  Padre  de!  Onice,  come  il  Talloni  foggìiin- 
I gc  , lappiamo , che  tu  Saifoolo  dalla  lettera  del  Pa- 
dre mcdcfimo  al  Conte  fuo  figlio,  Campata  in  fron- 
te ai  Dialoghi  fopraddetti . Colà  come  perfona  ca- 
pace al  governo  di  Terra  nuovamente  acbuiftata , e 
non  efenre  da’  torbidi . e da’  fofpctri , fu  fpediio  dal 
Duca  Celare  il  Conte  Paolo  Brutannnì  1*  anno  icoo. 
• vi  fu  in  quella  carica  trattenuto  per  anni  fette  ; 
reagcndofi  m tal  maniera,  che  non  fu  ingiuita  la 
diicreia  lode , che  nella  lettera  fopraddetta  egli  me- 
defìruo  fc  ne  diede.  Uomo  egli  fu  certamente  di 
molta  Anna  neli’  armi,  e fornito  eziandio  del  pre- 
dio di  buon  letterato,  cosi  per  gli  elogi,  che  ne  fe- 
ccio  Agoliino  Superbi  fuo  contemporaneo  Appar.de- 
;lt  uommt  lllujln  P.  *.  e Antonio  Libanori  Fcrr.  d* 
oro  P . |./  come  pel  credito,  io  cui  lo  tennero  le 
Accademie  della  Crufea,  e degl’  Intrepidi,  le  quali 
ne’  loro  principi , quando  elegger  fi  foghono  unica- 
menc  uomini  di  valore,  e di  nome,  per  Toro  Acca- 
demico lo  adorarono,  e 1'  ultima  in  particolare  ino- 
firò  d’  averlo  in  gran  pregio , fe  più  volte  fuo  Con- 
igliere, e Cenfor  d*  armi  lo  elette,  ed  una  volta 
fao  Secretano.  Fu  fua  difgrazia  1*  eflfer  caduto  in 
concetto  di  fuo  nemico  al  Tallóni,  per  la  qual  cofa, 
fe  non  ebbe  la  mala  forte  di  fare  la  Vergognata  fi- 
gura del  Conte  di  Culagna,  pati  nondimeno  il  roto- 
re d’ciTqrgli  Padre,  e ni  contribuire  qualche  fua  de- 
bolezza a formarne  il  carattere  or  più  ignoutuuofo, 
or  più  ridicolo,  . 

» , 

Dirli  , eh*  io  fono  te. 

E’  ben  efiwcrt©  il  coffume  d’  un  uomo  vano , e d* 
cn  pazzo  glonofo.  Il  fuperbo  Rodomonte  appallo 
I*  Arioso  e.  if.  fi.  j 6. 

C te  Rodomonte  io  fono  bai  da  narrarli. 

E 1*  altiera  Marhfa  appiedo  kyónp»  e.  vx  fi.  4* 
lo  Jf>n , dtffv  % Marfifa  affai  que  fio  , 

Che  fi  fapea  per  tutto  il  monda  il  re  fio. 

Quelli  Eroi  de’  Romanzi  pretcodea  d’  imitare  l*  in- 
vanito Conte  di  Culagna.  Crederei,  fe  il  tempo  il 
permettere,  che  neh'  dito  di  quella  gioftra  pcnfaile 
il  Talloni  a mettere  in  burla  quella  folcane  qumta- 
02 , che  da  dodici  Cavalieri  fu  corfa  in  Ferrara  alla 
montagna  li  7.  Maggio  del  1610.  in  prefenza  di  cin- 
que Cardinali  , Giulio  Savelli  (venuto  a polla  da  Bo- 
logna ) Jacopo  Serra  , Giambatifta  I.cni , Bonifacio 
Bevilacqua,  e Carlo  Pio;  nella  quale  riportò  la  vit- 


toria, e un»  Collana  d’  oro  per  premio  il  Conte 
Alcrtandro  Brufantini . Memor.  MS.  dell*  Accod.  degl" 
Intiepidì  . Ma  finifec  di  perfuadermi , che  appunto 
non  ad  altro  penfatfe  il  Poeta , una  Lettera  del  fo- 
pr addetto  Cardinal  Fio  al  TaiTom  , e comunicatami 
dopo  la  pubblicazione  di  quelle  mie  Note  nella  gran- 
diosa Edizione  in  quarto  della  Secchia  Rapita;  .la 
qual  lettera  è del  Seguente  tenore:  lo  de  fidato  ad 
ogni  mode  quefio  piatite  da  V.  S. , che  nell*  andare 
in  Piamente  fi  contanti  di  far  quefla  Jlrada  . poiché  di 
poti  fi  leva  dal  dritto  cammino , ri  per  vederla , e si 
anche  par  trattar  Jeco  di  certo  particolare . Il  rijpet - 
to  eh*  ella  mi  accenna,  non  ha  per  mio  ere  dar  e a dar - 
la  fafiimio  ; a Je  io  vi  conofccfii  pericolo , può  fetrtf  al. 
tra  parlujdarfi , che  no/t  lo  con f entirei  . Venga  pure  a 
dirittura  a /montare , ed  alloggiare  in  Cafa  mìa  , ove 
mi  par  fua  dì  * or  marnante  , eh*  ella  (limerà  di  dover 
effer  fi  cura . Se  pai  al  partire  avrà  ftj  petto  alcuno , 
non  le  mancherà  chi  le  ajifio  fin  dove  la  parerà  ec, 
Oi  fa , che  la  renitenza  del  Talloni  di  portatfi  a 
Ferrara  non  nafccilc  dal  giufio  fofpetto  di  potervi 
ricevere  un  qualche  aggravio  dai  Brufantini , che  a 
quel  tempo  m cita  Città  dimoravano , e buon  parti- 
tito  vi  avevano,  e di  parenti  . e di  amici.  Articu-  • 
rato  il  Talloni  dal  Cardinale , lafciata  Roma  lì  cin- 
que di  Maggio,  e appena  toccata  Bologna  , li  dodi- 
ci dello  Scilo  Mele , cioè  cinque  giorni  dopo  la  fud- 
detta  funzione  della  Quintana,  portorti  a Ferrara, 
e appreso  il  Cardinal  Pio  per  fino  ai  fcdici  fi  trat- 
tenne, come  rilevo  da  tre  fue  lettere  al  Canonico 
Sarti  : E*  troppo  facile , che  in  aneli' occafionc  reftaf- 
fe  il  Poeta  informato  di  quella  Fella,  e dell’  onore, 
che  vi  riportò  il  Brufantini  , e potè  dirgliene  tutte 
le  circoilanze  lo  Serto  Cardinal  Pio,  che  ne  fu  fper- 
latore;  e non  è mcn  facile,  che  il  genio  bizzarro 
del  Talloni,  pallata  col  pencolo  la  tema,  volgcrte 
in  ridicolo  la  bravura  del  Vincitore.  BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

Quelli  in  Italia  pofeia  ebbe  domino, 

E fi  fi  glorio fo  in  pace , e in  guerra  ; 

Difefe  la  Città  di  Francolino , i 
E reffe  un  tempo  un*  ahra  natii  Terra « 

Contentò  poi  le  i fiori e di  Tarpino ; 

E fu  gran  Capitan  di  Salinguerra . 

S*  altro  di  me  dafia , che  tu  gli  conrc^ 

Digli , che  io  fono  di  Culagna  il  Conte  . 

, MS.  Comunità. 

Difefe  la  Città  cc.  < 

Elea  tortore  difefe , e Francolino , 

E reffe  un  tempo  una  forno  fa  Terra , 

Dialoghi  fcriffe . e contentò  Turpi  no  ; 

MS.  Sarti , Erteafe , Var> , ed  Edtz.  Parig. 


LXXIV. 

Ma  poi  e ho  foddii fatto  al  tuo  dejìo , 

E t'  ho  dato  di  me  notizia  intera , 

Rejla,  eh'  ancor  tu  foddisfaccia  al  mio 
In  dirmi  il  nome , e la  fua  Jlirpc  vera. 
F.ifpofe  il  Nano:  informerotti  and)  io 
Di  quel , che  brami:  ufeiam  de  la  riviera , 
Che  tanti  cavalier , che  colà  vedi , 

Bramano  anch'  ejfi  quel,  che  tu  mi  chiedi. 
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L X X V.  * 


Gìunfer  del  fiume  in  fu  la  dcfha  / 'penda , 

Dove  molti  gàerricr  facean  foggi  or  no , 

Che  fuòito  che  'l  Nano  ufcì  de  l'  onda  , 
Gli  Juron  tutti  a interrogarlo  intorno. 

Egli  che  lingua  uvea  pronta  c faconda , 
Fermando  il  piede:  A voi , dijfe , ritorno 
Per  foddisfare  a la  comune  voglia: 

State  or ’ a udir , nè -alcun  di  me  fi  doglia. 


VARIA  LEZIONE. 


Gìunfer  del  fiume  cc.  Giuntavo  taciturni  in  fu  la  f pitti!* , MS.  Saffi , cVar'j . 

* * 

é ’ * 

..  Il  Tifami  nella  lettera  de’  s.  dell’  Anno  mi»,  al  Rarifoni  prima  di  corregger  quello  verfo  lo  fpiceò  come 
3>  ^ fegue  : P intende  in  Jn  le  Jpjndn  da  piume  » a »;  M del  Pente , avende  detto  il  Netto  di  /opra  uiciam  de 

J,  ia  rivieta. 

L X X V I.  .*  * . 

% • f 

• * r n r • a 

Poi  che  de  la  Città  cacciati  foro  * i * 

Gli  Ai  goni  dal  furor  de  Ghibellini , 

E 'l  Conte  di  Vallefira  capo  loro  fi 
Ufcì  con  gli  altri  aneli  ci  fuor  da'  confini  > 

Trovò  per  arte  magica  un  te  foro , 

E fi  monti  al  fuo  Cafiel  vicini 
a Una  grotta  incantata , ove  gran  parte  ‘ . 

Del  tempo  fiajfi  efercitando  C arte.. 


Pii  che  de  U Citi)  te. 

Gli  Aigoni , c i Grifoln  erano  in  quel  tempo  capt 
delle  fazioni  della  Città  di  Modaua . I Gtifoifi  era- 
no Imperiali  , c avevano  cacciati  gli  Aigoni , eh  era- 
no Ecclefiaftici , e Guelfi;  oggi*  fi  chiamano  gl  In- 
toni, e cc  nc  fono  pochi;  ma  i Gpfoih  fono  annul- 
liti. SALVI  ANI* 

Poi  che  de  ir  Città  ee. 

Quella  fcacciata  degli  Ai  coni  (cosi  chiamavano  in 
Modena  i Guelfi)  per  opera  de’  Ghibellini,  che  fi 
dicevan  Grafolfi , era  appunto  accaduta  ( ol]f«  “na 
precedente  efeguita  1*  anno  ims.  per  qrdme  d»  rene- 
rico II.  arrabbiato  piucchè  mai  per  la  fua  depofizio- 
nc  nel  Concilio  Lioncfe  figo*,  de  R.  It.il.  Lia.)  due 
«inni  prima  della  battaglia  de*  Bolognesi  con  Inizio , 
c gli  Annali  antichi  di  Modena  nc  coafc rvarono  la 
memoria  : e c i<>  forfè  avvenne  per  difpqjto  della  oc- 
cupazione, che  del  Calle  11®  ti*  Bastano  a fronte  di 
tutti  gli  sforzi  de*  Ghibellini  fece  1’  armata  de  Ko- 
lognefi  li  6.  d»  Luglio  dell'  anno  medefimo iVff.  Xi- 
m de  Rer.  Itaf.  I.  iR-  Ne*  capitoli  po  della  pace 
tra  Modena  , e Bologna  Militi  il  Dicembre  dd  i>4o. 
fu  patteggiato,  c conclufo  il  ritorno  libero degli  Aigoni 
alla  Patria,  c meda  concordia  tra  crii , c i GraToIfi  : 
Letmd.  Alt.  Ili . di  Boi.  dee.  %.  Ut.  \.  Stpn.  t. c. 
Campavate,  de  Bell.  Mut.  P*Z-  <+*  Benché  poi  tal 


coneord/a  ternarie  a rom perii  di  bel  nuovo  quindici 
anni  dopo;  c l’iodio  de5  due  partiti  violentemente 
occulrato  per  tanto  fempo,  fcoppiaife  alloia  in.cja- 
no  della  fazipnc  Ghibellina  de*  Grafolfi  li  i*.  di  di- 
cembre del  t*54-,  nel  qual  giorno  fu  cria  le  ac  cu»* 
di  Modena  esalta  Guelfa  degli  Aigoni , c fcguirtc 
etere  inficiata,  e combattuta  anche  di  fuori  «nu  av- 
vedano partito  per  »4-  anni,  finché  de!  «*»*•  «JJ 
mezzo  del  Vcfcovo  di  Modena  furono  ambedue  le 
Introni  a nuova  pace  ridótte.  Si  veggano  guAiuu- 
li  antichi  di  Modena  fornicatati. 

£ V Conte  di  Valteftra  ee.  , 

F.’  opinione  del  volo<»  di  quelle  parti  , cne  nel 
monte  di  Vallefira  fia  fottcrraro  un  teforo  guardato 
da  i Diavoli  ; c perù  il  Poeta  fi  ferve  di  tale  opinio- 
ne. c fama  a formare  quell*  cpifodio.  Dicono,  cnc 
il  Conte  di  Culagaa  andarie  una  volta  per  cavare 
detto  teforo  , e folte  ballo  nato  da  i Diavoli;  ma  que- 
lla non  e contata  qui  fra  1’  altre  prodezze  fu®,  c » 
«ferva  nella  giunta  da  farli  al  libro  di  £>ob  Chiitt- 
to.  SALVI  ANI. 

E 7 Conte  rii  Valle fh'a  ce. 

Vallefira  t monte  del  Reggiano  parte  degli  Apen- 
nini , amicamente  Balilla , mentovato  da  Livio  nd 

Ì9>  « 
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> . ■ Canto;  IX.  • 

• 

38? 

19.  c 40., delle  fue  Mone*  II  Mfiriton  nella  Nota  Nane  appelli: or  Monte  di  VaJlcflrl,  fi/um  tujuisut» 

r*r*  ?1ÌiiVC'  e o>p°  tizzone  nel  Tomo  V.  degli  eùmque  jptfìjt , dclccfationem  capii.  In  (aiutarne 

delittori  delle  core  iTHUlfa  ; plate.im  natura  vtlut  artis  tntulatri*  fecit . Suétus 

sl/t  G?  ballila  mani  , najetlut  bant  (topi  f/J~  tn  laxo  varii  Jpétus  ; ifiiaue  deli  te  fare  thcJjf*rot9  quy* 

Vjm.  s rum  Cj, adtmm  cuflit , (hduluiu  vuizui  rq.it. 

• • BAROTTI. 

• t 

L X X V I It 

• 

Quivi  un  figlivi  dì  tener tìl a ante , 

C//  unico  egli  ha , detto  Melindo , ti  tiene / 
Xf  c«i  maniere  nobili , e lodate 
Defìan  nel  vecchio  Padre  amore  e J pene . 
Q^te/U  uditi  i cojlumi , e la  beliate , 

X.  7 valor  , c/jf  mojlrb  fu  quefle  arene 
Una  donzella  in  queflo  pr  pria  loco , 

«Xz/c  ^{|-  /«  ci  inejltngutbtl  foco . 

* • « , 

0 

V 

. • LXXVIII. 

'*  A * * ' . 

£ con  prieghi  e fofpir  dal  Padre  ottenne 

Di  compatire  a far  qui  di  fe  moftr'a  f « 

Onde  fu  i Jfoletta  in  campo  venne 
.Armato  a mantener  la  bella  Ptojlra. 

Ma  il  ttmorofo  vecchio , a cui  Jovvenne  » 

X ,età  ineguale  a la  poffanza  vojlra. 

Fece  un  incanto , eh'  effer  perditore , 

P et  forza  non  potea , nè  per  valore . 

* 

L X X I X. 

- 

Fu  i incanto,  eh ' et  fé,  con  tal  riguardo. 

Che  non  potea  cader  Melindo  a terra, 

Se  non  venia  un  guerricr  tanto' codardo , 

■ Che  non  trovale  paragone  in  terra. 

E quanto  più  Ì incontro  era  gagliardo. 
Tanto  meglio  il  fanciul  vincea  la  guerra, 
Come  il  ferir  del  fulmine , che  J pezza 
Con  più  furor , ddv  è maggior  durezza . 

4 

» * 

♦ A 

, VARIA  LEZIONE. 

*■’  fattola  fu,  tb'  ri  ncn  pcte/fe  u tetre 

Giammai  cT  ardori , fe  non  venia  ibi  foffa 
Cinzani  a velu  infettar  (T  ardire 9 
E dieci  volte  interi  or  di  poffe . 

E ^ con  quante  più  cor  venia  a ferire 
L emolo , tanto  meno  a le  pere^ffe 
* Ref fica , cerna  il  fulmine , che  Jpezx& 

Con  più  furor  y durexra, 

. *b  3 

/ 

1XX* 

— . V 

Digitized  by  Google 

390  . La  Secchia  Rapita. 

L X X X. 

* * . 

i*  afte , /V  cavallo , ? f arm/,  otfefc  guernito  , 
Era  il  Fanciul , fufW  incantate  avea  ; , 
£ chi  traea  la  J pada , ara  fpcdito , 

Che  de  l'  Ifola  a forza  ufctr  dovea'. 

Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito  ; 
Ma  non  per  qucfto  il  Cavalier  vincea 
Se  non  era  di  forza  e di  valore 
Fili  d1  ogni  altro  a Melindo  inferiore. 


Il  cambiar  lancia  te . 

Per  qucfto  fa  finto*  che  quando  Toqnone  cambiò 
lancia  non  cadette,  perchè  averte  la  lancia  incanta- 
ta, e Melindo  non  I*  aveva.  SALVI  ANI. 

Il  crmhiar  lancia  ec. 

Avea  mollo  debbio  il  Canonico  Barifoni  circa  il 
durare  che  fece  tn  giortra  contro  a Melindo  fino  al 
fecondo  colpo  il  bravo  Antonio  de’  Lambertacci , c 
Ticllo  (che  fu  poi  dal  Tartbni  cambiato  in  Titta) 
per  fino  al  tcrto  ; contro  all’  efempio  di  tutti  i pre- 
cedenti G (nitratori , che  ai  primo  incontro  erano 
ufeiri  di  fella.  11  Poeta  ftudiò  di  renderlo  pago  fo- 
pra  tal  punto,  fcrivcndogli  in  una  fna  de’  29.  Aprile 
del  1616.  le  Tegnenti  parole;  /Il  dubbio , che  V.  f. 
move  incorna  alla  gioflrj  perchè  Tognone  cada  a!  fc- 


tmdo  incontro , e non  cada  al  prima , t Tirila  rais  d 
terzo , 9 non  al  primo;  rif pèndo,  che  Tjgrj'ne  ir m 
cadde  al  primo  incontro , perchè  avea  barattata  la  lan- 
cia ton  Melindo , e Melindo  il  primo  aringo  no-t  h 
carie  feco  con  la  lancia  incantata , ma  il  Jetondj  s * . t 
V . X.  rivegga  le  parole  del  Nano.  Quanto  a fitte  % 
egli  cadde  al  terzo  incentro , non  perchè  /offe  pik  fin- 
co  , ma  perchè  aveva  prefo  cuore  dai  primo , e /cesai* 
f ut  ceffo , e andava  alia  giofbra  con  piu  baldanza . f.f. 
vegga  il  In*** , che  v'  è il  ntijhrio  najcoftu . 

B A ROTTI . * * 

VARIA  LEZIONE. 

Pili  d*  ogni  altro  a Melindo  inferiore.  • 

Confi  ho  detto , a Melindo  inferisti»  MS.  Saffi. 


L x x x 1. 

-Qui  tacque  il  Nano,  e ’n  giubilo  fu  volto  ’ 
De  gli  abbattuti  il  mal  concetto  /degno. 
Ma  il  Conte  di  Culagna  increfpb  il  volto  f 
E ritirando  il  paffo , e d'  ira  pregno , 
Truffe  la  fpada , e a quel  Piccia  rivolto  , 
Che  di  timore  alcun  non  ficea  fepno  , 

T il  menù  , dijje , Menzognicr  villano  , 

E te  lo  manterrò  con  quefta  in  mane. 


Tute  U /parte , te. 

Il  ni  a, fior  freno  di  codardia  t infuperbire . e fare 
il  bravo  colle  genti , che  .on  polloni)  competere . 


Vedi  appretto  il  Boccaccio  le  pntove,  che  faceva 
Macllro  Simone,  quanti’  era  Scolare. 
SALVIANl. 


LXXXII. 

• f 

Tu  vorrefti  macchiar  la  mia  vittoria , 

Ma  non  la  macchierai , brutto  /erignato , 

Che  già  nota  per  tutto  è la  mia  gloria , 

Ni  feufa  ha  il  tuo  Signor  vinto  e abbattuto , 

Non  volle  il  Nano  entrar  feco  in  ifloria , 

Ma  fatto  a qui  Signori  nmil  /aiuto. 

Al  Conte , che  feguiva  il  fuo  coftume , 

Rifpofo , buona  notte , e fpenfe  il  lume. 

Me  n» 
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IX. 


Ma  non  la  macchierai , tratto  ferìgnuto , 

L*  aggiunto  di  f erignato  ad  un  Nano  Io  tolde  il 
Talloni  dall’  Ariofto  e.  as.  /I.  jj.  dove  Giocondo: 

A uno  J erignato  inoltro  e contrjfatto , 

Dunque , aifle  , ro/?«  /I  Jet t omette  * et • 

Rjfpofe , tuona  notte , rr. 

Tolto  dall’  ufanza.  11  Caporali  nella  parte  terza 
della  Vita  di  Mecenate  : 

Se  ben  tenute  fu  villan  co/lume. 

Che  atmen  dir  gli  doveva , buona  fera , 

Con»*  «*/•*  dir  chi  fmorz.a  ultimo  il  lume . 

In  fcn(b  traslaro  fi  valfc  di  .(fucila  frafe  il  traziofo 
terni  nell*  Innamorato  /.  a.  c.  j.  i>. 


391 


J’  dii  li  giugni  (eoa  uh  colpo)  psfrà  gir.  Un 
giorno  , • • 

Anzi  pur  buona  notte ; perchè  gli  occhi 
Chiude  una  volta  fola  9 che  lo  tocchi  . BÀROTTL 

» VARIA  LEZIONE. 

A 

Nè  feufa  ha  il  tuo  Signor  ec. 

E per  valere  ho  il  Signor  tuo  abbattuto . 

MS.  Comunità. 

E per  valore  ho  vinte  e combattuto . 

MS.  Sadì , Eftenfe , Varj , ed  E di a.  Pari  g. 
Ma  fatto  a quei  Signori  cc. 

Ma  fatto  a futi  Guerrieri  umil  / aiuto  % 

MS.  Comunità. 


FINE  DEL  NOMO  CANTO. 

1 
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LA  SECCHIA 

.R  A P ' I T A* 

« 

. ARGOMENTO. 

A Napoli  fé  ’n  va  la  Dea  d’  amore, 

E ’l  Principe  Manfredi  a 1’  armi  accende* 

Al  Conte  di  Cula^na  infiamma  il  core 
Rcnoppia,  che  di  lui  gioco  fi  prende. 

Ei  d’  uccider  la  moglie  entra  in  umore 
Con  veleno,  e fe  Hello  incauto  offende. __ 

Fugge  la  moglie  al  campo,  e fi  procaccia _ # 

D’  amante,  e fagli  al  fin  le  corna  in  faccia# 

9 

I 

CANTO  DECIMO. 


J. 


L carro  de  la  nette  era  già  fttora 
Del  cerchio , che  divide  Africa  e Spagna , 
E non  dormiva  e non  pofava  ancora 
}l  gloriofo  Conte  di  Culagna. 

Va  tra  fe  rivolgendo  ad  ora  ad  ora, 

Con  quant'  onore  in  Campo  egli  r smagna. 
Poiché  mercè'’ di  fua  felice  flella 
X’  incantato  Guerricr  tratto  ha  di  fella. 


U Carte  de  la  notte  te*,  J*r» 

Elefante  manicai  d*  effimere , che  più  d*  un  or» 
era  pattata  a Modena  la  mezza  notte  ; effondo  cote- 
fta  Città  quindici  gradi  all*  incirca  dittarne  da  quel 
Cerchio  (dagli  Aftronomi  Orario  chiamato)  il  quale 
di  Settentrione  a Mezzogiorno  partifcc  per  mezzo  la 
Spagna  . c parte  d’  Africa  divide , c appunto  fecon- 
da gli  Aftronomi  il  Sole,  e in  confluenza  la  notte 
fan  quindici  gradi  perora,  che  fono  la  ventèlima 
quarta  parte  di  que*  trecento  fofTanra , in  cui  divi- 
dono il  Mondo.  Molti  efcmpli  di  fimili  frali  fi  tro- 
vano in  que*  Poeti , il  pregio  minor  de*  quali  era  il 
Caper  poetare . L*  Ariotto  fra  tutti  fc  ne  valfc  aliai 
di  frequente.  Nel  c*  j.  fi.  i?.  .• 

Tra  -/vanto  i in  metro  Antartico  f r ali  lo* 

Cioè  fra  i due  poli  australe  e Sortale.  Nel  c.  i«.  >f* 
Altri  volteggiar  /'  Africa , « Seguire 


Tanto  la  eofla  de  la  negra  gente  < 

Che  p affitto  quel  fervo.  ove  ritorno 
Fa  il  .f o/e,  a neri  larcimd>  il  Capricorno • 

Cioè  il  feqno  del  Tropico  Meridionale  chiamato  m 
Capricorno  il  più  dittante  da  noi  de*  due  Tropici} 
oltre  il  quale  i Mari , e le  Terre  furono  (conofciute 
antichi  , e (coperte  la  prima  volta  da  Vafco  di 
Cmma  Portoshcfe  1*  anno  i^pg.  E per  lardarne  al- 
tri molti , nel  c.  ja.  fi.  <tj . 

Leva  a l fin  gli  occhi , e velie  il  fe/,  che  il  t*10 
Avca  mcgrJto  a la  Città  di  Fncco , 

F.  p ìi  i*  era  at tuffato . c rac  il  Mgrgo  • 

In  tremar  a la  nutrite  oltre  Marocco. 

Cioè  il  Sole  trafeorfa  la  Mauritania  s*  era  occultati 
nel  nottro  Emisfero  di  là  di  Marocco  Regno , eCit» 
tà  full*  Atlantico,  occidentale  alla  Francia. 

J4AROTTI . 


VARIA  LEZlOME. 

Poiché  mercè  di  fai  felice  ttclla  Pei  chi  il  favor  Hi  fua  felice  fleti  a MS.  Saflt  « 


tu 
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„ I.  L •* 

Quindi  penfando  a la  capiva , che  fpìnto 
Melinda  avea  fu  'l  fwolofo  terno , 

Fargli  non  pur  del  ricco  feudo  vinto , 

Ma  de  la  bella  donna  e(fer  più  degno.  ' * 
Gli  fomminifira  il  naturale  t finito  , 

E la  ragion  dii  fuo  elevato  ingegno , 

Che  poiché  l campo  il  Cavagher  gli  cede , 
D'  ogni  onor  ci'  ogni  premio  il  lafta  erede. 

III. 

E fu  quello  penfur  vaneggia  in  guifa , * 

Che  di  Renpppta  già  fi  finge  amante , 

E le  bellezze  Jue  fra  fe  divi  fa 
• Cupidamente , <■  n arde  in  un  ijlante. 

. - Or  ne'  begli  occhi  fuoi  tutto  s affifa , 

Or  ne  gli  atti  leggiadri , or  nel  Jembiante  / 
E come  lufingando  il  va  la  fpeme , 

• Or  gioifte  f or  f ifpira , or  brama , or  teme. 

I V. 

Moglie  giovane  e bella  et  pojfedea , * ♦ » - 

Ma  ogni  penfier  di  la  fe  n è fuggito  , 

£ i»  ejuejio  nuovo  amor  / interna  e bea 
Tanto , che  par  gli  il  Citi  toccar  col  dito. 

fi  Cos)  la  carne  già , eh'  in  bocca  avea , 

7 fiume  il  can  di'  Efipo  fin  di  fchernito 
. Lafci'o  cader  nel  fiiggitivo  umore , 

»'  Fer- prender  /’  ombra  fuagcb'  era  maggiore. 

Coti  la  tatne  già , *r.  ^ 

L’  Apologo  di  tfopo  è noto.,  L*  Ariofto  r io. 

/!.  xo*.  ànce  caduto  I*  i fletto  inganno  ai!*  Orca: 

L*  Qrr.h  che  vede  fono  le  pr.mtP  ale 
L'  Aratro  di  f«<«) , e di  là  correr  fu  i*  onda. 

La f ria  la  preda  tetta  litorale 


VARIA  LEZIONE. 
Moglie  giovane  c bella  ei  pofledea 


E •fidila  vane*  ferite  furi  beni  a • 

BAROTTI. 


Moglie  £ijijnc  e falla  egli  tenta  , 

MS.  Saffi* 


v. 


i 


Tutta  la  notte  andò  girando  il  Conte 

Le  piume  fenza  mai  prender  ripofo. 

E Febo  già'  con  l’  infiammata  fronte 
Rimovendo  dal  Crei  f aer'  ombrofo 
’ Colta  /’  Aurora  avea  fu  l'  orizonte 
Ignuda  in  braccio  mi  fuo  Ti  fon  gelofo  ; 
Ondi  ella  roffa  in  volto  alzando  il  petto  , 
Con  la  camicia  in  man  fuggia  del  letto. 


fi evviva  in  buccio  ec. 
bruno 'rfCO  C‘“°  “cl  *'  C- penule.  del  fuo  Mani- 

Gi.i  rtmineiava  tutta  verpopnofa 
La  diletta  fan  ti  mila  di  Tir  ont 
ii  tmjundtv  U etiti t ienciroJat 


In  cambio  di  roffortn  c di  vcrropna  ti  Pcfratea  nel 
Sott,  Qttawf  io  vtpfie  <c.  fedito  dal  Tatto  nella  Li- 
berata r.  j.  J1.  i.  < r.  fc/J.  I.  diede  *U*  Aurora  1* 
fronte  di  rojk . BARATTI. 

* VI. 
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C A K T b 

VI. 


X. 


Qjt<md''il  Conte  lev.no  aneh'  egli  mcjfe 

Coià , dove  Renoppia  et, a attendata, 

(d untando  a l improvvijo  a notte  grojjc 
Sopra  una  chetane  ita  dtjcordata. 

E giudicando , che  la  lingua  Jo[fe 
Di  gran  momento  a intenerir  l'  amata  f 
S'  anatrava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle , che  t Tojcan  chiamano  prette . 


S*  afjtic.rui  te. 

Par  troppo  fi  ernie  più  d’  uno,  che  il  buon  pr. tia- 
re confitta  nc.l’u/o  di  vocaboli  antiquati,  c di  poco, 
o mun  ufo,  Del  pazzo  !.  .Ho  dei  Conte  di  Cufagna 
«ilcr  do  ve  a colui . .td  qu  ..le  lentie  Ercole  Benuvo- 
giio  acri*  quinta /na  Satira:  * 

Lui  yjijir'  Antonio  <itnl  ne  , 

Con  gli  a Irviì  votai' Ai , thè  frano 
Mar.,  ngii  rr  It  Jdn.  Un  ptrfcne . 

Fece  commedia  di  coloro  il  piaccvol  Luci  ago  nel 
Lecitane  : .n  non  -iftdtt,  f apuli  ( dicca  Ricino  ;U 

Medico  di  quelli  au 1 1 quarj  ) Aac  tpja,  ina  io-juirvr  ? 
i»  n*bn , -otti  onte  lum  tpfo  vcrfaójmur  , re  li  ài  it  , 
fitafl  t»c  mi. le  annoi  nvbifcum  icrrdminjrur  % tin- 
gami  di  : -fiumi  % O abjvrda  iffa  componevi  , ma- 
g.io./tc  /1u<1i  a ut  tacitai,  ac  fi  mt^num  fu  et  font , fi 
peregrini/  verini  ut  a tur , recepì. unjue  let'ncnn  m:nt- 
fa'ti  adultere t . La  quale  arguzia  la  preft  Licino  da 


Pcmonattc  appretto  io  fletto  .Luciano  nel  Dialo!* 
di  tal  nome:  J.’im  en.vn  eoi  'rifu  dignos  ccnjcl.it , 
yro  in  fcr  nuuiéntt  utebontur  pione  vetujli  1 vocsbulii , 
Cf  peri  qn  flit . lta$k  cum  altfuanio  Riempi  am  ali» 
quid  intcrrotjjlflt , fllefuc  plujfvam  Atti  ce  rcj^ondtf- 
Jet:  Egj  fenderà  , inauit , amore,  mine  te  interroga '» 
vi , tu  vtr)  mihi  ut  Agjfnemnmii  tempore  rff panati.* 
Niccolo  Martelli  fn  moitcticllc  fue  lettere  fi  fragili 
fu  gii  afferrar  .ri  de’  difufati  vocaboli , c ctunfe  bnr- 
lando  a condannare  il  Petrarca  per  qpelr  wi.fUj*c\ 
che  alcune  vo.tc  per  bi fogno  di  rima  gli  sfuggì  det- 
to: lo  per  me  (egli  dice)  non  credo , che  Laura  l * 
intende  Jc  mai;  ed  è più  toflo  vocaboli  da  farli  uccel- 
lare, che  amare  ; non  l da  maravfaiiarfl  fe  non  venne 
mai  con  feto  .file  prete  ; dovea  parlare  in  modi , che 
JoJc  tmcfr , o coment  or  fi  da  fe  , crac  ha  fati»  il  Ptfi 
to  delia  Lame  caccia*  BAROTTl. 


VII. 

0,  diceva,  Bello-  de  V univerfo  , 

Ben  meritata  ho  vo/lra  heninanza ; 

Che  7 prode  B.iUaglier  cadde  riverfo 
E perdè  Ì Amoroja , e la  bur danza. 
Già  P arie  ma  del  palvefc  terjo 
Eia»  mi  brocciò  a pugnar  per  deftanza , 
Ma  di  voflra  parvenza  il  bel  chiarore. 
Sol  per  vittoriarc  il  vojlro  quore . 


0 , diceva , Bcllor  ce. 

In  quel  tempo  s’  ufava  quella  lìncua,  come  fi  può 
vedere  dalle  Sioric , c da  1 vcifi  de*  Letterati,  che 
fiorivano  allora , affai  rozzi  ; Ma  qui  il  P ietà  pic- 
ca coloro  , che  oggidì  la  tengono  per  miglioic  della 
prefcntc , chiamando  quella  la  lingua  del  buon  feco- 
Ii;,  e la  vorrebbero  rimettere  in  ufo,  c rnollra  loro 
come  riufeirebbe  alla  prova.  Le  cofc  cadute  dall* 
ufo  e vanita  il  volerle  folleptarc.  11  falc  della  Sa- 
tira t il  condimento  (fella  Commedia.  Ma  il  Poeta 
sfuggì  di  chiamare  quella  fua  invenzione  nuova  di 
poetare  Eroifatirieornica , fi: pendo  quanto  il  nome  di 
Satira  fia  odmfo  in  quelli  tempi  , c lofpctto  a quelli 
particolarmente,  che  dominano.  SALVI  ANI. 

0 , diceva , Bell or  e:. 

Il  Poeta  per  una  fchcrzo  ha  raccolte,  in  quella  ot- 
tava diverfe  antiche,  c da  più  fccoli  non  ufatc  pa- 
role, che  farebborto  a molti  ««’  enigma  fenza  1’  a- 
juto  de*  Vocabolari  . Bellore  1"  usò  qualche  antico 
per  bellezza  ; beninanxa  fi  trova  due  volte  in  Dante 
per  benignità;  battagliere  fi  legge  nel  primo  Villani 
per  combattitore;  amoroja  perla  d una  amara  noti 
t cosi  d. filato , che  noti  fi  adepti  ancora  di  picfcnrc 


in  Lombardia;  turbanti  per  fallo,  c alterigia  noti 
difuiaccrebbv  anche  in  oggi  fc  con  prudenza  , e dif- 
cretczza  fi  nfitfle:  arient  per  argento  fi  legge  più  d' 
*ina  volta  appretto  il  Boccaccio:  palveje  chiamatoti 
gli  antichi  Io  feudo  dal  latino  barbaro  poveri  fu , di 
cui  Carlo  d’  Acquino  nel  fuo  Letico  Militare  : broe - 
ctù  per  fcaccid,  e Ipi nfo  lo  dille  il  villani  ; defianta^ 
o (Ufianr/t  1’  adoperò  Dame  fino  a tre  volte  nel  Pur- 
gatorio  in  cambio  di  defìderio;  c tino  a feipartr^^« 
ora  per  apparenza,  or  per  veduta,  or  per  afpcrru;  e 
tm.ilmenrc  vittni.trc  per  vincere  1’  ntarnno  ^|»  an- 
tichi cosi  per  voce  latina,  come  per  voce  volgare, 
c fe  ne  vedoo  gli  autori  appretto  la  Crufca , c il  fo- 
prucciuto  ii'  Acquino.  B A ROTTI  . 

VARIA  LEZIONE. 

O,  diceva,  lìcllor  ec. 

0 1 diceva  , Bell  r di  fuefìa  etr.de , 

Ben  meritata  ho  voflra  bt n inonda , 

Che  di  mio  colpo  il  battagliar  fi  cade 
"E  perdi  f A mero  fa , e la  burbanxfi» 

Del  fin  palvefc  già  la  rbiaritade 
fi. a mi  f/rouià  ec,  MS.  Salii  « 

VITI, 
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Vili. 

C»/i  cantava  $1  Conte  innamorato  ’ « 

A lei , che  del  fuo  amor  fra  fé  ridea . , • 

Ma  Venere  fra  tanto  in  altro  lato 
Le  campagne  del  Mar  lieta  feorrea. 

Un  mirabil  le  metto  apparecchiato  „ 

- . A la  foce  de  /’  Arno  in  fretta  ave  a , , 

E movea  quindi  a la  riviera  amena 
' De  la  reai  Città  de  la  Sirena. 

Chicfa  Parrocchiale  ili  S.  Giovanni  ili  Napoli  colla 
fetuente  Menzione  comunicatami  dal  Signor  Abare 
Loccarelli . il  quale  la  trafciMc  nell*  occafionc , che 
in  duella  Città  fi  trattenne  fervendo  il  Signor  Mat- 


Jtl»  rea»  fini  ff. 

Che  Vapoli  ft>lc  chiamata  anticamente  Partenope 
dal  nome  d‘  una  Sirena  ivi  fepolta  non  (olamente 
fu  ferirt  i da  i Poeti,  mi  dagli  Storici  ancora.  Lo 
dife  Strabono  nel  primo,  e fecondo  libro.  Plinio  nel 
terzo  c.  t.  e Solino  del  capitolo  ortavo.  A via  giova- 
to a mantenere  nel  volto  «nella  opinione  l’antichif- 
aroo  marmo,  che  ancor  di  prclcntc  fi  trova  nella 


quella  Città  fi  trattenne  fervendo  il  Sitnor  I 
chcre  Girolamo  Luechcfim  Ambafciadorc  del  Serenili, 
fimo  Duca  di  Modena  Kranccfco  III.  alla  Mirila  di 
Carlo  Re  delle  due  Sicilie,  di  Gè  tuia!  emme,  ed  In- 
fame di  Spagna. 


[*  OMNIGENVARKX  -AITOR 


PAR  TENOPEM  TEGE  77WSTZ 


£ ci  fa  chiari  del  popolare  incanno , che  forte  quel 
marmo  (che  a tutti  i fegoi  fu  fcpoltura  Chnftiana) 


la  lapide  fepokrale  della  Sìttna  Parten^pe  la  moòerma 
lufcniionc  , che  lotto  al  marmo  fuddetto  Ila  iattfa 


D.  O.  M.  . 


• VETUS  QUOD  SUSPTCIS  SAXUM 
SI  FUIT  QUOD  CREDITUR  SEPULCRALE 
NON  PARTHENOPEN  CONDIDIT 
• SED  SUPERSTITIONEM 

NAMQUE  PU LSI S IN  ANIBUS  DIIS 
CONSTANTINUM  MAG.  ET  CONSTANTIAM  FILIAM 

VOTI  REOS 

TEMPLUM  HOC  INITIANTE  SYLVESTRO 
CHRISTIANIS  DESTINASSE  SACRIS 
PRISCUS  MONET  ID  UNUM  LAPIS 
QUI  NE  TIBI  UNQUAM  QUIS  QUIS  ES  IMPONAT 
CRUCÌFJXI  SODA  UT  A S 
RECENTI  HOC  LAPIDE  CAVIT 
ANNO  A PARTII  VIRGINIS  CIJIDCLXXXIX. 

Tei 
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K 


Per  altro  la  favola  della  Sirena  o traile  origine  daU 
le  native  dilizic  del  tiro,  per  le  quali  ctTendo  aliai 
predo  crcfciuta  quella  Città,  fi  trova  ferino,  che  i 
idoi  edificatori  la  diroccalTer#  » perché  non  divcniiTc 
maggiore  di  Cuma  loro  Patria:  o da  Palerò  Tiranno 


m 

di  Sicilia  (fondatore  di  Napoli  fecondo  alcuni  ) che 
gli  ofpiti  tuoi , e tutti  i palìcggicn , che  là  li  ferma- 
vano, crudelmente  trattava,  e poi  uccideva,  come 
fu  notato  da  lfacio  Tzctae  (opra  ì%  CaiUndra  ih  Li» 
cofronc . B A ROTTI . 

• 


I X. 


Per  incitar  il  Principe  novello 

Di  Taranto  ad  armar  gente  da  guerra , 

E liberar  di  prigionia  il  fratello , 

Che  cbiufo  Jla  ne  la  nemica  terra. 

Entra  ne  P onda  il  vafcclletto  J, nello  , 

Spiega  la  vela  un  miglio  o due  da  terra. 
Siede  in  poppa  la  Dea  cbiufa  cP  un  velo 
Azzurro  e a oro  a gli  uomini  ed  al  Cielo . 


ter  incitar  il  Principe  CC. 

Quelli  e Manfredo  altro  baftardo  dell*  Impera dor 
Federigo,  che  dopo  la  morte  di  Corrado  fuo  fratello 
occupò  il  Regno  m Napoli . Nò  s*  allontanò  dal  ve- 
ro il  Poeta  chiamandolo  J’rincipc  novello  di  Taran- 
to; imperciocché  non  molto  dopo  l’arrivo  di  Fede- 
rigo dalla  Lombardia  nel  Regno , e in  confccuenza 
intorno  al  tempo  della  battaglia  a Fortalfa , gli  fece 
dono  df  quel  Principato,  come  fu  fcritto  da  Lorenzo 
Roninconrri  nel  quarto  libro  della  fua  Irtoria  Sici- 
liana con  quelle  parole:  Ad  Regni  cur am  verfus 
Manfredo  ca  oppida  dona  dedita  atta  circa  Tarantini 
trjnt . F.  da  Antonio  d’  Arti  nel  fao  Poema  de  va~ 
rie  tate  fortuna  i.  4.  c.  a.  pubblicato  nel  Tomo  XIV. 
degli  Scrittori  d*  Italia  t con  quei  ve  rii  ; 


Fi.'ita  alter  erat  Federici  J purità  ci  ut 

K)  ni  ine  Manfredat , forti  t ($*  accr  borat  * 

Crii  fattoi  fticra;  Pria  copi  a Patte  Tarenti . 

Qual  donazione  pubblicata,  e contornata  leggiamo 
nel  teftamento  di  Federigo  confervatoci  dalla  Crona- 
ca del  Pipini  nel  Tomo  IX.  degli  Scrittori  delle  co- 
le Italiane,  e dalla  Cronaca  di  Sicilia  nel  Tomo  X. 
e nfiamparo  dal  Capccclatro  in  ine  della  fua  Storia 
del  Regno  di  Napoli . B A ROTTI . 

VARIA  LEZIONE. 

Clic  chiufo  Ila  cc. 

Dump*  condotto  4 la  gemica  terra . 

MS.  Comunità. 


x. 

\ 

Capra ja  adietro,  e la  Gorgtna  luffa , 

E prende  in  giro  a la  fmijlra  P onda. 

Quinci  Livorno,  e quindi  P Elba  pafsa, 

D'  ampie  vene  di  ferro  ognor  feconda.  . 

La  diflrutta  F aleria  in  parte  buffa 
Vede  e Piombino  in  fu  la  manca  fponda, 

Dov  oggi  il  Mare  adombra  il  monte  c 'l  piano 
L'  aquila  del  gran  Re  de  P Oceano. 


r 

D'  -imtie  tieni  di  fttn  et. 

Virgilio  nel  decimo  dell’  Eneide  partendo  d’  Elba 
la  dine  ancor  esli  : 

Infida  inc*j*lUs  ebalffwn  fcnerofi  metaldt . 

Si  veda  il  Vittorio  nelle  lue  Varie  Lezioni  I.  19. 
t.  io.  BAROTTI. 


1*  eftn'/j  de!  urta  Re  te. 

diurna  gran  Re  dell’  Oceano  il  Ite  Cattolico  per 
lo  ampliflinio  dominio  , eh’  egli  ha  nell’  Oceano , 
che  e dominato  da  lui  dalle  colonne  d’  Ercole  fin 
Riero  il  Polo  Antartico,  onde  a liauardo  del  Mare  il 
Salenafcc,  c tramonta  ne’ Regni  tuoi.  SALVIAM, 


VARIA  LEZIONE. 

La  diilrutta  Falera  in  parte  balta  V tieni  dignità  ia  par/e  teff*  MS.  Salii . 

4 . 

. * su. 
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X I. 


Tremolavano  i rat  del  Sol  nafcente 

Sovra  r onde  del  Mar  purpuree  e d’  oro , 
E in  ve/le  di  zaffiro  il  Ciel  ridente 
Svecchiar  parca  le  fue  bellezze  in  loro . 

D'  Africa  i venti  fieri,  e d'  Oriente 
Sovra  il  letto  del  Mar  prendean  ri/loro, 

E co'  fofpiri  fuot  foavi  e lieti 

Sol  Zefiro  incrcfpava  il  lembo  a Teli. 

VARIA  LEZIONE. 


Javri  f onde  del  Mar  ec. 

Su  t ondi,  ckt  p»rt»n  purpùree  e i'  oro, 
MS.  Comunità. 

lauri  il  letto  ec. 

De  te  feniche  Iter  prende»*  rifarò , 

Kilt.  Veneta  tu:,  e le  poltcriori. 


Sovra  il  letto  ec. 

Tacerne,  e i pefei , e P tifo»  eroe» • ri  flore. 

Se  eeem  in  fumi,  i Zc  freni  lieti 
Imrefpetvano  il  lembo  a Veri , e a Teei . 

MS.  Sarti , Elicale  .Vari  ,cd  E dia.  Pari}. 


X I L 

Al  trapalar  de  la  beltà  divina 

La  Fortuna  <£  amor  pa(fat  e s afeonde , 

L'  onde? Piar  de  la  placida  marina 
Baciando  va  /’  inargentate  fponde . 

Ardon  d’  amore  i pefei , e la  vicina 
< Spiaggia  languifce  invidiando  a f onde. 

E fianno  gli  Amoretti  ignudi  intenti 
A la  vela , al  governo , a i remi , a i venti. 

XIII. 


Quinci  e quindi  i Delfini  a fchierc  a fchiere 
Fanno  la  feorta  al  bel  legnetto  adorno , 

E le  Ninfe  del  Mar  pronte  e leggiere 
Canon  danzando , e fejleggiando  intorno. 

Vede  C Umbrone , ove  sboccando  ei  pere , 

E 1’  Jfola  del  Giglio  a mezzo  giorno , 

E in  dirupata  e ruinofa  fede 

Monte  Argentato  m mezzo  a C onde  vede. 

VARIA  LEZIONE. 

Stanza,  che  è (òtto  il  numero  XII.  nel  MS.  Saffi  mezza  cartata, 
ma  in  modo  intelligibile. 

Filetta  !e  Ninfe  a V amoro fo  legno 

Scorta  notando , ove  la  Diva  impera,  • 

K muffendo  le  giga  d’  ofefuio  in  fegno 
Quinci  e quindi  i Delfini  a /ghiera  a jchiera . 

Fa  fa  li  fitee , ove  nel  falfo  re  fino 
V Unthon  fi  perde , e la  munta  fina  nera 
s A de, ira  mt/n  de  /’  Ifola  del  Giglio , •-  « 

Scampo  già  de * Romani  in  lor  periglio  • 

? ini  nei  , e quindi  cc.  Cornano  i Delfini  a fchiere  a febbre 
anno  la  feorta  cc.  A far  la  feorta  al  tei  Ufinetto  adorno , 

torma  danzando  CC,  Le  gl  MI  Jjnzandj , < fe fico  ri  and:,  intorno» 

MS.  Salii,  EftcnXe,  Varj,  ed  Ediz.  Parig, 

. * XIV. 
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X. 


4»* 


Qjtindi  t allarga  in  fu  la  deflra  mano, 

E la  fan  il  Porto  £ Ercole  a mancina. 
Vede  Civitavecchia , e di  lontano 
Biancheggiar  tutto  tl  lido  e la  marina. 
Giaceva  allora  tl  Porto  di  Trajano 
Lacero  e guajlo  in  mifera  ruma . 

Strugge  il  tempo  le  torri , e t marmi  folve , 
E le  machine  eccelf*  in  poca  polve. 


GiJctva  allora  il  Porto  di  Tra] atto  tc. 

L’  Antico  Porto*  a cui  diede  rettore  * e il  nome  l* 
Imperatore  Traiano  nel  quinto  fuo  Collidiate  V an- 
no di  Roma  8 i6.  clic  cornfponde  al  ioj.  della  nofim 
Tra  volgare,  l’ abbiamo  deferutn  dalla  penna  di  Pli- 
nio jumore  nella  lettera  xxxi.  del  fello  libro,  c da 
R udito  nel  terrò  del  fuo  Itinerario . Col  tempo  per- 
dette il  nome  del  fuo  fondatore , e fu  chiamato  la- 
ti riamente  ( entumtcil*  ; e poi  trafeurato  nc*  fccoli 
più  fatali  all*  Italia  rutnd,  e fi  perdette  y tardan- 
do a riforgere  lino  a*  tempi  del  Tattftm  (otto  il 
nome  di  Civitavecchia  per  opera  di  Paolo  V,  gli 
anni  ióot.  e i«o. 


Struggo  il  tempo  te  torri , e#. 

Quando  il  Talloni  deferire  mirilo  viaggio  di  Vene- 
re egli  ebbe  fotto  gli  occhi  1*  Itinerario  fopraccitata 
di  Rutilio,  dove  minutamente  la  f piaggia  Tofcana 
deferiva.  Ni  potò  frenarli  dal  raccogliete  negli  ulti- 
mi due  verfi  di  quella  Ottava  quella  mede  lima  ruicf- 
fione , che  tccf  il  Poeta  latino  parlando  della  di* 
firurta  Populoma: 

Agnnjci  ne  futuri  r evi  movimenta  priorità 
Grandi»  cenfum/it  menu  t emptu  tda*  » 

Sola  mencnt  inter  ceptis  velli  ria  muriti 
Puderibut  latit  teff  a ft  putta  tacent  * 

Non  indignemur  mortali a carperà  Jolvi  r 
Ccratmtii  exemplit  eppida  pone  mari* 
BAROTTi . 


X V. 


Già  la  foce  del  Tebro  era  non  lunge , 

Quando  fi  rifvegliò  Lrhecchio  altiero , 

Che  'n  L'iòta  regna , e dove  al  lido  giunge , 
Travate  a fopra  il  Mar  fuperbo  e fiero : 

Vede  1'  argentea  vela , e come  il  punge 
Un  temerario  fuo  vano  p enfierò , 

Vola  a faper , che  porti  il  vago  legno , 

E intende,  eh'  è la  Dea  del  terzo  regno. 


Sten  rida  fi  rifvtsliò  et. 

Chiamano  gì*  Italiani  Libecchio  , o Libeccio  il 
Garbino  appunto  dalla  Libia,  onde  ci  viene,  come 
per  tal  motivo  i Greci  lo  nominarono  • e co- 
me dall'  Affrica  lo  dittcr  Affrico  1 Latini  • Dal- 
lo sbocco  d'  Arno  nel  Marc  fin  pretta  alla  foce  del 
Tebro  linfe  il  Poeta  (/!.  n.  v.  i.)  che  la  Nave  di 
Venere  fótte  condotta  da  Zefiro,  vento,  che  corrif- 
y onde" al  cardine  di  Ponente,  c tutto  a propofito,  c 
favorevole  a chi  feiogiie  dal  detto  sbocco  per  Napo- 


li. Ma  qui  fa  lorger  Garbino*  che  forando  dall* 
Occidente  d’  Inverno  dittante  quarantacinque  gradi 
dal  punto  Cardinal  di  Ponente,  ed  altrettanti  da 
quello  di  maro  giorno,  è fatto  appetta  per  Hpigtu- 
re  a terra  U nave  di  quella  Bea.  BARoTTt. 

VARIA  LEZIONE. 

Vola  a f«p€r,  che  porti  il  vago  legno. 

Vola  a Japcr , chi  porta  il  vago  legni* 

MS.  Elicale  • 


XVI. 


Onde  orgoglio  fa,  e come  invidia  il  muove, 

A Zefiro  fi  volge,  e grida : O refi  a, 

O io  tt  caccierò  nel  centro,  dove 
Non  ardirai  mai  piti  di'  alzar  la  tefla. 

A te  la  figlia  del  fupcrno  Giove 

Non  tocca  di  condurr  mia  cura  è quefia . 

Va  tu  a condur  le  rondini  al  pajfapgio , 

E a fare  innamorar  gli  a fini  tl  Ma  poto. 

Ct"  Vt  rtf 
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Va  tu  a condor  et. 

Di  Zefiro  cantò  il  Petrarca  fon.  Zefiro  te, 
Zefiro  terna  , e V M tempo  rimena  , 

E i fiori  e r erte  fua  dolce  famiglia , 

E garrir  Progne , e piagner  Filomena; 

E Primavera  candida  , e vermiglia . 
Rìdono  i prati , e V aW  fi  rafferena: 

Etne  V allegra  di  mirar  Jua  figlia  • 


L ana , T ac  pus,  t ta  terra  i d* amor  piena, 
O^nt  animai  <T  amar  fi  riconflglia . 

Quelli  pentimenti  fono  preli  in  patte  da  que’verlì  di 
Lucrezio  nel  itE.  $. 

It  ver , ùr  Venut  , ^ Veneri t praentuttius  ante 
Pennatui  gradi  tur  ZtPkyrus  vefligia  propter: 
Flora  fuilui  water  praej par  geni  ante  vi  ai 
Cuori  a col*rihtt  e gre  gii  $ , Or  odori  bus  oppiti. 

B AB  A TT f 


XVII. 


Zefiro  j eh'  affatilo  a F ìmpromifo 

Da  F emulo  maggior  quivi  fi  mira , 

Ne  manda  in  fretta  al  fuo  fratello  avvi  fio , 
Che  fu  F alpi  dormiva , e 'I  pii  ritira. 
Corre  Aquilon  tutto  turbato  in  vifo , 

C!i  ode  F tnfulto , e freme  di  tani  ira , 
CAf  /c?  i tetti  cader , gli  arbori  /velie, 

E la  rena  del  Mar  carda  a le  /Ielle. 


thè  fa  i tetri  rader , et. 

Nonnio  Marcellino  it  Propr.  Strm.  riferifee  fp«z- 
zatamente  una  d-fcrixion  di  temprila,  che  fi  legge- 
va in  unaSatira  di  Vairone  intitolata  Marcivate , di 
cui  porter*  alcuni  verfi , che  fanno  al  proposto , Te- 
nendo la  venfimile  correzione  di  Marco  Antonia 
Mordo  Vai.  UH.  I.  4.  e.  t. 


Ventilili  frigido  fe  et  atte  tmgtrant 
Pb Tenenti , fipteralrìmum  fiin , 

Sienm  firmici  regalai,  ramai,  fritti. 
BAROTTI. 


XVIII. 


Li be echio , che  venir  muggiando  infieme 
I due  fratelli  di  lontano  vede , 

Si  prepara  a F affatto,  e già  non  teme 
Del  nemico  furor , nè  il  campo  cede . 
Tutto  r agtma  le  fue  forze  efireme, 

E dal  lido  Afritan  feiogliendo  il  piede , 
Chiama  in  ajuto  anch'  et  di  fua  follia 
Shocco  regnatcr  de  la  Sor/a. 


Firotto  vignato*  ti. 

Fa  a proposto  di  quello  verfo  una  Po  fiill*  del  Tal- 
loni al  vecchio  Vocabolario  della  Crufca  . Si  leggo- 
no in  elfo  le  fegucati  parole:  f ritocco , nome  di  vento 
orientale  : Tef.  Brti.  a.  j?.  Dall*  altra  parte  verfo 
Mexxpdl  fi  n*  è un  altro , che  incenera  nuvoli  , e ha 
nome  Euro , ma  li  marinari  lo  chiamano  5 ritocco  ; ma 
io  non  fo  ragione , pitch ’ dii  lo  chiamano  coti . A tal 
parto  notò  il  Talloni  quelle  parole:  firocco  non  i Au- 
fito,  ni  Euro , ma  tra  l*  Ar.jlro  e l*  Euro;  e chiamili 
Si  rocco  , perchi  in  Italia  vicn  di  ver  fi;  furiai  Li  fi  Ci  fa 
Provincia  dell* Alia,  che  i Greci,  c i Latini  chiama- 
rono Siria  ; dal  qual  nome . piucchò  dall*  Italiano 
Sofia , par  che  vcniife  Siroeco  ) come  Libecchio , pe»- 
ehù  vicn  di  Lilia.  Ma  benché  riflctrcrtc  con  fonda- 
mento il  Talloni , non  n ebbe  però  tanto  da  ripro- 
vare P antico  Scrittore  dalla  Crufca  citato,  il  quale 
non  di rtinfc  il  Sirocco  dall’  Euro,  arrcncndofi  alla 
vecchi*  divifionc  de’  Venti  in  otto  darti,  fecondo  la 
quale  il  vento  di  mezzo  tra  il  Sobillano  nel  cardine 


di  Levante,  c 1*  Aulirò  nel  cardine  di  Mezzodì,  d 
appunto  l’Euro,  che  da’  Latini  fi  nominava \Wrur- 
*no;  ne  altra  fuddivifionc  di  vento  rra  1’  Euro,  e 1* 
Aulirò  vi  fi  artegna  . Ma  il  Talloni  fcgul  la  diftm- 
zionc  de*  Venti  in  dodici  darti , giufìa  la  quale  tra 
i due  venti  cardinali  fuddetti  due  altri  fe  ne  conta- 
no, 1*  uno  a Levante  d’  Inverno,  c quello  t I’  Euro, 
1’  altro  alia  lìnirtra  di  Mezzogiorno  verfo  Oriente, 
che  da*  Latini  fu  detto  Euronoto,  come  di  mezzo 
fra  il  Noto  a Mezzodì , e I’  Euro  a Levante  ; e ap- 
punto quello  Euronoro  è ilSiroccodel  Talloni  . quan- 
tunque a dir  vero  diverfamentc  fcntilTc  il  Giraldi, 
avendo  egli  ferino  Hi  fi.  Deor.  ftnt.  ?.  nella  numera- 
zione de’  Venti  fecondo  il  fiilcma  delle  dodici  dtti- 
fmni  \ Ah  Oriente  brumali  Eni  tu  , Vulturmtx  , Forv- 
chu%  vulgo:  E poco  fotto  : A latere  finifiro  (di  Mez- 
zodì ) ver/ ut  Orienterà  Phottricias  , Eurmottn  , & Pb f- 
nix . Si  ve»la  il  CelUrio  f/ecgr,  Antica.  /.  t.  e.  ». 

BAROTTE , 

XIX. 
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Vien  Siroeco  veloce  ; onde  i accende 

Una  fiera  battaglia  in  mezzo  a C onde. 

Si  turba  il  Ciel , fi  turba  C aria , e fiende 
Denfa  tela  di  nubit  e 7 Sol  nafconde . 

Fremono  i venti,  e ’l  mar  con  voci  orrende. 

Rifonano  per  ce  {[e  ambe  le  fponde  ; 

E par,  che  muova  a'  fuoi  fratelli  guerra 
i’  ondo  fa  Scotitor  de  C ampia  terra. 

V ondtf)  Scoti  tot  ec. 

In  quello  verfo,  c nell'  ultimo  dell’  Ottava  prece-  con  termini  fomiglianti  , che  appunto  fienificano 
dente  trovò  motivo  da  non  compiacertene  il  Canoni-  Scotitor  della  Terra  ; perchè  da"Ii  antichi  Greci 
co  Baritoni;  fbpia  di  che  gli  fentfe  il  Poeta  quelle  venne  creduto,  come  fu  fcritto  da  Gcllio  /. a.r.al. , 
parole  nella  tua  lettera  de*  j.  Gennaio  1619.  V,  f.  e da  Fornuto  de  Ifat.  Deor.  e,  13.  nulla  alia  eaufs 

dice , che  gli  fi tacci  ma , pere  hi  hanno  del [ M.rrintfmo . terree  motus  cenerari,  <juamfuod  terra  fi  fluì  a , vento 

Ella  vu»l  la  Furia . Piaceffe  a Dio , cb * io  facejji  ver-  morii  , ae  eliarum  aqua  rum  mandationem  fufitpiant  * 

fl  così  Felli  conte  fa  il  Marino , che  mi  darebbe  /’  ani-  rum  coangv flati  in  tpfa  fpiritus  , &■  et tire  ad  liberia- 

mo di  far  il  reflo  meglio  di  lui . fatili  verfl  fona  paf-  *$m  nitentes  turbare , tìr  runtpere  eam  f eleni . Pare , 
fati  qui  per  meitc  mani , e tutti  hanno  Idolo  quello , che  il  Talloni  averte  in  mente  que'  ve  rii  del  Chia- 
ebe  V.  f.  fiaflma.  E’  lodabile  in  quel  tempo  la  de-  brera  nella  Canzone  ad  Emanuele  Filiberto,  la  qua- 
licatezza  di  sullo  de!  Baritoni.  Ma  il  Poeta  aveva  le  comincia:  Piva  perla  ee. 

per  lui  l'  ufo  de’  Greci  autorizzato  da  Omero  in  di-  Monte , ebe  il  fommo  ha  quafl  eguale  4 i Cidi  $ 

veri»  luoghi  della  fua  Iliade  , c tyezialmente  nel  li-  Ed * ogni  intorno  il  ferra 

bro  nel  ij.  , c nel  io.  : c nell’  Inno  a Nettuno  f.*  ondilo  Scotitor  de  la  gran  terra- 

v,  s.  di  oluuaur  quello  Nume  E'yrori’yctior  ^ 0 3A ROTTI* 


X X. 


Si  fpczzano  le  nubi , e foco  n efee , 

Che  feorre  i campi  del  cclefie  regno. 

Jl  foco,  e V aria,  e C acqua,  e 7 Ciel  fi  mefee : 

Non  han  più  gli  elementi  ordine  o firgno . * 

S'  odono  orrendi  tuoni , ognor  pià  crefce 
De’  fieri  venti  il  furibondo  fdegno  . 

Increfpa,  e inlividifc*  il  mar  la  faccia. 

E r alza  contea  il  Ciel , che  lo  minaccia. 

varia  lezione. 

Increfpa  i e inlividifce  ec.  bllividijee  il  Mar  Ij  erejpa  faceta,  MS.  Calumiti,  « Salii. 

XXI. 

Già  s afeondeva  d1  Ofiia  il  lido  baffo, 

E 7 porto  d'  Anzio  di  lontan  furgea  ; 

Quando  fentì  il  romor , vide  il  frac  affo  , 

Che  7 Ciel  turbava,  e 7 mar,  la  bella  Dea. 

. Vide  fuggirfi  a fr cuoio fo  paffo 

Le  Ninfe  dal  furor  de  la  marea: 

Onde  tutta  fdegnofa  aperfe  il  velo , 

E dimoftri  te  Jue  bellezze  al  Cielo. 

£ V parto  f Anri*  te. 

L’  antico  Ansio  non  aveva  porto,  come  leggiamo  VARIA  LEZIONE, 

appretto  Strabone  I.  t.  De  bine  Aariunt  ft , <y  ipf.2 
yi ttdem  porta  careni  Civitai , fifa  efl  in  rape  tonte  ab  Vide  fuggirli  ec. 

Ofiia  ftadia  tea.  Il  fuo  porto  era  un  Calleilo  ad  An-  le  Ninfe  vale  a fretiolofo  pajo 

aio  Ticino,  che  fi  chiamava  Cenone;  nel  luogo  fletto  fagiirfl  da!  farse  de  la  marea. 

fecondo  l’ Olflcnio,  dov’  oggi  è Nettuno . QtUtr.Gttp.  MS.  Comunità , * fi  alt . 

«or.  Ui.  *.  n.  ik.  8 AROTTl. 

Cc  a XXII. 
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XXII. 


E minacciando  le  tempefie  algenti , 

£ le  procelle  e t turbini  fonanti, 

Cacciò  del  del  le  nubi,  e gli  clementi 
Tranquillò  co'  begli  occhi  e co'  fcmbtanti . 
Corfero  tutti  ad  inchinarla  i Venti , 

A le  minacce  Jue  cheti  e tremanti  ; 

Ella  in  Libecihio  fui  le  luci  affijjc, 

E mordendo  fi  il  dito  irata  dtjjc. 

XXIII. 

Moro,  can , finztt  legge,  e fenza  fede , 

T'  tnfegntrò  con  quejle  tue  contcfc 
Come  fi  tratta  meco  e fi  procede, 

E ti  farò  tornare  in  tuo  paefe . 

Quel  s inginocchia , e bacia  il  divin  piede , 
Chiede  perdon  de  l'  impenfite  offefe, 

E fa  partendo  in  Ajnca  pa {faggio. 

Segue  la  navicella  fi  fuo  viaggio . 


M-  barbaramente  ; il  chiama  fenza  fede,  perchè  gli  Afr;- 

Chianu  Venere  Moro  L»  becchici,  perchè  viene  di  cani  Tempre  hanno  avuto  in  coftume  à%  cfltrt  tra*' 
Mauritania;  il  chiama  cane  , perchè  quello  è paefe  dolenti,  e mancatori  di  fede.  SAi-VlAM. 
d’  Infedeli,  dove  i Popoli  vivono  fenza  politica,  c 

.XXIV. 

4 N 

Le  donne  di  Nettun  vede  fu  V lito 

In  gonna  roffa,  e col  turbante  in  tefla , 

Rade  il  porto  a AJltira,  ove  tradito 
Fu  Corradin  ne  la  fua  fuga  me/la. 

Or  l'  efempto  crudele  ha  Dio  punito , 

Che  la  Terra  di  frutta,  e inculta  refia. 

Quindi  Monte  Circcllo  orrido  appare 

Col  capo  in  Cielo , e con  le  piante  in  Mare ± 


Le  dinne  dì  Nettun  ee. 

Non  poflo  meglio  illurtrar  quello  luogo, che  ripor» 
tando  uni  Lettera  fermami  fu  tale  argomento  dal 
P.  D.  Adottino  Maria  Sonfis  Somafco  per  la  molta 
fua  erudizione,  c per  la  Bcntilifliina  fua  amicizia 
fommanicntc  d i me  rtiraato:  Del  ve  flit  delle  Donne 
di  Nettuno  io  pojf»  darne  contezza , perche  qui  in  Ro- 
ma fe  ne  vanno  vedendo , ed  io  fono  flato  anche  in  Net- 
tuno r.icdc{imo  una  volta  . Ufano  qaejie  il  veflir  di 
riffe  piu  di  qualunque  altro  chrc  : e tl  veflito  è dita l 
forma,  che  qui  fuol  dir  fi , che  vedono  alla  Turche fca  • 
P orlando  delle  pi  fi  beneflanri, il  fonda,  o fui  lembo  del- 
la là  orma  e*  trinati  ri'  era  a fili  d'  un  giro,  t talvolta 
€i/n  andamento  d*  intrecciatura  li  rx?rrj  * quafi  direi 
a fin  fa  di  quelle  tri m ture , eh;  veda**  fi  nc*  Teatri  So- 
pra gli  ah  ti  flfi  ..tic:  . H Turbante  poi  del  Taf  orti 
altro  non  è,  che  tuia  f.ifcia  di  fatinoli  no  , che  portane 
Infortì»  alla  tefla.  Forfè  la  denomina  egli  Turbante 
tei  uivamente  a quelle  laide  bianche  , che  lì  Turchi 
uvxk tgzno,  e intrecciane  a*  /oro  Turbanti  ; e fon*  an- 
the  ocre  hi  appunto  fi  dice  dalla  gate,  che  v:J hno  al- 


la Turca , egli  ha  notato  l' ornamento  del  cape  tinne- 
nte T uve  ht  f co  - fi  cingono  queflc  Donne  intorno  alla 
tefla  la  fuddetta  fa  fa  a /tanca  , la  fttale  a forvino  det- 
ta fronte  aggivppano , e li  due  capi  pendono  daif  yna 
parte , e dall * altra  j opra  V orecchie , cd  a*  c enfi  ni  del 
eolio  con  caduta  bizzarra , che  da  aria  di  ornarne*::* 
barbarico , ma  flirti  intente  confondendo,1*  e»*  non  putti* 
orecchini  d*  oro.  N >n  partano  buflo  con  offa  di  balena 
all*  ufo  dell ' altre  Donne;  ma  ve  flotto  una  comi  ridet- 
ta corta  di  panno  molte  volte  roffo  con  maniche  flrette 
fintili  a cotcfle  delle  Ferra  refi,  e he  dal  poi  fa  fin  ver]» 
al  gomito  hanno  un * apertura , (he  fi  abbottona , tJ  i 
puerilità  colla  fua  trina  - Cote  fi  a camici  letta  non  fi 
c ìuude  tutta  a*  avanti  , ma  fola  al  firo  della  cintata  , 
alzando/ % l*  apertura  d'  efld,  in  guija  che  fenxprt  più 
fi  dilata,  quanto  più  t*  avvicina  a fommo  il  petto; 
onde  non  fi  firinge  alla  vita , Jc  non  fe  foto  /opra  *b 
fianco,  ov*è  ehm)  a.  Il  petto  poi  refi  a coperto  da 
pettorina  larga  m cima,  e fl retta  infondo,  cjfi  thè 
c-frc  il  fitu  ntn  chiufo  dalla  comi  chiotta  , c prvz.’vct* 
alla  mvdcflia,  non  peri  in  maniera  tale  % eòe  per  tfs 

le  Data- 
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ì€  panai  Pigiano  affitto  i tiro  vantaggi:  la  detta  pet- 

t Trina  fi  furie  ornare  ancb ’ effa  di  trine  (T  uro  in  vaga 
forma , Ma  V ornamenti  del  capo  è rii  , e kg  pii»  ti' 
ogni  co  fa  fa  parer  Turche  le  Pia  tutte fi  Per  altro  l 
una  curii  fui  fingo!  are  per  chi  viaggia  , cominciando 
dall'  Li mbri a , t camminando  fin  dentro  il  Regno  , il 
i *c fiere  y che  in  ogni  Tara  , o Borgo  le  Donne  variano 
T ornamentò  del  erto , acconci andofi  i loro  veli  tutte  in 
dt  ver  fa  forma:  talchi  alle  Nettane  fi  quel  Velo , che  al- 
tre portano  pii»  fiiflcfo  /ulta  teda  , i piaciuto  di  Sirin- 
gato , e fattane  una  falcia  cinge  rfer.g  le  tempia . 

BA.ROTTI. 

Rade  il  porto  fi*  A fritta  % ec.  * 1 

Della  prigionia  di  Corradioo  di  Svevia  ’ ad  Altura 
per  tradiménto  del  Signor  di  quella  Terra  leggi  il 
Villani:  e veramente  quella  Terra  oggidì  è uiftrur- 
ta , c tutto  II  Territorio  ò deferto , che  pare  appun- 
to vendetta  cclcftc.  SALYIANI • 

fi  ile  il  porto  i f Apnea , ec. 

F-’  memorabile  Afhtra  per  effere  fiata  una  delle 
V’tlc  di  Cicerone,  dove  falca  ritirarli  per  fuo  dipor- 
to . com*  crii  ftcrtn  in  diverfe  fuc  Lettere  ad  Attico 
lafctò  fenttn.  Ma  reftò  infamata  cotclla  Terra  dal- 
la pTef'jra  di  Corradino- figliuolo , come  vogliono  al- 
cuni d’  Arrigo,  o pur  di  Corrado,  come  da  aliti  fa 
detto  {Ceffi  Annot.  al  Colle nuc.  I.  4.)  ma  tempre  Ni- 
l*ite  di  Federigo  li.  ed  ultimo  mafehio  dell'  Impe- 
riale /amigli  a di  S ve  vi  a , il  quale  dopo  la  (confitta 
delle  fuc  Truppe  nel  Piano  ai  Tagliacozz*  al  lato 
Fucino  li  a?,  cr  Ar,oflo  de!  11$*.  fuggendo,  o da  afi- 
na;o , o da  fervfdftrc*  o da  facchino  veflito  ricove- 
rarti in  Allora,  duve  per  un’  anello  o dato  a un  Pa- 
llore, perche  col  prezzo  lo  provvedere  di  pare,  o 
donato  a un  Pefcaorre,  perché  alle  fptagge  di  Pìfa  lo 
traili  et  ratte , o per  altra  maniera  notato  c conofciu- 
to,  fu  da  Ginvan  Frangipani  Signor  di  quel  luogo, 
fc  non  pi  irtofio  dagli  Abitanti  d*  AHura  (/E*.  Sito. 
Hifi»  Fnd.  ili.)  arrcHatO  , c prò  immenfa  pecunia 
Affanti  tate , fecondo  il  Monaco  Padovano  (C  hron.l.  j. 
Her.  U al.  Set.  T.  viii.  ) dato  nelle  mani  di  Carlo  d’ 

A tigiù  fuo  nemico,  che  fcveramentc  precettatolo  il 
fece  nel  mezzo  al  Mercato  di  Napoli  pubblicamente 
decapitare.  In  un  tatto  così  notorio,  c fircpitofo 
mi  umbra  Urano,  che  gli  Scrittoi!  così  poco  s’  ac- 
cordino, c nel  tempo,  c nelle  circofianzc.  L*  efe- 
cuzionc  dì  tal  morte  accaduta  fono  eli  occhi  d’  in- 
rumcrabiii  filettatori, chi  la  riparta  a’  xn.di  Settem- 
bre, conte  la  Cronica  del  Pi  nini  t.  j.  e.  9.  Rtr.  Ita/. 
Serip,  T.  in.,  chi  alii  ai.  d’  Ottobre,  come  }a  Cro- 
nica Bolognese  Rer.  Irai.  Ver.  T.  xviii. , e chi  a*  xó. 
dello  fletto  mCfc,  conte  il  Riccobaldo  Nifi.  tmp.  e il 
Collcnuccio  /•  4. , altri  la  ritardar-uto  fino  a’  »fl.  del 
medefimo  Ottobre,  come  la  Storia  Napolitani  Ber, 
Ita I.  f cr.  T.  xxiii.  ed  altri  fino  al  primo  di  Novem- 
bre , come  gii  antichi  Annali  di  Modena  Per.  ftal . 
Ser.  T.  xi.  Più  grave  è la  difordia  dcrli  Scrittori 
intorno  all’  anno.  1 più  antichi  c la  battaglia,  e 
la  t”rigionta,  c la  morte  la  riferirono  all’  annoia*. 
Cosi  il  Memoriale  de’  Foricfìà  di  Rerdn  JUr.  ftal. 
Ser.  T.  yiii.  la  Cronica  fopraccitata  del  Plpiui,  c 
quella  di  Parma  Ber.  hai.  Set.  T.  ir,  Tacopo  Mal- 
vecci  ne’ la  Brefciana  di  fi.  » e.  ?4-  Ber.  hai.  Ver. 
T.  xiv. , il  Fcrrcti  nel  primo  libro  della  Aia  Storia 
Rer.  ita!.  Ser.  T.  ix.  adduccndo  un  motivo  . per  cui 
fu  da  Carlo  follccitata  la  fua  vendetta , cioè  »e  ria 
Jevient  hngucrcr  in  mora;  c cosi  finalmente  11  Ric- 
cobaMo  nella  predetta  fua  Iflnria  de?l’  liuperadori 
Rcr Itti.  Ser.  T.  ir  , il  qual*,  fe  li  4.  d’  Orrnhre 
del  usi-  quando  Innocenzo  III.  entrò  in  Ferrara, 
c vi  predicò,  egli  era  fanciullo,  c vide  «mcl  Para, 
ut  vidi  ptter , com*  egli  medefimo  lafciò  fcritro . con 
poteva  aver  meno  flj  vent’anni , quando  fu  efegnita 
la  morte  di  Corradino;  c un’altro  grave  morve  ri- 
fenfee,  per  cui  dovette  Carlo  precipitar  la  condan- 
na: funi  qui  dievnt . per  Ptntifieem , & Carfiinsris, 
ut  Cortr adu  1 & crete  ri  in  cantra  potcftatm , & arce- 
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reni  t mirate,  f riffe  decretili*  * * Ojacd  nc  arriderci 
Carolus  Jatt  rie.  Convocai  ergo  J uri f peri eot , quoi  con- 
futiti fi  Confidato  ' )"  cctev  s legitimc  poffit  morti  da- 
mai re  . E detto  1'  efito  del  configli»  conchiude  lo 
Storico:  Cardu»  hu/uì  confìtium  amplexut  Conrad  uni  , 

(2?*  ecteroi  morti  addixit . Ma  d’  un*  anno  intero  la 
difenfeono  il  CoUennuccio,  Enea  Silvio  ( Hifi.Frid . 
Ut.)  il  Rriezio , il  Ricciolio,  c Franccfco  Pagi  nel- 
la vita  di  Clemente  IV.  le  unendo  in  ciò  loSpondano, 
c fino  di  due  anni  la  ritardò  1’  autore  della  Cronaca 
Siciliana  c.  ir.  Rcr.  hai.  f cr.  T.  x.  Non  fono  però 
più  concordi  gli  Autori  circa  la  fuga,  e la  prefa  di 
Corradii.o.  La  Cronica  Parmigiana  (Ber.  hai.  Scr . 

T.  ix* ) U fopraccitata  del  Malvccci,  c il  Continua- 
tore di  Martin*  Polo  no  cosi  sbrigatameate  ci  rap- 
prendano la  Intaglia . c la  prigionia  di  que  Prin- 
cipe, come  fodero  accadute  in  un  medefimo  fitq,  e 
ia  un  medefimo  tempo:  Canjcrta  pugna  Convadinut 
capitur , co*l  quclF  ultimo:  Cum  Carole  Bege  campe- 
fife  hllunt  pmnmfii , in  quo  futi  terga  dantihut  aCo* 
ich  Hege  capii ur;  così  il  fecondo.  In  e * pretto  Do- 
mìmis  < snradinus  cjptui  furi , cosi  la  Cronica  di  Par- 
ma. Santo  Antonino  P.iiì.  tri.  10.  c.  1.  €.  9.  lo  f» 
ritirare  dopo  la  rotta  in  Rema,  dove  dal  Popolo  « 
che  non  fapeva  di  fua  fonfitta  fu  volentieri  ricevu- 
to. Ma  mtcfofi  P efito  della  battaglia  Corradino 
non  vi  fi  vide  ficuro , c traveftito  pafsò  ad  Afhrra 
per  metterli  in  Mare,  c pafTarfene  a Pifa;  ma  vi  fu 
arrenato , c dato  in  mano  di  Carlo . F.  rreffo  a po- 
co le  lidie  cofe  racconta  il  Malafpina  nel  libroquar- 
to  della  lua  Ulema  Siciliana  ( Rcr.  hai. Ser.  T.  viii*} 
aggiungendovi  folamcnte , che  da  Giovan  Frangipa- 
ne Padrone  d’ A Dura  fu  mfeguito,  fu  prefo,  c a ter- 
ra condotto.  Ma Rartolommeo  dj  Nicaflro nella  fua 
Storia  parimente  Siciliana  cap.  9.  (Ber.  hai:  Script, 
T.  xiit.)  voile  bensì,  die  a Roma  fi  diriazaflc  Cor- 
radino nella  fua  fuga,  ma  non  vi  giungerte:  Conra- 
dittui  * * in  Bom.im  intcndcnt  ad  li:ut  Maris  A fiora: 
divri  itur . Andrea  Dei  nella  Cronica  Sancfc  Rer.  Uat, 
Scr.  T.  rv.  lo  fa  fuggito  a Ternana,  e ine  tradite % 
e prejo  da  Miffkr  danni  F ran<  it  pani , che  l ’ aveva  fi- 
date. li  Platina  nella  Vita  di  Clemente  IV.  p vuol 
preio  pailando  il  Tevere  per  ire  in  Tofcana , e non 
lU'Maic,  o ad  Afiura.  Ma  per  conchi udcrc  quello 
ri'ccntro  delle  difordi  opi  ioni  degli  Scrittori  in  un 
fatto  cosi  faniofo . riporterò  1’  cfatto  racconto  , che 
nc  fece  il  Riccobaldo  rella  precitata  fua  lftoria,  a 
cui  fi  con  forni  a;  ono  Franccfco  Pipmi  nella  fua  Cro- 
nica l.  ?.  c.  is. . c P autore  Anonimo  del  Compen- 
dio dell*  Ifìoria  Italiana  e.  fi.  ( Per.  hai.  Ser.T.xvi.  ) 
Carotili  cruenta m 11  II. ‘ ri am  bahnt  ; n m pine  crani > 
eterei  tus  predio  caidri . Cenrudus  irti  ve  crm  Duo. 
Au  firia  ac  pandi  N ohi  li  hi  % fiatiti t furtivo  aditu  rii 
Begnum  predire,  quoti  prò  maturi  parte  in  Carclum  fc 
erexerat . Quello  Regno  era  la  Sicilia,  coire  afferà- 
fee  il  Villani  /.  r*  c.  29  eh’  era  ouafi  tutta  ribellata 
al  Re  Carlo;  tanto  è lontano,  che  Diradino  paffar 
voleiTe  in  Tofcana.  Pr  ami  tir  ut  ergo  nvntium  ( fezuc 
lo  Storico  Ferrarcfe)  ad  rafhl!um  Marithnvm  ( Altu- 
ra . che  appunto  era  n?e)  qui  cor.ducat  » ih  mam  (il 
Fipini  che  copiò  in  qudìo  racconto  il  Riccobaldo 
fpiegò  quello  v*cabolo  foegiupnendo  : idefi  navemne- 
f distorniti  ) qua  vchantnr  in  Ftrn*m.  F t .>u*d  nca 
paivi  c.  11  dulia  eli  navi  fu  irido  f-it  Cafri  Ili  Domine % 
qvod  marna  fortuna  viri  bone  forertt  afeenfuri  ; fichi» 
Ics  erg''  remiga  eidem  navi  affienati  Junt , fortiere  % 
alia  nwvigatwof  /crvavit . (on*afius  cum  crmitthis 
plcberi  h ahi  tu  navìm  ole  end  ir  . 6V  in  aitimi  remi gatti* 
tonfi  flint  altera  Liburna , «va  Tebe’ orvr  ta Belli  Do- 
mirri , f uh t quitte . Nec  mora  tir  ad  »n*r*r  at-pr<*- 
pin  quatti  (medio  i!  Codice,  da  coi  trefe  riffe  il  Pi  pi- 
ni : nec  mera  od  primam  appmf  i.Tvt  ) imperar  is  re- 
«#>i>rr  , ut  reg'edijrttvr  ernfefiim . Crmafiut  & fi'" 
eri  fri feri. mtrr  qvrin/rm  fit  ir,  in  euius  peti  fia/tn  per» 
Venerine . t t avtrm  rari nrcrr art  effe  fic  finte  Benig- 
na tamilia  Franeipanvm  % qua  qi  nd/.m  F-ifieritil m- 
pera/orii  fuifftt  ami  lijpma,  chtm  Unni  affata  ur  : bvnc 
effe  C fur  i J uni  predi, ut , qui  in  p.rrcinutn  & avìtnm 
C c ) Rcguuxo 
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"Regnarti  pejfeJftiHlt  dite  fiat  * tftent  , ne  impediat  co- 
ptum  iter  : ipfe  quota*  ad/uvet , & cum  cis  yeniat 
premia  gran  dì  a pojfeffurus , rum  veteri  anveitia  , 
/ tum  beneficio  novo  ( Bartoloimpeo  di  Nicaftro  ag- 
riugne  altre  promette  di  Corradino  al  fuo  aggref- 
fore  : rogai  , me  fi  ipfum  ohtre  pcrmitteret , fi- 
li am  fuarn  ducerti  in  uxorem  ; aut  fi  tum  Ramanti  re- 
fi tuar  , rtpitremr  ab  co  èternìt  npibus . <&  benne} 
Exclufis  preci  bus  ( continua  il  Riccobaldo  ) Prxdo 
morir  tot  inCafiellum  reduci t . Rei  diffunditur.  Ca- 
rolai hoc  comperto , Hlò  cum  fuo  parvo  properat  equi* 
tatù , capta  Petit , & reci  pi  t , *r  tnde  ab  duci  t . Tut- 
te qucftè  cofè,  c il  configlio  da  Carlo  chiamato  in- 
torno alla  vita  di  Corradino , la  rifolozione , che  in 
. etto  prefe,  ri*  esecuzione  della  fentenza  di  morte , 
le  fcritte  il  Riccebaldo,  come  le  Teppe  a /osebimofu - 
dice  óve  regie  (o  come  leste  il  codice  Eftenfe  eive 
Rugino  ) tutte  in  cernitala  % & familia  iam  di  Ri  (fuì- 
detti t de  tutoria  ( quell’  unico  Dottor  di  Leggi  , che 
nel  fuddetto  confi  gl  io  difefe  la  vita  di  Corradino) 
qui  bit  profeoi , ut  di  tòt  t ft  bete  tutdiviffe , <1/  vidif- 
Je  mibi  riscattila 

Or  P e tempio  crudele  ce. 

Il  Tattoni  fa  da  Poeta.  La  vera  punigione  cadde 
fu  Carlo.  Ottima  fn  la  confìderazione , che  falla 
crudel  morte  del  giovane  Corradino,  e Tulle  difgra- 
zie,  che  di  poi  (opra  Carlo,  e la  Tua  defeendenza 
piombarono,  fece  Enea  Silvio  nella  f&mofa  Tua  Ido- 
li* di  Ftderìeo  III.  Ultimai  igitur  generis  Friderì- 
ecrum  Ccnr adirmi  hoc  modo  extinftut , O*  noHlifJimus 
Ute  fan  giti  s finem  feeit . Crediderim  ita  ceclefti  Nur, ti- 
ni placiti  if  e , cui  perfecutorei  Lede  fi*  grati  efje  non 
pojttrn  , confiatijuc  fapc  primogeni rcrum  federa  in  ne - 
ptti  bus  vendicati . Verltm  ne  gite  Cardi  impunita  erti • 
delirai  man  fu  ; vi  x gain*  pofi  Contadini  codem  anni 
Crederi  m proferì  tram  , »/uum  non  ferente!  - Galli t am 
infolcntiam  Siculi  eorreptis  armis  omnes  per  Infuhm 
Gallos  in  unii  ve f perii  trucidatane , CP*  Infiala  in  pe- 
ce fra  tem  Petti  Aragonenfit  /affa  efl.  Nec  multo  poli 
Cordai  fecuadus  filmi  Im'fus  « navali  predio  raptus , in 
CathaUmiam  dcdu&us  efl . Et  ne  vcrerìbus jnfiftanmi^ 
citate  mftra  univerfum  ad  Ara  reniti  lei  ipforamgae 
fortuna: iflimum  % & fapientia  elariffimum  Alfonfuot 
Rcgcm  defedi , tjmguom  Dco  cxfequi  cura  precipua 
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fuevit . BiTogna  aggiugnere , che  il  gl  Aito  di  Cario 
cominciò  veramente  nel  compiere , eh*  egli  fece  la 
colpa.  Te  fede  fi  preda  all’  Aurore  del  compendio 
della  Storia  Italiana  e.  4.  Per.  hai.  Set.  T.  rvi.  ir 
quale  narra  la  morte  di  Corradino,  e de*  Principi 
tuoi  compagni  con  quelle  parole  : Reraanfit  diana 
Monfrtdus  Principi  Taranti , <Zr  pofiea  Re x monito 
Conrado , yuem  Carpini  Provincia  canus  Regno  oc  vi- 
ta privavi  t . Reraanfit  et  iam  Conrad»  » voi  Conrad  i- 
nui , gui  pofiea Per  eumdem  Cor  cium  in  A pah  a ft.it  cren* 
cautela  cmfiiffut , Or  pvfiea  decapitami . Hit  Como- 
di nut  fuit  filini  Contadi  Rceìt  filli  R ri  deri  ci . Nel  fi- 
ne poi  del  cap.  8.  foggiunfc.*  Time  Dei  nutu  filine 
unus  Caroli , y ttum  hxc  fiebat  crudel  ir  ai , fu  per  cor  un 
tumulai  mcrtuut  cecidi t indifiatucr  • 

Quindi  monte  Ciredlo  ee. 

Circcllo  ò Promontorio  della  campagna  Romana 
cosi  dal  Mare  per  una  parte,  e dalle  Paludi  per  l* 
altra  circondato,  che  fembra  un’  Ifola.  Laonde  fa 
da  Strabonc  /.  s.  chiamato:  moni  mari , & paludi- 
bus  in  fior  infui*.  Sopra  d*  etto  (allo  fenver  di  de- 
la  /.  *.  c.  a- , e di  Solino  c.  8.  ) abitava  già  Circe , 
c vi  efcrciuva  le  Tue  magie,  convertendo  in  figura 
di  beftio  quanti  colà  capitavano.  Anche  faccio  liber- 
ti deilo  Retto  Monte  cosi  dice  nel  primo  Canto  del 
3.  libro  del  Dittamondo: 

Vedi  quel  Monte , dove  fi  digiuna 

Circe , più  volte  a far  Juo'  incantamenti  • 

A lume  de  le  ftelle , e de  la  Luna. 

Servio  ne’  Tuoi  Contentar)  al  Tettino  di  Virgilio  ci 
lece  Tapere , che  cucilo  Monte  dieebatur  JF.*us  ( e 
appunto  Omero  nel  decimo  dell*  Odittea  chiamò  Eea 
1’  1 Toletta  di  Circe  ) ab  borrore  tronjeuntium , quobo- 
minei  mutabantur  in  fera\.  A quello  m*  immagino, 
che  penfatte  il  Tatton! , quando  chiamò  orrido  que» 
ilo  Monte.  B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Fu  Corradin  ec. 

Fu  Corradin  in  man  de  T empia  gefle: 

Quindi  monte  Circelio  cc. 

Quindi  monte  Cerchiello  orrido  appare 

MS.  Satti. 
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S'  avanza  y e rimaner  quinci  in  difparte 
Vede  Ponzia  di/érta,  e Palmarola , 

Che  furon  già  de  la  Città  di  Marte 
Prigioni  illujiri  in  parte  occulta , e fola. 
Varie  torri  fu  ’l  lido  erano  [parte , 

La  vaga  prora  le  trafeorre  e vaia  y 
E pajfa  T erracina , e di  lontano 
Vede  Gatta  a la  finiftra  mano.  - 


Ah»  Tuta.  gì3  te. 

Ponzia  0Mi  Fon**,  e Palmari»  o??i Palmarola  fo- 
no  Ifolettc  del  Mar  Tirreno  in  faccia  a Terracini. 
Si  fa  da  molte  memorie  lafciateci  da  gli  Scrittori  del- 
le cofc  antiche  di  Roma,  che  Ponzia  fu  luogo  d’efi- 
lio  di  molti  ìllurflri  Perfonaggi  ; e ne  raccolfe  alcune 
«P  ette  il  Cellario  nella  Tua  Geografia  antica  /.  a.  e. 
so.  n.  18.  Ma  non  trovo  altrettanto  di  Palmarola. 
O il  Tattoni  credette,  che  ad  egual  ufo  Tcrvittero 
tntte  due , poiché  vicine;  o non  diflinfe  (come  fece- 
ro alcuni  al  dir  del  Ferrari  Lex.  Gecgr.  v.  Palmaria} 
* Ifola  PalnuxoU  da  un’  altra  Ifolctu  dello  Retto 
\ . 


Mare  non  molto  dìfeofta  chiamata  gii  Pandatarìa, 
oggidì  Santa  Maria,  che  come  Ponzia  fervi  ancor 
ella  d*  dii  io  ad  intigni  Perfonaggi  . Celiar . I.  e. 
n.  *8.  e io. 

Varie  torri  fu  V lido  ee. 

Le  divede  Torri , che  da  Tcrracina  fino  n Gaeta 
prima  Città  del  Regno  s’  incontrano,  fono  per  fio»- 
rezza  del  Pacfe,  e fabbricate  in  tale  dittanza  iu  la 
fpugtia  del  Marc,  che  dall’  una  fi  vede  1*  altra. 
BAROTTI. 
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La f eia  Gaeta , e fu  per  V onde  corre 

Tanto,  ci)  arriva  a Procida , e la  rade,  \ 
Indi  giugne  a P uzzolo . e via  trafeorre , 

P uzzolo , thè  di  folfo  ha  le  contrade, 
fhtindi  s andava  in  Nifida  a r accorre , 

E a Napoli  feopria  F alta  beltade: 

Onde  dal  porto  fuo  parca  inchinare 
La  Regina  del  Mar , la  Dea  del  Mare. 


Pii ZTJtlo  chi  di  folfo  et. 

Ebbe  Iit-c  il  Poeta  col  Baritoni  fopra  lo  (crivere, 
com*  «gli  ufava,  Pacalo  , c non  Poxxvob  % leggen- 
doti in  una  tua  lettera  de*  ?,  Gennaio  U19.  Puntolo 
i detto  fecondo  nie  dai  puzz*  del  folfo*  e fi a i»  un 
Saffo  rilevato  , e non  in  un  Pfizfiip.  come  vorrebbe  il 
n*mc  di  V.  T.  Poxjucla.  Se  Riamo  all*  ufo  avea  ra- 
gione il  Baritoni,  dicendoli  più  volentieri  Pozzuold, 
o Pozzuoli . Ma  fc  badiamo  alla  derivazione  , ni  1* 
un  , nè  1*  altro  avea  torto,  leggendoti  appretto  Var- 
iarne ud  libro  quarto  de  ting.  Ut.  A putti s oppidum 


Put eoli , quod  fint  dna  ettm  Ucurn  aqua  frigida , Cf 
e alide  multa  : nifi  a putore  potivi , f uod  putidtts  fit 
cdorihn  /ape  ex  fulpbure  (sr  alumine . E appretto  Fe- 
llo nel  libro  dccimoquarto  : Paté  dot  diefot  pvtani 
ab  aqua  calidee  putore  ; f midam  a moltitudine  puteo- 
rum  earumdem  aquarum  gratta  JaMcrum . BAROTTL 

La  R citta  del  Mar  e*.  I 

Chiama  Dea  del  Mare  Venere,  perchè  nacque  dal 
Marc,  e Reina  del  Mare  la  Cittì  di  Napoli , perchè 
domina  tutto  il  Mare  da  quella  parte.  SALVI ANI, 
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Da  Ni  fida  la  Dea  fpedifee  un  meffo 

Al  Principe  Manfredi , e ’n  terra  feende, 
E cangia  volto , e 'l  bel  fembiante  cfprcffo 
De  la  Couicffa  di  Caferta  prende. 

Il  Principe , e Cofìei  d'  un  padre  flcffo 
Nacquero , fc  la  fama  il  vero  intende  ; 
Ma  di  madri  diverfe , e fur  nudriti 
Per  alcun  tempo  in  differenti  liti. 


E cangia  volto  te. 

Manfredi  Principe  di  Taranto , c poi  Re  di  Na- 
poli fu  veramente  innamorato  della  Contetta  di  Ca- 
rena (uà  torcila  Vcgsanfi  1’  Ifloric  di  Napoli , ed 
una  breve  narrazione  di  tale  amore  fcritta  da  Mon- 
fìgnor  Paolo  Emilio  Santorio,  c ftampata  fra  le 
lettere  di  Paolo  Manuzio. 

Qui  alcuni  hanno  richiedo,  perchè  il  Poeta  non 
regniti  a narrare  quel,  che  poi  faccffc Manfredi  per 
liberare  il  Fratello  dalle  mani  de*  Bologne  fi . E non 
a*  avveggono,  che  il  Porta  fimfee  la  favola  della 
Secchia , alla  quale  è obbligato , e che  quella  è un* 
altra  iftoria;  e che  fatuità  la  pac*  il  Lettore  dee 
immaginarti,  o che  Manfredi  non  faccffc  altro,  o 
che  cornine iatte  un’  altra  guerra  da  fc  conrra  Bolo- 

Jna  per  liberare  il  Fratello.  Nè  anche  il  Tatto  de- 
rive ciò,  che  avventile  d*  Armida,  e d’  fcrminia 
dopo  la  prefa  di  Gerufulcmme . perchè  erano  cofe 
fuori  della  favola  propolla  da  lui.  SALVIAN1. 

E cangia  volto  cc. 

La  moglie  del  Conte  di  Cafprea  Rinaldo  d' Acqui- 
no , come  lo  chiama  il  Collenuccio  /.  4.  o pi  ut  torto 
Rjcardo,  come  il  Buonincontri  Ifl.  *it.  /.a.,  c il 
Summonte  Ifl.  di  flap,  feguendo  il  tertamento  di  Fe- 
derigo II.  ebe  cosi  lo  denomina  .fu  una  delle  figliuo- 
le baftarde  di  Federigo  mcdcftmo,  come  dal  tefìa- 
mento  di  lui  fi  ricava  riferito, come  diccmmp,  nel- 
la Cronica  di  Francesco  Pipini . ed  altrove.  Mat- 
teo Spinelli  ne*  tuoi  Diurnali  ( Rer.  hai.  Ter.  T vii.  ) 
pone  quello  matrimonio  come  feguito  in  principio 
del  ii4y.  con  quelle  formali  parole  ìu  idioma  Napo- 


litano: Anno  Domini  114*.  V tmperjttfi  dette  la  fi- 
glia per  moglie  al  Conte  ài  Caferta  de  Acquino , & fi 
fece  la  feflj  ad  Andre.  Quefia  Con  tetta  fu  veramen- 
te amata,  e noi  (forzata  da  fuo  fratello  Manfredo: 
e fu  per  quello,  che  molti  Scrittori  interpretarono 
a vendetta  dell*  affronto  patito,  fe  il  Conte  di  Ca- 
letta lafciò  pattare  a Carlo  d’  Angiò  il  Garigliano 
fenza  fargli  contrailo,  f Maiafpin . Ifl.  Fior.  e.  1 ro.% 
Villan.  I.  7.  t.  ?.)  e fc  r unno  nella  battaglia 
di  S.  Germano  in  cui  Manfredo  fu  vinto,  ed  uccifo 
dall*  Angioino , il  Conte  fuddetlo  intefofi  con  Tom- 
mafo  Conte  dell’  Acerra  marito  ancor  egli  d’  un* 
altra  Figlia  di  Federigo,  abbandonò  colle  fuc Trup- 
pe 1*  infedele  Cognato , ritirandoti  dalla  pugna  ( Ric- 
cobald.  lìifl.  hnp.  Anonpm.  Brtviar.  Ital.  Hi/l.  c.  t. 
in  T.  xvi.  Rer.  hai.  Scr.  Linde  Ecelefia  prò  dcfptfia 
Manfredi , O"  ut  poffet  fola  me l it<t  infiali*  dominati* 
brèams  Papa  fedente , mi  fit  prò  Corel » Conti  te  P (evin- 
cine ac  frane  Redi  Fraudati  ut  ad  ItAiam  veni  a r v 
& Rcgnvm  Apuli ae  , & Sicilia*  pcffeflurus . Qui  patr- 
io poft  venient  Manfredum  Regno  ac  vita  privavi* 
Anno  Domini  116O.  ffìod  bcllum  fuit  in  agro  Bene- 
ventano. Ft  (fuunt  trant  ut  tacque  porr  et  in  bello  « 
tane  Comet  de  Caferta  cu'fut  utorent  Man  fu  dui  eor  ru- 
pe rat  , & Thomas  Comes  de  Acerra  ettm  fuit  aciebus 
Manfredi  excrctrura  dertlwqvunt  . Lndc  a fiorita  s 
difium  e fi  Manfredo , ut  fuga*  confidenti  fui  ingerito 
ante  volo  bitdie  mori  Rea,  quàm  vivere  ex fui  • & mt- 
fer . CdUnnpcc.  e S tornir  ut.  I.  e.  ) Ma  fu  quello  fi 
confulti  I*  Ammirato  nell’  Albero  degli  Accuini  ci- 
tato a tal  effetto  da  Tommafo  Collo  nelle  Annota- 
zioni al  libro  quarto  del  Collcnuctio.  BAROTTl. 
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Coniati  in  corte  poi  fanciulli  ancora 

Ne  l'  albergo  reai  crebbero  infume 
Senza  riguardo , in  fin  che  verta  e /’  ora  , 

Che  7 fior  di  nofira  età  jpunta  col  feme . 

1 'Erano  gli  anni  quafit  uguali , c allora 

De  r uno , e l'  altro  le  bellezze  ejireme : 

Onde  il  fraterno  amor , non  fir  dir  come , 

Strano  incendio  divenne , e cangiò  nome. 

XXIX. 

Sofpcttonne  offervando  i gcjli  e i vi  fi 

Il  Padre , e maritò  la  giovinetta: 

Ma  i corpi  fur  non  gli  animi  divifi , 

E reflò  1'  alma  in  fervità  ri  fretta. 

Or  che  vede  venir  con  lieti  avvifi 
Manfredi  il  Meffaggier  da  PI  filetta. 

Cuoprc  la  poppa  d'  una  navicella , 

E fòlo  e chiufi  va  da  la  fiottila . 

XXX. 

Trovolla  a piè  d’  una  di  frutta  Rocca , 

Che  paleggiava  in  un  giardino  ameno , 

Subito  fende , e come  amore  il  tocca , 

Corre,  e /’  abbraccia,  e la  fi  flrigne  al  fino, 

E la  bacia  ne  gli  occhi,  e ne  la  bocca  ; 

E da  la  Dea  dì  Amor  tanto  tteleno 
Con  que'  baci  rapifee , e tanto  foco, 

Che  tutto  avvampa,  e non  ritrova  loco. 

XXXI. 

Volta  iterar  gli  abbracciamenti  e i baci, 

Ma  con  la  bella  man  la  Dea  i oppofie , 

E refpignendo  l'  avide  e mordaci 
Labbia,  fi  tinfie  di  color  di  rafie. 

Frenate , Signor  mio,  le  mani  audaci , 

E le  voglie , dicea , libidsnofi  ; 

Che  non  fon  qutfii  a gli  andamenti , a i cenni, 

Baci  fraterni , e udite  perdi  io  venni, 

xxxil- 


Digiti; 


Canto  X, 

XXXII. 


II  Principe  riflette  ; ed  Ella  poi 

Che  d'  Enzio  il  fiero  cafo  ebbe  narrato  } 

Cb'  eflinto  il  fior  de’  Cavalieri  fuoi , 
Prigioniero  pugnando  era  reflato , ’ 

I.c  lagrime  afeiugando , or,  di  Ife , a voi , 

Che  mio  Padre  in  fua  vece  ha  qui  lafciato , 
Tocca  moflrar , i in  voi  non  mente  il  /angue , 
Che  la  dcflra  di  Svevia  ancor  non  l angue , 

l XXXIII. 

Voi , che  reggete  il  fren  di  queflo  regno , 

Potete  vendicar  di  nojlro  Padre, 

E di  noftro  F ratei  /’  obbrobrio  indegno, 
Armando  in  terra,  e in  mar  diverje  /quadre / 
Ni  già  più  glorioso  o bel  difegno  , 

Ni  pii)  famofe  prove  e più  leggiadre 
Poteva  in  terra,  o in  mar  da  parte  alcuna 
Al  valor  voflro  apprefentar  fortuna . 

XXXIV. 

1» , fe  non  foffi  donna,  andrei  con  quefla 
Mano  a /pianar  le  temerarie  mura , 

Nè  vorrei  che  giammai  l'  iniqua  gefla 
Si  vanta  (fe  cT  aver  parte  ficura , 

Se  prima  non  venijfe  in  umil  vefla 
Con  una  fune  al  collo,  e la  cintura 
A chiedermi  perdono , e a confegnarmi 
Il  mio  Fratello , e la  Cittade,  e l'  armi. 

VARIA  LEZIONE. 

AUnt  a (pianar  et.  Mano  a eff  ugnar  le  temer  mi  e mura « MS.  Sili* 


XXXV. 

Ah  Dio.1  perchè  fui  donna  ; o non  ufai 

A 1'  armi,  al  fangue  anch'  io  la  dcflra  molle  ! 
• Qui  (favilli  di  sì  cocenti  rat, 

Che  trafi  [fe  il  mefehin  ne  le  midolle. 

Trema  il  cor  come  fronda,  e tutto  ornai 
Fuor  di  ghiaccio  raffembra  e dentro  bolle. 
Vorrta  flender  la  min , vorria  rapire, 

Ma  un  fe  greto  terror  /marza  P ardire. 

VARIA  LEZIONE. 

A V armi , Al  {Angue  cC.  A I'  ormi , el  furo  te.  MS.  Silfi , Eftenfc  i c Vari  ■ 

\ 
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XXXVI. 

* 

Al  fin  con  voce  tremula  rifpende  : 

Sorella  mìa , Reina  mia,  Dea  mia, 

Andrò  nel  foco , andrò  per  mezzo  a l'  onde, 
E nel  centro  per  voi,  s al  centro  è via. 

Lo  [tetro  di  mio  Padre  in  qucjie  fponde 
Con  libero  voler  tutto  ho  in  balia . 
Difponctene  voi , come  v aggrada, 

Che  vojìro  è quefio  core,  e quejla  fpada. 


ScrtUd  mU , te. 

Napoletanamente.  SALVIANI. 

Sorella  mia , ec. 

Linguali*  folto*  desìi  Amanti . Rodomonte  inva« 
ghito  d’  isabella  appreso  1’  A riodo  e.  %?.  fi.  8.  im- 
parò fenza  ni  adiro  queft*  amorofa  eloquenza  : 


E c:l  parlar , cV  è fra  gli  ornanti  tifato. 
Dicco , eh*  ero  il  fitto  core , e la  fina  vita  9 
E 7 fiue  conforto  , c la  fitta  cara  fipeme , 
Ed  altri  nomi  tai , chi  vanno  inficmt . 

BAROTTI. 


x x x v i l 


Coi)  dicendo  apre  le  braccia , e erede 

S frigna  de  la  Sorella  il  vago  petto. 

Ma  l'  amorofa  Dea,  che  7 rifehio  vede. 
Subito  fi  ritira , e cangia  a [petto. 

Ne  la  forma  immortai  [ua  prima  riede  ; 
E alzandofi  ne  l'  aria,  al  giovinetto 
Vcrfa  al  partir  dal  bel  purpureo  grembo 
Sopra  di  rofe , e ef  altri  fiori  un  nembo. 

VARIA  LEZIONE. 


E alzandoli  De  I’  ari» , cc. 

t alcandefi  di  ierr.i,  il  gminttf 

MS.  Comunità . 


Aitandoli  di  lem , il  timanctu 

Laìeij  cader  dal  he l purpureo  lento 

Di  loft  interni , I d' ititi  fieri  un  turato  ■ MS.  Sa» 


X X X V I IL 

C bellezza  del  del  viva  immortale, 

Dove  fuggi  da  me?  Perchè  mi  iaffi  ? 

Nè  mi  conctdi  almen,  che  in  tanto  male 
Io  poffa  in  te  sbramar  queft'  occhi  laffi? 
Così  parlava  il  Giovane  Reale, 

E in  tanto  rivolgea  gli  afflitti  paffi 
A F onda  già,  dove  C attende  il  legno , 
Dtfegnando  d'  armar  tutto  quel  Regno. 


xxxix. 


Canto  X. 

x x x ; x. 

Ma  il  Conte  di  Culagna  avendo  intanto 

Vijla  Renoppi a ufcir  del  padiglione  t 
» Rad  et  tato  il  collar , la  barba , e 7 manto  , 

£ tiratcfi  m fronte  un  pcnnaccbione 
L'  era  gita  a incontrar  da  un'  altro  canto ( 
Salutandola  qua  fi  in  ginocchioni : 

Ond'  ella  injlrutta  di  fue  degne  impreft 
X’  ave  a chiamato  a fe  tutta  cortefe. 

X L. 

* 

£ avendo  il  fuo  valor  molto  efaltato , 

La  difpoflezza , e 7 fior  de  l'  intelletto  , 
durato  uvea  di  non  aver  trovato 
Chi  pià  par  effe  a lei  degno  fuggetto 
De  t amor  juo , quand'  ti  non  [offe  flato 
In  nodo  maritai  tongiiinto  e flrctto: 

Onde  il  burlar  de  la  donzella  avi a 
Poflo  il  mefihino  in  flrana  (rene fi*. 

X L I. 

" * i 

Travolto  Titta  in  un  folingo  piano , 

Ch'  et  paleggiava  a l ombra  d'  una  noce , 

E già  fra  Je  con  la  corona  in  mano 
Parlando  a paffo  or  lento , ora  veloce , 

Come  egli  vide  il  Cavalitr  Romano , 

Gli  fi  fece  a l'  orecchia , e a mezza  voeet 
Frate , pii  difle,  per  ufcir  di  doglie, 
lo  fon  forzato  avvelenar  mia  moglie, 

•y-  — » 

X L I I. 

, , * 

A me  tetto  ne  fpiace  in  infinito , 

Ma  coti  porta  la  erudii  mia  flella. 

Quindi  gli  narra  quanto  era  feguito , 

E quel , che  detto  gli  ha  Renoppia  bella, 
Majlra  di  rimaner  T itta  Jlupito , 

£ lo  chiama  felice  in  fua  livella: 

Conte  tu  fe'  nu  Papa  ^ e t ajo  detto 
Che  no’  ce , che  te  pozza  flore  a petti» 

f mi*  tu  /«’  «w  f*t*  «•  VcrC  Romantfclii . SAIVIAMI- 

\ 

VARIA  LEZIONE. 

M»  cosi  porta  11  crude!  mia  Scila.  M*  cu)  feria  U {end  mi,  /Itili. 

MS.  Omunitl , Siili,  ed  Edic. 

Oh»  m’  c«  , clic  te  poni  cc.  Chi  »*’  ce , cn  terrzx.  Osa,  t pttu . 

MS.  Cacumi  U, 
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X L I I L 

i * 

Gli  va  pofcia  di  bocca  ogni  pcnftcr » 

Cacciando  a poco  a poco , e lo  mi!,  trita  ,• 

Ed  ci  corri  è di  cor  pronto  e lepgicro , 

Si  ringalluzzii , c fi  dimena , e canta. 

Gli  fcuoprc  de  /’  interno  il  fai f 'o  e 7 vero , • 
E del  difegnt  rio  fi  gloria  e vanta. 

Nota  T itta  ogni  cofa  , e lo  conforta , 

Ch'  alcun  non  faprà  mai  chi  f abbia  morta . 


CJ  et  etra’  è di  ter  te. 

11  Poeta  nel  Canto  tetro  /».  n.  ci  fece  il  carattere 
del  Conte  di  Culagna,  e ci  avvisò  fpeziahnente  , 
com*  egli  era  Filoféfio , Poeta*  e Bacchettone . Non 
è pero  Arano,  fé  in  tempo,  che  dentro  il  cocevaun* 
ìlhgittimo  amore,  e flava  meditando  di  avvelenare 
la  Sicilie,  ce  lo  dipinse  colla  corona  in  mano,cioò 
nell*  interno  un  ribaldo,  c ncli*  cflcrno  un  divoto. 


Si  vegga  il  Minucci , e il  Bifcioni  fui  Maln.aatiic 
C.Z.J*.  1.  B A ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Ch*  alcun  non  faprfi  mai  cc. 

Ch'  alcun  mn  J.iprà  rn.u  , efi*  ci  l'  sMia  rami , 
MS.  Comunità. 


X L I V. 


Era  Titta  per  forte  innamorato 

De  la  moglie  del  Conte , e mentre  fue 
Ne  la  Città , con  atti  a lei  mojlrato 
L'  ave  a , e con  voci  a le  ferventi  fue. 

Or  che  fi  vede  il  modo  apparecchiato 
Di  far , che  refii  il  mal  accorto  un  bue, 
Scrive  il  tutto  a la  donna , e in  che  maniera 
Il  pazzo  rio  d'  attoscarla  fpera. 


Di  fa*  che  ftflì  ee. 

L*  Anello  nel  c.  41.  /t,  joc.  del  Furiofo: 

Ciajettn  marini  a mia  Rutdizio  dove 

Sempre  fi piar  fo  la  fitta  Derma  P amat 
Saper , s*  onore , 0 ti  a fimo  ne  riceve* 

Se  per  lei  teflia , 0 fe  pur*  ttom  fi  chiama.  . 
T.  Leodilla  nell*  Innamorato  /.  1.  *.  ai.  fl.  rO.  mi- 
nacciando la  mala  ventura  al  vecchio  Folderico , che 
doveva  ciTcrie  fpofo  : 


...  . . fe  vclpon  vecchio  fai  fiate , 

0ry  in  altro  animai  fiorai  murato.  B A ROTTI» 

„ VARIA  LEZIONE. 

Or  che  fi  vede  cc. 

Or  che  fi  vene  il  modo  apprefientato 
Di  far , che  retti  cc. 

Di  far  Parere  il  mal  accerto  un  tue* 

MS.  Comunità. 


X L V. 

Lo  ringrazia  Ha  donna , e cauta  o [ferva 

Gli  andamenti  del  Conte  in  ogni  parte , 

E informa  del  periglio  ogni  fua  ferva , 

Perchè  fieno  a guardarla  aneli  effe  a parte . 

Il  Conte  fiffo  già  ne  la  proterva 
Sua  voglia  tratto  avea  fola  in  difparte 
Il  Medico  Sigonio,  e in  pagamento 
Offertogli  in  buon  dato  oro,  ed  argento. 

VARIA  LEZIONE. 

piteli*  fiero  * guardarla  re.  Offertomi  in  buon  dito  re. 

acci*  fili»  a laudari*  ancV  effe  a farle.  08 ertogli  m gran  Jemma  ore,  ed  areni:. 

• MS.  Cornami*.  MS.  Vari. 

ALVI 


Canto  X. 


. 4*3 


X L V I. 

Se  gii  prepara  un  tojjico  privata , 

Cui  rimedio  non  jia  d'  alcuna  forte , 
Dicendo , che  di  jrefco  anca  trovato 
La  moglie , che  gli  jca  le  fufa  torte  t 
E eh'  uvea  rifoluto,  e terminato 
Di  darle  di  Jua  man  condegna  morte. 
Lungamente  pregar  fi  jè  il'Sigonio  , 

E al  fin  gli  diè  una  prefa  di  antimonio. 


VARIA  LEZIONE. 


$c  gli  prepara  un  toflico  cc. 
Dicendo , che  di  fre(#o  ec. 

La  moglie , che  gli  fea  cc. 

T.  eh*  arca  rifoluto  cc. 

F al  hn  gli  dii  una  prefa  cc. 


Se  gli  vuid  dire  un  trjpce  provate  f 
Dicendo , thè  di  frejco  ha  ritrovato 
La  maglie , che  gli  fa  l*  fuJ • tor1*  $ 
E eh * egli  b.i  rijoiuto  c terminata 
Poi  gli  diede  una  preja  d'  antimonio. 


MS»  Comunità  i 


XLVIL 

Per  tojjico  fi  'l  piglia  il  Conte , e paffa 

A Modana  tmprovvifo  una  mattina. 

Saluta  la  mogi  ter , che  non  fi  laffa 
Conofier  fofpettofa , e gli  s'  inchina. 

Va  /correndo  la  cafa , e al  fin  i abba/Ja 
Per  difpcnfare  il  tojfico  in  cucina, 

Id  i la  trova  guardata  in  tal  maniera , 

Che  non  fa  come  fare , e fi  difpera. 

VARIA  LEZIONE. 

Per  torti  co  fc  *1  piglia  cc.  Per  toflico  la  piglia  il  Coorte , e paffa 

Per  difpcnfare  il  tedia»  ec.  Per  dijpenjar  tl  tufo  a la  fucina,  MS.  Sarti» 

"ì  /* 

X L V I I I. 


Torna  a fai  ir  fu  per  C i/l  e [fa  fiala 

Tutto  affannato , e conturbato  in  volto , 

E afpetta  fin , ebe  fian  portati  in  fiala 
I cibi , e- fu  la  menfa  il  pranzo  accolto. 
Allora  corre,  e la  mine/lrd  fiala 
De  la  moglier  col  cartoccin  difiiolto , 
Fingendo,  che  fia  pepe,  e a un  tempo  fieffo 
Scuote  la  pepaiola,  eh'  uvea  appreffo. 


tettate  I*  pipatola  ee. 

Al  Barifnni , che  aveva  mo.ta  difficili  Copra  que- 
!U  voce , rifpofe  il  Tallo  ai  colla  lettera  de'  s.  deli' 


anno  ilio,  cesi:  Pepaiola,  o Pipatola , io  dirti  ftpa- 
fola;  ma  V.  f-  ne  addimanlil  JO  t*  d tal  Fiorentino 
a Padova.  BA ROTTI. 

XHJC. 
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X L IX. 


La  cauta  moglie  e fofpettofq  viene , 

E mentre  eh'  et  le  man  fi  lava , e netta , 

Gli  s oppone  co'  fianchi , e con  le  rene , 

E la  mtnefira  fua  gli  cambia  in  fretta. 

Mojlra  che  s è lavata , e fiede  e tiene 
L’  occhio  pronto  per  tutto , e non  s affretta 
A metter  fi  vitanda  alcuna  in  bocca , 

Che  non  abbia  il  marito  in  prima  tocca . 

VARIA  LEZIONE. 

Moftra  che  è lavata , ec.  Dice  che  i*  è lavata,  e fiede  e tiene  MS.  Comunità* 

Ir*  occiuo  pronto  per  tutto  cc.  V occhio  fremo  e veloce»  e non  j’  affretta  MS.  Salii* 


L. 


Il  Conte  in  fretta  mangia , e fi  diparte , 

Che  non  vorria  veder  la  moglie  morta. 

Vaffene  in  piazza,  ov'  eran  genti  fparte . 

Chi  quii , chi  là  , cerne  ventura  porta . 

Tutti , come  ju  vi  fio  in  quella  parte , 

Traffero  per  udir  ciò , eh'  egli  apporta. 

Egli  cinto  d'  un  largo  e folto  cerchio 
i Narra  fandonie  fuor  £ ogni  fuperchio  . 

VARIA  LEZIONE. 

ValT.nc  in  piana , ee.  Egli  cinto  d’  un  targo  cc. 

t l’affine  in  pianta , m'  rea  albi  gran  pane  tgli  ciato  A'  un  grondo  c foli • cerchio 

Del  popolo  venuto  a far  la  f tona  MS.  Comunità  I 

Con  eh  artigiani . t tutti  in  gufila  parti 
Trgjftro  ptr  udir  ciò , eh'  tgh  porta . MS.  Salii . 

L I. 

E tanto  s'  infervora , e fi  dibatte 

In  quelle  ciance  fue  piene  di  vento  , 

Ch'  eccoti  r antimonio  lo  combatte , 

E gli  rivolta  il  cibo  in  un  momento. 

Rimangono  le  genti  ftupefatte  ; 

Ed  egli  vomitando , e mezzo  J 'pento 
Di  paura,  e chiamando  il  confeffore , 

Dite  ad  ognun,  eh'  avvelenato  more. 

VARIA  LEZIONE. 

£ trato  «’  inftrw*  ce.  « tanto  fi  dimena  o fi  Aiti"  MS.  Comunità , 
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L I I. 

Il  Coltra , e 7 Galiano  ambi  Speziali 

Correan  con  mtt  ridate , e boi  armeno  , 

£ « Medici  correan  con  gli  orinali , • , 

Prr  tvffer  che  forte  era  il  veleno. 

Cento  Barbieri , e * Pr«/  co  t Me  fiali 
Gli  erano  intorno , c glt  feioglieano  il  fieno. 

Efiortandolo  tutti  a non  temere , 

£ <?  dir  dtvot amente  il  Mifierere, 


LUI. 

CiW  f//’  ficcava  olio , o triaca  in  gola, 

E chi  buttero  , o liquefatto  grafio . 

Avca  quafit  perduta  la  parola , 

£ per  tanti  rimedj  era  già  lofio . ■ 
Quandi  ecco  un’  improvvifa  cacatola , 

C/;<r  con  Canio  /«ror  proruppe  a baffo , 

C/;c  /’  ambra  Jcopptb  fuor  per  gli  calzoni , 
E ficorfie  per  le  gambe  in  fu  i taloni. 


C*t  Mitro  fappii  fune  ec. 

Quella  è quella  Corta  di  ridicolo,  che  propriamen- 
te vieti  chiamata  da  Arillotilc  nella  Poetica:  Turpi. 
tti.lo  fine  duine,  che  fa  nafeerc  il  rito  dalle  azioni; 
ma  del  ridicolo  che  nafee  dalle  parole  non  nc  favel- 
lo Annotile,  c non  entra  (otto  cosi  fatta  di  frimai  o- 
nc.  SALVI  ANI, 

Che  C aratro  feoppit  fuor  et. 

Ambra,  e pnl  abbatto  Ambracane  per  antifraS. 
Anche  il  Lippi  nel  Mnlm.  j,  a*. 


CU  dello  rivoltici  al  Mtnsirli 
Di  aiielle  amitene. 

E nel  medelìmo  Canto  alla  fi,  h,  li  furia  mutano 
la  dille  moflarda.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE, 

Chi  gli  ficcava  olia , ec. 

Chi  pii  metteva  olii , 0 telata  in  pii, 

Avca  quali  perduta  ec. 

A pena  tali  potai  formar  parola, 

Ms,  Comunità, 


L I V. 


O pofianza  del  Ciel , che  co  fa  ì quefla? 

Difie  un  barbier , quando  fonti  l'  odore  ; 
Queflo  è un  velen  mortifero , eh'  appcfla , 

Io  non  fientj  giammai  puzza  maggiore: 
Portatei  via , che  f egli  in  piazza  réfia , f 
Appeflcrà  quefla  Città  in  poche  ore. 
v Così  dice  a,  ma  tanta  era  la  calca , 

C/j  ebbe  a perirvi  il  Medico-  Cavalca. 


« 

CV  ebbe  * perirvi  ec. 

Il  Talloni  nel  libro  decimo  e.  6.  de’  fnoì  Penficri, 
dove  de’  Medici  antichi  , c moderni  difeorre,  fece 
memoria  del  Cavalca  dicendo  : E G. tinello  F<t!lepptay 
t Franeefco  Cavalca  ambedue  Mudane  fi , e ambedue  in 
lue  fi*  arre  di  fin  telar  morfina.  Il  Cavalca  era  ami- 
co intrinfcco  del  Tallóni,  e da  più  lettere  di  lui 
fcritte  nell'  A gotto  dtl  r«»a  da  Torino  al  Canonico 
iafli , fi  rileva,  che  nel  tempo,  eh'  egli  fi  trattenne 
m quella  Corte  proccurd , ed  ottenne  la  grazia  di 
‘*rc  aferi  vere  il  fuo  fistinolo  nell’  Ordine  de’  Cava* 


lieti,  di  S.  Maurizio,  e tazaro,  eolia  commidìone 
al  Cavalicr  Grancroce  Pietro  Melara  Bolognese  di 
dargli  1*  abito.  Il  Medico  Cavalca  maritò  una  fua 
figliuola  nel  Conte  D.  Fulvio  Teli , c per  quello  ma- 
trimonio il  Tetti  allo  Stema  feo  di  tre  tette  di  Moro 
inquartò  per  allora  il  Cavallo  arma  de'  Cavalca* 
Ha  introdatto  il  Poeta  in  quefa  piacevoliflima  co** 
media  del  Conte  di  Culagna  o tre  il  ftiddetto  Cavai* 
ca,  il  Medico  Sigonio , gli  Speziali  Coltra,  e Galia- 
no, e più  abbatto  il  Fifcale  Sudenti,  il  Giudice  cn« 
«««le  Barbanera , e il  Bargello  » tutte  p«r- 

fonet 
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VARIA  LEZIONE. 


(ione , come  mi  vien  fatto  credere , de*,  tempi  Tuoi, 
e di  quella  protettone  , che  loro  attnboifee . E’  mol- 
to probabile , che  non  a cafo  , c foio  per  gemo  di 
nominarle  ve  le  introducete  il  TaiToni  ; mi  non  f 

E unta»  eh’  io  fappia,  a noi  ia  notizia  di  queLe  ai- 
roni » a cui  pensò  » cosi  tacendo , il  Poeta . 

baro Tri. 


O portanza  del  Ciel  » ec. 

<1  Vergi, tc  Marta  » (he  co/a  è quefis  > 

Mfc.  SaKi  , LftcjUc,  c Varj, 


L V. 

Come  a Montecavallo  i Cortigiani 

Vanno  per  la  Lumaca  a Conci/loro , 

Rejpintt  e Jcojjì  da  gli  incontri  Jirani  , 

E aprendoji  la  via  co'  pati  toro: 

Così  1 Media  quivi , f 1 Cappellani 
Non  trovando  da  ujar  Jirada  nè  joio , 

Urtavano  rcjptnti  , e fenza  metro 

Facean  tre  paji  innanzi , e quattro  indietro. 

VARIA  LEZIONE. 

Come  a Montccavallo  ec. 

Cerne  a Mantecavamo  i Cardinali 

Vanno  per  U Lumaca  a c onci fioro  , 

Stretti  da  innumcr abili  mortali 
Ter  forca  d'  urti  , e con  poco  decora; 

Così  i Medici  quivi , e gli  f feriali 

yen  trovando  da  u/cir  Jirada  nè  foro  , \ 

Urtati  e f pinti  jen^a  legge  c metto 
Fiuijn  due  paji  innanzi , e quattro  indietro • 

MS.  Comunità , Siili > Varj,  Eaiz.  Parigina,  altra  di  RoncigUone,  c pofteriori. 

L V I. 

Ma  poiché  r ambracane  nfcì  del  vafo , 

E 'l  fuo-  trillo  vapor  dìffufe  e Jparfe , 

Comincio  in  fretta  ognun  co'  guanti  al  r.afo 
A fcoji.irji  dal  cerchio  e a ritirar fe . 

E abbandonato  il  Conte  era  nmafo , 

Se  non  che  un  Prete  aliar  quivi  comparfe  ì 
Ch'  avea  perduto  il  nafo  in  un  incendio , 

Nè  fentia  odore , e 'l  confefsò  in  compendio. 

L V I I. 

Canfeffato  che  fu , / opra  una  f cala 

Da  pinoti  a []ai  lunga  egli  fu  poflo , * 

E facendo  a quel  puzzo  il  PopoP  ala , 

Il  portar  due  facchini  a cafa  tojlo. 

Quivi  il  pofaro  in  mezzo  de  la  [ala , 

Chiamare  i fervi , e ognun  i era  nafcojìo , 

Fuor  eh'  una  vecchia,  che  v accorfe  in  fretta 
Con  un  zoccolo  in  piede  e una  fearpetta. 

1VUI. 
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L V I I I. 

Già  pria  la  ntiova  in  cafa  era  venuta , 

i Che  ’l  Conte  fi  moriva  avvelenato  ; 

Onde  la  moglie  accorta  e provveduta 
Aveva  in  fretta  il  /uo  dcjlrier  fellato  ; 

E tn  abito  virile  e feonefeiuta 
Con  un  cappello  in  te/la  da  faldato 
Tacitamente  già  t'  era  partita , 

E a trovar  Titta  al  campo  era  fuggita. 

VARIA  LEZIONE. 

; Aveva  in  fretta  ce.  Avevi  in  fretta  il  fui  Cavai  fillan;  MS.  Comunità. 

L I X. 


A cui  fatto  Caper  con  lieto  awifo, 

Che  f attendea  del  Conte  un  paggio  in  fella 
Per  co  fa  di  fuo  gvtfio , a C improvvijo 
L’  ave  a fatto  venir  , dove  fìav  ella. 

Comi"  egli  alzò  le  !Uci  al  vago  vij'o , 

Tofio  conobbe  la  fua  donna  bella; 

Onde  s avventa , e de  l'  arcion  la  prende , 

E la  fi  porta  tn  braccio  a le  fue  tende. 

L X. 


E baciandola  in  bocca  avidamente 

Or  la  firigne , or  la  morde , or  la  rimira , 
Ed  ella  in  lui  fra  cupida  e dolente , 

Le  belle  luci  fue  languida  gira. 

Parve  C atto  ad  alcun  poco  decente , 

Che  1'  ebbero  per  mafchto  a prima  mira  ; ’ 
Nè  difiinguendo  ben  dal  pefeo  il  fico , 
Dicevano  di  lui  quel , eli  io  non  dico. 


Nè  difiingntndo  ben  et.' 

Ou c^i  vtffi  nc’  primi  teiii  dicevano  cosi  i 
NI  di,  Un  cuciti  km  dii  fico  il  pefeo 
Sai  favonio  tri  dir , gli  I Romantico. 

Ma  fu  giudicato  troppo  fatirico,  e tu  corretto. 
SALVIAN1. 


NI  diflinruendo  ben  tr. 

Il  Pulci  nel  Morgante  r.  ìs.  fi-  i«- 
A cui  bianco  per  nero  non  fi  vendi . 
E non  fi  Icombio  il  daterò  col  fico. 

BAROTTI . 


VARIA  LEZIONE. 


NI  diilidgucndo  ben  ec.  JW  difccmmdo  ben  dal  fico  il  petto 
Scujsvml)  tei  dir  sii  i Romantico. 


MS.  Comunità , ed  Edia.  Parig. 

D d LXI. 
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Stette  tutto  quel  giorno  il  Conte  in  letto , 

Tutta  la  notte , e la  J'egucnte  ancora , 

Sempre  con  gran  timor , femprc  in  fof petto 
Di  dover  fi  morire  ad  ora  ad  ora. 

Ond'  ebbero  gli  amanti  agio  a diletto 
Di  Jlar  aneti  cjfi  e t una  e t altra  aurora 
Giunti  a goder  de  le  fcioccbezze  fuc , 

Difcorrenao  jra  lor , toni  ella  jue. 

L X I I. 

Già  Titta  dal  Si  gonio  intefa  anca 

La  beffa  Sei  veleno  y e C avea  detta 
A la  donna  gentil , che  ne  ri  de  a , 

E godeva  fra  fi  de  la  vendetta , 

Difegnando  di  Jlar , i ella  potea , 

Col  nuovo  amante , e non  mutar  piu  detta  ; 

Poiché  quefla  le  par  tanto  ficura , 

Che  farebbe  pazzia  cangiar  ventura. 

L X I I I. 

Ma  il  Conte  poi  che  fu  certificato 

Dal  Collegio  de'  Medici , eh'  egli  era 
Fuor  di  periglio , a la  campagna  armato 
Ufcì  per  ritrovar  la  fua  me  giura. 

Al  campo  venne , e quivi  indizio  dato 
Gli  fu  del  fuo  cavai  da  la  fua  fchiera , 

Cui  fopra  un  giovinetto  era  venuto , 

Nè  1'  un , nè  1?  altro  più  j era  veduto. 

Bsl  Mesh  ie'  Medici  cc. 

Noa  fi  fidò  di  un  Medico  Colo,  ma  ne  volle  un  Collegio.  SALVIANt. 

L X I V. 

Il  Conte  di  trovarlo  entr  a in  pen fiero , 

E vuol  faper , chi  'l  giovinetto  fia  ; 

E promette  gran  premio  a chi  primiero 
Indizio  gli  ne  porta  o gli  ne  invia. 

La  mattina  feguente  uno  fcudicro 
Gli  dice  y che  il  cavai  veduto  avia 
Ne  le  tende  di  Titta , e 'I  premio  chiede; 

Ma  il  Conte  ride , e 'l  fuo  parlar  non  crede. 

Inii lin  f-’>  ne  torta  te.  n i del  glie M./i  tene  firn  Orerterr*  Me  tnfe  i k* 

11  Baritoni  molle  dubbio  al  Talloni  fopra  la  voce  /date  dall*  ufo.  e UijnmtiniJrni  afferrati , terni  l.  »• 
*li  ne,  il  quale  Beila  più  volte  citata  lettera  de'  j.  dice.  U vedremo  p»  meglio,  n mm  io  fresò: • 
dell*  anno  tóie-COOl  gl»  rìfpofc:  Indierò  uh  ne  terra.  BAKOTTI. 

Crede  fi  dira  J ti**  f ri j,  J tondo  U regia  p tinnir- 

lif- 
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E mancia  un  uomo  fuo , eh'  a Titta  dica 
Quel,  che  gli  fa  faper  P accufatore , 

Giura  Titta , che  quefia  è una  nemica 
Fraudo  per  Jeiorre  un  sì  leale  amore. 

Ma  fra  tanto  fi  flitdia  e r'  affatica 
Di  far  tignere  il  pel  del  corridore 
Con  un  color  di  fondali  alterato , 

E di  leardo  il  fa  J, auro  bruciato.  » 

L X V I. 

Poi  chiama  il  Conte,  e fa  vedergli  in  prova 
Tutti  i cavalli  fitoi  così  al  barlume. 

Il  Conte,  che  ’l  condor  del  fuo  non  trova, 

E che  dt  Titta  ciò  mai  non  prefume , 

Si  fiufa , che  non  gli  era  co  fa  nova 
De  la  fua  limpidezza  il  chiaro  lume  c 
Ma  tace,  che  da  lui  fuggita  fia 
La  donna , che  trovar  cerca  e de  fia . 

VARIA  LEZIONE. 

La  donna , che  trovar  cc.  La  migli, , eh,  trovar  te.  MS.  Comunità , e Sarti. 

L X V I I. 

E gli  giura , eh'  un  paggio  gli  ha  rubato. 

Il  fuo  cavai,  nò  fa  dove  fia  gito , 

Ma  fc  può  ritrovarlo  in  alcun  lato. 

Che  ’l  triflo  ladroncel  farà  pentito. 

Titta , che  già  fi  vede  afficurato , 

Comincia  a ruminar  nuovo  partito 
Di  ritenerfi  ancor  la  donna  appreffb , 

Senza  che  ne  fofpetti  il  Conte  Jleffo. 

VARIA  LEZIONE. 

E gli  giura , eh’  un  paggio  ec.  E die c , che  un  fuo  pestio  te.  MS.  Comunità. 

L X V I I I. 

Con  lei  t'  accorda , e trova  acqua  fìillata 
Di  forza  frefea  di  matura  noce, 

E ’l  bel  collo,  e la  faccia  dilicata 
De  la  Donna , c le  man  bagna  veloce . 

Si  dtfpcrde  il  candore,  e femùra  nata 
Jn  Mauritania  là , dove  il  Sci  cuoce, 

D'  un  lionato  filtro  ella  diviene , 

Ma  grazia  in  quel  colore  anco  ritiene . 

Oda  LXIX. 
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L X I X. 

Cime  panno  di  grana  in  bigio  tinto 

Ritiene  ancor  de  la  beltà  primiera , 

E nel  morto  color  cT  un  nero  ejlinto 
Purpureggiar  fi  vede  in  vi  fi  a altera: 

Così  di  quella  faceta  il  color  finto 
Ritiene  ancor  de  la  bellezza  vera , 

Splende  nel  fofeo , c de'  begli  occhi  il  lume 
ì ol gareggia  anco  al  /olito  coftumc . 

L X X. 

D'  una  giubba  azzurina  ornata  cT  oro 

Quindi  ei  la  ve  fi  e , e le  ricopre  il  fieno , 

E tutta  d'  un  leggiadro  abito  Moro  ■ 

V adorna  sì , che  non  gli  piace  meno  . 

Indi  la  mofira  al  Conte , e dice , i moro 
Per  quefia  ingrata  /chiava , e fpafimo  e peno  , 

E a lei  di  me  non  cal , nè  fio  y che  farmi  ; 
Pregala  Conte  mio , che  voglia  amarmi . 

VARIA  LEZIONE. 

Indi  la  m*Sra  al  Conte,  cc.  Mi  la  mcflra  al  Centi,  t Ha,  le  mere , MS.  Saffi 

L X X I. 

Il  Conte  la  /aiuta  in  Candì  otto. 

Ed  ella  gli  rifiponde  in  Calabrefc. 

Bella  Mora , et  dicea , deh  fate  motto 
Al  Signor  vofiro,  e filategli  cortefie . 

Ella  volgendo  a Titta  un  guardo  ghiotto , 
Sporge  la  bocca , ed  ei  con  voglie  accefie 
Quei  baci  incontra,  e da  bei  labbri  /ugge 
L'  alma  di  lei , che  fofpirando  [ugge, 

L X X I I. 

Teneva  il  Conte  immoto  e fiupefiatto 

A gli  amorofit  baci  i lumi  intenti , 

E gli  parta , che  Titta  f offe  matto 
A fientir  per  colei  Pene  e tormenti. 

Durava  quella  beffa  lungo  tratto , 

Se  non  che  de  la  giovane  i parenti 
Seppero  il  tutto , e fer  fitperlo  al  Patta , 

E fiubito  la  trefica  fu  interrotta . 

VARIA  LEZIONE. 

Se  non  ohe  de  fa  giovane  ec.  Se  b»  tbtfen’  atesrfcn  « pirmti 

Ot  Ut  Eirvmt,  t Jet  Jiptrto  ui  Pitti,  MS.  Vari. 


LXXHL 
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Canto  X. 

L X X I I I. 

Il  Potta  fi  condur  fcgrctamentc 

La  Donna  Juor  del  campo  ; e per  chi  Titta 
Ptrcojfe  in  quella  mena  un  infoiente 
Bino , e gli  fu  grave  querela  ferina , 

Fi  pigliarlo  anche  lui  fiubitamente , 

E in  carcere  eondur  per  la  via  dritta 
A la  Città , per  metterlo  in  Palazzo , 

/ Quandi  egli  cominciò  fiero  fichi amazzo. 

VARIA  LEZIONE. 

Li  donna  fuor  del  campo;  ec.  Pcrcofle  in  quella  mena  ec.  . 

Le  imo  a a un  mmjflcrisj  te.  Ptrcagt  in  rutilo  « ita  fri  re.  MS.  Varji 

MS.  Comunità, Sa®,  ed Ediz.Patig.  Dii  unc  Jthrfo  in  futi  moti  et.  MS.  Sa®. 

I.  X X I V. 


di'  era  ponente  de  gliu  Papa , e eh'  era 

Baron  Romano , e gir  Iole  a en  enfi  e Ilo. 

Ma  il  buon  Fificai  Sudenti , e 7 Barbanera 
Giudice  criminale , e Andrea  Bargello  , 

Gli  moflrar  con  deflriffima  maniera , 

Che  F alberga  in  Palazzo  era  più  bello  f 
E che  F avrian  parato  e ben  fornito  ; 

Onde  a la  fin  cF  andar  prefie  partito. 


Ch'  era  (arimi  te. 

Cava  il  ridicolo  dalla  cattiva  pronunzia  Romanef- 
ca , come  di  fopra  a Ottave  4*.  Ma  qui  è contrafe  - 
gnu  d’  un  perfonaggio  noto  in  Roma. 

Ma  il  htm  F i ficai  f udenti , ec. 

Il  Dottor  Sudenti  fu  veramente  Eifcal  dì  Modana, 
ma  nc’  tempi  più  moderni , c feontrando  una  volta 
in  campagna  certi  banditi , fi  cacò  nei  calaoni  di 
paura  ; ma  etti  noi  conobbero , e ’l  Infoiarono  anda- 
re cosi  merdofo , che  fc  I’  averterò  conosciuto  , guai 
a Ini. 


E’  nondimeno  d*  avvertile  « che  quella  di  Titta  * 
come  ho  detto , fu  veramente  azione  d’  un  Roma- 
nefeo  , il  auale  vantandofi  d’  e(Terc  parente  del  Pa- 
pa non  voleva  edere  condotto  prigione  in  Torre  di 
nona»  ma  inCafiello  Sant’  Angelo.  SALV1ANI. 

VARIA  LEZIONE. 

Earon  Romano  ec. 

Baron  Romano  , e gir  tolta  ••  C afidi  C, 

Giudice  criminale , ec. 

Giudice  criminal  con  il  Bargello , MS.  Saffi. 


FINE  DEL  CANTO  DECIMO. 

I 
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•RAPITA* 

ARGOMENTO. 


Il  Conte  di  Culagna  entra  in  furore, 

E sfida  a duellar  Titta  prigione  ; 

Ma  fciolto  che  lo  vede  , ei  perde  il  core , 
E cerca  di  fuggir  dal  paragone. 

Vi  fi  conduce  al  fine,  e perditore 
Un  naftro  rodo  il  fa  de  la  tenzone. 

De  la  vittoria  fua  fpande  la  nuova 
Titta,  e pentito  poi  fe  ne  ritrova. 


CANTO  UNDECIMO. 


I. 


Oichì  la  fama  al  fin  con  mille  prove 
Mofirò  1'  infamie  fue  fcoperte  al  Conte  % 
E gli  fece  veder , come  fi  trove 
Con  la  corona  d Ancone  in  fronte  : 
Contra  la  moglie  irato  in  forme  nuove 
Si  volfe  a vendicar  l'  ingiurie  e C ontei 
E per  farla  morir  con  vituperio , 

L'  accusò  di  veleno  e d adulterio. 


Cjo  la  terme  iF  Anime  et»  _ . 

La  favola  d'Atteone  correrti»  in  Ceno  daDiMia 
ì aotilliina  a tutti.  SALVIANI. 


Con  le  eterni  t Attemt  et. 

Chi  fi  ricorda  ia  favola  d’Atteone  narrati  da  Ovi- 
dio nel  temo  delle  Metamorfofi  fa  abballata»  per  in* 
tendere  quella  metafora . BARQTTI . 


I L 


Per  tutto  il  campo  aliar  fi  fì  palefe  . 

Quel , eh'  era  'prima  occulto , o almeno  tn  forfè  • , 
La  donna  francamente  fi  difefe , 

E le  querele  in  lui  tutte  ritorfe , 

E fì  rider’  ognun , quando  s intefe , • 

Coni  ella  feppe  al  fu o periglio  opporfe , 

E d inganno  pagar  C ingannatore , ^ 

C H ebbe  pofeia  a cacar  i anima  e ’l  core. 
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i i r. 

Il  Conte , che  fi  vede  andar  fallato 

Contea  la  moglie  tl  fuo  primier  dì  fogno , 

Pcnfa  di  vendicar  fi  in  altro  lato , 

E volge  contea  Titta  ogni  fuo  fdegno. 

Sa , che  per  ritrovarfi  imprigionato , 

Per  forza  ha  da  tener  le  mani  a fegno. 

Lo  chiama  traditor  folennemente  , 

E aggiugnei  che  fi  7 nega , ei  fi  ne  mente , 

I V. 

E che  gliel  proverà  con  lancia  e fpada 

In  chiufo  campo  a pubblico  ducilo; 

E perchè  la  disfida  attorno  vada 
La  fa  fìampar  difiinta  in  un  cartello. 

E vantafi  di  aver  trovata  firada 
Da  non  poter  in  qual  fi  voglia  appello 
D'  abbattimento  o giu/lo  o temerario 
Sottopor  fi  al  mentir  de  P avverfario.. 

Sctnpcrfl  rii  mmtir  te,  dolio  le  mentite  per  non  dircnire  attori* 

I Duelliftì  fctu$SonO  quanto  potano  il  tirarli  ad-  SALVIANI. 

VARIA  LEZIONE. 

In  chiufo  campo  a pubblico  duello;  In  ehìufo  emtpn  a fmgvhr  datila ; 

„ Nel  MS.  della  Comunità  vi  fnno  queCc  voci  a fiogvlar  duello , leggermente  cattate,  e fopra  di  ette  v*  I 
la  correzione,  come  nella  Campa. 

« 

v. 

Ma  gli  amici  di  Titta  avendo  intefa 

La  disfida  , s unirò  in  fuo  favore , 

E feron  sì , che  la  fua  caufa  prefa 
E terminata  fu  finza  rigore. 

Anzi  perch ' et  firviva  in  quella  imprefa 
Cantra  Bologna , e ’l  Papa  fuo  Signore , 

Fu  /carcerato  come  Ghibellino , 

Senza  fargli  pagar  pur  un  quattrino. 

V I. 

i » 

Sciolto  eh ’ ei  fu  rivolfi  ogni  penfiero 

A La  battaglia  pronto  e rifiluto. 

Preparò  P armi , e preparò  il  deflriero , 

Ni  configlio  afpetti,  nè  thttfi  ajuto, 

. Poco  avanti  da  Roma  un  Cavalieto 

Nel  campo  Modanefe  era  venuto , 

Di  cafa  Tofiantlla  Attilio  detto , 

— E fu  da  lui  per  fuo  Padrino  eletto , 
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Pxi  av  inti  ec. 

Diceva  prima  poe*  dianzi  . Ma  1*  Autore  P ha 
mutato  per  rifuggire  le  difpute  . Perciocché  dianzi 
vuol  dire  poco  prima,  c alcuni  (ciurmo,  che  fia  un 
reiterar  lo  lìdio.  Con  tutto  ciò  P Autore  tiene, 
che  fi  polla  reiterare  V ideilo  per  lignificare  un  tem- 
po aitai  proflimo,  c dire  poco  poco  prima -,  c per  confe- 
renza poco  diamj . Il  Petrarca  di  (Te  : pur  dianzi  % 
cke  fa  quali  il  nicdcfimo.  SALVI  ANI. 


VARIA  LEZIONE. 

Preparò  1’  armi , ec. 

Preparò  /*  armi , e af  parte ebiò  U deftrìeT9t 
MS.  Comunità. 

Nè  configlio  affettò  ec. 

NJ  confi  gì  io  aj  poetò , ni  prtfe  aiuto. 

MS.  Eftcnfe  , e Vari, 


v 1 1. 


Quelli  era  un  tal  piccin  pronto  ed  accorto , 
Inventar  di  facezie , c a fiuto  tanto , 

Che  non  fu  mai  Giudeo  sì  [coltro  e [corto , 
Che  non  perde (fe  in  paragone  il  vanto . 
Uccellava  i Poeti , e per  diporto 
Spcjfo  n <tve a qualche  adunata  a canto , 
Ma  con  modi  sì  le  fi  e sì  faceti , 

Che  tutti  fi  partian  contenti  e lieti.- 


Stupì  trj  un  ut  pi  aiti  tc.  Qui  non  occorre  mettere  :.l  nome  fui  ritratto.  SALVIANl. 


Vili. 

In  anni  non  avea  f atto  gran  cofe , 

Fa  ò eh ’ in  Roma  aliar  fi  cefi  untava 
Fare  a le  pugna , e certe  bcllicoft 
G enti  il  Governator  le  cafiigava . 

Ma  egli  ebbe  un  cor  et  Orlando , e fi  difpofe. 
D'  ire  a la  guerra , perchè  dubitava 
De'  birri , avendo  in  certo  fuo  accidente 
Scardatala  la  tigna  a un  infoiente. 


feardjffsia  Li  léga a tc. 

Con  certe  buone  coltellate  levò  I*  infolcnra  e la 
beftialità  a un  Cocchiera  di  Roma,  che  è una  delle 
eroiche  azioni  .che  fi  pollano  contare  in  cucila  Cor- 
te, dove  V infolcnza  dc|  Cocchieri,  de*  Birri,  de’ 
Barilari , e de’  Carraticri  non  può  eiTcrc  rapprefen- 
tata  eoa  alcun  fuperlativo.  SALV1ANI. 

T iarda  fifa  ts  la  tigna  ec. 

Il  Pulci  nel  Montante  c.  19.  fi,  41.  trovò  uà’  altra 
frate  di  uguale  lignificato  ; . 

' ' 1 x. 


Cbt  il  fuma  conte  tuta  empita , 

E tatti  li  Schiavini  ha  / iardiffit * . 

T.  un’  altra  nel  c.  a».  fi.  ira- 

Che  coti  fcaràaSTato  t’  hi  lo  filmo . 

Si  vedano  altre  maniere  appiedo  il  Minucci  torri 
quel  verfo  del  Maimantile  c.  it.  fi-  n. 

Chi  d-mcnin  1 Bildon  intttr  li  tieni, 

B A ROTTI» 


)T 


Il  Conte  aliar  che  vide  al  vento  fparfi 

Tutti  i difegnt , e 7 fuo  penfier  fallace , 
Cominciò  con  gli  amici  a configltarfì , 

Se  v era  modo  alcun  di  far  la  pace. 
Vorrebbe  aver  taciuto,  e ritrovar  fi 
Fuor  de  la  periglio  fa  imprefa  audace ; 
Che  f ente  il  cor , che  teme , e fi  ritira, 

E manca  i'  ardimento  in  mezzo  a l'  ira. 
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X. 


Ma  il  Conte  di  Micene , <r  7 Patta  J ìc[fo  , 

E Gherardo , c Manfredi,  e 7 buon  Riddano  , 
Gli  furo  intorno , e 7 vituperio  cjprcffo , 

Dot»’  ei  cade  a,  gli  fer  dipinto  e piano. 

Indi  promifer  tutti  efferglt  appreffo , 

E la  pugna  [partir  di  propria  mano. 

Ondi  ei  riprefe  core,  e per  Padrino 
S'  eleffe  il  Conte  di  San  Valentino. 


T cktft  il  fi MI!  tt. 

I Mmofc ritti , « 1'  Ediiion  Parigina  Iianno  il  fe- 
fuente  verfo: 

r eleffe  ir  Conte  Paolo  Bru fantina . 

Ma  il  Poeta  fi  lafciò  indurre  a mutarlo  nella  riftam- 
p*  di  Ronciglionc,  com’  egli  fende  da  Roma  al  Ca- 
nonico Sarti  li  io.  d’  Agofto  i«i4-  in  tempo , che  fta- 
vafi  lavorando  intorno  alla  ftarupa  /addetta  : li  Con- 
te di  Cnhrna  ha  avuto  di  grava , che  fi  levi  il  nome 
di  fuo  Padre*  e quietarli.  Qucfla  borirteli.!  fa  uno 
flrepit»  per  Roma , che  ha  calciati  tutti  gli  altri  Poe- 


tai a monte*  e fono  di  continuo  inquietato  da  geo*  t 
che  ci  varrebbe  dentro  il  fuo  nome . Onde  fari  ncceffi- 
tato  annetterci  ancor  il  mio*  acciocché  col  tempo  guaiti* 
altro  non  fri*  appropri  affé  • BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 


S*  elette  il  Conte  ec.  . 

S*  eleffe  il  Conte  Paolo  Brvfanttmo. 

MS.  Comunità , Sarti , cd  Edo.  Parig. 


x i. 


Quefli,  che  ne.  la  fcherma  avea  grand1  arte , 
Subito  gP  tnfegnò  colpi  maejìri 
Da  ferire  il  nemico  in  ogni  parte , 

E modi  da  parar  fedir i e dejlrì. 

Indi  rivide  f armi  a parte  a parte 
Del  Cavaliero,  e i guerniitienti  equeflrt. 
Ma  un  petto  finza  cor , che  P aria  teme. 
Non  P ar oicnan  cento  ar [mali  infieme. 


Ma  un  petto  fenx*  ecr  et. 

Simile  al  fofpctto  appreso  l*  Ariofto  nel  fecondo 
de*  cinque  canti  fi.  18. 

£ ferro  fopra  ferro  * e ferro  vefle  ; 

. Od  tanto  piò  s*  orma  * è tanto  men  /lento . 

MtTm  propofito  di  timore  fa  più  al  ca/o  quell’ altro 
parto  dello  Retto  Poeta  nel  c . is.  fi.  7 . dove  ragiona 
de’  Soldati  codardi  d'  Agramantc  ; 


finta  valore  * e nudi  * 

Cie  V cor  non  «*  armtrian  con  mille  feudi . 

II  Tafani  nul  Udì  meno  ebbe  il  penderò  a Martano, 
P idea  e 1*  originale  del  Conte  di  Culagrta,  di  cui 
dall’  Ariofto  fu  detto  c.  17.  fi.  90. 

Di  carta  armato  par , non  di  metallo  » 

SI  teme  d*  ogni  colpo  afferò  offefo* 


XII. 

La  nette  a la  battaglia  precedente , 

■ Che  fra  i due  Cavalier  feguir  dove a, 

Volgendo  il  Conte  P affannata  mente 
Al  periglio  mortai,  eh'  egli  correa , 

Ricominciò  a penfar  tutto  dolente 
Di  no  7 voler  tentar  /’  egli  potè  a . 

E innanzi  P alba  i fuoi  chiamò  fremendo  * 

Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fingendo. 

Un  pan 


tr 


\ 


)gle 


Canto 


XI. 


Un  start  dotar  ii  ventri  te. 

De’  lafcivi  e paurofi  abitanti  di  Malmantilc  toccò 
una  fimi  le  alluzia  Lorenzo  Lippi  c.  j.  ji.  ji.  all’  ac- 
collarli dell*  armata  di  Celidora  : 

Chi  torna  indietro  a fajciarfi  la  teff  a , 

E obi  fi  tin$c  con  il  taf  tramo  ; 

Chi  dice , che  una  doglia  gl*  i*  «*  prefa  , 

Per  non  avere  a ire  a far  dite  fa . 

Altri , che  fugge  nncb'  ii  firmi  burrafea •, 

Fingi  r infermo  , e vanne  allo  f pedali  t 
E benché  Jant  ei  fio  come  uno  lofea , 

Col  medilo  j*  intende  , t col  Jp*Valt» 


429 

Perché  a T uno  ed  a P altro  empie  la  taf  co , 
Acciò  gli  faccia n fede  eh * cf/i  ha  male  ' 

£d  c#T  fttCj'lf’  « $»«</  fcrivon  malato  :■ 

E ehi  più  dà , /a  /w  già  fpacriato  . 

Sìtcbé  con  •juefit  finte , e ran  joryl’  arre 

Caflor,  eh * u/an  la  taj_xa  , e non  la  targa. 
Servir  volendo  a Bacco  , e «70  4 M*m , 

C/*#  «mi  fa  f angue , mj  vw/  ehe  fi  f porga  3 
D’  «>w  fte/fe  voler  la  maggia  parte 
Trovan  la  via  di  ftgrferu  s la  larga* 
BAROTTI. 


XIII. 

Il  Padri n , che  dormiri  poco  lontano , 

T ulto  confufo  fi  defiò  a quell'  atto . 

Con  panni  caldi , e una  lucerna  in  nano 
Bcrtoccto  fuo  fiudier  v accorfe  ratto  ; 

E 7 Barbier  de  la  villa , e 7 Saprejiano 
Di  Sant'  Ambrogio  v arrivaro  a un  tratto. 

E C provido  Barbier , eh'  intefe  il  maley 
Gli  fi  fubitamente  un  ferviziale . 

X I V. 

Ed  egli  per  non  dar  di  fe  fio  [petto , 

Cheto  fe  7 prefe , c fi  mofirò  contento . 

Ma  fingendo , che  poi  non  [offe  effetto  , , . 

Ni  prendere  il  dolore  alleggiamene , 

Chiami  gli  amici , e i fervidori  al  letto  y 
E difje , che  volea  far  tefiamento  ; 

Onde  mandò  per  Mortalin  Notajo , 

Che  venne  con  la  carta  e 7 calamaio . 

Onde  mandò  per  Mortalin  ce. 

1 vifi,  che  i Vittori  cavano  dal  naturale  dilettano  tempre  più»  che  si1  immaginati,  SALVIANI. 

X V. 

La  prima  co  fa  lafciò  t alma  a Dio, 

E lafciò  7 corpo  a queir  cccclfa  T erra , 

Dov  era  nato , e per  legato  pio 
Danari  in  bianco , e quantità  di  terra. 

Indi  tratto  da  folle  e van  defio 
A difpenfar  gli  arredi  fuoi  da  guerra  y 
Lafciò  la  lancia  al  Re  di  T art  aria  y 
E lo  feudo  al  Soldan  de  la  Soria . 


b prima  eofa  lafciò  ee. 

, Il  ridicolo  teftamento  de!  Conte  di  Culagna  mi  fa 
'avvenire  1*  orribile  npartimcnto  y che  fecondo  Ma- 
ino Sanuto  nelle  vite  de’  Dogi  di  Venezia  Rampate 
Ja  gli  Scrittori  delle  cofc  d’  Italia  T.  xxii.  col.  841. 
<•  fu  fatto  del  Cadavere  di  Ortobono  de’ Terzi  uo- 
no  crudele,  c Tiranno  di  Parma , poiché  nel  Mag- 
lio dell*  anno  i*c 9.  fu  uccifo  a Rubiera  da  Sferza 


da  Cotignola  per  ordine  di  Niccolò  d*  Effe  Marchette 
di  Ferrara,  come  narrano  ilSozomcno  Specimen  Hi  fi. 
Rer.  Hai.  Scr.  T.  avi.  col.  nyj.  Rartolomraeo  della 
Pugliola  Cron.  di  Bologna  T.  xviii.  eoi.  sor.  Jacopo 
Del  aito  Amai.  Eflcnf.  T.  ttviii.  col.  toés.  1 * 1*  Au- 
tore della  Cronaca  di  Trcvigi  T.  xix.  col.  a+4-  U 
fuo  corpo  (dice  il  Sanuto)  fu  portato  a Modena y e il 
Signor  Vito  di  Camerino  ne  voleva  un  gvqf$o  % e l'ebbe, 

e gli 
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e gli  nitrì  tre  quarti  furono  mcji  alle  porte  'di  Mode- 
na, e di  Cremona , e le  budella  furono  buttjJe  a'  ca- 
ni , e un'  orreccbia  ebbe  Meffer  Tommajo  de  Ijabij , 
r altra  ebbe  il  fi  gnor  di  Cortona;  la  te ila  fu  nxjja 
fopra  una  lancia  nella  cuba  della  Chieja  di  Ferrara 
del  Duomo.  Altri  mangi  aroma  della  Jua  carne, 
BAROTTl . 


E lafciò  il  corpo  ec. 

E il  corpo  a la  Cittì  de  f ahmguerra  , 

MS. Comunità,  SuSt,  ed  Eéiz.  Patì;. 
Danari  in  bianco  cc. 

Danari  in  banco,  * quantità  di  terra  ; 

MS.  Vari* 


XVI. 


La  fipada  n F edifico  Imperatore , 

Eil  al  Pepai  Romano  il  corfalctto , 

A la  Rana  del  mar  cT  Adua , onore 

Del  fecol  nojiroy  un  guanto  e un  braccialetto  ; 

L'  altro  lafciollo  a la  Città  del  fiore , 

E al  Greco  Imperator  Iaficib  f elmetto  ; 

Ma  il  etmier , che  portar  folca  in  battaglia , 
Ricadeva  al  Signor  di  Cor  nova  gita . 


V altro  taf  dolio  et.  . , • , , . 

Così  è detta  Firenze  o dall’  antica  tua  inferni  del 
Giglio  bianco,  di  c*i  parlò  il  Villani  nel  primo  li- 
bro delle  lue  Storie  etto.  40.  e che  poi  fervi  per  im- 
pronta delle  fue  prime  monete , e da  erto  ebbero 
tutte  da  principio  il  nome  di  Fiorino,  che  poi  fi  re- 
Urinfe  a quelle  d’  oro,  come  fu  ferino  da  Vincenzo 
Borghi  ni  nel  fuo  dtfcorjo  della  Moneta  Fiorentina? 
o fu  detta  Città  del  Fiore  dal  nome  della  rncdenma, 
intorno  al  quale  feguetido  il  Villani  ueilc  fopracita- 
te  fue  Storie  /.  1.  c.  18.  cantò  Fazio  degli  liberti  nei 
{iittamondo  /.  j.  e.  7.  i leguenti  verfi  : 

Ctfarc , vinto  Ficfole , la  venne , 

E dal  fue  nome  nominar  la  volfe , 

Ma  pel  fenato  mai  non  (i  fo/lmnc . 

Tdi  per  Fiorino,  che  la  morte  tolfe 
Da ' Fitfolani , fu  nomata  Fiori  i , 

E quell*  ancor  in  parte  le  fi  tolje  • 

Al  fine  gli  abitanti  per  memoria  , . 

€b*  Elfi  era  p?fia  in  un  prato  di  fiori , 

Le  dicro  il  non u bello , onde  fi  gloria . 

M*  il  cimter , ec 

fotte  il  Cimiero  del  Conte  di  Cuhgna  , Io 


ditte  il  Poeta  nel  e.  j.  fi.  11.  v.  fc  Parlò  di  «a  li- 
mi 1 cimiero  il  Cavaiicr  Mantovano  appretto  1*  Arlo- 
tto C.  4».  JE  !»!• 

Se  bei  con  queflo , vedrai  grande  effetto  ; 

Che  fe  porti  il  elmier  di  Cornavi  gita , 

Il  via  ti  Jpargerai  tutto  fui  petto  . 

Di  vili , c rimoron  Soldati  ditte  1*  A lantani  nel  foo 
Girone  I.  x.  fi.  47. 

Fece  dunque  rìfpofla  Damino 

Al  Seni] col  t reufo:  0 mio  Signore 

hai  intendi  am  di  fegvir  nojìr»  cammino  , 

tei  di  giojhar  per  or  ei  viene  in  cuore, 

Ei  ridente  al  compagno  a lui  vicino , 

Lieto  fra  fe  del  troppo  vano  onore 
Viffe  , caro  fratti , fe  Dio  mi  vaglia % 

Quelli  fon  Cavalier  di  Cornava  gita . 
BAROTTl . 

VARIA  LEZIONE. 

Ma  il  cimici»  cc. 

La  goletta , « 'l  pugnai  rcfijvxn  anco, 

E Ufficili  ambi  al  Re  del  pope l Frane 9. 

MS.  Comunità,  c Saffi* 


XVII. 


Lafciò  1'  onore  a la  Città  del  Fotta , 

Poi  fi  de!  rcjio  il  fino  Padrino  erede. 

D'  intorno  al  letto  fitto  i era  ridotta 

Gran  turba  intanto , chi  a fieder , chi  in  piede. 

Fra  quali  fiondo  il  buon  Roldano  allotta , 

Che  non  prejlava  a le  fue  eiance  fede , 

Gli  diceva  a 1'  orreccbia  tratto  tratto , 

Conte , tu  fici  vituperato  affatto. 

Isttil  r MI-M  tl.  ! VARIA  LEZIONE. 

Alerai  s'  hanno  erbaio,  «he  il  Poeta  fingendo 
• di  'j...iarc  dica  dadduvero;  ma  egli  parla  iccondo  la  Lifciò  1'  onore  cc. 

Uaiia-smc . SALV1ANI.  Lijtii  gli  fpmn!  a U Cittì  dii  Pati, 

• MS.  Comunità , c Siili . 

XVIII. 
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XVIII. 

Non  vedi , che  cofior  t'  han  cvnofciuto , 

Che  per  tema  tu  fai  de  i'  ammalato? 
Salta  fu  prefto , e non  far  più  rifiuto. 
Che  tu  /vergogni  tutto  il  parentato. 

Noi  /partiremo , e ti  daremo  ajuto 
Subito  che  f affatto  è incominciato . 

Il  Conte  fi  Tifinone , e fi  lamenta , 

E fi  vorria  levar , ma  non  s'  attenta. 

X I X. 

Di  tenfia  in  tenda  in  tanto  era  volata 

La  fama  dì  quell'  atto , e ognun  ridea. 
Renoppia,  che  non  era  ancor  levata , 

Un  paggio  gli  mandò , che  gli  dieta. 

Che  flava  per  fervirlo  apparecchiata , 

E accompagnarlo  in  campo , e ben  credea , 
Ch'  egli  fi  porterebbe  in  tal  maniera , 

Ch'  ella  ri  avrebbe  pofiia  a gire  altiera. 

X X. 

Qucji  ambafeiata  gli  trafiffe  il  core. 

E defiò  la  vergogna  addormentata , 

E cominciato  in  lui  viltà , ed  onore 
A combatter  la  mente  innamorata. 

S'  alza  a /edere,  e dice , che  'l  dolore 
Mitigato  ha  il  /avor  de  la  /ua  amata, 

E i adatta  a vefiir  ; ma  la  viltade 
Finge,  che  'l  dolor  torni,  e giù  ricade. 


42* 


Ruifl'  arolifcijtj  ce.  Inventa  tutti  i «tui , che  portano  animare  un  cor  vile.  SALVIAK1. 

X X !.. 

E la  Pittrice  già  de  f Oriente 

P tnnelleggiando  il  Ciel  de'  ffuoi  colon , 

Abbelliva  le  firade  al  dì  na/cente , 

E Flora  le  /par sta  di  vaghi  fiorie 
Quindi  u/civa  ad  Sole  il  carro  ardente, 

E di  raggi  e di  luce  e di  /plcndori 

Vcfiiva  1'  aria , il  mar,  la  piaggia  e 'l  monte, 

E la  notte  cadca  da  P Orizonte  : 

wct 


Digitized  by  Google 


La  S e s e h i a Rapita. 

XXII. 


Quando  comparve  il  Conte  di  Miceno 

Col  Medico  Cavalca  in  compagnia . 

Il  Medico  a /’  orina  in  un  baleno 
Conobbe  il  mal , che  l'  infelice  avia. 

E fattofi  recare  un  fiafeo  pieno 
Di  vecchia  e dilicata  malvagia , 

Gli  ne  fece  ajfaggiar  tre  gran  bicchieri , 
Ed  et  pronto  gli  bebbt , e volentieri. 


£ fatttfl  tutte  «*. 

Quello  buon  Medico  ub  col  Onte  il  rimedio,  che 
fi  fuole  tifare  co' cavalli  barberi , che  corrono  il  pal- 
lio,! quali  per  animarli  maggiormente,  acciocché 
«on  abbiano  da  correre  con  timidità , fi  Cogliono  ab- 
beverare 4i  buon  vin#.  Gli  fpiriti  riscaldati  dal 
caler  del  vino  non  ilhmano  i pericoli  , o non  li  co- 
tle&OAQ,  SALYIANI. 


VARIA  LEZIONE. 

Conobbe  il  mal , ec.  , 

Conobbe  il  mal,  de  la  poltroneria.  MS.Varj, 
Gli  ne  fece  aflaggiar  ac.  . s 

Òli  nt  fece  ajaggiar  cinque  Picchieri  » 

MS.  Comunftì.  . 

Gli  ne  fece  offaggisr  fette  Picchieri  a Mi.  Vaxj. 


XXIII. 


Cominciò  il  vino  a lavorar  pian  piano , 

E a rifcaldar  il  cor  timido  e vile , 

E a mandar  al  cervcl  più  di  lontano 
Stupido  e incerto  il  fuo  vapor  fattile: 
Onde  il  Conte  gridò , eh'  era  già  f, ano , 
Che  'l  dolor  gli  area  tolto  il  vin  gentile , 
E balzando  dal  letto  i panni  cbiefe , 

E tojio  fi  vejlì  1'  ufato  atntfe. 


Cominciò  il  vino  ec . 

Seneca  de  tranquilla trnim.  pretto  al  fine:  Libernon 
cb  licenzi. in»  lingule  di  fluì  eft  inventar  vini  , fed  fui  a 
liberar  fervitio  cur.jrum  , (3"  offerì t , vegeti  arem  que , & 
Mudaciorcm  in  omnes  tonatiti  tacir . fc  Orazio  nell* 
Oda  dccimòttava  del  libro  primo  in  poche  parole  : 
Usiis  pdjl  vaia  gravato  mi  li  iunior  f.ìuftn»  m crepar? 


E gli  antichi  attribuivano  a Bacco  le  corna , qvd 
aita  acci  t fintini  facijt.  Gjnrald.  Hift.  Deor.  /pnt.  tu 
Si  vedano  Guglielmo  Stucchio  Antiq.  Conviv.  I.  j. 
c . ai.,  c Ottavio  Magnanini  nel  Convito  P.  i.  e.  e. 
che  molte  cole  raccolsero  fu  quello  argomento. 
BAROTTI. 


XXIV. 


Indi  tratto  fremendo  il  brando  fuor  a , 

Tagliò  Zefiro  in  pezzi,  c I aura  efiiva, 
E fc  non  era  il  fuo  Padrino  allora 
A la  battaglia  fenz  altr'  armi  et  givcT. 
L'  almo  liquor , che  i timidi  rincora , 
Puote  afilli  più,  che  la  virtù  nativa. 

Ben  projetò  di  lui  /’  antica  gente , 

Ch'  era  fovra  ogni  Re  forte  e pofifnte. 


Té  flit  Ztfi.o  in  funi  te. 

» V.i_ t imo  tfoyo  a«sli.  fpi»iti  Inquieti  c fero 
btatemiar  colla  ipada  trinciando  colpi,  come 
nemico  io(Je  prdeatc,  cd  cjU,  e DOu  1’  aria  li  i 


veffe.  Ed  4 proverbio  nato  verifimilmcnte  da  <r» 
fto  1’  adoperato  dall’  Arioflo  (c.  fl.  ss,)  quando 

dille  : 

Chi  i cejhii , eie  il  gran  til{>i  talli  a ? 

Còri 
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Cosi  fi  sfocarono  Orlando  imbixxavito  per  gclofix , 
mentre  (lavi  affettando  il  tempo  della  battaglia: 
(Ori.  Inaj.x.  I.  i.  e.  li.  li-  «.  ) Rodomonte  per  al- 
Icgrexrx  alia  comparfa  degli  Ungati , co’  qua  i do- 
vca  combattere:  ( Ori . Ina.  I-  x.  t.  il*  ft.  ri.)  K Ar- 
gante nel  prepararli  al  fecondo  duello  con  Tancre- 
di. tTlff.  f.  7.  fl-  Si-) 


«5 

Ci'  tri  fon  orni  Re  et. 

Mi  figuro , che  penfatTc  il  Tafibni  all’Ode  rene,  del 
libro  fecondo  d’ Orario,  dove  fi  fi  uno  flrepitofo  Pa- 
negirico di  Bacco , rammemorando  1’  ultima  feiagura 
che  porti!  a Pentcu  Re  di  Tebe,  il  gallico  recato  a l.i- 
curgo  Re  di  Traccia;  accennando  le  tue  vittorie  fu 
i barbari  Re  deli’  Indie  , e Reco  da  Ini  domato,  e 
Cerbc  oammanfito.  Favole  tutte  inventate  dai  Poe- 
ti a fimbolcggtare  le  forze  del  vino.  BAROTTI  • 


XXV. 


Or  mentre  s'  arma , ecco  Renoppia  viene, 

E 7 coraggio  gli  addoppia,  e la  baldanza. 
Che  con  dola  parole,  e luci  piene 
D'  amor  gli  fa  d'  accompagnarlo  ijlanza . 
Egli,  che  7 foco  aecefo  ha  ne  le  vene, 
Commojfo  da  defio  fuor  di  fperanza , 

E da  j tir  or  di  vino  ambo  i ginocchi 
A terra  inchina,  e dice  a que'  begli  orchi. 


XXVI. 

0 del  Ciclo  i f Amor  ridenti  flelle. 

Onde  de  la  mia  vita  il  corfo  pende, 

D'  amorofa  fortuna  ardenti  e belle 
Ruote , dove  mia  forte  or  fole,  or  feende , 
Immagini  del  Sol,  vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil , t he  l'  alme  incende , 

Il  cui  raggio,  il  cui  lampo , il  cui  fplendorc 
Ogni  intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core. 

P del  Ciclo  tf  Amor  et. 

Qui  H Conte  poeteggi  affai  mèglio,  che  non  fece 
Beli’  altro  Canto , quando  non  ave’a  bevuto,*  percioc- 
ché qui  poeteggia  commollo  da  furor  di  vino,  c là 
poetò  di  fuo  f.iporc,c  naturai  talento.  Ennio, Ora- 
rio , c Torquato  Tallo  non  fapevano  comporre , fc 
prima  non  avevano  ben  ben  bevuto,  e il  Tallo  in 
particolare  foleva  dire,  che  1$  malvagia  fola  era 
quella,  che  gli  faceva  fare  buoni  vtrfi , e lo  facevi 
perfettamente  comporre.  Gli  fpiriti  de*  malinconi- 
ci fi  rallegrano,  c fi  follevane,  e grillano  eccitaci 
dal  calore  del  vino  polente  e buono.  SALVI  ANI, 

0 del  cielo  d*  Amor  cc. 

Quella  Ottava , c le  tre  altre  feguenti  fono  com- 

XXVII, 


pofle  ad  arte  fui  gufto  del  fecolo  pattate,  ciré  a’  tempi 
del  Tatto  ni  aveva  V appi  auto  maggiore , e polle  m 
bocca  convenevolmente  ad  un  pazzo  innamorato , 
facendolo  comparire  più  Unito , perchè  non  trovava 
maniere  di  efprimerc  la  fua  paiTione  , e fraft  acco- 
modate al  fuo  genio;  c perciò  abbandonava^  a ridi- 
cole ftravaganxc , ora  valendoti  di  vocaboli  antiqua- 
ti , c difmctTi , come  nel  Canto  precedente,  ora  ado- 
prando  ftraniffime  e feempiate  metafore,  come  in 
quello  luogo.  Gii  Autori  del  fecento  hanno  dette 
pagaie,  quand’  hanno  cantato  fopra  gli  occhi  delle 
loro  Donne.  Si  vegga  per  divertimento  Antonio  Bru- 
ni nella  Canzon  quinta,  c nelle  due  feguenti  della 
feconda  parte  della  Ulva  di  Parti  a fi.  F.gli  vaie  per 
altri  cento  di  quel  fuo  gufto,  BAROTTI. 


Occhi  de  r alma  mia , pupille  amate , 

Lucidi  J pecchi , ove  beltà  vagheggia 
Se  flcffa  ; archi  celejli , ond'  infocate 
Quadrella  aventa  Amor , eh'  in  voi  gucreggia , 

De  le  voflre  fembianze , onde  il  fregiate , 

Così  fplendc  il  mio  cor,  così  lampeggia, 

Ch'  ti  non  invidia  al  Ctel  le  flelle  fluc , 

Ben  che  ftan  tante,  e voi  non  piU  che  due. 

E c XXVIU.- 
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XXVIII. 


Come  a i raggi  del  Sole  arde  (P  amore 

La  terra , e fpieF,a  la  purpurea  vejle  ; 

Così  a i vojtri  be'  raggi  arde  il  mio  core , 

E di  vaghi  penfter  tutto  fi  vcfic. 

Qucfi ’ alma  fi  folleva  al  fuo  Fattore. 

E ammira  in  voi  di  quella  man  cclcflc 
Le  meraviglie , e dal  mortai  fi  [velie, 

O de  gli  occhi  del  del  luci  più  belle. 

VARIA  LEZIONE. 

Quell’  alma  ec.  V anima  fi  follava  al  fuo  Fattore*  MS.  Comunità. 

Quell'  jklsu  CC,  Spiega  la  lingua  mia  voci  canore 

Dolci  e leggiadre  in  varie  forme , e prefte  , 

V anima  s*  avvalora , e fi  /alleva 

Sovra  fe  fieffa , e dal  mortai  fi  lava  . MS.  Saffi , tilcrilc , c Vari . 


XXIX. 

/ Rimiratemi  voi  con  lieto  ciglio 

Del  cicco  viver  mio  lumi  fidati. 

Siate  voi  tefiimoni  al  mio  periglio , 

E fioratemi  voi  co'  guardi  amati. 

Che  fia  vana  ogni  forza,  ogni  configlie. 

Cadrà  l'  empio  e jellon  ne'  propr / agnati , 

E non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia. 

Ma  sfiderò  l'  Inferno  anche  a battaglia . 

VARIA  LEZIONE. 

Del  cicco  viver  mio  ec.  De  le  tenebre  mie  lumi  fidati",  MS.  Comunità. 

O de  la  vita  mìa  lumi  fidati,  MS.  Satti,  Eftcn/c  , Varj , ed Edi*. Parili 

XXX. 

Così  detto  ri  forge , f il  defirier  chiede 

Tutto  foco  ne  gli  atti  e ne'  fembianti. 

E fa  fiupirc  ognun,  che  P ode,  e vede 
Sì  diverfi  da  quel , eh'  egli  era  innante. 

Ma  Titta  armato  già  dal  capo  al  piede 
Con  armi , e piume  nere , e neri  ammanti 
In  Campo  era  comparfo  a nomp  agnato 
Dal  filo  fuo  padrm  finz  altri  a lato. 

VARIA  LEZIONE. 

Con  armi,  c piume  nere,  ec.  Con  nera  foproicfla*  e neri  ammanti  MS.  Comunità,  e Saffi. 

XXX  li 
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La  dcfiofa  turba  intenta  affetta , 

Che  venga  il  Cerne,  e mormorando  freme, 

S'  empiono  i palchi  intorno,  e folta  e fretta 
Corona  fede  in  fu  le  sbarre  cjfrcme , 

E da  i caji  fogniti  ornai  fofpetta , 

Che  il  Conte  ceda,  e la  futi  fama  premo. 

Optando  a un  tempo  s udir  trombe  diverfe 
Da  quella  parte,  e 7 padtglion  t'  aperfe. 

XXXII. 

Ed  ecco  da  cinquanta  accompagnato 

De'  primi  de  f efcrcito  poffente 
Il  Conte  comparir  ne  lo  J leccato 

Con  fopravejta  bianca  e rilucente  , 

Sopra  un  cavai  pompofamente  armato, 

Che  generato  par  di  foco  ardente ; 

Sbuffa,  anitxifee,  il  fren  morde,  e la  terra 
Zappa  col  piede,  e fa  col  vento  guerra. 

El A^vcr? Palaittm  della  poltroneria  non  battano  i amici  c confidenti,  ni  gli  ttimoli  dell»  Donna  ama- 
rimorfi  dell'  "norc,  c della  cofcicnia,  ni  la  vergo-  ta,  ni  il  calore  del  vino,  che  finalmente  vogliono 
cu  i-  trebbile*  « nò  i rinfaccumenti  degli  uomini  gr.i:  anche  di  piti  effere  accompagni  da  ctftquanu  di- 

vi ,~nè  l’  ingiurie  de*  nemici  , nò  1*  donazioni  negli  ftnfori.  bALViANii 

X X jX  I I I. 

Dif armata  ha  la  fronte , armato  il  petto , 

Nude  le  mani,  e fopra  un  bianco  ubino 
Gli  va  innanzi  Re/toppia , e 'l  ricco  elmetto 
Gli  porta,  e 7 buon  Gherardo  il  brando  fin», 

Il  brando  famofiffimo  e perfetto 

Di  Don  Chi  fatto , c 7 fadro  ha  il  fio  Padrino , 

Ha  Voluce  lo  feudo , e feco  a canto 
Roldan  la  lancia,  e Giacoptno  un  guanto. 

Dì  Dm  Chi  fetta , ee.  elTendoci  un  libro  delle  (ite  mirabili  predette  Cava. 

Chi  fotte  Don  CiiifottO  non  occorro  dichiararlo,  lcrcfcht.  SALVIANI. 

XXXIV. 

L'  altro  ha  Bertoldo,  e t una  e f altro  J prone 
Gli  portano  Lanfranco,  e Galeotto , 

E 7 Conte  Alberto  in  cima  di'  un  bajlone 
La  cuffia  da  infodrmr  F elmo  di  fatto  : 

Ma  dietro  a tutti  fuor  del  padiglione 
L'  interprete  Zannin  venia  dt  trotto 
Sopra  d'  un  afinel  portando  in  fretta 
L'  orinale,  una  ombrella,  c una  feopetta. 

E e a La  coffii 
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t-a  cuffia  da  infodrar  ec. 

Può  darli  che  fòrte  la  cervellicra  inventata  pochi 
anni  prima  della  guerra  d’ Enzio  da  Michele  Scotto  : 
del  qual  ritrovato  fece  memoria  il  Riccobaldo  all' 
anno  mjj.  nella  fua  Storia  degl*  Inipcradori;  e l* 
occafionc  di  quello  ritrovamento  la  regirtrò  Benve- 
nuto da  Imola  ne*  fuoi  Contenti  latini  fopra  1’  In- 
ferno di  Dante  e io. , parte  de'  quali , e la  migliore 
pubblicò  ultimamente  il  Muratori  nel  Tomo  primo 
delle  fuc  Antichità  Italiane  .ove  alla  cui.  io8j.  quello 
racconto  f»  legge  : Micb.nl  dui  tur  prxvidijfc  mntem 
fuam  , f ttam  visore  non  potuti . Provi  derat  cnim  Jc 
mori  tu  rum  parvi  lapilli  cafu  in  caput  fuum . Ideo  fi- 
di provi  derat , quia  celar  am  Jerream  femper  /uè  capo- 
tto ad  tvitatidum  talari  eafum  portaèat . Sei  fernet 
cura  intraj/et  in  unam  E cele  fi  am  , in  qua  pulfaèatur 
ad  cor pui  Bomini , removit  capucium  ttim  celata , ut 
h onorar  et  Dominum  ; magis  tamen , ut  credo , ne  no- 
tar et  ur  a vulgo , q u'ìm  amore  C brifli  , in  quo  panino 
credckat . Et  ecce  flatim  cecidit  la  pii  lui  Juper  caput 
nudum , & parum  Ixfit  cut  era . duo  accepro}&  pon- 
derato , Michael  reperir , quod  tanti  erat  penderti , quan- 
ti pravi  derat  . Quare  de  morte  fua  ccrtui  dijPoJuit 
refut  Juis , ór  et  vulnero  mcrtuus  efl . 


V interprete  Zannin  ec. 

Quella  lepida  fantafla  per  ca'ricaf  maggiorateli  f* 
il  timorafo,  c delicato  Conte  diCulagba  ini  fa  veni- 
re in  memoria  ia  bizzarra  falmeria  , che  fcco  loro 
conduffero  Lodovico  Martelli , e Dante  di  Cartiglio- 
ne,  quando  gli  undici  di  Marzo  del  ijip.  nk i reno 
folennemcntc  di  Firenze  per  entrare  in  ducilo  la  fe- 
guenre  giornata  con  Giovanni  Bandini  , e Benino 
Aldobr.tndo  ; fecondo  l*  efatto  racconto , che  «e  ne 
lafoù  ferino  Benedetto  Varchi  nell*  undecimo  libro 
della  fua  Storia  Fiorentina:  Andarono  (egli  «Beo) 
alla  Porta  di  fan  Friano , dev'  erano  i loro  carriaggi, 
che  furono  muli  ventuno  carichi  di  tutte , e di  ci  alcu- 
na di  quelle  co)  e,  che  loro  hi  fognavano  coti  al  vivere, 
come  all*  armare  tante  di  più,  quanto  a cavallo,  per- 
ché per  non  avere  a fervirfi  d[  alcuna  ce/a  de*  nemici 
pollavano  con  effo/eeo  pane , vino , biada , paglia  , legac, 
carne  eT  ogni  /orta , uccellami  (fogni  ragione , pejeé  d'ogm 
qualità,  confciion ' di  tutte  le  marniere , padiglioni  un 
tutti  i fornimenti , e con  tutte  le  maf/crijte  do  quaifivt- 
gliajorta , che  poteffero  venir  loro  a bi fogno , in fini  al? 
acqua ; menarono  Prete,  Medico , Barbiere  , Alacftr: 
di  Caja,  Cuoco,  c Guattirò.  B A ROTTI . 

V trinale  P ombrella  ec. 

Quella  è la  falmeria  del  Conte  portatagli  dietro  io 
campo  da  un  fuo  Padrino  parziale.  SALY14NI  • 


XXX  V. 


Armato  il  Cavalier  di  tutto  punto , 

E compartito  il  Sole  a i combattenti , 

Diede  il  fegno  la  tromba , c tutto  a un  punto 
Si  mojfero  t deflrier  come  due  venti. 

Fu  il  Cavalier  Roman  nel  petto  giunto  ; 

Ma  /’  armi  fue  temperate  e rilucenti 
Re  [fero,  e 'l  Conte  a quell'  incontro  Jìrano 
La  lancia  fi  lafctò  corre  per  mano . 

XXXVI. 


Ei  fu  colto  da  Titta  a la  gorgiera 

Tra  il  confin  de  lo  feudo , e de  P elmetto 
D'  una  pcrcojfa  sì  polente  e fiera , 

Che  gli  fece  marcar  la  fronte,  e 'l  petto. 
Si  febiodò  la  goletta , e la  vipera 
S'  aperfe , e diede  lampi  il  cor faletto . 
Volaro  i tronchi  al  del  di  1'  afia  rotta , 
E perdi  J luffe,  e briglia  il  Conte  allotta , 


D*  uni  perctffa  te. 

li  Bari  foni  molte  dubbio  fopra  di  quella  percolasi 
Talloni , che  in  tal  modo  gli  rifpofe  colla  lettera  de* 
*.  dell’  anno  i«is>.  V.  S.  oppine,  che  par  troppo  gran 
colpo  d'  un  poltrone,  e che  C armi  ferriate  fc tafano 
troppo  la  timidità  del  Conte . Awertifca  V.  S.  i he  non 


fi  /parano  I * armi , ma  fc! ameni  e r*  apre  la  vificri  % 
e fi  ! eh  loda  la  goletta,  co  fa  che  la  può  fare  cgnt  colpo 
mediocre,  che  colga  In  inetto  in  quella  parte.  Ni Ta- 
ta é dipinto  per  un  poltrone  finijjtmo  , come  il  Ccntt; 
ma  per  un  noma  anidigiofo  t vanti , e la  vanità , t * 
poltroneria  combattano  inficmc . BAROTT1. 


XXXVII. 
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XXXVII. 

Caduta  la  vi  fiera  il  Conte  mira , 

E vede  ro foggiar  la  fipravefie , 

E oimi  fon  morto , grida,  e ’l  guardo  gira 
■A  gli  fi ud ieri  fuoi  con  faccia  me/la: 

■Aita,  che  già  ’l  cor  l'  anima  fpira , 

Replica  in  voce  fioca,  aita  prejla. 

Accorrono  a quel  fuon  cento- perfine , 

E mezzo  mono  il  cavano  di  arcione. 

XXXVIII. 

Il  portano  a la  tenda,  e fopra  un  letto 

Gli  cominciano  l'  armi  e i panni  a feiorre. 

Il  Chirurgo  cavar  gli  fa  P elmetto , 

E il  Prete  a confi  [far  lo  in  fretta  corre. 

Tutti  gli  amici  fuoi  morto  in  effetto 
Il  tengono,  e ciafiun  parla  e difiorre , 

Che  non  era  da  porre  a tal  cimento 
- Un  uom  privo  di  forza  e di  ardimento. 

XXXIX. 

Ma  Titta  poi,  che  ’l  avver furio  vede 

Per  morto  riportar  ne  le  fue  tende, 

P a fileggi  a il  Campo  a fuon  dt  trombe , e riede 
Dove  la  parte  fua  lieta  P attende  : 

Fajìofo  è sì,  che  di  valor  non  cede 
A Marte  ftefio,  e de  P arcion  difeende , 

E firive  pria,  che  di  formar  la  chioma, 

E fpedifie  un  conierò  in  fretta  a Roma. 

X L. 

Scrive , eh'  un  Cavalier  <P  alto  valore 

Di  quelle  partì , uom  tanto  principale , 

Che  forfè  non  ve  n era  altro  maggiore , 

Nè  eh'  a lui  {offe  di  pofianza  eguale , 

Avuto  ave  a di  provocarlo  core, 

E di  prender  con  lui  pugna  mortale  ; 

E eh'  efio  de  gli  eferciti  in  cofpetto 

Gli  avea  paffuto  al  primo  incontro  il  petto. 

Et  ì 


XL1. 
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Shed)  il  corriere  a Gafpnr  Salviani 

Decan  de  l Accademia  de  Mancini , 

Che  ne  deffe  l'  awifo  a i Frangipani 
■ Signor  dt  Nemi,  e a i loro  amici  Ur fini , 

E al  C avai  ter  del  Pozzo,  e a i due  Romani 
Fama  fi  ingegni  il  Cefi , e 7 C e far  ini  ; 

Ma  J opra  tutti  al  Principe  Borghi  [e , 

E a Simon  Tajfi  di  Pavul  Marche fe. 


^'no'i  'pomva  fedire  a perforo  nJ  più  diligente , ni 
meglio  informata  di  me.  SALVIANI. 

Spedi  il  corriera  cc.  ‘ , 

Carpare  Salviani  fu  de’  piò  «retti  amiti  .che  avef- 
fe  in  Roma  il  Poeta  . Egli  con  Sallufho  foo  fratel- 
lo. che  ne1  pochi  anni,  che  vitte  fi  feanaju  mi  rada- 
mente nella  medicina,  come  dagli  elogi  fi  compren- 
de , clic  fcritte  di  Ini  1’  Eritreo  nella  fua  terza  P ioa- 
coteca,  nacque  da  Ippolito  Salviani  da  Citta  di  Co- 
ltello Medico  attai  fomofo  per  gii  foni  ferirti,  e C’p- 
v.ialmentc  per  quel  Trattato;  che  compofc  de  Pelei , 
«che  iu  Roma  colle  proprie  fuc  Rampe  in  ncbiUttim* 
forma,  e adorno  di  egrec»  rami,  mandò  a la  luce.  - u 
foptaccitam  Eritreo,  che  in  alcune  delle  fuc  Let*c- 
rc  ad  diverbi  non  f»  moftrò  tutto  amico  di  GafpafC 
Salviani,  fino  a interpretare,  in  quella  a Giovanni 
Zaratini , come  fcialacquò  da  pazzo  la  génefOf*  li- 
beralità di  lui  vcrto  gli  uomini  eccellenti  o nelle 
faenze , o nell’  arti . per  la  quale  a povertà  fi  riduf- 
fc  ; non  fi  Afte  mie  dal  fargli  l’  elogio  nella  bui  pri- 
ma Pinacoteca,  e d’  introdurlo  per  terzo  interlocu- 
tore nel  fello  de’  fuoi  Dialoghi  latini . Morì  t aj. 
d’  Agofto  del  itfjo.  in  età  d»  fetta  maire  aiim;  1 an- 
no appunto,  in  cui  la  prima  volta  ufcuono  in  luce 
colle  Rampe  di  Jacopo  Scaglia  le  Dichiarazioni  alla 
Secchia.  Benché  il  Salviani  non  fotte  mcn  dotto  del 
Vadre,  e del  Fratello,  non  fo  però,  che  altra  cote 
rii  lui  fia  ftata  imprdTa,  fuorché  un  Soaetto  in  noe 
al  difeorfo  di  Pier  della  Valle  intorno  a tre  maniere 
di  verta  Jdrueciolo . e le  fuddette  Dichiarazioni  alla 
Secchia , delle  quali  v’  è un  gran  motivo  <u  credere, 
die  non  foftcr  da  lui,  ma  dal  Tatto  ni  conipoltc , co- 
me altrove  ampiamente  il  è dimoftrato. 

j)cetm  de  l'  Accademia  e».  ...  , 

L’  Accademia  è quella  degli  Umoriftt  fondata  in 
Homi  circa  il  1600.  da  Paolo  M iuc ini  Cavaliere  nati 
più  per  la  nafeita , che  per  la  dottrina . e grandea- 
aa  d’animo  illuflre;  e che  folev.*  ad  inarH  nel  Palaz- 
zo dei  fno  Fondatore  in  quella  parte  dell’ Appartamento 
nobile  al  piana  fnperiorc , che  fa  angolo  «olla  irradi 
del  corfo,  e il  Vicolo  de*  Mancini *,  e la  fala  per 
Quelite  adunanze  delti  nate  fi  vede  ancora  oggi  giorno 
f benché  quelle  finittcro  del  i*8a.)  tutta  ornata  d’ 
imprefe,  e d’  immagini  di  quegli  uomini  Angolari  , 
che  quella  infume  Accademia  illuftrarono.  L*  Eri- 
treo nella  fua  prima  Pinacoteca,  e il  Mandofio  nel- 
la Biblioteca  Romana  cent.  9.  a.  Sa*  parlarono  con 
molta  lode  di  Paola  Mancini, che  morì  Sacerdote  il 
rii  ventun  di  Dicembre  del  rais.  Il  Tattoni  chiamò 
Decano  di  queft’  Accademia  il  Salviani , perché, co- 
me fcritte  nel  luogo  f ipraccitato  l*  Eritreo  ; 0 tfvt  at- 
tirivi eu'tvfquano  opero  ufm  efi  Poult/t  Mancino*  od 
A cadenti  a m Humoriflorum  conpre tondoni  , nifi  illivs  . 
fiata  quo  eros  apud  om/tes  erudita  virai  amore  , & 
f rafia,  non  futt  itti  motnopcre  elahrandum  , quo 
vanii»  zuanfue  eerum  in  iltupa  cftum  tur  ubero  ; & 


entrici  cont  entai  Hit  heneltijfhma  emendai  erti  .fd*t 
{ile  fin  pu  (et  adire , bar  tari , rapare , ut  venir ens , pe* 
rat  domi  tanquam  in  umbra  commentati  ejent  fsrss 
tetu  ccrent , & in  e am  ctarorum  borni  nwn  lucem.cn- 
t pch untane  prof errcvt  ; aàeuntiha  oivtam  ire . Sahara 
imperliti,  locarti  in  fu*jdlih  wbuer e . F.  pctcuj  ^ 
fteffo  Scrittore  nella  decima  fua  lettera  del  libro  fe- 
condo indirizzata  al  Talloni  chiamò  il  Salyiam  ( 0 
come  il  dice  Valfuni , per  non  eflcre  inttfo  da  tet- 
ti parlandone  colà  poco  bene  > Accademia 
Tei  wditm.  BAKOTTI. 

rifu»  di  Nemi . t ai  lare  amici  Vermi . 

Crc'cfi  , clic  il  Poet  i inrcflda  qui  del  Signor  Ora- 
rne,, e del  Signor  Macrbalc. 

Ai  Cavatier  iti  Pnff'i  te. 

Intende  del  Civili  tr  Culti  ino  del  Pomo  molto  a- 
mato , e «imito  da  Ini , e del  Signor  Don  Federi™ 
Cefi  Principe  di  Sani’  Angelo,  e dei  Signor  Don  «it- 
iti n io  Ccfari  ni  limoli , e cclcbratiflfimi  ingegni  dign- 
ità crii , c.me  altri  incora  ne  fanno  tede. 

SALVIANI. . 

E a'.  Cavaiier  de!  Porro  te. 

Eco  è il  celebre  Cavaliere  Cattano  dei  Pozzo, «a 3 
( come  furono  tutti  ali  altri  in  queft  a ottava .nomi- 
nati ) degli  Accademici  Umoriftì;  a cui  1 Eritreo 
dedicò  le 'fuc  Pillole  Latine  ai  diverfet , e Girouin 
Meandro  le  fuc  Lagrime  di  penitenza;  e le  cui  loci 
furono  con  lunga  Orazione  pubblicate  da  Cario  Pari 
fei  anni  dopo  la  morte  del  Cavaliere  avvenuta  ia 
Roma  li  zz-  del  mete  <i’  Ottobre  del  *6s?. 

F amen  inferni,  il  Cefi.  ec.  ..  v- 

Due  ingegni  veramente  fam(m Federigo  Leu, e Vir- 
ginio Celarmi . 11  primo  fu  Mattcmatico , e Filofó- 
fo  di  foni  ma  acutezza  e dottrina , Protettore  de  Let- 
terati , che  nel  Tuo  tempo  fiorirono  * e Inftiwtoft,  « 
Principe  della  celebre  Accademia  de’  Lincei  . " 
Mandofìo  nella  fua  Hiblioreca  Romana 
pai*  zjs.  raccolCc  le  lodi  di  quello  PnnciM*  «5 
moire  fue  opere  difhntamente  notò.  L*  jiltm  ae 
pochi  anni , che  vitte  arrivò  a tanto  acquino  di  fata- 
-ic,  clic  il  titolo  fi  meriti  di  lenite  del  fccoio.ect.c 
il  doiuTtmo  Bellarmino  un  nuovo  Pico  lo  riputi' f- 
Si  dilettò  di  Latina  , e d'  Italiano  Poefia;  e mo,n 
foci  Uggì  in  ambedue  le  lingue  furono  raccolti  . e 
pubblicati  dopo  la  fua  morte . I.‘  Eritreo  ne  lem- 
uri vanta?) ofiETimo  elogio  nella  prima  Pinacoteca,  e 

il  Mafcardi  nell'  Oratone,  che  nell’  efeqme  * M 
recitò  celebrategli  dall’  Accademia  degli  limonai. 

Ma  {afra  tulli  te. 

QueOi  verfi  furono  dal  Poeta  mutati  nella  n»»n 
pa  di  Venezia  del  iato,  per  la  ragione  dal  Salvasi 
accennata  , ne’  due  leyuenti  ■ 

f i al  nm  me*  o>  b dette , e certtfe 
f/ergu  stilli  FJUvili*  Mar.be, e.  ^ 


\jOi 


Canto  XI. 


Inttfedi  Quel  Pallavicini  ,<h«  non  migliore  in  quel 
trmpodi  ventitré  anni  era  per  le  molte  feicn/e , clic 
p fletteva  la  maraviglia  di  Roma,  fino  ad  «(Ter  elet- 
to, cwl  eiovanetro  com'era  , in  Principe  degli  Umo- 
rlfc  ; onore  non  mai  conferito  fc  non  che  ad  uomi- 
ni di  feda  età,  c di  ringoiar  nome,  cd  eruditane. 
Re  lofi  poi  Gcfuira  li  »i.  Giugno  del  i«jt.  perfezionò 
la  fua  fama  colle  intigni  opere,  chccompofe,lequap- 
li  a Ini  merlarono  P'onor  della  Porpora. 

B A ROTTI . 

Sfarà  Gentil  F.iltevirin  M arekefe. 

Il  Poeta  ha  mutato  Marchefc:  perchè  il  primo  per- 
comparire  in  ifeeoa  aveva  pronulTi  certi  giunti  d* 
ambra,  che  poi  per  cflferc  cofa  odoro  fa  andarono  in 
f.  m«) . E veramente  il  luogo  meritava  d’  edere  oc- 
cupato da  un’  altro  ingegno  mirabile , come  quello 


*19 

del  Marchefc  Sforza  Pallavicino.  T.  P altro , che 
filmava  più  due  paja  di  guanti,  clic  T immortaliti, 
meritava  d’  eflfcr  levato  da  tapcto.  SALVIANl. 

VARIA  LEZIONE. 

Signor  di  Nemi , cc. 

Signor  di  Nerni , t a i ritte  fratelli  Vrfni  j 
E a diverfl  altri  Cavalier  Romani  _ 

Conti , C ve f cernì  » Muti , e Cef orini , _ 

E ne  ferine  anco  a Monftgmr  Fai  conio  , 

K a lo  Sitarti  , e al  Prior  rii  Sant'  Antonio. 
MS.  Comunità , Salii , ed  Ediz.  Pang.  ' 
Ma  fopra  tutti  cc. 

Eri  al  non  men  rii  lor  fiotto , t cartolo 
Sforza  gentil  PaUavicin  Marche fo. 

Ediau'  Veneta  del  itfjo.  colle  altre  poflcriori  • 


x L 1 1. 


Che  tutti  cliffcr  poi , eh'  egli  era  matto. 

Quando  t intefie  ciò , th ' era  feguito. 

In  tanto  avean  J pagliato  il  Conte  a fatto 
Dal  terror  de  la  morte  injìupidito , 

E ginn  cercando  due  chimrgi  a un  tratto 
Il  colpo , onde  dicea  di'  ejfer  ferito ; 

Nè  ritrovando  mai  rotta  la  pelle 
Rincominciar  le  rifa  e le  novelle. 

In  tinto  rtve.m  Spogliato  ec.  Ni  fs  gli  potè  a ri.rt  cote  o conforto  « 

Ritrovo  nel  Girone  dell’  Alnm-nni  il  calo  rii  due  Ch ’ al  riifpttro  ri1  ognun  dice,  io  gin  mirto* 

codardi  affai  fimigliante  al  vano  {pavento  del  Conte  E nel  litro  6.  fl.  94-  e 95* 

di  Culagni.  Nel  l'Uno  4.  ft-  90.  F.  h inveflc  il  ben , thè  a terra  il  taccia 

l eno  n i .1  rincontrare , e pici  fallito  Funge  djt  fuo  cavai  più  rii  fei  braccia. 

Corijrrij  vile  e e ri  fio  Cavaluro  E gli  fì  molto  ni.il  ; m.;  il  poco  core , 

Fu  d.t  la  lancia  rii  colui  ferito , Ckc  gii  mai  rii  viltà  flmll  non  ebbe 

Che  ’ ntaicò  fri  la  pelle  rii  le^ficrt.  Col  pianger,  col  gridar  il  fa  maggioro , 

Cader  IjfchJi  afflitto  e sbigottito  E dice  in  fan  fienfier , ekt  morir  riebbe,  et* 

Qstaji  piangendo  in  mc^y)  del  Sentiero*  BAROTTI. 

X I.  I I I. 

, Il  Conte  dicea  lor;  mirate  bine. 

Perchè  la  fopravcjìa  è ìnf anguinaia , 

E non  dite  cori  per  darmi  J pene , 

Che  già  l'  anima  mia  fi  a preparata , 

Venga  la  fopravcjìa , e quella  viene, 

\ Nè  fan  cofa  trovar  di  che  fegnata 

Sia , nè  eh'  a fangue  ajfomigliar  fi  po(fa , 

Eccetto  un  najlro , o una  fctuccia  roffa. 


X L I V. 

Ch'  allacciava  da  collo , e fciolta  r era, 

E pendea  giù  per  fino  a la  cintura. 

Conohber  tutti  aliar  dì  filata  e vera 
La  ferita  del  Conte,  c la  paura. 

Egli  aecortnfi  al  fin  di  che  maniera 
S'  era  abbagliato  C ha  per  fua  ventura, 

E ne  ringrazia  Dio  levando  al  Cielo 
Ambe  le  mani , e 7 cor  con  puro  zelo, 

le  , Ch'  «■*»" 
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CV  allacciava  dp  colto  * ec. 

Nacque  dubbia  opzione  al  Baritoni  intorno  .1  que- 
lla efpreflione , e perciò  celi  ne  fcrirte  al  Poeta , il 
quale  nella  citata  lettera  de'  j.  dell’  anno  K19.  co- 
si $li  rifpofe  : Ti  dice  da  piedi , da  catto , c noi  altri 
Tifami  da  Modans  dui  amo  anche  da  collo,  e non 


iflartbbc  tene  il  dire  , eh*  allicciava  dal  colla  , 
B A ROTTI. 

E ne  ringrazi*  Dio  ec. 

Gli  animi  vili , purché  falerno  U pancia  » noe  fi 
curano  di  perdere  V onore.  ÒALVIAN1* 


X L V. 

E a Titta , e a la  Moglicr  fu  a perdonando 
Si  J corda  i falli  lor  sì  gravi  e tanti , 

E fa  voto  d'  andar  pellegrinando 
A Roma  a vifìtar  que  luoghi  fanti , 

E dare  iti  tanto  a la  milizia  bando , 

Per  meglio  preparar  fi  a nuovi  vanti. 

Cosi  il  monton , che  cozza , fi  ritira , 

E torna  poi  con  maggior  colpo  cd  ira. 

VARIA  LEZIONE. 

Si  fcord.t  i falli  lor  ec.  Ti  feorda  i falli  lor  si  enormi  e tanti t MS.  Varj* 

Per  meglio  prepararli  cc.  Come  ancor  fece  un  Capitan  di  fanti 

Sotto  Ferrara  a le  ftagion  Paffete  , 

Che  per  poltroneria  fi  fece  Frate . 

MS.  Comunità,  Salti,  ed  Ediz.  Paris* 


X L V I. 

Ma  come  a Roma  poi  gi(fe , c trattale 

In  camera  col  Papa  a grand  onere , 

E C alloggio  per  forza  ivi  occupale 
Ne  t albergo  reai  £ un  mio  Signore  ; 

E quindi  pofeia  in  Bulgaria  levajje 
Colla  poffanza  fua , col  fuo  valore 
A quel  becco  del  T ureo  un  nuovo  flato , 
Fia  da  pai  degno  fi  il  forfè  cantato . 


-EJ’  alloggio  per  forza  et. 

S’  andò  a mettere  in  cafa  d*  un  Cardinale  faoPae* 
fano  fenza  cfTcr  invitato,  c convenne,  voleiTe ,0  nò, 
eh’  egli  1*  alloggiato  ; perciocché  non  badarono  nè 
parole,  nè  fatti  a fallo  rifare  di  quella  cafa. 

SALVI ANI . 

E P alleggio  per  forza  ec. 

Chi  fotte  il  Cardinal  padano  del  Conte  diCulagn» 
motivato  dal  Sai  viani  lo  diremo  colle  parole  del  Taf- 
toni  falla  jl.  54.  di  quello  mcdcTtmo  Canto . 

K quindi  pofeia  ec. 

Di  ^oeflo  propofito  parlammo  abbaftanza  nel  Can- 
to fettimo  fi.  11.  v.  Solamente  porterò  un  fram- 
mento di  lettera  del  Talloni  fcritra  da  Sa lazzo  li  n. 
di  Gennaio  del  i«u.  al  Canonico  Saffi  f>pra  un’  al- 
tro pazzo  del  gufto  del  Conte  di  Culagna.  che  fe- 
dendo la  vana  apparenza  de*  titoli  fi  arrotò  alla 
fantaflic*  Cavalleria  del  favolofo  Principe  di  Mace- 
donia: Qt*anto  poi  all’  mitra  lettera , che  con  ri  «ne  le 
fanftnarie  di  quel  tale . che  fcrtve  al  Cavalìer  Baran - 
Z?ni  per  aver  dell ' lllufhriffimo , ed  effer  creduto  c*fll 
luattbe  co  fa  di  grande  « tf  un  p*w , c quella  i 


ùna  lettera  da  far/i  tener  per  tale , e fe  n:n  folli  txi 
oa»  farebbe  entrato  nelle  frenefle , in  che  *'  à muftì 
perciocché  quelli  fona  appunto  titoli  e privilegi  % che  d 
danno  ai  pagri  da  catena  per  farli  gong  lare. 
ni  oravi  gl  io , che  nm  »'  ha  fatto  intitolare  Principe  i* 
Cenuro.  0 Duca  d'  Atene.  V.  T.  f Uccia  miti  bacia- 
mani a I Cavalìer  Tedi,  e gli  dica,  che  addeff'  psJ 
accorgerli , che  abbiamo  avuto  a far*  con  una  forti  di 
nutrì , ehg  fl  vanno  caligando  da  fe  fleifi . Te  atèii- 
mo  partenza , li  vedremo  tutti  pezzenti  morti  é\  fa- 
me. c di  Cavalieri  diventar  Baroni  . Appunto  is 

JiucI  tempo  medefimo  maturò  il  Conte  diCuLagna  U t 
omnia  fortuna  d*  edere  intitolato  Marchcfc , eGria 
Priore  di  Cappod ocia , come  notammo  fui  Canto  fó- 
timo  fopraccitato . BA ROTTI . 

A quel  becco  del  Turco  ec* 

Diceva  prima  il  mannfcritto  i 

A quel  becco  del  Turco  un  Marche  fate. 

E veramente  fu  vero,  eh*  egli  da  un  PrincipeGm 
fi  fece  invertire  d’  un  March  dato  nelle  Provincie 
Turco , Che  lafoiò  poi  la  cura  a lui  di  pigliarne  * 
portello,  c pagò  il  titolo,  chi  dice  una  mano  diS o 1 
dàt  c ahi  duo  ina  doaiqa  di  Salami.  SALVIA*!* 


i 

Digitized  by  Google 


Canto  XI.  44* 

VARIA  LEZIONE. 


E l' alloggio  ec.  , ...  _. 

E ad  alhssiat  i>  móna  invito  cniraja 
Ni  I’  atterga  tcil  a'  un  tri»  I ignare, 

£ come  in  Macedonia  al  fin  l'ijiife , 

£ quivi  con  fantadiio  valore 

Egli  occupaje  al  Toni  un  Marchesato! 

Fu  da  Pili  derni  flit  forfè  cantato. 

MS.  Comunità. 


E l’  alloggio  ec.  ... 

E cerne  Senta  invito  audace  annaffi t 
He  /'  albergo  te  al  d'  un  gran  lignote , 

E per  torta  con  lui  quivi  altoggiaffe 
Un  mete , o poco  men  tenta  roUon  ; 

£ le  gratie.  eòe  chele  , e «eterni  m Cotti» 
Forte  altri  canterà  con  miglior  torte  . 

MS.  Saffi , tfteafe  , V ari , cd  Lia,  Paliti 


X L V I I. 


Che  ver  fi  non  ho  to  tanto  funeri , 

Che  bajìino  a cantar  sì  belle  cofe  ; 

E terno  a Titta,  che  già  ufeendo  fuori , 
Poiché  a la  tenda  fua  C armi  depofe , 
Pel  campo  fe  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  fembianze  fuperbe  e difpcttofe , 
Qiiando  accertato  fu,  che  la  ferita 
Del  Conte  nel  cercar  s'  era  fmarrita. 


Pel  campa  fe  ne  gte  ec. 

Anche  1*  Alamanni  nel  fuo  Gitone  /.  *.  P-  i*j 
fapprefcntd  con  bizzarri  cfprclTionc  il  contegno  <1 
un  orgoglioso  Cavaliere  : 

Tutta  d'  armi  coperto , e porta  in  mano 
Li  lancia  come  fi*  ne  la  tot  taglia , 

Saluta  ben.  ma  con  certo  atro  (frano « 

C h$  par  , eh'  ci  manti  [empre  or  piafira%  or  magliai 

E ricevuto  con  fembiante  umano 

Da  i due  guerrier  » che  non  fan  guanto  vaglia  « 


Kd  ri  fuperbe  .*  or  venga  qmi  di  t)«( 

Chi  meco  giofiri . e parlercmci  poi . 
fe  d*  altri  vigliacchi  braveggiatoli  nello  fleto  /.  4» 
a,  46.  dille  : , 

. . • i quanti  ne  Jan , che  vanno  armati 
Con  catta  mirata  , argentata  » e vermiglia 
Di  f pennacchi , e di  Jcudi  treppo  ornati » 

C’  kan  fempre  ferro  in  bacca , (angue , etdorté§ 
E ne  • bt  fogni  poi  jon  di  tei  forfè  ? 

B ADOTTI. 


X L V I I t 


Qual  lepgicm  palio n dì  vento  pregno 

Per  le  firade  del  Cui  fublimc  alzato , 

Se  incontra  ferro  acuto , 0 acuto  legno , 

Si  vede  ricader  vizzo  e sfiatato. 

Tale  il  Romano  altier , che  fea  difegn • 
n ef  fcr fi  con  quel  colpo  immortalato , 
Sgonfiojfi  a quel C avvtfo , e di  cordoglio  ( 
Parve  nn  topo  caduto  in  mezzo  a 1'  ogltO. 

X L I X. 

Ma  il  Padri n,  eh'  era  accorto,  il  confortava, 

E dicco  : T itta  mio , non  dubitare  , 

Non  è bravo  oggidì , fe  non  chi  brava , 

E come  diciam  noi , chi  fa  sfiondare . 

Se  per  vinto , e per  morto  or  or  fi  dava 
Il  Conte,  e al  padiglion  fi  fea  portare , 
Perché  non  pojfiam  noi  per  tale  ancora 
Nominarlo  a le  genti  in  Campo , e fuota  ? 


Non  l oravo  assidi , te. 

Il  I emene  nel  fuo  Narcifo  at.  ».  fc.  I-  colloco  qu{< 
Ito  genere  di  bravura  tra  lo  pagaie  pii»  ridicole; 


fcar.  .fi  Sei  vile « alma  fl a figgila 
E col  fingere  il  orassi a 
Cleri  altrui  I»  lui  vip  il 
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4^2  La  Secchia 

TuU  Paggio*  vi  (Ji  ' non  dir  la  Verità . 

Ut  Uraii  va:,jglsri.t  ij  u*u  Jen  Jeriavj; 

E flirto  e giuit  fax^ìa  d'  Utnan  covrili , 

E {ter  /'ritratte,  t v.'lef  far  da  biavi  % 

Carty  e Jet'  brutte  , e vclrr  far  da  bello . 

T fiondarli  è lo  fletto  cl\c  ihjsaarc , itali  are , Tehtan- 
tarc,  de*  quali  parlaroiio  il4  Mimico,  e il  Baioni 
nelle  iota  Note  al  M&lmantilc  del  Lippi  e.  z.  fl.  io. 
f.  *•  fl-  «!•’  c *'  lc-  «•*»  voc*  trafportate  dal  vol- 
pi, a Ggnitkatc  le  larghe  e vane  tagliate  de’  Millan- 
tatori . T.o  ftclTo  B.'fcióni  fai  e.  t . fl.  js.  del  Poema 
f ttdetto  riportò  alcuni  veri»  d*  un  Ditirambo  di  Lo- 
renzo Pancunchi , in  cui  fi  fiufe  il  Poeta  invogliato 
di  andare  alla  guerra.  11  fcntlmento  iuter9  di  Ini 
fi  ha  nel  Ditirambo  primo  de’  fuoi  Sritertj  Poetili 
Zampati  tu  Firenze  nel  17x1».  così: 


Rapita. 

Vgnete  gli  /tirali , 

Cb'  io  vado  i»  r rancia  a divorar  quartieri , 

Che  [piriti , guerrieri 

Sebi  (XP  dagli  occhi , r falciature  e taflt , 

C ibombarìo  dal  nafr  Idre,  e tcraflc . 

Fieri , all'  armi  , battaglia  , ammala  , ammali  % 
Butta  felle  , ferirne  , elmo  , e cchjt^-ji; 

C appari  ! quando  torno  vò  1 ['udore; 

Che  queflo  é il  privilegio  de * fiandr  ri  , 

Sempre  fuggir , e non  tcrctrr  mai  bstt-  « 

Ficcar  carote , * fgcnnrilar  pagnotte . BA  ROTTI  • 

VARIA  LEZIONE. 

Nominarlo  a le  genti  ec. 

laminarlo  a gli  amici  ec.  MS.  Comunità  • 


L. 

A te  deve  baflar  cb'  egli  fu  vinto 

Al  ]nb»o  colpo  tuo  ; che  s ci  non  muore , 
Non  fu  il  tuo  fin , eh'  ci  rimanere  ejhnto  ; 
Ma  Jol  di  rimaner  tu  vincitore  : 

Lafeia  correr  la  fama , o vero , o finto 
Che  Jia  qucjto  facce (fo , egli  è a tuo  onore , 
Ed  io  farò , eh'  immortalato  rejli 
Da  la  Mula  gentil  di  Fulvio  Tefli. 


Ui  la  "Ninfa  gentil  ex. 

Fulvio  Tetti  grande,  e confidente  amico  del  Tallo- 
ni fj  confapevolc  de’  teoreti  fign. beati  della  Secchia* 
particolarmente  in  ciè , che  fpctta  alle  caricature 
del  Conte  di  Culasna , come  cc  ne  afficurano  diverte 
lettere  del  Poeta  al  Canonico  Saffi  . In  una  degli 
n.  d’  Agoflo  i6»t.  V.  Sa  twi  fav'prife.t  rii  tender  du- 
pl  irati  baciamani  al  Sirnnr  Cavai  ter  T efli , e gli  dica, 
che  Maiolino  (non  fo  bene,  fe  ccftui  folte  o Maioli- 
no Bifaccìoni  Scrittore  d’  Morie  abbaftanza  noto , 
eh’  ebbe  col  Tetti  qualche  contefa  ; eppure  quel  Mn- 
jolino,  che  fin  dall*  anno  mia.  a ittanza  del  Talloni 
fu  carcerato,  e precettato  in  Reggio,  come  parteci- 
pe . e forfè  autore  delle  ignoniininfe  fcritturc , che  a 
rifacimento  dell’  Aromatari  furono  fparfe  per  Mode- 
na contri  il  Talloni  medeumo  ) »*  a Rema  per  quan- 
to mi  ha  detto  il  Padre  F.  Confammo  fuo  Franilo , 
ma  non  fe  anche  a che  fare . Quanto  alla  Secchia  V.  f. 
il  preghi  a voler  rivedere  la  copia , che  fanno , e cor- 
tenerla  prima  che  vada  fuori.  In  altra  de’  Z4.  Lu- 
glio 1 «za.  fe  [triffl  a V.  S. , e at  tìavalier  Triti  del 
privilegio  della  Contea  del  Bru fantine  ; non  credo  mi 
farà  bi  fogno;  nondimeno  i bene  , che  occorrendolo  fap- 
pt.i  di  poterlo  avere  prontamente  . In  altra  de’  1*. 
del  Mele  fadderto  : lo  affette , che  V.  f.  e il  Signor 
Cavalier  Tefli  m'  avvi  fin* , fe  la  Contea  del  Bru  f 1 tri- 
tio fi  chiamava  veramente  C filagna . torà'  crii  ripone  . 
E così  in  altre.  E'notiffimo  il  valore  del  Tclli  nel- 
le cofc  poetiche;  e affai  per  tempo  cominciò  adimó- 
flrarlo,  fe  abbiamo  un  Volumi' Ito  delle  lue  Rime 
ttarapato  1’  anno  i«n.  che  fu  il  ventèlimo  dell’  età 
fua , come  quegli,  che  lucane  in  Vcrara  li  ai.  Ado- 
tto del  it#>.  fecondo  ciò,  ere  fi  legge  ne’  l ibri  Bat- 
tcfimali  della  Cattedrale  di  quella  Città  colle  fornen- 
ti prccifc  parole:  Adì  nxiii.  Ago  fio  i^ot.  Fulvio  l fi- 
davi to  di  Mf/j.  Giulio  Tefli , e di  Madonna  Marghe- 
rita ftta  moglie,  derapare  il  Signor  Criflino  Meren- 
di Commare  la  Signora  Violante  P.ippj7(jtni . E in 
quella  maniera  rimane  avverato  quel  tanto,  che  in 
certa  mordace  fua- lettera  Apologetica  ferirte  e à al 
Tefli  Masolino  Rifacciooi  : Chi  non  fa  c'x  il  Sifior 
Giulio  voflro  Padre  in  Ferrara  tenta  di  e./ttro  a a ~n 


Domenico  la  Sprieferij  della  Cerva  • e che  in  quell  i et!» 
fiere  nato?  r.  porto  opinione,  eoe  a queno  nluidfl- 
fe  Ottavio  Magnanini  in  certa  fua  graziola  H fpofU 
(che  originale  confervo  apprdfo  di  me,  e di  cui  fece 
memoria  il  Fontanini  nelle  Offervazioni  all’ eloquen- 
za Italiana  cl.  4.  e.  4«.  furto  il  nome  per  ilchcrro 
magri  ore  d’  Alfonfo  Fcer.ìrjni  detto  il  Pì.j  eli  fab- 
bro di  Qyartefana , alle  piccanti  dimando  di  Fulv  o 
Tetti  fatte  per  lettera  fcritta  di  Roma  li  1 6.  Aprile 
1614.  al  Conte  Ottavio  Tieni  intorno  alla  perfi  na 
dell’  Alliccio  Accademico  Ricreduto,  Torto  il  quii 
nome  in  più  d’  un  opera  fua  fi  mafeherò  il  Magna- 
nini  ; nella  qual  lettera  richiedendo  il  Tetti , fe  per- 
t.n:j  1’  Articolo  la  Peretta  a tagliere  y il  Piazzarci 
gli  die  per  nfpo&a  : Di  buo>ui  viglia  fe  la  porterebbe; 
ma  un  corto  Speciale , a cui  dal  Pjvia  jt*  cedute  ri 
Monopogli» , non  ha  mai  voluto  concedergliene  grati r 
la  licmra , e pagar  non  può.  fe  t vi  , che  rato  r*w 
quel  buon  uomo  far  e fi  e ottimo  interccffrre  de  entree  a' 
impetrargliene  f affenfo  , d'  il  fatto  piacere  ve  ne  fa- 
pr.l  r Arfìccio  obbligo  grande.  Intanto  per  nm  Per  or 
di  meno  fl  fervi r.ì  del  fritto  fua  captilo  atfumitato , 
tutto  voh  dalla  vecchie  , e fatto  fttlls  ( r-r.a  iti 
campatili  degli  Angioli  ( campanile  di  Cl  .cU  cosi 
chiamata  in  Ferrara).  1:?  qualunque  modo  ciòtta, 
retta  provato  da  quanto  fi  è detto  !o  sbaglio  dK  Adria- 
no Eaillet  Jug.  de  favans  T.  a-  n.  14*3.  che  ci  fup* 
pofe  il  Tetti  per  figlio  d’  un  Rigattiere.  Non  tace- 
rò, come  al  titolo  di  Corte,  e alla  Croce  di  S.  Ia- 
copo colla  Commenda  dell’  Itjr.o'^fa  , di  cui  fu  il 
Tetti  onorato  dal  Re  di  Spaana , 10  tu’ 
che  al  In  vi  effe  il  Talloni  ( e il  tempo  dovrebbe  com- 
DOrtariu;  poiché  d«llc  lettere  del  Poeta  al  Canonico 
Szttì  rttcrite  di  Copra  vegliamo,  che  gli  fi  davi  il 
titolo  di  Cavaliere  fin  dall’  anno  i6n.)  in  quc’vttfi 
del  Canto  li.  della  secchia,  che  tra  le  Varie  Le- 
zioni del  maaokntto  Bcrtaccluni  alla  £.  jo.  fi  la- 
gone ; 

E al  erih  av'a  il  Tofon  del  Re  dì  Spana  y 
Cr ’c  quel  di  /’  rv»  p efo  per  donarlo 
A t.  aèflanoy  e far  dij petto  a Caru. 

Coìte 
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Colle  altre  due  (JttaVe,  che  fc*uoito.  I.a  pittura  , 
che  vi  fi  fa,  non  mi  Ombra , che  al  Tetti  non  fi 
.il' mie!)  , e il  nome  di  tloriftano  può  parere  un 
imperfetto  Anagramma  di  Fulvio Teft»  ; e Carlo  che 
Duca  di  Taurino  e chiamato  , dovete  «fiere  Carlo 
Emanuele , che  regnava  in  que’  tempi  . Se  #oi 


la  Croce  di  San  Jacobo  vi  fi  trova  cambiata  nel 
Tolone  , o il  Poeta  valle  cambiarla  per  ofetrare  1‘ 
allulione,  o per  qualche  altro  fuo  fine:  certamente 
non  è da  mettere  in  dubbio,  che  potè  farlo.  Se  poi 
fia  cosi,  altri  fcl  vegga.  Io  non  ho  notizie  più  ac- 
conce da  farlo  chiaro,  • BAROTT1. 


L I. 


Fulvio  col  Conte  ha  non  vulvari  /degni, 

E canterà  di  tc  l'  armi , e gii  amori , 
Dirà  l'  alte  bellezze,  e i fregi  degni, 

Ch'  orntin  colei , eh'  idolatrando  adori , 

Le  compagnie  di  uficto , i cenft , e i pegni , 
Che  per  lei  fefli  già  fu  i primi  fiori, 

E i enfili , e le  vigne,  e gli  altri  beni , 

C'  hai  fpefi  in  vagheggiar  gli  occhi  f treni. 


Fulvi 9 eòi  Centi  tc. 

Coietti  f àcini  ?vti  volgari  del  Tcfti  col  Conte  di 
Cvuagna  , come  di  Poeta  contro  a Poeta  , è aliai  pro- 
babile, che  fodero  pcr«concorrenza  di  lettere,  cnon 
è fuori  del  veri  fintile  ( come  fu  fcritto  ) clic  na- 
fucilerò  da’  maneggi  del  Conte  , perchè  non  faffe 
il  Tetti  ricevuto  nell’  Accademia  degl’  Intrepidi  di 
Ferrara.  Vero  è però, che  nelle  memorie  della  mc- 
d:  firn  a fi  trova  rcgillrata  la  ftgucntc  lettera  agli  Ac- 
cademici : 

Ulv, Iridimi  fìgntri  miei  Padroni  Cc.'hndìfsml , 

Ly  Onore , che  le  SS.  VP.  ttlujfrijflnec  fi  fono  depu- 
ti di  farmi  accettandomi  in  tonfa  gtoriofiJjSnèa 
ttadurumxa  1 ioti  grande , (he  non  fi  può  meritori  da 
me*  nin  rtt  pagare  con  parole  di  ringraziamenti • 
Tuttavia  per  mn  incorrer  naa  di  animi  poca  grato* 
m t l'idi  lr.ro  guelfe  grafie,  che  ver  me  fi  pùjfeao  mag- 
giori ; ali  curandole , che  tanto  1 prò  caldo  1 ’ affetto , 
Elianto  «?  pili  tardo  I * ti  fido , il  qual  però  ra/  non  fa- 
retre ftt-0,  quando  i var)  e diverfi  accidenti  % chi  al- 
la giornata  mi  fono  oetorfi , mi t mi  svtJero  importu- 
namente vietato  i*  adempimenti  al  de  fiderio . Pir  tan- 
to /enfino  la  neccffirò  della  dimori,  e mi  / desiano  de- 
gne de'  l*r>  comandamenti  : c!:e  per  fine  augurando 
alle  SS.  VV.  lilufltiJìMe  vera  felicitò  , lido  loro  con 
ogni  rivcrtnx*  te  mani.  - j 

Di  M:dan*  li  is.  largii  o 1A1-. 

Delie  SS.  V/.  Illudi  tifimi 

Devoti  f>.  d obbedienti  fi.  Servì  Jan 
Fulvio  Tcfii. 


Qucfa  lettera  nulladimeno  non  efclude  i nrecedenfs 
maneggi  del  Conte , il  quale  inficine  col  Padre  fi 
trovava  appunto  di  quel  tempo  in  Ferrara  ; poiché 
nella  Congregazione  deal’  Intrepidi  tenuta  li  »o.  Gen- 
naio del  w<*.  vi  fu  eletto  il  Padre  per  Conigliere 
d’  Anni , c il  Figlio  Alcfiandro  per  uno  de’  Confici- 
vadori  del  Teatro.  BAROTTI. 

Cfi'  ornan  còlti  re. 

Alcuni  interpretano  coflei  per  una  certa  Spagnola 
nomata  D.igaa  Maria  di  Ghir,  che  flette  un  tempo 
in  Roma  puttanegf.iando , che  lo  fpennò  leggiadnf- 
fimamenre  , e mandò  fallito  queft’F.ror*  Romanefcoa 
SALVI AMI, 

Le  compagnie  d'  ufi  ri*  tc. 

Frcofc  Benti voglio  nella  prima  delle  fue  Satire  il 
imitazione  della  feconda  del  primo  libro  d*  Orazio 
toccò  i .Unni , clic  per  amore  di  Donne  s*  incontra- 
no, tta’  quali  numerò  per  1*  appunto  la  «Ingrati* 
di  Titta  : 

Altri  i Poderi , » » ben  paterni  fpefi 

H 4U  no  per  loro  * e de  la  Patria  tifici  ti. 

Ver  ver  trotina  cacari  altri  patii . 

K A RÓTTI  . 


L I I. 


G rti/i  contento  a gli  am. triti,  e gran  diletta , 

Che  pofptno  veder  le  luci  amate, 

Che  portano  (guardati  i panni  al  petto 
Per  godere  il  tefor  di  l»r  beliate. 

Povera  e ignudo  Amor  fenza  farfetto 
Dipinfc  con  ragion  l'  antica  ctate , 

Che  fpeglia  chi  per  lui  s'  afligge  e fida , 
E lo  fa  vago  fol  di  carne  ignuda. 


un. 
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I.a  Secchia  Rapita 


■ L I I I. 


Tra  ì fu  e et  (fi  et  amor  canterei' V armi , 

E P imprefe , e bai  fatte  in  qucfla  guerra , 
E con  femori  e bellicojì  carmi 
Eternerà  la  tua  memoria  in  terra. 

E già  di  rimirar  la  Fama  panni 
Trombeggiando  volar  di  terra  in  terra , 

E cantra  'l  Papa  di  tua  mano  a i venti 
La  bandiera  J piegar  de'  mal  contenti. 

L I V. 

Così  ragiona  il  Tofcanella  ì e ride , 

E Titta  ride  anch'  ei  per  compagnia , 

Ma  P amaro  dal  cor  non  fi  divide , 

Che  non  fa  ricoprir  sì  gran  bugia. 

Stette  penfando  un  pezzo , c poiché  vide 
Di  non  poter  feufat  la  fua  follia , 

• Di  far  morire  il  Conte  entrò  in  penfiero 
Per  foftener,  eh * egli  avea  ferino  il  vero • 


Dì  fJf  morir  il  tenti  et. 

Qj  tetta  è una  copia  poco  alterata  d’un  fatto  veris- 
mo. Certo  ribaldo  fi  provò  d’ammazzare  in  Roma  il 
Conte  di  Culagna  per  gola , eh*  e^li  ebbe  della  moglie 
di  lui . Non  cffendoftli  riufeito  il  difegno  fu  a tem- 
po il  Conte  di  farlo  carcerare  infieme  colla  propria 
fua  moglie.  Ciò,  che  n'  avvenne  1*  abbiamo  dalle 
Lei  (ere  del  Talloni  al  Canonico  Saffi  . Nella  coda 
della  lettera  de*  17.  d*  Aprile  1524.  V ammazzatore 
del  Conte  non  ha  anco  eonfeffdts  nulla . e fe  la  donna 
mn  fomminifira  indiri , fi  crede , che  noti  confiderà 
nè  anco . In  altra  de*  ir.  dello  fletto  mefe  : Quanto 
alla  moglie  del  Brufantino  i opinione  > che  s*  ella  non 
d'.  qualche  indizio*  e non  coafe ff 4 refa  pregiudiziale 
ne  gli  e fantini  ; che  P amico  fuo  qui  fi  a per  i flore  falda 
a?  t r menti , perchè  finora  fi  è portato  beni  (fimo . Gli 
hanno  trovato  adito  il  fuo  ritratto  .ma  egli  dice , eh'  è 
il  ritratto  d'  una  danna  morta  » amica  di  fuo  Padre  . 
T/on  P hanno  però  anco  nutfe  agli  ultimi  tormenti  . 
perchè  temono , che  ef  foli : indigj . che  hanno  finora 
tt'Hi  fe  ri»  beva.  l.e  Secchie  fi  vendei’. me  fri  tinti , 
tra  fi  vcndìtt)  uno  feudo.  E finalmente  in  altra  dell* 
ultimo  d*  Agofto  dell’  anno  medcfimo:  Il  negozio  del 
glorio fo  Conte  fi  concbhtfe , che  f eteri  morir  coivi , che 
P svetta  veduto  ommajjrarc  : JMa  Perché  erti  non  con- 
fef\ò  fP  aver  riè  fatto  tP  ordine  della [ Moglie  .nè  indi- 
gaio  da  tei  ; ma  fedamente  Per  cTcr  innamorato  ài  lei , 
e con  dì  re  gito  . eh * ella  il  dove  [Te  pigliar  per  marito: 
perciò  ella  non  è finta  condannata , fc  non  ad  e Ter  ri - 
piflfj  in  un*  altro  Monaflerio  pih  fi  retto,  dove  non 
pcftt  trattare  ern  gente  di  fuori:  Perciocché  febèe n 
colui  non  P ha  voluta  ac  cu  fan  , i Giudici  hanno  peri 
eonofeiuto.  che  c* era  concert a tra  loro*  e veglione  pro- 
vedere 1 eh*  ella  non  feccia  la  feria  prova . Il  Glorio - 


fo  fia  qui  mofirato  a dito  pef  tutto  t ma  egli  ha  per - 
duta  la  vergogna . Il  Cardinal  latrati  il  Jp/Icmjxj. 
quanti*  era  vivo  (ecco  il  Personaggio,  del  quale  in- 
tere il  Tallóni  nella  fi.  *«.  v.  j.  e 4-  di  quoto  mc- 
defimo  Canto , e a cui  fi  riferì  il  Salviani  nella  fca 
dichiarazione)  ora  ognuno  P ha  abbandonato,  e per  fi- 
nir di  con  fumar  p onore , e la  roba  infierii*  fi  è thctfo 
a litigare  col  Mar  chef  e Niccolò  Tafani  in  Punta. 
Dalle  date  di  quelle  tre  lettere  fi  vede , come  la  fi.ia- 
gura  del  Conte  di  Culagna . e la  punizione  del  tra- 
ditore erano  cole,  che  andavano  accadendo  in  Apri- 
le, e ne*  meli  Arguenti  fino  ad  Afnfto  del  i«4» 
confluenza  tre  anni  dopo  la  prima  edizione  della 
Secchia  in  Parigi . la  quale  era  finita  li  aff  d’  Aaofio 
del  1011.  come  fi  ha  da  una  lettera  di  tal  tem- 
po fcritta  dal  Poeta  al  Canonico  Saffi  . fcf* 
cbia  tengo  avtrifo  da  Parigi . che  fia  finita  di  Pompa- 
re. e n*  appetto  copie  qua  to  prima  da  Torino . Dun- 
que o il  Tallóni  nel  verfo  fopraccitato  preditte  a ca- 
lo la  d’fgrazia , che  al  mifero  Conte  Succedere  dove- 
va tre  unni  dopo;  ovvero  narrò  un*  1 iloria  altra  vol- 
ta al  Conte  itefTo  accaduta.  E n’t  un  forte  indino 
quel  dir  del  Poeta  nell*  ultima  delle  fopraccitate  tre 
lettere  : Perciò  ella  non  è fiata  condannata . fe  noi  od 
effer  rime  fifa  in  un*  altro  Mrnafieriopi3*  Pretta  . d.n* 
non  poffa  trattare  ccu  reme  di  fuori:  e più  abballo  : 
e vocìi  ?no  pr  rivedere.  cucila  rt*n  faccia  Ir  rerio***- 
va.  lo  non  ho  più  fchierte  notizie.  BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

Di  non  poter  feofar  ee. 

Che  non  patta  f cu  far  cc.  MS.  Comunità. 


IV. 


Digitized  by  Google 


Canto  XI. 
L V. 


445 


S'  armò  eP  un  giacca , e con  la  fpada  a lato 
£’  andò  fubitamente  a ritrovare. 

Il  Conte  a Sant  Ambrogio  era  paffuto , 

E jiava  con  que  Preti  a ragionare . 

Titta  gli  fece  dir  per  un  faldato , 

Che  “Jcifje  juor , che  gli  volea  parlare. 

Il  Cinte  caricò  la  Jua  balcflra, 

E fi  aff  acciò  di  f òpra  a una  finefìra , 

l v r. 

E a Titta  domandò  quel,  che  chiede  a ; 

Ed  ci  rtf  'pofc , che  vcniffe  giufo. 

Il  Conte  fi  fiutò,  che  non  potea ; 

E vedendo , che  f ufeio  era  ben  chiufio , 

Di  (fé,  che  fe  trattar  ficco  volea 
Trattaf] e quivi , o eh'  egli  andaffe  /ufo. 

Titta  allor  furiando  fi  fcoptrje , 

E P oltraggiò  con  villanie  diverfie. 

Il  Conte  fi  fcuiò  ce. 

Il  Conte  lì  valle  in  quella  occafione  della  faJute-  E*  un  peccato  , che  non  fi  fappià  il  nome  di  quel 

volc  regola  di  dir  ama  più  deir  onore  la  vita.  Scn-  prudente  Callellano , di  cui  fi  parla  in  certo  frasi* 

riamo  il  Lippi  nel  Malmantile  c.  p.  fi.  j».  mento  di  Stona  fiorentina  ma  noie  ritta  , c dal  qua* 

chi  de  l»  felle  ha  punto  punto  cura.  le  copiò  il  Miqucci  le  feguenti  parole  in  propofiro 

Cioè  che  n~n  vomiti $ c [fiere  ucci  fio , de’  verft  riferiti  di  fepra:  Gli  dijfitro  un  monte  di 

tempre  le  / darre  di  fuggir  proc  cura  ^ villanie , e d*  ingiurie;  ma  il  Caficllano , eh'  età  01 

K Je  mai  v'  entra , ha  caro  effer  divi  fio  e quei  Soldati , che  non  i fi  anno  tento  fu  i puntigli  del- 
ti touch'  ti  ma  fi  ri  non  ax'ct  paura , la  Cavalleria . fe  la  paltò  di  leggieri , e hfaandcli 

Se  in  quel  cimento  h guardate  in  vijo  . gracchiare  attendeva  a fior  dentro  % td  ai  Juoi  fichi atiy 

là  fidato  h vedrete  d'  un  belletto  che  lo  Pregavano  a ufcìrc , e dare  jddtffo  al  nemico  f 

Compio  di  giuncate  , e di  brodetto  . * ri] pondera:  lo  non  voglio  m fare  .'  pere  > è non  voglio  « 

Sten  due  gran  bravi . firn  due  majuadieri « che  c'  entrino  loro.  Sarebbe  defiderabile.  che  tutte 

.fe  m.7Ì  vengono  a quel  tirarla  fucrt  . le  sfide  fi  rifiutalfcro  per  folo  rifpctto  alle  leggi , e 

Credete,  eh*  e*  lo  fan  mal  volentieri;  che  i contraili,  i quali  fi  fanno  per  {ottenere , clic 

Tcrtcch*  a tutti  viene  il  batticuore;  non  vi  è luogo  a querela,  non  nafcclfero  da  Teoreta 

E che  la  pafficrebbon  di  leggieri , paura;  ma  per  dilicata  difefa  del  proprio  ondi  o prò* 

Se  lo  poi  effe  r far  con  loro  onore  ; cedere*  BAROTTI . 

Attenendo]}  a quella  opinione  , 

Di  veder  quanto  viver  fa  un  poltrone  • 

L V I I. 

Ma  il  Conte  rifpondea  con  lieta  cieca : 

Voi  fietc  un  Uom  di  pejfima  natura , 

A tener  P ira  una  giornata  intiera: 

Io  depoft  la  mia  con  P armatura. 

Non  occorre  a far  qui  P anima  fiera  • 

Con  fpampanate  ptr  moflrar  bravura  ; 

Io  v ho  nfio  buon  conto  in  campo  armato, 

E fon  fiato  con  voi  nc  lo  fioccato . 

Ma  il  Conte  rifip’mdea  ce.  # «noli  uno  con  la  fpada , e I*  altro  Prete  , ed  eflendo 

La  flemma  nel  petto  de*  poltroni  contraila  con  la  la  flrada  piena  di  Sole  .egli  chiamando  un  fuo  uomo 

bile,  c rcfillc  alla  colera  in  maniera,  che  prima  eh*  di  cafa,  ditte:  mira,  come  quelli  Marrani  godono 

erta  fi  rifcaldi  ci  Infognano  dicci  guanciate  a man  di  andare  al  Sole.  Gli  Spagnoli  rintefero,  « quel 

piena . E veramente  fucccdè  un  giorno , che  tr o-  della  fpada  fopra  la  voce  Marrano  gli  diede  una 

vandofi  il  Conte  alla  fincftra,  c pattando  due  Spa*  mentita,  c lo  sfidò  a venire  a bailo  a duello;  ma 

C5H 


Digitized  by  Google 


La  Secchia  Rapita. 


446 

egli  ridendoli  di  lui  rifpofe,  che  avea  burlato,  e che 
a Roma  non  fi  faceva  quiftione , e non  fi  moiTe  dal- 
la fineftra , vcggkndb  , che  i*  ufeio  era  chiufo  , 
SALVI ANI. 

Voi  fìtte  uh  uom  et/  m , t 

Ancora  la  vigliaccherìa  aU’efempio  di  tutti  gli  al- 
tri vizj  fa  vcftirfi  degli  abiti  della  virtù  . Il  vihtlimo 
Conte  di  Culagna  favella  da  uomo  il  più  temperato, 
cd  efemplare  ael  Mondo.  Perchè  la  ira  non  jwflaf- 
ffe  a peccato , fu  coniglio  dell’  Apposolo  ad  Epb.  e. 
4.  34.,  che  fi  ftrozzaflc  in  tutta  fretta.  Sol  n*n  oc - 
ci  dot  fuptr  iracundiam  vtjlraro . E pensò  a quella 
frafe  il  Talloni  nel  terza  verfo  di  quella  medefuna 
Ottava . Fin  preffo  1 Gentili  era  confiderà  w per 


grande  imprefa , e lodevole  la  vittoria  dell1  ira  , ri- 
cordandomi di  quel  de  co  (ma  non  coi'.  dell’Autore^ 
Bonum  apud  vtruiu  etto  nwitvr  iratttudi* . 

lo  vy  ho  refo  £<• 

Il  Conte  df  Culagna > eh'  era  Conte  di  n a farri  , e 
Marchcfc  per  meri  io , non  è maraviglia  , fc  feppc 
produrre  a difcfa  della  viltà  Fua  gii  atTiomi  più  triti 
dalla  faenza  cavaitrcfca , fecondo  la  quale  non  fi 
poflono  più  ravvivarli,  e mitrare  in  campo  ie  Que- 
rele, che  fieno  fiate  una  volta  combattute.  Così 
pure  ai  contrario  non  e maraviglia,  fc  Titta  nè  li 
teppe , nè  volle  ammetterli , come  tiglio  eh’  egli  era 
di  Rigattiere  *RoHiancfco,  c Agricoltore  di  campo 
Merlo.  BAROTTI. 


L V I I I. 


Qucmd  aneli  io  irato  fui  ton  V armi  in  mano  . 

Voi  dovevate  aliar  sfogarvi  a fatto ; 

Or  Titta  mio,  voi  v affannate  in  vano, 
Ch'  io  non  ho  tolto  a sbizzarrire  un  matto, 
«Andate,  e come  avrete  il  cerve l fono , 
Tornate,  e sò , che  mi  farete  patto  ; 

Io  non  ho  da  partir  nulla  con  voi, 

Però  dormite , c ripar Uanci  poi. 


però  dormite  n . _ , 

Ancor  qui  trovo  affai  faggio  il  Conte  di  Cuìagna 
refo  tale  dal  fuo  timore . O gl*  ìnfegnò  1*  cfpericn- 
»,  o apprefe  di  Seneca , che  il  grande  rnmd-o 
dell'  ir»  « il  ritardo;  e perciò  faviamente  configli, 
il  Ino  nemico  a dormirvi  fopra  : Maini»,  n. tr- 
itar» eli  tttt  mura  . Scntf.  Oc  HJ  I,  ».  4.  »8. , e 


ì.  i . e.  i.  ir  la.  E Ovidio  prima  di  Seneca  Amt. 

I.  I.  (I.  8. 

SMpc  fimuliMItt  ira  morirà  ficit.  BAROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Quand’  anch'  io  i rato  ec. 

Mentre  <mcb‘  io  irne  cc.  MS.  Comunità. 


L I X. 

Titta  ricominciò:  Becco,  Poltrone, 

T'  infegnerò  ben  io , vicn  fora , vieni . 

Più  non  rifpofe  il  Conte  a quel  fermane. 

Ma  dejtò  anch'  egli  al  fine  i fuoi  veleni  ; 

E fcoccò  la  balefìra,  e d un  bolzone 
Il  colfe  a punto  al  fommo  de  le  reni 
Sì  fieramente , che  lo  flcfe  in  terra , 

E [aitò  fuori  a difcopcrta  guerra. 

L X. 

Gridando  : per  la  gola  te  ne  menti 

Romanefchetto , furbacciotto , [pia. 

Titta  aveva  offa  fiati  i fint  intenti, 

E a gran  fatica 'il  Juo  parlar  finti  a . 

Ma  faltaron  color,  eh'  cran  prefinti 
Subito  in  mezzo,  e ognun  gli  dipartìa, 

E condujfero  Titta  al  padiglione 
Dilombato,  e thè  già  qkafi  carpone, 

jjLomvMfthctcoy  *t»  t fuol  incorrere  la  plebe  ùi  Roma, thè  non  è mai  ili* 

L*  iniaeca  di  que  vuj,  nc*  quali  per  1’  ordinario  ta  nè  lenza  fpic,  uè  lenza  fraude.  SALVIANI. 


Digitized  by  Google 


Canto  XI. 
i.  X I. 


*147 


Quivi  dal  T ofcanella  ci  fu  burlato  , 

Che  dovendo  levare  al  Ctrl  le  mani 
D'  aver  1'  emulo  / ito  vituperato , 

Fofje  entrato  in  umor  lnz7.au  e firn  ni , 

Di  volerlo  ancor  morto , e Jiuzzicato 
Si',  r av effe  con  atti  e detti  tafani , 

Che  d’  una  rana  imbelle , e Jenza  morfo 
D aveffe  al  fin  mutato  hi  tigre , in  orfo. 


D*  svx  l*  cmith  fuo  te. 

Sì  vituperò  da  te  fletta,  perchè  veramente  fu  vero,  ter  prigione,  con  P adultero*  eh*  CHI  ptrfona  afliu 
eh*  egli  a ccuìò  la  moglie  «r  adulterio,  e la  fece  mct«  vile,  SALVI  AM . 


L X I I. 


Se  tu  difprezzi  la  vittoria , diffe , 

Che  puoi  tu  dir , / ella  ila  te  s'  invola? 
Chi  va  cercando  e fu  fatando  riffe , 

Non  fa , che  la  fortuna  è donna , e vola . 
Tenta  Titta  le  luci  in  terra  fiffe 
Mejlo  ed  immoto , e non  - fucca  parata . 

Ma  tempo  è ornai  di  richiamar  gli  accenti 
A i fatti  de  gli  eferciti  poffenti. 


fi  rn  fa , che  la  fotturu  ec. 

Ha  1’  ali  aliante  alla  inftabilità  femminile* 
SALVI  ANI. 

Kon  fa  che  la  fortuna  ce, 

Matteo  Frange  fi  nel  capitolo  delle  Girotte: 

Ar  le  wicdjwlic  l*  ijltjfa  fernhi^nca 

De  la  F urtarla  <■  f '.ov. inetta  diana  , 
rer  contrafexno  ac  la  tua  i neo /! anta, 
Torquato  Tallo  nelia  Gcruf.ilcmmc  e.  »a-  fi-  n.  e 
c.  i j.  fl.  4.  in  quella  Donna  fatale,  che  regolava  La 
barca,  fu  cui  viagqtar  dovevano  Ubaldo,  e Carlo* 
dcterific  in  tutti  i tuoi  caratteri  la  Fortuna.  Così  il 
Petrarca  della  ftefla  parlando  nella  Cani.  Tacer  non 
pìffo  la  dille  Donna.  In  tal  tenibianza  ce  la.dcterif- 
fero  e Poeti , e Scrittori  di  qualunque  nazione , e 
non  altrimenti  la  rapprefentarono  e Pittori , e Scul- 


tori tanto  moderni , che  antichi . Solvente  i Filo- 
foh , volendo  far  da  fapiciiti  ancor  nelle  cofe  più. 
fluite  le  mutarono  fedo  ( per  teflimonunza  di  Lat- 
tanzio l.  j.  e,  a?.)  e non  una  Dea  , come  il  volto* 
ma  un  Dio  foflenner  che  folle . Dovea  ballare  ( af 
dire  dell*  Autore  della  Sualoria  attribuita  a Galeno X 
il  fingerla  doiiua  per  cfprinicrnc  la  Icggicrena,  e lr 
mcoltanza.  Ma  per  caratterizzarla  più  vivamente* 
molti  le  aggiunterò  le  ali,  le  quali  fregavano  1*  at- 
titudine, e la  potenza  di  quello  fantafma  a fecon- 
dare , ed  efeguire  il  fuo  incettante  talento.  Se  ave- 
va da  dartele  corpo,  non  doveva  edere  d*  altra  for- 
ma;.poiché  rappte tentandoli  nella  Fortuna  le  uma- 
ne vicende  femore  incollanti,  e volubili  così  nel  ma- 
le , come  nel  bene  , doveva  darteli  un  corpo , che 
quella  incolla  nza  fignificaiTe  , e i mezzi  avelie  PCX 
efegutria.  BA  ROTTI . 


FINE  DEL  CANTO  UN.DESIMO, 
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LA  SECCHIA 

RAPITA* 

ARGOMENTO. 


Certa  la  tregua j e la  vittoria  pende. 

Il  Papa  in  Lombardia  manda  un  Legato. 
Sprangon  fu  ’l  ponte  a guereggiar  dilccndc. 
Onde  fofpinto  poi  refta  affogato. 

Sano  rotto  i Petroni  entro  le  tende, 

E ammolifcono  il  cor  duro  oftinato. 

S’  interpone  il  Legato  a tanti  mali, 

E fi  fa  pace  al  fin  con  patti  uguali. 


VARIA  LEZIONE. 


Rimetter  mi  Legata  ogni  ragione  # 

Modano  vuol * mi  i*  inimico  il  nega  • 

l Padovani  a duellar  Sprangane 

Sfida  y e con  Limiggon  pugnando  annega  « 

Rotto  in  notturno  orribile  tengono 
Al  Legato  Bologna  al  fin  fi  piego  , 

Che  \l  Re  le  cede , e tronco  ogni  conte  fa  * 

Lafciando  ai  Gcmignon  io  Secchia  prefa • 

Manufcritto 

•nde  foQrinto  poi  ec. 


Rimette  nel  Legato  ogni  ragiona 

Modano , mi  7 nimico  m tutto  il  nega  * 

1 Padovoni  a debettor  Sprangane 
Sfida , e con  Limixjon  pugnando  annega» 
Rotta  c vinta  in  notturno  afpro  tentone 
Al  Legato  Bologna  ol  fin  fi  piego , 

Che  7 Re  lajciondo  o lei , la  Secchia  prefa 


Saffi 


A Modano , fini f ce  ogni  cowefa • 


£ /spintone  poi  tejla  o&cg atj 


Comunità. 


Ri  man  fi  il  Ref  non  è la  Pecchia  rtfo9 
Del  re  fio  fi  finifee  ogni  etnie  fa . 

Lettera  de’  9.  Lujlio  uiò.  al  Baritoni. 


CANTO  DUODECIMO. 


I. 


E co  fé  della  guerra  andava n zoppe , 

I Bologncfi  richiedean  danari 
Al  Papa , ed  egli  rifpondeva  coppe , 

E ampliava  gl’  Indulti  a.  gli  Scolari. 

Ma  Ezzelino  i difegni  gl  inter  toppe 
Col  foccvrfo , che  diede  a gli  Awerfari. 
Allora  egli  lafctò  di  fare  il  fordo , 

E ferijfe  al  Nunzio , che  trattaffe  accordo. 


r ampline  */•  totani  te. 

, v5ro  ,e®?  allupilo  in  Parigi , e ’l  minofcritto 
nell  Autore  dicono: 

E mandat  a Indulgenze  per  gli  altari  • 

In  Roma  fu  corretto  per  riverenza  della  dignità 
Pontifìcia*  c per  non  parere,  che  fi  diSeggiattcro  le 
izioni  di  un  Papa,  e le  fue  Indulgenze,  e cosi  è 
più  modello;  ma  non  più  accomodato  all’  intenzio- 
ne del  Poeta,  che  fu  di  mescolare  il  piccante  c il 
ridicola  co!  grave  e leverò , che  cadeva  a tempo . 

SALVI ANI- 


Ma  Kgrctino  i di  fieni  ge. 

Che  Ezzelino  (piccatoli  con  diverfe  Truppe  da 
Parma  tenuta  rtrctt.uncntc  attediata  da  Fcdcr.go  ve- 
nitte  1*  anno  114*.  o in  compagnia  del  Re  F.nzio. 
come  fcrittc  1*  Alberti  ifi.  di  Boi.  I.  io.  dee.  1.  » o 
Lenza  d*  cito,  come  piacque  al  Vizzam  /.  j.  al  foc- 
corfo  de’  Modcnefi  per  tcfpingerc  1*  efcrcito  di  Bo- 
logna , che  attediava  Razzano , quello  è ficuio  ap- 

f»rctth  tutti  gli  antichi  I dorici , e Cronici.  Ma  die 
0 Hello  a r matte  a favore  di  Modena  cella  guerra 
l £ * del 
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del  ii40.  potremmo  crederlo  uno  de’  foliti  anicro- 
nifmi  del  T aironi  per  dar  maggior  corpo,  e varietà 
al  fuo  Poema  , fc  non  avctfìmo  a fuo  favore  uno  Sto- 
rico antico,  che  equivocando  da  un1  anno  all’  altro 
ce  lo  racconta  per  vero.  Quelli  è il  Malvecci  au- 
tore della  Cronaca  Brefeiana  (Rer.lial.  fcr.T.xiv.) 
nella  quale  al  eap.  14;.  di  fi.  7.  fi  leggono  le  Tegnen- 
ti parole:  Henrieus  quoque  adnitente  Eglino  accepto 
extra  tu  Lembar /forum  , fui  parti  fu*  adhxrebant  , 
pari  ter. juc  cvm  Juit  Tbeutmitis  confa  Bononieafet 
profitijdtur . Brixienfis  vero  mi  Uri  a , tsr  omnis  f ode - 
gas  Lombardorum , qtne  Je  Romani  Pontifica  confort  io 
gosftavcrjt , in  Bmontenfmm  adiva orium  proptravit . 
Deni  atte  Pbilifrpus  ( de  Ugmibut  ) Pfétfes  cura  arie 
Bononienfis  P apuli , eetcrique  , qui  in  corum  fdatium 
venerant , fu  per  nemici  cafra  trrucntet , boftes  undi- 
mue  Projìcmunt , & in  tantum  per  corum  ternaria  de - 
éaechati  Junt , ut  ipjum  Henricum  capetene  Hegem  . 
Sieque  Benonienfei , O*  f«i  mm  eis  cranr  , vrWeriann 
magnifici  adepti  Junt . Ibi  emnis  nobilitai  periit  eo- 
rum , fui  «mi  Henri  co  erant  ; vtrum  «Vie,  fui  rum 
profuraverat , Eietimu  per  fugano  vix  evadere  potute* 


Nè  folo  il  Malveci , ma  l*  Autore  degli  Annali  Mi- 
lancfi  r.  ai.  f Rer.  hai.  Ser.  T xv.)  molti  ò di  cre- 
der rifletto  dicendo:  Ifio  anno  ( 1*49.)  I /ilinut  emi- 
cus  F ridi  rici  depiliti  cum  Rege  Henxjo  Arccm  Efu  ti- 
ferà deiruxit.  Et  qvum  in  Epijcopatu  lilutinenfi 
cantra  Boncnienfst  ejuitaJerjt , hex  hkncju t capirvi. 
11  Talloni  fecondo  quelli  Scrittori  non  altra  libertà 
fi  farebbe  prefa,  che  di  portare  alquanto  piu  tardi 
la  venuta  d’  Eztclino  co’  Padovani  a foccorfo  de’ 
Modencfi  per  i felli  vate  alla  Patria  di  molti  fuot  ami- 
ci il  difonore  d’  una  feonfitta , e d*  una  fuga . 

E fcriffe  al  Nunzio  ec. 

Volle  in  quello  il  Talloni  feguir  gli  Storici  Bolo- 
gnefi,  che  tutti  d’  accordo  ripongon  nel  Papa  1*  ag- 
giuftameoto  di  Modena  coj  Bologna  ; benché  non 
gli  mancatte  baftevolc  fondamento  per  non  feguirii , 
leggendoti  nella  Stoiia  di  Panna  di  Bonavcnura 
Angeli  /.  a.  riferita,  c feguitata  dal  Vedriani  i.  ij. 
che  tra  le  due  nazioni  nemiche  fi  frappofero  i Par- 
migiani , e nc  accomodatoti  le  differenze  - BA  ROTTI. 


VARIA  LEZIONE. 


E ampliava  gl’  Indulti  ec. 

£ mandava  Indulgente  per  gli  altari * 
fida  it  K unito  i tuoi  difegni  gf  inter  oppi  t 
Cbe  il  Joceorfo  avvitò  de  gli  awerfari 


Allora  egli  lafeiè  éi  far  tl  fardo , 

E gli  rijpofe , che  trattale  accordo. 

MS.  Comunità,  Satti,  Barbucchitlli , 
Edix.  Parig. , c pofteriori . 


1 1. 


Indi  /pedi  Legato  il  Cardinale 

Meffer  Ottavian  de  gli  Ubaldini , 

Uomo  , eh'  in  zucca  avea  di  molto  /ale. 
Ed  era  amico  a i Guelfi , e a i Ghibellini ; 
E gli  diede  la  bada , e 7 pa fior  ale , 

Che  potè  [[e  co'  fulmini  Divini , 

E con  I armi  t£  Italia  opporfi  a cui 
Rifiutaffe  la  pace,  e i preghi  fui. 


Mette  Ottavian  et. 

Il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  allora 
Vefcovo  di  Bologna,  e fu  egli  veramente  quello t 
che  s*  interpol,  trattò,  e fece  fare  la  paca. 

SALVI  ANI  • 

Meffer  Ottavian  ec. 

Fu  quell’  Ottaviano  1*  Autore , fecondo  il  Sigonio 
He  Reb.  Bonon.  /•*.,  della  guerra, che  fallo  Stato  di 
Modena  i Bofogncfi  portarono;  poiché  Federigo  do- 
po la  rotta  (otto  le  mura  di  Parma  lafciò  in  abban- 
dono la  Lombardia;  e fu  pur  egli  il Confìglicrc  ( fe- 
condo il  fuddetto  Scrittore  de  Rejgn.  It.  I.  i§.  ) dell’ 
attedio , che  pofero  a Modena  gli  fletti  Bolosnefi  do- 
po la  vittoria  a Fottalta.  E in  quella  maniera  con 
molta  prudenza , e con  fortuna  maggiore  (ottenne  , 
e avanzò  il  Pontificio  partito  de*  Guelfi.  Ma  non 
mancarono  Scrittori , che  per  alni  fuoi  fatti  lo  pub- 
blio altèro  per  protettore  de*  Ghibellini . Si  veggi  il 
Villani  /.  4.  c.  si. , e Benvenuto  da  Imola  iopr* 
Dante  appretto  il  Muratori  nel  Tomo  i.  delle  lue 
Antichità  Italiane  col.  104*.  E Dante  medefìmo 
(fc  crediamo  agli  Spofitori  di  luì)  appunto  per  que- 


llo Io  collocò  nel  fuo  Inferno  e.  io.  in  compagnia 
di  Federigo  II.  In  quella  fpedizion  fa  votola  deli* 
Ubaldini  mi  fembra  di  vedere  adombrata  la  deputa- 
zione, clic  gli  undici  d’Ottobre  i»»p.  da  Gregei  10 IX- 
fu  fatta  di  Niccolò  Vefcovo  di  Reggio,  perchè  mct- 
tefle  pace , o alinea  lunga  tregua  tra  Modena , e 
Bologna  irritate  fra  loro  per  Io  vicendevoli  ftragi 
patite  nelle  battaglie  a Bazzano , e a Sancefarto  : 
Tibi  prati pimus  (dice  la  lettera  Pontificia  dal  Si$o^ 
nio  de  R.  It.  t.  17.  riportata  ) ut  utram4fue  Civtt *• 
tem  adcas  ^ eamque  moniti* , at  precibut  ad  paccm  . 
aut  certe  fmga s induci**  pacifcendas  adduce*  ; fui 
itero  tua  practpta  rcjpuerint , in  corum  Civi totem  in- 
terdi fi  um  , in  prxtoret , oc  cov /il temi  faeram  deteff  o- 
tionem  ornai  a P peli atione  renata  intenda*  . Si  con- 
frontano in  parte  quefle  cofc  con  ciò,  cbe  foggiun- 
gc  t!  Poeta  in  quella  medefima  Ottava  v.  *.  e 0. , c 
coll’  atri  tra  del  Legato  a Modena,  e poi  a Boterai 
per  concili udt re  la  pacificazione.  E nc  aggìude  il 
Sigonio,  che  il  Vefcovo  delegato  ebbe  difeorfo  cunt 
e/rrum  ( Cittì  tat  tm ) Prettoribtu  in  confiliit  gemer  ali - 
bus  ; non  finto  altrimenti  il  Poeta  del  fuo  Lcuk> 
alla  fi*  zz.  c 41.  BARATTI . 
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Canto  XII, 

I I I. 

Fece  il  legato  fubito  partita 

Coti  bella  Corte,  e numerofa  intorno. 

Ma  la  tregua  fra  tanto  era  finita, 

E a P armi  fi  tornò  finza  foggiorno. 
Facevano  i Guerrier  fu  ’l  ponte  ufcita 
Per  guadagnarlo , e quivi  notte  e giorno 
St  combattea  con  sì  oft/nato  ardire, 

Che  ’l  fior  de’  cavai  ter  v ebbe  a morire. 

1 V. 


Fra  gli  altri  giorni  quel  di  San  Matteo, 

Da  P uno  e P altro  efercito  onorato , 

Sì  fieramente  vi  fi  combatteo, 

Che  tutto  7 fiume  in  jangue  era  cangiato  . 
Prove  eccelfi  Perinto,  e Per iteo 
F cron  col  brando  ; ma  da  P altro  lato 
Minori  non  le  fi  Renoppia  bella, 

D'  alto  pugnando  a colpi  di  quadrclla. 


Fra  gii  Mitri  giwiì  te. 

In  qncfta  nuova  battaglia  ( fc  fi  lafci  lo  fchcrzo, 
che  lenza  bifoeno  «li  chiofa  agl'  occhi  di  tutti  fi  feo- 
prc)  non  elee  il  Poeta  dal  verifimile  intorno  al  tem- 
po ; imperocché,  fecondo  il  comun  fentimcnto  de- 
gli Storici  palerò  intorno  a Modena  i Rologncfi  1* 
attedio  fui  principio  di  Settembre,  o fin  il  giorno 
nono  del  detto  Mefc,  allo  fcrivere  dell*  Alberti;  e 
non  fu  fciolto  fe  non  con  1*  accettazione  reciproca 
de*  patti  li  a*,  di  Dicembre,  come  fu  notato  dal  Si- 
gonio  de  R,  li,  /.  iS.  (7  de  Ret.  Ben.  /.  6,  E ap- 


punto durante  si  lungo  attedi#  molte  foìllte  fcfefo 
ì Modenefi,  e vennero  all’ armi  co*  Bologne!*  nemi- 
ci. BAROTTI . 

Da  l’  uno  e C altro  efercito  onorato , 

Diceva  prima  con  un  poco  più  di  piccante.  Ma 
nella  cenfura  fu  giudicato,  che  il  motto  non  come- 
nnTc  al  Santo . cioè  : 

De  i'  uno  c C altro  efercito  avvitati . 

SAX  VI  ANI. 


VARIA  LEZIONE. 


Da  1*  uno  c 1*  Altro  efercito  onorato»  De  r ano  a ? altre  efercito  avvocato , 

MS*  Comunità , Saffi»  Edu.  Paris.»  e poAcriorl» 


v. 


Su  la  torre  vicina  armata  afeefe , 

Che  fu  di  Sant'  Ambrogio  il  campanile,  l 

E per  compagne  fue  fico  fi  prefi 
Cehnda , e Semidea  coppia  gentile , 

Quivi  P arco  fatai  P altera  tefe  ; 

E /degnando  ferir  ber  faglio  vile , 

Furon  da  lei  le  più  degne  alme  fciolte, 

E votò  la  fcrctra  cinque  volte. 

Ili  vi. 
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La  Secchia  Rapita. 

V I. 

Paride  Graffi,  e 7 Cavalier  Bianchini 

Su  7 ponte  uccife , e 4lfeo  degli  Erculani , 

Su  la  riva  /’  Alfier  de'  Lambertini 
Pompeo  Mar  figli,  e Co  fimo  Ifolani , 

Lapo  Bianchetti , e Romulo  Angelini , 

Gabrio  Caprari,  e Barnaba  Lignani 
Già  nel  fondo  trafiffe , e due  cognati 
Fulgerio  Cofpi,  e Lambertuccio  Grati. 

VARIA  LEZIONE. 

-i.ap#  Bianchetti  ec.  Mane»  Bianchetti,  e Agnel  de  gli  Angelini , MS.  Comunità,  Sarti,  td  E dir,  Piiig. 

Bianco  Bianchetti , e Remolo  Angelini  • Ediz.  Veneta  del  ifis» 

v 1 1. 

A Petronio  Sampicr , eh'  innanzi  al  ponte 

F acca  la  froda  a quei  de  la  Crocetta, 

Drizzò  1'  arco  Celinda , e ne  la  fronte 
Gli  affiffe  la  mortai  fera  faetta. 

Nel  collo  Semidea  ferì  Bonconte 
Beccatelli , eh'  ucci  fi  in  quella  fretta 
Avea  Anton  Borghi , e Gemignan  Colombo, 

E lo  fece  cader  nel  fiume  a piombo. 

Vili. 

Fu  Girolamo  Preti  aneh'  et  ferito 

Poeta  degno  d'  immortali  onori. 

Che  quindici  anni  in  corte  avea  frrvito 
Nel  tempo , che  puzzar  folcano  i fiori. 

Col  collare  a lattughe  era  veflito , 

Tutto  di  feta  e cf  or  di  pià  colorir 
Ondi  al  primo  apparir , eh'  ei  fece  in  campo, 

Renoppia  di  fua  man  traffe  a quel  lampo . 

Fu  ditti mt  Pttti  te-  ri , in  aneli*  del  Principe  di  Melfi , ed  il  Altre  pit. 

Introduce  qui  il  Tatóni  un  grande  fuo  unico  Gi-  larono  1’  Eritreo  nella  prima  Pinacoteca  , il  Orafi* 
rolamo  Preti , che  gli  fa  compagno  nell’  Accademia  negli  Elogi,  il  Crcfeimbcni  nell’  (dona  della  volgar 
degli  Umorilli.  Del  valore  di  lui  nella  Pocfu.cdc*  Poefia , il  Baillct  Jag.  de  Smjtun  T.  4.  ® “ 

fUoi  fcmgi  nella  Corte  dell'  ultimo  Duca  di  Ferra-  Morcri  nel  Dizionario»  BA.R9TTI. 

1 x. 

Tra  7 collo , e le  lattughe  andò  a ferire , 

E pelle  pelle  via  pafsò  lo  frale. 

Ei  fi  fent)  la  guancia  impallidire , 

Che  dubitò  la  piaga  effrr  mettale . 

L'  accortezza , e ’l  / aver  nacque  a t ardire, 

Cbe  gli  affiliò  la  mente  al  proprio  male, 

. E in  cambio  di  penfare  a la  vendetta , 

Cenere  il  fece  a medicar  fi  in  fretta . 
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Et  nondimen  fcufandofi  dìtea  , 

Che  'l  pugnar  con  le  Dame  tra  atto  vile , 
E tanto  pii  cantra  colei , eh'  avea 
La  fua  franchigia  in  cima  a un  campanile. 
In  tanto  da  uno  flral  di  Semidea 
Fu  morto  a pii  del  Ponte  Anirea  Caprile  t 
Ch'  avea  quella  mattina  «>*  uttìf» . 

La  balejlra  del  Ctel  fcorca  improwifo. 


1 3 Milita  iti  Cui  a.  m 

Un  detro  fimilc  1*  abbiamo  in  Dante  Parsi,  i*.  « 
ne»  Pulci  Mcrj.  c.  14.  yf.  a,  e e.  »i.  fi,  103.  a e nell* 
Alitilo  t.  j;.  fi • ioj.  BAKOTTl. 


VARIA  LEZIONE. 

E tinto  più  contro  colei , cc. 

Ma  forzo  ordir  cantre  tolti , te. 

Ediz,  Vcncu  ifas.  c altune  altre* 


x 1. 


E fe  non  che  la  notte  intorno  afeofe 

X’  aurea  luce  del  Sol  col  nere  manto , 
ìmprefe  vi  feguian  moravi  gl  io  fe , 

Ch'  avrebbon  defli  i primi  Cigni  al  canto. 
Taciute  avria  quell'  Armi  fue  pitto  fe 
Il  Taffo,  e 'l  Bracchi  ino  il  Legno  fànto , 
Il  Marino  il  fuo  Adon  lafciava  in  bando , 
E C Ariojlo  di  cantar  dì  Orlando. 


Taciute  avria  quei?  Armi  et. 

Motteggia  quefli  Poeti , P uno  d’  aver  ufato  pietà, 
fe  per  pie,  e 1*  airro  d’aver  ufato  il  Le  uno  fante  per 
Jj  Croce,  facendo  equivoco  col  legno  d’  India,  che 
* nati  fcc  11  mal  Franatici  ctTcndon  ufurpato  quello 
nome.  SALVIANl. 

Il  Marine  il  fue  Adon  re. 

Il  Marino  tra  gli  altri  Poemi , che  fi  vantava  di 
Avere  a buon  fine  condotti  , c di  cui  teneva  in  afpet- 
1 azione  1*  Italia,  uno  era  la  Gemijlcmme  di  li  rutta, 
eia  erto  lui  chiamato  per  eccellenza  il  Poema  pr. inde, 
e il  Poema  nm  meno  eccellente  di  fucilo . tbe  fi  avef- 
fe  fatto  il  T’affo  ; come  leggiamo  in  akune  lettere 
di  lui  al  Conte  Fortuniano  san  vi  tali , ed  a Bernardo 
Catelli  : Ma  o di  certe  d’  aver  fatto  quel,  che  penfa- 

XII. 


va  di  fare,  o il  Poema  alla  morie  di  lui  i perdette} 
non  alrro.  che  un  Canio  ne  vedemmo , che  fnoje 
Aamparfi  colla  fir./e  degl'  Innrcenn . Incannato  il 
Talloni  da  tale  fperanxa,  aveva  prima  detto  (tonte 
in  gualche  Manovrino  fi  lecce  : ) 

Il  Mirino  i Giudei  li] curi  in  tmdi . 

BA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Il  Marino  il  fuo  Adon  cc. 

Li] davi  il  Putti  il  fuo  Mercante  io  lindi , 
MS.  Vari. 

li  Marina  i Giudei  latti  f1'.  in  linde. 

MS.  Salti. 


Giunto  a Genova  in  tanto  era  il  Legato , 

E il  Nunzio  da  Bologna  gli  avea  fcritto  t 
Ch'  egli  farebbe  ad  incontrarlo  andato 
Prima , eh'  et  [effe  a Modana  tragitto. 

Ma  egli , cJ>'  allo  fludio  avea  imparato  t 
Che  fa  la  Maejlà  poco  profitto , 

Se  le  manca  il  poter , fenza  intervallo 
Affaldando  venia  gente  a cavallo. 


Giunti  m Gitavi  in  tinto  ee. 

Non  ebbe  di  bifogno  il  Legato  di  far  Viaggia  per 
trasferirli  lui  Modcr.de  , dov*  egli  gii  fi  ritrovava 


coir  efereito  de’  Poloetiefi  alMendo  * una  tiferà  da 
Ini  canagliata,  c prometta.  Ma  rnge  il  Poeta. che 
1»  taccile , e eht  fin  da  t ione , dove  fin  dall’  anno 
ti  4 «W 
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La  Secchia  Rapita; 


«ha.  il  P sm  Itovi  vafi , fotte  {pedito  in  Lombardia  Che  fa  la  maeftà  ee.  . , f 

««^giunger  fo*an*» , e magnnfcenza alla  fila  guer-  I Coafoli  Romani  «fila  rivolta  di  Volerone  Pu- 
ff come  cofa  ella  Riffe  di  tanto  peto  e confluenza,  blilio  ( per  detto  di  Livio  I.  ».  ) «ferii  funi 

che  il  Pana  dovefle  ftadirvi  a pofta  ,c  da  Paefe  coti  ptrwm  >"•*»  maicfltttm  fin  viniui  «/e. 
iaaiwo  w CaiAÙUWColl’  automi  di  Legato.  BAROTTI  ■ 


XIII. 


£ 7 Papa  gii  to'  Gerirne  fi  ave  a 

, P1  un  mefTTLù  milito  n fatto  partito , 
Talchi  ficuramente  egli  potea 
Ragunar  foldatcfca  a fuo  appetito. 

Ma  il  tra  [correr  qui  e li,  eh'  egli  facete, 
Jl  traffe  fuor  del  cammin  dritto  e trito , 
Fin  che  con  lunga  ed  onorata  fchiera 
Egli  arrivò  ne'  prati  di  Solerà. 


E ’l  Pepa  fi » et  Oeocvefi  ee. 

I Gcnovefi  nelle  difcordie  tra  il  Papa , e 1'  Impa- 
rador  Pad  erìgo  * tennero  femore  dal  buon  partito 
del  primo  : per  la  qual  cofa  l' Imperadore  mcdefimo 
nella  lettera,  clic  fetide  a’  Bologncfi , perchè  ponef- 
fero  in  liberti  U Re  di  Sardegna  fuo  tiglio , tra  i’ 
altre  minacce,  che  loro  fece  y’  è la  fegnente,  clic 
chiude  la  lettera:  Nei  de  manfar  «.«ni  wt  hterora 
pjierum  Liguria  predi  toia  % Jcd  tritìi  fannia  % & op- 


prffhrium  onmittn*  natfamtm  &c.  Aliérte  1/1.  di  Bel. 
dee.  i.  /.  x.  Sigari,  de  R.  hai.  I.  18.  Campanacc.  ie 
Sali.  Mut.  p.  S4*  Cosi  la  buona  intelligenza  de’ Gc- 
novefi col  Papa,  e 1*  cffeie  il  Papa  d*  allora  lano- 
ccnxo  IV.  di  quella  nazione,  e l’  ufo  finalmente 
de’  medefimi  di  dare  a in  re  rette  grotti  (Tune  forame  di 
denari  fino  a’  Potentati  _più  grandi  conftituifcoso 
in  una  perfetta  ventimi  gli  aoza  la  fiazion  del  Poeta* 
BAROTTI. 


X I V. 


Quivi  fianco  dai  caldo , e faflidito 

Fermojfi  a P ombra , e fi  affettar  difpofe 
Il  Nunzio , a cui  gii  un  Meffo  uvea  fpedito 
Per  intender  da  lui  diverfe  cofe . 

In  tanto  i fervi  futi  fu  7 verde  lito 
Vivande  apparecchiar  laute  e guftefe , 

Ed  egli  in  fretta  trattifi  gli  Jproni 
Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi. 

VARIA  LEZIONE. 


Quivi  fianco 

fi  fulvi  il  Tiunjjj  <f  af pittar  propojt  » 

E awifo  gitene  diè  per  ija  fetta. 

E intanto  per  p tifar  V ozio  fi  pofé 
A vedere  uccellar « a la  civetta . 

Mentre  i valletti  futa  fra  quel?  erhfe 
Ti  ag  re  gli  al  timo  tm  padiglione  in  fretta 
A certa  nuova  foggia  d'  Àiemagna , 

E aptrfer  due  forzieri  da  campagna 


dal  caldo,  c fnftidite  e«. 

È ne  cavatori  frutti  , * confetture  « 

K pan , e vino , e quantità  d*  Sffù/h  « 

E piatti  e tendi  in  varie  architettura  , 

E tavolini  in  ultimo  ripcjti , 

Che  »’  aoriano  , e chiudean  ne  te  giunture , 
E /canni  di  tre  legni  interne  oppofli  £ 

E quivi  il i fretta  tratti/1  gli  Jproni 
Il  Legato  mangiò  cento  tacconi . 


IVUnufcritto  Satti. 


A vedere  uccellare  a la  civetta , 
fi  è mutato , perché  era  tT  Agpjh  , f da  quel  tem- 
po non  t*  uccella  alla  Civetta.  li  è mutata  ancora  la 
danza  Jegucntc , perchè  toccava  alla  f coperta  un  Per- 
lanaggio  grande  « che  ne  poteva  re/tare  ofefo.  Cosi 
Ra  U lettera  de’  io.  Giugno  1*17.  del  Tallo  ai  alBa- 


rifoni . In  un'  altra  poi  ferina  da  Roma  allo  Mi 
Baritoni  lotto  li  t.  dell’  anno  ima-  intorno  ahe  n» 
defime  ottave  : Ho  1 ruote  lo  /lonzi  , ré.  V.  c.  due. 
forchi  il  C..d’.  . . non  mi  f^tìa  tagliar.  t-nj/zm-r, 
fsrch?  oli  era  fiato  dello  » IPt  favellava  di  lui . 
BAROTTI . 
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X V. 


45? 


Mangiato  eh'  ebbe  fli  fovea  penficro 

Rompendo  certi  Jiecchi  di  finocchi  ; 

Indi  venner  le  carte , e 7 tavoli  ero, 

E truffe  una  manciata  di  bajcccht , 

E Pietro  Bardi,  e Monfigncr  del  Nero 
Si  mi  fero  a piucar  feco  a t arrocchi  ; 

E 7 Conte  d'  Elei , e Monftgnor  Bandino 
Giucarono  in  difparte  a sbarraglmo . 

VARIA  LEZIONE. 

E traile  una  mio  data  cc.  E tratta  tuta  Manciata  di  baiocchi , . _ 

Filippo  Bardi,  $ Menfigmor  del  Nero  MS.  Comunità  * e Saul * 
Giucarono  in  difparte  cc.  Ciuiaro-io  di  gnjo  a sùarragtioo  MS.  Saffi» 


XVI. 


Poich'  ebbero  giucato  un  ora  e mezzo 

LevoJJi , e que  Prelati  a fe  chiamando 
Con  guflo  andò  con  lor  cacciando  un  pezzo 
I grilli , che  per  /’  erba  ivan  J aitando . 

Così  ! ore  ingannava , e al  frefeo  orezzo 
La  venuta  del  Nunzio  attendea , quando 
Di  perfine , e di  bejlie  eico  un  drappello 
Gunjiò  la  caccia  , eh'  era  in  fu  7 più  bello. 


Con  gufa  tndè  con  ht  te» 

E*  rrafportato  da  pedona  a pedona;  perciocché 
non  tu  il  Cardinale  Ubaldino;  ma  un  altro  Cardi* 
naie  più  modem®,  che  nc*  prati  di  Soli ra  andù  un 
giorno  dopo  dcfmarc  a pigliar  grilli.  SAlVìaNI. 

Di  perfine,  e di  te  flit  te . 

Anche  il  Pulci  More.  e.  as*  »0J*  confu/c  lepida* 
meute  e beftic,  e pedone  : 

E co  ut  c'  furo  in  f iragozX3  entrati 
Njh  vi  fi  vide  beffi  e , nJ  per  Ione . 

E meglio  il  derni  nel  fuo  t'amofo  Capìtolo  al  Fra- 
caftor#: 

Con  un  b'anco  di  bcjfie , e di  perfone . 

B A ROTTI. 


VARIA  LEZIONE*  'l 

Poich*  ebbero  giucato  ec. 

Patch*  r bbe  palleggiato  un*  ara  e nttzXP 
Due  Prelati,  eh ’ truca  fece  chiamare  « 

E per  dtp  rto  in  fra  quell'  erba  al  rczxPr 
hlentr*  evlt  (i  ava  il  Nunzio  ad  al  pettate* 

Con  guflo  andò  con  lor  cacciando  un  pixXP 
l grilli , che  vedi,  a quivi  J al  tare . 

E fece  una  bravata  a fuo  Nipote  , 

Che  in  difparte  Jtdea  con  le  man  Vote* 

„ Anche  quella  è una  delle  lUnze  levate,  ma  nel 
,,  Tcftn  Saffi  fi  legs?e  comodamente  » benché  Hi» 
„ fra  due  carte  incollala. 


XVII. 


Eran  qurfli  una  man  di  Ambafciatorì 

Da  Modano  mandati  ad  invitarlo 
Con  muli , c carri , e cocchi , c fcrvìdort , 
E molta  nobiltà  per  onorarlo  ; 

Ben  eli  aveffe  Innoienzro,  e i Dcceffori 
Data  lor  poca  occ.ijion  di  farlo  ; 

E /fendo  t Modanc/i  a qui  Ila  Corte 
Efelufi  da  ogni  onor  di  infima  forte. 


Ben  c*’  «l'effe  tmtcnzh  te. 

Innoccnxo  IV.  era  aitar  F.tp,  . itfa  non  era  *ia 
cgt.  nemico  de'  Modani:* , ne  mal’  allctto  «rio  Ut 


loro . come  parve , eh*  poi  fi  moHr.iffe  auliche  aUt. 
Uà  itualjrc  motto  iajr  di  ragione.  SAlviANt. 
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XVIII. 


Non  perchè  avejfe  alcun  mai  tradimento 
Ufato  nel  fervir  la  fama  Sede  ; 

Ma  perchè  avean  con  lungo  efperimento 
, Jl  Cefare  [erbata  ottima  fede . 

Quel , che  dovea  fervir  di  incitamento 
Per  onorar  di  nobile  mercede  _ ♦ 

La  cojlauza  e 7 valor , fervia  (T  ordigno 
Per  accendere  i cor  di  odio  maligno. 

4 tifar»  fittale  Minta  fedi.  V un’  equivoco  acuto.  SALVIANI . 

X I X. 


Or  al  Legato  qui  Signor  portato 

Rinfrefcamcnti  di  diverfe  forte: 

Di  trebbian  perfettiffimo  un  quartato  y 
E in  [ci  canejlrc  ventiquattro  torte , 

E una  mi  fura , che  terna  un  caldaio , 
Di  fughi  di  uva  non  più  vifli  in  Corte , 
E per  cofa  curiofa  e primaticcia 
Quarantacinque  libbre  di  falcicela. 


Di  tritìi*»  ftr/ertijltm  ir.  * . 

Un  Quartato  4 una  mifura  , che  tiene  due  barili 
Romancfchi , cioè  la  quarta  parte  di  una  botte.  I 
(bgjai  iòne  una  certa  compofuione , che  fi  fa  di  mo- 


»•,  e farina  bolliti  inlieme  da  tu  anelare  cclcucch.a- 
jo,  e i’  uf»  in  molte  Cittì  di  Lombardia,  comin- 
ciando da  Bolo?na;  ma  in  Modana  particolaxmeatt 
al  tempo  delle  vendemmie  ■ SALVIANI  • 


VARIA  LEZIONE. 


Quarantacinque  libre  di  falcicela . Ciaiuanticinpa  litfrt  di  filmo* . 

* Mb.  Comunità,  e Varj. 


X X. 

• 

Ringraziolli  il  Legato , e que'  regali 

Dividendo  fra  /uoi  1'  invitto  tenne. 

E fra  tanto  col  feltro , e gli  flivali 
Il  Nunzio  per  la  pofla  fopr avenne , 

E informandol  di  tutti  i principali 
M*tivi , feeo  a la  Città  Je  'n  venne , 

La  qual  i affaticò  con  ogni  onore 
Di  trarre  il  Papa  del  paffuto  errare. 

VARIA  LEZIONE. 

E fi  a tanto  Col  feltro , t gli  nivali  E i»  nato  co*  il  filtro . i gli  Inali 

Mi.  Salti , Eflenfc  , e Vari . 

XXL 
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XXI. 

Si  rinnovò  la  tregua,  e ad  incontrarlo 

Ufc)  de  la  Città  tutto  il  Con  figlio , 

E fin  le  Dame  ufcir  per  onorarlo 

Fuor  de  la  porta  inverfo  il  fiume  un  miglio, 

Preparoffi  il  Cufici  per  alloggiarlo 
Con  paramenti  di  tabb)  vermiglio . 

Cor  fé  fi  un  palio , e feffi  una  barriera , 

E in  mafichera  s'  andò  mattina  e fera, 

VARIA  LEZIONE. 

Sì  rinnovò  la  tregua,  ec*  Rinmv/ylft  la  tregua , t ad  incontrarlo  MS.  Comunità» 

Preparo'!!  il  Calici  cc.  Si  preparò  il  Caftel  per  atteggiarlo  MS.  Saffi . 

XXII. 

Il  Nunzio  ragunar  fece  il  Senato 

Ne  la  fiala  maggiore  il  dì  fieguente , 

Dove  con  pompa  grande  entrò  il  Legato 
Benedicendo  nel  pajfar  la  piente. 

Sotto  un  gran  baldacchino  di  broccato 
Stava  la  fedia  fiua  molto  eminente. 

E quindi  ei  cominciò  grave  e Jevero 
A parlare  a quei  vecchi  dal  braghicro . 

Il  Nunzi»  rapinar  te. 

Avendo  avuto  in  idea  il  Poeta  di  terminare  la  dieder  bensì  orecchio  i Modenefi  alle  parole  dì  pi. 
guerra  d*  Enzi»  ( da  luì  fu  quella  della  Secchia,  o ce,  che  durando  1*  attedio  furono  ad  tifi  avanzate  • 
Sa  di  Zappoliao  incalmata)  co*  fogni  di  vantaggio,  dal  Legato  Ubaldini , o da’  Parmigiani*,  ma  lo  Ila- 
e di  fupenoriti  per  la  fua  Patria,  come  in  quella  bilimcnto,e  vicendevole  acccttazione  de*  patti  fegnl 
di  Zappolino  fu  in  farti,  fa,  che  la  pace  fi  tratti  per  mezzo  di  Procuratori  nella  Piazza  di  Bologna  li 
dal  Legato  entro  a Modena  co’  Modencft  fenza  cho  ap.  Dicembre  104?.  come  fu  ferino  dal  Sigonio  de  A. 
puato  oc  fu  informata  Bologna:  quando  per  altro  l/al.  4.  18.  & da  Xaè.  Btiwa,  l . fr.  BAHOTT1  • 

X X I I .I. 

Il  Papa , eli  è Signor  dell'  Unìverfio , 

E del  gregge  di,  Dio  Padre  e P a flore , 

Veduto  fra  le  cure,  ov  egli  è tmmerfo , 

D'  una  favilla  ufcir  cotanto  ardore  : 

Al  ben  comun  da  quel  defio  convtrfio , 

Che  fpira  e muove  in  lui  l'  eterno  Amoret 
Pace  vi  manda , o vi  d/nunzia  guerra , 

Se  voi  la  rt enfiate , tn  Cielo  , e in  terra. 

XXIV. 

Quello , eh'  io  dico  a voi , dico  al  nemico 

Ve  fi  re , che  'l  Papa  a tutti  è giufio  Padre 
E fe  ben  voi  per  retto  e per  obl/co 
Fofle  fiempre  ribelli  a la  gran  Madre , 

E nuovamente  a C empio  Federico  *• 

Congiunti  avete  e gli  animi  e le  fiquadre , 

Non  vuol  però,  che  d'  alcun  vofiro  gefio 
S'  abbia  memoria , o fc  aumento  m quello, 

KXv. 


Digitized  by  Google 


460  La  Secchia  Rapita. 

XXV. 

E mi  manda  a trattar  pace  fra  voi 

Con  patti  ugnali , e mi  comanda , eh’  io 
In  armi  debba  aver  fra  un  mefe , o dot 
Dieci  mila  cavalli  al  voler  mio 
Per  rintuzzar  chi  Jia  ritrofo  a i fuoi 
Santi  di  fogni , al  fuo  voler  refi  io, 

E a Genova  i contanti  bammi  rtmeffo , 

E trenta  compagnie  già  fon  qui  appreffo . 

XXVI. 

E promette  di  darmi  il  Re  di  Francia 

Dodici  mila  fanti  in  fra  due  mefi  ; 

Sì  che  'l  fondar  fi  in  altro  ajuto  ì ciancia. 

Ni  pià  fia  detto  a voi , che  a i Bolo  grufi. 

Jl  Papa  fa,  che  a correr  qttefla  lancia 
1 denari  di  Dio  fìen  meglio  fpefi , 

Ch’  in  erger  torri,  e marmi  in  fua  memoria 
D'  armi  e nomi  fcolpir , fumi  di  gloria . 

D'  armi  « nmi  ftclgìr,  re.  V ARIA  IEZIQNE. 

Così  fatte  memorie  fono  veramente  piattello  om- 
bre c fumo  di  glorie  , che  gloria  vera  ; e tanto  più , Che  in  erger  torri , ee. 

quando  le  altre  agioni  non  corrifpondano . Le  me-  cht  io  fondar  rem . te.  MS.  Comunitl. 

mone  di  certi  tali  dovrebbono  edere  (u  gli  Ofpitali , Cht  in  armi  t turai  e tildi  t nttm.ru , 

t tu  i luoghi  pii . c non  fa  i camini . SALVI  ANI . Ch,  ojturam  fai  la  m J al  fot,  ijltrit . MS.  Saffi . 

XXVII. 

Era  capo  di  Banca  aliar  per  forte 

Un  Giacopo  Mirandola  uom  feroce. 

Nemico  aperto  a la  Romana  Corte , 

Turbolento  di  cor  pronto  di  voce. 

Quefli  volgendo  a le  ragioni  accorte 
Del  Romano  Legato  il  dir  veloce, 

Con  quella  autorità,  eh'  avuta  uvea. 

Così  parlò  dal  luogo,  ove  fedea . 

XXVIII. 

Jl  Papa  è Papa,  e noi  ftam  poveretti. 

Nati , credi  io,  per  non  aver  che  mali, 

E però  fiam  da  lui  cosi  negletti, 

£ al  popol  Fartfeo  tenuti  eguali. 

Se  per  tiepidità  noi  fiam  fofpetti , 

Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali  ; 

Ma  fé  per  troppo  ardor , che  poffiam  dire? 

Se  non  che  7 voflro  giti  noi  può  foffrtrc  ? 

Pietro  Aretino  nel  piccante  So-  Il  Patta  i Papa,  t tu  Iti  uà  Mante  - 
per  le Tue  temerarie  maldtcceac  : SAAOTTJ.  ‘ 11 

Si 


v Tifa  t reti , «. 

Diceva  ii  Berne  a 
netta  contro  di  lai 
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E al  pipai  Farifeo  ec. 

Stimati  viliflfìmi,  vuol  dir#  , 'al  par  degli  Ebrei, 
Ci»e  al  tempo  del  Poeta,  o piuttofìo  al  tempo  anti- 
ctiiffimo  di  quella  guerra  dovevan  ciTcr  mal  confide- 
nti » € negletti  nelle  Corti  Cri  ili. me,  e I pe  zi  alme  n- 
te  tu  quella  del  Papa . BARDITI  • 


461 

VARIA  LEZIONE. 

E però  fum  da  lui  cosi  negletti , 

A peri  fiam  é.t  lui  così  rottiti , 

MS.  Comunità,  e Salii. 


XXIX. 


Fra  i divoti  di  Dio  noi  fiamo  foli , 

Che  non  godiamo  di  quel,  co  a gli  altri  avanza. 
Nè  goffi  amo  ottener  come  figlioli 
Nel  paterno  retaggio  almen  Jperanza. 

Vengono  genti  da  gli  eflremi  poli , 

E trovano  appo  voi  felice  flanza. 

Noi  foli  fiam  da  gli  avverfarj  nofiri 
Per  efempio  di  fchcrno  a dito  mojiri. 

VARIA  LEZIONE. 

Noi  foli  fam  dagli  avvertati  nofiri  Noi  foli  fiam  dagC  inimici  ujfiri  MS.  Comunità  • 


XXX. 


Se  in  lupi  fi  trasformano  i Paflorl 

Gli  agnelli  diverran  cani  arrabbiati , 

Che  fra  gli  oltraggi  quei  fono  i peggiori , 
Che  ci  fanno  color , eh'  abbiamo  amati . 
Ha  da  noi  Federico  armi  ed  onori , 

Però  eh'  in  libertà  ci  ha  confcrvati , 

Egli  tratta  con  noi  con  cor  fincero , 

E noi  ferbiamo  fede  al  facro  Impero. 


Se  in  fapi  fi  trasformano  cc. 

E*  detto  per  fuppofizionc  , cioè,  fc  i Pallori  fi 
trasformeranno  in  lupi , anche  gli  agnelli  diverran- 
no cani  arrabbiati . SAL  V lAN  1 . 

Però  tV  in  Hfcrtà  ec. 

1 Modcacfi  furono  Tempre  acerrimi  difenfori  della 


loro  liberti;  onde  Lodovico  Gottofredo  nell*  Arem- 
toiogim  Cofmica  favellando  de’  m aldi  mi  cosi  lafcid 
ferino:  Àpparuit  in  Civiòus  Munncnfthts  fempcr  in - 
gens  liberi  atìs  defiderium , qrt.rm  ut  de  fender enr  , ntn 
Jemel  f acuti  ates , vitami ut  extremis  peri  culli  cxpolut- 
rune.  BAROTTI • 


XXXI. 


Nè  deve  minor  lode  effere  a nui 

Il  confcrvar  la  libertade  antica , 

Ch'  a gli  altri  i'  occupar  gli  fiati  altrui , 
E la  fede  ingannar  di  gente  amica. 
Queflo  dico  a chi  tocca , e non  a vui , 
Che  fe  ’l  P apa  fi  fi  udì  a e s'  affatica 
Di  porne  in  pace  con  paterno  zelo , 

Ne  debbiamo  levar  le  mani  al  Ciclo. 


Qneflo  dica  4 chi  tacca , ec.  \ 

Rimprovera  il  Mirandola  di  foppiatto  a*  Bologne- 
fi  T occupazione  del  Frignano,  e le  Terre  di  Balza- 
na , Noaantola  , Panzano , Sancefario  forprefe  , e 
ritenute  indebitamente  da  loro  agli  anni  precedenti 
a*47.  c *248. , come  pure  la  violazione  della  tregua 


concordata  per  otto  anni  nel  dicembre  del  m*.  col. 
la  mediazione  del  Vcfcovo  di  Reggio,  entrando  ar- 
mati del  ma-,  • iajs.  nel  Modcnefe,e  mettendovi 
a ruba,  a ferro,  ed  a fuoco  diverte  Terre.  Si  goti, 
de  R.  hai.  I.  17.  àr  de  Refi.  Reno» . le  jt 
BAROTTI . 

XXXI L 
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Quantunque  non  rispondano  a le  prove 

Quel  terzo , eh'  et  mandò  dt  Perugini , 

£ quejìo  Mortfipnor , che  fa  da  Giove 
Co  1 Julmmt , eh'  avventa  a 1 Ghibellini. 
Però  s amor , Je  carità  lo  muove  , 

Se  lo  Jptrt»  dt  Dio  /pira  t ju»i  fini , 

Deh  eejsi  il  mal  influjso  a qui  fila  Terra  t 
E faccia  il  Papa  a gl  mfidcli  gue<ra. 


Ce  > fulmini , »*’  etmntt  et. 

Sono  Divine  le  enfatiche  ftanxe  dell*  Anello  e.  ir. 
/!.  74.  t Jeg.  dove  fi  volge  a’  Principi  Cri  Alani  inci- 
tandoli a portar  1’  armi  contro  a’  nemici  della  Re- 
ligione, c diffuadendoli  dal  combatter  fra  loro: 
Dove  abbuffa*  é vrcfbom  tu  lancia 
In  ouguwìcnto  de  la  Santa  Fede, 

Tra  tur  fi  dar»  ne ! fetta  e ne  la  pancia 
A defiruzion  del  fuco , che  fi  crede . 

Vot  gente  fjpana , e voi  gente  di  F rancia 
Volgete  altrove , e vai  Svtxxeri  il  piede , 


E voi  Te  de  feti  a far  pile  de%no  acqui  fio. 
Che  tfuanto  gvl  cercate  i già  di  Crtfie . 

Se  Crifiiunijjimi  effet  voi  vedete-, 

E voi  altri  (attutici  minati. 

Perchè  di  C ri  fio  gli  Uomini  uccidete  ? re. 
BA  ROTTI. 

VARIA  LEZIONE. 

Co  i fulmini , eh*  avventa  ec. 

Con  guei  fulmini  Juoi  da  tre  quattrini . 

MS.  Comunità  » Salii , cd  Edu.  Parifr 


XXXIII. 

Che  noi  fiam  pronti  a riverire  i fuoi 

Santi  penfieri , e far  ciò,  eh'  egli  impone , 

E a por  liberamente  in  mano  a voi 
Ogni  arbitrio  di  pace,  ogni  ragione, 

A onore  intatto  refi,  e jia  di  noi 
Quel , che  v'  aggrada , acciò  eh'  al  paragone 
Più  non  abbiamo  a raffembrar  baflardi 
Tra  i vojtri  figli  a gli  altrui  biechi  f guardi. 


XXXIV. 


Che  queir  armi,  eh'  or  voi  depor  ci  fate. 

Se  verrà  tempo  mai,  eh'  uopo  ne  fia. 

Se  verrà  tempo  mai , che  le  chiamiate 
O in  Mauritania , o a i Regni  di  Soria, 
Vi  fegutran  nel  mar  fra  P onde  irate, 

Vi  fegutran  per  folitaria  via, 

Saran  le  prime  a difgombrarvi  i paffi. 
Onde  a la  gloria , t a la  falute  vajji. 


Se  verri  tempo  ntrl , te. 

Il  Poeta  ha  voluto  indicare  le  diverte  volte,  che 
prima,  e dopo  la  guerra  d*  F.nzio  mandò  Modena , c 
SoliUtcfehc  e Capitani  alle  guerre  Caere  fpczialmen- 
te  dt  Palcftina.  Ne  fece  memoria  il  Vedriaai  in 
varj  libri  delle  fue  lftone  agli  anni  icv*. , una., 
un.,  i>vo. , e forfè  altrove.  Gli  Annali  antichi  di 
M <iena  ( Rer . Itati  Set.  T.  «.)  Queir  ultimi  Coedi- 
zione dei  imo.  ricordarono:  Ditto  temp/re  futura 
fuit  paJJ'jgium  ultra  Mare  per  Muti  nenia . 


Saran  le  prime  ee. 

Io  m’ immagino,  che  il  TafToni  ave^e  in  mente, 
che  nella  prcla  di  Antiochia  fatta  dall’  armi  Euro- 
pce  (otto  la  condotta  di  Gottifrcdo  Bnglione  , il  pri- 
mo ( come  notò  il  Vcdriani  l.  11.  ) che  montò  nei.* 
ftprtjj  frille  Mitra  fu  uno  da  F anatri  dette  de * 
forti , chiamato  Pagano , che  poi  provaci  la  fua  a* 
iu  Reggio  col  cognome  de * Pagani . B A ROTTI . 


XXXV- 
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XXXV. 

Qui  il  Mirandola  tacque , e V Concifioro 

Tutto  levojji  a gridar:  Pace,  pace. 

E pace  fia , rifpofe  a Un  tempo  loro 
Jl  difcreto  Pajtor , s'  ella  vi  piace. 

Per  me  non  fin,  che  di  sì  bel  tcfo r# 

Qui Jla  vojìra  Città  rejli  incapace: 

Ne'  i T edefchi , cred’  io , /’  impediranno  , 

C h'  ornai  confufi  e mal  condotti  Jlanno. 

VARIA  LEZIONE. 

Ch’  ornai  confali  tc.  Ch’  ornai  tcnfufì  • differiti  fluirne . MS.  Saffi ■ 

XXXVI. 

E 'l  Papa  cantra  lor  mo/fit  in  battaglia 

Non  cantra  voi  la  gente  Perugina  ; 

Se  non  era  con  voi  quejla  canaglia  t 
Egh  impedita  avvia  tanta  mina. 

Or  ha  legnata  Dio  giùfia  la  taglia. 

E verfata  ha  fui  mal  la  medicina. 

Siate  voi  pià  devoti,  e men  bizzarri , 

E camminate  per  la  via  de'  carri. 


XXXVII. 


Col  fin  de  le  parole  in  pii  levato 

Ufcì  dov  eran  Dame  e Cavalieri  ; 

Poi  Jì  chiamare  i primi  del  Senato  , 

E confultò  con  loro  i fuoi  penfiert , 

In  Modana  dite  dì  flette  tl  Legato 
Fra  gioflre  e fefle  e mufiche  e piaceri , 

Il  terzo  fe  n andò  verjo  Bologna 
• Per  dar  C ultimo  unguento  a tanta  rogna. 


Per  dar  V ultimo  ungente  tc. 

Ronfia  fon  dette  metaforicamente  dal  Popol  beffo 
le  liti,  le  gare,  le  contcfc,  le  guerre,  c tutto  quan- 
to arreca,  noia  c di  (turbo.  11  derni  nell’Innamora- 
to /.  i.  c.  Ufi*  ffr  ^ 

£ diffe:  0 Cav alter , fe  torchi  rogna , 
lo  te  la  grati  orò , fe  7 ti  hi  fogna. 

S nel  e.  ir.  fi.  4*.  dello  fletto  libro  parlando  de’ Gi- 
ganti, che  fi  moltiplicavano  morendo: 


£ coti  crefccrehèe  in  infinito 

il  mimcrj  di  quefla  /frana  rogna . BAROTTI, 

VARIA  LEZIONE. 

Fra  gioire , e felle  ec. 

Fra  gioflre  e halli  e maliche  e piaceri , 

MS.  Commmà , Saffi , ed  Ldii.  Paiig, 


x x x v 1 1 r. 

Gli  donò  la  Città  trenta  rotelle , 

E una  eaffa  di  Mafchere  bellijfimef 
E due  fome  di  pere  gar avelie  , 

E cinquanta  fpongate  perfettiffime , 

E cento  falcicciotti , e due  cupelle 
Di  moflarda  di  Carpi  ifquifitijflme , 

E due  ciarabottane  a arcipreffo, 

E trenta  libre  di  tartufi  apprejfo. 

* tns 


V 


Digitized  by  Google 


La  Secchia  Rapita. 


4«4 

B una  ex  fa  di  Ma  fetore  oe. 

Ne’  Fantafmi  del  Bentivoglio  at.  ».  /ir.  i.  d una 
Donna  affai  sbullettata  fi  dice  : 

Far  una  maj  (benna  Mudenefe . 


E trenta  li  he  di  tartufi  te. 

Parlò  il  Ta*^oni  hl.foticamcute  de’  Tartufi  in  quel 
luo  libro  di  rifpotfaall'  Aromatari  intitolalo:  Awct- 
timer,  a di  teUen/io  Pepe  dalla  pagina  1*9.  alla  ws» 
B A ROTTI . 


XXXIX. 

Fu  da  mille  cavalli  accompagnato 

Da  la  Città  fino  a i vii  mi  lidi , 

Dove  trovò  C cjercito  Jcbierato , 

Che  'l  ricevè  con  fuon  di  trombe  e gridi. 

Il  pente  e la  riviera  indi  p a fiato , 

Da  i Bologne fi,  e loro  amiti  fidi 
Fu  ricevute , e circa  le  vent'  ore 
Ciunft  a la  lor  Città  con  grande  onore. 

X L. 

Il  dì,  che  venne  per  trattenimento 

Le  fpoghe  gli  mofirar  del  campo  rotte , 
Prigioni , armi,  bandiere,  e ogni  fior  mento  , 
E fu  in  trionfi  and)  egli  il  Re  condotto. 
Indi  per  allegrezza  il  Reggimento 
Gittò  da  le  finejlre  un  porco  cotta , 
Ordinando , che  ’/  dì  de  la  vittoria 
Coti  fi  fefie  ogni  anno  in  fua  memoria . 


tl  che  venne  te. 

Quello  trionfo  de*  Bolognefi  fcgul  veramente  non 
già  cinque,  o fei  meli  dopo  la  battaglia  a Fotta  Ita, 
come  credette  Pietro  Pcrault  nelle  More  marginali 
alla  Secchia  da  lui  tradotta  in  tranzefe;  ma  dopo 
lutato  la  vittoria , fc  fede  fi  pretti  all*  cfattirtimo  si- 
gonio  così  nella  Storia  de  Reqno  le.  I.  i*. . come  in 
quella  de  Rcb.  Bjnon.  I.  s. , le  cui  parole  fon  quelle: 
prof  pere  gefla  Offjviani  , atfue  Pbilippo  placuit 
éorrrtm  reverti.  Ita  cum  intigni  trinmpht , at  vere* 
rum  fatui  min  triumpbis  prope  e fu  ali  urlem  intere. 
Hit  obviam  e fu  fa  Civitas  vi  fi  ori  jm  c fregiar»  gratu- 
laci , at  Nobili nm  eaptivorum  intenterà  numeriti»  ad - 
mirati,  inter  fuoi  eminebat  Rex  Menci  ut , guippe  ma- 
xi mi  , ac  potenti  Jimi  ea  tempefìjie  Regit  , ntqve  Im- 
peratori s Filini  , & curo  (tigni rate  fua , turo  xtatL  , 
etc  forma  tonjpicienéus  ; namnondumvigefimum  fum- 
tum  ettari  f annum  atnnrcb.it , & f peci  e orif , ac  pul- 
enti! dine  ( la  Storia  de  Reb.  Bon.  legge  fi  atura  ) cor- 
peri  t om-.cs  e a tempcflare  longe  borni  ne  s fuperabat. 
£t  quo  in  maxima  Civitas  is  lati  sia  , mi  pericardi  a quo- 
que pierò  fatte  afflisse  prrcellentis  Jutcnn  fortuna  fur- 
ti am  angebat . Quali  colle  fleffe  parole  regittrò  que- 
llo fatto  Kartolommeo  D alci  ni  de  var.  Ronon.  ftatu 
l.  *.  Dcfcrizione  più  minuta  di  quello  trionfo  fi  ha 
nella  fiori  a di  Bologna  di  Leandro  Alberti  dcr. 
c in  quella  de  Bello  Mutiti.  p.  48.  di  Jacopo  Campa- 
ti accio  ; fecondo  i anali  F.nzio  con  gli  altri  prigioni 
furono  chiuri  dopo  la  feonfitta  in  Callelfranco,  e v» 
Stettero  finché  if  Senato  Bologoefe  chiamò  il  PodcflA, 
ed  c.fi  con  lui  a Bologne.  Quella  chiamata  avven- 
ne dopo  il  principio  dell’  attedio  di  Modena , che 
cominciò,  come  fi  è detto  di  fopra  li  9.  Settembre, 
pei  la  qual  cofa  fc  fi  riponga  col  Campaauccio  (ad- 


detto la  vittoria  a Foffalta  nel  dì  *4-  d’Àgofto, tar- 
dò a feguire  il  trionfo  poco  più  di  Tedici  giorni. 

Indi  per  allegre^ a ee. 

Trovò  il  Talloni , che  oltre  il  folenne  trionfo  Ir- 
nonicnjcs  malta  Indierà  ad  fvmmum  dcciarand-s* 
gaudi  um  c orami!  erti»  t , come  fu  fcrirto  dal  Si  gonio. 
Trovò , che  il  giorno  della  vittoria  fopra  il  Re  tar- 
di lo  ponevano  alcuni  a’xa.  d’Ago&o,  come  dicem- 
mo fui  c.  4-  fi.  67.  Non  ebbe  torto,  fc  trovando, 
che  appunta  ogni  anno  in  tal  giorno  fi  fa  a Bologna 
la  popolar  fetta  chiamata  della  Porchetta , volle  in- 
fere, clic  in  memoria  della  fuddetta  battaglia  ria» 
fi  celebrale.  Per  altro  fon  troppo  d’ accordo  gli  Sto- 
rici Bolognefi  nell" adeguare  altro  principio  a cote;*» 
fetta,  perché  fe  nc  porta  ragionevolmente  dubitare. 
Matteo  Grifoni  nella  fua  Cronaca  pubblicata  sci 
Tomo  x viii.  degli  Scrittori  delle  cofc  Italiane  1*  ori- 
gine ne  racconta  in  quelli  termini  : Civitas  Fovenue 
capta^  •>  babita  fvir  per  Bottonieri  Ics  die  xìii.  De  t ca- 
bri s , Or  fuit  eis  data  per  Tcbaldetlum  Saraxim  le 
Zambrjxiis  de  Faventia  * * * Ee  confa  fuit  ifia  , 
fui  a Lambert  aci  i expol/i  de  Fononi*  m vaniti  m Fa- 
ventia abfiultrum  unum  porctim  T$*aldelh  ( d*w 
porco  t puleberrimn  fc  riffe  Bea  venuto  Imolcfe  od  fco 
Contento  fopra  Dante  appreffo  il  Muratori  sciTA* 
tichità  Italiane  T.  e.  coL  nj9.  ) & minabansvr  pH 
guoti die  f acero  petti s . Et  enne  TebaldcUus  profeto 
lud  defpcfltim  mir<t  fubito  Bononienfièut  formam  da- 
vi um  Porr  aru  m F aventi  a ; Or  fubito  pmrs  Guetpbexura 
de  Bononia  venerunt  Fallenti  am  cura  ci  avi  bui  , tvu 
maxima  guanti  rate  gentium , & intravcnmt  Faun- 
ri  am  , & copertine  ipfam , Cr  interfet  erunt  omnet  de 
parli  Lambert muum , guai  habrre  pctuerunt . itaf* 
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tur: ti  mntui , vel  fugjti  futrunt , & ontms  Cl*vigit% 
Cr  . indro.t € lis  *•' aventi*  erjnt  piente  GbiètUincrum 
tmmorurn . Et  in  ptrptttum  memori  dtffi  ptrctl- 
li  ordinthim  futi  in  P.pulo  Honmimfl , q uod  Jomptr 
ortii  atrjy  in  Bortoni*  currtrcmr  unum  havium  in 
in  die  f.  Bortèli  por  fir.tjm  Mjjtrtm , in  p té  bavio 
tifa  Jtmptr  unus  por  cu s nrrojlttus  nuore  T tb  Midolli 
de  F suona* . Quello  mcdeftme  racconto  lo  fece  nel* 
la  fla  Cronaca  mfecita  nel  Tomo  f addetto  Barrolom- 
meo  della  Figliola,  e dopo  lui  il  Sigomo  de  Reta» 
It.  t.  v. , il  Vizani  /.  4.»  il  Bombaci  /.  u,  ed  altri 
molti , de' quali  non  occorre  formarne  catalogo;  di- 
verfi  qullaimicno  «lai  lopraccitato  Grifoni  come  in 


4<5$ 

molte  minute  circoftin2e,  casi  nel  tempo  dì  tale 
avvenimento,  poiché  dov*  egli  lo  rifenfet  fotto  1* 
anno  i>0o.lt  ».  di  Dicembre  cfll  con  più  fondamen 
to  il  riportano  alli  >4.  d’  Agofto  dell’  anno  dopo* 
BAROTTI . 

Coti  fi  fejfe  ogni  mino  te. 

Ogni  anno  veramente  il  giorno  della  fella  di  San 
Bartolommco  i Kolognefi  dalle  fineftre  del  Palazzo 
del  Legato  gettano  in  piazza  un  porcello  cotto  con 
altri  diverti  animali  vivi , che  fono  poi  raccolti  dal 
Popolo;  ma  erti  allegano  di  farlo  per  altro  riflette . 
SALVIANl . 


X L I. 


Fece  il  Legato  poi  la  fua  ambafeiata 

Liei  pubblico  cenjìglio , c non  fu  intefa 
Con  quella  attenuto» , eh'  imaginata 
S ’ era  nel  cominciar  di  quell’  imprefa. 
Parca  Jhano  a ciafcun , che  terminata 
FoJJ'e  con  pari  oner  quella  conte  fa , 

E rivtlean  la  Secchia  ad  ogni  patto 
E non  voi  fan , thè  'l  Re  [effe  rifeatto . 


E non  vile. vt , tbt  V Re  te.  . 

Nè  ’1  volevano  allora,  nè  '1  vollero  mai.  Il  S*- 
nato  riflettendo  a que’  pregiudizi . che  avrebbe  potu- 
to produrre  alla  pace  e liberta  dell’Italia  ilrilafcia- 
re  un  tal*  uomo , Rubili , che  ad  ogni  collo  dovfiTc 
tenerli, finché  vivcfle,  prigione.  da  quella  tifo* 


lozione  poterono  moverlo  o le  rifolute  minacce , o 
le  larghe  promdTc  di  Federigo , o l’  argento  ertbito 
da  lui.  Si  vedano  oltre  la  Cronaca  di  Bologna  nei 
Tomo  xvi  11.  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane  eoi. 
*«*.,  1’  Albert»,  il  bigonio,  i!  Campanaccio  a'  lar- 
ghi di  fopra  citati.  BAROTTI. 


XLII. 


Proponeva  il  Legnato  Un  mezzo  oncjlo , 

Che  ritenendo  il  Re , eh'  avean  prigione , 

Rnnettcjfero  pofeia  in  quanto  al  refio 
Ne  l'  arbitrio  del  Papa  ogni  ragione  e 
E quando  ancor  gli  trovò  [ordì  in  qitejlo 
Ne  gli  potè  mutar  cT  opinione  ; 

Dunque,  dijfe  [degnato,  i nojlri  amici 
Han  minor  fede  in  noi,  che  gli  nemici? 

X L I I I. 

Or  vi  farò  veder  quello , di'  importe 

Il  difprezzar  l'  autorità  Papale. 

Così  dijfe,  e non  pur  fuor  de  le  porte , 

Che  chiudcan  le  fuperbe  c ricche  [ale. 

Ma  di  Bologna  ujcì.  con  la  fua  Corte  ,• 

E volgendo  il  cammin  verfo  il  Finale , , 

Il  Paulucci  avvisò,  che  immantenente 

Il  feguijfc  al  Bottdcn  con  la  fua  gente. 

G g XLIV. 
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Dove  dovrà  trovar  fi  il  giorno  appreffo 

Azio  eT  Ejte  figliai  ti  Aldobrandino , 

E quivi  ejjcr  da  lui  pofcia  rimeffo 
Nel  Ferrar efc  antico  fuo  domino , 

Come  gli  ave  a ordinato  il  Papa  ficfjo 
Con  un  breve  dappoi  eh'  ei  fu  in  cammino. 
E a Un  tempo  fur  da  lui  tutti  chiamati 
1 cavalli , eh'  addietro  avea  Inficiati. 


/trio  à’  et. 

Dicemmo  fui!»  /I.  u.  o.i.  del  Canto  quarto  lavo- 
ri Stoni  del!»  ricuperi  di  Ferrara  dalle  mani  diSa- 
linguerra,  e l'  origine  pii)  verifimilc  dell’equivoco 
(mi  lia  lecito  il  coti  dire)  del  Talloni  nel  fare  quell’ 
taro  figliuolo  di  Aldobrandino.  Coll  pure  fu  det- 


to, come  il  legato  del  Papa,  che  aH’artedio ,ecol- 
quifla  di  Ferrara  intervenne  , fu  Giegorio  da  hlce- 
telongo;  e balla  quello,  perche  fi  tenga  per  fami» 
del  Poeta,  fe  oul  egli  dice,  che  fu  Ottaviano  libai- 
dini  - BAROTT1. 


X L V. 


Sai  inguerra , eh'  intefie  il  fuo  periglio  , 

Tofio  del  ponte  abbandonò  f tmprefia , 

E tornando  a Ferrara,  in  ifcompigho 
Ritrovò  la  Città  pià  mezza  prefa. 

Ma  rifioluti  a non  mutar  configlio , 

S'  ofìinaron  via  piu  ne  la  conte  fa 

J Petroni , e filmar  cofia  leggiera 

L'  aver  perduta  e P una  e f altra  fchicra. 


E tonumls  a Ferrara , ee. 

Si  riferifeono  quelli  veri!  alia  ribellione  de*  Ferra- 
re!» , che  durante  I*  attedio  fu  naturata  contro  di 
Salinguerra,  per  la  quale  fu  egli  collrctto  ad  acco- 
modarli a uaa  pace,  che  gli  collò  la  perdita  del  do- 


minio c della  libertà.  Si  veda  il  Riceobaldo  odia 
tua  Storia  degl’  Imperadori , e Francefco  Pipini  nel- 
la tua  Cronaca  /.  a.  c.  «i.  nel  Tomo  ix.  degli  Scrit- 
tori d’  Italia.  BAROTTI • 


X L V L 

Da  P altra  parte  i Gcmignani  volti 

Al  lor  vantaggio  avean  con  fie  prete  zza 
Danari  a cambio  da  i Lucchefi  tolti , 

E asoldata  milizia  a C armi  avvezza  ; 

E avendo  i Padovani  in  campo  accolti 
Senza  Pegno  di  tromba  e d'  allegrezza , 

Si  tnofiravan  di  ardir , di  forze  impari , 

Per  crcfcer  confidenza  a i temerari. 

VARIA  1 EZIO  N C. 

Da  turi  a cambio  ec.  Danai/  a ulurj  ee.  IMS.  Vati  > 

JC1V1L 
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X L V I I. 


E n tanto  preparar  ferino  in  difparte 

Ordigni  da  trattar  notturno  affatto. 

Ponti  da  tragittar  da  F altra  parte , 

Saette  ardenti  da  lanciar  in  alto , 

Fuochi  compofii  in  varie  guife  ad  arte, 

Ch'  ardean  ne  F acqua , e fu  ’l  terreno  /malto , 
Falci  dentate,  c macchine  diaboliche , 

Che  non  trovaron  mai  le  genti  Argoliche. 


VARIA  LEZIONE* 


Saette  ardenti  oc. 
Falci  dentate,  ec. 


Fiaecole  % e palle  da  lanciar  in  alto  , 

K fuochi  chtuft  in  varie  guife  ai  arte  , 
Cani  falcati , e macchine  di  abili  che  , 


MS.  Comunità. 

MS.  Sarti,  Ette  afe,  c Vari* 


X L V I I I, 

T re  giorni  fenza  ufeir  de  la  trincierà 

Stettero  i Padovani , e i Modanefi. 

Ed  ecco  il  quarto  con  fembianza  altiera 
Fuor  de'  ripari  ufeir  de'  Bologne  fi, 

E fu  'l  ponte  calar  da  la  riviera 

Tutto  coperto  di  ferrati  arnefi  , 

Un  fanton  di  flatura  efierminata, 

Nominato  Sprangon  da  la  Palata. 

VARIA  LEZIONE1. 

Nominato  Sprangon  da  la  Palata,  Nominali  Sprango  da  la  Stellata.  MS.  F.iHìife , t Vai). 

X L I X. 


Un  edafon  di  legno  in  tcjla  ave  a 

Graticciato  di  ferro,  e al  fianco  appefa 
Una  fpada  Tedefca , e in  man  tenta 
Imbrandita  una  ronca  BologncJ'a. 

Quindi  volto  a i mimici  egli  dicca  : 

O Pavanazzi  da  la  panza  tc/a, 

Quando  volid  vfeir  di  quelle  tane 
Val: foni  da  trippe  Trevijanc? 

reni  da  trippe  te.  VARIA  LEZIONE. 

Dottori  nell'  Afino  c.  •«  fi.  $7. 

E gli  uvea  morto  il  Capitano  Irti),  Hai  fpa.lr.  Tcdcica  cc. 

C’y  era  un  gran  Valision  tr:  bracci*  grefo,  Una  fpadacaa  targa  % c *nnum  tinca 

BA ROTTI*  MS.  Var>* 

G S * 
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¥•'>/»  tanti  poltronzorì  j ri  e negano, 

CU  apa  ardimento  de  vcgntr  quìi  fora 
A far  cujlion  con  mi , fina  ebt  f uno 
Stpa  Vittorio s,  e l'  altro  mora  ? 

Così  dicea , ni  rifpon.ìeva  alcuno 
A la  ffuperba  fua  disfida  allora. 

Ma  non  tardi,  eli  a rintuzzar  quel  fiero 
Da  i Antenoree  tende  ufcì  un  Guerriero. 

VARIA  LESIONE. 

Tra  tanti  poltronaon’  cc.  Fra  tanti  t n*  è negano  MS.  Comunità . 

Sipa  vittorie*  t cc.  Rcntagna  viaader,  e l'  altra  atra?  MS.  Sart. 

L I. 

Lcmìzio  fu  nomato,  o Lemizzone, 

Piccolo,  e graffo,  e di  ctjlumi  antico. 

Avea  ne  la  man  dejlra  un  rampicene , 

£ [opra  la  celata  un  pappafico  ; 

Ne  la  manca  una  targa  di  cartone 
Foderata  di  fcotole  di  fito. 

Del  refio  in  giubbarei  con  le  gambiere, 

Parca  un  Jaltamartin  proprio  a vedere. 

Imiti.  fu  BfflMfe , et.  VARIA  LEZIONE. 

Quello  e cognome  di  famigli!  astica  di  Padova  E fopra  la  celata  cc. 

•Ridi  cftista  . SALVI  ANI . E fitti  In  itlut.i  <c.  MS.  Comunità. 


L I I. 


Réfe  Sprangon  vedendolo  fui  ponte , 

E motteggiollo  e dileggi  olio  a[]ai, 
Chiamandolo  Aguztn  di  Rodomonte , 
Stronzo  ci  Orlando , ambafeiator  de'  guai , 
Volgendo  Lemizzon  i ardita  fronte 
Rifpofe : Al  cofpettazzo,  c che  dirai , 
Btirto  porco  arievò  col  pan  de  forgo , 

Se  te  jazzo  sbalzar  zaffo  in  quel  gorgo? 


Riffe  Sprango»  ec. 

Tra  le  moltHTìme  cofe  mutate  • corrette  chi  Taf- 
toni  nel  Poema  della  Secchia  a peifuafionc  del  Bari- 
toni , c del  Pignori*  mutò  anche  le  due  battaglie  di 
Sprangane,  e di  V&lironc;  come  fi  raccoglie  da  due 
lettere  di  lui  allo  ftettTo  Baritoni  » ii:  una  de*  io.  Apri- 
le iCió.  dice  cosi  : Quinto  al/a  tanaglia  di  f pranza- 
ne , e di  Vai  irono  ferijji  a V.  X.  i'  ordinarie  pafft.no  , 
crai'  io  r aveva  tramutata.  E torna  a dire  nell’al- 
tra di'  }0.  del  detto  raefe  : Quanto  a quello,  che  V.  f. 
mi  repiiea  interno  alla  battagli*  col  parere  dtl  Signor 
Vignali*  ho  aggiunte  tre  ottave , le  quali  credo , tire 
baieranno  , e jn  effe  è fatta  menarne  di  Vari  forte  fra- 
tello di  fi amie  die  re  , per  le  cui  mani  i ut  affo  Bec  can- 
tino da  (frevélcart . L’  anche  accomodata  ff  altro  Bpi- 


fedie  di  Vali rene , e fatto  diventar  Lenti zz?**  ♦ e adeffo 
V.  X.  mi  farebbe  fare  le  carte  falje.  B A ROTTI . 

Butto  porto  arievò  ec. 

Parlano  quelli  dite  ciafcuno  nel  linguaggio  Tuo  tu* 
turale»  ma  villancfo».  barge  in  Padovauo  lignifica 
la  Sabina.  SALVI  ANI. 

Butto  porta  arievò  te. 

Su  quello  verfo  di  vocaboli  Padovani  ( e no*  già 
Bologucft,  conio  credette  il  Pcrault  nelle  Note  mar- 
ginali alla  Secchia  in  Fmmcffe  ) fende  il  Poeta  li  f. 
Gennaro  del  iaió.  al  Canonico  Baritoni  quelle  paro- 
le ; ytonfignor  Quirengbl  mi  ha  opfoflo  nella  batta- 
glia det  decimo  Canto  ( che  colle  curate  frammette 

diventi 
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diventò  il  diiodecitno)  traBarifene  (cambiato  poi  in 
Lcmiaonc  per  compiacere  a!  Canonico  fuddetto)  e 
S pran fw,  (he  in  quel  vtrfo  mejb  in  Pecca  .1  Bari/*- 
ne  fratello  dei  fifnor  di  Vi  finta  in  lingua  Padovana: 

Putto , di  Ut . arlcrò  cri  pan  del  jergo  . 

La  r/ot  e ( jrlcv)  ) non  i della  vitti  , ma  del  Cent  ad  j. 
io  la  difenderti  col  dire , chi  .dista  fi  par  Uff  e coti  co- 
munemente , e thè  quella  lingua  cattiva  fi  a re  fiata  pei 

LUI. 

Alza  la  ronca  a quel  parlar  Sprangane, 

E mena  per  dividergli  le  ciglia, 

Lcmizzorte  la  targa  al  colpo  oppone , 

V entra  un  palmo  la  punta , e vi  s impiglia  ; 
Ei  la  targa  abbandona , e 'l  rampicene 
Gli  avventa  a C elmo , e ne'  gratticci  il  piglia , 
E tira  con  tant'  impeto  a te  amorfo , 

Che  'n  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverfo. 

L I V. 

Sprangati  tocca  del  cui  fui  ponte  a pena , 

Che  balza  in  piedi , e la  fua  ronta  tira 
Con  quella  targa  infitta , e fu  la  fchiena 
E eri  fio  Lemizzon , che  fi  ritira. 

Lcmtzzon  de  l'  uncino  a un  tempo  mena , 

Ma  non  va  il  colpo  ove  drizzò  la  mira; 
Segnava  a la  vi  fiera,  e giù  dtfcefe , 

E ne  la  flringa  de'  calzoni  il  prefe. 

L V. 

Con  le  ginocchia , e con  le  mani  in  terra 
Lemizzon  cade,  e ja  cader  con  c[]o 
Le  brache  di  Sprangon,  eh'  a forte  afferra 
Col  raffio,  eh'  abbufsò  nel  tempo  fieffo. 

Ma  da  la  ronca  a quel  colpir  fi  sferra 
Lo  feudo  del  carton  fpczzatn  c fe[fo  : 

Onde  1'  ardilo  Lemizzon,  che  vede 
Il  rifehio,  falta  in  un  momento  in  piede. 

I 

L V I. 

E Sprangon,  eh'  a sbrigar  le  gambe  attende , 

Urta • per  fianco , e giù  da  i’  orlo  il  getta. 
Sprangon  cadendo  in  una  mane  il  prende , 

1.  I raptfte  c,:t  Imi  ptr  fua  vendetta. 
Ravviluppato  f un  con  l'  altro  f tende  ; 

Ma  nel  cader  fi  diflaccaro  in  frena,  t j 

Jìatton  Ju  1'  onda,  e vanno  al  jonao  infume: 
L'  acqua  rimbalza , c ’l  lido  intorno  freme . 


ai  Contadini  foli , avendo  * Cittadini  9 affiti. ita  la  leu. 
Nondimeno  qu.tndo  non  vi  i alrra  difficoltà , fi  pud  fa- 
re ( allevi  ) mutando  V r in  #•  e I*  ò in  1;  non  offen- 
do altro  la  voce  (orlavi)  che  tm  corrotta  (adevMÌ 
Vena  liana . K pari  il  tutto  rimatto  a V.  f.  non  fola- 
mente  in  qua  fio  ; ma  in  tutto  queir  epi fedir , fi  ptr 
fona  non  le  pioceffe,  B A ROTTI . 
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ii atton  fu  fi  onda  te . 

Ebbe  il  Talloni  in  «euforia  la  lotta  d’  Orlando 
pazzo  con  Rodomonte  « e la  loro  caduta  dal  ponte 
nel  fiume;  poiché  fecondo  1*  Ariollo  e.  99.  fi.  47* 

€ 4». 

Cader  del  pente  fi  Ufetò  riverfo 
Col  Pajano  abbraceiéto  , etnie  flavs , 

Cadtn  nel  fiume  , e vanno  al [ fondo  infieme  1 
Ne  folta  in  aria  l*  ondo , e il  tifo  gtme  * 


Rapita. 

V acqua  gli  fece  di  flocco*  in  fretto , 

Orlando  è nudo  , e nuota  coro ’ un  ptfee . 

Di  fuà  le  braccia  , c di  ti  i piedi  getta , 

E viene  a proda , e come  di  Just  ejet 
Correndo  va  % ni  per  mirare  a / patta 
Se  in  biajrao , 0 in  loda  queflo  gli  rie f ce . 

Ma  il  Po tan , che  da  l'  armi  era  impedito  e;, 
B A RÓTTI , 


L V I I. 

Lemizzon,  eh'  è più  fcioho  e più  fpedito , 

Soffia.  le  fpume , e 7 volto  alza  da  l’  onda, 

E fot  c ha  [corto  ov  è ficuro  il  lito. 

Fa  [fa  notando  in  fu  F amica  [panda . 

Ma  da  le  brache  fue  F altro  impedito , 

E da  l'  armi  re  fio  ne  la  profonda 
Voragine  affocato,  e quivi  giacque 
Cibo  de'  pc/ci,  e impedimento  a 1'  acque. 

L V I I I. 

Ramiro  Z abarella  un  Cavalicro 

Jl  più  gentil , che  (offe  a i giorni  fui , 

Ma  difdcgnufo  e furibondo  e fiero 
Con  chi  volta  pigliar  gara  con  lui , 

Comparve  armato  J òpra  un  gran  deftriero T 
Dopo  che  Lcmizzon  chiarì  colui , 

E di[fe : o Bologne ft , oggi  la  voflra 
Disfida  fcjìe , e noi  j arem  la  no  firn. 

L I X. 

Però  d'oman  fu  qttcflo  ponte  Jleffo 

Tutti  vi  sfido  a [ingoiar  battaglia 

Con  lancia  e fpada , acciò  e he  meglio  efprcffo 

Si  vegga  chi  di  noi  più  in  armi  vaglia . 

Qui  tacque  il  Z abarella , e feguì  apprejfo 
Il  grido  univerfal  de  la  canaglia, 

E fu  accettata  la  disfida  altiera 
Da  i Cavai  ter  de  la  contraria  fchiera. 

VARIA  LEZIONE. 

U VP  So  Utiir5tr.il  K.  U grido  di  C in?  rccviii  tatuili* t,  MS,  W»nita. 


I3C. 
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Era  ne  la  ftagion,  dì  i fenft  invita 

A nflorarji  ornai  la  notte  bruna , 

E con  luce  fcemata  t / colorita 

S'  era  congiunta  al  Sol  /’  umida  Luna, 

La  gente  di  Bologna  infuperbila 
Dal  paffuto  javor  de  la  fortuna 
Dormia  fccura  in  affettando  ì ora , 

Ch'  efea  Ramiro  a la  battaglia  fuora . 

L X I. 

Quand'  ecco  a P arma  a 1'  arma , c <S  Oriente 
Volando  il  grido  a mezzo  giorno  arriva , 

A ì arma  a /’  arma  s'  eoe  a f Occidente , 

Rimbomba  ì aria,  e fa  tremar  la  uva. 

La  fonnaechiofet  e /paventata  gente 
Sttrgca  con fufa , e quinci  e quindi  giva 
Ravvolgendo,  e intricando  ordini  e fchiere , 

E cercando  a lo  / curo  armi  e bandiere. 

Qji ami*  creo  m C arma  ec.  legati  contrari , che  in  anno  i»*#.  tota  milititi  Caefca 

crucilo  notturno  affa  Ito  io  credo,  che  il  Talloni  noe  cura  Bali  fi  ar  Ut , & fagli  ariti  omnibus  ìvtrunt  in 

ritma  il  fuo  tare  il  levaflc  dall’  anno  my. , quando  fcrvitium  e crumdtm  ad  sajlrum  Ptumseii  ,&  fieterunt 

i Rolognefi  col  foccorfo  di  quattordici  Citti  collega-  iti  otto  d'ictus  in  Fefiivitate  Beati  Patri  tempore  IV 

tc  come  dicemmo  fui  Canto  quinto  fi.  x*.  t».  j.  a(Te»  t c fiati  ae  / timori  ci  Arpinelli . Et  in  cadem  Pece  fistia 
d’ato  Calici  Sanccfario,  e prefolo  jfotto  gli  occhi,  in  menfe  A u gufi  ipfi  Caefenntts  communitcr  cum  ornai 
può  dirti  de’  Modenefi  poco  più  d*  un  miglio  (onta-  poffe  fuo  ìvtrunt  in  fcrvitium  differum  ad  Cajhvnt 
ni  , come  fcritTe  1’  Alberti;  quelli  la  notte  feguente  Ssnftt  Caefarii , & fleterunt  ibi  tribus  hebdomsdis  « 
coll’  aiuto  de’  Crcmoncfi  , e de*  Parmigiani  «*  avven-  ubi  commi  {fa  praelio  cura  fuprsdiOis  in  armiti  tfuii  , 
tarono  contro  a’ nemici  ripari,  e fupcratili  a viva  papilìmibut , tcntoriis , turribut  % foppelleHtlibut 
forza  coftrinfero  i Bologneft  alla  battaglia,  la  quale  va/de  damai  fieati , a Bortoni  enfi  fui , & omnibus  «mi- 
da  tutte  due  le  parti  fu  fanguinofa  e orti  tiara  . K fe  cis  corumdtm  • ( Annui.  C teletta  t . Rer.  Irai,  Script • 
attendiamo  gli  Storici  Modeneft  , c a aue*  de’  loro  T.  xiv. ) Ma  fc  agli  ftranicn , che  non  v*  ebbero 
collegati  fini  la  contefa  colla  vittoria  del  loro  parti-  paite  fi  vuol  dar  fede  ; i!  fatto  d’  armi  feguì  di  not- 
te», c la  feonfitta  e fuga  dell’  altro.  (Cbrm.  Psrm.  te,  cd  ambi  gli  cferciti  per  la  comune  mortalità* 
Rer.  Irai.  fcr.  T.  ix.  Annoi,  vet.  Mut.  T.  xi.  Sigon.  come  cacciati , abbandonarono  il  campo.  (Certe  //fa 
de  Rc~no  Irai.  I.  ir. , &•  de  Refi.  Bm.  I.  s.)  Se  Àia-  di  Mi!.  P.  ».)  Il  Poeta  in  tanta  divertirà  di  Opi- 
mo agli  Scrittori  di  Bologna,  la  zuffa  ti  attaccò  a moni  potò  con  ragione  renerfela  co'  fuo» , dai  quali 
marno  chiaro,  e terminò  col  vantaggio  dei  loro,  c è deferirta  la  battaglia  con  quelle  circoftinzcditem- 
la  ritirata  dg’  nemici.  (Albert,  dct.  i.  I.  io.  Vizan.  PO,  di  faccetti  , di  riufeita,  colle  quali  il  Poeta  de- 

/.  j.  ) Se  a’  confederati  co'  Bologne  a , furono  i col-  fcrifTe  la  fua , come  faguifemo  più  abbaco , BAROTTI- 

L X I I. 

Avcan  taciuto  i Modanefì  un  pezzo 

Per  cogliere  il  nemico  a l’ i mprovvifo , 

E da  più  parti  riferrarlo  in  mezzo , 

Per  farlo  rimaner  vii  più  conquifo , 

Parendo  lor , che  la  vittoria  ave  zzo 
X’  aveffe  a tra  furar  qua  fi  ogni  avvifo . 

Prefero  il  tempo , e 7 ritrovar  di  firatto , 

E da  fimil  penfier  lontano  affatto. 

/tvean  (.cititi  i M.imtti  ce.  1.  preferite  edili  ode  ri  polli.  Qualunque  fofle  il  me- 
lo quello  Inolio  gnilta  gli  Originali  Saffi , cC.mu-  tiv»,  eh'  ebbe  il  i'ocu  ili  leva: la  nelle  due  ftamnc 

nifi  , c fecondo  1*  Kdmone  Parigina  entrava  l'Or-  di  Roncislione  alTiflite  da  lui,  non  è inutile , che 

Uva  del  Medico  Scandiano  fra  le  Var;  legioni  nei-  «al  a’  agliups»  per  dichiarazione  della  mcdefimaciA, 

* Ose,  vh’  es» 
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eh'  tfli  fc  riffe  al  Canonie#  Barifoni  in  una  fua  d#’ 
w.  <T  Aprile  1 4i6.  Circa  la  domanda  f MI*  amico  di 
V.  X.  intorno  alla  tompàrajjont  del  Medico  Scandiano . 
Òpefti  era  ttm  Medico  amico  mio , che  andò  a fa ([nolo , 
Terra , che  non  ebbe  mai  titolo  di  Forteti»  . V*  era 
in  governo  il  Conte  di  Culagna  ( il  vecchio  Briganti- 
ni , di  cui  fi  vem  quanto  fi  t detto  futla/f.  v,  i. 
del  Canto  nono)  che  /*  allo  % gii , * la  notte  per  ino- 
ltrargli quanto  egli  era  vigilante  injncl  e averne  fece 
entrar  nel  palazzo  una  compagnia  di  faldati  , *f*ce 
dare  un'  alarma  Solfa;  onde  il  povero  Medito  ebbe  a 
morire  di  /pavento,  BAROTTI  • 


Rapita. 

VARIA  LEZIONE. 

Qyal  fa  il  terrea  del  mio  eortefe  e dotte 

Medico  f tondi*»  , quando  in  f affilo  ^ 

Gli  fu  da  un  arma  fai  fa  il  fanno  rotte  » 

£ cinto  il  letti  d ’ un  armato  fittelo  , 

Che  quel  Gcr  ernator  non  gli  fi  mitro 
Per  coglierlo  nel  fanno  incauto  e Jole  ; 

Ptnfì , chi  tal  l*  orrore  e la  paura 
Foie  allr  r de * Pctroni  a C aria  feura  . 

MS. Comunità.  Saffi,  Cftenfe,  Vari, 
Edi*.  Parig. 


LXIIL 

Coreano  a gara  i Capitani  al  ponte , 

Dove  maggior  periglio  e fé  r parca. 

E quivi  il  furibondo  Eurimedonte 
Col  dcflriero  ingombrato  il  varco  ave a; 
E in  minacciofa  e formidabil  fronte 
Con  la  J'pada  a due  man  ferendo  fca 
Smembrati  e morti  giù  da  P alta  fponda 
Cavalli , e Cavalier  cader  ne  P onda. 

L X I V. 


A Petronio  Cafal  divife  il  volto 

Fra  P uno  e P altro  ciglio  infino  al  petto. 
A Gian  Pietro  Magnan , eh'  a luì  rivolto 
Già  tenea  per  ferirlo  il  brando  cretto , 

T roncò  la  mano , e aperfe  il  fianco , e fciolto 
T rafie  lo  fpirito  fuor  del  fuo  ricetto . 

E partito  dal  collo  a una  mammella 
Ridolfo  Paleetti  ufeì  di  fila. 


VARIA  LEZIONE. 


A Gian  Pietra  Maculi , ce. 
Ciià  tenta  per  ferirlo  cc. 
Troncò  la  mano.  ec. 

E partito  dal  collo  tc. 


A Guglielmo  Mannari,  eh*  s Ini  rivétti 
Gii  tenea  per  ferirlo  il  braccio  eretto , _ 
Piagò  la  mano,  e aperfe  il  fianco , e fciolto 
E feffo  da  la  gol»,  a una  mammella 
£ paffuto  la  gola , e una  mammella 


MS.  Saffi.  # 

MS.  Comunità . 

MS.  Saffi , Eflcnfe  , c Va^. 
MS.  Comunità. 

MS.  Saffi,  Eftcafc,  e Vari. 


L X V. 

Ma  di  gente  plebea  ri  uccide  un  monte. 

Che  s erge  fovra  P onda , e innanzi  pafia . 

Seguono  i Padovani , e già  del  ponte 
Le  Jleeeàte  e le  sbarre  addietro  la  [fa. 

Quindi  ne  le  trincìere  urta  per  fronte , 

E le  rompe , e le  fparge , e le  fracafia , 

Si  rinforza  il  nemico,  e fa  ogni  prova 

Cantra  tarilo  furor,  ma  nulla  giova, 

* ucv;. 
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Che  da  Levante  vie n per  fianco  il  forte 

Gherardo  a un  tempo , e dà  Ponente  viene 
Manfredi , e /’  uno  e l'  altro  ha  in  man  la  morte , 
E fa  di  fungile  rojfeggiar  /'  arene . 

Tretffer  le  genti  lor  con  pari  forte 
Di  là  da  t onda  y e per  le  rive  amene 
Taciti  cofleggiando  a un  punto  furo 
Sopra  i nemici  incàuli  al  Ctel  ofettro . 

I.  X V I I. 

A prima  giunta  in  cento  parti  e cento 
Acecfo  fu  ne'  palancati  il  foco . 

Crebbe  la  fiamma , c la  dtffufe  il  vento , 

E C mimico  a quel  terror  dii  loco . 

Urtano  / Gcmignani , e al  violento 
Ìmpeto  loro  ogni  riparo  i poco. 

Da  f altra  parte  t Padovani  anch'  efji 
Hanno  già  i primi  in  fu  C entrata  opprejjì. 

L X V I I I. 


Varifone  fratei  di  Nauti  filiere , 

Che  Bari  fine  poi  fu  nominato , 

Uccife  Urban  Guidoni , * Berline  hitro 
Dal  Gejfo y e 'l  Manganon  da  Galerato. 
Seco  avea  Franco , e 7 valorofo  Alvttro 
E Don  Stefano  Raffi , a cui  fu  dato 
Il  cognome  a /’  ujcir  di  quel  periglio  , 
Per  chi  tutto  di  fangue  era  vermiglio. 


Yarifont  f rat  ci  te. 

Barifone  da  Vinoni*  fu  il  fondatore  della  famiglia 
Baritoni  di  Padova.  SALVI  ANI. 

VARIA  LEZIONE. 

Bari  fané  fratti  di  Nantìchiero 

Uccift  il  Beccatiti  da  Grevjleott , 

K 7 Manfano»  da  fiuti  rio  , e 7 buon  N atro  ero  , 
Storpiò  Barocco  da  San  fa/ va  toro. 

Ai  cardo*  e Franco*  c *1  valorofo  Alvi  ero 
Qfrivi  fegnè  la; dar  d*  alto  valore* 

E Brun  irò  » e Ramiro , e Ugjne  il  forte 
A quanti  ne  ftontrar  dieron  la  morte. 

MS.  Sarti , Elicale  , e Varj . 

Varifone  fratti  di  Nantìchiero 

Ucci  fa  il  Beccadin  chi  la  Crocetta  , 

E * l Mangani*:  da  Budvìo  , # 7 buon  Noi  nitro  , 
Cavò  un  occhio  al  Cafipon  da  la  Peretta* 

Attardo , e Franco , e 7 valorofo  Aiuterò 
Fecer  del  prefo  Re  degna  vendetta. 

E Brunito , e Ramiro  , e U girne  il  forte 
A quanti  ne  f centrar  dieron  l*  mette . 


„ I primi  fei  veifi  di  quella  Hauti  nel  M9.  Sarti  fot 
„ no  coperti  con  una  carta  incollata  al  di  fopra, 
„ ma  a lume  oppoflo  trafparifcono  Unto , thè  fi 
•«  leggono. 

„ Le  Secchie  Campate,  dopo  la  Addetta  Ottava  nun». 
„ 40.  fono  mancanti  della  fegucntc  tolta  dai  MS.  k 
„ che  qui  s’  accennano . 

Ù Ve  fi  covo  il  mandò  per  fino  Vicario ; 

Ma  quella  notte  * ei  fi  da  Capitane  $ 

E con  tuta  eorftfea , e 7 Breviario 
Storpiò  Maefho  Pier  da  Tu ft gnomo» 

Indi  uccife  Baecon  da  Sant*  Il  arie , 

Ch'  avi  a fi  ronzato  un  Prete  di  fua  mane  * 

E n*n  credea  fentime  pili  vendetta  ; 

La  Baieflra  del  Citi  non  feoeta  in  fretta. 

MS.  Comunità,  Eftenfe , e Varj. 

„ I due  verfi , che  feguiran©  nel  MS.  della  Comuaì- 
h tà  fono  cancellati  ; ma  fi  leggono  lenza  cartatu- 
„ re  negli  altri  Manufc ritti  in  luogo  degli  ultimi 
i9  due  di  quella  ftanza . 

E fcherniva  fi  inferno * e *1  Par  ad» fé; 

Lg  Bai* fna  del  Ctel  coglie  improwifo. 

MS.  Comunità,  c Vari. 

LXXX. 
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La  Secchia  Rapita. 


L X I X. 


Al  Pretor  di  Bologna  interno  Jlanne 

Tutti  i primi  guariti  del  campo  armati. 
Egli , che  vede  la  ruma  e 7 danno , 

E non  può  riparar  da  tanti  lati , 

Efce  da  tramontana , e fe  ne  vanno 
Eh  Caflelfranct  a i muri  abbandonati , 

E fi  riparan  quivi , e qtiivi  accolte 
Sono  le  genti  rotte  in  Juga  volte. 

L X X. 


Il  Popolo  di  Fano,  e di  Ceftna 

Re  (ih  col  fior  de'  Milane fi  ejlinto. 

De  Ravennati , e Forlivefi  a pena 
Fti  ricondotto  a Cafleljranco  il  quinto. 
Prefo  il  Carroccio,  ogni  campagna  piena , 
Di  morti , ogni  fenticr  di  fanguc  tinto. 
Gli  alloggiamenti,  e la  nemica  preda 
Reflaro  al  foco,  e alle  rapine  in  preda. 


Prefo  il  Carroccio  et . 

Tanto  e lontane*  che  gli  Sforici  Bolocncf»  accor- 
dino la  perdita  del  loro  Carroccio  nella  battaglia  di 
Sanccfano,  che  anzi  di*  unanime  (cntimcnto  foflen- 
fiono,  che  furono  vicinifTimi  i Modcncti  a perdere  il 
loro , o quel  veramente  de*  Parmigiani  confederati. 

S Albert. , e Vi^.  n Iuor.  cit.  ) Ma  gli  Scrittori  di  Mo* 
cna , e coti  erti  la  Cronaca  Parmigiana  citata  di  fo- 

f>ra  ci  vogliono  far  credere  , che  non  lolanicntc  a’Bo- 
ogocfì  non  venne  fatto  di  avere  in  dominio  il  Car- 
roccio de*  Parmigiani , clic  anzi  vi  perdettero  gli  al- 
loggiamenti ? e con  tutte  le  macchine  militari  uCate 
a cjue’  tempi  ancor  U maggiore , e più  gclofa  di  tutte 


il  Carroccio  lor  proprio:  c fanno  dirci  per  finniche 
avendo  pcnficrc , c dcfidcrio  j Mndcnefi  di  condurtelo 
feco  in  trionfo,  nc  li  dtfnafero  i Parmigiani  folto  il 
pretclìo»  che  una  iUnftre  Città  , com*  era  Bologna, 
non  dovevafi  trattar  con  tanta  ignominia,  nè  con 
ingiuria  più  grave  della  feontìtta  maggiormente  irri- 
tarli , di  maniera  che  fu  lalctaro  in  Piumazxo  msrt£ 
ex  forte  diticflum . Erti  poi  non  valendoli  del  proprio 
confluito, fi  tradcro  dietro  in  trionfo  tutte  le  macchi- 
ne ile*  Bologncfi  ,chc  ni  quella  disfatta  poterono  ap- 
propriarti; tifane  b.  pri fieri ttta  , epifcophtm  , <5r  frjlii. 
cam  non  offetnx  j^/yrir  * rutta  exjnognmt  * Cbrsn. 
Pam»,  & Sigon.  U c.  BA  ROTTI . 


LXXI. 


Più  non  tamaro  al  ponte  i Modancfi  ; 

Ma  a Cafleljranco  fer  paffar  la  gente  ; 
E quivi  juro  i padiglioni  tefi 
Poco  diflanti  al  lato  di  Ponente , 

Dove  ancor  fono  i margini  difeji 
Da  una  trincierà  quadra,  ed  eminente. 
Che  pub  veder  pacando  in  fu  la  firada 
Qualunque  dal  Cajlello  al  fiume  vada. 

L X X I I. 


Tirare  il  di  fruente  una  trincierà 

I Bolognefi  fuor  de  la  muraglia, 

E quivi  ufeiro  armati  a la  frontiera 
Centra  i nemici  in  atto  di  battaglia . 

Ma  fletter  poi  così  fino  alla  fera. 

Per  mojlrar  di  non  ceder  la  puntaglia. 

E in  tanto  tl  Reggimento  avea  mandato 
Un  meffo  in  fretta  al  Cardinal  Legate  ; 

LXXUt. 
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Cui  chiedendo  per  don  del  folle  ccceffo 

D'  ajuto  il  Supplicava , e di  con  figlio 
Con  libero  e atfoluto  corri  pronte ffo , 

Pur  che  levafje  t Jttoi  Juor  di  perìglio , 

Egli  difjim  alando  il  gu/lo  cjpteffo 
Di  vedergli  abbaffato  il  fupcrciglio  , 

Mojlrò  doler fi  de  P avuta  rotta , 

E fè  ritorno  a la  Città  del  Fotta . 

T (c  riunì  te.  ni.  Allerti , rigoni  > , cd  nitri  «’  luojhì  otiti , 

Ancori  in  queflo  mirò  il  Taflbni  alia  Batualu  di  BAROTTl. 

Sincerano,  dopo  la  quale  Niccolò  V dcovo  dt  Hcg- 

J-o  per  ordine  di  Gregorio  Vili,  fi  trasferì  a Mode-  VARIA  LEZIONE, 

na  per  maneggiarvi  la  pace,  o almeno  una  lunga 

tregua  ; dove  avuto  da’  Modcncfì  1’  allento  per  un*  Egli  diflirnulando  il  gufto  cfprertb 

«incito  acwomodaniento  pafsò  a Bologna,  c in  modo  Eg(i  dijftmuljnde  ti  gaudio  tfpreffo 

condufTe  1’  affare,  che  Jubili  una  tregua  d’  otto  an-  MS,  Comunità. 

L X X I V. 

Quivi  accolto  in  Senato  ei  di  (fé:  Amici, 

Io  torno  a voi  con  quell'  ifieffa  fede, 

Ch'  io  ritrafjì  P altri er , che  i benefici 
Non  mi  f accano  ancor  Sperar  mercede. 

Voi , eh'  io  credca  di  ritrovar  nemici, 

Fefie  Donna  di  voi  la  Santa  Sede. 

E i nojiri  amici  vecchi  infuperbiri 
Mutar on  fede , e ne  lafciar  fcherniti. 

VARIA  LEZIONE. 

Voi,  eh*  io  crcdea  cc*  Voi  % c&  io  eredii  et.  MS.  Comunità  * 

( L X X V. 

Or  ha  P orgoglio  lor  Dio  rintuzzato, 

Io,  che  'l  fenticro  a la  vittoria  ho  fatto , 

Che  7 terzo  di  Perugia  ho  lor  levato , 

Che  Salingucrra  fuor  del  Campo  ho  tratto , 

L'  arbitrio , che  da  voi  pria  mi  fu  dato , 

Vi  ridomando  ; ma  pero  con  patto. 

Che  debba  P onor  vofiro  e(Jer  fecuro, 

E coti  vi  prometto,  e così  giuro. 

L X XV  I. 

1/  Mirandola  allor  alzato  in  piede 

Gli  rifpofe:  Signor,  la  Patria  mia 
Nè  per  incontro  a la  fortuna  cede , 

Nè  per  felicità  fe  fieffa  oblia. 

X’  arbitrio,  che  da  prima  ella  vi  diede , 

X’  iftiffo  or  vi  conferma,  e fol  defia. 

Che  fiate  voi  magnanimo  in  tifarlo, 

Coni  ella  è pronta  e gtntrofa  in  darlo. 

LYXtffc 
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Ringrazio  que'  Signori,  e fi  partita 

Da  Madrina  il  Legato  il  giorno  ftefo: 
E cincin  afa,  la  pace , e /{abilita 
Fra  le  parti  in  virtù  del  compro  meffo , 
Con  gaudio  umvcrfal , con  infinita  . 
Sua  Inde  pubblicolla  il  giorno  apprtffo  , 


Rifer bando  ne'  patti 
La  Secchia , e ’l  Re 

»y«i  ve’  fxii  te. 

F.nzio  rc;iù  prigione  eie’  Polirseli,  finché  ebbe  vi- 
ta : : onfì ito J urti  k,ic  re  b abito  ( feriale  il  Sigouio  rie 
!< . Ir.  I.  1?.  *iy  rie  Reò.  fi,.*/.  L 6-  ) Jet; e Jjrt:.‘um%  ne 
F~x  vii*  v’jtju.im  tensore  dirni::ercutr , feri  ufi, ve  ad 
exnutn  vitét  in  cn fiorita  funtptu  lo  Hi  co  àcrttur  %&t*i 
t inti  '.  'if'cìj  ft  rr.it a Dea  ejlenderent , quo  tam  uree- 
euri  parta  Vittoria  effe» , cent  uni  cortes  frumenti  V ir- 
si n 'in  1 iugvjtinianis  extra  forum  Rax’ennatent  agen- 
ti irti  praeberentur . Finì  di  vivere  il  Re  Kn.ro  nel 
ta-i.  conforme  l’anrica  Infcrizionc  riferita  dalGhi- 
r.irdacci  nel  Itt.  7.  della  Stona  di  Bologna . cogl’  in- 
frafcrirti  verfi: 

Tempora  cuvrebant  Cbrifli  nativa  peteatit , 

Tute  duo  curri  deci  e s fcpttm  cura  mille  ri’.ctntis  , 
TU.  a pia  Caetjrei  proics  ciner citar  in  Ari  t , 

Ifla  Federici  maluit  iucm  jìemere  parca 
Rcr  er.it , <$"  compros  prejit  diademate  eri  net , 
Hfrttius  tu jyc  poli  mentir  mene  tendere  finis. 
Sopnfvite  ventiduc  anni,  nove  i.-.tfi , e due  giorni, 
cerne  l«if.iò  ferino  il  Ghcrardacci  nel  luo^o  citato, 
o l.-hci  giorni  fecondo  I*  .litro  cpirafto  riferito  dtl 
< .impanacelo,  o giorni  venti,  fecondo  Matteo  Gri- 
fo I nel  fuo  Memoriale,  o giorni  ventuno,  fecondo 
la  Cronaca  del  Malvcci  dijl.  7.  e.  tas.  Mori  nell* 
anno  fuddctco.  o li  14-  del  mefe  di  Marzo,  come  il 
Gisfom*,  o nell*  /Varile,  come  ilCorin;  o M ig- 
ei.-*, come  il  Sigonio  fé  non  è errore  di  ftawpa  . 
C 'o  Pancirol!  nel  terzo  libro  della  fu  a St:>na  Reg- 
; ,m  frinendo  la  Cronaca  di  Pietro  Mclli  fi  lafeiò 
f fuggir  dalla  penna,  che  intra  pautos  die $ mi  fere  de- 
cejit . Intorno  alla  maniera , con  cui  nella  fua  pri- 

L X X 


a 1 Modan-ji 

de'  Sardi  a i Bologne  fi . 


gtonia  venne  frattafto  non  fon  piò  conformi  gli  An- 
turiTutu  gli  Storici  Bologne*  dicono,  che  alla 
Reale,  e che  non  altro  nuiic  a vagii  , che  la  libertà. 
Pai  ilio  da  Cereta  nella  Cronaca  Veronefe  ( Rer.  Ita t. 
Set.  T.  viii.)  lo  dice  tenuto  in  catene  d’  oro.  Il 
Riccob.ildo , che  vi:Tc  a que’  tempi , ed  in  puefe  vi- 
cino , ci  aiTicura  nella  fua  Storia  degl’  Impcradori  , 
che  in  una  onefta  cuftodia  fu  mantenuto.  Ma  Ri- 
cordano Maialami  e.  140.,  e Giovanni  Villani  /.  9. 
lo  vogliono  porto  in  una  gabbia  di  ferro,  ove  moni- 
le con  gr.to  dileggio.  Il  Ma* veci  lo  vuol  forte ntato 
pane  tnbnlat'umit  . K al  dire  di  Enea  Silvio  nelia 
Storia  di  Federigo  III.  in  1 incula  toniMvs  dtu  mace- 
rai"* inferii:.  Gli  antichi  (.vomiti,  e maiTimamca- 
te  quelli,  che  furono  al  tempo  d’  Knaio  vicini  (da’ 
quali  1 più  moderni  copiarono  le  notizie  ) o ferifTe- 
ro  a norma  del  proprio  partito,  o notarono  lenza 
«fame  ciò,  che  fra  il  popolo i partitami  fpargevano; 
e di  qui  fenza  dubbio  e venuta  una  si  oppoiìa  diver- 
sità di  racconti.  Ken  vero  e perrt,  che  accorteti  r 
Bolognefi , che  col  favore  di  Guido  Cacctaaemici  r 
anno  im».  il  Re  fuggiva,  lo  cornato  alla  Ina  carce- 
re , dove  con  più  Grettezza,  e più  cautela  del  fr»;to 
lo  curtodiron  di  poi . Sigon.  de  R.  le.  I.  ze*  eoa  tut- 
ti gli  Starici  di  Bologna.  BAROTTl. 

VARIA  LEZIONE. 

* 

Sua  lode  pubblicolla  il  giorno  appreso, 

Sua  lede  pubblicolla  il  fvnia  ficjfs  • 

MS.  Comunità. 

Vili., 


Nel  reflo  fi  doventi,  tutti  i prigioni 

Qianei  e quindi  lafciar  liberamente , 

E le  terre , e i confini , e lor  regioni 
Ritornar  come  fur  primieramente . 

Coi)  finir  le  guerre  e le  tenzoni , 

E 7 giorno  cT  Ogni  Santi  al  dì  nafeente 
Ognun  partì  da  la  campagna  rafa , 

£ tornò  lieto  a mangiar  l'  oca  a cu  fu. 


Wcl  rei*  fi  dure  ri  ec. 

Q “o  appunto  fli  uno  de’  patti  della  pace  riferiti 
rV-  ; '>.no,  e dal  Cam  panacelo  ne' luoghi  citati: 
h jt*  nfcs*  fui  < ipti  f veruni  uri  canale  Murtuae 
r il  . af’>s  fvtt  f» trjrJtts  Piar.  Thomafinus  Gi>r- 
: ■:■■< . r7  T'1  capti  futtntnt , cium  tir(:t  r-bfideb+tur , 
ritmi  tr.iutur.  Guplìcl.nu  1 tatnen  A triniti  y r-r 
f :..  t.i-r.iin  retine an tur  , dome  (onnlinas  Caflel- 
/•  — "t ii  rvtrint  ritmi fft  . Citivi  Fbutnitnfts  % 

Yff  i'.xc , nu*  alio  loco  curioriinutur  a die  % que  fui t 
l . jJiura  f/iiiif  (otamunt  Byicn.ie , ó'*  Aln- 


time , .ir  R<%cm  intcr  TAutinam , &•  feti  Ir  etmani  vii. 
Kal.  Jn.iias  ; ór  captivi  Muri  usti  f et  III un-c  dima  tao- 
tur  . Couìkuuc  , 03*  pipulvs  Par, noe , Comm  tene  Wt- 
dioi»*i , <27*  alta  Centra  tini. r.  Lombardia*  Eccitila*  li- 
ti.ira  fcquufj , ac  deniunt  ipjc  P.nttfcx  , itane  pace* 
tatara  kilcan: . 

E le  terre,  e 1 contini  ec. 

I patti  fudderti  : Mutrtxcoies  in  apro  est  f cuUen- 
nani  fu*  bobe, me  culli  pendi  •tufi  vi.  fi  cu»  ante 
Jhni.  litro  NsnJntriU  < per  li  quali  fu  principati 

la  gucr- 


Coogle 


Digiti; 


in  Bologna  li  diccinovc  furono  da*  Modenefi  accet- 
tati li  vcntiduc.  Vigli*  l.  c.  Altri  Scrittoti  non  fon 
d’  accordo  nc’  giorni,  ma  tutti  nel  mcfs  confronta- 
no.  il  Poeta  ó pensò  ad  altra  pace,»  iu  tal  vaiic- 
tà  d*  opinioni  fi  rtimù  in  liberti  di  riporre  lo  fcio- 
cbmcnto  dell’  allodio  , c la  de  poi/ ione  dell'  armi  in 
quel  tempo  , che  a lui  più  tornava.  BAROTT1. 

E tornò  lieto  ec. 

In  Lombardia  per  folennìzzar  la  fetta  d*  Oqniflfanti 
molti  lune  famiglie  in  quelle  parti  fono  lolite  man- 
Rtare  mi’  Oca , nialTiniaracnrc  gii  artigiani  , e la  ple- 
be , quando  pero  non  àa  giorno  vietato.  SALVI  Atti. 

E torno  lieto  ec, 

il  Bcrni  nel  primo  Capitolo  in  lede  della  Pefte  : 
Pronta  Elia  porta  via  tutti  i furfanti , 

Gli  Jiruggc  , e vi  fa  buchi , e f quarti  drente , 
teine  fi  ja  de  C Oehe  i ' 9 ini  fanti . BAROTTI  * 


la  guerra  ) fini  Mutktenfium  » ficai  erant  aattqu/tm 
Jd  .n.mmta  dittimi  Bmomenfium  fe  permitterst . • * 
Ooìni.t  predi  m EccledefHca  Saevràattbus  Mutinenfi&us 
rejHtuantur  óre.  Solamente  la  lite  fopra  il  f rigna- 
no tu  rimetta  all’ arbitrio  del  Comune  di  Parma;  ma 
non  li  ultimò  cosi  felicemente,  clic  per  via  di  rag- 
gin  , c di  protrazioni  non  fe  nc  ritardale  per  numi 
unni  ja  conclufìonc.  firnal.  vèr.  Mue.adann.  ixjs. 
ór  ii$".  figo*.  de  R . Ir.  /.  19. 

E 7 giorno  di  Ogni  Tjnti  ec • 

La  cimata  deli*  aflcd'o  di  Modena  non  è Gcura  ap- 
presto gli  Storici;  poiché  fecondo  1’  Albe*n  /.  i. dec.z. 
ct<a  fu  dalli  nove  Settembre  per  fette  fettimane  con- 
tinue; ma  fecondo  il  Viaani  /.  j.  legni  tò  fino  a no- 
ve , dove  la  Cronaca  di  Bologna  ( Rer.  Irai.  Ser.  T . 
xvi ii.  ) ta  , clic  arrivane  folamentc  alle  cinque . Cer- 
to £ , che  in  Dicembre  fi  trattò , c fi  conciale  la  pa- 
ce ; i capitoli  della  quale  fottofentn  da  i Procuratori 


t ot  buona  gente , che  con  lieta  etera 

Mi  fitte  fiati  intenti  ad  af col  tare , 

Crediate , che  l'  ifioria  è iella  e vera; 

Ma  io  non  t ho  faputa  raccontare. 

Parata  vi  faria  di'  altra  maniera 
Va? a e leggiadra , s'  io  fapea  cantare  . 

Ma  vaglia  il  buon  voler , t altro  non  lice; 
E chi  la  leggerà  viva  felice. 

VARIA  LEZIONE. 

Voi  buona  gente , cc.  Voi  fcioperjti , che  ton  liete  etere 

Ma  vaglia  il  buon  voler  cc.  Me  veglia  il  buon  voler , t*  altro  non  vele  ; 

E venga  il  canchero  a chi  mi  vuol  del  male . MS.  Varj 


FINE  DEL  CANTO  DUODECIMO 


PRIMO 
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PRIMO  CANTO 

DELL’  OCEANO 

DEL  MEDESIMO  AUTORE. 

Con  la  copia  d’  una  Lettera  fcritta  ad  un’  Amico  fopra 
la  materia  del  Mondo  Nuovo. 

AL  SIGNOR  N. 

$ 

IGNOR  MIO. 

pr.  J m'  ba  mandati  due  Canti  dei  fu e Poema  , i quali  non  fono  nè  i 
fumi  , ni  feguiti  . L'  uno  contiene  la  deferitone  d'uria  battaglia  , e l'altro 
un'  accidente  amor -fé  . Quanto  ai  Poema  io  non  puffo  giudicare  quello , eh' 
egli  fia  per  effere  , mentre  non  ne  veggo  nè  principio  , ni  mezz*  , ni  fine  . Ma 
poi  eh’  ella  m>  ne  mrjlra  un , hraciio  , e una  gamba  , io  difeorrerb  iti  quel  brac- 
cio , t di  quella  gamba  per  quello  , che  fono  . E forfè  dalle  qualità  loro  fi 
potrà  ambe  venire  a qualche  cognizione  della  rìufcita  di  tutto  il  corpo  , cerne 
fi  nar  a , che  già  a!  tempo  antico  i favj  d'Egitto , leggendo  una  (carpa fola 
dt  Roetope , fecero  giudizio  della  bellezza  di  tutt'  il  corpo  fuo . 

La  prima  cofa  adunque  , lo  file  a me  fare  affai  buon»  t corrente , e cre- 
do , che  l’ ufo  continuo  glielo  farà  anco  migliore  . Sortoti  alcuni  pochi  luoghi 
efp’ejji  fientatamente  , ma  nella  r evi  fieni  V.  S.  avrà  pili  facile  e franca  la 
vena  da  poterli  mutare  in  meglio.  Le  comparazioni  fono  poche  » e potrelbon» 
i tffer  alcune  di  loro  p-ù  nobilmente  f regate . L' arditezza  de'  t-a flati  alle  vol- 
te la  qualche  difficultà  , e fonivi  alcune  voci  , e frafi  poco  Tofcar.e  fognate  in 
margine  . Ma  • quello  , che  più  imperia  , V.  S.  fecondo  /’  ufo  moderno  ba  pre- 
muto più  ne'  concttii  inutili  , ebe  nelle  cefo  effenziali  , e legnila  ( per  quanto 
io  pefio  giudicare  ) la  via  degli  altri  , dbe  trattano  quefia  benedetta  materia 
del  Mondo  A1  u vo  , ebe  non  fono  pochi  . Perciochè  oltre  il  Cavalier  Stigliane 
( che  n ha  già  dati  fuori  venti  Canti  , e il  yillifrancbi  , che  aveva  ridotto  a 
buon  frgrto  H fuo  Po  ma  , quando  morì  ) io  fo  tre  altri  , che  trattano  ancb'  ejft 
Eroicamente  V iftefj'o  fuggetto  , e tutti  damo  in  quefìo  di  voler  imitare  il  Tuffo 
nella  Gertifahmrnc  , e Virgilio  nell'  Eneide  , e niuno  fi  raccorda  della  Odiffea  , la 
quale  , s' io  non  tu'  inganno  , dovrebbe  ejfer  quella  , che  fervijfe  di  Faro  a chi 
d’fegna  di  ridurre  a Poema  Epico  la  navigazione  de!  Colombo  all'  India  Occi- 
dentale • 

Già  per  pubblica  fama  , e per  Iflorie  noiiffime  a tutto  il  Mondo  fi  fa  , 
che  i popoli  dell'  India  Occidentale  non  avevano  all'  arrivo  del  Colombo  in 
quelle  parti  nè  Ferro,  nè  regni  zi  or.»  alcuna  di  lui,  e che  andavano  tutti  nudi 
eltre  I'  effe'e  di  natura  ptifilianimi  e vili  . Se  non  vogliamo  eccettuare  i Can- 
nibali , i quali  , benché  andajfero  ignudi  ancb'  effi  , avevano  nondimeno  più  del 
fiero  , e combattevano  con  archi  , e frette  di  canna  con  punte  avvelenate  . 

A t br  dunque  voler  formare  un'  Eroe  guerriero  , dove  non  fi  poteva  far  guerra  ? 
O facendoli , fi  f ac A/a  centra  vernini  di  far  mali  ignudi  c paure  fi  ? Ho  u tede  V.S.  , 

(he 
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che  quefto  é un  c infonder  e P Ifiìade  con  la  Batracomiomachia  , e introdurle  un 
Achille  , che  divenga  gloriofe  col  far  macello  di  rane  ? V.  X.  mi  rifponderà  , 
che  i futi  Indiani  li  finge  armati , * bravi  p e quefto  é forfè  ancor  peggio  , 
perciocché  ognun  fa  certo  , che  non  avevano  armi  , e che  non  erano  tali  , onde 
elee  apertamente  dal  verifimile  j e l'  intelletto  non  puh  gufare  di  cefo  feria  , co  ' 
abbia  fondamento  di  falfità  sì  evidente  ■ perchè  la  fantajia  dalle  cofe  notif- 
(irne  non  e/irae  fantafmi  diverti  da  quel  , che  fono  ( ragione  , che  intefe  anche  , 
tua  non  la  dijfe  Ariftotile  ) oltre  che  parimente  fa  ognuno  , che  il  Colombo  fu 
piutto/lo  gran  prudente  , che  gran  guerriero. 

Effonde  dunque  tutti  gli  altri  Popoli  di  quelle  parti  ignudi  , e viti  , a me  non 
pare  , che  fi  ùoffa  far  combattere  il  Colombo  eccetto  che  co'  Cannibali  , i quali 
benché  andajfero  anch'  effi  nudi  , erano  nondimeno  tanto  fieri  , e gagliardi  , che 
combattendo  con  archi  grandi  , e faette  con  punte  di  pietra  avvelenate  , fi  poteva 
dalla  vittoria  acqui  far  onore  . Ma  bifogn  .irebbe  avvertire  di  non  introdurre  , come 
gii  altri  , il  Colombo  con  un'  efereito  ,•  perciocché  oltre  P effer  chiaro  cb'  ti  non 
conduffe  fe  non  tre  caravelle  con  poca  gente  , mentre  fi  mette  in  campo  con 
un  battaglione  di  cinque  , e fei  mila  tra  Fanti  , e Cavalli  armati  cantra  una 
moltitudine  di  gente  ignuda  , non  gli  fi  puh  fare  acqui (lar  fama  eroica  , feb - 
bene  i nemici  foffero  cento  mila  , effendi  cofa  ordinaria  , che  i pochi  armati 
e bravi  vincono  i molti  dif armati  e inefperti  . E per  quefto  P Ariosa  , quando 
introduffe  tl  fuo  Orlando  contro  moltitudine  vile  , l'  introduffe  fempre  fole  . Però 
anche  il  Colombo  , fe  non  fi  vuole  introdur  foto,  fi  dee  almeno  introdurre  con 
così  pochi  compagni  , che  a quei  compagni  , ed  alni  fi  a glo'iofo  ed  eroico  il  vincete  . 

Quanto  agli  amori  , ognuno  fa  parimente  , che  le  donne  ritrovate  dal  Co- 
lombo  erano  brune,  e andavano  ancb'  effe  ignude  ; peri  era  vanità  l ' andar 
fingendo  in  loro  beitele  diverfe  dal  colore  , e dal  r fiume  di  quelle  parti  . 
L'  introdurre  poi  in  India  altra  gente  d'  Europa  diverfa  da  quella  del  Co- 
lombo, che  combatta  con  itti  , é il  maggior  errore,  che  fi  poffa  fare,  venend.fi 
contea  P Iftoria  a levare  a lui  la  gloria  de  la  fua  ve’ a anione  er  tea  , < he  fu 
d' effere  fiato  il  primo  fenato  contrtverfia  a tentare  e fctprire  il  M' fido  Nuovo  . 

Pe'h  quanto  all'  imprefe  gloriofe  ed  Eroiche  del  Colombo  io  mi  reftrtn- 
gerei  , come  fece  Omero  quand'  egli  canti  gli  errori  eP  Uliffe  , a fortu- 
ne dì  Mare , a centrafti  , e macchine  di  Demonj  , a incontri  di  Mvfiri  , a 
incanti  di  Maghi  , a impeti  di  genti  fflvagge  , e a difeordie  , e ribellioni  de ’ 
funi  , che  furono  in  parte  cofe  vere  . E negli  amori  andrei  molto  cauto  per 
non  ufeire  del  cerchio,  e fingerei  piuttoflo  le  Indiane  innamorate:  de'  ttcft'i  , 
che  i noftri  di  lo'o  , come  nelP  Ifioria  fi  legge  A * Anacaona  . E quanto  alP 
invenzione , che  hanno  trovata  alcuni  dì  trafportare  donne  sP  Europa  in  quelle 
parti  fu  le  navi  del  Colombo  , io  P ho  per  debole  affai.  E tanto  maggiorwnte 
fapendofi  , che  V Colombo  a fatica  ritrovò  uomini  , ebo  il  feguitaffero  in  quel 
fu o primo  paffaggio  . 

Ma  perché  penfai  anch ’ io  una  volta  a quefto  fuggetto  , e ne  feci  così 
all'  infretta  un  poco  di  abbozzamento  del  primo  Canto  , che  contiene  quello  , che 
cecorfe  al  Colombo  dallo  fretto  di  Gibeltaro  fino  alle  Canarie  , dette  P Ifok 
Fortunate  ; Vegga  V S . t' egli  poteffe  fervire  a lei  per  quello  , cb'  ella  affé - 
gna  di  fare , che  gli  ne  mando  qui  congiunta  un»  copia,  e le  bacio  Umani. 

Servi  tur  di  V.  S. 

Alessandro  Tassoni. 

€AN- 


Dìgitized  by  Google 


CANTO  PRIMO  DELL'  OCEANO 


T. 

CAntiam  MuCa  V Eroe  di  gloria  derno , 

Ch’  un  nuovo  Mondo  al  noftro  Mondo  aperte , 
£.  da  barbaro  culto  e rito  indegno 
Vinto  il  ritrarre,  e al  vero  Dio  P offerte. 

La  di/cordia  de’  fuoi , V iniquo  fdetuo 
De  P Inferno  ei  foderine  , e 1*  onde  averle , 

H con  tre  fole  navi  ebbe  ardimento 
Pi  porre  il  giogo  a cento  Regni  p cento . 

Sat  lì  a fitmx/f  ài  Dedica  rippe  fatf a fan  pire  dall'  Au- 
tore in  fue/f  j Im^o  nel!*  fola  Editjw  t lì  Parisi 
del  lèi»,  e mancante  in  tutte  le  altre  E rii -jmi , 
viene  però  riferita  mila  Vari*  Lexjene  4 *>»  te 
Annotazioni  alla  feconda  itania  del  JVr- 
ma  della  iurijia  a Lart.  iió. 


Tu  magnanimo  Carlo,  a cui  l»  porte 

D*  Italia  il  Re  del  Ciel  diede  in  governo 
Perchè  la  difendetti  ardito  e forte 
Da  1*  inimico  oltraggio  c da  lo  Scherno. 

Tu  gradito  il  mio  canto,  e tu  da  morte 
Privilegialo  sì , ch*  ei  viva  eterni. 

Che  tuo  nome  immortai  fuor  di  Ce  fletti 
Può  1*  opro  anco  eternar,  dove  fu  itu  pretto , 

Da  i termini  d’  Alcide  area  già  fcio’.tc 
Le  vele  il  Domator  de  P Oceano, 

T.  con  le  furore  a P Occidente  vo'^e 
Si  lardava  a le  fpallc  il  lito  libino* 

Tutte  d*  intorno  a lui  paican  fcroltc 
Le  temperie  nel  Mar  placido  e piati1»; 

T.  invitata  da  un  CicI  puro  c fermo 
Gli  apriva  Tcti  al  gian  dife^iia  il  iena. 

Un  frefeo  venticel  da  terra  ufeiva , 

Ch’  taràpraado  il  cor  de’  naviganti 
faceva  di  lonran  fuggir  la  riva, 

T.  da  tergo  tuonar  P onde  fpumanti . 

>*.ra  nc  U Aagion , che  1*  Alba  apriva 
Cinti  ili  rdfc  il  Ciflo , c d*  amaranti  « 

T.  atticciata  al  balcon  de  P Oriente 
Parca  languir  mirando  il  Sol  Bifocale. 

IV. 

Salutava!»  le  trombe  il  nuovo  giorno, 

E i Delfini  a Scherzar  correan  fu  P onde. 
Sedeva  in  poppa  il  Capitano,  e ’ntorno 
Gioite  de’  tool  più  degni  cran  le  fponde. 

Ri  con  parlar  ferocemente  adorno  , 

£ con  voci  magnanime  e faconde 
Diceva  loro:  Osgi  compagni  è il  punto. 

Che  il  noftro  sole  a V Oriente  e gì  auto. 

V. 

Oleata  abbiamo,  e neghìttofa  vita 

Fin  qui  dormito:  or  s*  incomincia4!*  ora. 
Che  fuor  de  la  vulgar  nebbia  infinita 
Ufciano  al  di  lucente,  ecco  P Aurora. 
Duetti  via , eh’  altri  mai  non  ha  più  triU 
V;  conduco  a folcar  del  Mondo  fuora , 
Acciocché  fupr  de  la  comune  fchicra 
lutate  meco  a fama  eterna  c vera . 


V T. 

E s’  alcuno  di  voi  con  mn^qior  cura 

iv  nro  c di  gemme  a faticar  s’  invoglia  ; 

10  (pero  di  t:o:ir  tale  avventura. 

Che  nc  potrà  fariar  ogni  fu  a vocila. 

Che  la  via . che  facciam , non  ha  ficura 

11  vedermi  con  voi  dubbio  vi  togiia. 

Che  pazzo  è chi  defta  per  cangiar  forte 
D’  dpor  le  (ledo  a temeraria  morte. 

VII. 

Così  parlava , c già  trafcorfi  tanto 

Erano  i legni  fuoi  nel  Mar  immenfo , 

Che  del  lito  African  da  ncttun  canto 
Non  appariva  più  veftigio  al  feufo. 

Quando  rivolle  al  glorinfo  vanto 

Gìi  occhi  il  fnperbo  He  de  P aer  denfo , 

£ antiveduto  il  fuo  periglio  forte 

Dal  aero  foggio,  c^l^cmjjìt  man  fi  morie. 

£ chiamando  i minittri , a quai  commetta 

].’  aria  avea  d’  Occidente,  c ’1  Mar  profondo  , 
Grida  lor  furiando  : E chi  concetta 
Al  Oìlombo  ha  la  via  del  noflro  Mondo? 
Dunque  d’  un  uomo  vii  P audacia  appretta, 

F.  funimerfo  del  Mar  nel  cupo  fondo 
Ktter  non  puri  con  tre  legnetti  frali  ? # 

O ignomìnia  de  gli  Angioli  immortali  • 
l X . 

Se  tornate  quÀ  giù  fpirià  indegni 

Senza  averi  » affogato  entro  a quell*  onde, 

O diiirirnato  almen  si,  ch*  a quei  Regni 
Non  giunga  r.iai  , che  1*  Oceano  alcondc; 
lo  vi  tarò  provar  P ira  , c alt  (degni  . 

Qi*  h (cibo  a le  perdute  anime  immonde, 

F le  incrociti  di  catene  eterne 

Tu  *1  fuoco,  c *1  giri  de  le  paludi  interne . 

SI  .,v  le  il  Re  de  P ombre,  t ’l  guardo  fiero 
vo.ccndò  a Bucifar  terror  <k’  venti , 

Mollò , eh'  a lui  del  fuo  ctudcl .topati 
Trccattcro  le  bafi  e i fondamenti . 

('.naie  nottole  ufeian  per  P aer  nero 
Gli  {piriti  mal  nati  a i rai  lucenti , 
t pareva,  che  il  Sole  a quell*  uiciu 
Ri  aratte  la  luce  impallidita. 

X I. 

L::;c  (e  ’n  gian  le  tre  famofe  navi 

Od  vento  in  poppa  in  alto  Mar  fecure. 

Q;ian<P  ecco  n turbar  p aure  (davi, 

Ì-.  P onde  ft  turbar  placide  e pure . 

A V apparir  de  gli  empi  fpirti , e privi 
Parve  afe  onde  rii  il  Ciel  fra  nubi  ©icore, 

K i venti,  che  dormun  fopra  P arene 
Dei  Mar , ruppero  ^ccpji  e le  catene . 

Scatenato  Libccchi#  Africa  latta, 

E verio  tramontana  i vanni  fpaccia . 

Euro  al  fondo  del  Mar  corre , e s’  abbatta, 

E le  temprile  al  Ciel  Volturno  caccia. 

Vede  il  periglio  il  Capitano,  e patta 
A confortare  i fuoi  pallidi  in  faccia. 

Fa  calar  ogn;  vela  in  un  momento 

Fuoi  che  il  trinchetto,  e piglia  in  poppa  il  vttw* 

xuu 
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Nili. 

Kì  provveduto  ancor  de!  fatto  ci  s’  cn. 

Che  rivettò  La  mule-cetra  •;cUu 
t>a  li  taccia  del  Liei  torbida  e nera 
Grandine , e pioggia , e /ulraini  e rempefta* 
Sparve  il  giorno  col  Siile,  e muanzi  fu  a 
Rio tic  f*  iù  cali  jiuufa  e metta  ; 

Me  rimile  altro  lume  a i naviganti , 

Clic  .quei,  eli*  uiwu  da  i folgori  tonanti. 

X i V. 

Crefeon  1’  onde  a tane’  altezza  « cii*  elle 

Perdon  l.i  forma  e 4.i  femUauzA  il’  on'dw. 

Le  navi  ora  falir  verfo  le  lidie , 
r.  fu  le  nubi  alzar  pa'jon  le  fronde; 

Or  traboccar  fra  1*  anime  ruMlc 
Sembra n ne-  le  voragini  proton  le  , 

>.  al  romper  de  le  antenne , e delle  Carte 
Han  gi.\  i Nocchieri  abbandonata  l arte* 

X V. 

Tatto  quel  di,  tutta  la  norie  appretti» 

Per  le  vie  de  la  morte  errar  disvili . 

Sembra  la  pioggia  al  cader  folto  e (petto , 

Che  giu  nel  Mare  un’  aitio  Mar  lì  verfi. 
Crefeono  i venti  a memorando  eccetto* 

Stretti  a foftur  da  gii  Angioli  perverti;* 

K g;.i  comincia  il  Capitati  co’  fuoi 
Forte  a temer,  clic  V Oc cau  1*  ingoi. 

XVI. 

Ciò,  che  foggio  Nocchie/,  eh’  antiveduto 
rotea  lare  #»  Soldato,  o Capitano  , 

Tutto  te  il  valornfo , e fu  veduto 
Ne’  piil  vili  bifogni  oprar  la  mone. 

Ma  quando  imitino  al  hn  vide  tigni  aiuto  , 

Cani  fatica  , «ogni  configlio  vano, 
l trainiti  immuto,  e pien  d’  ardente  zelo 
Rivolle  gli  occhi  e le  parole  al  Celo. 

XVII. 

E.  ditte  ; Ecco  Signor,  che  vinto  cede 
A U pof.mzu  tua  mio  frale  ingegno . 

Se  non  e tuo  voler , che  la  tua  f ede 
Portata  fia  da  un  peccatore  indegno. 

Drive  non  pofe  mai  eh’  io  creda  il  piede 
Alcun  de  la  tua  Legge,  e del  tuo  He^no; 

Peid  >oa  a quelli  alm.-n  , else  non  1-  ».u  colpa, 

L del  fovcrchio  ardir  me  foio  incolpa* 

X V l l I. 

Ala  fe  quelli  del  Mai  fieri  contratti 

Vengono  a noi  da  la  Tartarea  Corte, 

Tu,  che  d’  Egitto  n 1*  empio  He  moftf&IU 
L’  alto  valor  de  la  tua  delira  forte, 

E d*  liracl  il  Popolo  fai  vaiti , 

O ; ,«  fa  Iva  ancor  noi  con  cgual  forre; 

L vegga  «le  i*  Inferirò  il  feme  ria, 

Ch’  m Ciclo;  in  Terra,  e ’n  Mar  tufol  fe’  Dio. 
x I X. 

Sali  quella  preghiera  ai  Citi  volando, 

T fermò  1’  ad  a pii  del  Redentore. 

Mimila,  e ’l  guardi»  in  Unici  girando. 

Clic  de  1’  liba  to  Regno  iN  Protettore. 

Va  li!,  gli  ditte,  e quegli  al  gran  comando 
Tutto  s’  armò  dì  lampi  e di  Terrore, 

E dove  perir liar  vide  il  Colombo 
Traile  la  fpada , e giù  lanciotti  a pieni  bu  • 

XX. 

I niifcri  gucrricr  proli  rati  al  fuolo 

Stavano  orando  in  atto  umile  e pio , 

Quando  fi  fco:fc  1*  uno  e 1’  altro  polo, 

V treni*  t!  Mondo,  e un  fiero  tuoti  n’  ufeio. 

Ed  o*co  di  lontan  videro  a volo 
Folgorando  venir  V A a gel  di  Dio, 

E pa*v;r  a i lampi  e a le  fiammelle  fparte. 

Che  giù  cadette  li  S de  in  quella  parte. 

XXI. 

Q>nl  digiuno  Falcou  , che  d’  alro  vede 

V*  Homi,  <»  q altri  augei  fciucra,  che  patta. 
Piomba  dal  Cielo,  e la  difpcrgc  e fiede 
fvd'  artiglio  e coi  rortro,  e la  Cracatta ; 


Comi  T A (igei  dì  Dio  da  1*  alta  fede 
Sovra  ri*  *>npi  Demoni  t vanni  abbatta. 

(rii  pcrcote,  gli  caccia,  e li  difpcrgc,  « 

E '1  nubilofo  Qcj  colora,  e terge. 

XXII. 

Fra  i nembi , che  foggiali  da’  fuoi  fembunt: , 

Tr  A luce  vano  i rai  con  lunghe  fperc 
Fuegiano  i venti , e i turbi*  fonanti , 

E le  procelle,  e 1*  ombre  ofeure  e nere. 

Egli  in  atti  (degno tt  e fulminanti 
Con  la  fpada  ferir  1*  inique  fchicrc, 

E cacciarle  dal  Cicl  viabilmente 
Veduto  fu  da  la  (marma  gente. 

X X I l I. 

Allor  le’.’ofTì  il  C.ipi'an  gridando: 

O fortunati,  ecco  un  Guerrier  celcfte. 

Che  .combatte  per  noi  li  fu  col  brando, 

E difenda  i Ocmonj,  e le  tempefte; 

Cui  vuol  legno  pii  lieto  e memorando  ? 

Ecco  il  Cicx,  che  allegra,  e fi  rivetto 
D'  azzurro , e ’l  Mar,  che  placa  il  gonfio  ferro. 
Mirate  ii  piu  avanti,  ecco  il  terreno. 

XXIV. 

Così  parlava , e di  lontan  vedea 

Molt*  Ifolc  nel  Mar  fra  fe  dittintc; 

Onde  le  prore  a quei  fenìier  volge* 

Dove  Parcan  dal  vento  eiTer  fofpmte  , 

Eran  i’  Mole  quelle,  ove  eretica 
L*  antica  cri,  che  de  le  genti  cftint# 

VoUflero  a goder  1’  alme  beate, 

E le  chiamò  felici  e fortunate . 

XXV. 

Porto  in  una  di  lór  ficuro  ttafli , 

Ch*  entra  nel  lido,  e forma  un’  ampio  cinto. 

F fuor  li  dove  ad  imbroccarlo  vaili 
Stretto  à di  foce,  e d’  alti  (cogli  è cinto. 

Ne  la  te  m petti  il  Mar  da  cavi  fotti  . 

Spumeggiando  ritorna  indietro  (pinco. 

Ma  non  può  I*  ira  mai  del  vento  audace 
La  cheta  onda  turbar,  che  dentro  giace, 
XXVI. 

Quivi  il  Colombo  entrò  con  le  fue  navi, 

E rtaitóa  vi  trovò  dolce  ed  amena , 

Frarticclti , bolchcai , aure  foavi , 

F<-nti , rivi , e d’  amor  la  terra  piena. 

Fiorite  1*  erbe,  e gli  arbufccll?  gravi 
Di  frutti,  e intorno  una  continna  (cena* 

E tra  le  frondi  augelli , e per  le  valli 
Fedì,  verdi,  e vermigli,  azrari,  e gialli. 
XXVII. 

Ma  non  s’  offerfe  cofa  a i riguardanti 

Fin  gradita  da  ter,  n<f  più  gioconda,  . 

Co*  un  vezzoio  drappcl  di  Ninfe  erranti , 

Che  gran  danzando  in  fra  le  j'iaggie  e F onda; 
Come  alraron  la  villa  a i naviganti 
S'  imlxifcar  tutte  a la  più  chiù  fa  fionda. 

Volo  ritenne  il  piede  ima  di  loro, 

E da  1’  arco  avventò  due  Arali  d’  oro. 

xxv  in. 

Parve  Cintia  cottei , eh’  » ver.dicarfe 
Del  temerario  ardir  fotti.-  reità u. 

Folgorarmi  le  chiome  a I’  aura  fparfe, 

E la  Oreria  d’  «io,  ond’  era  armata , 

F.  in  face  ulto  vcftir  leggiadra  npparfe. 

Bianca  la’ gonna,  e *1  vago  pie  calzata 
D’  aurei  coturni,  e ne  lataccia  bella 
Qual  tremolante  e mattutina  della. 

X X I X- 

E volgendo  a le  navi  i lumi  irati . 

F.  chi,  gridò,  cotanto  ardir  vi  diede? 

Uomini  vili  a le  mifcr'c  nati 
Tenere  fuor  di  quella  riva  il  piede. 

Qui  folo  hanno  gli  Emi  fatti  boari . 

E le  Ninfe  immortali  albergo  e fede. 

1.  ’n  quello  dir  (cuccami  i il  terzo  Arale 
Ratta  fi  linfdvò , come  avelie  «de . 


H li  XXX. 


I 
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XXX. 

Pòi.  che  {partita  fu  la  bdU  Arcieri 
Stette  fofpcTo  il  Capii  tno  un  poco. 

Se  doveva  {montar  lu  la  rivia  a , 

O procacciarli  porto  in  altro  loco. 

Stimando  al  6n , che  de  la  donna  alteri 
Forteto  i gerii  e le  paiole  un  gioco. 

Per  riftaurar  le  navi  in  terra  Iccfe 

Cof  fuoi  compagni,  e un  pad  i cligu  vi  tefe. 

XXXI. 

%jivi  rifece  antenne  , arbori , e {arte , 

E rivide  le  poppe,  e le  carene. 

Ma  de’  compagni  fuoi  la  maggior  parte 
Cercando  andar  per  quelle  piagge  amene, 

E trovar  le  vallette  in  ogni  parte 
Di  canncmclc , e ruccari  ripiene, 

E di  ftarne , e fagiani , e daini . e lepri 
Che  fchcrzavan  fra  i mirti , e Ira  i ginepri. 

X X X I 1. 

Era  ancor  Primavera , e da  le  viti 

Pendean  1'  uve  mature,  e i rami  tutti 
Parevano  inchinarli  a rare  inviti , 

Ch’  altri  coglierte  i lor  maturi  frutti. 

Ma  fra  t gufti  più  cari , e più  graditi 
(Che  divennero  pofeia  amari  lutti) 

Era  il  veder  fra  le  {civette  ombrofe 
Or  raoftrarfi,  or  fuggir  le  Ninfe  afeofe. 

XXXIII. 

la  vaga  gioventù  focofa  c ardente 

Correa  per  abbracciarle,  c correa  in  vano, 
Ch*  elle  fi  nafeondeano  immantcnente  , 

E fu  i’  avvicinar  fuggian  di  mano. 

Ecco  una  n’  apparia  bella  e ridente, 

E fembianze  d’ amor  fca  di  lonrano 
Fingendo  d’  afpcttar  ma  poi  d’  apprettò 
Scoccava  i*  arco , c fuggia  a un  tempo  flciTo, 
XXXIV.' 

•li  Arali  erano  d*  oro , e piaga  mai 
Nel  fuo  colpire  alcun  di  lor  non  fca. 

Ma  fentiva  il  percortò  acerbi  guai 
ter  V Arciera  crude! , «he  *1  pcrcotea, 

Fi*  di  feguirla,  e di  cercarla  a i rai 
De  la  I.una,  c del  Sol  fi  ritenca; 

Ed  ella  ad  or  ad  or  gli  fi  morirava 
Me  1*  afpetto  gentil , eh’  ci  più  bramava. 

XXXV. 

A cui  placet  la  tcncrclla  ctatc , 

Donzcllettc  apparisti  di  primo  fiore 
LaTcivamente  in  varie  guife  ornate , 

Che  pareano  al  fcmbiantc  arder  d'  amore, 

E quando  s’  accorgcan  d’  efTcr  mirate, 

Or  s’  afeondeano,  or  fi  moftravan  fuore, 
Baciandofi  ira  lor  sì  dolcemente 
Ch’  avrebbon  fatto  un  cor  di  Tigre  ardente* 
XXXVI. 

S’  altri  1*  età  più  ferma  ave»  più  egra  . 

Ecco  forme  più  adulte  in  più  maniere. 

Or  faettar  con  le  compagne  a gara , 

Or  cantar  fole;  or  carolare  a fchiere. 

Chi  nude  le  chiedea , ne  1'  onda  chiara 
Notar  da  lungc  le  potea  vedere. 

S’  in  abito  virile,  in  poco  ftantc 
Satollava  il  defu  cupido  amante  . 

XXXVII. 

Una  di  lor,  che  fatto  un  verde  alloro 
Chiufa  d’  un  frefeo  rio  d’  onde  correnti 
Temprava  al  fuon  d’  una  grand’  arpa  d*  oro, 
Che  fra  le  mani  avea , foavi  accenti , 

Lo  fpirto  velocilTìmo  c canoro 

Or  con  tremule  note,  or  con  languenti , 

Or  con  liete  alternando,  e difcioglicndo » 

Da  una  rupe  cantò,  cosi  dicendo. 

X X X V 1 l I. 

Quand*  Amor  nacque  foe  dolcezze  eterne 
Stillarono  dal  Ciel  fovra  i mortali , 

Che  da  prima  correan  tutti  a goderne 
•oofufameutc  in  un  volere  uguali , 


Fin  che  M delio  di  maggior  copia  averne, 
Inftigò  i pruni  artefici  ile’  mali , 

A nasconder  la  loro , e trovar  arte 
D’  ufurparli,  c goder  de  I’  altrui  parte. 

X X X 1 X. 

Sdegnato  Giove  a provveder  s’  accinfc  ; 

Mandò  1*  Onore,  e 1’  One  II  a Jc  in  terra. 

Le  dolcezze  d*  Amor  1’  una  rcltrinfe , 

.E  1'  alrro  mode  a 1*  appetito  guerra. 

Cosi  del  gulto  il  puro  fonte  criiufe, 
luor  eh’  in  quella  del  mondo  unica  Terra, 
Clic  ferba  ancor  de  le  dolcezze  il  fiore , 
Come  le  diSillò  nafeendo  Amore . 

X L. 

Voi  fortunati  a la  beata  fede 

Giunti  a goder  de  le  delizie  antiche. 

Non  affrettate  oltre  il  fuo  corfo  il  piede  , 
Ch'  a tempo  volgcran  le  Delle  amiche. 
Come  a 1’  cftivo  ardor  1*  Autun  {accede 
Co*  frutti  a rilloiar  1’  altrui  fatiche; 

Così  frutti  d’  Amor  vcrran  fra  poco. 

Ma  non  li  geli  pofeia  il  voltro  foco. 

X L I. 

Primavera  d’  Amore,  aura  gentile 

Par  , che  fpirando  a i dolci  fcherxi  allctti. 
Fatta  de  la  liagume  il  vago  Aprile, 

E $’  infiammai!  d’  arfura  efiiva  i petti . 
Tempra  1*  Autunno  Amor  1’  arco  c *1  focile 
Co’  dolci  frutti  fuoi , co*  fuoi  diletti . 

Ma  non  si  torio  poi  fazio  è il  delio , 

Ch’  un  freddo  verno  Amor  caccia  in  obblìo  • 


. X L I I. 

Godete  amanti  lieti  e sventurati , 

Di  Primavera!  fiori  c la  v-iridura. 

Soffrite  de  la  State  i caldi  fiati , 

Che  più  gradita  tìa  volita  ventura  ; 
Succederà  1’  Autun  co’  frutti  amati . 

Ma  non  s’  criingua  poi  la  vorira  arfura, 
Ch*  in  noi  nato  il  delio  diventa  eterno. 

Ne  State  il  cangia , né  h fpegne  il  Verno. 
X L I I l. 


Cos)  cantò  la  Ninfa,  c ’n  tal  maniera 
Molle  la  gioventù  cupida  c fciolta . 

Che  per  le  fclve  andar  mattina  c fera 
Si  vedea  folleggiando  c di  fc  tolta . 

Vincere  a lungo  andar  la  prova  fpcra  , 

Se  ben  non  fuccedtra  la  prima  volta; 

Però  che  fuole  ogni  principio  femprc 
Ritrovar  in  amor  contrarie  tempre  . 

X L I V. 

Ma  11  Capitan,  che  *1  fuo  periglio  intefe  , 

E vide  ciò , che  ne  potea  feguirc  , 

Di  torio  ptoweder  coniglio  prefe , 

E fc  intimar , che  fi  volta  partire . 

Ma  gli  ordini  c i comandi  indarno  fpefe, 

E preghi  indarno , c le  minacce  c 1*  ire  ; 
Che  non  credeva  alcun , nc  gli  era  avvilo, 
Che  folle  in  altra  parte  il  Paradilo. 

XIV. 

•laico  d’  Arranda  uom  già  d*  età  matura. 

Ma  {«ettaro  di  factta  d*  oro 

Fido  di  rimaner,  per  la  paura 

Che  non  partiiler  gli  altri , ei  dicca  loro  : 

E qual  nuova  cercar  miglior  ventura 
Vogluni  noi  {ciocchi,  o in  Mar  vano  teforol 
Se  la  danza  e ’l  poOylTo  ora  lafciamo 
De  I*  Ifola  beata , ove  noi  riamo  ? 

X L V l. 

Noi  non  fogniara  quella  felice  vita . 

Nè  fon  dipinti  quelli  frutti  , c fiori  ; 

Ma  il  Capitan  , chr  a dipartir  n’  invita 
Sa  c*  hanno,  come  gli  altri,  e fugo,  c odóri. 
Quell’  Ifola  si  bella,  e si  gradita 
Albergo  de  le  grazie,  c de  gli  amori 
Morirà , che  qui  non  giunga  mai  la  morte, 

O che  fi  viva  almcn  con  miglior  fòrte. 
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X L V I I. 

£ non  ftnza.  ragion  1’  antica  ct.itc» 

Che  ’l  tutto  fcppe  in  quella  parte  volle 
La  fede  por  de  V anime  beate , 

Che  ’l  pregio  di  natura  a 1*  altre  tolte. 

Qui  Primavera  è Tempre,  Autunno,  c State 
Senza  alcun  Verno,  e non  è piano,  o colle» 
Che  di  fratti  non  fia  pieno  c fecondo , 

£ noi  vogliam  cercar  d’  un  altro  Mondo  ? 

X L V I 1 I. 

Torni  il  Colombo  a prender  nova  gente, 

E U conduca  ove  s’  ha  dato  il  vanto; 

»;i  troverà  compagni  agevolante  , 

F.  noi  godremo  qui  felici  in  tanto. 

De  1'  infiammato  petto  il  dire  ardente» 

L*  incauta  gioventù  commotie  tanto. 

Che  giù  la  maggior  parte  ha  ^abilito 
Di  non  partir  da  l*  amorofo  lito. 

X L l X. 

Con  trecento  guerrier  dal  porto  libano 
S’  era  partito  il  gran  Colombo,  c cento 
Nati  fui  Tago  avean  per  Capitano 
11  fi  inerbo  Pinzon  gonfio  di  vento  . 

D*  Ar.igon  cento  ne  traca  Roteano 
Doni  di  fenice,  c indomito  ardimento, 

E cento  gi«\  d*  Italia  i più  fidati 
Tolomeo  fu>  fratei  n’  avea  guidati. 

L. 

Seco  il  minor  fratello,  e ’l  maggior  figlio 
Còr.diiccva  il  Colombo  a quell’  mi  prefa* 

Che  della  gloria  fua , del  tuo  periglio 
Yoflcr  conforti  entrambi,  c ’n  fua  difcfa. 

U fc  ventifc  a lui  del  fuo  configiio  • 

Da  morte,  o rio  deflin  1*  opra  contefa  » 

Poterle  uno  di  lor  fcguirla  tanto , 

Clic  nc  portale  il  dcfiato  vanto. 

L I. 

Diego  avea  nome  il  figlio,  in  cui  fioriva 

Sua  (pone  ancor  fanciul  d’  età  crefeente, 

Che  già  fup' zzando  il  Mar  co  ’l  padre  giva 
A cercar  nuovi  regni  in  Occidente. 
Qu.mrunquc  volge  1*  una  e 1’  altra  riva 
De  la  Liguria,  a 1*  Aulirò.,  e al  Sol  nafecntc» 
Non  vide  Amor  fanciullo  in  quell*  etadc 
Meglio  difpoilo , o di  maggior  bcltadc . 

£ quefli , c afTai  pochi  altri  enui  rettati 
Seco  nel  porto  a rifpalmar  le  navi. 

Egli  poicnò  mandò  melTi  iterati 
Attorno , c delirar  vide  i piu  favi , 

Andò  egli  Hello  al  fine,  e gli  ollinatì 
S mover  con  dolci , e con  parole  gravi 
Cercò , ma  poco  frutto  i tuoi  ricordi 
Ecr  predicando  a gU  appetiti  Tordi • 

5oldati  ei  dicea  lor,  quell’  Moietta 

Non  può  mancarne  mai,  venire,  andiamo» 
Ch*  in  cosi  poco  Ciel  non  t rirtretta 
Quella  felicità,  che  noi  cerchiamo. 

Tutto  ciò,  che  più  galla  e più  diletta 
Se  dentro  a quello  Mar  più  c’  ingolfiamo 
Ritroveremo , e donne , e frutti , e fiori  » 

E quel»  eh,'  importa  più  gioje«  tefori , 

L f V. 

Se  v*  arreftano  qui  vani  diletti , 

Che  diranno  i Re  voftri  al  mio  ritorno? 

Voi  folle  meco  a 1’  alta  imprefa  eletti  » 

E fate  a la  lor  fede  oltraggio  e (corno. 

Cosi  dicea  ; ma  gli  ofi  nati  petti . 

Non  fi  moveao  però  dal  lor  foggiorn#» 

Follia  filmando  a quel  ficuro  lido 
Le  fpcranac  antepor  del  Mare  infido. 

L V. 

•od*  ei  tornò  tutto  dolente  e mefio 

Fra  fe  volgendo  il  non  penfato  cafo  ; 

E di  perder  temendo  ancor  il  rciios 
Che  vacillando  feto  era  funaio 


I.*  ancore  fvclfe,  c u(ìel  del  porto  prefio» 

K le  vele  f piegò  verfo  1*  ©ccafo. 

Gridando  da  la  poppa  in  atto  fuono: 

Eoi  che  m’  abbandonate , io  v*  abbandono  • 

L V I. 

Ma  che  farà  con  cosi  poca  gente  ? 

Egli  fi cilo  noi  fa,  nè  fi  fgomenta. 

L’  Mola  gira,  e di  Untati  fovcntc 
Manda  uno  fchiifo,  e gii  animi  ritenta.  / 
Ma  forda  Tempre  a i prieghi  fuoi  più  lente 
farti  ogni  orrccchia , «ani  fpcranza  è fpcn;a  ; 
Ond’  ai  fin  parte . e i legni  in  alto  Marc 
Porta  il  vento,  nè  più  1*  Mola  appare. 

L V I I. 

Qual  Tortore,  che  i figli  abbia  guidati 
Fuma  del  nido  in  non  fecura  parte. 

Poi  clic  s’  accorge  o de*  vicini  agnati» 

O del  periglio  lor  fofpcrta  in  parte , 

Gli  Itimi. <a  a fuggir  con  dolci  ufati 
Sufurri , c va  girando,  c torna,  e parte, 

E quando  vede  al  fin , che  nulla  vale» 

S’  allontana  da  lor  fpiegando  1’  ale. 

L V l II. 

Tal  il  Colombo  infino  a 1*  altra  aurora 
Col  vento  in  poppa  a piene  vele  code. 
Prcgavanlo  i compagni  a far  dimora , 

E glan  piangendo  , e di  lor  vita  in  forfè; 
Quando  calò  le  vele , e la  fua  prora 
Tutto  in  un  tempo  a 1*  Oriente  ei  torte; 

Prete  il  vento  per  fianco,  e diede  fegno  , 

Ch’  a 1’  Mola  tornar  facea  difegno. 

% L I X. 

Ma  del  Settentrion  la  rabbia  awerfa 
S*  oppone,  e ritornar  non  gli  concede» 

O fe  ritorna  pur , si  1*  attraverfa , 

Che  va  girando  , e tardo , e lento  ef  riede. 
Vince  ri induftria  al  fin  1*  aura  perverta» 

E già  fecuro  ha  fovra  il  vento  il  piede. 

Ma  il  vento , ch*  ottener  non  può  la  palma 
Subito  celta,  c reità  il  Marc  in  calma. 

L X. 

Alzane  i Marinai  le  vele,  e vanno 

Cercando  aura,  che  fpiri,  c nulla  giova; 

Scnz’  aura  il  Cielo , il  Mar  fena*  onda  Hanno» 
Perduto  è quaggiù  il  moto,  o non  fi  trova, 
Gctran  eli  fchim , c con  fatica  e affanno 
Ccrcan  ai  rimorchiar  le  navi  a prova  ; 

Ma  si  fientata  è 1’  opra , e cosi  lunga  » 

Che  troppo  ci  vorrà  pria  che  fi  giunga. 

lì  Capitano  allora  in  fe  raccolto 

Levò  le  mani , e le  preghiere  a Dio , 

E diftp:  Alto  Signor , Tu , che  m'  hai  tolta 
A cufiedir  dal  tuo  avvertano  e mio. 

Tu,  che  rempefii  dianzi  il  nembo  folto» 

E frenarti  del  Mar  l’  impeto  rio  ; 

Tu  dammi  or  vento,  e fa  eh*  io  trovi  il  co?* 
De*  cari  fervi  tuo»  tratto  d’  errore . 

* , L X I I. 

fu  I'  ali  de  la  Fede  in  un  momento 

Salirò  i prieghi  a la  Magion  celcte, 

E ’l  Meffaggìcr  divin . che  flava  intento 
Al  rio  penfier  de  la  Tartarea  pefte , 

L*  aurate  piume  giù  dal  Firmamento 
Spiegò  fuccinto  in  luminofa  vette, 

E ritrovò , che  gli  Angioli  dannati 
Ne  le  fpelonche  i venti  avean  legati  • 

L X I l i. 

Cli  Spiriti  pervertì  avean  creduto,  ‘ 

Che  fc  *n  gifìe  il  Colombo  a 1*  Occidente, 

E che  più  non  tor nafte  a dare  aiuto 
A la  perduta  fua  mi  fera  gente , 

Ma  poiché  ritornar  l*  ebber  veduto 
Conrra  il  furor  de  1*  Aquilone  algente» 

Ne  le  caverne  lor  friride  e vote 
Legaro  i Venti , c refiar  1'  aure  immote. 
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L X T V. 

E AvcJtrt  lo  fchefnìtor  di  fchcrno  vinto, 

Se  I*  Angelo  di  Dio  non  difccndca 
A dilcrrarc  il  tenebrofo  cinto,  _ 

Che  chiufo  il  vento  in  fua  magico  tcnca. 
A V Ifola  felice  il  Duce  fpinto 
Su  T ora  nona  il  quarto  di  giudea, 

E ti  trovava  in  orrida  felli bianxt 
Tutta  cangiata  già  il  lieta  ftanza. 

LXV. 

Corfero  al  lito  i funi  compagni  mefti 
Torto  che  di  lontan  videro  i legni , 

E con  le  mani  alzate , e con  le  velli 
Vero»  chiamando  a i naviganti  fugai; 
tal’  approdar  de  le  tre  navi  preti  5 
Si  lanciar  giù  da  que*  dirupi  indegni , 

Clic  di  prati  fioriti,  e piagge  amene 
S'  cran  cangiati  in  miai  fallì,  e arene. 

L X V I. 

Ynvvi  di  lor,  che  per  defio  d*  ufeire 
>*uur  di  quel  luogo  inofpitc  e dìferto 
Colie  ne  1’  onda  a rifehio  di  morire, 

Ch’  eran  le  navi  ancor  nel  Mar#  aperto. 
Ma  poi  che  tempo , e fpazio  ebbe  il  dcfirc , 
il t afe®  nel  danno  fuo  giù  tatto  cfpcrtu 
Con  vergognofo  luci , e ’n  terra  urte 
Chtefe  perdono  al  Capitano,  e diete  : 

txvn. 

Quel  dì  Signor,  eh'  in  alto  Mar  (piegando 
Le  vele  di  partir  tulli  fembianza. 

Stemmo  tutta  la  notte  amoreggiando 
Era  le  Ninfe  leggiadre  in  tetta  e ’u  danza» 
Ogni  trillo  pender  fuggito  in  bando 
N*  era  in  sì  bella  e si  gioconda  ttanza. 
Cadevamo  ugualmente,  e n’  era  avvif® 

L>’  ctTcr  trafununati  in  Paradifo. 

L X V 1 I !.. 

Ma  poi  che  il  Sol  ne  P Gccan  s*  immerfe, 

E fu  la  luce  fua  del  tutto  ottima, 
ombra  caliginofa  ne  coperfe 
Di  fpayentùfe  immagini  dipinta. 

Ni  mai  sì  fiera  illufìon  s’  oflferfc 
A l*  agirai’  Grolle,  e d*  orror  cinta. 

Clic  a’  agguagliale  a quella,  onde  la  notte 
.Ne  furo  il  fonuo , e le  fpcraaze  rotte. 

L X I X. 

Di  rauche  trombe , e di  tamburi  il  furino 
L*  orecchie  ad  or  ad  or  ne  pcrcr  tea . 

Or  tremava  la  terra , or  s*  udia^il  tuofle 
De’  lampi , or  del  furor  de  1 1 marca. 
Parcan  fuggir  le  fere  in  abbandono, 

K ’n  vece  ac  le  Ninfe  a noi  parca, 

Ch*  ufcilTcro  Giganti,  e mortri  afeofi , 
Orribili,  tremendi,  e fpaventofì. 

L X X. 

Tic  le  fembianse  lor  del  tutto  vane 

Erano  a i fenrt  opprefli  e conturbati  ; 

Ma  d’  urti  fieri , e di  percoffe  ftrane 
Sentimmo  i colpi  da  divertì  lati , 

E le  pi.agce  vicine , e le  lontane 
Muggiar  d*  urli  feroci , e di  latrati. 

Cosi  fenza  aver  mai  ripofo  un  ora 
fummo  agitati  in  fin  eh*  ufcl  1’  Aurora. 

L X X I. 

%uand*  al  fin  V alba  in  Oriente  apparve, 

E le  fuc  rtellc  in  Ciel  la  notte  afeofe, 

S’  afeofero , e fuggir  tutte  le  larve , 

E le  finte  bellezze  infidiofe; 

Frutti , fior;  fronde , ogni  delizia  fparve» 
Gli  ameni  prati , e le  felvette  ombrofe , 

K 1*  Ifola  rertar  vedemmo  piena 
D’  orridi  fatti , « d’  infeconda  arena. 


l x x t r. 

Tre  giorni  fiamo  in  sì  foltnga  ttanza 
Senza  rinofo,  e lenza  cibo  turi. 

Di  rimedio  non  pur , ma  di  fpcrunzji 
Da  tutti  gli  elementi  abbandonati . 

Quello  fpirto,  Signor,  pei  te  u*  avanza. 
Oc  fe  tu  ti  (cordavi  i tuoi  foldati , 

0 pili  tardi  gnigncvi  in  lor  fnccorfo* 

Di  noiìra  vita  era  finito  il  corto. 

L X X I I l. 

Qui  tacque  Blafco,  e lo  fmarrito  afpctto 
De  gii  altri  confirmò  le  fuc  parole 
Gli  conforta  iLColornbo,  e con  affetto 
Paterno  di  lor  mal  fcco  fi  duole. 

Fa  ri  fiorargli , e a (colta  con  diletto 

1 lor  vaneggiamenti , e le  |nr  fole. 

E 1*  Ifola  deferta  in  tanto  latta, 

E a prender  acqua  a la  vicina  patta. 
UXI  V. 

Vede  rullici  alberghi,  e abitatori, 

F.  d’  acqua  chiede  , e meraviglia  (Iran*  , 
Trova  il  terrea  , clic  non  produce  umori , 
Ma  uu  grand’  arbore  in  vece  è di  fontana. 
Stringontt  intorno  a lai  tutti  i vapori 
De!  lineo , e fuor  d’  ogni  credenza  umana 
La  virtù  di  queir  arbore  gli  fcioglie , 

E gli  dillilla  giù  da  le  fu  e toglie. 

L X X V. 

Quivi  egli  empiè  a grand’  apio  i vafì  voti , 

E tolfc  al  dipartir  ri n frenamenti  , 

E veggendo  del  Mar  giù  quoti  i moti. 

Di  nuovo  fè  (piccar  le  vele  a i venti. 

Mufa , cui  fono  i gran  perigli  noti 
Nel  girar  ch*  ei  fè  il  Mondo  a nuove  genti. 
Tu  d*  intelletto  fior  dammi,  e di  fcnlo , 
Qual  fi  conviene  a 1’  Oceano  immotilo . 

Fine  del  Canto  Primo . 
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Agheggiata  da  i rai  del  Sol  nafccnte 
L’  Aurora  ufeia  de  la  Magion  divina. 

E le  fincftrc  apria  de  V Oriente , 

Mirando  il  tremolar  de  la  marina; 

Quando  il  Ligure  Eroe  forfè  repente , 

1?  ancore  fvclfe , e a 1*  aura  mattutina 
LA,  dove  cade  il  Sol  piegando -a  1*  Ori  e , 

Da  V Atlantico  Mar  le  vele  torfe . 

VARIA  LEZIONE. 

t le  fincftrc  apria  de  l’  Oriente, 

£ affacciata  .il  /alee»  de  l*  Oriente 
Mirava  il  tremolar  de  la  Marina  ; 

Quando  il  Ligure  Eroe  Jurfe  repente  ec. 

MS  Bar bucchi citi. 

a 

Principi*  della  $ 'tanta  feconda , (he  è 
4 nel  Manujcruto  /addetto  • 

Splendeva  il  Ciel  d*  un  bel  fcrcno  e puro, 

E taceva»  del  Mar  1’  ire  • gli  f legni, 

E 1 vento  dianzi  si  perverti»  e duro 
Spirava  in  poppa  a i fortunati  legni  • 


% t F INE. 
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e.  j.  ft.  i2i  A nn.  e.  j.  ft.  19.  Ann. 
e.  3.  ft.  48.  Ano,  e.  ì.  A.  ss».  Ann, 
e.  4.  ft.  »9.  e.  5.  ft.  12.  e.  -.  fr.  14. 
e.  (r.  m Ann.  e.  8.  fr.4.  e.  m. 
fi. is.  Ann. e.  ii.fr.43.  V.L.  e.  u. 
ft.  si.  Aun.  c.ii.fr.44.Ann»  e.is. 

Ferrare  fé  e.  1.  fr.  j.  Ann.  e.  3.  fi.  46. 
Ann.  e.  mfr.44. 

Ferrarefi  c.i.fr.i7.Ann.  c.?-fc.i.  Ann. 
e.  5.  fr.  it  Ann.  e.  s*  ft.  !"•  Ann. 
e.  $.  fr.  38.  Ann.  e.  3.  ft.  41.  e.  j. 
ft.-.s.Ann.  c.7.  ft.  7.  e f».  c.7.fr.ia 
e.  r.fr.ig. C.7. ft.14. e.  8. ft.  a. e j. 
Fe/lato  e.  3.  fi.  *6. 

Fiamingbi  C.  u±  ft.  si.  Ann. 

Fiandra  e.  1.  ft.  if.  Ann. 

Fiearolo m e.  3.  ft.  m Ann. 

Fiefolani  e.  ih.  fr.  id-  Ann. 

Fichte  e.  u.  ft.  16.  Ann. 

Fieffa  e.  «.  ft.  11. 

Fìntane  e.  8.  il.  37. 

Finale  e.  3.  fr.  ic.  e.  11.  fi.  43. 
Fiorano  e.  >.  l't.44.  e.  3.  ft.  4«.  Ann. 
Fiorentina  e.  6.  ft.  14^  Ann. 

Fiorentini  e.  3.  fr.  73.0.4.  ft.  7.  Ann. 
e.  s.  fr.  i^.  Ann.  e.  3.  ft.  35*  e.  j. 
fi.  li-  Ann.  e.  3.  fr.  ai.  c.ìTft.s*.. 
Ann.  e.  5.  ft.  60.  e.  6.  ft.  13.  e.  6. 
ft.  19.  e.  6.  ft.  6».  e.  8.  ft.  a;.  Ann. 
Fiorin^.»  e.  7.  ft.  13- 

Firen’c'  e.  1.  ft.  l'.Ann.  e.  6.  ft.  44» 
Ann,  e.  11.  il.  34.  Ann. 

Fiumaiio  e.  3.  ft.  6 1. 

Fiume  e/linto  e.  3-  fi.  19- 

Fiumi ielle  e.  x.  ft.  ao. 

Foligm  e.  3.  fr.  16. 

Fcntamva  e.  8.  ft.  xa. 

Fo///  e.  s.  ft.  48.  Ann.  e.  3.  ft.49.Ann . 
Fori  impcpi  Ufi  e.  3.  fr.  14.  Aun  . 

e.  5.  ft.  Hi  Ann. 

Porlimpopjli  c-5.fl.4s.Ann.  C.s.  ft.>g. 

Ann.  e.  s*  fr.  ih  e.  <.  ft.  <1.  Ann. 
Forlive/ic.%.  fc.24.Anu.  c.s.  fTs<\.c.s. 

ft.  ss.  Aun.  c.t.  ft.  60.  e.  ii.ft.?c. 
Fornugme  c.i.ft.6].  Ann.  e.  3.  ft.  4». 
e.  4.  fr.64*  Ann. 

Foro  de' Galli  e.  x.  ft.  1^  Ann. 
Fo/Jalta c.i.  fr.i.  Ann.  c.i.  fr.7.  Ano. 
C.i.ft.io.Ann.  c.i.ft.n.Ann.c.i. 
ft.14.  c,i.ft.r4.Ann.c.i.ft.n.c.i. 
ft.  34.  Ann,  e.  1.  ft.  ai.  Ann.  e.  1. 
fr.;*.c.i.ff.i4.Ann.c.i.ft.i7.Ann. 
c.3-ft.n.  Aun.c^.  ft. gì.  Ann,  c.i. 
ft.67.Ann.  c.s.ft.i.Ann.  c-5.fr.62. 
Ann.  c.?.ft.9.  Ann.  c.9.ft.io.,\nn. 
c.n.ft.i.Ann.  c.ii,ft.AQ.Ann. 
FefTuinénrone  c.s.  ft.14. Ann,  c.s.ft. si. 
e.  s.  ft.  60. 

Francefi  c.i.fr.63.Ann.c.i».fl.s9.An. 
Francia  c.t. fc.f.Ann.c.3. ft.  sp.c. ù 
ft.13.  c.s.ft.  j2.c.6.fr.|i.c.  i i.ft.49. 
Ann.  c.n.it.u.  e. n.tr.  n.  Ann. 
Frane  tino  e.  4.  ft.  39.  e.  7.  ft.  6.  e.  9. 

ft.  72- V.  L. 

Frodo  e.  3*  ft*  l?i  e.  )•  ft.  36.  V.  L. 
Frignarteli  e.  3.  ft.ói.c.  7.  fi.  r. 
Frignano  e.  j.  ft.  ?i,  e.  11.  ft.31. 
Ann.  e.  Uift.  7».  Ana. 
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C.  10.ft.lJ.  C.  IO.  ft.ltf. 
1 Cagnaccio  C.  |.  ft.  sé. 

G aerato  C.  sa.  ft.  6*. 

O.//0  c.  j.  fr.  4i. 

Gallicano  c.  j.  ft.  ?i. 

(Ini tignano  c.  8.  ft.  18. 

Canaccto  c.  i.  ft.  jj.  Ann. 

Gjrjrnanti  c.  I.  ft.  48.  Ann. 

Garbino  c.  io.  ft.  15.  Ann. 

G arigli jm  C.  io.  ft.  1?.  Ann. 

Garfagnana  C.3.  ft.7C.  C.j.ft.64*  c.  7. 
ft.  jf*.  Ann. 

Garfag  ni  ni  c .6.  ft.  17.  28.  19.  c.  <5. 

ft.  44.  t.  6.  ft.  47. 

Gaxjuolo  ' c.  8.  ft.  18. 

Gemignani  c.  1.  ft.  1.  c.  1.  ft  x.  Ann. 
c.  1.  ft.  j«.  c.  2.  ft.  1.  c.i.  fr.  11. 
c.  2.  ft.  48.  c.  ).  Ar^oin.  c.4.  ft.  j6. 

C.  $.  ft.  62.  C.  5.  ft.  46.  C.  7.  ft.  47. 

c.  7.  ft.16.  c.  7.  ft.jfl.  c.  8.  Argom. 

f-U.ft.  46.  c.  12.  ft.  67. 

Cengi  a e.  ).  ft.  2.  Ann.  c.11.  ft.11. 

C.  II.  ft. 

CemveH  e.  12-  ft.  it. 

Germania  C . 2.  ft.  6s.  C.  6.  ft.  19» 
Gtruf.il emme  e.  io.  ft.  27.  Ann.  j 

Ghibelline  e.  1.  ft.  s.  Ann.  | 

Ghibellini  <.|.  ft.  33.  Ann.  C.j.  ft.  75. 
e.  *.  ft.  i$.  Ann.  e.  j.  ft.  40.  Ann. 
e.  6.  ft.  14.  e.  9.  ft.  76.  e.  11.  ft.  s. 
e.  11.  ft.  1.  e.  12.  ft.  11. 

Ciglio  Ubi»  e.  io.  fr.  i). 

Gommala  e.  j.  ft.  49. 

G^rgo  e.  8.  ft.  ji. 

Gorg  n 1 Ifola  e.  2.  ft.  66.  e.  10.  ft.  io. 
Gettarteli  C.  6.  If.  68.  C.  8.  ft.4J. 
Corjjma  % e.  ).  ft.  45. 

Graffi  rumi  e.  7.  ft.  jB. 

Granata  e.  3.  ft.  24. 

Crafclfi  e.  ».  ft.  76.  Ann. 

Graffimi  Prato  e.  j.  ft.  io.  e.  3.  ft.  11. 
Greti  c.t.  ft.zo.  Ann.  c.i.  ft.i8.Apn. 

e.  3.  ft.  15.  e.  8.  ft.  j8. 

Grecia  C.  1.  ft.  4. 

Greca  e.  t.  ft.  4. 

Grevalcrre  e.  1.  ft.  1 ».  c.i.  ft.i  3. Ann. 
e.  1.  ft.  is.  e.  2.  fr.  1 5.  Ann.  e.  j. 
ft.  30.  e.  5.  ft.  11.  Ann.  e. 11.  ft.68. 

. V.  L. 

Grifrif  e.  9.  ft.  76.  Ann. 

Guati»  e.  8.  ft.  }■». 

Gutlfa  e.  7.  fr.  9. 

Gutlfe  e.  x.  ir.  s.  Ann. 

Guelfi  e.  ?.  ft.  15.  e.  6.  fr.  19.  Ann. 

. e.  11.  ft.  2. 

•Guia  e.  j.  ft.  j**. 

Guinea  e.  9.  ft.  5». 


e.  2.  ft.  66.  c.|.  ft.  9.  (.. j.fr.14.  e. 9. 
ft.  7J.  e.  9.  fr.  73.  V.L.  e.  ix.  ft.  2. 


L Ago  Patina  e.  io.  ft.  14.  Ann. 

Latini  e.  11.  ft.  59.  Ann. 

lavacchio  C.  3.  ft.  60. 

2-41*1  no  Torrente  e.  j.  ft.  30.  Ann. 

c.4.  ft.  3. c.4»  ft.  1.  Ann. 

/-cr»4  e.  2.  ft.  35.  Ann. 

Libecctìo  e.  10.  fr.  is.  e.  io.  ft.  18. 

C.  IO.  ft.  22. 

Libia  e.  io.  ft.  i«» 

Lììj  l'ifano  e.  3.  fr.  7. 

Ligure!  ano  e.  3-  ft.  54. 

Liguri  e.  j.  ft.  7j. 

Liguria  e.  i.  fr.  si.  Oc. 

Lione  c.j.  ft.ij.  Ann. e. 12.  ft.sx  Ann. 
Lionefe  e.  $.  ft.  2i.  Ann. 

Lisbona  e.  1.  ft.  24* 

Liv'uxano  e.  j.  ft.  44. 

Livorno  e.  io.  ft.  io. 

Lombardia  e.  1.  ft.7.  Ann.  c.2.  ft.17. 
Ann.  e.  j.  ft.  x Ann.  e.  3.  ft.4. 
e.  3.  ft.  36.  Ann.  e.  s.  ft. ii.  e. li. 
Argom,  e.  12.  ft.  t8.  Ann. 

Lucca  e.  3.  ft.  70.  C.  3.  ft.  72.  C.  s. 

fr.  13.  Ann.  e.  7.  ft.  j».  Ann. 
Lucani  e.  x.  ft.  jr.  Ann. 

Lueeaniea  e.  s*  ft.  21.  Ann. 

Luuhefi  e.  j.  ft.  75.  e.  7.  ft.  39.  Ann. 
e.  7.  ft.  39.  Ann.  e.  7.  ft. 40.  e.  7. 
ft.42.  Ann.  e.  12.ft.46. 

Lugo  e.  s.  ft.  40. 

larvi  gli  am  e.  8.  ft.  29. 


IJfrr»  e.  7.  ft.  5*. 

Irrida  C.  5>  ft.  24.  Ani:.  C.  5.  ft.  48. 

Ann.  e.  5.  ft.  óù. 

I mole  fi  c.j.  ft.  so.  e.  7.  ft*4S»  V.  L. 
• e.  7.  fr.  70. 

Inglefi  e.  11.  ft.  59.  Ann. 

Irlanda  C.  8.  ft.  24. 

! lauro  Fiume  # e.-  7.  ft.  29. 

Ifola  del  Giglio  e.  io.  ft.  13. 

Ifola  de’  fardi  e.  a.  ft.  66. 

I fole  fortunate  e.  x.  ft.  24.  Oc. 

Ijpana  e.  9.  ft.  72. 

e.  la.  ft.  32.  Ann. 

Italia  e.  1.  ft.  is.  e.  1.  ft.  44- 


M A cedimi,  1 e.  7.  ft.  ai.  Ann. 
e.  11.  ft.  46.  Ann. 

Maganza  e.  9.  ft.  i.  Ann. 

Magreda  C.  3.  ft-  16. 

Magri  guano  e.  3.  ft.  63. 

Maiolica  C.  3.  ft.  4*-  Ann. 

Mature  bini  e.  s.  ft.  48.  Ann. 

M alati gna  Rocca  e.  j.  ft.  37. 
Malcantone  e.  3.  ft.  ir. 

Malmantile  e.  11.  ft.  12.  Ann. 

Mammalucchi  e.  s.  ft.  24. 

M andrà  C.  8.  ft.  19. 

M4W<?TMC.3.ft.S7.Ann.c-s.ft.36.Ann. 
Mantovani  c.s.  ft.36.  Ann.c.8.  ft.is. 
Mandolino  e.  3.  ft.  11. 

Mar  anello  e.  j.  ft.  30.  Ann.  c.j.  ft^s- 
Marano  e.  3.  ft.  37. 

Marca  # e.  3.  ft.  2.  Ann. 
Marcomanni  e.  3.  ft.  3.  Ann. 

Marocco  e.  io.  ft.  1.  Ann. 

Marmaglia  e.  j.  ft.  31.  e.  4.  ft.  i6. 
Mur#  Adriatico  e.  1.  ft.  8.  Ann. 
e.  3*  ft.  ao.  Ann. 

Mare  f chiavo  e.  1.  ft.  8.  Ann, 

M or  Tirreno  e.  1.  fr.  8.  Ann. 

Mare  To/co  e.  1.  fr.  8.  Ann. 

Mar  Vermìglio  e.  1.  ft.  j. 

Marca  e.  j.  ft.  24. 

Materna  e.  2.  ft.  3$.  Arni. 

C.  J.  ft.  67.  e.  5.  ft.  40. 
Mauritania  e.  io.  ft.  j.  Ann.  e.  io. 

lì,  2 3.  Ann.  e.  10.  ft.68.  c.vi.ft.34. 
Mauro  e . 9.  ft.  24.  e.  10.  ft.  70. 
Medicina  e.  1.  ft.  aF. 

Mediterraneo  e.  6.  ft.  2.  Ann. 

Medila  • e.  i»  ft.  67. 


Mxfjrj  e.  1.  ft.  36.  Ann. 

Meggiaim  e.  f.  ft.  29. 

Me/arco  C.  «.  ft.  21. 

Merlava  C.  8..rt.  29. 

Micc  ho » o Muccno  e.  j.  ft.  59.  e 6«. 

C.  7.  ft.  6.  C.  8.  ft.  2.  C.  1 1.  ft.  IO, 
C.  II.  ft.  21. 

Midolla  C.  j.  ft.  12. 

Milane/l  e.  s.fc.  24.  Ann.  e.  5.  ft.  j?# 
Ann.  e.  s.  ft.  60.  e.  7.  ft.  9. 

Milano  e.  1.  ft.  19.  e.  1.  ft.  19.  Ann. 
e.  1.  ft.  42.  Ann.  e.  1 .fr.  ss.  Ann. 
e.  j.  ft.  $7.  Ann.  e.  j.  ft.  34.  e.  5» 
ft.  34.  Ann.  e.  3.  ft.  $3*  Ann.  e.  j» 
a ft.  ss.  Ann.  e.  12.  ft.  78.  Ann. 

Mura  e.  8.  ft.  11. 

Mirandola  C.j.  ft. 38.  e.*,  ft.13.  Ani* 

Mirano  C.  8.  ft.  21. 

Miffano  e.  3-  ft.  sr. 

Mocogno  C.  3,  ft.  66. 

Modano . o Modena  e.  1.  ft.  1.  Ann. 
e.  1.  ft.  7.  e 8.  c.i.fr.10.  Ann.  c.i. 
ft.  13.  Ann.  e.  i.ft.  19.  Ann.  e.  1. 
ft.  41.  Ann.  e.  1.  ft.  43.  Ann.  e.  1. 
ft.  so.  Ann. e.  1.  ft.  si.  e.  1.  ft.63. 
Ann.  e.  x fr.  15.  Ann.  e.  x ft.  14. 
e.  x ft.  so.  Ann.  c.x  ft.  61.  e.  2* 
ft.  6 j.  Ann.  e.  2.  ft.  6s.  Ann.  e.  j. 
fi.  x Ann.  c.j.  ft.  j.  e.  j.  ft.  7.e  8. 
e.  3.  ft.  is.  Ann.  e.  3.  ft.  j9.  Ann. 
c.4.  ft.  3.  Ann.  c.4.  ft.  7.  Ann. 
e.  s.  ft.  ss- Ann.c.  r.ft.49.  Ann. 
e. 7. ft.  53*  Ann.  e.  7.  ft. 6 0.  e.  io. 
ft  47.  0. 11.fr.  ij.  Ann.  e.  ix  fr.i. 
Ann.  e-  ix ft.4.  Ann.c.  12.  ft.17. 
c.11.  ft.22.  Ann.  e.  ix  fr.34.  Ann. 
e.  12.  ft.  37.  e.  ix  ft.  73.  Ann. 
e.  ix  ft.  77. 

Mudane Je  e.  1 ft.  46.  Ann.  e.  j.  ft.si. 
Ann.  e.  4 ft.  j.  Ann.  e.  xft.  64. 
e.  7.  ft.  40.  e.  7.  fr.  46.  e.  9.  fr.  io. 
Ann.  e.  11.  ft.  6.  Ann.  e.  ix  ft.ix 
Anix 

Modanel ? e.  1.  ft.  1.  Ann.  e.  1.  ft.  7. 

■Ann.  e.  1. ft.  io.  e.  1.  ft.  ix  c.x 
ft.17.  Ann.  e.  x ft. 61.  Ann.c.  1. 
ft.  6j.  Ann.  e.  3.  fr.xAnn.  e,  9. 
ft.  9.  e.  9.  ft.  11.  Ann.  e.  3.  ft.  71. 
Ann.  c.4.  ft  6$.  Ann.  e.  s.  ft.*. 
e.  7. ft.41.  Ann.c.  7.  fr.48.Ann. 

I e.  7.  ft.  72.  Ann.  e.  ix  ft.  1.  Ann. 
e. 11.  ft«i  7.  e.  ix  ft.34.  Ann.  e. 12. 

I ft.4«.C.  II.  ft.«2.C.axft.7I.C.IX 
ft.  77.  e.  IX  ft.  78.  Ann. 

Mombarranzpno  e.  j.  fr.  sj.  e.  3, 
fr.  48.  Ann. 

Monccrcto  C.  j.  ft.  54. 

Monferrato  e.  s.  ft.  36.  Ann.  e.  7. 
ft.u.  Ann. 

MonfefHno  e.  3.  ft.  6Q. 

Manforte  C.  J.  ft.  58. 

Monfeliee  e.  8.  ft.  31. 

Montagnana  Medenefe  e.  j.  ft.  33. 

Moutagnana  Pjdrvana  e.  b.  fr.  19. 

Montagna  Nera  e.  10.  fr.  1 3.  V.  L* 

Mene  agnine  e-  8.  ft.  19. 

Montavano  e.  3.  ft.  14. 

Montale  m e 3.  ft.  99. 

Monte  Aperti  e.  u.  ft.  se.  Ann. 

Meme  Argentato  e.  io.  ft.  13. 

MontccovaUo  e.  4.  ft.  28.  e.  ic.  ft.ss* 


Monteccbio 
Mantechi  aro 
Monrecirctllo 
Montecrcto 
Montecueoli 
Mcnttdivitc 
Mente  feltro 
Monttfiotiuo 


e.  8.  ft.  97. 

e.  8.  fr.  j8.  Ann. 

C.  IO.  ft,  24. 

C.  ft.  6|. 

C.  3.  ft.  14» 

C.  8.  ft.  31. 

C.  5.  ft.  49.  Au, 

C.  f.  ft.  47. 

Monta* 
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Meme  grotte  c.  t.  ft.  if. 

Mante  merlo  c.  3.  fr.  60.  c.8.  fu  57. 
Meni  smelino  c.  j.  fu  14- 

Mettente*  C.  8.  ft.  ji. 

monterò  Ja  c.  s.  ft.  19. 

Monte fc  c.  3.  ft.  sB. 

Momcfpeccbio  c.  1.  fc.  58. 

Montefperelh  c.  ■».  fr.  14. 

Monte/jrt, are  c.j.(t.s9.c,9,  fc.-j.V.L. 
Monte  /allori)  c.  3.  ft.  xc.  Ann. 

Monte (i *Joc.u4k,  46.  c.  t.  tt.js.An.i. 
Mont  ombrato  c.  3-  ft.  56. 

Montinone  c»  8.  ft.  iS. 

Moni otf alo  c.  3.  ft.  37. 

Mon^a  c.  s.  fr.  ;j.  Ann. 

uw»  c.  j.  ft.  5 f . 

JWfM  c.  8.  fc.  IX. 

Wjftf  c.  J.  ft.  *8.  V . L.  c.  J.  ft.  49. 

c.  7.  k.  s. 

M'irti  fc  c.  f.  ft,  n. 

IW-/^  c.  X.  ft.  X6» 

Motta  c.  3.  ft.  ir. 

Milzadella  g.  4.  ft.  71, 

Mugnono  c.  3,  ft.  3). 

Murftano  c,  3.  ft. 

M>* [olente  : c.  8.  ft.  14* 

Mujunt  c*  s.  ft.  w. 


N 

N Apuli  c.  to.  Arg041.  C.  IO,  ft.  8. 
Ann.  c,  10.  ft.  34.  Ann.  c.  to. 

U.  56. 

Miuw/tf  C*  8.  ft*  !*• 

Pioviceli!  c.  j.  ft.  *9. 

Nebroija  C.|t  ft.$.  C.6.  ft.X4.  c.6.  ft.38* 
Kc.frapu***  c.  1.  ft.  4.  Ann. 

(r<«j  c.4i.  ft.  41. 

Ut t tutta I c.  io,  ft.  14. 

flettano  C.tO.  ft.  14*  C.to.  ft.14.Ann. 
pi  irono  C.  3.  ft.  48.  Ann. 

N i litio  c.  io.  ft.  x6.  e ir. 

fionontolo  c.  3.  ft.  *8.  e Ann.  c.  11. 

ft.  3i.4nn-c.***ft**B*  Ann. 
fhvttnte  C*  8.  ft»  3»* 


o 


O' 

CÌfcQ 


k toma  c.  s.  ft.  3*«  ■ Ann. 

Cagno  C. 6.  ft.x.  c.io.ft.10. 
Cartello  c.  3.  ft.  «7. 

ùao  Monte  c.  x-  ft.  39.  Ann. 

Oiina  C.  3.  ft.  «1. 

Ólmo  c.  8.  fr.  37. 

Onar\  e-  8*  ft*  *4. 

C.  3.  ft.  II.  Ann. 
Ori  affi  c.  8.  ft.  ai. 

Orvieto  c.  5.  ft*  31*  Ann. 

Óffcrijdcllfdnt  Scale  c.  ?.  ft.  33. 

É fli§  C.  10.  ft,  41* 


T)  Albani  c.  6.  ft.  16.  Ann. 
J7  c*  >*•  ft*  *•  Ann. 

Vaiava  c.i.  ft.x.  Ann.  c.4.  ft.39.Ann. 

c.  e.  ft.  11.  c.  s.  ft.  16.  Ann. 
padovani  c.  8.  Argom.  c.  n.  ft.46,c 

’ 48-C.lX.ft.  6*.  c.  ix.ft.67. 

Pad-mono  c.  s.  ft.  17. 

pjdu/lo  c.  3.  ft.  71. 

C.  3.  ft.  66. 

«,  li.  fu  4*. 


Palatino  c.  8.  ft.  68. 

Pole/tina  c.  j.  ft.  48.  c.  ix.  fr.j4.Ann. 
Pale  trini  c.  7.  ft.  is* 

Poliovegfif  C.  j.  ft.  49. 

Polmaràs  c,  io.  ft.  1;. 

P Anello  c.  8.  ft.  »s.  c.  8.  ft.  x8.  Ann. 
P. inoro  divini  c.  j.  ft.  19, 

Pouro  1 1 noie  c.  1.  Argom.  c.  *.  fr. 9. 
c.  1.  fr.  1;.  c.  1.  fr.  t).  c.  ì.  ft.  1 5. 
Ann.  c.  x.  ft.  sx. c.  x.  ft.  63.  Ann. 
c.  3.  Argom.  c.  3.  ft.  n.c.j.  ft.62. 
c.  6.  ft.  4?.  c.  7.  ft.  ss.  c.  ».  ft.  39. 
Ptni.it ina  c.  10.  ft.  15.  Ann. 
Ptn.au  c.  3.  ft.  xi.  c.  ix.  ft.  3i-  Ann. 
PopiAi  c.  6.  ft.  19. 

PjrWfic.  1.  ft.  x.  Ann.  c.j.  ft.59.  Ann. 
Pana  a c.  x.  ft.  %y.  Ann.  C.  x.  ft.  66. 
c.  3.  ft.  3.  Ann.  c.  3.  ft.  14.  c.  3. 

ft.  69.  C.  4.  ft.  IS.C.4.  ft.  X )•  C.  11. 

ft.  15.  Ann.  c.  ix.  ft.i.  Aan.c.ix. 
ft.  »8,  Ann. 

Pormi  fieni  c.x.  ft.  i*.  Ann.  c.i.  Arg. 
c.ì.ft.x.Ana.  c^.fr.is.c.ix.  fc.11. 
Ann.  c.ix.ft.  61.  Ann. 

Pormi g ioni  Popolo  c.x.  ft.17.  c.4. 
ft. 6s*  Ann. 

Ptve/i  c.x.  fui?.  Ann.  c.  1.  ft.  i.Ann. 
Pavia  c.i.  ft.xx.  Ann.  c.x.  ft.x*.  Ann. 
Paviano  c.  ».  ft.  54.  c.  7.  ft.  19. 
Pelago , e Pieve  c.  1.  ft.  6x. 
Perimmo  C.  8.  ft.  33. 

Perugia  c.  j.ft.  i*.  Ann.  c.7.  ft.  34. 

Ann.  c.  ix.fr.  7 j. 

Perugino  c.  s.  ft.  31.  c.  ix.  ft.  16. 
Perugini  c.  s.  ft.  40.  c.  7.  ft.  x$.  26. 

c X7«  c.  11.  ft.  31. 

Pefarefi  c.  5.  ft.  X4. 

Pejar  y C.  *.  ft.  sx.  c.  s.  ft*  60.  C.  7. 
ft.  19.  Ann. 

Petranì  c.  i.  ft.  i.  c.  i.  ft.  i.  Ann.  c.i. 
ft.  41*  c.  1.  fr.  48.  C.  s.  ft.  39.  c.  S* 
fr.  56.  C.  5.  ft.  58.  c.  |.  ft.  59.  C. 
Armoni,  c.  -.  It,  ?6.  c.7.  fr,  se-  c.8. 
Argom.  c.  ix.  Argom. c.  ix.  ft.4S* 
Petronio  gente  c.  i.  ft.  13. 

P ceretti  co  c.  7.  ft.  73. 

Petronio  * c.  6.  ft.  xx. 

Piacentini  c.  5.  fr.  14.  Ann. 

Piacenza  c.  5.  ft.  14.  Ann. 

Pianare  c.  3.  fr.  61. 

Piti  ramilo  C.  6.  ft.  xi. 

Pieve  di  fosco  c.  8.  ft.  17. 

Pieve  di  Pelago  c.  3,  ft.  ai. 
Pianeti  c.j.  ft.;i.Ann.  c.?.  fr.si.V.L. 
Pillo  c.  ».  fr.  37. 

Pine  ara  c.  8.  ft.  4* 

Piombino  c.  io.  ft.  10. 

Pirenei  c.  r.  ft.  31. 

Fife  c.8.  ft.4f.  Ann.  c.io.  ft.14-  Ann. 
Fifoni  c.  3.  ft.  75*  c.  s.ft.  3S.  Ann. 
Pi  fan  c.  3.  fu  •>. 

Piumorjo  c.s.  ft.xi.Anti.  ca2.ft.6X. 

Ami.  c.  ix.  ft.  *0.  Ann. 

Pò  Fiume  c.  i.ft.9.  c.  i.ft.  9.  Ann. 

c.  2.  ft.  sx.  c.  j.  ft.  69. 

Polente  c.  j.  ft.  41 . c.  6.  ft.  69. 
P l ■>  Antartica  c.  io.  fr.  io.  Ann. 

Priverete  c.  ».  ft.  16. 

Pompeiani  c.  3.  ft.  48.  c 4?.  c.  7.  ft.6e. 
Ponte  di  Reno  c.  1.  fr.  61.  Ann. 

Pontchtngo  c.  8.  ft.  z6. 

P'trj/c  f. Ambrogio  c.  3.  ft.  10.  Ann, 
Ponzio  c.  10.  ft.  15. 

Popolo  Bologne  fi  c.  4.  ft.  11. 

Popolo  dal  Sipa  c.  I.  ft.  24, 

Pojwftj  M odane) e c.  4.  ft.  n. 

Popolo  Reggiane  c.  4*  ft*  11. 

P*i>K/rijij  C.  IO.  ft.  14. 

Powk  tf  4<  le*  36* 


Pmtto  e.  6.  ft.  xi.  c.  ix.  ft.  «.  V.ft, 

P f.  f die:  c.  1.  ft.  4z. 

Porto  f.  Pietro  C.  1.  ft.  s4. 

Ritti  d* .’t'iij 9 c.  ro.  ft.  xi. 

P-^r/j  Fr.de  c.  io.  ft.  14. 

Putto  di  T catone  c.  io.  ft.  14- 

Ptrtofj/lj  c.  i.  ft.  16»  Ann. 

P rtefelti  C.  I.  ft.  4S*  c.  *.  ft.  36. 
Prjia  c.  8.  ft.  29. 

Prjrtr  de* Groffom  c.  3.  ft.  io,  c 11. 
Fregnone  c.  3.  ft.  si. 

Proii Jo  C.  IX  ft.  26. 

Puglia  c.  j.  ft.  7.  Ann.  c.  4.  ft.  69. 

c.  io.fr.  24.Aon.c.io.  fr.xr.Ann. 
Pungolo  C-  io.  it,  u. 


c.  3.  ft.  f.  Ann. 
W ^#1  de/  Patta  per  Prudenti 1 1.1 . 
ft.  s.  Ann. 

Orici  dal  Sipo  c.  1.  ft.  s.  Aan. 


R 


RAnocchh  c.  j.  fr.  <so. 

Roftellino  c.  5.  fr.  xi.  Ann. 
noverino  C.  3*  ft.*?8.  C.  7.  ft. 
tiovenno  C.  S.  ft.  41.  C.  s.  ft.  60.  C.  7. 
ft.  sa. 

Ravennati  c.  s.  ft.  X4>  Ano. C.s.  ft.tf« 
c.  6.  fr.  67.  c.  ix.  fr.  70. 

Rovignono  C.  6.  ft.  64.  C 6?. 
Redonelot c.  3.  ft.  61. 

Re? cianciti  C^.  ft.  4s.  C-x-fr^s- Ann. 
Rfjjfijoi  c.  3.  ft.  ».  Ann.  c.4.fr. io. 
Àan.c.  4-  ft.  11.  Ann.  c.  4.ft.  is* 
c.  4*  ft*  38.  c.  4-  ft.  49.  c.  4-  ft.  sa. 
C.4*ft*  64.  Aun.C.4.  fc.  65.  Aon. 
c.  S.  ft.  s S.  Ano.  c.  8.  ft.  li.  Ann. 
Reggiano  c.4.  ft. io.  c ii.  c. 4-  ft.  4* 
C.  4*  ft.  ?4»  c.  4.  ft*  63. 

Reggio  c.  i.ft.  s.  Ann.  c.  i.fr.-.Ann. 
c.  x.  ft.  is.  Ann.  c.  x. ft.  x-.  Ann. 
c.x.ft.6s.Ann.  c.j.  fr.«9.  c-x-ft-ci. 
Regina  del  Mar  c.  io.  ft.  16. 

Remo  del  Mar  C.i.ft.4*  c.  n.ft.  16. 
Reno  Fiume  ca.fu41.Aan.  c.i.ft.jc, 
C.X.  ft.s.  c.x.  ft.64-  c.6.  ft.  42. 
Rev- latte  c,  8.  ft.  x®. 

Rimine  fi  ca.ft.xx-Ann.  c.s.ft.60.C.w. 

fr.  ir.  c.  7.  ft.19.  vr.  L. 

Ri  mi  ni  c.  s.  ft.  43.  Ann.  c.t.  ft.19. 
Riva  c.  3*  ft*  6">. 

Riviere  c.  R.  (t.  xS. 

Riviera  del  Panaro  c.i.  ft.  7.  c.  1.  ft.f, 
Ann.  c.  3.  fr.  16 
Riviera  di  feeebiac.  4*  ft.  17. 

Rocca  dt  Cui. igne  c.  3.  fr.  11. 

Rcccafeaglto  c.  3.  ft.  61. 

Rodeo  c.  3.  fu  is.  e 16. 

Rodi  c.  8.  fr.  41, 

Roma  c.i. ft.s.  Ann,  c.  2.  fi.  38. Ann, 
c.  z.  ft.  48.  Ann.c.  3.  fu  31*  Ano. 
c.  3*  ft* '9.  Ann.  c.  s.ft*  19.  c.i, 
ft.  sj.  Ann.c.  r.ft.  36.  Ana.c.ie. 
ft.  14.  Ann.  c.  11.  ft.  6.  c 8.  c.  11, 
ft.  39.  c.  11.  fu  4i*  Ann.  c.  11, 
ft.45.ca1.ft.46.  c.  11.  tu  do.  A ua. 
Romagna  c.  1.  ft.  1 9.  c.  x.  it.  64.  c.  j. 
ft.p.c. sdt. X4»  Ann.  c.s. fu 4^ 
c.  5. ft.  53. e.  7.  ft.  8. 

Romagnolo  c.  3.  ft.  x.  Ann, 
Romogntidi  e.  %.  ft.  3«.  c.  6.  ft. 
A&A*  C.  7.  ft.  44*  c.  7.  ft-  «s* 

iC-wwW 


Digita 


Geografico 


Rimani  c.  j.  ft.3.  Ann.c.7.  ft.jo. 
Ann.  c,  ii.  fr.  41. 

Remano  Popolo  e.  a.  lì.  >4.  Ann.  e.  j. 
tt.4*.c.  8 il.  11.  Ann.  c.s.  ft.24. 
C.  ic.  l'c.  41.  C.  II.  ft.  10. 
Rcnt.irtia  C.  1.  A.  li.  C.S.  ft.  31. 
Ronciglion*  e.  p.  ft.  73.  Ann. 

Ronchi  e.  j.  fl.  66. 

Rondinone  e.  4.  ft-  ji. 

niella  e.  j.  fr.  5?. 

Rovello  e.  i.  ft.  6?. 

e.  8.  ft*  18. 
lì  ni  li ano  e.  ?.  ft.  6?. 

Ru'ic^ne  C.  2.  ft.  64. 

futura  c.j.  ft.)  1.  c.4.  Ar|:.  e .4.  ft.  ve. 
a. 4.  ft.ic. e. 4.  ft.ij.  c.4.  ft.  jo.  c.4. 
ft.64.  c.4.  ft.ór.c.ii.ft.ii.Ann. 
Rutolì  e. 7.  ft.jtf.  Ann.  c.s.  ft.6s.Ann. 


ij  Sjeeelungo 

Saia 

Salar  no 

Salito 

Saltino 

Salto 

SalufxS 


e.  8.  ft.  |V. 

C.  8.  ft.  |9. 

C.  8.  ft.  11. 

e.  4-  ft-  18»  Ann. 

e.  8.  ft.  29. 

e.  j.  ft.  51. 

C.  ).  ft.  60. 

e.  11.  ft.  46.  Ann. 


Savoiardi  e.  f.  ft.  ?6.  Ann. 

Tcaricaljfino  e.  6.  ft.  21.  Ann. 

Si  arpe  ri  a e.  s-  ft.  2«.  Ann. 

fchetda  e.  j.  ft.  31. 

■ . ■ j-.  ':kì  e.  1.  ft.  4.  Ann. 

Scoi ttnn a e.  li.  ft.  vt.  Ann. 

Secchio  Fiume  c.i.ft.p.c.i.ft.p.Ann. 
e.  1.  ft.  3 s.  Ann.  e.  2.  ft.  63 . Ann. 
e.  4.  ft.  64.  Ann.  e.  4.  ft.  6v. 
ricucio  e.  9.  ft.  8. 

Scl-vjxxjtno  e.  8.  ft.  19. 

Settert  e.  8.  ft.  13.  Ann. 

Cerchio  Fiume  e.  v.  ft.  38. 

Stticano  e.  1.  ft.  41. 

fc/hl a e.  |.  ft.  6i. 

fiali*  e.  io.  ft.  24.  e.  io.  ft.  27.  Ann. 
Siena  e.  3.  ft.  36*  Ann. 

Pillano  t C.  3*  ft.  vj. 

f impaglia  e 3.  ft.24-  Ann.  c.s.  ft.52. 
e.  s.ft.60. 

tipo  per  Bolognefi  c.i.  ft.  s*  Ann.  c.t. 

ft.2tf.  C.2.ft.44>C.I.Ar|0iT)  c.s.ft.  o. 

firjettjfs  Ann.  e.  s.ft.  s* 

f iragOiXR  c*  >*•  ft*  Ann.  , 

firiv  e.  10.  ft.  18.  Ann. 

dirocco  e.  10.  ft.  18.  Ann.  e.  10.  ft.  19.  | 
ftvivlia  e.  i.  ft.  jp.  Ann. 

Srgdiani  e.  4.  ft.  iv#  Ann.  ! 

Stura  e.  3.  ft.  iv. 

Solerà  e.  3.  ft.  40.  e.  1».  ft.  13. 
Solefino  e.  8.  ft.  iv. 

foraggivi  C.  6.  ft.  52# 

e.  ).  ft.  vj. 

fori*  e.  io.ft.  it.c  Ann.c.  11.ft.15. 
e.  12.  ft.  34. 

Spagna  e-  5.  ft.  !».  e.  io.  ft.  f. 
Spagnoli  e.  3-ft.  )6.  Ann.C.8.  ft.  2|. 

Ann.  e.  11.  ft.  59.  Aon. 

Spagnolo  C.  ?.  ft.  j. 

rparva  e.  v.  ft.  66.  Ann. 

f tartan»  c.t.ft.xo.Annx,r.ft.sf.Ann. 
Spartano  C.  V.  w.  66. 

Spiantano  C.  8.  ft.  jv. 

Spihmbtrto  €•  3.  ft.  ir. 

j Spira  e.  3.  ft.  v. 

flagri*  C.  j.  ft.  21. 


famoggia  Torrente  e.  1.  ft.  si. 
e.  4.  ft.,  3.  Ann. 

Someggia  Villa  e.  j.  ft.  tr.  Ann. 
Sant* Ambrogio  c.u.ft.ij  c.n.ft.;$. 
C.  12.  ft.  s. 

Sant*  Andrea  e.  j.  ft.  6». 

San  Eruf*ne  C.  8.  ft.  27. 
Sanfe  furio  e.  i.ft.  7.  Ann.  e.  i.ft.io. 
Ann.  e.  2.  ft.  27.  Ann.  e.  3.  ft.  34. 
e.  3.  ft.  ?8.  Ann.  e.  ?.  ft.  24.  Ann. 
e.  n.ft.31.  Ann.  c.ia.  ft.rfi.Ann. 
San  Daniele  e.  8.  ft.  18. 

San  Donnino  e.  4.  ft.  17.  e 4.  IL  3 7. 

c.4.  ft  40.  Ann. 

Sant*  A Una  C.  8.  ft.  16. 

San  Felice  C.  3.  ft.  22. 

Sanfenxp  e.  8.  ft.  27. 

San  Germano  e.  io.  ft.  27.  Ann. 

San  Giovanni  e*  s-  ft.  21.  Ann. 

Santa  Giulia  C.  3.  ft*  66. 

San  <Sn rerio  e.  8.  ft.  jx. 

San  Latori  e.  4*  ft.  6 1.  Ann. 

C.  6.  ft.  43*  Ann. 

San  Martino  C.  3.  ft.  39. 

Sant*  Maria  Ifola  e.  10.  ft.  25.  Ann. 
Jan  Pellegrino  e.  3.  ft.  62. 

San  lolvotore  e.  12.  ft.  68.  V.L. 

San  fecrndo  C.  4.  ft*  30. 

Jrff»/*  Ulano  e.  11.  ft#  68.  V.  L. 

S.tnt*  Q refi  e e.  r.  ft.  j. 

5*8»*  flr/c/o  C.  8.  ft.  32. 

Santuliitna  e.  8.  ft.  32. 

J’jora/ewiiwc^.ft.iv.V.L.c.ii.ft.ia 

Saponata  e.  8.  ft.  2*. 

S aracini  e.  8.  ft.  38. 

Sardegna  e.  ».  ft.  1.  Ann. 

Jjirrfi  c.t.ft.66.c.|.  Araom.  c.j.ft.vs. 
C.4.  ft.6 A c.s.  ft.59. C.J.  ft.62.  C.  <. 
ft.  46.  C.  6.  ft.  *0. 

/orda  e.  8.  ft.  43. 

Sor  ma  fa  e.  8.  ft.  26. 

Jj  foni  alato  C.  3.  ft.  60. 

SaffjrfJj  C.  ).  ft.  61. 

S afft*ol*  C.3.II.4T.  e.  i.ft.48.  Ann. 
e.  9.  ft.  vj.  Ann.  e.  12.  ft.6i.Ann. 
e v.  L. 

fjvignano  e.  j.ft.  37.  e. 4.  ft. 4.  Ann. 
Savoia  c.i.ft.x.  Ann.  c.j.ft.&p.  Ann. 
e.  j.  »i.  36.  Ann. 


Terradtir* 

T errali* 

T errane grò 
Terra  Santa 
Te  [faglia 
Teff  atonica 
Todi 
Toledo 
1 T umbelle 


C#  8.  ft.  2)« 

C.  8.  ft.  3|. 

€.  8.  ft.  jx. 

e.  j*  ft.  48.  Ano# 
C.  8.  ft.  »j. 
e.  3.  ft.  42.  Ann# 
e.  j.  ft.  ji.  Ann# 
e.  3*  ft.  59*  Ann. 

C.  • ft.  J2- 


Tevre  degli  Ali  nel  li  e.  a.  ft.  14. 

T urte  Amori*  e.  io.  ft.  74.  Ann# 

Torreggia  C.  8.  ft.  29. 

Torri  e.  io.  ft.  25.  Ano. 

T rrictlla  C.  4.  ft.  !«. 

T*f còtta  e.  v.  ft. 

T fan. Ila  e.  11.  ft.  6. 

Tofeani  e.  s.  ft.  36.  Ann.  e.  io.  ft.  0, 
e.  11.  ft.  59.  Ann. 

Tofe^i  e.  v. ft.24.  c.p.ft.38.  V.L. 
Ttf/ro  F&cfe  e.  2.  ft.  35. 

Traci*  e.  9.  ft.  ij.  e.  11.  ft.  24.  Asm. 
Tramontana  C.  2.  ft.  35, 

Trentino  e.  j.  ft.  58* 

Trevi  fona  e.  12.  ft.  4*» 

Triènne  e.  e.  ft.  26. 

Trìgnano  e.  j.  ft.  60. 

Trai*  C.  2.  ft.  60.  Ano# 

Trottai  e.  v.  ft.  |6*  Ano# 

Tropici  e.  io.  ft.  1.  Ann. 

Tuanom  e.  j.  ft.  év. 

Turchi  m e.  io.  ft.  14.  Ann# 


Trentino 
Trevi  fané 
T riéano 
Trìgnano 
Trota 
T Tofani 
T topici 
T tuo» 
Turchi 


Turrita  Fiume  e.  v.  ft.  38. 


Tttfignano 


Spagnolo 

Sporta 

f portarli  c.t. 

[partano 

Spiantano 

Spihmbtrto 

Spira 


V./1I1UA.,  <11 

C.  V.  A.  66- 
C#  8.  ft.  |7. 
C.  3*  lì*  3% 
C.  3*  lì-  T. 
C.  1.  ft.  21. 
C.  3.  ft.  IO. 
C.  8.  ft.  21. 
C.  8.  ft.  21. 


UDtm  e.  4.  ft.  j».  Ara 

Ugonotti  e.  5.  ft.  li- 

Ungati  e.  11.  ft.  24. 

IJ  /•  * ... 


C.  U.  ft.  68.  V.  Za 


Umbro»* 

Un/ola 

Urbana 

Urbino 


e.  ti.  ft.  14.  Ann. 
e.  io.  ft.  I). 
e.  s.  ft.  21.  Ann. 

C.  8.  lì.  29. 

e.  j.  ft.  so-  Aon. 


Stufarne  e.  3.  ft.  vi.  e.  v.  ft.  *7. 
f ubjvtono  e.  io.  ft.  if.  Ann. 

Svevi  e.  j.  ft.  vs. 

rinvia  e.  10.  ft.  24.  Ann.  e.  io.  ft.  32. 
fvix&ri  e.  12.  lì.  32.  Ann. 

Sufinana  e.  5.  ft.  4f. 


TAtliacozxfi  e*  l0*  ft*  *4. 

Tago  e.  ».  ft.  49.  Oc. 

Taranto  C.  io.  ft.  9, 

T or >0*1'  e.  v.  ft.  so.  Ann. 

Tartari a e.  11.  ft.  u. 

Telane  C.  1.  ft.  n 

Tetani  c.i.ft.jo. Ann. c.x. ft.36.Ann. 

T ebano  e#  ».  P.  57- 

TrA*  e.  11.  ft-  24.  Ann. 

Tetro  C.  io.  ft  is. 

Tedefea  e.  12.  ft.  49- 

Tede  fc  Seri  a e.  4.  ft.  15. 

Tedtfchi  e.  2.  ft.  «7.  c.3.  Antoni,  e.  s. 
ft.  2.  C.  6.  ft.  23.  C.6.  ft.  29.  C.6.  ft-46- 
e.  12. ft.  32.  Ann.c.  11. ft.  is. 

T edefeo  e.  s*  ft.  59*  e.  6.  ft.  47. 

Téofo  e.  t.  ft.  io. 

Tepido  e.  1.  ft.  40*  e Ann. 

Ter  gola  e.  8.  ft.  10, 

Terrafina  e.  io.  ft.  »s* 


SI  fimi  a e. 

• alle  fifa  C. 


e.  t.  ft.  iv. 
e.  9.  ft.  76.  Ann. 
e.  v*  lì.  3**  Ann# 

ritmare**  e.  8.  ft.  37. 

Varano  C.  3.  ft.  46. 

Ve  àrida  C.  1.  ft.  47. 

Ffatdo  e.  8.  ft.  18. 

| Pine  44  Reina  del  Mar  d’ Adria  c.f# 

ft.  4. 

^ e.  1.  ft.  4.  Ann. 

Venagioni  e.  4*  ft.  *0.  Ann# 

e.  5.  ft.  26.  Ann. 


Vercelli 

Verde! a 

Vanga 

Verona 

Via  Emilia 

Vicentino 

Vicema 

Vienna 

Vifhottfdo 


e.  3.  ft.  34.  Ann# 
e*  3.  ft.  21. 

e.  3.  ft.  56. 

e j.  ft.  sa.  Ann# 

e.  a.  ft.  is.  Ann# 

e.  8 ft.  17. 

C.  8.  ft.  jj. 

C.  K,  ft.  2 3#  e 2«# 


VighetXfl*  e.  8.  ft.  20. 

Vign  i*  e.  3. ft.  34.  Ann.  e.  j.ft.  iv# 
c.s  ft.  24-  Ann.  e.  3. ft.  ss.  Ann « 
Vigong/t  e.  8.  lì.  20. 

Villitranca  e.  1 ft.  ss.  e.  8.1Ì.  32. 
Viiijfijr*  e.  8.  ft.  32.  V.  L* 

ViHatora  e.  8.  ft.  ja. 

Filiavara  e.  j.  ft.  29. 

Vittoria  Città  4.  j,  ft.  t.Anm 

1 i Xante 
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ZAppolino  c.  i.  il.  t.  Ann.  c.i.  fl.r. 
Ann.  ic.i.  ft.  ij.  Ann.  c.  x. 
A.  j4.  Ann.  c-  i.  il.  41.  Ann.  c.  1. 


fi.  so.  Ann.  c.  i.ft.éi*  Ann.c.j. 
il.  24.  A tu»,  c.  ).  11.  $6.  Ann.  c.  s- 
il.  21.  Ann.  c.  12.  fi.  22.  Ann. 
Zefiiro  c.  io.il,  11.  c.  io.  fi.  is.  Ann. 

C.  IO.  fi.  té»  e 1?. 

Zocce del  Muro  e.  3.  il.  19.  Ann. 
Z oone  »o  Z ovate  e.  8.  fi.  29. 


TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI, 
E DEGLI  AUTORI. 


Dove  s'  incontrano  due  numeri  fenza  lettere  il  primo  indica  il  Canto , e il 
fecondo  la  Stanza , compre [evi  anche  le  Annotazioni . I due  numeri 
preceduti  dalla  vocale  O , palefano  il  Canto , e la  Stanza  delC 
Oceano.  Un  numero  folo  preceduto  dalla  lettera  P ^figni fica  la 
pagina  della  Prefazione , e fe  avrà  la  lettera  V , denota 
la  Pagina  nella  Vita  del  Tajfoni. 


A 


A Baco  fonte , e bagno  cP  acque 
calde , e loro  qualità  t.  ip.e  jo. 
Abano  Patria  di  T.  Livio  •.  10. 

Abano  Pietro  celebre  Filofofu , e Me- 
dico tenuto  dal  volgo  per  un  Ma- 
' gO  P.  8.  V.  84.  8.  itf.  19. 

Accademia  del  Cimento  V.  *7. 
Accademia  degl’  Intrepidi  di  Ferrara 

*•  4S«  1I.JI. 

Accademia  de*  Lincei  da  chi  inftitui- 
ta  in  Roma  V.  *7. 

Accademia  de’  Mancini  ir.  41. 
Accademia  delittori  iftituita  io  Ro- 
ma dal  Redi  Francia,  dove  abbia  1 
la  fuarefidcnr.a  V.  s«. 

Ai endemia  degl'  limonili  ifiitaita  da 
Paolo  Mancini  V.  ss*  58.6$.  11.41. 
Acearifie  Alberto,  Vocabolario  1.5. 
Accerta  Conte  Tommafo  cognato  di 
Manfredi  10.27. 

Achille  fa  flrage  di  Troiani  1.  jo. 
Acbillini  Claudio  n.  49.  Aferitto  fra 
Lincei  nel  1 422.  v.  il  Catalogo. 
Acquine  . LclTlco  Militare  xi.  24. 
H.  7.  1.  67.  io.  7. 

Acquino  Ricardo  Conte  di  Caferta 
io.  29. 

A delardi  famiglia  nobile,  e potente 
in  Modena  1.10. 

A delardi  Niccolò  Confole  di  Mode- 
na j.«s. 

Adriano  Imperatore,  fue  parole  in 
punto  di  morte  «.«2. 

Affettature  di  vocaboli  difufati  io.  6. 
Agarjo  di  Soma  ( Gio:  Maria  ) , Let- 
tera a lui  fentta  dal  Talloni , che 
va  avanti  il  Canto  dell’  Oceano 
pag.  47®. 

Ago  contro  la  Lefìna  del  Talloni , ti- 
tolo finto  di  un  Libro  V.  91. 

A gufi  in»  Santo  della  Città  di  Dio 
1.48-  ii*a8. 

Approntante  coll’  armata  Africana 
disfa  Carlo  Magno  $.  s 9. 

Ai qoni , e loro  (cacciate  da  Modcqn 

».  ?«. 


Alamanni  Luigi , Giron  Cortcfc  Poe- 
ma }.  12.  7.  SO.  8.  $6.  9.  67*  li.  16. 
4».  47» 

Alaggio  Lconc.fvie  Annotazioni  MS . 
al  libro  intitolato  Apet  Urbanae 
V.  j8.  Riferifce,  che  il  Balduini 
tradurti*  in  Francefe  i dieci  libri  de’ 
Pcnficri  diverfi  del  Talloni  V.«j. 
Suo  giudizio  del  Poema  della  Sec- 
chia V.  8g.  Fa  Catalogo  delle  ope- 
re del  Taflfoni  V.90.  Guerra  deila 
Valtellina  V.90. 

Alberti  Fra  Leandro  , deferizione 
dell'  Italia  1.  8.  Iftoria  di  Bologna 

I.  X.  7.  7$.  4-  t*  67.  S-  21.  j8.  s|.  S4> 
SS*  6.21.28.  29.  |9.  7.  25.  48.- 8.  IX.  i 

II.  I.  4.  I J.  40.  41.  61 . 70.  78. 

Albrico  Immagini  degli  Dei  a.  jj.  14. 

40. 

Alcide  ( unofoa.  j9.  A favor  de’  Mo- 
denefi  7.  sé. 

Al  ir ov ondi  Ulifle  Lettore  in  Bolo- 
gna , c Madiro  del  Poeta  V . so. 

Ale  ani  ri  Girolamo , difcfadell'  Ado- 
ne del  Marini  contro  loStigliani 
I-  «I*  il*  41- 

AlefJ andrò  ab  Alexandro,  Giorni  Ge- 
mali 2.  24.  4. 9. 

Alfonfoà ’ KJlc  figliuolo  del  Duca  Ce- 
lare, fuo  valore  maftvst»  nella 

tuerra  di  Garfagnana  contro  de’ 
.ucchefi  7.  41. 

Aticernaffco  Dioaifio  8. 68. 

Alunno  Franccfco  , Fabbrica  del 
Mondo  1.  s. 

Amba f ci  odori  di  Bologna  vengono  a 
Modena , fono  ricevuti,  e accoltati 
cortcfcmcntc  2.1.  efeg.  Non  otten- 
gono la  Secchia , e tornano  acafa 
2.9.  Loro  franchigli  a 2.12.  efeg. 
e 8. 41.  Veggono  il  campo  de’  Mo- 
denefi , e nel  padiglione  di  Renop- 
pia  afeeltano  il  canto  del  Cicco 
Scarpi  nello  8.4$. 

Amento  N iccolò , oflervazioni  fopra 
il  Torto,  c Diritto  del  «on  fi  può 
del  P.  D.  Hanoi  1 1. 14. 

Amici  mi  Xracfto,  ejaconiad.  si. 

6 


Ammirato  Albero  digli  Acqui  ni  ie. 
27. 

Anaeronifmi  nel  Poema  della  Sec- 
chia X.  I.  SO. 

Angeli  Bonaventura,  Storia  di  Par- 
ma 12. 1.  . 

Angelica  prefagifee  la  disfatta  èi 
Carlo  Magno  s.  s 9. 

Angelo»  che  combatte  a prò  del  Co- 
lombo O.  1. 19. 

Annali  Antichi  di  Modena  prc <fn  il 

■ Muratori  nclT.  XI.  della  Raccol- 
ta degli  Scrittori  delle  cofc  d'Ita- 
lia 1. 7. 10.  41.  sa.  sé.  ,2.2.  is  «i-, 

|.  2.  7-  I S-  70.  )0  40.  s j.  78.  , 4.  IO. 
19. 64-  6r.  , s.  24.  OS-  » 7-  4»*  » >°* 
24.  , 12.  54.  61.  79. 

Armali  del  Baronie  compilati  prima 
in  latino,  c poi  in  volgare  dal  Tal- 
loni P.  7.  V.  80. 

Annali  Bafovienfi  1. 19. 

Annali  Ccfenati  ila n no prefifo  il  Mu- 
ratori nel  Tom.  XI  v.  degli  Scnt- 
tori  delle  ccfc  d*  Italia  i.  41.,  4.59., 

$.49.  . 12.  61. 

Annali  Milancfi  danno  nelTom.XV. 
degli  Scrittori  delle  cofe  d*  Ital  a 
raccolti  dal  Muratori  j.x.  7*,  s-sJi 
12. 1. 

Annali  fi  a SafTone  (.  5 f . 

Anno  Santo  , e funi  periodi  ?.  i». 

Annottino , atti  della  Translazione 
del  Corpo  di  S.  Gemmano  Hanno 
nel  Tom.  VI.  degli  Scrittori  delle 
cofed'  Italia  1. 19. 

Atmonim»  Compendio  dell*  Ifioria  d* 
Italia  Ha  nel  Tom.  XVI.  degli 
Scrittori  delle  cofe  d*  Italia  del 
Muratori  j.  2. 

Amtonimc  ( March.Scipionc  Mafie; 
Didcrtanonc.  de  Faòula  Otdw 1» 
Conjìantiniam  7.  21. 

Annerimi  ( P.Bcrctti  Landi  ).  Taro- 
la  Corografica  predo  il  Muratori 
nel  Tom.  X.  degli  Scrittori  delle 
cofe  d’I tali n 5.19. 

Ammaziorit  al  Vocabolario  delia 
Crufca  di  chi  fieno  V.  76. 

Annotatimi  fopra  il  -Vocabolare 
della 
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della  Crufca  opera  poftuma  di 

A f diandro  Talloni  Modenefe  (cioè 
di  Giulio  OttoneSLi  ) V.v*T4.  v*78. 
Antoninv  Santo  Arcivescovo  io.  a». 
Antonio  dove  (elidette  infidie  a Pania 
a.  il.  Divide  con  Ottavio  il  scher- 
no della  Repubblica  j.  30. 

Anzio  fc  anticamente  averte  porto 
10.21. 

nano  Alertandrino  delle  guerre 
ivili  de’  Romani  2. 15. , 3.  30. 
Apollodtre  Atemefe  1. 40. 

ApnU/o  Lucio  3-4*. 

Aftrì/a  bianca  infama  di  Cafa  ri’ Cile, 
quando , e perche  la  cominciane . 
ad  ufarc  8. 1 4. 

Aititi  a da  Polenta  3.41. 

Aquilone  vento  , che  corrifponde  al 
Cardine  Settentrionale  ic.  17. 
Araldi  < lucrano,  e Giova  ri  batti  ila 
V rateili  coniervano  una  copia  a 
penna  del  Poema  della  Secchia 
V,  ìf. , 1.  di.  e Jeg. 

Arato  , fenomeni  d'  Aftronomia  3. 
14*  8*  so* 

Archimede  inventore  degli  Specchi 

uflorj  V.  s.  * s*  5. 

Arde*  cantale  de  R utoli  e.  «s. 
Aretino  Pietro  13.  *8. 
si  ri  api*  fatti  d’Alettandro  2.43. 
Ario/1. t Francesco,  Ogiiodi  Montezi- 
bio  detto  di  Sarto  1.4A. 

A no  fio  Gabriello , la  Se o fallica  com- 
media V.  32. 

A nofì  1 Lodovico , l’ Orlando  Furiato 
1.  s.  £•  14*17.  ai.  31.41-  00 ,2.  i.jp. 
JO.  0J.,  1.  1.8.  li.  53.  61.  48.  , 4*  8. 
2J.31.,  5*  ZI.J8.84*  ,1.4*3*39.43. 
SO.  43.  é*.  * T.p.  I8.2J.  35.»  8.11..* 

9.  4.  8-  96.  21.  73*  83.  , IO.  I.  4.  34. 
44.  .11.11*  1*.  24*  * n*  IO.  |I.  36. 

Ann  fio  lodovico.  Capitolo  8.  s4. 
Commed'adel  Negromante  2.43*  * 
4.  28.  Satire  ?.  38. 

A rincalca . e fuo  rapimento  1.4». 
Annotile  Sr  agir  ita.  Opere  Morali 
1.6.  Dell*  Anima  4. do.  La  Poetica 

10.  S3* 

AAotn  Anfclmo  4.  24. 

ArnMfo  MiUnefe , Itìoria  de’ Tuoi 
tempi  pretto  il  Muratori  nel  Tom. 
IV.  degli  Scrittori  delie  cofc  d’ 
Italia  V.  33. 

Aromatari  Gmfeppe,  rifpofte  alle 
Confiderazioni  del  Tattoni  fopra  1 
le  Rime  del  Petrarca  V.  jfc.  Suo! 
Sonetto  V.40. 

Ariu.)  Terra  fopra  di  un  Colle , dove 
fu  fcpotto  il  Petrarca  8. 33. 

Arri  dot  tot  per  mero  leggifia  2. 7. 

Ani p > IV.  Re  di  Francia  1 4 guerra  in 
Boi  gogna  3.41.42. 

Ardccio  Accademmo  Ricreduto  (Ot- 
tavio Magnanini  ) u.  30. 

Aibefic.  o Amianto  definito,  detto 
anche  tino  incombuiiibile  9. 12. 

A j celi  e fette  in  onor  di  Bacco  a.  so* 
Agnelli  Fili ppo  3.13. 

A fmi  manganati  contro  le  Città  atte- 
diate 4.  ?. 

Alfedio  di  Modena  12.  4.  Quanto 
tempo  duratte  12.  78. 

AJJia  Provincia  della  Germania  co* 
me  fcrìvafì  4.4*. 

A {fi fi  di  qual  partito  fotte  al  tem- 
po di  Fodengo  s*  11. 

Afii  Antonio , fuo  Poema  de  Variata- 
te  Fortuna.  Ranci  T.  XIV.  degli 
Seri  ttori  delle  cote  4’  Italia  io»  p. 


A Urologia giudicar  ia  non  di  fp  rezza- 
ta dal  Talloni  P.p.  V.pj. 

Ateneo  Dipnofofifli  8. 44. 

Attendali  Muzio  detto  lo  Sforza  da 
Cotognola  s.40. 

Attiene  fua  favola  iv.  1. 

Aortite  Lodovico  Perugino  ( A leffan- 
dro Tallóni)  Autoae  del  compen- 
dio in  latino  degli  Annali  Ecclc- 
fiafiicidcl  Cardinale  Baronio  li  .im- 
puto in  Roma  nel  j«33.  e 1434.  in 
tomi  due  in  duodecimo  V.  si. 

Aurora  fua  deferùione  8. 1 3. , 10.  s. , 
ir.  il. 

Avere  il  Diavola  nell'Ampolla  V. 33. 

AVI  A PERVIA  moto  che  la  Città 
di  Modena  porta  fopra  1*  imprefa 
delle  due  Trivelle , e da  quanto 
tempo  1.  ii. 

A vie  liane  da  Alfonfo  Fernandez,  la 
continuar.! onc  del  Romanzo  di 
Don  Chifeiotte  9.  -2. 

Avvertimenti  di  Crefeenzio  Pepe. 
Vedi  TaiToni. 

Aixari  Fulvio,  Storia  di  Reggio  MS. 

4.  IO.  17. '«4. 

A xxo  d’  Ette  è privato  daSalingucr- 
ra  del  dominio  di  Ferrara . Lo  ri*  | 
««pera  per  mezzo  di  Gregorio  di 
Montelongo  Legato  Appoftolico . 
Se  fotte  difendente  di  Aldobrandi- 
no 4.  ip.  E per  mezzo  de’  Bolo- 
gnefi , perciò  nella  guerra  a Fortal- 
ta  non  potendo  andar  lor  capita- 
no gli  (pedi  tre  mila  Cavalli,  e 
due  mila  Fanti  s.  38. 


B 

B Archetto*!  loro  etimologia  6.6r. 
Batto- s e fua  compagnia  2.  34. 
si  dichiara , e invita  Venere  a fa- 
vor di  Modena  2. 4P*  e 30.  -Sfa  una 
notte  con  Vcnere,e  Marte  all’ofte- 
ria  di  Cattclfranco  2. 34.  In  Mode- 
na con  Venere,  e Marte  è tenuto 
per  una  compagnia  di  Comici  2.01. 
Sgomentai!  Potrà  4.7  j.  Sovra  ogni 
Re  11.14. 

: Fjtfio  delle  velli  antiche  8.  6r. 

\ Battici  Adriano,  nel  Giudizio  dei 
fzpgi  fopra  le  principali  opere  de- 
gli autori  fi  mottrain  colera  con- 
tro il  Talloni  per  aver  cenfurato 
il  Petrarca , ed  Omero  V.  43. 
Bjìlict  Adriano,  Jugement  des  Sa - 
Vdwrccnfura  il  Talloni  V.43.,  11. 
so. . 12. 8. 

Baldclli  Franccfco,  Rime  burUfchc 

j.  08. 

Baldi  Camillo , Lettero  a lui  ferina 
dal  Tallóni  V.  02.  Ambafeiatorc  di 
Bologna  2. 13.  Ritorna  a Bologna 

2.  22.  , 7.  28.  , 11.  If. 

Bai  dovi  ne  II.  (cacciato  dall’  Imperio 
viene  in  Italia,  e vi  crea  molti 
Cavalieri  1.13. 

Baldovino  Franccfco  celebre  volga- 
rizzatore Francefe  V.43. 

Baiatola  Alberto , Carta  Geografica 
dello  Stato  di  Modena  P.4. , 3.(7. 
BalugoJa  Rai  nero  3.13. 

BalugoJa  Kamberto  3. 03. 

Barda  di  ttoppa  2.50. 

Barbante  Triganlcrc  Modenefe  «.  eo. 
Bjrbarejja  in  qual  anno  diJUuiTe  Mi- 
lano £1X9. 


4P* 

Barberini  D.  Antonio  Nipote  di  Ur- 
bano Vili.  Lettera  dedicatoria 
del  Poema  della  Secchia  al  medefi- 
mo  di  Grambatifta  Brogiotti  V, 
103- , |.  a* 

Barbano  Madre  d’Eroi  3*40* 

BarbuccbttUi  Abate  Tommafo  con- 
ferva in  Ravenna  il  Tetto  origina- 
le a penna  delle  Dichiarazioni  de 
Gafparc  Salviani  ( Alettaadro  Taf- 
fonì  ) fopra  il  Poema  della  Secchia 
P.  jr.  V.  83.  e 85.  v.  Tattoni . 

Barbuta  che  fia,  e qual  differenza 
patti  tra  etta , e la  lancia  s.  ss- 

Barca  convertita  in  un  monte  p.  g. 

Barifoni  Canonico  Albertino  tenta  di 
Rampare  il  Poema  della  Secchia 
iu  Padova  Pao.  11.  e 12.  Amicodei 
Poeta*  V.  84.  Autore  degli  Argo- 
menti ai  canti  della  Secchia  V.  87. 
Fa  mutar  le  due  battaglie  diSpran- 
gonc , e di  Valiroue  12.  sa* 

Barifoni  Canonico  Albertino,  di  luì 
fi  fervi  il  Tattoni  per  rcvifore  del 
fuo  Poema  dtdla  Secchia  V.  84- 
Autorc  degli  Argomenti  ai  Canti 
delia  Secchia . 

Barifoni  Marchefe  Ugolino  conferva 
un  tomo  di  lettere  originali  del 
Tattoni  fcritte  da  lui  al  Canonico 
Albertino  Barifoni  V.  84.  Anno- 
tazioni 1.  2.  Chi  fondattc  la  fua 
Cafa  12. 38. 

Barifoni  Nantichicro  Signor  di  Vi- 

ghczzolo  8.20.  ,12.48. 

Barocci  Beltramo  7.  70. 

Banca  Pier  Lorenzo  porta  in  Fran- 
cia copia  della  Secchia  per  farla 
Rampare  P.ij.  V.87. 

Baratti  G 1 ovari  nandrca , Prefazione 
al  Poema  della  Secchia,  e fue  An- 
notazioni . Annotazioni  a Bertol- 
do 7.21. 

1 Barozxi  Pier  Lorenzo  Segretario  del 
Marchefe  di  Calufo fa  Rampare  in 
Parigi  nel  1622.  perla  prima  volta 

il  Poema  della  Secchia  P.  xs.  V.87- 

Bartolì  P.  Danielle,  il  Torto,  ed  il 
Diritto  del  non  fi  può  1. 14. 

Barr  ii  Domenico  , Poeta  Lucchefe . 
ARa  d*  Achilie  V.  18. 40. 

Barellino  Fra  Pietro  Ambafeiatorc 
di  Bologia  8.41. 

Baruffa! di  Girolamo,  dittertazione 
intorno  le  Staffe  , e Selle  nella 
Galleria  di  Minerva  8.  47.  Cana- 
paio 9.  12. 

Battaglia  a Foffalra  quando  acca- 
dette  4.  07. 

Battaglia  cosi  detta  dall*  incontro  , 
di  due  Fiumi  8. 2;. 

Battaglia  tra  Endimione,  eFeton- 
tc  2.  43. 

Battaglia  tra  i due  campi  defe ritta 

0.  i.  e feg. 

Battaglia  tra  Sprangone,  e Lemiz- 
zonc  12.48. 

Boudrand  Michele , Letifico  Geogra- 
fico 2. 1 j. 

Bau.  f,.  Lodovico  gi  unificato  in  parte 
nel  Compendio  degli  Annali  Ec- 
clcfiaRici  del  Tattoni  V.  82. 

Barrano  attui  rato  dai  Bolognefi , e di 
qual  anno  3.  2. 

Barrnno  Giovanni , Cronaca  Mode- 
nefe pretto  il  Muratori  nel  T.XV. 
degli  Scrittori  delle  cofc  d’ Italia 

1.  1 3.  41.  S«*>  z.  1J.,  ).  7 • *s.  38.  78., 

4*  lf.  64.  , S*  4P. 

BaxXfl- 
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Barrano , • Sanecfario  Tono  a (Tediati 
da’  Bologncfi  ».»r.  Loro  vicende  i. 

7.  ).  34.  E occupati  m.  11. 

Ba^xavara  era  una  voluCnì!dloi.»o. 

Baciari  Antonio  Rime  t.r.  1. 

Berilli  Celare  da  Urbino  Sacerdote 
Filippino» Difefa del  Haroaio con- 
tro le  cenfnte  del  Tatto  ni , il  Ma* 
nuferirto  fi  conferva  in  Roma  nel- 
la Libreria  Vallicriiana  V.s». 

Bedani  1.  k. 

Begoteo  Padovano  Poeta  bi/rarroin 
lingua  rufl.ca  Padovai  a 8.  17. 

] Stilar  mine  Koberro  Cardinale  1 r.*i. 

Bel  leni  Dottor  Bernardino  Proietto- 
re nell’  Univerfitl  di  M<  dona  . Suo 
Sonetto  in  lode  della  SccchiaV.99. 

Beitele  del  Poi  ma  della  Secchia 
Rapita  V.  ni.  1 1 t.  e/tr. 

Belimi  Lorenzo,  B-.iccncrcidci.  31., 
}.  48. 

Belletta  « che  guerreggia  «.  -a. 

Beh  tondo  entra  conia  fua  gente  in 
Ferrara  1.  41. 

Benedire  Ottobre,  e S.  Martino  a.  ds. 

Bendidri  Daniele  7.  io. 

Beni  Paolo  Lettore  nell’  Univerfità 
di  Padova  aftific  l’ Aromatari  nel- 
lo feri  vere  contra  il  Tattoni  V .r~. 
«1.  Autore  dell’ A nticrufca  V.77- 

Bentìvogli , e loro  origine  j.  4. 

Bent  ivo  elio  Ercole  io.  a. 

Bentivoflio  Ercole  , il  Gelofo  Com- 
media 3»  ra.  Capitolo  del  Viaggio 
di  Scandiano  6.  ai.  Satira  io.  6. , 
11.  si.  Fantafmi  11.38. 

Berte  iw  ri  io  March.  Ippolito  Cenerà* 
le  del  Duca  di  Modena  contro  i 
Lucchcfì  7.  41.  e 41. 

Bemnnutè  da  Imola  fvofifore  anti- 
co di  Dante  f»  conferva  MS.  nel 
la  Biblioteca  Efieufc  V,?>. 

Benvenuto  da  Imola.  Comcnto lati- 
no alla  Commedia  di  Dante  3.  j. 

Benvenuto  da  Imola.  Conienti  fopva 
Dante  V.  78.  r». , it.  n. , ia.  a.  4“=. 

Berne  me  che  lignifichi  1.  act. 

Bemi  FranccfcoRime  piacevoli  *.?o. 

Itemi  Franccfco .Orlando  innamo- 
rato r.ai.  31.48*  46.  «1.  .a.  ir.  io. , 

3.  \U  3;. .4*  *5.  3S.,  6.  4*  74*  * 7.  4- 

»8.  4^  sin  *•  * 9.  Elx  , IO.  4V»  li. 

a4- . la.  16.  lEii?.  78. 

Betr.icthi  Pellegrino  Vefcovo di  Mo- 
dena }.  ra. 

Ben accbt  Sigi fmon do  , Defcrizione 
Iftorica  della  Garfagnana  MS.  3. 
i». , y.  38. 

Berractbi  Sitinone  1.  ra. 

Beri  ani  durone  7.  jt. 

Berlini  Romolo  Ra  nel  terzo  Tomo 
delle  Pocfic  Burlefche  i.aou 

Beni  Claudio  Lettore  in  Bologna  , 
e Maeftro  del  Poeta  V.  ;i- 

Bettune  A mbafeiarore  di  Francia*.*». 

Biglia  Conte  Baldaftaie  fulva  Catti- 
gliene 7.  4--. 

Bino  Franccfco  , Capitolo  fecondo 
fopra  l’  Orto  4.  a». 

Bionda  Flavio , le  Decade  4.19.,  i*ar. 

Bi faccioni  Maiolino  (e  fu  quel  mede- 
lìmo,  che  fu  carcerato,  e procettato 
ih'  Reggio  ad  istanza  del  TaiToni 
c che  ebbe  contda  col  Tetti  114  so. 

Bifcbtnt  Antonrnaria , Annotazioni 
al  Malmantilc  4.48*,  é.  70. , 7. 51^ 
10.  41.,  n.  4g. 

Stiratura finn  divertanomi , c quan- 
do cadciic  in  mano  de’  Reggiani 
4*  ir» 


Bif quadre  Accademico  Umorifi*  di 
Roma  nome  poi  uro  d«*  Aletfan- 
drc  Talloni  in  quella  infigne  Ac- 
cademia P.  a.  ;i.4Q.  V.56.  Lette- 
ra a chi  Ict»$c  V.  no. 

Tocc.iladan  Rrìndonr  y.  -o. 

Boccacci^  Giovanni , Decameroner- 

81. . io. 

Caolini  Trajano  (0  fia  Girolamo 
Briani  ) Ragguagli  di  Paio  ado  Li. 
della  Parte  III.  fopra  i!  libro  del- 
la Varietà  de’  Penfieri  V.  4*. 
Bocchini  Bartolomeo,  le  Parrie  de’ 
Savj , ovvero  i'.  Lambcrtazzi  Poe- 
ma 1.  jx. 

Boriò  Nkcola,  Elogio  del  Talloni, 
e della  Secchia  V.  no. 

F.  m lodato  dal  TalToni  V.6;. 

Boiardi  Matteo  Maria,  fuo  Poema 
dell' Orlando  innamorato  1.  0.11. 
31.  S4-,  ».  *4.  , J.  13.  «8.  . 4-  »5*  . 
5.  S.  , 0.  4.  74*  y 7*  4»  U»  4*.  , P»  il. 
e». . io.  4^* 

Criyna  e in  potere  de*  Fenoli . 
da  quelli  £ venduta  al  Vifconti 
s.  so. 

B I nnefi  chiamati  ter  quei  del  Stna 
1.  ?. . 7. 44.  Invadono  le  Terre  oc’ 
Modrnefii.  7.  io.  Loro  fuga  1.  34. 
Derivazione  del  nome  della  loro 
Città  1. 39.  Sconfitta  di  loroaZap- 
polino  1.41.  Loro  Città  guati  prefa 
dal  V ifconn  1.  41-  Loroinflcflfibili- 
tà  al  tempo  delle  fazioni».  j.  Sfi- 
dino i Modcncfi  a guerra  ».  »x. 
Eccellenti  Poeti  ».  49.  Di  qual  nu- 
mero rotte  il  loro  efercito  contro 
i Modcnefi  4.  69.  Loro  viltà  all’ 
attedio  di  Razzano  , c loro  alleati 
te  per  quello  attedio  5.».  Attacca- 
no Sancefario  s.»^  Aiutano i Feo- 
rarefi  a liberarti  da  Sali ngucrra  5. 
3«.  Mettono  in  fuga  i Modencfi , 
quali  fi  ritirattero dopo  !a  vittoria 
7.  *».  Rifpondonn  a Federigo 8.  n. 
Trionfano  dopo  la  prefa  di  Knzio , 
e gittano  al  popolo  una  Porchetta 
cotta  lì*  40.  Decretano  di  tener 
Tempre  prigione  Enzio  i».  41.  Àf- 
faliti  in  tempo  di  notte,  c vinti 
11^  dL.  Se  vij>erdeflèro  il  Carroc- 
cio u.  ^o.  Chiamano , e pregano 
il  Nuazio  per  la  pace  1».  73. 

Brio  mino  Marcello  Dottor , e Cinte 
Palatino  Ambafciatore  del  Reggi- 
mento a Modena  ».  3.  vv. 

Bombaci  G affare , Storia  di  Bologna 
39.,  1». 40. 

Bonacofji  Franccfco  di  Patterino  * 
morte  infelice  di  due  foci  figli , 
e del  Nipote  3.  38.  Perde  Carpi 
3. 40.  E*  cafRrato  ».  n. 

Bonacoffi  Patterino , c Franfcefco  Ca- 
pitani de*  Modenesi  vittorioTi  a 
Zapnolioo  nel  13*1.  fopra  1 Bolo- 
gnefi  r.  4t. 

Bondcn*  tue  acque  antiche , fc  mai 
fiato  fia  di  ragione  de’ Modcnefi. 
qual  fia  il  Bondeno,  ove  fu  fc- 
polta  Matilde  3.  19. 

Boni f aria  Haldattarrc , I fioria  ludi- 
era  ».  41.  , 60. , fi.  I». 

BcninfOmtn , Storia  di  Sicilia  io>»?. 
Foniti  Niccolino  7.  io. 

Banali  Girolamo,  litoria  di  Lugo 
s.  40. 

Kcneoctiiovanni , note  alla  Geogra- 
fia del  Clr.crio  5.  jr. 

Borfiftitrc  t voce  Lombarda  3.  jc. 


BwfWfì  Vincenzo,  D fcorfo  della 
Moneta  Fiorentina  n.  ic. 

Borgo  di  S.  Pietro  incendiato  1.  7. 
Beli  hetri  Bonid  imo  V efeovo  di  Mo- 
dena fu  cacciato  di  Cirri  1.  13. 
Prie  ter  ri  AibcrtoV  efeovo  d:  Modena 
nel  1 1>4.  1.  rx.  SevivciTc  al  tempo 
della  battaglia  a l offalta  3. 14. 
Bojcbetn  Giovanni  rie.  pera  x*  Mo- 
dencfi  dall’  Arciprete  Guidoni  il 
Finale  ?.  »e. 

Bojehft ri  Conte  Paolo  Fondatore  del 
Collegio  de'Nohili,  e delle  Scuo- 
le Pie  in  S.  Carlo  di  Modena  V.  ^ 
Bufera  Giovanni . lUUziOniUniver- 
Liii  ».  s-  il* 

E**cc riluti  Franceico  fe  prcvenitteil 
Tattbni  col  Poema  piaocvnlc  del- 
lo Scherno  ilceli  Dei  r.  1 7.  V.W.8». 
Bracci  rini  Vra'nccfco  po«ma  della 
Croce  Racquifiara  ».  it.  ».4x. 
Bracci  lini  l rancef.  o , fuo  Pormi 
dello  Scherno  degli  Dei  fatto  a 
concorrenza  della  Secchia  feprc- 
vc nittc  il  Talloni  nello  fiilc  Eroi- 
comico Vr.  *8.  x.  7. 

Btanhcncneàx  Bibi anello  4*  2f* 
Brama  Ugo  4.  IL 
Era  favi  la  Antonio  Maria,  Prover- 
biale Ms.  3.  35. 

Eroi*  de’  Bravr^nèdiato  dagli  Ai- 
roni a Vallano  |.  io. 

B rejciani  alleati  di  Bologna  s«  li* 
Erelciani  e loro  Dialetto  6.  4S* 
BreJcjrti  incannati  da  Mattino  del- 
la Scala,  e furono  i primi  adatti 
alla  prorezionc  del  Papa  8.  *. 
Breve  di  Oemcntc  Vili,  al  Cardi- 
nale Colonna  V. 

Bri  ani  Girolamo,  Autore  della  par- 
te terza  de*  ragguagli  di  Parnasio 
V.  61.  I fieri* dell' Italia  3.10.9.-6- 
Ericzio  Filippo  io.  »v 
Bnfonio  Barnaba,  delle  fonnolc.  c 
parole  h fienai  dei  Popolo  Roma- 
no 2.  *4- 

Bru/ri erri  Gioì  Batti. fi  a (ASettandn 
Tafibni).  Lettera  dedicatoria  a 
l).  Antonio  batteri  ni  ncii’F  dizio- 
ne dell*  Secchia  fatta  in  Rosei- 
lionc(Ronia)  nell'  anno  ie:;. 
V.  R-.  e 69. 

Bruni  Antonio.  Selva  dì  Parnaflb 

il. 

Bm  fantini  Conte  Alcttandro  minac- 
ciato <lal  Tattbni  P.  Si  fa  inti- 
tfiar  March  cfe,c  gran  Priore  del- 
la Capnadocia  *.  zi* 

Erti  fantini  Conte  Paolo  fcritte  un  li- 
bro de’  Dialoghi  de*  Governi  V.84. 
9.  tj.  , z».  4». 

Bru/aunni  Conte  Paolo  rr.  io. 

Ere !c gama  fu  creduto  il  fito  della 
prima  Padova  8.  ■£. 

Emiro  Decimo  attediato  dentro  di 
Modena  11.  t%. 

Buttato  d’  ondcjìa  derivato  , e che 
fignifichi  f.  17.  %.  n. 

Bude»  Guglielmo,  Comentarj  della 
Lingua  Greca  9.  4*. 

Btmoite  Giovanni  concitato  ».  1 7. 
Buri  del  Carroccio  quanti  foflero, 
e come  fWTero  adornati  5.  sa- 
Bujforfir  Giovanni  il  Padre  , Lette# 
Caldaico,  Talmudico,  c R atomi- 
co ».  7- 

B*ti  Franccfco,  Vocabolario  dei 11 
Crufca  #.  1. 

Bucine  carini  Bnanoro  s.  il 

C*ro4 
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Cle. ia  de'  grilli  ne’  prati  di  Sole- 
rà n.  tu. 

Cu  / itti  Paolo . tfinri»  di  Nizza  1.04. 
C Celio  lu  i d'fliuo  a.  48. 
Calcagniti  Gtbrio  r.  i*. 

Cani  tas  fpofi  *riil>.!ea  . che  gli 
viene  rapita  da  Stratone  i.  48. 
Cai* ti. ri  P.  l>.  Angelo  , Opafcoli 
fc  lanifici  v.  ha  vili.  li. 

C aior*  her nardo  j.  k. 

Cam'  Jc/#</*(ìiHCopo  Maria  . Iftoria 
delia  Guerra  de*  Modenefi  co*  Bo- 
logne!? ».  5.12*as.  * ).:.4>  li*  rf. . 
*.61.67.69.  m 5.  38.  fil x 6. 

**•  12*  il;  Mi  » 7»  35»  » II»  II»  40. 

41  • rr^rR. 

Camperà  "Ridolfo  Ambafeiatore  di 
Bologna  a.  4.  11.  *9. . 3.  04. 
Campe’e  luogo  ov'  t fepolto  Merli- 
no Cocajo  8.  i*. 

( empiane  della  Pantera  9.  69, 
Cj'iipi  Autoni'jj  Mona  di  Cremo- 
na 5*  4?»  54; 

Camp  ra  Ottone  3.  n. 

Caul'a  (Canonico  Albertino  Bari- 
font)  nome  cos-  cnmpoflo  dalle 
prime  filahe  delle  tre  voci  com- 
prefe  nella  faddetra  parentefi  . che 
fece  gli  Argomenti  ai  Canti  della 
Secchia  P.  1».  3*. 

Canaletti . o Chiaviche  ?»  *j. 
Cannila  Andrea  , fc  utenza  contro  i 
Reggiani  &.  64. 

Camffa  Guido  4.  61m 

Cant.iro  Olle  Atemefe  afiuto  »,  <to. 

C anturi  Guarn  icro  fuo  Confdio  7. 

C {tawri  Ni,fardo  r.  ?o. 

Caivedatro  Francefilo, Ìlioria  del  Re- 
gno di  Napoli  to.  p. 

Capei  fio:  Giovanni  autore  del  Poe- 
ma  > rancete  della  Pucella  d’  Or- 
leans V.  Rr. 

Capellatura  riccia  di  petTimo  contra- 
rino 1.  11. 

Capi iaui  col I egat i perfeguitano  l’ ar- 
mata Bologuefe  dal  luogo  della 
battaglia  fino  a Bologna  1.  41. 

Cap  fh/ne  Scardino  j.  54- 
Caporali Cefare,  Rime  piacevoli  i.p, 
»0.  -,9..  a-  1 6.  IO.  ÌI..Ì.H.  AF..9.11. 

Capponi  Marcliefe  AldT.tndro  Grego 
rio  conferva  in  Roma  le  terze  Ri- 
medi Dante,  e le  Rime  del  Petrar- 
ca podi  Hate  di  mano  del  Talloni , 
e copia  di  quelle  fatte  da  lui  all’Er- 
colano del  Varchi  V.gi.  ». 

C ar andini  Vetidio  j.  yi. 

C ari  fendi  AndalA  a.  |p. 

Carlo  d’  Angiò  fa  morire  Cor  rad  ino  , 
ma  n*  e punito,  e come  dal  Cie- 
lo ro.  za. 

Carlo  Fmanucllo  Duca  di  Savoia  V. 
60.  A lui  è dedicato  il  Canto  dell* 
Oceano  Oc.  1.  ». 

Carlo  Magno  disfatto  da  Agraman- 
te  f.  jg. 

Caro  Annibale  , Rime  ?.  ». 

Carrara  Malpiglio,  era  del  partito 
Guelfo  8.  iz. 

Carente  Banco  di  traghettare  i mor- 
ti 7.38. 

C erratili*  vafo  da  vino  4. 18. 

Carrai  ieri , Cocchieri , Bar  ilari  » e 
Birri  loro  infolenza  u*  8. 
Carroccio  de*  Modenefi  j.  79. 

Carnaio  de’  Padoani  j.  sì» 


Carroccio . qua!  folle  la  prima  Città 
ad  ufarlo  . quando , in  quale  occa- 
sione , a che  fcrviiTc  . come  folle  di- 
te! >.  Quel  di  Milano  e prefo  da 
Federigo , e mandato  a Roma  5.*  3. 
e ai.  Suo  arredo,  fc  vi  (Ielle  fopr.i 
il  Pretore  5.  Se  i Bo.ogucfi  vi 
perdettero  il  liio  il.  ?o. 

Canari  Cai  iouc  bravo ^c’Pcpoli  1.48. 
Cartello  di  sfida  del  popolo  Bolo- 
gnese 1.  14 
Carie  io  Renato  5.  t. 

Cala  Giovaunif  Martello  d*  Amore 


».  SO. 

Cr  no  4.  3i. 

Cali  aldi  Galvano  3.  33. 

Caffi  .'franco . ouando  perchè  folte 
edificato , è forprefo  da  Mode  nefi  4. 
4.  L’aiTalto  de  ferite©  5.  i.ejeg. 

- alleilo  delle  Oche  3.  4-. 

Cafidvccehii  Paolino  » foa  lettera  ai 
Lettori  V.  in. 

C afìclveechio  Paolino  ( Alctandro 
Talloni  ) . Breve  Prefazione  ai 
Lettori  P.  40. 

Cajlelvetro  Lodovico , Opere  varie 
critiche  3.  «t. 

Cajlelvetro  Uguccionc  j.  45. 

CajU elione  Baldail.irc , il  Cortegiano 
polli  lato  dal  Talloni  V.  pi. 

Cajli  fifone  Lucchefc  alfe  di  aro,  e bat- 
tuto in  breccia  da’ Modenefi  7.44. 
e a». 

Catalogo  delle  Edizioni  della  Secchia 
F.  S4» 

C attillo , Epigrammi  6 60. 

Cavalca  Frauccfco  medico  amico  del 
Poeta  . che  mentre  era  in  Torino 
ottenne  grazia  di  far  af.  ri  vere  il 
filio  fuo  fra  Cavalieri  di  S.  Mauri- 
zio , e Lazaro  10. 54.  E nominato 
altrove  11.^1. . 11.  m. 

Cavalieri  di  Cnrnovaglia  11,14. 

Cav  :!uri  di  S.  Giovanni , oGerofoli- 
mitani  ora  di  Malta , quando  s’ 
im  padroni  Itero  di  Rodi  8.41» 

Cavalieri  Mndcnrfi  fatti  da  Baldovi- 
no li.  p 13. 

Cavalierini  Archimede  ?.  il 

Covrirti  Elia,  Stona  di  Brefeia  8.  <. 

Cachi  Gio:  Maria , il  Donzello  com- 
media 4.  48. 

Cellario  CriBofaro . Geografia  antica 

8.  «s.  6-. , 10.  UL  IL» »5. 

CerddtLòdovico , fue  note  all’  Eneide 
di  Virgilio  1. 5.  n.  34. 9. 8. 

Cerere , e fua  compagnia  a.  34- 

Cererà  Parifìo , Cronaca  “Veronefe 
prcito il  M untori  nel  Tom.  V I!  1 . 
degli  Scrittori  delle  cole  d’  Italia 

7.  ?».  IL  77. 

Cervantes  Saavedra  Michele  Autore 
del  Romanzo  del  Don  Chjfciottc 


Ccrvarda  Bruno  3.  51. 

Cervs.'liera , quando,  e da  chi  folte 
inventata  u.  u. 

Cervia  t Ravenna  lotto  una  bandiera 
contro  i Modenefi  s.  41. 

Cefare  C.  Giulio , Comenrarj  11.  <0. 

Cefarini  Virginio,  fue  Iodi  11.  41. 
Aferitto  nell’Accademia  de*  Lincei 
nel  i<5i>»  in  età  di  n.anni.  Vedi 
l’ Indice  deM.incei. 

Celena  % quando  folle  in  Icgaco'Bo- 
logncfi  5.  4 9. 

Cefi  Hartolomnieo  Cardinale  Protet- 
tore de’  Letterati  V. 

Cefi  Coni’  Ercole  j.  so. 


Cefi  ConteiTa  Lama 
Cefi  Don  Federigo,  Principe  di  Sant* 
Angelo  InBi tutore  deli'  Accade- 
mia dc’Li  acci  in  Roma  V.sT.ti.41, 
Cefi  Federigo  fue  lodi  n.  41.  InBitu- 
torc  deli*  Accademia  de’  Lincei 
V.  *■«.  L'Accademia  fu  inBituitz 
da  lui  in  età  di  18. anni  nel  i<nr- 
li  1-.  Agoitj.  Vedi  le  notizie  de* 
Lincei  m fine . 

Cefi  Folco  3.  45.  4 9.- 
Ceva  P.  Tommàfo  Gefuita,  fuo  eiudi* 
aio  di  un  Sonetto  Bernefeo  del  Taf- 
foni  V.  pi. 

Chiafrera  Gabriello,  qual  Bima  ne 
avelie  il  TaBoni  V.yj.  10.  ix* 

Chi, miche  v.  Canalctrc . 

C hi  folto  Don , fiuto  dal  Poeta  per  uno 
afccndcnte  del  Conte  di  Culagna 

9.  2 lx 

C hiti fa  del  Finale  j.  12. 

Ciampini  fopra  il  lino  incombuti  bile 

9 . u. 

Ci. impeli  Giovanni  vide  comporre  il 
Poema  della  Secchia  P.z.  Fu  aferit- 
to nell'Accademia  de’  Lincei  dei 
i<$i8.  in  età  di  »8.  anni . v.  l’ indice 
de’ Lincei  infine. 

Cicerone  M. Tullio.  Lettere  Fami- 
liari ».  !<■  <6.  De  Divinarionc  2. 
41. 7. 30.  Lettere  ad  Artico  io.  14. 
Filippiche  ».  15.  4*  j.  De  natura 
Dcorum  ».  %o. 

Cieco  Franccfco  da  Ferrara.  Mam- 
briano  Poema  Romanzo  ».  4». , 1. 
il; , 4.  |%  » 8»  Mi  C’*  « 1 *o»  s- 

Cieco  Scapi  nelli  Lodovico  8. 45. 
Cimicela  Aldcrano  3.  »(. 

Uranio  , OlVervaaioni  della  Lingua 
Italiana  14. 

Civada  luogo  ove  nacque  Merlino 
Cocajo  8.  »?. 

Circe  Ma ea  dove  abitaflTe  »o.  14. 
Cirri  collocare  co*  Holognefi  per  l* 
alfedio  di  Razzano  j.  34- 
Civetta  v.  Uccellare . 

Civili  avete  hi  a , e fue  vicende  io.  r*. 
Claretti  Onorato  Nizzardo , S’cftbifce 
di  far  Bampar  la  Secchia  in  Lione 
P.  19.  Zl.lZt  19. 

Claretto  , cui  fu  rubata  li  Dama  3.14. 
C laudi  am  Claudio  8. 19. 
de  imene  Redi  Sparta  pone  in  armi 
le  donne  7. 66. 

Cccitfi  McrlinoTuo  Sepolcro  8. 14- 
Coccapani  Guido  3.43» 

Collarino  Tarquinio  Marito  di  Lucre- 
zia 8.  £8. 

Colla  ria  Città  de' Sabini  8.  48. 

Collegio  de’  Nobili  di  Modena  da  chi 
fondato  V.  71.  Fiorifccorapiùcbe 
mai  V.  tl» 

ColUnuccio  Pandolfo,  I Boria  di  Na- 
poli 3.».  7»,  S»  il.  54-41».  6*  ifct, 

10.  14-  IL 

Colletanea  MS.,e  parte  Bampata  pref- 
i)  Giannandrea  Rarotti  7. »i. 
Coloraci  Meliache  re , e apportatrici  di 
lettere  ai  Confoli  Romani  nel 
tempo  deli*  ftITcdio  di  Modena  fat- 
to da  M.  Antonio  4.47. 

Columbi , con*  fi  ammftcfirino  al  vo- 
lo , e con  qual’  arre  dai  Tnganieri, 
quanto  fieno  docili . Guerra,  cheli 
fa  con  eiVi , e quanto  fia  antico 
quell’  ufo  6.  67. 

Colombo  va  al  nuovo  Mondo  Oc.  i.s. 

Sua  parlata  all’Efcrcito  Oc,  1.5. 

. JE'  collctto  a partir  dell*  Ifole  For* 

lunate 


Indice 


funate  * e abbandonare  i Soldati 
Oc.  i.  is.  Ritorna  a’  fuoi  Soldari 
Oc.  I.  64* 

Colonna  Afcanio  Cardinale  prende  il 
Talloni  ai  f io  fervili  j , lo  conda- 
ce feco  in  Ifi'agna  V,  y.  54. e jeg. 
Suo  fonti  mentoli. 

Colonna  incantata  9.  fi. 

Colma*  Marco  Antonio  trionfa  in 
Roma  V.  $j. 

Coltra  Speziale  10.  sa* 

Comwm  Gio:  Andrea  Principe  di 
Macedonia  ?.  21. 

Compendio  degli  Annali  del  Baronfo 
fatto  dal  Talloni  P,  ?, 

Compendio  dell'  l ftoria  l tal ian a pref 
fon  Muratori  nel  Tom. XI V. degli 
Scrittori  delle  cofc  d’ Italia  s.  a. 
10.  14* 

Comunità  di  Modena  conferva  il  Tei 
fio  originale  del  Poema  della  Sec- 
chia P.  14- 

Cerna  e ii  j degli  Dei  fu  Dcfcri rione 

V.  414. 

Comftaggio  Girolamo, Iftor.  di  Por- 
togallo 7.  a$. 

Confini  de’  Modeneft,  c decreti  di 
Federigo  a loro  favore  4.  3. 

Congregatone  dell’  Indice  come  tra*, 
tu  il  -Poema  della  Secchia  P.  18. 

Conaui/ìade  1 Mondo  nuovo  del  Taf- 
foin  V.  90. 

Confiderà  (ioni  del  Tartòni  fopra  le 
Rime  del  Petrarca  V.  34.  c 38. 

Confiderà  (ioni  vedi  alia  voce  Tallo- 
ni V,  73, 

Confìgliftria  vecchia  dove  fole  2.  2. 

Contarmi  Giorgio  , a lui  è dedicata 
Ja  Rampa  della  Secchia  fatta  dallo 
Scaglia  l*  anno  i«jo.  P.  40. 

Conte  di  Cafcrta  come  fi  vendicatte  di 
Manfredi  luo  Cognato  10. 2 6. 

Conte  di  Culagna  uno  degli  Eroi  del. 
la  Secchia  nel  ridicolo  , c bui  lofio 
V.  tu>  Perche  fotte  nemico  del 
Poeta  P.  s.«.  V.  86.  Oli  egli  fta 
V.  a».  3.  ti.  e so.  Sue  qualità  3, 12. 
e feg.  Abbandona  il  porto  , clic 
guardava , e difendeva  dalle  Trup- 
e Fiorentine,  fuo bagaglio  j. 
rimo  a comparir  alla  Campagna 
5.  ti.  Sieftbifcedi  liberar  Rubicra 
4.  i).  E*  attuino  in  battaglia  da 
Safingucrra  6.io,e/eir.  Si  feontra 
con  Anton  Franccfco  Dini  4.13.  E’ 
{gridato  da  Roidano  6. 14.  Si  fece 
intitolar  Marchefc  in  partifnt  , 
gran  Priore  della Cappadocia  dell" 
ordine  Conftantinjaao,  c delegato 
ad  atti  Aere  ali’  inrtituzionc  della 
Commenda  di  Girolamo  PortoFcr- 

> rareferai.  Fogge  dalla  battaglia 
y.  48.  Vaagioftrare , fua  infegua , 
« vittoria  9.  cjeg.  Raccontala 

fua  genealogia.  ?».  Merito, Ope- 
re, c Governi  di  fuo  Padre  9.  73. 
{girando , « come  gioitratte  in  Fer- 
rara , e quanti  Cardinali  fodero 
spettatori  9.  r.  Per  qual  ragione 
vincettc  la  gioita  9.  79.  S* inna- 
mora di  Renoppia  io.  ».  e Jeg • 
Poeteggia  con  affettazione  di  vo- 
caboli antiquati  io.  7,  e 11.  36, 
Tenta  di  avvelenar  la  moglie , c 
per  qual  cagione  io.  40-  Defcritto 
come  Bacchettone  10.43.  e feg.  Si 
crede  th  morire  avvelenato  io.  so. 
e Jeg»  Titta  prflPcric  la  moglie  del 
Conte , c in  fa*  prefenza  1*  amoreg- 


fiato.  Diventa,  e come, 

a favola  di  tutti  ri.  1.  Sfida  Titta , 
mentre  era  in  prigione  11.  j.  Sene 
pente , sforzo  degli  amici  perchè  fi 
tenga  -Ila  parola  n.o.  e feg.  Fa  tc- 
ftamento  u*  Hi  Va  allo  fteccato 
11.  io.  e fce.  Poeteggia  di  miovoii. 

Paladino  della  poltroneria  vie- 
ne accompagnato  da  cinquanta  di- 
fenfori  ii.  41.  Perde  la  sfida,  per 
niente  fi  crede  morto  11.  js.  sua 
codardia  11.  41.  Si  mette  inCafa 
del  Car  JinaltTSac  rati  fenza  invito 
11.46.i4.  In  che  tempo  fotte  inti- 
tolato Marchefc  , c Gran  Priore  di 
Cappadocia  11.  4«.  Certo  ribaldo 
tenta  d’ ammazzarlo  in  Roma  ad 
Inflanza  della  moglie  n.  <4.  Come 
finifee  1*  ignominia  cagionatagli 
dalla  infedeltà  della  Moglie  1 1.  sa. 
E’  sfidato  di  nuovo  da  Titu  11.  sy 
Oltraggia  Titta  x|.  sfi.  Allufionc  di 
quefia  sfida  1 1.  ir.  Da  poltrone  fc- 
nfee  Titta  11.  39.  Mortra  d’  «Ter 
dotto  negli  attorni  della  Scienza 
Cavalercfca  11.37. 
fonte  di  S.  Donnino  4.  §7.  e 40. 
Conte/Ta  di  Cafcrta  Torcila  di  Man- 
fredi innamorato  di  lei  io.  16. 
Centeilai’ilt  di  Cartiglia  3.  41  • 

Conti  di  Cupio  hanno  per  loro  fede 
Barbiano  j,  .0. 

Conti  D.  Santi  Segretario  dell*  Abate 
Scaglia  , cd  amico  del  Poeta  s.  29. 
Conti  Natale,  Micologia  2.  ìg.  js.  jfij 
Ih  3 9 • 41*  44.  S9-  , J.  21.  , 8.  Is. 

48.  ?0. 

Cct:ti  Palatini  dichiarati  in  Bologna 
da  Carlo  V.  chi  fòffero  2.  3. 

Conti , Schinclla,  c Ingolfò  gemelli 

8.  ! 8. 

Cario  Bernardino,  Moria  di  Milano 
I.  lp.4lii  4.  IS.  , S,  34.  S3*  S4.  SS*  » 
8.  3.  3*-  -«>» 41. p. 

Corte  to  fua  denominazione  , fe  qui 
Ottavio  vincettc  Antonio , c quan- 
do 3.  10. 

Coma  quanto  fottcro  (limate  j.  n. 
Cornerà  Ermanno  pretto  1*  Fccardo 
nel  Corpo  Illorico.  Suo  sbaglio  di 
C ronologia  nella  definizione  di 
Milano  fatta  da  Barbaroffa  r.  19. 
Lettera  del  Prctcjaui  riportata  da 
lui  9.  12. 

C$muto , Chiofc  alle  Satire  di  Pcriio 
2.  40. 

Co v>  na  di  Giove  formatagli  dal  Taf- 
Coni  2.  41. 

Corona  murale  convertita  in  con- 
tanti s.  2. 

Corredino  fua  prigionia  , e varità  di 
opinioni  intorno  al  tempo  della 
fua  morte  io.  24- 

Corte  Girolamo , Storia  di  Verona 

s.  S?»  54- 

Cortejì  Cardinal  Gregorio,  F.pirtolc 
3. 

Cortnsi  Guglielmo,  e Albrighetto. 
Ittoria  delle  novi  là  di  Padova  , c 
e della  Lombardia  pretto  il  Mu 
ratori  nel  Tom.  XII.  degli  Scrit- 
tori delle  cofc  d’ Italia?,  ss. 

Cojìa  Carla  Conte  di  Polenglicra 

3.  fifi*  74. 

Coficnaggto  Girolamo,  Moria  dclP 
unione  di  Portogallo  7.35.  . 

Cofto  Tcmmafo,  Annotazioni  al  Col- 
le miccio  IO.  *4.  37* 


Colf  timi  degl*  Italiani  a*  tempi  di 

Federigo  ».  s.  js. 

Cotognata  Madre  d’  Eroi  3.  40. 

Cragio  Niccolò,  la  Repubblica  de* 
Lacedemoni  7.  i£. 

C tuffo  Lorenzo,  Elogi  *• 

Crai  ino  Ateaicfc  Poeta  drammatico 

4.  12, 

Cremona  è in  lega  con  Modena  3.27» 
invitata  da  Marte  a fi*. 

Cremavi  no  Ccfarc  da  Cento  , attirte 
T Aromatari  perchè  feriva  contro 
il  Tattom  V.  fio. 

C refeen Gio:  Pietro,  Corona  della 
nobiltà  d’  Italia  3-  39, 

Crcfcim^cnt  Giovan  Mario , Comcn* 
tari  alla  Storia  della  vulgate  Poe- 
fu  r.  J4.  V.  «io.  Suo  inganno  nel 
giudicare  chi  fi  a fiato  l’inventore 
della  Eroica  Pocfia  V.  es.  Citato 

J.  ss.  .3- 23.,  12.  8. 

Crifp-'itt  Ccfarc, Perugia  Augutta  j.ji. 
Cronaca  di  Bologna  Hanno  nel  Tom. 
XVIII.  degli  Scrittori  delle  cofc 
d’ Italia  V.  js.  io.  24  12.41.78. 
Cronaca  Efienfc  predo  il  Muratori 
nel  Tom.  X V.  degli  Scrittori  delle 
cofc  d’ Italia  1. 14. 42. , j.  a.  7.43., 

4*  ÉZi  • s*  38.  s 4- 

C ronaca  Padovana  efifte  nel  Tom. TV. 
delle  antichità  Italiane  del  Mu- 
ratori 4.  fi% 

Cronica  piccola  di  Ferrara  pretto  il 
Muratori  nel  Tom.  Vili,  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  j.  io. 

4. 19. , 1*.  i?. 

Cronau  di  Modena  3.  ss. 
c tonaca  Parmigiana  pretto  il  Mura- 
tori nel  Tom.  IX.  degli  Scrittoti 
delle  cofc  d’  Italia  i.~4i. , j. 

5.  24. 33. , 8. 18. , ia  ti,,  12.  il,  *0. 
Cronaca  Piacentina  di  Giovanni  Muf- 

fi  pretto  il  Muratori  nel  Tom.XV  I. 
degli  Scrittori  delle  cofc  d*  Italia 
3.  20-  s.  3 *•  Ì9. 

Cronaca  Regia  del  Monaftcìio  di  San 
Pantateonc  nel  Toni,  I.  della  Col- 
letranca  dell*  Eccardo  1.19. 

Cronaca  Reggiana  , rta  nel  Tom. 
XVIII.  degli  Scrittori  delle  cofc 
d’ Italia  j.41. ,2.fii.. 3. ij. 

Cronaca  Riminefc,  trovali  nel  Tom. 
XV.  degli  Scrittori  delle  cofc  d* 
Italia  5*  43>. 

Cronaca  di  Sicilia , è nel  Tom.  X.  de- 
gli Scrittori  delle  cofc  d’  Italia 

10.  9. 

Cronaca  di  Trcvigi.rta  nel  Tom.XIX. 
degli  Scrittori  delle  cofc  d’ Italia  » 

11.  is. 

Cronaca  Vcroncfc  pretto  il  Muratori 
nel  Tom.  V I li.  degli  Scrittori  del- 
le cofc  d*  Italia  8.  t8. 

Cuffia  o Cervellata  da  chi  inventata 
11.  j*. 

Culagna  Conti  f Conte  Paolo  Bra- 
fantini  il  vecchio,  c Conte  Alef- 
f.mdro  il  Giovine)  rappuefentati 
nella  Secchia  P.  fi.  V.  84.  §5. 84. 
Culagna  Conte  Alittandro  detto  il 
Giovine,  e Conte  Paolo  detto  il 
Vecchio  9.  ?|.  r feg. 

Culagna  deferì  tta  j.  n. 

C umani  Savino  Padovano  8.  1 j, 

Cunio  difirutto  3.  40. 

Curgio  Saracixlclli  1.  34. 
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DJ  Seggano Giovanni  .Cronaca 
Modencfc  predo  il  Muratori 
nel  Tom.  XV.  degli  Scrittori  delle 
cole  d’ Italia  t.  n.4i. 

Dm  Beffami,  Filippo, Cronaca  M. 
Bj  furiatilo  I.  11. 

Dallo  Rofj  Signori  di  Sattuolo  come 
rettattcro  eftinti  j.  41. 

Dalli  piilc  aire.  Troiano  Ciacopo 
Filippo  3.  ar. 

D, tritio  Andrea,  Cronaca  de’  Doti 
di  Venezia  da  nel  Tom.  XII.  del- 
la Raccolta  degli  Scrittori  delle 
cofe  d'  Italia  r.  4. 

Dam  di  Cadigliene  fua  Salmeria 
per  lo  duello  con  Lodovico  Mar- 
telli a.  14. 

Dante,  Commedia  i.ai.io. . 3.  1., 

s.  a*  41. 41..  8.  4.  ri.,  10.  14.1.10. 

Dame  Terre  Rime  podillate  del 
Talloni  V.  jj. 

Da  Polente,  v.  Guido  ,e  Francefca . 
Dare  il  fare  colla  baledra  4. 18. 
Darete  Frigio, dell' Eccidio  di  Troia 
t.  48. 

Dati  Carlo  ti.  al. 

Davi»  MarchcléTilippo  camii  in 
Milano  gridando  viva  1'  Impera- 
tore I.  44. 

Dovila  Enrico  Caterino , I noria  del- 
le guerre  civili  dì  Francia  i.arl 
Deci m 1 Bruto  liberato  dal! 'attedio 
di  Modena  1.  io. 

Detteti  della  Congregatone  dell’ 
Indice  fopra  il  Poema  della  Sec- 
chia P.  42i 

Decreto  Imperlale  a favore  del  Du- 
ca di  Modena  fopra  laCarfagna- 
na  7.  38. 

Dei , Cronaca  Senefe,  predo  il  Mu- 
ratori al  Tom.  XV.  degli  Scrittori 
delle  cole  d’ Italia  1.  il.  io.i;. 
Della  Scala  Maftinoprer.de  conltra- 
tatemma  Brefcia  8.  j. 

De  latto  ] acopo , Annali  Ettenfi  Ha 
nel  Tomo  XVIII.  degli  Scrittori 
delle  cole  d’  Italia  11.  ir. 

Del  Balio  Bcltramino  Capitano  fua 
feoafitta  1.  «3. 

Delfino  menano  di  Nettuno  a.  14. 
Del  Forno  Camillo  >.  18. 

Del  Pozzo  Cavaiicr  Cannino  fue  lo- 
di 4^  ur. 

Delta  Certa  Comentari  fopra  Virgi- 
lio ».  41- . 7*  41  SI* 

Delta  Grafita  .Giammaria  invento- 
re d’  arzigogoli  1.  ir. 

Della  Rifa  Signori  dfSartViolo  . 48. 
Demetrio  Falèrco  V.  104.  ics. 
Dimoiteli  Cicco  Cantore  predò  Ome- 
ro 8.  ri. 

DeraderoTommafo . Norro  Parali- 
pomcni  copiofidimi  nel  Rotini  An- 
tichità Romane  1.  ir.  40. 

Denaelia  Marco  4.  ri. 

Defpeffe  Prendente  / Padre  di  Ma- 
dama di  Bonoglio  V.  101. 

Du/Jife  Copra  il  X11.  dell'Inferno  di 
Dante  del  Talloni  V.  ja.  altro 
V.  91. 

Di  ma  non  venne  al  Conciglio  degli 
Dei , c perche  ; chi  fole  firn  madre 
a.  ts-  I Poeti  podcriori  ad  Omero 
offendono  la  fuaonedà  con  inven- 
zioni di  mal  codone  8.  40, 
Diavolo  nell’  ampolla  V.  si. 


Diebi  orazioni  fopra  il  Poema  delta 
Secchia  da  chi  compone  P.  i-,  V. 

8r.  e Pi. 

Dijetn  delle  pcrfonc  rettati  in  co- 
gnome ai  difendenti  io.  1. 

Orni  Anton  Francefca  Capiuno  de’ 
Fioi  enrini , che  parla  cogl*  idiotif- 
mi  del  fuo  paefe  f.  13. 

Dini  Monfirnore  amico  del  Poeta 

Sottillano  inficmc  il  Vocabolario 
diacritica  s*  44. 

Dindon  Siciliano  rettoria  generale 
11.  ». 

Dime  Cadio  Itterico  Greco  , delle 
Guerre  de'  Romani  ».  ij. 

Dii  fidare  alle  baiiaglie  in  che  mo- 
do 1.  14. 

Dolee  Lodovico  1.  4j,  Rime  giocofc 
s.  10. 

Dolcini  del  vario  dato  di  Bologna 

Dm  Hi  lotto . e fuoi  autori  ».  71  re. 
Donato,  Contentar)  fopra  l’  Eneide 
di  Virgilio  4.  »»•  , , . 

Dmigane,  Vira  di  Matilde  inverò 
da  nel  Tom.  V.  degli  Scrittori  del- 
le cofe  d'  Italia  j.  i». 

Donne  forti  7.  sy. 

Dmn:  ModcnelTi’  armano  1.  is-  « 
feg.  Loro  zuffa  7.  "i-  c Jeg. 

Donne  N «lunotti,  c loro  moda  di 
veltirc  10.  14. 

Donne  di  Pompeiano  valorofe  7.  «s. 
Donne  Pcifìanc  loro  corraggio  - . • . . 
Donne  Spartane  loro  ardimento  7. 

IV-  «7. 

Donzelle  nobili  anticamente  come 
viveffero  ».  is. 

Dottori  Carlo , l' Afino  Poema  s.  re- . 
8.  li,  afl.  30- 14,,  11.4».  . 

Dottori  1 cggiÉT"  di  Bologna  dichia- 
rati Comi  Palatini  da  Carlo  V.».i. 
Dottori  Vincenzi 1 porta  la  Secchia  a 
Padova  P.  12. 

Drag  ne  fiume  fparge  arena  il'  oro 
3.  4». 

Doari  Botto  , fuo  valore , concorre 
alla  feontitu  d’ Elicli  no,  retta 
prigione  de'  Bolognefi  , come  (of- 
fa pollo  in  libeità  |.a.  Come  ca 
(ligaio  per  troppa  pompa  7.  »s- 
Concorre  a decorare  il  trionfo 
del  Podcflà  di  Bologna  7.  »4. 
Duca  di  Baviera  fi  raccomanda  al 
Talloni  di  aver  riguardo  a Lodo- 
vico  il  Bavaro  ne’fuoi  Annali  V.n». 
Dn  Brio,  Lettera  Dcdicatoiia  in 
idioma  Franccfc  1 Madama  di 
Bonoglio  V.  00.  Altra  lettera  Dc- 
dir ..  ifirl.i  In  linaua  Italiana  albi 
Uctta  Madama  di  Bonoglio  V.  goo. 
tot. 

Duera  Botto  v.  Duara  . • 

Du  Feg  «ricaccia  de’  Specchi  Ufto- 

Dh  Fer  ì Memorie  dell'  Accademia 
Reale  delle  fcienaedi  Parigi  s.  s- 
Dnfrclne  Glotlario  5.  !4. 

Dolcini  ....  do  Vario  Bmoniae  flato 
11.  40. 


E Cardo  .Corpo  d’ ifloria  de'  tempi 
di  mezzo  |.  ». 

t tirimi  della  secchia,  e Catalogo 

dime  P.is.  7».  V.B-.ii- 
Etera , c fu 0 «pimento  r.  «8.  , 


Empirico  V.  Sello. 

Endrmione  amato  dalla  Luna  t.  47. 
e feg.  Dona  a Diana  una  benda 
bianca  t.  s-. 

Enea  Silvio,  ittorìa  di  Federico  III. 
4.  22,  IO.  M,  . , 

Eni  Gafpare , Fpidorpidi  j.  31. 

Enzio  Aioi  nomi . genitori , valore  • 
fatto  Redi  Sardegna , Generale  di 
mare  di  Federigo  fuo  Padre , Le- 
gatodi  Lombardia,  uno  degli  Eroi 
della  Secchia  V.  m.  ove  fi  trovatte 
al  tempo  della  guerra  per  la  Sec- 
chia, come  inreivcnitte  a favor 
de’  ModeneO  3.  ».  Quanti  Tedeschi 
vi  conduccttc  3. 75.  pome  fatto  pri- 
gione 4.  ^9.  Cui.  Epitaffio  quando 
a lui  dirizzato  da’  Kolrgncti  4.  y-. 
Sua  età  al  tempo  di  quella  gucrTa 
fua  grandezza  d'animo,  e di  corpo, 
cerne  fotte  feoperta  la  fua  fuga  di 
01  ieionia  s.4s.  E’  in  battaglia z-ii. 
Parla  a fuoi  Germani  4. , ,,  « feg. 
Batte  il  Podcfta  di  Bologna  4.  i». 
Se  fotte  abbandonato  4.  m Gli  fi 
uccifo  due  volte  il  cavallo,  quan- 
do rettatte  prigione  ti».  In  qual 
Sto . e come  4.  ai.  Se  mai  fotte 
rifeotto  14.44-  Quanto  vi  certe  pri- 
gioniere , come  fotte  trattato , e 
fua  morte  11.  77. 

traimi  Dcfidcrio,  fuoi  Adagi  1.  it- 

4.  SO.  40. 

Ernie  capitan  della  Guardia  di  Gio- 
ve , <ua  pazzia  z.  1». 

F. me!h , c J atonia  veri  amici  4.  ta- 
e feg. 

Erierco  Giovan  Nicio,  (Gian  Vit- 
torio Rotti)  Vita  del  Talloni  ferir- 
la da  lui  .cftanipata  nella  Pinaco- 
teca V.  4i.IJ.>r. Si, s.  *4.**.» 
4. 17.  ,11.41. , 11.8. 

Erodoto , Ittorico Greco  ».  ira». 41- 
7.  s»-  . 

Errata  corrige  per  le  Annotazioni- 
del  Dottor  Rotti  P.  4». 

Errinr  .Tragedia del  Tattoni  V.  io. 

Efegoie  della  riputazione  di  Spagna 
fetta  opera  del  Tattoni  V.  e 48. 

E fenili  de’Bolognefi  a quanto  afeen. 
delle  per  la  guerra  a Fort, lira  4.  il» 
Come  ordinato  per  la  battaglia  il 
s».  e 40. 

Efludo  .Teogonia».  ?s- 

Kfopo  fua  favelli  del  Cane  io.  4. 

E/lt  Alfonfo,  e Luigi  Principi  figliuo- 
li del  Duca  Ccf-re  loro  valore  con- 
tro i Lucchetti  41. 

Eflt  Cardinale  Aleflundro  invita  il 
Tattoni  al  fuo  fervizio  V.  94. 

Eflt , infegna  della  (afa  d’  F.fte. 
Vicende  di  dominio,  c incendi* 
di  quel  Caflcllo  n.  14. 

Eflenje,  Rinaldo  Marchette  fu  il  pri- 
mo a por  tar  1'  infegna  coll'  aqui- 
la bianca  8.  U. 

Et 'odio  Vcfcovo  di  Pavia  *.  14. 

Evrii idi.  Tragedia  del  Melcagr* 
1.  18. 

toltilo  Cefarienfc  Cronica  1.  al. 

Ez’ clini  fua  morte  j.  ».  Quando  fog- 
giogarte  Padova,  era  del  partirò, 
8 parente  di  Federigo  8. 11  Arme 
contro  Bologna  t.  Quante  vol- 
te ocenpatte  File,  fua  infegna  8.r4. 
Stipendiava  Saracini  ».  <8.  Se  in- 
trrvcmttc»  favore  di  Modena  nella 
guerra  d' Erano  11.  1. 

Feltri 
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Jj*  Ahi  Felice , Iiioiia  de’  Svevi 

b'.nel.  Uberto  «il  Diffamando  ic.u. 

Watt*' liti  Jacopo , quanto  f:a  difterie 
il  formare  un  Vocabolario  V.?j. 

P sentirti , quando  fodero  alleati  di 
Bologna  .gran  numero  di  Cavalie- 
ri , cadono  in  dominio  de’  Man- 
fredi j.  48. 

F allctt a Baldovino  7.  u. 

Fai  lofi  a Gabriello,  medico  famofo 

IO.  54- 

Fantrlini  Pietro  «*.  41. 

Far  Crocette  ?.  4*. 

Far  la  barba  di  (loppa  a.  1®. 

Farinello,  che  fignifichi  1.  31. 

Far  il  Diavolo  in  un  calato  j.  14- 

Far  la  gatta  morra  1.  js. 

Favoriti  Agoftino , Vita  di  Virginio 
Cefarini  V.  *,•>. 

Pai /irti  Agortlno  , continuazione 
delle  Morie  di  Ferrara  di  Giga- 
ro Sardi  p. 

Pacicni  de’  Guelfi  « e de*  Ghibelli- 
ni, e loro  origine  tanto  in  Ger- 
mania, che  in  Italia  1.  3.  4.  $• 
r.y  3.  1.  » s-  3?.  . .. 

Peto , e fino  cortes*  10  2.  30.  Si  di- 
chiara a favore  di  Bologna  ».  }». 
Vi  fi  porta,  e incita  la  Ko nudila 
2 <<4. 

Feti  ali , e loro  ufficio  a.  14. 

Federi  fio  il.  dove  torte  per  l’azione 
a Portai  ta  ».  »?.  e 3-?.  Scili  feri* 
vertero  i MiKknriì  ».  22.  Suo  de- 
creto per  sii  coniini  de’  Modenc- 
fi , e quando  lo  derte  1.  -.  4.  )• 
Sua  nthata  fuori  di  Lombardia 
3.  7 . Sua  lettera  incentivo  della 
guerra  tra*  Modenefi,  e liolopnc- 
n 4.  34.  Artedia,  e mina  Grcval- 
core , e Pinmazzo  s.  11.  Manda 
il  Carroccio  di  Milano  a Roma 
5.  rj.  Riceve  da’ Modene fila  nuo- 
va della  prigionia  d’  Enzio  f.  11. 
Stipendiava  migliaia  di  Saraciui 
8.  3®«  ^ 

Temerà  , e fue  vicende  nell’  effer 
dominata  or  dagli  F.ftcnfi , or  da 
Salincucrra  4.  i*.  1».  44-  e /e.C* 

Ferrare 'fi  f e in  lega  co*  Modenefi  2. 
ir.  Loro  coftume  di  fare  onore 
con  fplendidczaa  a loro  Principi 
5.  Intervennero  alla  foffalta 
j.  ]!.,  r.  f.  Volubilità  loro  ne* 
partiti  di  que’  tempi  ?.  9.  Loro 
favella,  e flratagcmma  8.  4-  e s. 

Ferrari  , Lertìco  Geografico  ».  n. 
10.  ». 

Ferraresi  Pafquino  Architetto  3. 

Ferrari , De  re  vcrtiaria  8.  or. 

Fervorini  Alfonfo  ( Ottavio  Magna- 
nini  ) 11.  50. 

Ferretti  Viccnrino,  Storia  fta  nel 
Tom.  IX.  degli  Scrittori  delle  co- 
fe  d’  Italia  10.  34. 

Ferra  eneo  ).  sj. 

Fede  di  Bacco  1.  so* 

Fefto  Serto  Pompeo  jc.  nr. 

Fiamma  Galvaneo , Cronaca  di  Mi- 
lano fta  nel  Tom.  XI  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’  Italia  1.  5. 

t4-  SJ-  54.  . . 

Filippiche  cioè  Oraxioni  contro  Ti- 
lippo  IH.  Re  delle  Spagne  Ram- 
pate in  quarto  lenza  luogo , nè 


anno,  (orto  nome  dell’  Innomi- 
nato Accademico  , nel  Catalogo 
della  Biblioteca  Imperiale  pa*. 
434.  - e nell’  Eloquenza  Italiana 
del  Fontanini  fono  npofte  lotto 
la  voce  Talloni  V.  «8. 

Fiordi  f elli  C.. ilo  ;c. 

Fiorentini  Inno  del  partito  de*  Bo- 
Iosm.fi , chi  firte  il  Duce  loro  ». 
-s.  Soccorrono  il  Duca  di  Man- 
tova j.  sr.  Se  intcrvcniifcro  a que- 
lla guerra,  quei  del  partitoGuel- 
fo  fono  (cacciati  di  Patria  .dai  J 
Ghibellini,  e fi  rifuggano  a Ho 
logna,  fe  intervenirtelo  aiiagucr- 
ra  a Zannino  s.  j?.  Loro  coftu- 
mi  antichi,  e parlmionta  5.  jj. 
Vanno  in  foccoifò  del  Duca  di 
Mantova  j.  36. 

Finale  Aia  Chiufa,  Mulini,  e Zoc- 
co  del  muro  ».  ip. 

Fiorendo  Angelo,  Rime  giocofe 

4.  aS* 

FtrLtize  perchè  detta  Città  del  Fio- 
re 11.  16. 

Fimi  atto  Latanzio  , Opere  n.  4». 

Fiacco  Valerio,  Argouautica  1.  49. 

Flemma,  che  contraila  colla  bile 
11.  jr. 

Ftf/wepTcofilo  (Merlino  Coccajo) 
Pccfìc  latine  butklVhc  e.  »4. 

Feditimi  Stefano,  e Ghino  3.  4*. 

Fontana  Conte  Galeazzo  Patrizio 
Modenefe.  Suo  Sonetto  V.  96. 

Fontana  Tomm.ifino  3.  il. 

Fom. incile  l crnardo  , Moria  dell’ 
Accademia  Reale  delle  fetenze  di 
Parigi  5.  5. 

Fontarjtllj  Forrrto  4.  ip. 

Fontanella  Giufeppe  promette  la  fui 
aiT  Jlenza  per  la  Rampa  delia  Sec- 
chia P.  ir.  15. 

Fontanini  Giurto  nel  Cataloco  del- 
la Biblioteca  Imperiale  riferifee 
lo  fchcrno  degli  Dei  dirupato  in 
Firenze  prcrto  1 Giunti  nell’ anno 
I618.  V-  88.  89. 

F<  martini  Giurto  Monfignore,  Let- 
tera premerta  alle  Annotazioni 
della  Crufea  in  lode  del  Tarìom 
V.  tvu  Suo  sbaglio  intorno  alla 
divulgazione  del  Poema  della  Sec- 
chia  V. 

Fonte  ili  Giunone.  ove  lavandoti  ogni 
anno  ritornava  vergine  2 30. 

Forarteli  Francefco  iafeiato  Efccu- 
tor  Tertamentario  dal  Talloni 
V.  23, 

Forlì  è occupato  da  Scarpetta  Or- 
delarti  j.  ro. 

Forlimpot>oli~^~ in  mano  degli  Orde- 
laffi , fua  diftruzionc,  fuoriforgi- 
mento  ad  ciferc  di  fortezza  s«i>* 

Fcrnarde  i Bartiano  7.  4;. 

Perni  Capitan  Camillo,  venne  nuo- 
va certa  , che  era  Rato  ammazza- 
to nel  niefe  d’  Aprile  1*82  fui 
Brefeiano.  Cronaca  MS.  di  Bar 
tolomco  Oii  3.  ir. 

Forni  Spinanionte  rapifee  la  Secchia 
dentro  di  Bologna  1.  40.  ;p. 

Fornaio  della  Natura  dcgliDei  2. 
34.  34.  40. 

Foro  de’G4ÌIi  ove  forte  tir  nato  21  j 

Forteg  ierrt  Niccolò,  il  Ricciardet- 
to Poema  1.01. , a.  19. . j.  1. , 6. 
3». , 7.  1*.  *o.  » 8..  J«. , 9.  4. 

Fortuna.  e Fato  ai  lati  di  Giove 
ledevano  come  riunitili  a»  41. 


"7 

J Hi] 

Ter  tura . e fu  0 affetto  1.  », 
Fortuna  caratteri  di  ciTa  2.  !£*.  V 
finta  da’ Poeti  come  giovine  deci- 
na ».  a». 

Fn!eti  Mento  • 47. 

F e [folta  fuo  fio,  e denominazione 

1.  14. 

Fo^e  di  Modena  prnhè  fats«  i.ta. 
Fronte  e a d.i  Polenta  furi  amori 
con  Paolo  Malattia  , fua  mone 
5.  42- 

Trame f e-'  f.  Duca  di  Modena  pren- 
de il  Talloni  al  Ju<  fervi*  o col 
titolo  di  Gcnnluotno  , e Cordi- 
gliere V.  -o. 

Franteli  Mai  ti  o , Rime  burlcfche 

2.  1%  2®i.  » 3 • 8.  , J.  32.  , S.  67.  » 
II.  I!L 

Frangipani  Giovanni  ha  nelle  ma- 
ni Corradino  io.  14. 

F ranci  pani  s'cfibifcono  difarftam- 
par  la  Secchia  P.  1?. 

Franeir>ani  Signori  di  Kemi  11.41. 

; Fredi  Matteo  70. 

F rimano  occupato  di*  Bologncfi 
1».  i*. 

Frontino  Cavallo  di  Ruggiero  4. ir. 
Frontino  Giulio,  gii  StratagcnTmf 

0.  0-. , 0.  s. 

Falciente  Martino  pretTo  1*  Eccardo 

1.  Ls».  . 

Fulrcnztft  Mitologia  3.  21. 

FuIkiìm  da  tre  quattrini  1».  12. 
Fuochi  nngnifici  di  Roma  per  la 
fella  di  S.  Pietro  6.  j. 

G 

G Alanti  P.  Livio,  perfori* rgno* 
ta,  che  fpaife  Sonetti  Satirici 
contro  Alertandio  Talloni  , ur.o 
de’ quali  li  legge  nella  Vita  colla 
nTpoRa  V.  01. 

Gol.tfo  Conte  da  Montcfeltro  artoj 
potente  iu  Romagna  s.  49. 

Galeno , Suaforia  ni  «2. 

Galeotto  v.  Fichi . 

Galli  Bei  r.  39. 

Galli  t.iraofi  8.  36. 

Gaìilco  Galilei  fu  aferitto  Accade- 
mica Linceo  rtlP  Aprile  del  idir. 
V s-.  In  cnal  anno  feoprirte  in 
Cielo  1 fateli  ti  di  Giove  ».  *t. 
Galvano»  fiamma . Manipolo  di  fio- 
ri prcrto  ii  Mi.rat'  ri  nel  T»m.>  T. 
degli  Scrittoi!  delle  cole  d*  lulia 
1.  I 3.  !£. 

Gamj  Vasco  Portoghefe , Scoperta 
de  le  Tirrc  incognite  io.  1, 
Gamh.ira  I mento  . Poema  latino 
del  Mondo  Nuovo  P.  *8 
Cananei  ora  Guelfi,  oia  Ghibelli- 
ni 1.  3*. 

Panateti  Rad  rido  1.  i-, 
f^Twinu^tC'ippiere  ,c  Paggio  di  Gio- 
ve 2 jUU 

Garbino,  o Lihecchio  vento  , che 
fpira  dalla  ’.ibia  10.  i«. 
Garfacnana  deferirta  38. 

Garf armai  motteggiati  0.  »l.  19. , 

7.  ìEl 

Garroni  Tommafo,  P azza  univer- 
falc  2 60. 

Gatta  del  Petrarca  fon?  elori,e  fua 
pelle,  che  tuttavia  fi  confi. rva  in 
Arauà,  la  dov*  è fcpcliito  il  Uo 
Padrone  8.  33.  e 34. 

Gasata Sagaccio,Oonaca di  R regio 
Rrcrto 
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predo  M Muratori  nc!  T*  XVIII. 
degli  Scrittori  delie  cole  d*  Ita- 
lia 4.  LLl 

Ci  II  io  Aulo , Mote  Attiche  io.  r*. 

Gelontta  Fulvio  Perugino  y.  u- 

Gencvefl , e loro  partito  i*.  ir- 

Gherardo  uno  degli  Eroi  della- Sec- 
chia V.  iu.  v.  Rangoni. 

Ghibellini  loro  origine,  e privilegi 
i,  <•»  )»«.  Loro  propenfione  alle 
cofe  naturali  i.  ss.  A qual  mano 
portaiTcro  gti  ornan^euti  da  retta 
».  Li!  5.  xs.  Perchè  fi  fervilTcro 
della~fintftra  mano  nelle  loro  a- 
diom  !■  ?»! 

Ghtr  or  dacci  Cherubino  , I fioria  di 
Bologna  r.  i.  41-,  j.  7s» , 4>  67. . 

5.  S4.  »,n._77. 

Gian  ri  erro  (Gian  Vittorio 

Rotti)  Autore  della  Pinacoteca, 
di  un  Libro  di  Dialoghi  latini, 
e di  un  Tomo  di  lettere  V»  $s. 
ir.  ai.  9j. 

Giberto  , o Gherardo  da  Correggio 
fuidò  i Ghibellini  da  Parma , c 
ne  fu  Podeftà  4,  is. 

Giorno  fycciedrCa vallo  veloce»,  jo. 

Giorgim  Giovanni , Poema  4cl  Mon- 
do nuovo  P.  ir. 

Gioffra  fuli’Ifbla  incantata  9. 1.  efeg. 

Giove  chiama  a concilio  gli  Dei 
a.  »s.  efeg.  Entra  in  concilio, 
fjo  feguito  »,  j*.  e leg.  Suo  abito, 
c fua  corona  dTftcIle  ».  41.  Suo 
trono  ».  4 a.  Rappacificatorc 

Gry.vtnandrea  C'imneno  Principe 
di  Macedonia  vendea  i titoli  per 
un  prefeiutto  r.  »t. 

Gir  si  ai  Ci  ntio.  Contentano  de’  Prin- 
cipi Erteti  fi  4.  \g. 

Giraldi  Lilio  Gregorio,  Sintagma 
degli  Dei  ».  ij.  »$.  £1^  34.  ì«. 

j£.  40.  4».  4?.  50. , j.  <u. , 4. 

»R.  »9t  , 7.  66.  , 8.  48.  66.  , IO.  18* 
II.  »!. 

Girandola  di  Roma  nell»  vigilia,  e 
nel  giorno  di  S.  Pietro  6.  j. 

Giubileo  fua  riduzione  ad  anni  xj. 

5*  19. 

Gitmio  Francefco , della  pittura  de- 
gli Antichi  ».  40.  ai.  ?.  45. 

Giunone  non  intervenne  al  conci- 
lio degli  Dei . e perchè  ».  16. 

Giuramento  degli  Dei  ».  53. 

Gitt,‘ limano  Bfnurdo , Irtowa  Ve- 
neta I.  4. 

Gm ‘lino  Morie  r.  <>.  a.  s. 

G:  menale  Decio  Giamo , Satire  »-ic. 

G odierei  Guglielmo  , Annotazione 
a T.  Livio  *.  ri. 

Gonzaga  Curzio  TU  Fidoamantc) 
Poema  Eroico  1.  ir.  ».  4». 

Soriani  Tommafino  prigioniere  de* 
Bolngncfi  1.  i|. , s.  &L  1 6.  «*. 

Gatto  frodo  Lodovico , Arcontologia 
Colmici  1».  io. 

Graffi  milirari  7.  15. 

Grandi  Giacopo  Medico,  c Filofo 
fo  Modcnefc  poffcilorc  delle  An- 
notazioni' fopra  il  Vocabolario 
della  Crufca  V.  re. 

Grafolfi  9.  76. 

Gr  affetti  Pancino  j.  r«. 

Gradoni  Bernardo  j.  1*. 

Gr  off  orti  Granone  |.  ts- 

Gr affimi } » loro  prato  j.  io. 

Grazjant  Girolamo  Autore  de*  Poe- 
mi della  Cleopatra,  c della  con- 
qqiiU  di  Granala,  a comporre 


quello  ofcnnt  animato  dal  Tallo- 
ni coll’  avergli  fomminiftrato  1* 
argomento  V.  jt.  71. 

Gregorio  IX.  fcom unica  Federico  II. 
la  feconda  volta  s.  37.  Deputa 
Niccolò  Vefcovo  di  Reggio  per 
far  la  tregua  va  Modena , e Bo- 
logna ix.  x- 

Gretorio  XV.  va  in  collera  colla  Sec- 
chia P.  a?. 

Gregorio  Turonefc  x.  fu 

Gr  tv  ale  n-e.  e fua  denominatone». 
li.  E*  offerto  per  contraccambio 
della  Secchia , ed  qr*  Cartello  *- 
i{.  Attediato,  c ruinato  da  Fe- 
derigo 9.  »i. 

Griffoni  Matreo . Memoriate  Iftori- 
co  delle  «ofe  di  Bologna  predò  il 
Muratori  nel  Tom.  AVIftl.  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  d*  Italia 
I.  I|.  ».  »4-  4.  4.  7.  61.  J.  a.  |J, 
49.  |f.  I».  4a  77. 

GnUertrone  Bertoldo  3.  j»  4.  76. 

Grillo  P.  Dt  Angelo  Poeta  faniofb 
P.  aj. 

Grifolfi  Lanfranco  j.  41. 

Gronovio  Gioan  Federico,  Annota- 
zioni alle  Epittolc  Familiari  di 
Cicerone  ».  15.  66. 

Gualdi  N ai  onero  amico  del  Poeta 

8.  |4. 

Gttalengbi  Gotrifredo  7.  14. 

Guarirti  Cavaliere  Giambatfitta , fua 
lettera  al  Talloni  V.  *9.  Come 
ftimato  da  lui  V.  91.  Ifìdropica 

6.  70. 

Guarmt  Marcantonio,  Compendio 
Storico  delle  Chiefe  di  Farara  j, 
19.  j.  «a. 

Guari  no  Veronefc  Maertro  di  Leo- 
nello cT  Erte  ».  i4. 

Guelfi*  e loro  origine  1.  *.  e ?.  ». 
A qual  mano  portaffero  gli  orna- 
menti da  tcrta  ».  |i.  In  qual  tem- 
po fcguiffe  la  dirttnzion*  de’  due 
partiti  Guelfo,  c Ghibellino  s.x*. 

Guerra  de'Colombi , è loro  Capito- 
li 6 • fiz- 

Guerra  de’  topi , e delle  rane , fe  Ha 
opera  di  Omero  ».  4?.  5.  »j. 

Guerre  tra  Modena,  c' Bologna  1.1, 
Chi  ne  fotte  cagione  u«  7-. 

Guerre  tra  Modena,  c Lucca  com- 
porte  dalla  mediazione  Spagnuola 
r j*. 

Guerrieri  di  molte  parole , mg  di 
pochi  fatti  j.  i»* 

Guido  Macello  da  Polenta,  quando 
»’  impadronittc  di  Ravenna  , d’ 
onde  aveffe  origine  una  tale  fa- 
miglia s.  41. 

Guidoni  Arciprete  toglie  a’Modenefi 
il  Finale,  quanto  lo  rrneffe,  re- 
tta prigione  de’  Modcncfi , feim- 

fcdttte  il  tranfito  delle  navi  al 
'inale  1.  »o. 

Guirini  Baldaflarre  7.  jr. 

Qvijci  Guido  Vefcovo  di  Modena 
nel  1318.  1.  s>. 
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Inula  Benvenuta  Comentatore  di 
Dante  V.  7».  u,  )4. 

Imprtfa  della  Città  di  Modena  I.u. 

Inacquai  ire  del  vino  chi  forte  il  pri- 
tno  s.  ta. 

Incanti  de’  Tori  ».  33.  c dell’  AC- 
nello  j*. 

Incela  Tregua  Podeftà  di  Modena 

«.  «j.  . 

Ingbelftadi  Famiglia  di  Padova  I n. 

Inphtlfrcdi  favorito  d’  Enel  ino,  e 
fiu  imprefa  a.  iv  e f,g. 

Innocenti  IV.  dimora  in  Lione  di 
Francia  j.js.  Scomunica  Federi- 
co II.  nel  Conciglio  di  Lione  1. 
4..  Gcnovefc  di  nazione  n.  11. 

tnfegna  di  Caia  d’  Elle , di  Ezielì- 
no,  e di  Federico  a.  14. 

tppomaionu  fue  prode»*  fopra  t 
Tcbani  t.  jo. 

Ira,  e fuo  rimedio  u,  %t. 

Ifcla  incantata  di  Melino)».  j.  e Per. 

1/oU  beate , ove  trawiano  i Solda- 
ti del  Colombo  Oc.  1.  ».  Loro 
cangiamento  Oc.  1.  ».  4. 

Ifclarta  cambia»  io  un  Barcone 
».  ro. 

Ifloria  deu’  Antichiflima  Cittì  ’di 
Modena  fcritta  da  D.  Lodovica 
VedrianiTom.  a.  in  4. 1. 1.  r.  7.  ec. 

Ifloria  di  Bologna  del  Reverendo 
Padre  Maria  Cherubino  Ghirar- 
dacci  Bolagntfc  dell'  Ordine  Ere- 
mitano di  S.  Agoflino  Tomi  a.  in 
foglio  1.  r.  41.  ec. 

1 flarta  Napoletana  Ila  nel  Tomo 
XXIII.  degli  Scrittori  delie  cole 
d’  Italia  io.  la 

Ifloria  Piftolefi  (tanno  predo  il  Mu- 
ratori nel  Tom.  XI.  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’  Italia  1.  4». 

Italia  t fatta  libera , ma  lacerata 
dalie  interne  fazioni  1.  j.  4. 

Italiani  come  vivelTero  a'  tempi  di 
Federico  IL  a.  is* 


Aconia , ed  ErneSo  amici  veri  ». 
| sa.  a l»g. 

aupo  Ferrarefe  Vefcovo  di  Mode- 
na. 1..11. 

Igim  Giulio,  Favole  j.  48,  Ailro- 
ocmia zi  sa-  > a,  so. 


T Aiadino  Lazzaro  Maegro  del 

1 . T alto n i V.  ».  so.  Dove  na- 
fcdTe,  ordina  iibeverone  alla  fua 
vacca  morta  . fua  dottrina , co- 
me venitlc  a Modena,  arrichiffe, 
fua  moglie  , fua  morte  , fuo  belino- 
lo, dottrina,  ma  poco  fpirito  di 
quelli  }.  40. 

LaPadini  Benedetto  figliuolo  di  Laz- 
zaro 1.  io. 

Laderchi  Gin-  Battilla  detto  I’  Imo- 
la  P.  ut.  V.  8». 

tacrrio  Diogene,  Vita,  e coltami 
de’  lilofoK  z.  i».  40.  ».  4, 

Lam/xrtairi  Antonio  , (e  forte  ca- 
pitano alla  cultodia  del  Carroc- 
cio, e fue  lodi  5.  sj.  Uccide  il 
Cavallo  di  Enzip  ».  Ì9.  Sua  gio- 
flra  «.  8o. 

Lomètìtini  Guido  Pndellà  di  Reg- 
gio fa  la  conquida  di  Bifnur.ta 
nel  neo.  a.  17. 

Lanccilotto  Tommafino , Cronaca  di 
Modena  MS.  1.  so.  «|.  3.  ai. 

Lancia  come  diverbi  dalla  Barbuta 
s-  ss. 

Lanciti  Mctolloteca  Vaticana,  Li- 
no incombudibile  ».  1». 

K k Lavimi 


I 


{(DICE 
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tondini  Cri  doloro*  Comenti  (oprai 
Dante  s.  \ 

Lsfen  , Rime  burlciclic  j.  54.  | 

Lajiiami  dare  del  Talloni,  t*  una  | 
tavola  di  legno  in  torma  di  libro 
nella  Biblioteca  Eftenfe  con  pun- 
te di  aghi  per  difiu^aanarc  t cu- 
riofi  V.  fi. 

tove <70/4  Alberto , A nnotaaioni  fo- 
pra P Anodo  j.  1. 
tauro  Rat  ti  (la  loda  il  Poema  della 
Secchia  V.  ss. 

Uga  de’  Modenefi  coi  Parmigiani , 1 
e coi  Cremonefi  2.  *7. 
legge  de’  Spartani  ,chc  proibiva  a’ 
Soldati  il  fuggire  7.  *9. 

Lenti,  ne  Franccfco,  Karcifo  11.  49. 
Lemifxoni  combatte  con  Sprango- 
ne  12.  si. 

Leoni  Giovanni,  Deferizione  dell’ 
Africa  a.  re. 

Le  ani  cu  Tomeo  Niccolò*  Moria  1. 

41.  7.  M. 

Lettere  biafimate  dal  Talloni  V.  44- 
Lettere  proemiali  alle  varie  Edizio- 
ni della  Secchia  V.  22.  fino  alla 
m. 

Uèeeebie  vento  della  Libia  io»  15.1». 
Lietta  Foriamo,  De  Lucernis  9. li. 
Lì cof rone  1 la  Calandra  2.  si. 

Lincei  Accademici  di  Roma  V.  \c. 

sr-  v.  1*  Indice  in  fine. 

Lingua  antica  Ferrarefe  0.  4. 

XjnjiM'ftlodencfc  7.  sx. 

Lino  Àsbeftino,  e autori,  che  ne 
trattano  9 . 11. 

Uppi  Lorenzo , il  Malmantilc  ra- 
cquiftato  Poema  1.  n.  sa.  sa.  «0. 
a. |.f.  *7.  Hi  n-  j.  9.  n*  s4«  <ss. 
a-  »<*.  >9.  11.  5.  4*.  6.  4*.  7.  21. 
37.  49.  8.  46.  9.  7».  »0.  SJ*  IX.  11. 
04. 

Uyio  Tito,  Mona  4.  i«*  f»  ss. 
Livi  xj  ani  Bajamontc  3.  44- 
Liviigoni  Forte  j.  is. 

Livhrjini  Ippolito  foa  difgraziancl 
gioii  rare  9.  2% 

Lodovifio  Alettandro  creato  Papa 
fotro  nome  di  Gregorio  XV.  li  j. 
Febbraio  1421.  V.  49. 

Ledavi/! 0 D.  orazio  prende  il  pof- 
fe(To  delle  fortezze  dalla  Valtelli- 
na V.  po. 

Lodavi  fio  Lodovico  Cardinale  pren- 
de il  Talloni  al  fuo  fcrvigio  V.70. 

2Q. 

Latta  d’  Orlando  con  Rodomonte 


12.  56. 

Lucano  la  Farfalia  1.  0. 

Luce  ardii  Guido  Eutfachio  4*  ic. , 
10.  8. 

Luciano  Greco  Filofofo  , Dialoghi 
I 2.  11.  il.  JS.  i6i  19.  Ali  J« 
J.  21.  ii.  S.  4®.  7.  ».  £2i  *•  4». 
SI.  48.  IO.  4. 

e loro  varie  guerre  col 
Duca  di  Modena  per  la  Garia- 
gnana  7.  1».  e tea. 

Lucciole , e loro  dihnizionc  8.  1. 
inerì,  che  Corta  di  vede  fotte  1.  $4* 
Lucrexia,  e fu  a pudicizia,  e dUò- 
' note  s.  60. 

Lucregio  T.  Caro  ic.  ig. 

Principe  Etteafe , fuo  valore 
?•  ili  . 

piglia  in  pretto  il  fuo  lume 
dal  Sole  8.  si.  Sue  mutazioni  ivi. 


M 

■j\  f Achells  Ugo  7.  s>. 

IVI  Mjcc1. ‘tavoli  i Filippo  fua  let- 
tera al  Cardinale  Gio;  Frauerko 
A. nani  7.  ai. 

Macro/ia  Aurelio  Ambrofio,  Satur- 
nali 7.  in 

Mafel  G cncralc  Aleftzndro , fuc  me- 
morie l.  $2. 

M affli  Marefiefe  Scipione , Dì  «Vena- 
zione de  Fabula  Ordini  1 Conjtantt- 
niani  7.  M. 

AI  di'ti  Pier  Antonio  Ferrarefe  Ele- 
gie in  cui  deferivo  laicamente  lo 
(iato  della  fua  Patria  ».  16. 

Maggi  Girolamo  * de  T tutina' u!i  1 

S.  J|.  41. 

Magnanmi  Gian  Filippo  padre  di 
Ottavio  da  Fanaao  V.  7-. 

Magnani»!  Ottavio  fk  menzione  di 
Giulio  Ottooclii,  delle  fuc  Anno- 
tazioni, e de*  Ragionamenti  V. 
77.  Sotto  nome  dell’  Arficcio  Ac- 
cademico Ricreduto  rifponde  alle 
diniandc  di  Fulvio  Tetti  ii*  jo 
Convito  u*  ai. 

Ma':  ti  del  fcxilVeTòprail  lino  incanì- 
buttibile  1 2. 

Mabudfl  Franccfc , Memorie  di  Let- 
teratura nell’  Accademia  Reale 
delle  ikeizioni  , e belle  lettere 


».  12. 

Ma/a  Gianfranccfco  fuc  rime  polli!* 
late  dal  Ta  Toni  l’originale  fi  con- 
ferva dal  Sig.  Muratori  V.  9 1. 

Maiuardo  da  Sufi nana  Tiranno  di 
Cefena  s*  4». 

Matol/ca  quando  cominciale,  e fi 
perfezionatte  ir.  Faenza , e pcrclk 
così  detta  5.  48. 

Maialino  Dottore  pubblica  Scrittu- 
re contro  il  Tarfoni , e viene  ar- 
rc listo  prigione  P.  «.  quanto  pa- 
nile per  aver  diritto  m difiittorc 
di  lui  V.  86-  Viene  carcerato  in 
Reggio  u.  50. 

Mjr--/i«yàcgrclàfÌo  del  Conte  di  Cti- 
laiirva  V.  34. 

Ma/j/pòzr  Marchcfe  Giufeppe*  tue 
Annotazioni  al  Memoriale «’i  Gu- 
glielmo Ventura  de  Gdlit  Civium 
/ 1/icn/tum  danno  pretto  il  M inau- 
ri nel  Tom.  XI.  degli  Sui  «ori 
delle  cofe  d’  Italia  1.  s. 

Mola/ pi» j , illori  a Siciliana  tta  nel 
Tom.  Vili,  degli  Scritton  delle 
cofe  d’  Italia  io.  24. 

Matjfpini  Ricordano , Ittoria  Fio- 
rcntma  3.  7.  4-  7.  62.  s.  js. 

S4-  6*.  IO.  27.  12.  77. 

Malatefta  Giovanili , e Paolo  fra- 
telli , amori  di  quello  colla  Co- 
gnata, e Ina  morte  s.43.  Predet- 
ta dal  Pazzano  7.  30. 

Mal  aie  (li  Malatcllino  Capitano  Ge- 
nerale de'  Bologocfi  nella  batta- 
glia di  Zappolino  $.  43. 

Matvfzji  J acooo , Cronaca  Rrefeia- 
na  tta  nel  Tom.  XIV.  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’ Italia  j.  7.4.07. 

S-  s?.  55.6.43»  IO.  24.12.  I.  77. 

M a nord  LTuuvanni  Medico  Fcrrare- 

k ?.  ?* 

Marnivi  Cavalier  Paolo  Lucio  Au- 
tore dell*  Accademia  degli  U mo- 
rii!» d»  Roma  ifHtuita  nella  fua 
propria  Cafa  in  cdderrima  iùrbit 


parte  locata  eroi  nel  Cotfo , ore 
oggi  è l’Accademia  di  Francia^ 
rimpctto  al  Palazzo  de’  Pannili. 
Mori  Sacerdote  oppreflo  dalla 
f ranguria  dentro  lo  breve 
di  fette  giorni  il  di  2».  di  Dicem- 
bre del  163$.  V.  ss.  C i6.  11.41. 
Malanni  Palazzo  comprati  dal  Re 
di  Francia  per  la  tendenza  dell’  Ac- 
cademia dcs  Pittori  fU  dirimpetto 
al  Palazzo  de’  Pandi)  V.  sé. 
Mail) ì Cavalier  Profpero,Catt!<v 
degli  Accademici  llmor itti  MS. 

Manetta  Per  lardino  6.  12. 

Ma  netti  Fraacef.  Notaio  Mod.  V.jv 
Marietti  P er  V ranccfco  Canonico  m 
Ravenna  conferva  una  copia  a 
pernia  del  Poema  della  Secchia  P. 
16.  « 1.  42.  e Jeg. 

Manfredi  uno  degli  Eroi  della  Sec- 
chia V.  114-  v.  Pio. 

Manfredi , ballar  do  di  Federigo  Re 
di  Napoli  t invitato  da  Venere 
in  aiuto  de’  Modenefi  , e un.  1 
divenire  Signore  di  Taraato  ìx 
■ y.  e fcg.  Suoi  amori  con  fui  So* 
rclla  la  Cornetta  di  difetta  10.1*. 
Maafredini  Bigo,  fuo  ttratagcmau 
7.  so. 

Mànico  della  Secchia,  Componimen- 
to Eroicomico  del  Tailom.cuoi 
mera  finzione  V.  vi. 

Mani f e/lo  del  Tatto  ni  per_k  c ale 
accadutegli  in  Coree  icl  Duca  d: 
Savoia  V.  6». 

Mantovano  Battitta  i . 41. 
.Mairtfiririi  Originali  dei  Poema  del- 
la Secchia  P.  34.  ìi: 

Manu  feri  ito  Abati  à in  mano  dal 
Avvocato  Antonio  Abati  P- is. 
Manu  fritto  Araldi  C potteduto  dal- 
li Fratelli  Gaetano  , e Giambat- 
titta  Doti.  Araldi  P.  j6. 

AL  inni  crino  Bcrtacchinfv  è io  do- 
minio degli  eredi  del  fu  AlctDn- 
dro  bei  ugelli  ni  P.  36. 

M iati  fritto  Ciocchi , Tttn  potere  di. 

Giovanni  Ciocchi  P. 

Manu  fritto  Comunità , Tetto  orsi- 
nak  a penna  della  Secchia  d:nr  »- 
pria  mano  di  Alettandro  Tati  o\ 
cuflodito  nell’  Archivio  kgreta 
delia  (letta  P.  34. 

Manaleritto  Ellcnte  fi  conferva  au- 
la Bib’Ioteca  Ettenfc  P.  js- 
Manufer etto  Manettt  t cmttti  m 
dai  Dottore  Gian  Franeeleo  M»- 
netti  Canonico  Penitenziere  nel'  » 
Cairedrale  di  Ravenna  P.  36- 
Mannft ritto  Renzi  ò in  mano  del 
Dotr.  Gian  Franccfco  Renzi  P.?<- 
Manuferitto  Saffi , Tetto  or:gin:-2 
a penna  del  Poema  della  Secchia , 
cosi  detto  perche  potteduto  dal 
• Conti  Fratelli  Sarti  P.  ». 
Manuferitto  /ariani  £ di  ragione  di 
F' ranccfco  7arlatti  P.  16. 
MbmHfoi  che  Pianifichi  1.  14- 
Mar ceilino  Non  aio  io. 

Marebefati  venduti  a vii  prezzo  -.?t. 
M archiani  Abate  ( Paolo  Rioli ) e 
ha  prctclb  di  ammendare  le  D.- 
chiarazioni  di  Gafparc  Salvimi 
(di  AlctlandroTaffoni ) e di  far- 
vi delle  giunte  nell*  Edizione  rat- 
ta da  lm  nel  173-.  in  Osfbrdrol. 
2.  in  a.  clic  vengono  giudicate  sua 
ertele  ni  favic,  a£  lodevoli  P.  s?. 

Alérp* x 
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Mx-'w/e,  Epigrammi  a*4i«69*«  ». 
?o. 

Jll^rrii^Ciurircoaf.  dchuptin  t.ji» 
Marti  Claudio  Marcella  > filo  valore 
c vittoria  contro  Annibale  » e Stra- 
dila 3.  31.  , , . 

Marcienti  Dottore  Ambafciatore  di 
Bologna  ».  at.m 
M.ì rearre,  e fimi  motti  (*.  36. 
ili  .inni  Cavaliere  Ginnibattifia  ha 
copia  della  Secchia  per  farla  lam- 
pare in  Parigi  P.  lì.  Scrive  ftrte- 
ra  al  Talloni  (opra  le  Confiderà- 
zioni  da  Ini  pubblicate  fopfa  le 
Rime  del  Petrarca  V.  tv. 

M -rwì  Cavaliere  Giambattista.  Tet- 
reta  al  Talloni  ?.  si>-  Inventore 
delle  felle  Rime  3.  »•  >•  9. 

14-  1 1 . 46.  Gcrufaiemme  di  iti  otta 
fno  Poema  perduto  la.  LG  Motteg- 
giato n.  11. 

Alirr^f  3.  14. 

Mattano  y e filo  carattere  di  tradi- 
tore 3.  li  9.  8. 

Marcane  picrrieracodardiiTimp*.  8. 
Marte  t e fuo  portamento  a.  33-  Sua 
pazzia  ».  39.  Malaffetto  agli  uo- 
mini ».  Rraveesiuture  ».  47. 
Si  dichiara  pc’ Modenefi  2. 50.  Sta 
una  notte  con  Venere,  e Bacco 
aCaftclfranco  ».  »*.  Viene  a Mo- 
dena con  Bacco,  e Venere  e cre- 
duto un  comico  ».  £1^  Apparito 
a Modenefi  fotto  la  figura  di  Sca- 
landrone 4.  17. 

Martelli  Lodovico  firn  fa  In  e r a por 
lo  duello  con  Dante  di  Olitiglie- 
ne ».  34. 

Martin, patta  , che  fia  3.  «?. 
Marciti*  quando  folte  fabbricata 
4.  (\* 

Marzio  figlio  baftardo  del  Poeta  V. 

Hi  73. 

J Wafchttc  Modenefi  12.  3*. 

Mafelli  Flamunnio  fua  dottrina  , e 
tuoi  amori  3*  fi- 
Mafelli  Ott^v\o  j.  if. 

Ma  futi  Arretri  idorc  ?•  5*- 
Matilde  ove  fia  fepolta  j.  io. 
Mauro  Lucio,  Poefic  Gioeofe  i.»o. 
4.  48.  s.  3». 

IVJa^zpcr/innbldati  pedoni  Reggiani 
4*  6s. 

M arricchii  li  Conte  Gio:  Maria , no- 
tizie  intorno  alla  Vira  di  Pietro 
d*  Abano  V.  «4.  8.  il. 
MaiX'im7t0?1  chi  fieno  *.  6ì. 
M*%jn  fette  Tri  paniere  6. 

Medici  Ccfarc  conferva  il  Vocabo- 
lario della  Crufea  colle  note  a 
pen  na  del  Tallóni  V.  rg.  n,w. 
Medici  Lorenzo , Beoni  3.  »•  4.  »»- 
Meta  Pomponio , Defila  erti  s io.  14. 
Mclampodio  Falcidio TGiùfeppe  de- 
gli Aromatari  ) , Rifpofta  àgli  Av- 
verti menti  dati  fono  nome  di  Cre- 
feenzio  Pepe  V.  s». 

Me  lindo  innamorato  di  Renoppia 
comparifee  fu  un’  Itola  incanta- 
ta 9.  1.  ».  22a  a feg. 

MeU.hnc  Androvinci  arme  finto  di 
Alcffandro  Talloni  P.  »i. 

Meli  Jone  Androvinci  . Nome  ana- 
gramatico  di  Alcffandro  Talloni , 
che  rtampd  nella  prima  edizione 
deìla  Secchia  ut  la  in  Parigi  Tan- 
no 14»».  P.  sa.  uu  25.  ì2± 

Metti  Pietro,  Cronache  MS,  4.  ic. 
in  Ij.  l;.  li,  - - . 


Memoriate  de*  PodeflA  di  Reggio 
pretto  il  Muratori  nel  Tom.Vlil. 
degli  Scrittori  delle  cole  d’Italia 
4.  io.  17.  il.  dii»  6 s-  42.  8.  U*.  p. 
so.  10.  14. 

Memorie  a penna  dell’  Accademia 
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Menarci»  Egidio  moftra,  che  Adria- 
no EtaìUtf , febbene  criticò  il  Taf- 
foni . non  avelie  mai  letto  le  fue 
Co nfidc razioni  fopra  il  Petrarca 
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ra del  Talloni  V.  ni. 

Menar  V crfo  a Modena  -.  si. 
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Mie  fitte  Scotto  v.  Scotto. 
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Afò  iodata  Gtacopo  iz,  ir.  Rimpro- 
vero di  lui  ai  Bolognefi  n. 
Modena  fiu  descrizione , e fituazioae 
r,8.  Se,  e quando,  fotte  cinta  di 
Mura , é Fotte , e fuo  ingrandi- 
mento 1.  io.  Sua  imprefa  1.  1». 
Sue  mafehere  ».  so.  Sue  ottime 
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1.  Quando  fotte  da’  Bolognofi  atte- 
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pitani alle  guerre  facre  0,34.  Trat- 
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gioli il  .indo  h cavallo  i.i».  Loro 
vittoria  a Za p poi  in©  v.  34.  Se , 
quando  , e come  infeguiffero  i ne'- 
mici  Tino  alle  porre  di  Bologna 
1.  41.  Non  contenti  del  trofeo 
delia  Secchia  Rapita,  e delia  Ca- 


tena dell*  porta  S.  Felice  fcccre 
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Onore , e viltà  combattono  inficine 

II.  so. 

Onorio  Papa  9.  4r. 

Oppiano , della  Pcfca  3.  js. 

Oracoli  ambigui  1.  |. 

Orario  Fiacco  a.  3 j.  41.  1>  4*.  11. 

»J.  »4- 

Orca  dclcritta  dall’  A ri  otto  fulTidea 
del  cane  di  Efopo  io.  4. 

Oritela ff*  Scarpetta  occupa  Forlì  i.so. 
Francefeo  è Signore  di  Forlimpo- 
poli,  fue  vicende  co’Miatllri  del 
Papa  5.  si. 

Ordine  Confanti  ni  ano  quando  in- 
ftituito,  e da  chi  7.  u* 

Ore , e fuo  impiego  2.  io. 

Origani  P.  Ai  diandro  Domcnic.  t.f* 
Orlando  è morto , che  lignifichi  7.  tu 
Orfini  Fulvio,  Collazione  di  Virgi- 
lio 7.  J?i  s*. 

Ortenfio  Lamberto  x.  42. 

Orvieto  di  qual  partito  fotte* al  tem- 
fo  di  Federigo  s.  ir. 

Qfio  Felice,  fuc  note  all*  Moria  Au- 
gnila di  Albertino  Mudati  Hanno 
nel  Tomo  X.  degli  Scrittoridette 
colè  d’ Italia  1.  4.  ss*  a.  Hi 
Ofle  di  Caftelfranco  fua  furberia  2.  so. 
Ofteria  del  Chiù  1.  31. 

Ofleria  del  Montane  2.  té 
Oflia  ferirà  Porto  10.  21. 

Ottaviano  Cardinale  degli  UhaUini. 
v.  fJbaldjni, 

Ottavio  divide  con  Antonio  il  gover- 
no della  Repubblica  j.  jo. 


Ottagono  de*  Terzi  come  moritte  , t 
fpam mento  dei  fuo  corpo  j.  j. 

11.  Lx. 

Ottone  Magno  fa  libera  l’Italia  i.*. 

Ottontlli  Giulio,  Autore  delle  An- 
notazioni al  Vocabolario  della 
Crufca,  e fuo  dialogo  intitolato 
il  Doratco  V.  76.  77.  79.  so.  Ra- 
gionamenti MS.,  nc*  quali  fi  di- 
fende la  Gerufalemme  liberata  del 
Tatto  dalle  oppofiriooi  dei  due 
Infarinati  V.  8n.  Polli Uc  del  me* 
dcfimo  MS.  al  Memoriale  della 
lingua  di  Giacomo  Bergamini  fi 
corifcrvano  nella  Biblioteca  Ellca- 
fe  V.  80. 

Ovidio  fcafonc,  Falli  8.  4%  4s.  tu 
48.  ti_.  7x.  73.  Metamorfosi  1.  12. 
2.  30.  4.  29.  u.  1.  Epiftolc  3.  i. 
8.  is*  Deqli  Amori  11.  s*. 


P A echi  or  tato . che  lignifichi  *. 94 
Pace  tra  Modena . c Bologna, 
chi  nc  fodero  i mediatori  12.  i< 
Conchiufa  n.  4.  E dove  12.  y. 
Z7.  e 78. 

Padovani  s*  unifeono  a*  Modcncfi 
ix.  44.  Loro  linguaggio  n,  a 
Uniti  ai  Modcncfi  aiTalgono  io 
tempo  di  notte  improvvtfameme 
il  campo  nemico  u,  4^.  e ieg. 
Pagani  Pietro  padre  di  Mamàrdo 
fuo  potere,  e fue  lodi  $.  49.  Oc- 
cupa Imola  5.  $o. 

Pagano  Monforti  da  Fanano  fu  il 
primo,  che  fotto Gottifredo mon- 
tattc  le  mura  di  Antiochia  34. 
Pagi  Franccfco,  Breviario  de’  Pon- 
tefici |.  2.  IO.  4>  39.  S.  2 j.  10.24. 
Paci  iarda  Bianca  j.  tv 
Palazzi  del  Comune  di  Modena  fui 
fondazione  2.  x. 

Palio , che  fanno  correre  i Modene" 
fi  li  li.  Aprile,  e che  fecero  cor- 
rere dopo  la  rapprcfaglla  della  Sec- 
chia 1.  so.  2.  4 tt 

fallacie , e fuo  vellito  2.  y.  Sua  na- 
feita,  c vittorie  fopra  Marte,  fi 
dichiara  a favore  di  Bologna  2. 
48.  Vi  fi  porta,  c incita  la  Ro- 
macna  2.  *4. 

Palladio < Gio:  Francefeo,  Ittoria  del 
Friuli  4.  39. 

Palatini  Conti  * v.  Dottori  Leggi  Hi 
di  Bologna. 

Pollavi cmi  Marchefe  Sforza , fue  lo* 
di  2.  41. 

Pana  ati  chi  Lo  reato , ditirambo  ir. 
49. 

Ponderi  E righeremo  *.  dj* 

Psneiroli  Guido , fue  illorie  inedite 
della  Città  di  Reggio  1.  s*  4.  >0. 

t2i  4 Uéi.  U 13-  Ui  77« 

Pendone  Ercole  7.  »9. 

Panezjt  Battila  Carmelitano  Fer- 
ra refe  t rad utte  dal  Greco  in  Ita- 
liano le  antichità  Giudaiche  di 
Giofeffo  F.breo  fi  confcrvam  fcrir- 
te  a penna  dal  P.  Alcttandro  On- 
goni  Domenicano  1.  s- 
Panini  Franccfco,  Cronaca  MS.  di 
di  Modena  1.  js.  41-  ?•  10.  ao.  4.  tu 
tonfa  Confolo  Romano  ffe  fotte  fe- 
rito , c morto  n«l  venire  a Mo- 
dena 2.  i}. 

Pantera 


DE  LLE  COSE  NOTABILI 


P.mtera  im  prefa  del  Conte  di  Cu- 
Jagna  9 . 62*  0*. 

Pania» ? occupato  da*Boloifnefita.ji. 

Paolo  Santo,  a’  Filippcft  0.  07.  Agli 
Effetti  11.  it. 

Pinzetta  Kartismo  5.  t. 

Pici ucct  Balda(Tarre  j.  ir. 

Papa  chi  lolle , dove  fi  trova  (Te  al 
tempo  di  quella  guerra  s.  23.  11* 
t).  U± 

P*p*dcM>  Comncno  Niccolò  Abate 
di  S.  Lazzaro  in  Candia.  Stona 
dello  ft  tulio  di  Padova  1.  11. 

Papa  favi  del  partito  Guelfo  ».  14. 

Papitìa  vocabolo  di  difprvzzo  quan- 
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Pepe  Crefcenaio  ( A ietBindro  Tallo- 
ni > Avvertimenti  a Giufcppe  de- 
gli Aromatari  incorno  alle  fifpo- 
fie  date  da  lui  alle  Con fideragjom 
di  Aleflandro  Talloni  fopra  le  Ri- 
me  del  Petrarca  V.  s p«  06.  *•  1». 

il.  j®. 

Pepiti  Romeo  è Signore  di  Bologna, 
la  vende  al  Vifconti  j.  s6«  S’op- 
pouc  ai  Modcaefi  ®.  ?.. 

Pepati  loro  arma , Signori  di  Bolo- 
gna , e potenti  in  Italia  s.  56. 

Peroni t Pietro,  traduttore  del  Poe- 
ma della  Secchia  in  lingua  Frao- 
rafe V.  4».  89.  5.  io-  Hi  !»:  Hi- 
flcrtfiom  fuè  fopra  il  Poema  della 
Secchia  V.  111. 

Per  Dite  forra  di  giuramento  1.  s?. 

Por  Zimini  Giacomo,  fuo  memoria- 
le della  Intana  portinaio  da  Giu- 
lio Ottnnelii  fi  conferva  nelli  Bi- 
blioteca Eftcnfe  V.  83. 

Perini 9 « e P «ritao  loro  giolfra®.  j*. 

Perini  Canonico  conferva  in  Perii- 

f,ia  T Ercolano  del  Varchi  pofli i- 
a;o  di  mano  del  Talloni  V.  jo. 
Per  »/»gr,  che  forta  di  giuramento 
fotte  predo  gli  antichi  2.  $j* 


Perugia  di  qual  fiutone  fotte,  fein- 
ter  venirti:  alla  guerra  d’  E ozio  j. 
31. 

Peravio  Dionigi,  Cronologia  t.  48. 

Petrarca  Francesco,  fua  fcpoltura  , 
c Gatta  8.  j j.  34-  L*  Affrica  a.  *2# 
Rime  1. 14.  2.  18.  8.  n.  p.  42.  *0. 
s.  1 il.  02. 

P«tr orfani  Uberto  j.  44. 

Piche',  fc  alcun  Galeotto  vi  vede  al 
tempo  di  quelle  g«rrfc  , morte 
infelice  di  l'rcndipartc  col  Padre, 
e Fratello  j.  38.  Niccolo  fa  ca- 
li rare  fr  rameico  Bnnacoflì  3.  ij, 
Uno  de’  prtnu  gioftratori  nell’ 
itola  incantata  9.  10. 

Pietro  d’  Abano  8. 

Pietro  d*  Aragona  è fatto  Signore 
della  Sicilia  io.  24. 

Pietro  Pernult  ritìetlioni  fopra  il  Poe* 
ma  della  Secchia  V.  1 


Pigna  Gio:  Batti**  . verfi  Latini  %. 
48.  lrtoria  de’  Principi  d’  Erte  3. 
40.  so.  54.  *.  i«. 

P; prioria  Lorenzo , eoa  lui  fi  confi- 
gliò fpettc  volte  il  Tattoni  intor- 
no al  fon  Poema  dell*  Secchia 
P.  8.  V.  *4.  8.  16.  iz. 

Pincet ta  Anteo  r.  ij. 

Pio  Gherardo  prigioniere  de’  Bolo- 
gnefi  1.  if.  6.  de. 

Pio  Manfredi  uno  degli  Eroi  della 
Secchia,  vide  al  tempo  della  bat- 
taglia a Zappolin#,  tu  Pretore  di 
Modena  , acòuirtò  Carpi  , cedette 
il  Dominio  di  Modena  agli  Ertcn- 
fi  1.  41.  Entra  nella  Cittì  di  Bo- 
logna 1.  42.  Fa  portare  in  trion- 
fo la  Secchia  1.  sp.  00.  0*.  2.  io. 
Sua  vittoria  contro  Bel  tra  mino  de 
Balfo  a Formigiae,  e fua  divo- 
zione a S.  Giorgio  1.  63.  Leva 
Carpi  a’  Tofabecchi,  uccide  a lo 
ro  il  genero,  c il  fuocero  1.  40. 
Pipivi  Franccfco,  Cronica  pretto  il 
Muratori  nel  Tom.  IJ(.  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’ Italia  3. 20. 4.39 
s.  51*  o*  P*  a*.  a».  1».  45. 

Pi  tè  f co  Samuele , Letti  40  dell*  Anti- 
chità Romane  7.  41.  8.  ir. 
Pmmazx»  rovinato  da  Federigo  1. 14. 
Platina  Battifta,  lrtoria  delle  yife 
de*  Pontefici  1.  3.  s.  |i. 

Platina  Sacco  Ifettitta , IOoriadclU 
Città  di  Mantova  s.  $t.  iow  24. 
Platini , drtle  Leggi  r.  30. 

PtauJo  M.  Accio  V.  104.  »,  11.  4. 

»t.  9 . 6?. 

pietre  Romana  abbonda  di  (pie,  e 
di  fraudi  is.  00. 

Plinio  Secondo  il  giovane , frittole 

0.  20.  io.  *4-, 

Pini*  Secondo  il  vecchio,  lrtoria  na- 
turale 1.  p.  a.  SI.  4-  28.  0.  0Ti  8. 

1.  io.  8. 

Pint area  Cheronefe , Apoftemmi  l a- 
conici 1.  io.  Racconti  Amatori 
1.  48. 

rimarco , Vita  d*  Ornerò  1.  43.  Vi- 
ta di  Pirro  «.  ij.  11.  j.  s.  *y  00- 
Plutone  ta  articolo  al  Colombo  Oc. 
«.  t.  # fez* 

Pjdc(\ù  di  Bologna  parla  Brefciano 

6.  45. 

Poiejla  delle  Città  d’  Italia  come 
veli  utero , c come  mare  latterò  1.33. 
Padelli  di  Modena.pcrfona  foreftte^ 
ra , fua  autorità  nelle  guerre  1. 
ili  Come  andOife  vedilo  1.  ss* 
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Se  rtette  in  guerra  fui  Carrocci#  * 
i.  $4.  Chi  lo  foflfc  di  Bologna  nel- 
la giornata  d’  Enzio  s>  ss* 

Po  di  Ferrara , e fu#  dato  3.  it. 
Poema  delia  Secchia,  e fcie  bellez- 
ze. Vedi  le  Rifictfioai  di  Pietro 
Peratit  V.  112. 

Poeta  Eroicomica  da  chi  inventa» 
Vi  sa,  104.  0 jegé  m 
Poefla  fuo  poco  credito  30* 

Polenta  (da)  Oftafio  6.  0P. 

PotHeno , gli  Sfratatemi  7.66.  I.  U 
Pedono  Martino  3.  2.  io.  24* 

Poti  ri  ano  Girolamo  HHtuifce  Eredi 
universali  le  Monache  di  S,  Mar- 
co V. 

Poltroneria  , fe  viltà  fino  a qual  fc- 
gno  2.  12.  32-  50. 

Polverjra  forno  fa  per  la  razza  de* 
Galli , e delle  Galline  8.  20. 
Pompa  vana  di  ricchezze  nelle  ar- 
mate incorra  egide  i nemici  a far- 
ne bottino  t.  P. 

Pont  ano  Gioviano , delle  ftclle  2.  it. 
33.  42.  43.  40*  65* 

Ponte  fopra  il  Panaro  ».  ir.  f.  ss. 
Ponte  Sant*  Ambrogio  j.  11. 

Ponto  I Toletta  ofilio  d’  illuftri  Per- 

fomaggi  xo.  agl 

Popolo  del  Sipa  i.  20.  .... 

Portate  hi  Tooimafo , note  iftoriche 
fopra  il  Furiofo  ».  55. 

Porchetta  folta  de*  Bolognefi  per  qual 
motivo  ifirtiruita  12.  40. 

Porrimo  Gemi  mano  13. 

Porta  San  Felice  della ~Città  di  Bo*. 

fogna  fu  la  via  Emilia  1.  41. 

Porta  San  Pietro , e fuo  boi^o  an- 
ticamente té  50. 

Portenari  Angelo , IrtgjiA  di  Padova 
S.  s4-  8*  20.  31. 

Port 0 Gì  roUmo  , fua  luppìica  al  gran 
Maertro  dell’  ardine  Cartami  aia- 
no  per  fondare  una  Commenda 

Porteci  Traiano.,  fue  nune , e fi* 
forgihicnto  io.  u. 

Podi  ite  daTaiToni  all’Ertolanodet 
Varchi  V.  30.  E alle  terze  rime 
di  Dante  V.  jt.  Al  Vocabolario 
della  Critica  Campato  nel  1M2. 

S.  42.  E alle  tet/e  Rime  di  Dan«« 
te  j<  4 1 

Potrà  per  Podcfià  t.  12.  Ou  fotte 
Potrà  di  Modena  per  la  battaglie 
a FotTalta,  c a Zappolino,  Aia 
autorità  1.  13.  Suo  arnefe  nell* 
incontrar  la  Secchia  1.  ss.  Se- 
menta fagioli  haudo  at  cavallo  x. 

12-  Ragionamento  al  Capitani 
0.  *•  . 

Poteejcài  per  gli  Mode  nell  t.  4?. 

Pox,tp  Ca^licr  enfiano  11.  4/. 
Aferitto  nccademico  Linceo  nel 
1022.  vf  l*  indice  de*  Lincei  in 
fine. 

traboccante  effetto  nel  Car- 
tello del  Fronrifpiwo  co’  fuoi  at- 
trezzi . 

Po  ignoto,  c fua  etimologia  *0.  20- 
Prati  di  Solerà  12.  13. 

Prato  de’ Gradoni  dove  fbttcj.10.tr. 
Profetavi  fu#  lettera  ad  Emanuele 
Impcrafo re  9.  12. 

Pretella , che  forca  di  verte  8.  «r. 

Preti  Girolamo  (Alettandro  Tatto- 
ni)  Lettera  Dedicatoria  a D.  An- 
tonio Barberini  nell*  Edizione  fat- 
ta in  VcaeaU  nel  itfzj.  ì'**'  Gia- 
comi 
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crono  Sartina  ?.  n.  40*,  V.  ioj. 

ic?.  1.  *s>.  11*  8. 

J*mi  Girolamo  Fotta  Bologncfe  a. 

49.  Sue  fruii  ta.  ?. 

Primavera  come  deferì tta  1.  67* 
Prifcìano  Pellegrino  , Annali  MS. 
di  Ferrara  j.  ip. 

procopto  Cefarienfe , della  guerra  de’ 
Gotti  a.  ix. 

Properzio  Elegie  1.  ir. 

Pngtkda  Barro  loro  meo  , Cronaca  di 
Bologna  predò  il  Muratori  nei 
Tom.  XVI II.  degli  Scrittori  del- 
le colè  d*  Italia  1.  41.  lftorwuni- 
(celiane*  di  Bolognafta  nel  Tom. 
XV III.  dcgtl  Scrittori  delle  cole 
d’  Italia  4.  i*.  44.  ir.  j.  ai,  ai. 

«5.  12.  40. 

Pulci  Luigi , ilMorgante  1.  ul  a?. 
S9.  2.  5C.  J.  12.  4.  JO.  68.  5.  5. 
7.  1?.  !£.  52.  ».  Jtf.  10.  40.  li.  8. 

Il-  10.  II.  lf. 


Qf itela  per  la  riftamp.i  della 
Secchia  P.  42. 

' Q'iercngo  Monfignorc  Anto- 
nio vide  compor  la  Secchia  P.  4. 
Sua  lettera  al  Baritoni  F.  k.  Con- 
sapevole delle  fcgrctc  alt  ifioni 
delia  Secchia  P.  8.  e Jeg.  Nel  V. 
libro  de’  fuei  verfi  latini,  tratta 
del  compendio  degli  Annali  B.i- 
roni.ini , e del  Poema  della  Sec- 
chia V.  82.  Fu  uno  di  Quei , che 
aiutarono  il  Talloni  a limare  il 
fuo  Poema  della  Secchia  V.  B4. 
Sue  lodi  5.23.  Altri  accidenti  oc- 
cru-fi  28.  e Jeg.  Poche  latine  8.  £$. 
sonetto  9.  **3. 

Qucren^i  Flavio  Nipote  di  Monfi- 
enorc  P.  x*.  8.  m. 

QiSttma  corfa  in  Ferrara  p. 
Quinto  Curzio , Irtoria  di  Alcttan- 
dio  Magno  4.  17.  7.  9 . 


R 

T>  AMait%  fue  opere  in  quale  con - 
cetto  fieno  prelibi  dotti  Vai*. 

Itadcra  Matteo  , Contentar;  fopra 
Marciale  2*  42.  8.  14. 

Rantazzin*  Bernardino  Medico  fa- 
mofo  pdMtft  il  Vocabolario 
della  Crufca  podi  Hat»  di  mano 
del  Talloni  V.  ?8.  79»  Trattato 
dell’  origine  maravigliofc  delle 
fontane  di  Modena  1.  12. 

Rjjmazrftro  Capitano  di  Ferdinan- 
do li.  Re  d’  Aragona,  de*  Fio- 
rentini, de*  Veneziani , e della 
Chiefa , e fno  valore  «.  21. 

Romeni  Gherardo  o Lanfranco  fu 
Podcltà  di  Bologna  , et  Zappo- 
lino  tritò  prigione  de*  Mode  neh . 
tJn  altro  andò  all’  acquifto di  Ter- 
ra Santa  1.  ij.  19.  Un  altro  fu 
Pretore  di  Modena , invertito  del- 
la corte  di  Gavarta,  e Legato  di 
Barbarotfa , autore  di  pace  tra 
Modena,  e Bologna  1.  rp.  Mag- 
gior d*  ctl  di  òiacopino  j.  34. 
Va  alla  difefa  di  Rumerà  4.  u. 
Ritorna  al  campo*  c batte  iBo- 
7,  47.  e fig% 


R. trigoni  Giacopino  era  Cavaliere 
col  Podcfia  di  Modena  nel  crear- 
tene altri  da  Baldovino  II.  3.13. 
Altri  Giacopini  , c loro  azioni , 
c dignità  3.  34.  15.  9.  2*. 

Rarohene  dal  T arto , 0 Tallone  ,chc 
lignifichi  2.  r. 

R/iJfegna  <k’  Modcnc€  , ove  folle 
fatta  4.  10. 

Raffi  pia  de’  Padovani  r.  i«.  e fcg. 

Rat  estone  fc  Andrea,  Cronica  di  Ba- 
viera 1.  s* 

Ravenna  , quando  , e come  forte  al- 
leata con  Bologna  g.  41. 

Re  di  Spagna  gran  dominatore  in 
mare  io.  io. 

Re*u  rato*  Memoria  nell’ Accademia 
deilc  Scienze  fopra  h:  Lucciole 

a.  1. 

Reggiani  fc  fieno  obbligati  a c ava- 
re, c nettare  gli  (li vali , c le  fcar- 
pc  ai  Modcncfi  4.  64.  Vincono 
quelli , c a quelli  impongono  lo 
(fello  aggravio  obbrobriofo , che 
aveano  etti  prima  f*tfci  ro  4.  64. 

Reggi  < «li  che  fazione  forte  al  tem- 
po di  qocfta  guerra  , quando  ta- 
ccile lega  co’  Bologncfi  contro 
Modena  4.  ir. 

Re»  oppi  a R anioni  condottiero  di 
Donzelle  armate,  fuo  correggi 0 
r.  15.  A lei  ò riferbata  una  parte 
della  feonfitta  de’  Bologne!!  7. 34. 
r fcg.  Trattiene  gli  Ambalciado- 
ri  Bolognifi  8.  43.  Sua  ornili  8. 
4j.  e 73.  E‘  amata  da  Alciindo, 
c le  Io  no  offerti  gli  feudi  da  que- 
lli vinti  in  gioflra  9.  «o.  e fcg. 
Suo  valore  nell’ attimo  combatti- 
mento  ri.  3. 

Renzi  Ciò:  Francefco  conferva  co- 
pia MS.  del  Poema  P.  50.  c 1.  53. 
9 fcg* 

Rir.  Itaì.  Seri?»  Tcm.  ~ cioè  Re- 
rum  Itati carurn  r 'criptorei  Tomut  — 
Raccolta  di  un  gran  numero  di 
Autori,  che  hanno  ferino  la  Sto- 
ria appartenente  all*  Irtoria  de’ 
Gotti , a quella  de*  Longobardi , 
c alla  Geografia , c Storie  de*  tem- 
pi di  niczaò  Catta  dal  dot  ti  (Timo 
Lodovico  Antonio  Muratori  Bi- 
bliotecario del  Sere  nidi  mo Signor 
Duca  di  Modena.  Quello  gran 
corpo, che  incominciò  aftattipar- 
fi  in  Milano  fin  dall’anno 
abbraccia  17.  Tomi  in  foglitMca- 
lc , c gli  Autori  dal  duodecimo 
fccolo  in  qua,  fono  quelli , che  fi 
citano  (peli (fimo  nelle  Annotazio- 
ni fatte  dal  Dottore  Giovannan- 
drca  Raro! ti  al  Poema  della  Sec- 
chia Rapita  j.  a. 

Riccardo  da  S.  Germano.  Cronaca 
(fa  nel  Tom.  VII.  degli  Scrittori 
delle  cofe  d*  Italia  3;  4% 

Ricchezze.  e ornamenti  fc  giovino 
nelle  battaglie  7.  9.  23. 

Rie d Angelo  Maria*  firn  critica  to- 
rta le  cenfure  di  Omero  fatte  dal 
Talloni  V.  12. 

Rieri  Angelo  Maria  . Ccnfora  il 
Talloni  nelle  fue  dirtcrtazioni 
Omeriche  per  aver  criticato  Ome- 
ro V.  «j. 

Ritt tardetto  come  cfprima  il  nafee- 
rc  delia  mattina  t.  4. 

Riccioli  Giambattifta  * Cronologia 
r.  48.  6.  48.  io.  24, 


Riceobalio  Ferra  re  fé  , Storia  degl* 
Imperatori  predò  il  Muratori  nel 
Tom.  IX.  degli  Scrittori  delle  co- 
fe d’  Italia  1.  i>.  1.  2.  4.  j9. 

5.  39-  53.  Nel  Pomario , c iuir-t- 
to  s*  ili  si.  8.  1 6.  IO.  24.  17.  If. 

J4.  »2-  4T«  22* 

RtfieJJioni  di  Pietro  Perault  fopra  il 
Pocw.  delia  Secchia  V.  n-. 

Rimi  unirti  Rodo  14. 

Rincarar  le  mofcfce  in  Puglia  4.59. 
Riturfuffo Niccolò.  Genealogie  j.jL 
Rjfie.i  Attolino  j.  ij. 

Rodigli*  Gui dotto  3.  n. 

Ro  . ridino  Padovano,  Cronaca  rref- 
fo  il  Muratori  nel  Tom.  Vili, 
degli  Scrittori  delle  cote  d’ Italia 

1.  LiiJ.-y-  4-  5.  }8.  5 3.  8.  I«- 

Ri»rw,j  riceve  in  dono  da  Federigo 

il  Carroccio  di  Milano  , c ne  fa 
incidere  la  memoria  in  Campido- 
glio <. 

Romaena  badi  era  fotto  il  dominio 
di  Ferrara,  quando  partarte  fotta 
quello  del  Papa  5.  40. 

Roma  giteti  (c  fcorticaHero  S.  Barto« 
lommeo  «.  66. 

Romani  come  intimaflero  la  guerra 

2.  ir.  Come  fi  ordinaflfero  in  bat- 
taglia 5*  60. 

Riniti  TehaldeUo  r.  ac. 

Roncagli  Gemi  mano  7.  70. 

Ronchi  Morovico  3.  tt. 

Ronci gitone  (Roma)  dove  de!  iffta. 
fu  rirtampato  il  Poema  della  Sec- 
chia con  queffo  finto  Ltogo  dell* 
impresone  V.  g-. 

Rota  ( della)  flottano  Signor  di  Saf- 
fico j.  48. 

Roffi  Baffi  ano , faticò  intorno  ^Vo- 
cabolario della  Cmfcn  V.  7.. 
Roffi  Gio.  Vittorio  ftrirte  una  breve 
Vita  del  Talloni  V.  s?. 

R^ffi  Pellegrino  .Annotazioni  P.42. 
Rotella  bianca  di  chi  torte  propria 

I.  33. 

Rogo  Romanzo  in  quale  (lima  fa 
prertò  i dotti  V.  m. 

Riècnio . De  re  vtfliaria  8.  5-. 
Rw4i^r/»dichi  forte  al  tempo  di  ouo- 
(fa  guerra;  fe  , e quando  forfè 
prefa  da’  Modenesi  4.  io.  Quando 
forte  edificata  4-  <u. 

Rttcccllai  Monfignore  fi  efibife*  di 
far  (lampare  la  Secchia  P.  re. 
Rufpoii  Francefco,  Rime  burlesche 

<3.  44. 

Ruxiii<’  Numaziano  Claudio,  Itine- 
rario IO.  14, 


SAaverira  Cercante*  Michele , F>. 

Chifciorto  drila  Mancia  p.  -a. 

S dteUica  Marc*  Antonio  . * Idoli  a 
Veneta  1.  4. 

Saccheggi , e devalfamcnti  di  Cam- 
pagne nella  Garf&gnana  ▼.  38.  jy. 
Sacchetti  Francefco,  Novelle  1. -4. 
2.  j.  8.  4. 

Sa  docci  chi  forte,  e fc  viveffe  al 
tempo  del  rapimento  d’  Elcna 

I.  4#- 

f adofcTti  Giacopo  -.  z*. 

Sala  del  Conciglio  degli  Dei  deferir- 
ta  2.  37.  e Jcg. 

Sala  degli  Dei , (api  addobbamenti 
% Ì7. 

; ■ Sii* 


DELI/E  COSE  NOTABILI 


f ri j della  Spelta  ».  a. 

S.jl.iutj , o Salficcia  da  chi  inven- 
tata i.  ìi.  $.  ij. 

S. ili  n guerra  uno  degli  Eroi  della 
Secchia  V.  Quando , < come 
diventale  Signore  di  Ferrara , fin* 
a quando  fé  ne  mantcnctte  in  puf- 
fedo  4-  iy.  Dove,  e quando  mo- 
rule ; fu  condottiero  de*  Ferrarefi 
contro  Razzano,  fue  lodi  5.  38. 
l>i  qual  partito  folle,  quando  fi 
fcopriile  s.  19.  Combatte  con  Vo- 
luce  o fi*  Conte  di  Micelio  ?.  2. 
».'4*.  S’affatica  in  vano  permet- 
ter corraggio  a*  Tuoi  Ferrarefi 
fuggitivi  7.  m. 

Saburuns  Tom  mafino  refta  prigio- 
ne dev  Alodcncft  5.  JB. 

f alunna  deli*  Efercito  Fiorentino 


Safymòne  Sapienza  4.  79. 

Saltini  Antonio  fimi  a.  lutti  ra  notizie 


V.  fi. 

Salvini  Anton  Maria  , nelle  Tue  Pro- 
le Fiorentine  egli  fluitando  far 
guerra  al  Talloni  la  fa  a Giulio 
Ottonelli  V.  19.  Moilra  di  non 
credere,  ci'.e  il  Talloni  fotte  in- 
tendente di  Lingua  Provenzale 
V.  vi.  t. 

Sai  vi. mi  Gafpare  promotore  dell* 
Accademia  degli  U morirti  di  Ro- 
ma V.  1?.  Sue  lodi,  fua  morte 
3.  41.  Se  fìa  autore  delle  Di  chi a* 
razioni  alla  Secchia  P.  3*. 

Salvimi  Gasare  (AlcfTandro  Taf-' 
fmi)  , Dichiarazioni  al  Poema 
della  Secchia  P.  ll.  v*  <«*>».  >5. 
8-.  Lettera  ai  Lettori  non  più 
Rampata  V.  122.  % 4.  11. 41. 

Salvami  Ippalico,  Trattato  dc^Pc- 

feì  LI*  41- 

Sai  vi, tri  Cavalier  Lionardo  , fue  fa- 
tic  he  intorno  al  Vocnbolai io  del- 
la Crufea  V.  75. 

Salufìio  Cajo  7.  i*. 

Sanai  ari  e , e Razzano  attediati  da* 
Bologne:*  2.  2».  Loro  vicende  , 
quando,  il  primo  folle  infeudato 
ai  Bofehetti  3.  34*  Di  nuovo  atte- 
diato da*  Bologneft  9.  7^.  Oocu- 
pati  da’  Holognefi  il,  it.  ai . -3. 

San  Martin*  perchè  benedcttòoa* 
Tcdcfchi.fuo  miracolo  nel  vitto, 
come  foife  folcunizzato  antica- 
menie  a.  45. 

Sanfovino  Francefilo,  Origine  delle 
Famiglie  illurtri  d*  Italia  3.  4. 

Santa  N afilla  chi  fotte  4.  70. 

lanuto  Marino , Vite  de’  Dogi  di 
Venezia  Hanno  nel  Tom.  XXII. 
degli  Scrittori  delle  cofc  d*  Ita- 
lia Hi  II; 

Santultana  URonc  t.  j». 

S araci  natii  Capitan  Curzto  uomomi- 
lantatorc  1.  76. 

Sarann  in  confronto  di  Marot  V.ixs. 

Sardegna , fua  fertilità , e cortami 

3.  66. 

Sardi  Gafparc,  Iftoric  di  Ferrara 

l-  L2i 

Saffi  Conti  Attento,  Luigi,  e Fran- 
cefilo Fratelli  confcrvano  un  Te- 
llo a penna  della  Secchia , quat- 
tro Tomi  di  Lettere,  gli  Annali 
Ecclcftartict , e le  Confidcraziom 
fopra  le  Rime  del  Petrarca,,  ed 
altri  fcritri  tutte  opere  origiaali 
del  Talloni  ?.  js.  V,  81.  f*;. 


Saffi  Canoni  co  Annibaie  grande  ami- 
co del  Poeta,  morto  nel  1441- 
P.  42.  V.  4?.  71.  73. 

Saffi  Panfilo  fao  valore  nelle  Pocfie, 
ove , e quando  monile  3.  41. 

Saffo lo  dalc ritto  3.  4*. 

Satelliti  di  Giove  3.  4K 

Saturni,  e fao  corteggio  3.  n.  Mal 
animo  verfo  gli  uomini  2.  41. 

Savi  1 corte  mal  conifpondeute  al 
Talloni  V.  66. 

Scala  (della)  Martino  8.  5. 

Scalahini  Antenore  7.  s**. 

ScalaMui  Conte  Giambatifla  6.  67. 

Scaglia  Abate  porta  fe co  a Lione 
una  copia  dilla  Secchia  P.  74. 

Scalandrone  da  lirfmanta  4-  ir. 

Scaligero  Giulio  Ccfarc,  Epigram- 
mi 7.  66. 

Scaligero  Giufeppa,  Ifagoge  Crono- 
logica 1.  48. 

Scandiano  Medico  Amico  dclTatto- 
ui  (paventato  dal  Co:  di  Culagna 

li  Vecchio  Lli  67. 

Scabro» , e Mulicfc"tn  confronto  di 
Patelain  V.  11S. 

Scapinoli!  Lodovico  Cicco,  fu  Let- 
tore in  Pila  , Modena , e Bologna, 
ed  Accademico  Intrepido  di  Fer- 
rara 8.  45. 

ScarpinelloCxcco  chi  fotte,  canta 
ad  imitazione  d*  Omero,  e vico 
fatto  cantare  da  Rcnoppia  per 
trattenimento  dogli  Ambafetadori 
di  Bologna  s.  41^  Interrotto  per 
due  volte  nel  tuo  cantare  licen- 
zi mo  da  Rcnoppia  8.  75. 

f arruffa  Gto:  Matteo  4.  », 

f corr ac tifi agni  foprannome  importo 
alle  truppe  guerreggianti  in  Gar- 
fagnana  7.  ?v>. 

Senti  Conte  Fabio,  fue  nozze,  funi 
fervigi , ed  onori  nelle  Corti  di 
Ferrara,  Modcua,  Parma,  Fran- 
cia, ed  altre.  Gli  Scotti  fono 
onorati  del  grandato  di  Spagna 
di  prima  ciane  3.  sp. 

Scoi ri  Lorenzo  1.  1?. 

Se*  no  Eranccfco  , III  nera  rio  col  Ca- 
pugnann  2.  t|« 

Scotio  Michele  inventor  della  Cer- 
vclliera  come  moriitc  2.  34. 

Scritture  ditteminate  contro  del  Taf- 
foni  P.  s» 

Scudi  dipinti , e da  chi  fi  ufaiTcro 
7.  4S«  . 

Skmle  Pie  in  S.  Carlo  di  Modena 
fondate  dal  Conte  Paolo  Bofehet- 
ti per  conftglio  del  Talloni  V.*»o. 

Secchia  Poema  fua  (forra  , origine  , 
e nafcimcnto , quando  , e in  quan- 
to tempo  comporto  P.  4.  8.  e feg. 
V.  iop.  Qual  motivo  indocctte  il 
Talloni  di  compirla  P.  5.  Di  quan- 
ti Canti  forte  fui  principio  P.  e. 
Si  tenta  di  rtamparla,  e orticoli, 
che  incontro  P.  9.  Chi  faccrtcgli 
Argomenti  do’  Canti  P.  il  Quan- 
do diventò  di  dodici  Canti  P.  r6. 
Quando  fotte  flampata  la  prima 
volta  P.  3?.  il*  fi.  y.  Impofturc 
contro  il  Poema  gìàftampato  Y. 
76.  Se  fotte  mai  proibita  3».  Cor 
retta  daUrbaHO  VI1LP.  29.  Per- 
chè,e quando  il  Talloni  ifltterifse 
1*  aggiunto  di  Rapjta  nel  titolo 
della  Secchia  P.  u.  Manuferitti 
Originali  di  quello  Poema  P.  ?4. 
e ^s*  Diverte  Edizioni  di  elio  P. 
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39.  e feg.  Dove  fi  cuflodifca  V.83 
Quando,  e in  quanto  tempo  folte 
cantata  dal  Talloni  P.  4.  V.  83. 
Si  tenta  di  rtamparla,  oliatoli, 
che  incontiò  V.  96.  Suoi  nemici 
P.  i8.  3*.  28.  e feg.  E’ coi  reta  da 
Urbano  Vili.  V.  38.  E*  tradotta 
in  Francete  V.  •*.  In  Inglcfc  V. 
70.  Sue  dichiarazioni  da  crii  com- 
porte V.  8?. , e 67.  Quando  fotte 
rtampata  la  prima  volta,  e fue 
Edizioni  P.  li;.  V.  89.  Sue  bellez- 
ze V.  112.  113.  e fe  e.  Argomento 
del  Poema  quale,  e dove’ facce- 
dcfsc  la  guerra  per  la  Secchia  1. 
x.  3.11.  Sun  rapimento  1. 46.  Por- 
tata a Modena  in  trionfo  1.  so. 
Dove  fi  cuflodifca  x.  <rj.  Termi- 
nata di  (lampare  in  Parigi  nell* 
A gotto  1431.  il  54* 

Selle  quando  fi  comiKTarono  adula-* 
re  8.  «7. 

Senato  diModena  diferifte  le  rifo- 
luzioni  ad  altro  configlio  2.  30. 
Seneca  Lucio  Anneo  7.  so.  De  Tran» 
t/ui aitate  LLi  23.  De  ira  ti.  s8. 
Sepolcro  di  Merlino  Cocajo  in  Cam - 

pCfC  8.  2S> 

Sepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
cui  è fcpellito  il  Talloni  V.  71. 

S ertoti  Taddeo  j.  ir. 

Servio  fopra  Virgilio  Eneide  3.  4J* 

7.  45. 

Sejfi  Guido  4.  LL.  Sua  morte  4.  #»• 
Sejìo  Empii  ico  fopra  li  carattere 
delle  roefie  P.  31. 

Seffo  Tarqumio,  e Aie  iniquità  fi. 7. j. 
Seta  fuo  valor  antico  a.  *y_. 

Setta  di  Giudei  3.  14. 

Sento  di  Giove , che  forma  avelie 
».  41. 

Sfida  del  Popolo  Bolognese  a.  Po- 
polo Modenefe  3.  14. 

Sfiondare  , che  figninchi  49. 
Sferra  famiglia,  d’  onde  tragga  1’ 
•risine  ?.  40. 

Si  gonio  Carlo  frequentemente  cita- 
to  4.  ).  4.  a.  11.  f feg . s.  «i.  6. 

OL  7.  7».  8.  I1.P.  76.  LI.  7.  jl.  70.77. 

Cj8.  Irtoric  del  Regno  deli’  lutti 
!.).?.  IO.  li.  14- 1£-  irti  ss.  56. 

a.  7*  II*  4 .J.4. 

7.  XO.  IS.  61.  6^61.  dZi.  S- Z.35.l8i 
4ii5°*  Ili 65;  6.67.  7.  ^.73.  8.  II. 
?8.  9.  76.  XO.  2.4.  Il-  77.  II.  4C.  4«. 

dLi  70.  71.  77.  78.  I noria  delle  cofc 
di  Bologna  1. 7.  io.  u.  ».  xs.  17. 45. 
3.».  7.  8.  14U41.  6.  Ù2±  7.7».  9.  74. 
13.3.  4.H.  Zi»  31. 40.  41.  41.70.73.77* 

Si  gonio  M edico  io.  sa* 

Sileno  balio  di  Bacco  2.  14. 
Silingardi  Gafparo , Catalogo  de’  Ve- 
feovi  di  Modena  1. 40.  n.  q, 
Silvio  Enea , Irtoria  di  Federico  III. 
io.  li  n.  77. 

Similitudine  del  Pallone  u,  48. 
fi pa , che  rtgnihchi  1.  j. 
fi rena , e fua  favola  io.  8. 

Siroeco  vento  tra  Aulirò , ed  Euro 
xo.  18. 

Scardi  Gio:  Francefco  Poeta  Man- 
tovano, due  Souetri  di  lui  2.  11. 
Altro  Sonetto  tn  lingua  antica 
Ferrarefo  8.  4. 

Soccorfo  di  Pa  lucilo  8.  18. 
foce  or fo  di  Pi  fa  fi.  28. 

Soecorfò  de’  Reggiani  8.  28. 

Soldati  del  Colombo  quanti  fofscro 
Oc.  1.  48.  Abbandonano  per  amor 
ilclT 
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dell*  liole  fortunate  i)  loro  Duce 
Oc.  r.  4*.  Ritornano  a liii  Oc. 

I.  ZJ. 

Toitno  I fioria  io.  8.  u. 

J'ommj  Agazio  (G10:  Maria),  Let- 
tera a lui  Centra  dal  Tattoni,  e 
prooiefsa  al  Canto  dell'  Oceano. 
Stampo  in  Roma  nel  iózj.  in 
Cinque  Canti  dell*  America  con 
un  difcorfb  fopra  1*  Adone  del 
Marino . 

Sommante ?Irtoria  di  Napoli  10.  ir. 
Sonetto  del  Tafsoni , in  cui  deferi- 
ve  la  fituaaioiie  , a lc  qualità  di 
Modena  a.  ój 

Semfts  P.  D.  Agoftino  Maria  .foggia 
di  veftire  delle  Donne  Nettimeli 
1 xo.  A*. 

Sofpctte , c Timofe  fenxa  difefa 

II.  11. 

Sottobecco  Vocabolo  , che  fianca 
nella  Crufca  r.  11.  . f 

Soxomeno , faggio  d*  Moria  Ha  nel 
Tom.  XVI.  degli  Scrittori  delle 
cofe  Italia  nT  n. 

Spartani  loro  legge  di-  non  cingere 
le  Città  di  mura  1.  io. 

Sparviero , vedi  Storni.. 

Sparlino , V ita  d*  Adriano  6.  et, 
Sparzjano  ( Trebcllio  Polionc  ) Let* 
tera  di  Aareliaifq  al  Sedato  Ro- 
I mano  8.  6a. 

Specchi  uftor| , inventati  da  Archi- 
mede* e loro  efficaccia  5.  sr 
Saettatore , Dttcorfi  1.  j. 

Spinelli  Idartco . Diurnali  Hanno  ne! 
Tom.  VII.  degli  Scrittori  delle 
cofe  d*  Italia  1.  7.  *0.  ir* 
Spandano  Giovanni , cQmentarj  fo- 
pra Omero  ».  ir.  41.48-  9-  ór. 
Sfondano  Errico , Connnuazione  de* 
gli  Annali  Eccleftaftici  io.  14. 

Spr annone  , e fuo  combat u mento 
u.  SI. 

Stafe , c felle,  • loro  invenzione 

Statuii  Modena  cóme  limato , e 
fue  confinizioni  1.  a.  9. 

Stazio  Selve  1.  18.  Tebatdc  r.  *7. 
Stazio  Tebaidc  1.  jo.  48. 

Sta iio  Epm.  a Stella  2.  41. 

Stefano  Arrigo  1.  41- 
Sttl/a  GnilioCcfarc , Poema  Latino 
del  Mondo  Nuovo  P.  jS. 
,ir/#*/i4»/>Tommafo  Poema  del  Mon- 
do nuovo  P.  Contro  il  Tafso- 
r.i  j.  6j.  Contro  all1  Adone  dei 
Marino  r.  s. 

Stigitani  Tomnufo,  Occhiale  1 63. 

8.  I. 

Stile  Foetico  sforzato  9.  14. 

Stento  Giovanni  , -Raccolta  di  fén- 
renre  1.  itr.  ».  i*. 

Storni  , c Tcrxuolci  , che  infame 
combattono  ?..a*. 

Stradone , Geografia  2.  sj,  4»  a*,  io. 

8.  li.  U- 

Strade  immonde  r.  j£. 

Straccio  Tommafo , Aerologia  Ca- 
rolina 1.  4S. 

Srr.tt a oemmi  proporti  ■».  50^ 
S/rirjcemmi  tifati  con  Colombe  nell* 
attedio  di  Modena  ó*  0?. 

Stratone  rap'fcc  Arillodea  1.  45* 
Stretto  di  Gibilterra  deferitto  *.  ». 
Stucfttio  G iglielmo  1 1.  »>. 

Stadi , ed  avvertimenti  da  fecuirii 
^ell’  cfoteizto  de’  mcderimi  «5.  ?o. 

Sf  j.’ht  lift 4$  *RJo4c«4.!9-  H- 


Svetcnio  Gajo  Tranquillo  in  Au- 
gnilo 4.  z. 

f "qhi  d’  Uva  12.  19. 

Svtda  r.  so. 

f apert  i A gotti  no , Apparato  degli 
Uomini  illujtri  9.  ri. 

Supplica  MS.  di  Girolamo  Porto 
Ferra  refe  al  gran  M acrtro  dell’  or- 
dine Co  atta  miniano  ?•  21. 


T 


T Setto  Cornelio  L.  66. 

T arrocco  forra  di  gì  uo«o  LI*  1 s. 
T arqninio  fuoerbo  , c Taf  quia  io  Col- 
larino , c loro  parentela  8.  «8. 
Taetuffi  come  nakono  iz.  ?8. 

Taffo  Torquato,  difefo  da- Giuli® 
Ottonclli  V.  Gerufalemmc  li- 
berara  Poema  ».  12.  41.  s-  »f.  Il 
Goffredo  come  filmato  dal  Talló- 
ni V.  yj.  1. 14.  ilL  Si)*  ó.  1.  r. 
J f.  6Z.  8.  6.  io.  ),  »?.  II.  34.  gz.  Suo 
Sonetto  8.  te. 

TASSQNI  Alettandro  fua  «enealq- 

ga , e nobiltà  V.4*.  48.  9^  Suoi 
enitori , c nafcita  fapplcmento 
agli  Annali  ddl’ Avo  V.  49-  S'ap- 
plica agii  .ftudj  V.  49*  ~Xompo- 
nc  1’  Errico  , fatto  Dottore  , 
Claudio  Betti , c Ulitt»  Aldrovan- 
di  Macttri  di  lui  in  Bologna  V. so. 
sì.  Studia  Gianfprudenza  in  Fer- 
rara V.  jv  Pottilla  1*  Ercoianodel 
Varchi  V.  $c.  9».  Va  a Roma  V. 
j».  Compone  A Dialogo  fopra  i! 
xii.  dell’  In  Terno  di  Dante , poftil- 
la  le  Terze  Rime  dd  medefrmo  V. 
sj.  E*  prefo  al  fcrvigio  dal  Card. 
Colonna,  vari  accidenti  V.51.  Si 
fa  Chcrico  V.  54.  Compone  lc  Con- 
fidc razioni  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca V.  sa.  c jfi.  Via  Napoli  V. 

K' afe  ri  tto  alFaccadcmia  degli 
Uaoriftt  di  Roma  V.  só.  E ne  fu 
Principe  V.  56.  Suo  nome,  edim- 
prcla  V.  ió.  Erta  quella  de' Lincei 
V.  s7.  Suo  libro  ne’ Queliti  V.  ir. 
ó».  Sua  controverfu  con  Giufep- 
pc  degli  Aromatari , gli  fcrive  in 
nfrofia  gli  Avveramenti  di  Crc- 
fccnxio  Pepe  V.  Compone  la 
Tenda  Rotta  V.  s 9.  Suo  Sonetto  in 
rifpolla  a quello- del  P.  Livio  Ga- 
lanti V.  41.  Biafima  le  lettere  V. 
04.  Loda  il  Boia  V.  t%.  S’ introdu- 
ce nella  Corte  di  Savoia,  acci- 
denti a lui  accaduti  in  quella  V. 
6«.  E’  preg  »to  dal  Card.  Pio  a por. 
tarli  a Ferrara  V.ó*.  Era  nemico 
alla  nazione  Spagnola  ; fe  fotte  au- 
tore di  Scritture  contro  di  quella 
V.08.  Parziaiiflimo  della  Frane  c- 
fc , amato  dai  Mimttri  d’etta  V.óg. 
Si  procenra,  che  fia  cacciato  di 
Roma  V.<9.  Scrive  un  manifetto 
intorno  al  Cooperato  colla  Corte 
di  Savoia  V.  69.  Stabili fcc  di  vivere 
del  fuo  in  Roma,  qual  fotte  ivi  la 
fua  vita.  Ma  è chiamato  alfcrvi- 
gio  del  Card.  Lndovi fio  V.?o.  D’ 
indi  alla  Corte  di  Franccfco  1. 
Duca  di  Modena  V.  70.  Sua  mor- 
te , c fcpoltura  V.  71.  Suoi  Tetta- 
menti  V.  ti.-».  Suo  Krntafio  per- 
ché Q09  cfpoftq  al  pubblico  V. 7». 


Ebbe  un  figlio  bartardo  V,  ♦»,  Sng 
fcivnza  nèila  Colitica  V.  t^  Nei* 
la  lingua  Italiana,  c Provenzale, 
tu  Accademico  della  Crufca  V,  7$* 
Se  componelfc  Annotazioni  al  Vo- 
cabolario della  Crufca  V.  ».  re 
79.  Compilò  gli  Annali  del  Baro- 
nio  prima  in  fingila  Latina  , e 
poi  nell'  Italiana  V.  so.  ti.  vio- 
tiv®  che  ebbe  di  comporre  il  Poe- 
ma della  Secchia  P.  %.  5.  e /ef. 
Compone  il  Poema  della  Secchia 
V.  9).  Se  fotte  prevenuto  da  alcu- 
no in  Pocfia  eroicomica  V.  sa. 
Canta  la  conquida  del  Mon^Iò 
nuo\*o  V.90.  Se  feriveflfe  fopra  la 
guerra  della.  Valtellina,  cd  altre 
cofe  V.  90.  Pottilla  il  Cortigiano 
del  battigliene  V.  9».  CompofcSo- 
■ctti  V.  9».  ScTHIe- a Paolo  V.  a 
favore  de'  Vcfcovi  Veneziani  V. 
»z.  Dcfcrizione  del  fuo  naturale 
V.  9»  Era  invaghito,  cd  inrea- 
dentc  dell’  Aftrologia  giudiciaria 
V.  9).  Autore  delle  Dichiarazio- 
ni alPoema  della  Secchia  P. 

V,  8j.  e 84.  Critica  ia  cattiva  prò. 
nuriefa  Fiorentina  ó.  16.  Sua  Ge- 
nealogia V.  94. 

TdffflW/  Alettandro  , fue  Opere 
Rampate,  e manuferitte  citate, 
c fiferite  in  quella  Edizione  del- 
la Secchia. 

Annali  Ecclefiattici  MS.  conferiti 
dai  Conti,  Salii  P.  jj.  V.  ti.  2.  tu 

Annotazioni  al  Vocabolario  della 
Crufca  v.  Ottonclli . 

Avvertimenti  di  Crpfcenzio  Pepe  a 
Giufeppc  degli  Aromatari  V.  s9j 

8.  J7.  I».  H.  , 

Caflclvecehio  Paolino  , breve  Prefa- 
zione P.  4*.  ni. 

Compendio  degli  Annali  Eccidi  artici 
del  Baronio  in  Latino  V.  »o.  m. 

Compenti/o  degli  Annali  Ecclcrtatti- 
ci  del  CanJi nal  Baronio  farro  m 
volgare  V.  81.  In  Modena  fe  nc 
conservano  tre  copie  tutte  di  ma- 
no del  Tattoni  V.  81. 

Concfuipa  del  Monfo  nuovo , Poe- 
ma cominciato  dal  Tattoni  V.oo. 

Confiderà  zi  ani  fopra  le  Rime  del  P<* 
rrarca  V.  u '8.  m. 

Confiderayam  originali  a penna  fo- 
pra le  Rime  del  Petrarca  dctTaf- 
foni  fi  confermano  nella  Libreria 
di  S.  Carlo  di  Modena, 
primatur  di  Roma  V.  54.  Rittam- 
patc  dal  Mgratori  nel  itii.  V'.«s. 

Confidcrazioni  MS.  originali  Sanno 
pretto  i Coati  Saffi  V,  a.  V.  Ri. 

Copia  MS.  del  Premi  della  Secchia 
£ in  mano  del  Dottore  Gian  Frati- 
cefco  Renzi  P.  3 a. 

Copia  a penna  del  Poema  delta  Sec- 
chia pretto  il  Canonico  Pier  fran- 
cefeo  Mancrti  P.  u- 

Cortigiano  di  Baldattrrrc  CaP’glioni 
poftillata  dal  Tattoni  potteduto 
aià  dal  celebre  P.  D.  Cattenno 
Zeno  ifl  Venezia  V.  9». 

Dialogo  trg  il  Cavalicr'Turio  Ca- 
randini , e Gafparo  Prato  fopra 
alcune  cofe  del  xii.  dell’  In:,  di 
Dante  V.  ». 

Dichiarazioni  fopra  il  Poema  della 
Secchia  di  GafpareSalviani  ( Àlct- 
fandro  Tattoni  ) P,  ir . v.  B®rtvc- 
^iÙClli  V,  Si. 

Viftfy 


DELLE  COSE;  NOTABILI 


Dì  ftfa  di  Alertandro  Macedone  MS. 
di  siano  dei  Talloni  , che  fi  confer- 
va dai  Conri  Sarti  V.gi.  Ciucila  è 
un  operetta  in  Dialogo  tra  Anni- 
baie  Sa  li , il  Medico  Cavalca»  e un 
Vaicarino. 

Di  le  or  tu  Ji  Alertandro  Tartoni  in  bu- 
fimi delle  lettere  ft  conferva  MS. 
nella  Libreria  Valhccllunadc'Pa- 
dri  dell' Oratorio  di  Roma  V,  6 5. 

ErcJjnjikl  Varchi  portillato  di  ma- 
no del  Tortini  fi  conferva  in  Perù- 
aia  dal  Canonico  Pcrotti  V.  so.  Ne 
na  copia  in  Roma  il  March.  Alef 
fandro  Gregorio  Capponi  V.  vi. 
E in  Modena  ne  ha  altra  copia 
Domenico  Randelli. 

Errico  Tragedia  V.  50, 

Ejcjuit  della  reputatone  di  Spagna 
attribuite  al  Tartoni  V.67. 

Filippiche  attribuite  al  Tartoni  V,47. 


Giunte  Monche  MS.  agli  antichi  Àn- 
nali  di  Modena  V.  si«  sa. 

Se  le  Lettere , e le  Dottrine  fieno  ne* 
celiane  nelle  Repubbliche  V.  64- 

Lettera  de’  ».  Febbraio  ióoz.  fentta 
daVagliadolid  a Modena  a certa 
perfona  Rcltgiofa  V.  so.  si.  sj. 

Lett.  fcritta  al  Dott.Camltfò  Baldi 
V.  6U 

Leti.  Proemiale  ai  Lettori  di  Gafpa- 
re  Salviani  (Alertandro  Tartoni) 
V.  li*. 

Lett. di  lui  a Carlo  Coda  Conte  di  Po- 
lenghera  fcritta  nel  ióij.  V.  74* 

Lett.  a Giambattifta  Milani  li  3.  Lu- 
glio 1614-  P.  IV*  15.  7.  39.  fi, 

Lete,  ad  un  Relieiofo , che  gli  aveva 
cenfurato  il  reteimo  Lbrodc’faoi 
Penficri  diverfi. 

Lete,  a Camillo  Baldi  V.  «1. 

Lete. intorno  ai  Conti  Hrufanti  ni  ,che 
fi  erano  fatti  intitolare  Marchefi 
io  partibui  V,  Ss- 

tetr,  fcritta  al  Conte  Fabio  Scotti 
intorno  ai  fuccertì  di  Caftiglione 
Lucchefe  confcrvata  dal  Sig.  Ap- 
portolo  Zeno  O» 

Lett.  de*  ii.  Dicembre  1413-  fcritta 
dal  Duca  di  Savoia  al  Tartoni  fta 
nella  Relazione  della  Corte  di  To- 
nno V.  44, 

Lett.  ferina  ad  un  amico  ( Gio:  Ma 
ria  Agazio  di  Somma  ) premorta  al 
primo  Canto  dell’Oceano  pag.  4 -*8. 

Lett.  fcritta  al  Conte  di  Polenghera 
fta  nel  tomo  delle  lettere  originali 
confervate  da  AppoftoloZeno  <.k. 

Lettere  MS.  originali  Tom.  IV.  fono 
pretto  i Conti  Sarti  P.  35.  V.  il* 

Lettere  Jeritte  dal  Taffmi  al  Bari  fo- 
ni , e citate  nella  Prefazione . 

Lett.  de’  a.  Aprile  1616.' intorno  ai 
Conti  Brufantmi  nominati  nella 
Secchia  per  Conti  di  Culagna  V. 

*4-  «S. 

Lett.  de*v.  Luglio  ut 6.  mortra  di  non 
di  fp  rezza  re V Artrologia  V.  vi. 

Lett.  de’  17.  Ottobre  intorno  a Giu- 
llari CofTuni , che  doveva  rtamparc 
la  Secchia  V.  90.87.  . ■ 

Lett.  de*  j$.  Giugno  1618.  intorno 
alcune  mutazioni  da  farti  alla  Sec- 
chia V.  «*. 

Lett.  de*  ij.  Giugno  circa  la  ftampa, 
che  fi  doveva  fare  della  Secchia  in 
in  Lione  coll'  attilieasft  d*  Utt  Bai* 
ban;  Lucchcfc  V»i#* 


Lerr.de*  4-  Ottobre  i4>s*  V-4N 
Lett.  Dedicatoria  a D.  Antonio  Bar- 
berini de'  10.  Settembre  1414.  V. 
ioj.  v,  Giambattifta  Brugiotti . 

Lettere  del  Ta/foni  al  Bari  foni  citate 
nella  Prefazione , e rifa . 

Lett.  14.  Gennaio  Kit.  P.  8. 

Lett.  ao.  Novembre  1 6i s-  P.  io. 

Lett . 24* Dicembre i6n.  P. 7. 

Lett.  14.  Gennaio  t4i 4 P.  s. 

Lett.  ai.Gennajo  1414.  P.  8.  V.  so. 
Lett.  x&.  Gcnnajo  1414.  P.  8.  V.  84. 
Lett.  s Febbraio  1616.  P.  io. 

Lett.  ai.  Aprile  i4i«.  V.«s.  9. 80. 
Lete.  is.  Maggio  »6i4.  P.  n.  40. 

Lett.  v.  Luglio  16I6.  V.  »4. 

Lett.  jo.  Luglio  r6i6.  p.  10. 

Lete.  s.  Agolio  1616.  P.  io. 

Lett.  Settembre  1616.  P.  io. 

Lett . s*  Novembre  iói6.  P.  io. 

Lett.  i£.  Novembre» 614.  P.  11. 

Lett.  m.  Marzo  1417.  P.  14* 

Lett.  a.  Maggio  i6ir.  P-  io. 

Lett.  v.  Luglio  i6ir.  P.  ia. 

Lett.  in  Luglio  i6t  7.  P.  ij. 

Lett.  ai* Ottobre  utr.  P.  1 4.  V.  84. 
Lett.  1 8.  Novembre  1417.  P.  8. 

Lett.  Giugno  1618.  V.8*. 

Lett.  18.  Settembre  1418.  P.  8. 17. 
Lett.  il*  Ottobre  1 618.  P.  <.  ì*.  iy. 
Lett.  1%  Novembre  1418.  P.iv.  V.79, 
Lett.  n*  Novembre  idi».  P.  8. 

Lett.  1.  Dicembre  «4t8.  P.  io. 

Lett . is.  Dicembre  1418.  P.  20. 

Lett . iz,  Dicembre  1418.  P 11. 

Lett . sTGennajo  i4ip.  P.  iv. 

Lett.  9.  Marzo  iòiv.  P.  za. 

Lett.  20.  Marzo  141 9.  Piu* 

Lett.  11.  Aprile  i6i v.  P.  zi. 

Lett.  is.  Gnigno  i6iv.  P.  11. 

Lett.  L-*  A gotto  i6iv.  P.  *!• 

Lett.  9.  Aprile  1410.  P.  za. 

Lett.  li*  Adotto  i6zi.  P.  14. 

Lett.  30.  Agoflo  16ZS.  P.  n. 

Lett.  a».  Settembre  I6as.  P.  ?*. 

Leti.  1.  Novembce  i4zs*  P.i>. 

Lettere  del  T affimi  ferii  te  al  Bari  fotti, 
e citare  nelle  Annota  zioni , 

Lett.  9.  Gennaio  1616.  12*  sa. 

Lett . ìk Gennaio  1416.  2.7. 

Lett.  i6.Gcnnaio  1416-  8-14.1v.aa17. 
Lett.  aj. Gennaio  1616.1-48.  i.n.41. 

3*  30.  38.  71.  4 9.  45»  S-  Hi  52.  8*14, 
Lett . ao.  Febbraio  1616.  8- 16.  aa. 
Lett.  s*  Marzo  1616.  i.sj. 

Lett.  io.  Aprile  1616.  5.4»*  9.  lì.  9 
12.  sa. 

Lott.  14*  Aprile  1614.  8. 14. 

Lett . av.  Aprile  1416.  8.  aa.  21.  35.34. 
9.  80.1  a.  62. 

Lett , 10.  ApnTe  I6t6.  12.  si* 

Lett , fTMaggio  1416.  8.  13. 

Litt%  1 s.  Maggio  J«i6.  9. 48. 

Lett,.  14.  Giugno  1614. 3. 1. 7*. 

Lett . 30.  Luglio  1616.  3.  ss-  60. 

Lett.  del  1617.  2. 7. 

Lett.  io.  Giugno  1417. 1^  14. 

Lett . 17.  Novembre  1617.  s.  42. 

Lett,  ii.  Dicembre  i6if.  s.  »*. 

Lett.  li,  Dttobrc  I618, 3. 1.  v.  44» 
Lett . . . . Luglio  ....  s.  60. 

Lett.  j.  Gcnnajo  del  i6iv.  i-  4.  s6.  *. 
>8. 4. 2 6.  28.  5.  i4*  6.  z.  IV.  48.  8. 63. 
67.  9 . 12*  57.  7S.  IO,  IV.  Oda  48.  64- 
11.36.44- iz.  14. 

Lett.  12.  Aprile  idi#.  4*  »r. 

Uff»  p%  Aprile  uva  u >»  a.  il, 


SOS 

Lttttrt  dtlTjffmt/tritle  al  C immie, 

Amrìitlt  Saffi. 

Utr.  ij. Settembre  un.  V.  r*. 

Utt.  »j. Novembre»»?.  V. s». 

Lett.  ».  Febbraio  1601.  ferirti  da  V*. 
gludolid  il  Modena  a certa  petto- 
na  Rciigiofa  V.  so. 

Lttt.  dell'  Anno  rao*.  a.  6j. 

Lett.  a*.  Aprile  iaoa.  V.  t». 

Lett.  del  16IJ.  V.  ao. 

Lett.  Ut  Aprile  r«i4.  P.  «. 

Lett.  i*.  Gnigno  tuia.  P.  4. 

Lttt.  ir. Giugno  I6i4>  P-6. 

Lttt.  ISTGtiigno  isi*.  P.  4. 

Utt.  zs*  Ottobre  1614.  P.6. 

Lett,  ai. Dicembre  16H.  V. aa. 

Lett.  14.  Aprile  »6t6.  V ro.  - 
Lett,  1.  Maggio  161?.  P.i*. 

Utt.  io.  Giugno  161?.  P.  14- 
Leu.  li  Luglio  idi?.  P.  11. 

Lttt.  Ui  Luglio  161?.  P.  il. 

Lttt.  1?. Luglio  161?.  P.  is- 
te/». ».  Luglio  161?.  P.  u. 

Lttt.  a».  Luglio  ni?.  P.  is. 

Lttt.  17.  Agol»o  i6l?.  P.  16. 

Utt,  ao.  Agolio  1617.  P.  16. 

Utt.  a.  Settembre  t6i?.  P.  ir. 

Lttt.  54.  Aprile  I6ia.  P.  t?. 

Utt.  li- Maggio  161 8.  P.  zs. 

Utt.  il.  Aprile  tei  «.intorno  al  Brac- 
ciolini , ette  componeva  in  Pitloi* 
il  Poema  dello  Scherno  degli  Dei, 
concorrenza  di  quello  della  Sec- 
chia V.  (a, 

Lttt.  ».  Maggio  1610.  a.  71. 

Utt.  ir.  Maggiorala  a.  Ui—  ' 
Utt.  idi  Maggio  1610.  a.  ri. 

Lttt.  s.  Luglio  i6ia  V.  68. 

Lttt.  dell’  Agolio  i«io.  10.  sa- 
Utt.  io.  Giugno  I611.  ?.»i. 

Lttt.  daSaluazois.Genn.iaii.it.at. 
Utt.  a.  Luglio  1611.  t»i. 

Utt.  tu  Agolio  1611.  tu  so. 

Lttt.  1 1.  Atollo  1611.  Stampa  della 
Secchia  V,  tu 
Leti.  11.  Mollo  1611.  }.  II. 

Utt.  aa.  Atollo  i6ii.  il.  sa. 


Utt.  1.  Ottobre  i«it.  P.  as. 

Utt.  7.  Ottobre  i6ii.  P.  il. 

Lett.  ir.  Giugno  I6ii.  P.  16. 

Lttt.  ro.  Agolio  1611.  P.  ir. 

Utt.  del  1611.  intorno  alloitimpgi» 
gli  Annali  Ecclcfiaflici  V.  •«. 

Lttt.  i8.  Settembre  1611.  P.  ai. 

Letr.  a.  Luglio  im.  P.  ». 

Lttt.  ti.  Luglio  16ii.  P.14. 

Utt.  aa.  Settembre  taii.  P.at.  V.W. 
Lett.  10.  Novembre  1611.  P.  as. 

Utt.  ìu  Cenaajo  i6u-  fcritta  da 
Roma  a D.  Santi  Conti  fi  trova  tra 
quelle  del  Sudi  s.  12. 

Lttt.  11.  Gennaio  t6ij.  intorno  alla- 
ftampa  della  Secchia  P.  11.  V.g-. 
Utt.  8.  Luglio  161).  P.  18. 

Utt.  i?.  Aprile  1614.  P- 1».  11.14. 
Lett.  a-.  Aprile  16»4.  u.  sa- 
Utt.  ».  Gineno  1614.  P.  18. 

Utt.  1.  Luglio  rara.  P.at. 

Leu.  de1  aa.  Luglio . altra  de'  al. , r 
dc'i.  Agolio  i«i».  j.  ». 

Utt.  Luglio  IMI.  il.  so. 

Lett.  io.  Ago  Ilo  ita*.  11.  io-  P.  IP. 
Utt.  ir  Agolio  161*.  tu  tu 
Lett.  7.  Settembre  I6»a.  P.  12. 

Lttt.  »s.  Settembre  i6i*.  P.  aa. 

Lerr.  *4,  Ottobre  16»4.  P- ISt , 
Utt.  aa.  Ottobre  1414.  da  avvilo  al 
Safli,  che  Urbana  VI U.  leggeva 


la  Secchia  V.,l. 
L I 


Utt. 


o 


;o6 


Lift.  tp.  Novembre  i6u-  P.10. 
X#//.  si.  Gennaio  16x1.  V.91. 

L///.  si.  Aprile  lési»  P-  i>« 

**//.  l).  Aprile  i6»t  * s.  li, 

Lete.  11.  Giugno  i6»s.  V.91. 

Lttt.  ».  Settembre  i6»i.  P.ji. 

Le//.  19.  Ottobre  i6»s.  4*  »<. 

Lite.  1».  Aprile  16»".  V.49. 

Lete.  •.  Agorto  i6jx.  2. 1 1-  7.»i. 
Lete,  del  Card.  Pioli  Tàfsoni  fcrit: 
tigli  1 Roma  di  Ferrari  (otto  li 
15.  Aprile  lòie.  9-  m. 

Mani  fello  di  Alefsandro  Tafsoni.  che 
MS.  fi  conferva  intorno  a quinto 
gli  avvenne  nella  Corte  di  Savoia 
V.66.  67.  a*,  e 69. 

Le//.  Dedicatoria  a D.  Antonio  Bar- 
berini dc’ao.  Settembre  16x4.  V.89. 
v.  Giambaitifta  Brulotti . 

Litten  dei  T affami  .ii_B  ari  foni  citati 
mila  Pref ottone  . 

Lett.  16.  Gcnm)o  »6i$.  P.  0. 

Lete.  so.  Novembre  lèi  s.  P.  io. 
Lttt.  16.  Dicembre  1611.  P.  7. 

Lite.  14.  Gennaro  1614.  P.  *. 

Lift.  »}. Gennaio  1616.  P-  ». 

Le//.  »6.  Gennaio  i6i6«  P- •• 

Le//.  1.  Febbraio  1616.  P.  10. 

Lttt.  n.  Maggiolata.  P.p.  ix.40. 
Lete.  10.  Luglio  1616.  P.  io. 

Lift.  J.  AgoitO  1616.  P.  io. 

Litt.  24.  Settembre  1616.  P.  io. 

Lite.  «.Novembre  1616.  P.  io. 

Lire.  19.  Novembre  1616.  P.  1 J. 

Lttt.  »«.  Marzo  1617.  P.  14. 

Lift.  ».  Maggio  1617.  P.  14. 

Lite.  9.  Luglio  i6ir.  P.  1». 

Lete.  tj.  Lùglio  1617.  P.  is. 

Lttt.  »?. Ottobre  161».  P.  ir. 

L//r  . 18.  Novembre  uit.  P.  0. 

Lttt.  10  Settembre  1610.  P.  0. 16. 
Lctt.  18.  Ottobre  1610.  P.  «.  16. 19. 
Le//,  if.  Novembre  iéi9.  P.  )9. 

Le//.  18.  Novembre  1618.  P.  8. 

Le//.  1.  Dicembre  1618.  P.  »o. 

7.///.  ij.  Dicembre  1618.  P.»o. 

Lttt.  »z.  Dicembre  161B.  P.  11. 

Lttt.  «.  Gennaio  1619.  P.  iv. 

Lttt.  9- Marzo  1619.  P- m 
Lat.  >0.  Marzo  1619.  P.  ih. 

Lift.  11.  Aprile  1619.  P.  aj. 

Lr/f.  1 j.  Giugno  1619.  P.  »3» 

Letr.  17.  Agnfto  1619.  P.  »j. 

Leu.  9.  Aprile  i6»o.  F.  14. 

Lat.  11.  A gotto  16X1.  P.  i~u 
Lttt.  ioì  A cotto  i6»t.  P. 

Lat.  »T.Sctrcmbre  i6»«.  r.  1». 

Lat.  1.  Novembre  id>j.  P.  1». 

Leu  tre  del  T tifoni  ferirti  al  Bari  fini, 
teitae  ne IU  Ammattoni. 

Lttt.  9.  Gennaio i6r6.  12*5». 

Lttt.  16.  Gennaio  1616.  ».  7*  0.  14. 

19.  »o.  »-. 

Lttt.  »).  Gennaio  16I6.  i.at. 

Lttt.  ij.Ccunajo  1616.  »♦  n.4f.  1. 
11 1«.  ZIl  4-9.41.  «.  »«•  jl.1. 16. 

f infìtti  diverfi  V.  49.  n*  s*.  «?.6». 

«li  64-  di.  77.  79. 

BiUàcnt  in  forma  di  Mamfetto  del- 
la Corte  di  Torino . e di  quanto  gli 
avvenne  nella  me  defi  ma  V.  64 A?. 
68.  *9. 

Stampa  il  Poema  della  Secchia  fenxa 
il  fuo  nome  II.  io. 

Tuo  W tto  fopra  Modena  1.  di. 
f delta  Ciufc.  ic\iux.  cal- 
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le  portille  di  mano  propria  del  Taf- 
foni  V.  70.  *.  sii  1.40.  $•  »*•  F.Ot- 
tonclli  Giulio. 

T afoni  Aleflandro  Seniore  Cron irta 
1.  ». 

T a. Toni  Conte  Giulio  Cefare  Patrizio 
Modcncie  ora  vivente,  unico  di- 
fendente della  Famiglia  de*  Talló- 
ni di  Modena  V.71.  Suo  Sonetto 
V.  9I. 

Talloni  Famiglia  antica  , c nobile 
di  Modena  V.  4 7.  4*. 

Tafani  Fr.  Fulvio  Cavaliere  di  Mal- 
ta crede  del  Poeta  V.  *x. 

Taf  mi  Fra  Marc*  Antonio  Cavalie- 
re di  Malta  indi  tinto  crede  «lai 
Poeta  V.  73. 

Tafani  Jacopo  favorito  di  Ercole  I. 

Duca  di  Ferrara  V.40. 

Taffoni  Lucrezio  ìnftituifte  fuo  ere- 
de il  Poeta  V.  7j. 

Tafoni  R arabone  ».  r. 

Tavola  Cronologica  della  Famiglia 
Taffoni  di  Modena  V.  pi. 

Ttatro  Molxa , fua  fondanone  ».  ». 
Ttdifehi  invitati  da  Bacco  a prò  di 
Modena  quanti  fodero,  c come  fi 

Iarmartero  a favore  della  nredefi- 
fima  ».  61. 

Tonta  Paolo,  e fue  lodi  6.  17. 

T defila  Poe  teda  d*  Argo  *.  66. 
Teapejìa  di  mare  Oc.  1. 11. 

Tempo  a piè  di  Giove  ».  4». 

Tenda  Roda  delTadoni  quando,  e 
contro  chi  la  fcrivede  P.  «•  ll 
V.  6h 

Tepido  riumiccllo  perchè  cosi  detto 

i.  4«i  ' . 

Ttotntn  Idilli  ».  to. 

Ttoh  fefia  patria  di  Tito  Livio  s.jo. 
Terremoto  d&  clic  generato  fecondo 
gli  antichi  10. 19. 

Ter ii  Ottobono  uccifo,  c fqiiartato 
11.  i«. 

Tcjla  riccia  di  pedimo  contradegno 
1.  jt. 

Teili  D.  Fulvio  feri  ve  da  Ronu  li 
16.  Aprile  al  Conte  Ottavio  Tie- 
ni P.  4.  Penfa  di  rirtamparc  in 
Modena  il  Poema  della  Secchia 
coi  Rami  P.  m.  Se  componcdc 
un  Poema  del  Mondo  Nuovo  P.ji. 
Fu  erede  de’  libri  , e fcritri  del 
Tartom,con  obbligo  di  far  (lam- 
pare gli  Annali  V.  tu  Sue  lodi 
aggregato  all' Accademia  deci' In- 
trepidi di  Ferrara  , c oppo'Iaioni 
de*  Conti  di  Culagna  Padre  , c 
figliuolo  perchè  non  forte  accet- 
tato 11.  jo.  pifparcre  con  Otta- 1 
vio  Msgnaaini  ti»  Varia  le- 1 
zicne  meni  viene  ilcfcritto  fotto 
nome  anagramatico  ».  jo.  ir.  «o. 
Sdegnato  col  Conte  di  CnUgiu  il 
giovane  ir.  jf.  Accettato  nell’ 
Accademia  degl' Intrepidi  di  Fer- 
rara, fui  lettera  di  ringraziamen 
to  Hi  ss. 

Titti  Conte  Fulvio  xa.  54.  Rime  11. 

«o.  Lett.  11.  si. 

Tijflio  che  cóTTlIa  9.  il. 

Tira  futili  Andrea  2.  *4. 
riti  Roberto,  Luoghi  controverfi 
*.  9.  7.  «o. 

Tito  Livio , Irtorie  j.  ^4.  J>  *.  5.  *• 

60.  71.  71.  7».  74.9.  76. 

T ito  Livio . c fua  Patria  8.  30. 

Titoli  venduti  a buon  mercato  7.11. 
Titta  di  Cola , fua  gioitra  9»  41»  r 


fot»  Innamorato  della  moglie  del 
Conta  di  Culagnacomc  riufctfie 
in  quello  amora  10.  41  / fer.  la 
tingere  il  cavallo  della  moglie  del 
Conte  di  Cnlagna  10.  65.  Anche 
la  moglie  di  cdo  Conte  fi  tinge 
di  color  lionato  10.  ét.  Si  finge 
una  Mora  io.  70.  Viucc  la  batta- 
glia, e che  fatede  per  vanità  11. 
39.  Penfa  di  uccidere  il  detto  Con- 
te 11.  u.  Sfida  di  nuoao  il  Conte 
11.  «1.  Retta  ferito  c come  u.  «». 
Todi  di  qual  fazione  fode  al  tempo 
di  Federigo  «.  11. 

Tommaflnt  .TacopoTilippo  8.14. 
Tonda  eoi  Giulio  Cefarc.  1 Aon  a di 
Faenza  r.  1,  ?*.  40.  41.48. 

Tonnina  che  fia  4-  1-. 

Torntfc  moneta  Francefe,  c Napo- 
litani 7.  ti. 

Tom  al  pado  di  S.  Ambrogio  cf- 
preda  nel  rame  del  frontifpizio 
con  altri  finihoii . 

Torre  di  Modena  prefa  7.  4t>- 
Torri  fulla  fpiaggia  del  mai  e ias«. 
Torrioni  Martino  è capo  della  Pie» 
bf  contro  i Nobili  in  Milano,  c 
ne  vien  fatto  Pndeftà,  c Capita- 
no del  Popolo  5.  J 4* 

Torti  Dottor  Frane/ feo  quando  mo- 
rite mi.  Sua  lettera  al  Marche- 
fe  Odi  9.  34. 

Tortora  Omero  , Moria  ili  Franc.a 

1.  $1.  7.  %2x  - 

Tortino  4.  »<. 

Tofobcichi  7-accheria  leva  Carpi  a 
F alterino  BonacotFi  3.  4». 
Tofcantlla  Attilio  Padrino  del  duci- 
lo 11.  6. 7. 11.  ii.  e ter.  6t. 
Tofeanilmi  troppo  cercati  ic.  a. 
Tofebi  Monfig.  vkar.di  Reggio  i*.;-. 
Tournemine  ....  Tavole  della  Cro- 
nologia  Sacra  1.  40. 

Trabocco  macchina  militare  , quan- 
do , e da  chi  fode  polio  in  ufo  la 
prima  volta  4.  7. 

Traivi»  fuo  Porto  io.  14. 

Tranf  ilgardi  Franco  a.  x-. 

T radile  filofofo , e fuoi  primi  fegni 
di  ubbriache!»*  0.  tJL. 

Tremanti*  grande  in  Modena  9. 1*. 

T vi  pomeri  , e loro  guerra  6.  6 *. 
Trionfo  de’  Bologncfi  ix.  40. 

Trivella  portata  dallaXittTdi  Mo- 
dena per  imprefa  col  moto  A VI  A 
PF/RVlA.cdaquanto  tempo  1. 12, 
Trotti  («olado  7.  14. 

Ttftx. C 7»  SO» 


U 


U' 


Iftoria  a pert- 
daJ 


Baldini  Celare . 
na  delle  cofc  di  Ferrara 
159*.  fino  al  1661.  ». 

Ubatimi  Card.  OttoVÒIRT  aftìfte  , c 
promove  1*  imprefa  de’  Bolognefì 
5.  ir.  Cagione  di  varie  guerre  ria 
Modena  , e Bologna  , fuo  parti- 
to , e fua  inrcrpoftsione  io.  ». 

Liberti  Fazio,  pitamondo  11.  16- 

Uccellare  alla  Ci  vota  u-  14. 

Uf»n  Filippo  Podeftà  di  Bologna  a! 
tempo  di  quella  guerra  «.  n-  GIÀ 
è tolto  il  robone  da’  Garfagnini, 
è bàttuto  da  Fnzio  6.  »§. 

Umori f!i  Accademici  di  Roma  quan- 
do, e da  chi  fodero  inftituiti  V. 

^ Vmid 


tM«/,«grart  mililuri  r.  ij. 
(Mtver/ltà  dt  F tirar*  picfcnta  vin  So 
nerto  del  Scardi  al  «vlarchcfe  Leo- 
nello d’  Erte  lii. 

Urbano  Viti,  rivede  UStcchUV.it. 
Urbano  Vili.  9.  jt. 

U/eir  di  cova  |.  9. 

(JjT  rie  Giicopo,  Annali  dell’anti- 
co, e nuovo  Tertamcnt.  1.4».  j.?o. 
Vaino  Cavaljer  Knca  ?.  a*. 
Valeriana  Gio:  Pieno , ftcroglifici 
dell»  occulte  (igni  tic  «zio  ni  desìi 
Egizi  , ed  altre  Nazioni  i.  33.  ** 
f.  3.  9.  4r. 

Valerio  Maflfimo  9.  11. 

Vale/l»  Ab»  Francese  Romano  j.  si* 
Vale  tra  , c fjo  teforo  9.  -a 
\ Alletta  Luigi  di  Nogarct  Cardina- 
le V.  «19. 

Valtetlin  t . e Aia  guerra  (e  forte  de- 
feruta  dal  Tatuai  V.  »o. 

V altura  , de  II a milizia  ».  za. 
Vanitili  Domenico  fuc  picmure  per 
una  nobile  riiKmpa  del  Poema 
della  Secchia  P.  ».  Ha  raccolto, 
«tonimi mitrato  motte  notizie  per 
iliu Arare  il  medofimo  P.  *6.  V. 4?. 
SI*  sfi.  7*«  7f.  a#,  «j.  vi.  Conferva 
una  copia  delle  PortìUe  al!v  F.r- 
colano  del  Varchi  V.  *»,  £ delle 
Poftillc  alle  terze  Rime  di  nan- 
fe vr„ si-  5.  4 1.  K nelle  Annota- 
zioni 1.50.  1.  II.  J.  11.  6.  «?.  Ha 
delineato  le  due  Carte  Geografi- 
che inferite  nel  fine  per  1*  inrei 
licenza  dei  Poema  delia  Secchia. 
Vanità.  e poltroneria  , che  combat- 
tono inficine  u.  jó. 

Varchi  Benejctro  , Sonetto  e.  sfi» 

Varietà  delle  lingue  pendola  nel 
Poemi  Epico  1.  »j.  io.  t4. 11.49.3  . 
Vari  fono  fondatore  della  famiglia  Ba- 
ritoni t».  6». 

Varietà  de*  Fenfieri  del  Talloni  P. 
11.  V.  et. 

Vanne  della  lingua*  Latina  f.  ji.  5. 
a?,  io.  *4. 

Varane  Marciporc , Satira  io»  1*- 
Vajeo  di  «ama  di  qual  ani)  feo 
prifle  le  terre  incognite  10.  1. 

Ve cchiaxjani  Matteo , Iftoria  di  For- 
limpopili  s.  so.  si. 

V e tiri  ani  Lodovico  , Irtene  di  Mo- 
dena «.  I.  7.  IO.  e}.  H.41.  3».  61.  t 
a.  n.  41.  4).  ?.  1.  iu.  13.  »o.  u. 
j6.  «t.  4-  I*»-  44.  3.»l.  |6.  40.  4.  I«. 
dii  7.  19.41*41.  fi. 43.  9.*4.  I».  I. 

jta.  Dottori  di  Modena  1. 19. 

Ve  trioni  Lodovico  3. 11.  ?.  1 9.  sa.  34. 


E 1 L E COSE  NOTI B 

Vetafto  Ferdinando  Conteiabllc  di 
Cartiglia  pula  da  Milano  in  Bot- 
gogna  j.  ar» 

Velutitlo  Alcifandro , Comenti  fopra 
Dante  3.  41. 

Venere  , c fuo  fegui  to  a.  1*.  Si  di- 
chiara a prò  di  Modena»,  so.  Sta 
una  notte  con  Marte  , e Bacco 
all*  ottona  di  Catelfranco  ».  34. 
E*  ered  ita  con  Racco  , e Marte 
una  comica  in  Modena».  61.  Paf- 
fa  in  Sardegna  . e come  a.  44. 
Cutnparifce  ad  Enzio  |.  1.  • fcg. 
Va  a Napoli  io.  t.  Dea  del  ter- 
zo Ciclo  io.  1$. 

Vene  (io  6 libera  dalle  fazioni  Ita- 
liane, e acqnifla  Patti  vctfo  V 
l’  Oriente  1.  4. 

Vene  1 ani  % che  nnped'fcono  lenivi 
di  Po  ad  approdare  a Ferrara  9.  »o. 
Venti  y e loro  dilliiutonc  io.it. 
Ventura  Guglielmo , Cronaca  d’ Arti 
rta  nel  Tom.  II.  degli  Scrittori 
delle  cofc  d*  Italia  j.  7.  >.  41. 
Vcr.'atUes  fue  Fontane,  c Scolture 
V.  114. 

Vefeove  di  Modena  chi  forte  al  tempo 
della  battaglia  a Eappolino , e d’ 
Epzio , chi  folle  r ancecctlorc  di 
Bonadamo  Bofchetii  i.jz.  Incon- 
tra la  Secchia  , e la  poitano  al- 
la Cattedrale  i.  li.  c 39. 

Venire  sfoggiato  de’ comandanti  nel- 
le armate  7.  *j. 

Vicini  Gi&mba ttirt.i  profeiTore  diPoe- 
tia  'taluna  nel  Collegio  de' Nobi- 
li di  Modena.  Suo  Sonetto  in  lode 
del  Talloni  V.pmv». 

Villa  GiroUmo  , Poetica».  4’.  7.  s. 
Vìeilathirir  deferitta  11.47.  Vertlta 
da  Virtù  11.  j*. 

Vitigni  Giovanni . Iflorie  1.41.  so.  ». 
41.  J.  ?»  7.  4.%  3»  IS.  4fi.  49.  IO.  ;s. 
34.61.  I . Xt.  »-■  II.  14.  LI*»-  77. 

Villi fr  tutti  Giovanni , fuo  Poema 
P.  1^ 

Vini  M'idenefi  bottinimi  ».  4s» 

Vini  no’j’li  ..  it. 

Vino  t;.  baiano  v.  n.i.  fi?.  I».  19. 

Vino  » e fuoi  mali  effetr  i.  36.  Vieta- 
to alle  donne  Romane  s.  a#.  Suo 
effetro  nel  Conte  di  Cnlugraa , e n^- 
eli  altri  uomini  11.  n.  sua  forza 
11.  14. 

Virgili:  F.neidci.n  {3.  ».  97.4z.49. 
SI.  ]i.  6.1.  Egloghe  4.  60.  4».  7, 

II.  16.  I-.47.  fi.  63.  IO.  IO.  14* 

Vije'nti  Giovanni  Arctv.  di  Miiai\o 
compra  Bologna  dai  Pepoli  3. 36. 

ViJ conti  M.  Alzo  vittori ofu  topra  i 


LI»  ?07 

BelaincS  a.  Zappo  lina  nel  ux. 
Vi/tmri  Ukerto  PodeRà  di  Bologo» 

4.  f. 

Vittorio  di  Augurto  fopra  di  Anto- 
nio j.  to.  . 

Vittorio  Pietfo , lue  Vàrie  Lezioni  g. 

3.  t.  »■  6.  6r.  7.  Ifi.  e.  SI.  9 6’.  10.10. 
Virano  Pompeo,  Iftorie  di  Bologna 

1.  14-  41.  JiL  7*  94.  71.  4-4.fifir3.ai. 
1*.  34-  ài*  fi-  fi* • Uè  1 4Q-.fi*-  ZO»  fi» 
Vocabolario  della  Crufca  il  vccchtS 
pubblicato  per  la  prima  volta  col 
mezzo  delle  Rampe  n«l  ifii».  po- 
ftillato  dal  Talloni  V.  Si  con- 
ferva originale  in  Modena  preda 
i Medici  eredi  del  gi.\  Bernardi- 
no Ramazzili!  V.7S.  1.34.37.  j. 
94.41.fii.fi.  «fi.  7. n.  si.  »-  *•  *Q-ia- 
Vocabolari:  della  Crufca  quarta  Kdi- 
sionc  1.  to.  n.z.  7.  4-  it»  si.  7.  zi* 
9-  46.  10.  7. 

Voicurt  in  confronto  de'  flrambttti» 
e ballate  di  Marot  V.  ufi. 

Volai  erano  Raffaele  a.  41. 

Voluto  uno  degli  Eroi  della  Secchi® 
V.  114. 

Vopifco  Vita  d’ Aureliano  a.  41. 
Wicfuefort  l' Ambatfadcur  ».  t». 
Vulcano  va  in  colera  con  Maire  fella- 

> ' V‘ 

Z 


Z Abortii*  c.iacopo  ♦ E?ogì 

Ululiti  Padovani  $.  54. 

Aiuhi  Alvicro  ».  it. 

Zar  Telino  tiro  vero  di  queflu  batta- 
glia 1.  1.  , 

Zareerj riccia  è cattivo fegno  1.  jr, 
Zhftv  vento , che  corrifpondr  al  Car- 
dine di  Ponente  , e che  conduco  U 
nave  di  Venere  10»  as. 

Zeno  Apporto  pubblica  le  Ànnotazio» 
ni  fopra  il  vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crufca  per  opera  po- 
rtunu del  Talloni  V.  76.  Conferva, 
un  Tomo  di  lettere  originali  di 
Alcrtandro  Tartbui  V.  64.  j.  J6.  7» 

4»- 

Zennbìa , e fuoi  pregi  8.  44- 
Z oboli  Stcf  mo  4.  ji. 

Zoco  del  Muro  lilla  delira  del  Fa- 
haro  al  Finale  j.  re. 

Zoppi  Melchiorc  tua  Ifcriziooe  nel- 
le logge  del  Pubblico  Studio  di 
Bologna  V.  u. 

Zuccai  1 Giovambr.ttidWi  2»  n» 


CATAo 


CATALOGO 

DEGLI  ACCADEMICI  LINCEI. 


ACWtirn  Gaudio  Bolognefe  fo 
aferitto  nel  tuia. 
sta .astri  Alcflandro  Fiorentino. 
Barberini  Francefco  Fiorentino  a- 
fcntto  nel  mi.  . 

Capponi  Vincenzo  Fiorentino. 

Ct favini  Virginio  Romano  aferitto 
nel  «ai»,  Fu  Principe  dell'  Acca- 
demia  nel  tini. 

Cefi  Federico  Romano  Fondatore, 
e Principe  nel  j«0). 

Chmpoti  Giovanni  Fiorentino  afcrit- 
to  nel  14  te. 

Clemente  Cintto  Romano  . 

Colonna  Fabio  Napolitano  aferitto 
nel  1 61». 

Del  PotW  Calliano  Vercelkfe  a- 
fcritto  nel  imi. 

Dcmefuno  Giovanni  di  Cefalonia 
aferitto  nel  wn. 

Etebio  Giovanni  di  Doventcrafcrit- 
to  nel  1601, 

fahn  Giovanni  di  Rimborsa  aCcrit- 
to  nel  leu. 


Filili  ( de  ) Anali afio  di  Terni  afent- 
to  nel  160). 

Fìhii  ( de  ) Angelo  di  Terni  afent- 
to  nel  i6ii. 

! Galilei  Galileo  Fiorentino  aferitto 
nel  i6ii.  . 

Guidoui  Mario  Fiorentino  aferitto 
nel  i6n.  . , . 

Mar  fili  Cefare  Bolognefe  afe  ritto 
nel  16H. 

Mirabella  Cefare  Vincenzo  Siracu- 1 
(ano  aferitto  nel  «6i». 

Molitore  Tcofilo  Erdifaldefe  aferitto 
nel  161 i. 

Mori  Carlo  Romano  afcritto  nel 

1614,  . . 

Neri  Giufeppe  Perugino  afcnttonel 
1611.  . . 

PandAfini  Filippo  Fiorentino  afent- 
to  nel  16U. 

Ì Per  fu  Antonio  di  Mateta  afcrltto 
nel  iòti. 

Porta  F delio  Coflanao  Napolitano 
aferitto  nel  leu. 


Porta  Giovambaitifta  Napolitani 
afetìtto  nel  1610. 

Ri.rio  Giudo  di  Ganc  aferitto  nel 
1611- 

Rodolfi  Cofmo  Fiorentino  aferitto 
nel  i6u. 

Patrioti  Filippo  Fiorentino  aferit- 
to nel  i«u. 

Stelluti  Francefco  da  Fabriano  a- 
(critto  nel  iroj. 

ftiuiela  Niccolo  Nolano  aferitto 
nel  iati. 

Talloni  Aleflandto  Modenefe  vedi 
la  Vita. 

T ereneji  Giovanni  di  Conine!  a- 
fermo  nel  1611. 

Valerio  Luca  Napolitano  aferitto 
nel  uri. 

Pelfero  Marco  di  Augu (la  aferitto 
nel  I6n. 

Unta  ( de  ) Conca  Didaco  Napoli»- 

r no  aferitto  nel  I6i»> 


IL  FINE» 


ì 


